Ex  Bibliotheca 
majori  Coli.  ÌVom. 
Societ.  Jesu 


4S 


3 
II 


G  VI  D  A 

SPIRITYALE. 

.     IN  evi  SI  TRATTA      *.  * 

DELLA  ORATIONE,  MEDITATIpNE, 

e  Contemplatione  Delle  cimine  viTlr e,.c  gratie 
fìraordinarie  :  Della  Moitificatione^e  delle 
'  'opere  hcroiche^che  laccompagnano-. 

/  .    COMTO  ST  jl  ,     *  ; 

DAL  P.  LODOVICO  PONTE 
della  Compagnia  di  Giesv\ 

*  *  •     *  • 

£  tradotta  dalia  lingua  Spagnuola  nell  Italiana  dal  Sig. 

Abbate  Alessandro  Spereljli  Protone-^ 

^2^io  Apoftolicoo  &  al  prcicnte  Vicario     '  . 

•  Generale  di  Parma  * 

.  »  •  • 

£Ì,»/  med^fimo  Signor  AhhMt  Sf  ertili  arricchita  àeWaii^ 
t oriti  Lettine  dcUn  facrtL  Scritturai . 

I?  A  R  T  E    P  R  ì  M  A.  • 
J 


I  N  R  O  AI  A .  '  Per  i:Ercde  del  Z^nnetti  .  T^^aSL 

Con  Tyiuilegio    r  cori  licenza  de^SUfcrìori  • 


ITRATTATI, 
Cl^e  Ql  contengono  in  qucfto  Libro, 
>  iòno  i  ieguenci . 

NELLA  PRIMA  PARTE. 


7*  Rateato  Primo  .  J)(l  tratto  Jjfmlsj^c^ 

"  con  Dio  per  me^zo^cll'Oraiione^  è  delle 
vi/ite  che  Dio  fa  in  ejfd  €Òn  lé  fue0ir'ì^ith 

Trattato  secondo  »  Bella  Sagra  leftime  »  e 
Meditatione;  con  cui  acqui iia  la  cggnitio* 

ne  di  fe  flejo^  di  Chrifia  ^gnor  N o^ro  ^  de 
fuoi  Santii  e  di  Dio^per  mezzo  delle  cqft^ 

^"%V4NE1XA  S£.CQN&A  PAaXE^^ 

I 

Trattato  Terzo.  Della  perfettaConeemplMio^ 
he^^  vnione con  Dio.  Jf^g^^ 
'Triattato<^arto .  Della  Mortificatimte^^  tld^ 
\  *  topere  fiàheroicbe^che fono  fruiti  della 
ta  contemplatiua  ^  e  difpongono  a  quella  j  e 
della  co^j^ratume  prattifa^  che  ìi  accampa^ 
gna.  /^^-HJ 

I  Trattati  fono  diuiii  in  Capitoli ,  &  in  elfi  hanno 
.   varie  Meditatioili  de'  diuini  Mifterij»  e  la  Prattica 

deirOrationCj  con  l'efccitio  di  varie  virtudi  • 
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AL.L'ILLVSTR.«*  SIGNORA 
Padrona  mia  o^raandiMma 

-        LA  SiGNORA 

CATERINA  GINNASIA. 


L  tra/porcare  ncUà^ 
lingua  inaieina  aU 
cun  opera  vùle,che 
in  lingua  draniera 
(ìav/citain  luce, fu 
fèmpce.dimaCQ  lo- 
deuole  :  che  hebbe- 
ro  per  bene  S.Gcronimo,&  altri  Scrittori 
illuftri,  trakiciare  l'opere  del  proprio  in- 
gegno,  &  tinpiegarfì  per  falute  dell  ani- 
CDe  jn  ù  HìttQ  efercitio .  Qode  edèndoini 
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capi- 
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capitato  alle  matii ,  mentre  io  mi  tratte- 
neua  in  Napoli  per  ièruigio  del  Signor 
Qirdinal  Ginnafio^Ziodi  V.S,IÌluurir- 
fìoia^  e  mio  Sjgnqrp^la  Gvida  $fi- 
R  I T  VA  L  £ ,  cotnpoila  in  lingua  Spa- 
<gauoIa  dal  R  LODOVICO  PÒNT£,gran 
maeihodi  (pirico ^  tenuta  da  huomini 
intendenti  per  vna  delle  più  bell'Opere, 
ch'in  quello  genere  fi  {ìai1o  vedute,e  per 
Voa  quihtei&nxa  dello  fpirito»  e  dellà' 
miftlca  Teologia)  e  ftiroàdo  io»che  poflà 
apporure  incredibile  giouamento  non^ 
iolo  alle peribneipiricuali, per arriuar^ 
ageuolmence  alla  perfeccione>ma  eciam* 
dio  a  chi  goi^erna  le  anime  loro  -,  mL^'*  ' 
fòl/I  a  richieda  d'alcuni  Padri  dHla  Co-  / 
pagnia  di  Giesù*  tradurlo  nel  noAroIca-, 
liano  idioma .  Dalla  qual  ^tica  in  breue 
mi  farei  Ipedito,  fé  mentre  l'haueua  a 
buon  termine  ridotta ,  tornato  da  ì^ìe* 
poli  a  Roma ,  non  feffi  ftato  chiaiiiato 
dalla  glorioTa  memoria  del  Signor  CaF-. 
ciifial  d'Elle  per  fuo  Vicario  Generale^ 

■.    *  in 
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in  Reggio  ,  &  indi  pofcia  deftinatp  a 
qu^fto  Vicariato  di  Parma  i  onde  per 
le  ìHiBredifbili  occupationi  d'anibeduè» 
«quofte  carkh^^t  inaiageuoliffima  cafi^è 
ftata  d'impiegar  poche  hore  ia  molti 
anni  in  <^ufifta  impreià>  per  darle  l'vl- 

•ama  mano.    - 

■  Hò  viàto  ogn*  indnftria  per  non^Or 
correre  in  vno  de'  due  errori  molto  ire« 
ijuenti  delle  craduj;cioni  y  cioè  di  no£u 
i^oftarmi  troppo  dalle  parole  dell'Au- 
tore «  dal  che  (peffo  fi  vien'  a  mutare  an- 
co il  (ènfoj  ne  di  ilare  a  (|uelle  si  tenace- 
mente attaccato ,  che  folle  poi  ritticità 
tnftpidà  •  éc  increfcenole  la  «eflìtntiu  : 
poiché  (come  dice  S.Agoftino)  halftt 
omnù  lingua  fùé  «McLam  ftropria  gentr^  ' 
litcuiimum  9  qud  cùm  in  aUam  lingiéot» 
transfertmtur ,  ofidtntHr  ahfuràa  :  Ogni 
lingua  ha  alcune  proprietà  di  parolo  '» 
che  trasferite  pofcia  in  vn'  altra ,  noa^ 
hanno  punto  del  buono. 
-  Olttedt  ciòin  gratia  degl'incendea- 

.  a    4       ti,c  • 
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:  ti,  e  dfiM'atiitnè,che  (ii^ntotiaanri  tiare  al 
cuore  le  (>Veciie  fiacole  deccact  ^allo^Spi- 
riip  iùùtot  hò  volucapoitt(è:an<:oin  Un- 
guaJ.<atioa  i  luoghi Scrittura, 
il' Autore  Tuoi,  rifetir^  (blp  mlU  volgare.. 
•I.  Doùeodfìfii^uaque  publi^oire  .quella 
Opera ,  non  hauetei  mai  p.ernì^ilò;,  clie 
.follè  vfcita  (òtto  l'ombra  daltfi^  cho  ' 
-di  V.  S.  Illuftriflìma  :  poiché  quando  a 
ciò  non  mi  hapellè  moiTo  l'obligo  della 
feruitù  mìa*. e  Tdlèr quella- craducdone 
fatM  mentre  io  rpi  trouaua alKatfual 
uitio  deiriilufiriiitmo  Signor  Cardinal 
^uo  Zìo»  me  lo  haucrebbe  efficacemen- 
te prr(uaiò  leiTer  V .  S . lUuHriisiauu 
iìogplarmence  eiperta ,  &  eièrcitaca  nel* 
la  vita  ipirituale  ,  e  l'hauere  rprez^ato 
le  grandezze  mondane ,  per  attendere 
a  trattare  da  folo  a  lolo  col  (uo  celelle' 
Spofoj  menando  nella  propria  cafa  vi- 
ta più  che  monadica ,  e  ^cendoH  idea 
d'ogni  altra  Signora  dell'età  itia.  Oe- 
gniu  dunque  V  •  S.  lllu(lri£Qia^  di  mi-  ^ 
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rat  con  occhio  benigno  il  picciolo  do^ 
no  ,  che  da  non  picciolo  a&tco  le  vie- 
ne >  mentre  io  U.{uppIicoa  conferuax-  . 
mi  con  le  iìie  oradoni  in  grada  di  Dio* 
con  laptorità  in  (juclla  del  Signor  Car- 
dinal Cao  Zio,  e  con  la  benignità  nella 
(ila  mededma.  £  bacio  a  V.  S.  IlluAriflii-  * 
ma  rìuerencemente  le  mani .  Di  Parma  , 

i 

li  AG. di  Decembce  i6ty. 
Di  V.  S.  llluftriinma  • 


deuociilimo  ièruicore 
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TAY  O  L  A  D  E'  C  A  P I 

Della  Prim»  Farce .  . 


TSljYoduttione  y  in  cui  fi  mette  rnafomma 
itWe(X€Uen!K,e:itUa  fcienxa  d^^  , 
che  fi  acqui fìd  cM  l'tif^iMe  ,ecMh  al-' 
tre  opere  della  vita  Contmf  latina  ^  di  cui 
^  fitfattain  queHoLibfa^  f^g^  ^ 

TRATTATO.  PRIMO. 

V 

Del  tratto  familiare  con  Dio  mediante  l'orationc-»  : 
e  delle  vifitc  di  Dio  in  efia  mediante  le  , 
fuc  diuine  inipiratiònì  •        '  ' . 

•       ^  •  •  •  •  t 

Cap.  I.  Come  l'omme  è  vna  falita  del  noHro  fpi" 
rito  a  Dio  per  parlare.  famiUamente  con  efio- 
lmy&  abbraccia  feiatti  molto  heroiei  '  .  Sidi- 

■  ebiata  fottmmiamente  ciò  che  appartiene  a  ctafcH- 
s  no  come  fondameittodifttefio  Libro .  •  p«g-  " 
Cap.  ».  Xel quale  ft  inette  vna  fommdel^eccflA 

■  /euM ,  &  ytiUtà  delia  perfetta  otatione ,  e  delle 
,  rirtù.che  in  efia  fi  efereitano^eauatadall'otatione 

del  "Pater  noHer,e  dalle  fue  fette  petitioni.r  •  ?  y 
Cap.  3.  DeU'efficaciameraHÌgliofa,chebal'oratiO' 

■  ne  per  vincere  nelle  cofe  deSo  ferito»  Uaumj»  tfia 
con  Dio  Siefio  ;  &  igraa  bem,che  acquila  in  que- 

.  Calotta:  e  eem  a  qwMo'Módo  vince  UDentoaif.^ 

&  i  quattro  nemici  interiori ,  che  la  impedifimo  • 
Si  dicbitffa  qmli  Jliano,&  il  modo  di  vincerli  .51 
Cap.  4.  Come  l'oratimèim  di  Bi4séTiièytù0 

.  dm 
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Tauola  de'  Capi . 

dona  gf^nexalè  per  tutti ,  &yn'alno  più  partii 
'  c'olàre^  &  a  che  forte  di  pcr/one^  fi  commmìca  : 

Il  modo  di  approfittar  fi  di  amendue ,  e  di  appa^ 

\ecch-arfi  per  far  bene  oratìone-  70 
.Cap.y.  Come  fi  ttcuar.o  varii  modi  di  orarie  trattar 
,    con  Dió;e  tutti  fi  fondano  nella  memoria  della  pre^ 

fen*^a  di  Dio  :  t  dell  efficacia  ìntrauigUoft  y  che  ha,  ■ 
'   qucfìamcmoriaperfar  bere  orcticne^cicmirarper^ 
•   le  Vie  viCì  puigatiuayiUu7ninatiuay&  vnitiug .  87 
"f  Cap.  6.  J^l  quale  fi  mette  i^na  fommade'modi  y 

né"  quali  Iddio  iìà  prcfente  anoiy  &  vn  moda 
,   di  oratione  circa  di  efsi  >  per  hauer  frequente  me-^ 

moriadi  Dio^e  caminaf  allaprep:nxa  di  lui,  102 
Cap.  7.  Di  altri  yary  modi,  co'  quali  poiTiatno  mi^  - 

y^r  Dio  preferite^  acccmmodati  a  diucrfe  maniere 

'  di  oratione^e  contemplatione*   .1  .116 

Cap.  $.  DeWadorationc^eriueren'X^a  interiore  nella 

fUfi.n'i^adiDìo^  e  come  deue  accompa;^nare  tutti 
'   f^li  atti  deW  oratìone  ;  e  di  vn  modo  di  orare^efitr-» 
'  citando  i  f  wi  atti  proprij  >  ^  - 

Gap.  9>  Den*adoratiune,eriu€Yenx<ieiieYJore.yedeUi 

la  compofitione  del  corpo  :  &  il  modo  di  pratti^ 

caria  fieli' orati one  .  *  i^z 

Cap.  IO.  Demoni  y  e  fiacri  fi  cij  fpirituali.  che  fi  deuo^ 
'  '  off^erire  nella  prefi  ni^a  di  Dio  con  a  f  etti  di  di"' 
^  uoiione  :&yn  modo  di  orare  facendo  queUe  of'- 

f erte  per  var^  fini .   151 

Cap.  1 1.  Della  diuotione  fiflantialcye  fenfibile,  in^ 
X  che  confiHe ydondt  nafce^con  quali  me':^i  fi  acqui- 
z  •  ila^e  come  fa  le  fue  offerte  nell'orationC'  i  j8 
tCap.  i2  Df  '  quattro  modi  di  orare,  che  mette  S.Tao^ 

<  lo  y  e  ' 
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Tauola  (]e'  Capii  . 

loie  detP ordine, che  hanno  ftd  di  fe .  Sì  iraìta  det^ 
e  frimo  per  via  di glorificatión€i€Ìódi  di  DìOjamoY* 
^   eguflo  deUé  fuè  g^^  u.v>;;  t  ,1.7 1 

<^ap.  1 5  .Dfl  modo  dì  orare y.e  parlar  con  Dio  per  vié  . 

tii  attwm  di  gratieyO^ercridoli  yarij  atti  di  grati- 
-V  fUd$n€  fkYlì)'mt  bencfictf,  Si  dithia^a  con  vrimodù 

'  ''  d'orationcy  dJB  Mbe Dauidnéli^'ecceJsofuO  '  181^ 
Cap,  i^v  DeLmodo  di  orare  ptr  via  dipetitioni>  àin- 
.^>'  finuatìóìii  di  efie,  e  per  ria  di  ófieruationi,  &  al-^ 
'    legaùùni  di  titùlìrpcr  part^  di  D.  0  ,  di  ebrietà  3  dì 
^  r  tì^i^iira  Signora, e  dtgli  attrì'Santi  ^  -  19 1 

■^^isy^DClTaroi^^ 

pagnar  l'orationc ,  t  come  ff  fonda  in  cfkf  Iddio 
^  .  Giudice giuHù  yùmico  fedele  y.Limofmicro  libi-- 
^  •  •  rate y  e  "Padre  ^m'orofb  i  t  c^Vje  fi  hanno  a  cìiieder' 
é  f^era$ei*htmtèmporali  y  '^^^y^i!,  <  V  ai4 
Cap,  ló.Della  confìdan'^heroica,  che  fi  fontta  nel- 
Vvnione  colÈigiiuolo  yn:genito^  di  Dio  :  e  come  fi 
_  fìende  ad  orare  per  altri .  De'fcgni  che  fi  hanno, 

•  ^^che  l'or  ali  oric  fiu'cfiiuditaì  e'delle  radivi  della  po^ 

ca  confidali^'  .  • 

Cap.  I  y.^  ìy^ttìè  lagrime ,  cfce  foglicno  accompagnar 

torà  ione  3  e  co'mepcfiono  procedere  da  vari/  Jpi^ 
-  -  ^  171/  ;  >7'  w:^a^/<^  di  procurarle, e  firuir fi  di  efie.  2  ;  r 
C2p.  i^^.^DélVòffo^t efemtio  dèi toràtione vocale  co 
'  atteuoHeyeJpÌrito:e  come  fi  t^ònano  tre  modi  diat^ 
^^^^'^  tentioney^  il  migtime  è  alia  presti^  4i  Dio  .26^ 
"gap.  19*  De' luoghi ^e tempi  y  chefi  hanno  adèterm" 

harper  l'òratiohs^i  e  della .frequen':^yContinuatio^ 

m,ep€rjcuexan^  fino  alla  moYtei;^  i  var^modi 
'    di  $rat  fempre^*^'    .  ^  . .  iu  >»\  eyy 

^  Cap, 

*  s 
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CaptdiO*  Delle  rifite^  fi.  parlar'  intetìax^di  plo  nell^ 

e  cagionile  de'me'3^  fer pYocuY arie::  "  '  apP 
•X-Cap.ti  I»  Come  qvj^'fkfftty^ parlav'inmim  frinci^ 

*  falmente  fi  famà  per  m^'s^o  delie  inl^ationi4el'* 
\  lo  Spirito  f4nto.,e,fimilmentAmdi^e\gllmpu^^ 
^  dell'angelo. Imm^^delki^fifiim^h^ik^^  - 

e  come  ci  aiutano  per  tutte  le  opere  bnone.'  •  . 
Cap*aa-  />^'  W*^        ^yaovdinarifi  co'  <l^,di  lidio 

fmle  parlgre^a^gii  bfimm  :  e  gli^ffmiV^fh 

•  '^miano  quSe  f^ro^l^^f  ^  •  *  ;  3^2 
Cap«a3*  Dt'  ya,Yjfm%^  y  e  regole  generali  per  ca*^ 
.  fio/rerc  /e  vmrifne^  inspiratimi vis^kel^m  di 


C?aip»»4.-  Didtre.r^s^  &mdicypiè^ -particolari 
•  i/e/        jj^/r/to  pei  Vìa  dc^i  effttthwm^sAili  di 


    ,       .     .  , 


pclla  facra  lettiòhe  ,"ìe.mc(Ktatiòrie^  ifl^^ 
^  ,  '4clla  cognitione    fe  ftefto,  di  ChVjrtciNo^^^^ 
*  ;  '    Signore,  c  4©fruoi  Santi^.cctìpfip  bejr  / . 

le  cole  ci-e^itc  •       ?  •  • 

Capi  !•  DdUmeditatme^^^^ 
>     /V  ^ttc  di  efia  è  generar  tre$erfett^.xogmtioni},  . 

•  ^  fe  volamà  aduff^emjeyjkenti.^^^  /-afj/^v^ftftde- 
.M.bamem  eJH     ,  \  >  A  ,ci  -  ?^ 

'  -^^tuangeUj y  ci  pYoueggQjiio  di  capiofa  rn)at^ria  pet  U 

\  ;  meditatione^  U  ite  cognitionijii;itfi4T^JÌ^  vtpdo^ 
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•  con  cui  s'hanno  a  leggere  con  frutto*  414. 

Cap^J.  Come  il  libro  deUe  creature  cidà  copiofa^ 

•  materia  di  meditatione per  acquistare  la  cognitio^ 
ne  propxiay  e  di  Dio;  e  quali  cofe  fi  hanno  a  medi-^ 
tarejnefie.  428 

Cap-  4-  Vjl  quale  fi  comincia  à  trattare  della  prò-- 
pria  cognitione,  che  fi  acquisla  leggendo  ,  e  medi^ 
>  tando  nel  libro  della  propria  cofcieni^.  Si  dichia- 
rano tre  granmali  dell'ignaran's^a  di  fe  iiefio,  & 

in  che  confi  sìa,  ^  44^ 

Cap.  y.  Della  propria  cognitione  per  ria  delle  mi^ 
ferie  del  peccato  originuie,  e  degli  attuali  y  e  per 
lo  niente  ^  chejiamo  in  ordine  alle  opere  buone:  e 
e  come  da  gueHo  fi [ale  allacogniticne  di  Dio.^^8 
Cap.  6.  Della  propria  cognitione  per  via  delle  mi-^  • 

ferie^  che  pofiono  fucc edere  nella  morte.        4  78 
Gap.  7»  Di  vartj  affetti j&  e ftrcitii molto  vtiliyche 
accompagnano  la  cognitione  delle  noHre  colpe^e 
miferie  ,  49  i 

Cap.  8.  Della  propria  cognitione  intorno  a'beniyche 
hahbiamoyfalendo  per  effi  alla  cognitione  di  Dio  co 
affetti  hcroici  di  humiltày  e  di  gratitudine  .    5 1 2 
Cap.  9'  Come  la  ChiefayC  li  Santi  di  efia  fono  rn  li^ 
ho  -piuoyin  cui  s"i?npara  la  fcien'^^a  dello  fpiritOy 
e  la  cognitione  propria,  e  di  Dio  .  524 
1  Cap.  IO.  Della  perfetta  cognitione  di  Giesu  ChriHo 
.  la  quale  fi  acquista  meditando  nel  libro  del- 
'  lavitadi  lui  '  Si  mette  vna  fomma  di  tutti  li  fuoi 

niiHerijy  e  virl^u  >  549 

-^p  Uap.ii,  Quaìitofiapregìudicìaleilnofaperchijia 
lidio ^e  Cimato  nojlro  Saluatoreic  come  la  perfetta 

cozni" 


TàUola  de^C^rpi  w 

.■\ogmtione  die/Si  cofiHe in  ynatrasfomaticne  del 
•  noSÌYò  jpìYìto  nelUyiua  imagine  della  loro  ghria: 
'  &  il  modo^in  cui  p  fa^t  le  fue  eccellenxe.    5  . 
Cap.  II.  Come  nel  libro  della  vita  di  ChriHodSf^flro 
i  Signore  fi  hanno  a  meditare  fette  mirabili  vnioui, 
"'  ò  congìmgimenìi  didìffe  molto  ^difìantl^ycif»  yarip 
-  ^ajfttti  di  bimiltà^^'di 'Carità':  ^      •  •  •  -  •     j8  r 

4  Gap.  13.  Della  cognitione  di ChrisloKl^HYò  Signore 
^  TiV  tjuanto  a'cròjch'eg/ij'ece  nèllà^  prima  fua  entra- 
\%a  nel  nicndo^così  nella  fegreta  peVi^i^oncettione^j 
'  ■■  còme  nella  fàlefè^per  là  naiiuità^\  ^^V»^a  . .598^ 
Cap.  14.  Dèlia  letticne  v  e  m^ditationt  nellìhro  di 
€hYis{otrocififi*>}edionoecceU^Ù^^^  del 
'  dimno  amore  ynitìuo^che  in  e  fio  rifplenàono.  6 1 3 
Cap.  I  y.  Della  cognitione  (improfa  di  CÌrri^tolsl^. 
<A€om:  flàncl  j'antlfìmàSacraniento  dell' alitare:  e 
^'Mi  fitte  cofe  mhacolofe.cbe  ccmìene^con  ammira^ 

'  ■     lili  viYtày&'ifémpiidiperftttim^  a 
y  thcdìtareper  cónofcerlo.  .  ^  6^^ 

éap;rtf>  Dell'amore  vnrti no  conChxino'TS[.S.  eco} 
'(  pvoffmiy  che  ji  acgiujìa  medì(pèti>U  fantijffmo  Sa^ 
s levamento de-^gradiyQhe  ha qittfta^nione^ >  I^Ji* 
Cap.  17.  Come  la  meditali ane  de"  mliierij  del  noHYd^ 
/:Salùatà)ie  fr4euè  àccòmpagnare  con  la  mortifica  - 
■:  tìone^  &  imitationc  ;.e  come  in  quegli  tre  atti  con^ 

^eri'k\facrameìtiale^\^  ''''  ;  ^     »  Ali 

Cap,  18,  Dtlla^co^hione  diChrilìo  'Ì^.S.fecodo.  lo 
C  Sialo  glori ofo^he  ha  nel  cielo  empireo^  p  degli  rf- 
:  ficìf  merautgl}òfì\thé'iui  cfffcitapernòi  altri^ópi 

j  Intro- 


Introduttione,  : 

IN  evi  SI  PONE 

vn'Epilogo  dell'eccellenze  della.» 
feìcnùà.  Ipirituale,  che  s'ottiene  per 
mezo  deli'  Oracione ,  Et  dell'altre 
opere  della  Vita  conteipplatiua^  > 
■  iratute  in  (jueilo  Libro . 

E  R  due  capi  (dice  S.  Chrifo- 
ftomo)noi  fiamo  tutti  obligaci 
à  lodare  i  Sàti  Padri  antichi^fe 
ad  efler  lof o  molto  gratij  pri- 
ino  >  perche  co'l  loro  eflempio 
n'hanno  infegnato  ad  orare-^; . 
^ac^ndo  egUno  tal  conca  dell* 
oratione  >  che  collocauano  tu 
quella  tutta  la  fperan?a  della  perfettione  »  &faliitc 
loro  .  Secondo»  perche  pon  hanno  permelfo ,  che-f 
con  eflb  loro  refti  fepolta  la  dottrina,8(:  directione, 
che  riceuerono  da  pio^  intorno  àqueAa  eccellente 
¥irc4^  :iiia  rhanoo  lafciata  £crirta  per  vfoj  Se  vciliti 
de  pofteri  :  à  guifa  di  padri ,  cte  Ibglionp  lafdare 
Guida  S^ir.Para.  A  figUuQ-» 


Lib. 
orando 
l>cum9  in 
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'%  Introduttive  • 

figliuoli  tutte  le  loro  ncchcTzcy^  tcfori .Et  no  fidà» 
tifi  della  propria  eJpcrienza,haniio  autorÌ2a;u  i  loro 
fcritti  con  loerauiglio/i  teitimaot/  della  fagra^crte«* 
tnra»  in  cui  quefti  teforì  fiaooo  nafcofti  •  Poicm^ 
ingoiiacifi  neirampiezza  di  quefta  Invnenfo' iti^re^t 
nel  quale  /ipefcano  le  prctiofc  gemme  delle  verità* 
&  virtù  celefti  :  le  cauarono  in  luce  per  arrjfeiiirnc^ 
&  ornarne  fé  medefimi»  &  ogn'altro  • 

£c  hanno  d'auantaggio  tratto  dall'altezza  di  que« 
fto  mare  la  dottrina  dello  (piriro  3  che  infègna  la^ 
llrada  della  perfetta  fantità  >  &  il  più  occulto,  &  fa- 
miliar  tratto  con  Dio^  &  gl'occulti  fuoi  mifterij,che 
la  chiamano  per  ciò  fcientia  miftica»  &  fecretaioue* 
ro  occulta  >  che  pian  piano  fi  và  acquiftando  coa^ 
Tattioni  della  vita  contcmplatinaichianiata  da  S-Ber- 
joSctl&j  nardo  jlettione  de'Iibri  fagri ,  e  fpirituali  ?  Medita* 
^«J**»-  tione  de'diuini  mifterij,  Oratione,  con  cui  fi  diman- 
dano  à  Dio  i  doni  celefti  i  &  la  gioconda  contem- 
platìone  delle  fue  grandezze»  nella  quale  confitte  la 
perfetcione  di  quefta  akiflima  fcientia  ;  delle  cui  éc* 
cellenze  io  porrò  qui  vn  brieuefommario,  acciò  fia 
ciafcheduno  allettato  all'acquiflo  di  quelle  :  poiché 
fenza dubbio  incomparabilmence  eccede  tutte  lal- 
*      trefciencie,  &  arti  dejl  Mondo;  per  eflere  più  fubli* 
9ett^  te-  nobile^pià  fantas  più  vtile»  più  dilettèuole  » 

ccllcmc  più  durabile  di  tutte  quelle  sic  in  fommal  vltimo  fi* 
^^^^^  ne»  in  cui  confifte  h  beatitudine  di  quefta  vita  %  alla 
^        quale  tutte  quelle  fono  indrizzate  . 

I  E*  la  più  alta  i  perche  il  Sxko  proprio  oggetto 
ò  rifteffo  Dioj  &  quanto  fi  tratta  m  quefta  fcientia» 
coficerne  graki/fimi  mifterij  della  Aia  diutmtà  $  te 
humanità  .  E  fe  talora  tratta  anco  delle  noftre  mifet 
rie,  ciò  fa  per  liberarcene  ;  inalzando  la  materia^ 
all'altinimp  fine  della  noftra  beatkudine  ì  che  per 
ciò  la  diuina  Sapienza  ci  comanda  »  che  Tafcold^ 
mo  j  perete  diceua  ;  dt  nkm  mì^nm  licutma  frm  » 

ti 


1 


Digitized  by  Google 


Introduttìone .  3 
ifi  hò  da  ^lare  di  cofe  grandi  5  ani!  delle  mzgffoi  * 
zì$  che  poffmo  eflere>  ò  in  cerrat  ò  in  ciclo  • 

£  anco  fri  tutte  le  fcienrie  nobiliffina  9  perche^ 

rorigine  &:  principio>da  cui  deriua  la  lua  nobiltà,  è 
lo  Spirito  lanto  ,  che  èilMaeftro  principale,  infiemc 
co'l  dono  della fapienaa infufa >il  quale  à  quelli  io*  ; 
lo  s'infegna  >  che  hanno  la  nobiltà  di  l^liuolì^d'ld^  ^ 
dio>  &  a  quelli»  acquali  alfieme  con  la  icietaza  com* 
munica  quefta  nobiltà  y  acciò  s  adempia  quanto  ne* 
Profeti  è  fcricto  ,  che  tutti  i  figliuoli  della  Chiefa^  ira2.f4»«t 
iiano  ammaeftrati  dal  Signore,ifo^ifó/r/  J)ii  .  10.6.^^*$ 

Onde  fiegue  9  che  quefta  fcientiaper  ccccUen-  ^ 
;ra  fi  può  chiamare  Tanta  :  perche  fà  Santi  queUifChe 
Tinìparano;  &  adornandogli  di  virtù  heroiche,gli  fa  $^f^ 
(come  dice  il  Sauio)  amici  di  Dio  con  molto  inrrin* 
&ca>  &:  perfetta  amicitia  3  che  però  la  chiania  Scie»*  Sap.i)M# 

Sanóiornmt  foientia  de'Santi  :  impefcioche  l'al- 
tre fciencie  fono  communi  eciandio  a'  peccatori  %  i  $ap. 
quali  poflTono  effere  Cherubini  per  abondanza  di^^"8**^j^* 
Icienza ,  qual  fu  Lucifero  5  ma  quefta  di  cui  parila*  dilì'giiur 
mo  fa  grhuomini  Serafini  5  non  foio  illuminandogli!  Ucus,  qu4 
ma  infiammandogli  ancora  col  fuoco  dèlia  charicài  |n"ac^ 
la  quale  (come  dice  Vgone  di  S»  Vittore)  penetra^  icdio  'mi 
fin  là,  doue  lafcientia  non  arriuaicome  quella  che^  trftt,&«g 
più  ama  ,  che  intende,  &  più  $  attiene  a*feruenti  af»  52?!!** 
ietti,  che  à  lottili  difcorfi .  ^ 

Quindi  parimente  auuiene  »  che  l'iftefla  fia  fonn 
mamencé  vtiles  per  eflfere  madre  di  tutti  i  beni  > 
tum  ÌII0  fi^fh§r  nfBmiuntf  che  in  compagnia  <R  quella 
s'acquiftano)  con  innumeraWli  ricchezze  di  valore, 
&  prezzo  ineftimabile:  &  come  che  i  principali  Tuoi 
tcfori  fiano  fpiricuali  (  che  perciò  il  Sauio  li  chiama 
infiniti  )  nondimeno  da  i  guadagni  »  che  ne  rfceue  Io 
fpirìto  »  vengono  à  derìoame  al  corpo  ancóra  altti 
•  molfo  nobili,  &  falutiferi  :  poiché  viene  à  godere-^ 
incredibile  aUegrczza^  quiete^  &  confortoi  che  per-» 
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4  Introduttìone . 

ciò  molto  la  ftima  chiunque  la  pofficdc  ,  &  Tama^, 
più  che  la  fanicà>  &  bellezza  del  corpo^  &  la  grefe«» 
aip.7.i»*  rifce  a'rcgni ,  &  troni,  &  in  comparattone  di  quella 

"•^'^  tiene  per  vn  nulla  altre  ricchezze,  ne  pareggia  à 
quella  le  pietre  pretiole  :  e  tutto  Toro  del  mondo 

Sap.9.i^»  ftima  come  vn  poco  d'arena  »  &  tutto  l'argento  co- 
fte  ilfangd/ 

5  '  Al  che  s  a^j^ionge ,  che  Tifteffa  fcieneta  è  la^ 
ptii  dolce  ^'diletceuole  di  tutte  l'altre  Icientie.  Kon 


enim  habet  am^rit/édinem  connerfatio  ilUus  >  ncc  ts.* 
*  dìum  tonuiiÌHS  ilUasifed  Utiti»m  O^g^udium  :  poiché 

la  Tua  conuer/atione  non  hà  amaritudine  t  nè  la  Tua 
familiarità  porta  feco  alcun  tedio  i  mafolo  letitia  » 

r         &  contento.  Perche  la  contemplatione  (dice  S.òre- 
Ifom.  14.  gorio  )  è  nilefla  dolcezza,  tanto  amabile,  eh  inal- 
io £xcc.       Tanirna  fopra  fc  ftefla,&  gli  riuela  celefti  iecretit 
&  gli  fa  guftare  le  delitie  della  carità*  Et  per  quan-* 
a.i.q.iSo  co  ne  diceS.  Tomafo»  il  gufto  della  contemplatione 
eccede  tanto  tutti  gfaltri  humani  piaceri ,  quanto 
riftelTo  fpirito  è  fuperiore  alla  carne  ,  &  quanto  il 
diletto,  che  fi  caua  dair:)mare  il  Creatore»  auanza^ 
tutto  quello  »  che  può  dare  Tarnore  d*vna  vii  cf  ea- 
tura^. 

6  ^*  ^SS^^^S*  ancora  vn'  altra  eccellenza  dellSL» 
P.Thoro.  contemplatione,  cioè, che  c  molto  durabile  poiché 

la  p:irte,  che  s'eleffe  Mariai»^»  auferetur  ab  eay  non 
^uc.i9.4a  gij^'^r^  pii^  ritolta  :  la  contemplatione  (dice  S.Gre- 

vbìibprat  goi^jo  )  comincia  in  quefta  vita  %  Srneiraltra  fi  per- 
t  Cor.  12.  fcttiona  :  perche  come  ìiuutfa  TApoftolo  ,  Chmritiu 

•«  nuìnquam  excidi t  y  la  carità  mai  non  fi  perde  :  & 
quella,  che  in  quello  efilio  ,  &  peregrinaggio  ama- 
ua  Iddio  ,  contemplando  con  la  fede  ofcura  &  cie^ 

7  9  molto  più  l^orà  in  Cielo>dotte  lo  vedrà  chia- 
ramente à  faccia  àhcchtSc  quel  che  figilla  il  tutto 
è,  che  la  bf  aritndine,  che  fi  può  confeguire  in  que* 

hà  viUj  come  caparra  deli  ccerna  ^  (he  neU'iilefTa^ 

gloria  ^ 
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gloria  fperiamo  ,  con/ìftc  neircflercltio  di  quefta-j 
iàuta?  &  diletceuole  fciencia,  &  alciflima  fapientia: 
poidle  con  l'amare  conccmpliamolilleiTo  làdioiia 
confifte  ogni  aoftra  quiete»  &€onrolatÌ4>iìe;  ' . 
Et  finaltoenre  con  eflere  fi  grande  reimnisnia  di  $ 
quefta  lapienza  ,  è  si  infinita  la  liberalità  del  no- 
Uro  grande  Iddio  >  che  à  tutti  i  giulH  communica  i 
doni  >  &  gl  habici ,  da  quali  deriuano  i  Tuoi  nobitUP- 
irnii  atti»  Se  eiTercitij ,  &  gli  fuole  coflcedi*re  ad  o* 
gni  (brce  d'htiomini ,  in  ciafcheduno  ftato  >  &  ofS* 
€Ìo,acciò  niuno  fi  tenga  per  efclufo  da  si  eccellente  ^ 
bene  ,  pur  che  lo  defideri ,  &  con  grande  affetto  Io 
'dinoaudi  à  Dio  :  poiché  il  principal  mezo  ,  cbe  vi  è  . 
per  acquiftarlojfonoildefideriof  &roratìone»co*  / 
me  confefsò  il  Sauioi  dicendo  $  OftsMi,    ^latm  tft  Siq^7«7Si^. 

mihi  fenfiit  intelUgfntUy  e5»  ifMtPSMui  j  'venit  in 
•fwff  fiiritm  fé^pientU  :  Io  Io  bramai  y  &  cosi  tni  fu  .  •  ; 
dato  il  fenfo  dell'intelligenza  ,  inuocai  Dio ,  &  ven- 
ne  in  ole  Io  fpirico  della  fapientia  •  O  felice  defide» 
rio>  con  ctti.rbaoQiq  fi  Jiabilica  airac^uifto  di  tanto 
bene  /  O  beata  oratione,  che  talefptrito  ottiene— >  ; 
chi  farà  si  negligente,  chefentendo  tante  eccellen- 
•te  di  quefta  di  ama  fcientia  >non  s'accenda  del  fuo 
49iore.^  Ii^on  efclaoii  i  non  gema  Ibfpirando  per  ac- 
iqotftarla  ^  dicendo  eoo  gran  feritore  di  ipirito  :  ò 
.  eterna  fapientia^cheiènza  alcuna  ionidia  ti  comuni* 
chi  alle  tue  creature:&  i  tuoififliuoli,&  diletti  ami- 
ci fai  di  te  iielfa  partecipi  s  vieni  nel  mio  fpirico>&  « 
cmpilo  del  tuo  :  acciò  io  guifa  ci  conofca  ^  &  anù  j 
che  di  due  faccia  irnfolo*  O  Padre  fupremo 
coanda  a*tnoì  fedeli  dal  cielo  quefta  diuina  fapien- 

U^:  Et  a  fede  magnitudinis  tUA  y  njt  fnecum  fitfél*  $ap.j^.f9» 
•    mecum  laborety  Vt  fciam  quid  accepum  fit  afud  tei 
fch  enim  iila  omnia  ^à'i^ffUigii,^  &  deduce t  m$  m 

0fitH.  fihii  •  £t  mandala  daUaiede della^ 
ma  grandezza  i  acciò  meco  ftia  j&habitj  ^  &mec^ 
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s'af&tighi  >  {jcrch'io  incendali  tenore  del  tuo  bene* 
placito  :  auenga ch'ella  fappia  ,  &:  intenda  il  tutto, 
&  mi  ^uidarà  fobriamente  nell'opere  mie  $  co&e  mi 
Wiff»fM»  fitrà  eiìiedkste  •  SèdiffiàU  éfiémmmmrfiu  im  urrm 
•  funtyér  qHAmprofpeStu  ftmtmuemmm  tmn  liAórtz 
quà,  in  edu  fitnt  quk  inuefligahit?  fenfum  autem  tuum 
^uk  fcit  \  nifi  tu  dederk  fapienfiam  ,  (ji*  mtferk  Sfiri^ 

tum  fsn^um  tuum  de  AUtJftmk  ì  Se  diamo  difficii* 
mente  giudicio  delle  cofej  che  fono  in  terra>&  c<m 
Hiolta  fiictca  acquiftiamo  quei  che  habbiamo  dauao* 
ti  à  gl  occhi  9  chi  porrà  inaeftigare  le  cofe  j  che  fo* 
no  nafcofte  in  cielo  ?  &  chi  hi  notiiia  del  tuo  vole- 
re» fe  tu  non  dai  queda  fapienza  ,  &  non  mandi  dal  ^ 
'  cielo  il  tuo  fante  Spirito  i  Mandalo  adunque  à  fine 
che  tutto  ciò  ne  riueU  j  acciò  femore  efleguiamo  U 
ina  volontà  i  procurando  d'adempire  in  maniera^ 
quanto  ci  comandi  i  che  otteniamo  ciò  3  che  ci  prò» 
faetti. 

'    Diut/ìone  del  prefeHte  Libro  • 

MA  perche  lo  Spirito  fanco  ,  maellro  di  queftt 
fcientia  non  efclude  la  noftra  diligenza  y  Se 
l*ammae(lramento  &  direttione  de  grhuomini  1  ma& 
fine  de'Santi  >  a'^nali  eflb  l'infegnò  $  affinchè  l'info-^ 
gnaflero  à  gl'akri  i  per  ciò  da  quanto  ne' libri  loro 
lafciarono  fcritco  ,  ammaeftrati  da  quefto  diuino 
I  maeftro  (il  quale  non  cella  di  fare  fino  al  prefentc 
^oroo  queilo  officio  con  sl^humili  Se  femplici  )  io 
lono  andato  caoando  ^fto  libro  $  acciò  fenm  di 
guida  fptrituale  à  tutti  quelUf  che  bramano  impara» 
re  quefta  fcientia,  &  approfittar/?  nellopera  della«j 
vita  contemplariua  •  Il  quale  farà  diuifo  in  quattro 
parti.  Nella  prima  ii  trattari  delia  familiare  conuer* 
fatìone  deiranim^  con  Dio  per  mezo  dell'oratione  » 
<c.  (ti  Di6  CM  l'anima  per  mei^o  dcUe  ikedlnine  ifpi^ 

rat;o« 
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rationi  >  in  cui  raccoglieremo  tutte  le  delicatezze  i 
&  laguint'eflcntia  dello  fpirito  3  che  è  come  vn  fio* 
se  deua  vita  contempJatiua  »  &  quel  che  per  ordi* 
«ariò  efperìiiieQcano  quelli»  che  6  danno  al  nobile^ 
€Ìfercicio  dell'orarione  mentale  ;  ò  d  confideri  la.^ 
parte  eh  efii  fanno  >  ò  s*h abbia  roccliio  à  quello  » 
che  da  Dio  riceuono  nelle  fuc  vifite  • 

La  feconda  Parte  trattari  della  lettione  de'libi;i 
(agri  y  &  fpirttaaH  >  &  della  meditatione  de'diuini 
tnifterij  per  mezo  della  !ettione>  &  d^Uo  ftudio  dcT 
libri  miftici  di  quefta  fcientiaj  che  fono  la  propria^» 
confcientia ,  le  creature  del  theacro  di  qucfto 
Mondo  >  le  vice  de'Sami  j  &  deU'ilteflb  Santo  de*- 
Santi,  per  ottenere  la  perfetta  cognitione  di.fc  ftcA 
fo,  di  Chrifto  Signor  Noflro»  &  di  Dio>  in  quanto  i 
raccoglie  dal  diArorfo  delle  creature  :  &  per  acqui* 
Ilare  infleme  feruenti  affètti,  che  nafconp  da  cali  co«^ 
gnitioni  quando  fono  perfette . 

La  terza  Farce  farà  della  perfetta  contempladio* 
ne»  9c  vnione  con  Dio  Signor  noftro  »  che  apparcie*! 
ne  alla  via  vnitiua  >  &  de  groccultiffimi  fegreti  deW 
k  fcicntia  miftica,  tanto  ordinari/,  quanto  ftraordi'* 
narij,  in  quelmodó  che  fi  poffono  intendere,  acqua- 
li aggiungeremo  ancora  altri  ftupendi  effetti  della^ 
eoi^uncione;»  &  amore  verfo  il  proffimo»  ch*accp« 
pignano  Ttfteffii  miftica  fcientia  •  Et  quantunque^ 
molte  di  quefle  cofe  fiano  fiate  pofle  nel  libro  deU 
le  Meditationi  fopra  i  miflerij  della  noflra  fanra  fe- 
dej  &  lapratcica  dell'oracione  mentalct  circa  quel« 
le  ^  che  pochi  anni  fono  diedi  in  luce  1  nondiineno 
ki  hò  ciò  fatto  con  molta  breuità  ;  perche  haueua 
ÌQ^IfflO  di  proponete  feroplicemente  la  materia  & 
argomento  dell  oratione,  &:  meditatione,  &  la  prat- 
rica  dc'loro  effercitij  lafciando  per  il  prefcnte  li- 
bro pift  lung**  &  diligente  dichiaratione  dello  Vir* 
tìh  «i'accPJop*^^^  rpratipne,  &'deiraltrc  cofe> 
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che  occorrono  ne  crpeiTerciti)  della  vita  contem*- 
pUtiua  •  £c  qui  co'ldiuino  aiuto  iuppUremo  a'nuQi!^ 
camcnci  di  quello  >  congiufìpendo  la  pratcicaVoa*# 
U  theerica  >  &  infegnatuio  a  ht  oracimie»  &f  tratta^ 
re  con  Dio  >  si  che  tutti  i  capi  poffano  feruire  ia_-» 
luogo  di  Meditatione  co  loro  punti,  per  ruminarli 
ndraccoglimenro  dell'orauone  • 

perche  la  perfetta  oracione  >  &contenìplaijcH 
ne  non  può  ei&re  fterile»  aggiungeremo  il  quarw 
trattato  delle  principali  operationi  della  vita  attiua 
circa  ogni  forte  di  Virtii  :  le  quali  in  vn  grado  meno 
perfetto ,  difpongono  alla  vita  contemplatiua:  vm 
IB  grada  più  perfetto  >  fono  frutti  di  quella  •  Trat^ 
taremoper  tanto  di  queUe  nell'vno>e  nell'altro  gra« 
do,  acciò  i  defideroii  della  perfettione  le  troutno  in 
quel  grado»  che  le  defiderano,  &  infieme  andaremo 
trattando  del  modo  delForatione,  &conlideratione 
pratticai ch'accompagnano  rifteffe  virtù  5  &  inol- 
tre ragionaremo  della  vita  «ifta  9  che  dalla  contenn 
piattone  cana  le  cofe>  che  hà  da  infegnare  à  graltrii 
acciò  quefti  frutti  non  fi  fermino  folo  nella  noftra.,» 
pcrfettione,  ma  fi  ftendano  ancora  à  quella  de'prof- 
£nÀ  •  £  con  queflecofe  refterà dichiarato  ciò  ch'ap- 
partiene alla  vita  attiaa  »  &  contoaiplatiQa  5  &  à 
quelb)  che  dell'ynaf  e  deirakra  è  compofta>  la  qua- 
le altri  chiamano  Theologia  Miftica,  sì  contempla- 
tiua»  come  prattica  >  le  cui  eccellenze  nel  principio 
habbiamo  folamente  accennate  :  ma  più  diffiifamen-' 
te  s'andaranno  trattando  nel  progreflbdi  qnefio 
libro  • 

Ma  perche  in  quefte  materie  tal  volta  fi  fogliono 
vfare  certe  parole  recondite,  magnifiche  ,  e  nuoue  » 
le  quali  fe  bene  dimoftrano  >che  chi  Tvfa ,  ha^bia^ 
qualche  alco  fentimento  >  non  per  dò  dichiarano  le 
cofe  in  maniera,  che  ciafcuno  le  poflà  intendere  & 
ccrcaremo  di  congiungei-e  iniicme  l^altezza»  &  ^ 

idùa- 
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chiarezza  delle  parole  3  feruendoci  di  quelle^cht^ 
commuoemente  s  vfano  (  che  è  il  ver* ,  &:  proprio 
loriafe  )  poiché  i  mifterii  fono  £  fubhau  s  che  acciò 
s  habbiano  nella  conuciieiiole  (lima  >  non  fa  mifiicri 
4*altro,  fe  non  di  dichiarargli . 

Et  quantunque  in  quello  Libro  chiamato  G  v  !• 
x>  A  S  p  I  ILI  T  V  A  JL  £  io  mi  iia  ingegnato  di  non 
l^idanm  col  mio  proprio  fentimetitQ ,  ma  di  fegui- 
re  méraméte  e'ome  fcorta  il  lome  della  Fede,&  cfeUa 
fagra  Scrictura  ,  &  refpofìrione  de'Santi  Padri ,  co- 
me ho  già  detto  i  nondimeno  perche  io  comehuo- 
mp  fono  foggeuo  à  gl'errori^  ò  per  ignoranza  >  ò 
per  inauuereenza;  però  quanto  in  quefto  Libro  hò 
ftritco»  foccometto  alla  correrrione  della  fanta  Ma« 
drc  Chiéfai  che  è  colonna>&  fondamento  della  Ve* 
rità  i  protellandomi  di  non  ailoncanarouda  quella^ 
piuc  in  vn  p^nu)  • 


II 


T.RATTATO 

PRIMO 

DEL  MODO  FAMILIARE 

di  tratwr  con  Dio  neli'Oratìone ,  « 
•     delle  vifitc>che  egli  fa  neil'iftef-  , 
ià  per  mezo  delle  fue-* 

inrpirationi  •  ' 

G  ap.   P  r  I  m  Ot 

Che  la  perfettaOrationeè  vneUuation^ 
del  noftro  Jpirito  in  Dio  pernegotiare  Jh- 
co  familiarmente  y  eie  contiene  fei  atti 
heroici  :  Ò*  fi  dichiara  fuceintamev^t^ 
€iò  che  à  tutti  quelli  appartiene  >  il  che  è 
€ome  vn  fondamento  di  quefio  Libro ^ 

O  fi  o  tanti  9  &  fi  emìiiefiti 

gratti  della  perfetta  OraticH 
ne,  tanto  varie,  &  eccellenti 
le  proprietà  di  quella,  che-> 

rir  darne  vna  intiera  notiti» 
neceffiuio  femirfi  di  inobe 
diffinitioni>  lafciateci  da*SaiH 
ti  Padri  i  benché  quafi  tutte 
s'appoggino  ad  vn  fonda- 
menti ,  cioè,  che  (come  dice  S*Grcgono  Niffeno)  ia,  deJ 
roratione  fia  vna  conucrfatione  >&  contabdaue^ 
ne  deU'aniHw  noftra  con  Dio  nel  ncgouo  delh 
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12  Trattato  Primo 

ChrT^oft.  ftfà  Calure  ,  &  perfettionCf^)?  conuerfatio  tfermoetnA^ 

lib.  o-  fiV^,  cum  Deo  i  facendo  ragionamenti  con  la  Diuina 
TdJo  DcCi  ^aeftà  9  bora  con  parole  efterne  proferite  éhn  la«j 
5^  in"Gc-  bocca,  che  fi  chiama  Oratione  vocale,  horafolo  co 
ticf  tiìcoì  rincerne  ?  che  derluano  dallo  fpirito  y  cioè  dalla-» 
cù^Deol**  ^  ^  chiamata  Oratione  mentale  .  Non  per- 

*^LÒ  ftÌDÙ  aIcuno>  che  quelli  difcorii^  &  coUoquij  & 
faccino  folo^  con  le  parole  :  poiché  coinpreiulono 
f  ancora  opere  interne  èccellentiflime  ,  eh  apparten- 
gono alla  vita  concemplatiua  >  &  alla  maggiore  al- 
tezza di  quella  ,  che  è  l'vnione  dello  fpirito  noftro 
^         con  Dio,  conferendo  con  quello  ,  acciò  ci  Ì2a.con« 
cefTa  3  &  facendo  iniieme  ogni  diligenza  per  otte- 
.  nerla  &  polTederla  •  Et  fi  come  la  mano  per  pigliare 
qualche  cofa,  &  fare  le  fue  opcrationi  hà  cinque^» 
deti ,  benché  principalmente  la  fua  forza  confifta^j 
ne'trè  primi  i  cofi  Tanirna  noftra  per  quelle  opera- 
rioni  fi  ferue  delle  fue  cinque  facultà  interne  }  ma^ 
-piò,  prindpalmente  delle  tre  i^irituali  :  cioè  Memo'*» 
ria,  con  cui  fi.  ricorda  delle  cofc  y  Intelletto,  con.-* 
il  quale  le  conofce  ;  &  Volontà  ,  con  la  quale  ò  l'a- 
ma, ò  Todia  :  alla  quale,  feruono  anco  l'altre  due^ 
inferiori ,  cioè  Timaginatiua  ,  con  cui  formiamo 
Timapinatione  t  &  figura  delle  cofe  >  che  co'fenfi 
^ftertori  conofciamo  (  la  quale  aftcora  al  Tuo  pro- 
prio modo  fa  giuditio  di  quelle  j  )  &  l'appetito  fen- 
fitiuo,  da  cui  deriuano  gl'atti  concernenti  l'amore, 
&  odio  fenfibile^  l'allegrezza  ,  &  il  dolore,  il  defi- 
derio  &  il  timore  y  &  akri  fimtli  •  Le  quali  facultà 
tutte  fogliono  concorrere  neiroratione  mentale^» 
inalzando  i  loro  atti  al  più  alto,  &  fupremo  ogget- 
to ,  che  poflano  hauere ,  ch'è  l'iftelfo  Dio  jappog- 
giandofi  priaapalmente  alle  Virtù ,  che  chiamiamo 
Theologali  i  perche  rifguardano  DhM.  quanto  egli 
è  fomma  Venta  >  à  cui  per  ciò  4i  deue  predar  fede  i 
4n  quanto,  è  fomma  beatitudine  i  la  quale  però  dob* 

biamo 
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DelìOratione  •  13  ^ 

biamo  Q>eraf e  j  &  in  quanto  è  itnmenfa  bcticà  »  l^J 
quale  ^cMAttfkf  amare  j  &  ecpcUenza  infinita  ,  la^ 

quale  dobbiamo  adorare  f  &  à  cui  fiamo  tenuti  Ter- 
uire,&:  obedire  .  Onde  rOrarione  c  principalmen- 
te fondata/o()ra  vna  viua  fede  delle  cole  ,  che  Dio 
ha  reuelate ,  vrta  cèrta  fp^ranza  delie  cofe^che 
hà  promeire  &  vn*accefa  cJiarità  rèrfo  l'ìftéflo-SÌ^ 
fljnorejche  l'ha  reuehtc,  &  promefle  i  infieme  coiiJ>  ^ 
vn  feruente  defiderio  d'honorarlo  ,  de  obedirlo  in^ 
tutte  le  cofe  3  che  egli  hà  comandace  :  acciò  per 
quefta  ftrada  afcendiaino  à  vedere  ^ael  che  credia- 
mo,&  à  poiTedere  quel  che  fperiaitìos  yiieodo<H  per 
amore  con  quella  Ibmma  bontà  ch'jmiiamo  ,  il  clie^  * 
folo  in  Cielo  s'ottiene  à  pieno  ;  benché  in  terra  1; 
cominci  à  guiUre  é  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,chcL^ 
l'Oratione  ,  per  parere  di  S.  Gio,  Damafceno ,  £/?  ijb  j.  4^ 
afiisnfiis  quidam  ^trhus  nofin  in  Deum  ^  è  vn'deua-^  ^^^^^ 
rione  del  noftro  fpirìto  in  Dioj  per  partir  l'eco  que-  ^r*i 
fti  foaui,     giocondi  ragionamenti,  &  eflercitare--> 
quelle  opere  heroiche  3  la  quale  afcefa  s'intenderàt  ' 
&  farà  bene,fe  dimoftraremo  chilìa  quello,ch'afcé-^- 
de,  donde^e  doue  afcehda»  per  quali  gradini  dourà' 
aicendere  »qitàl  fine  fi  deue  propònere  per  afcende*' 
icy  &  che  cola  dcue  fare  nel  luogcdoue  aiccndc. 

Quello  che  afcende  ;non  è  il  corpo,  ma  lo  fpi-  '  ^ 
rito  ,  nè  Tafceia  è  corporale,  ma  Ipirituale  ,     fi  fa  Hit  afcen- 
co'paffi  del  corpo  >  ma  dello  fpirito  ;  cioè  ccfn  la^ 
co|nitione  >  &  con  l'afll^ttd  •  La  cognitione  è  ojie-  ^^^^ 
ratione  appartenente  all'intelletto  ,  illuminato  dalla 
fede^  &  daMoni  dello  Spirito  fanto?  che  lo  perfet- 
tionano .  L'affetto  appartiene  alla  volontà  ril'cald^^^ 
ta  dal  fuoco  della  deuotione,&  deUamores  &  aiu-^  p  . 
tatàdìi'  altre  Virti,  Che  raccotnpaghano  »  Quelli  7.  ktotr, 
(  dice'    Bt^nauentura  )  fofio  i  piedi  dell*  anima  no-  prrt9g.M 
ftra,  dequali  parla  Dauid^mentre  dice  :       perfech  ^f^ly^\^^ 
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14  Trattato  Trìmo  ^ 

kmns  me  •  Dio  ha  dato  a'miei  piedi  la  velocità  de* 
cerui  »  &  nfìà  facto  afcendere  io  alto  %  cioè  a'fuòi 
diuini  miftenj  •  Et  fi  come  con  vn  folo  piede^ion-j» 
può  alcuno  caminare,  ne  correre  5  ma  è  ^eceffario^, 
che  dellVno,  &  dciralcro  ii  ferua  i  fermandofi  hora 

^  (òpra  l'vno  >  hora  fo(>ra  l'altro  :  cosi  non  s  aicende 
Bol'Oratiooe  ò  con  il  iblo  conofdmento  »  ò  con  il 
^  Colo  aflècto  9  ma  con  ambedue  vntti  i  cioè  hora  co* 
nofcendo,  &  hora  amando  :  perche  fenza  la  cogni- 
tione  non  può  ibre  l'amore  y^kta^z^t  quefìo,  quella 
è  aoppa»  éc  ftorpia:  caluolca  afcendoao  vnitamente 
con  paffi  eguali,  con  ^uiete»&  concordia:  &  all'ho* 

Kal.54. 7  ra  fono  quafi  ali  3  chiamate  da  Dauid  penne  di  co« 

2fti*4«*5i  lomba  >  &  da  Ifaia  penne  d'aquila  3  con  le  quali  lo 
fpirito  nella  contcmplatione  s'innalza  i  volando  al 
ripofQ9che  fi  croua  neU  vnione  del  fommo  bene»  che 
fi  contempla  • 
,3  '  Hor  vediamo  d*onde>  &  doue  aTcenda  lo  fpi« 
^  '  '    .  rito>  qnal luogo  lafci»  &  à  qual poggi? afccnde.^ 
dalla  terra  al  cielo  >  dalle  creature  al  Creatore,  da 
fc  fteflb  à  Dio  j  dalle  cofe  vifibili ,  &  temporali,  al- 
.  l'inttifit>ili  9  6j  eterne i  fiaccando  il  penfiero  y  &  Taf-» 
^o  da  queliei  per  trasferirli  in  quefte  :  acciò  (co« 

miìp»  5. l*Apoftolo  )  habbia  la  fua  conuerfatione  in 

Zft  \  cielo  co'beati  fpiriti,  molto  più  coirifteflb  Signo- 
re del  tutto  •  Et  quefto  apunto  è  quel,  che  dice  Ge^ 

Hier.or*  remia  ,  LcuaaU  fi  fupra  fe  ,  iià  inalzato  ie  fopra 
fe  fteflb  ;  cioè  vfcendodife  mcdefimo  quanto  al 
còrpo,  &  aU  atttoni  de'  fenfi  >  &  inalzando  lo  fpiri- 
to alle  cofe  ,  che  fono  fopra  di  le  ,  per  vnire  col 
Creatore  le  facultà  lue  .  Et  quindi  è,  che  l  Oratio- 
ne  fi  Aio!  paragonare  all'odorifero  fumo  i  che  dalf  ' 
incenip  fi  iblkua,  conforme  à  quel  concetto  di  Da» 

f £140.  «•  jiid  :  J}mgaffàf  frath  mts  $  ficut  i»($»fum  in  cpn^e* 
a»  tuo  •  Si  folfieui  la  mia  oratione  al  tuo  cofpetto» 
à  guila  dell'iacenlo  :  &  al  fuai9jcJiQ  cftp  4alla  Nir^ 
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>  conforme  à  queiraltro  >  Sluéi  efl  iftayquA  afcen-  Cfuicj.^. 
d'tt  fi  cut  "virgulti  fumi  ex  aromatibus  myrrh^ài'  $hH^ 

^isf  C9i  è  co&tH  che  afcende  à  guila  d'vn  fumo  d'o- 
dorifera fragrantia  della  mìtrÀ^Sc  dell'ìnceofo?  poi» 
che  come  1  incenfo  mcflb  nel  fuoco  non  tutto  afcé- 
de  in  alto  j  ma  Iblo  la  parte  pìiìfottile^  &  delicata, 
conuertita  in  fumo  s  rimanendo  cenere  Taltra  parte 
pili  terreftre      crafla  :  cofi  oeirOratione  il  fuoco^- 
dd  diuind  amore»  mortifica  il  cor^o>  &  Toperatio*» 
ne  de^fenfi  carnali>acciò  fblo  lo  rpirìto  co'fuoi  pen-  - 
fieri,  &  affetti  fpirituali ,  penetrando  le  nubi ,  per- 
ucnga  al  cofpetto>  &al,trono  di  Dio,  il  quale  ado- 
ri in  Jpiritu,     viritMe»in  fpirito  &  verità  :  Se  per.  i0aa.4.a| 
ciò  piìt  co'fatri  »  che  con  parole  dice  quel  che  diiTe 
Abramo  aYuoi  fenii  >  à  i  fenfi  «  che  conducono  il 

corpo  ,  ExpeilMte  tic  cum  afino  ^  &  eg^  &  pucr  illtee  Geu.aa.5 

vfque  propera?jteSypof?quam  adornHerimiiSìYcueYtemtir 

vos  •  Aipectacemi  con  YaCino  qui  alle  radici  dcL 
monte,  &  io,&  mio  figliuolo  afcCdercmo  allacima> 
&  doppo  che  haueremo  fatto  oratiofte>ce  ne  tornà* 
remo  à  voi .  Ma  perche  allo  fpirito  è  molefto  di  la* , 
fciare  tal  compagno  iper  ciò  qucfta  ìm  ai'cclajc  aft» 
/Imigliata  ancora  all'odorifero  fumo  della  in-i  ra_,  ,  , 
cb$  denota  vna  perfettiffima  mortificadone>  la  qua- 
le fuole  accompagnarr  roratione  raccolt3>&  inten- 
,  Il  che  chiaramente  s*intcnderà  con  la  figura.^ 
iclhfn'iAicaicah  di  Giacob  ,ia  quale  fìando  l'opra  Qema^ 
b  terra»  con  la  Aia  fommità  toccaua  il  cielo,  vicino  ** 
alla  canale  Giacob  dormendo  col  eorpo>vegliaua-j 
con  lo  fpirito  ,  &il  Signore  teneuala  cima  della_^ 
fri\i  •  foftenendola  in  modo,chc  non  poteile  cafca*  f;jf;"f5;^ 
re,  &  f^l'A"?*"    l^'o  per  quella  alcendeuano  da^  „^ans  lc^ 
Giacob  à  Dio  ,  &  difccndcuano  da  Dio  à  Giacob .  erigcs  il- 
Che  fcaU  è  <luefta(dice  S.Agoftino  )  fe  non  la  pei- 
fetta  oratione  1  che  quafi  per  fuoi  gradi ,  &  Icali/ii  paradìfi« 
dalla  terra  afcoadc  al  cofpctto  di  Di?  yiucfite  ?  fic  tom.^ 


* 
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ì$  Trattato  Primo 

che  cofa  lignifica  ftar  dormendo  Giacob  à  pie  della 
feaU  9  &  fare  vafognosi  diuino  «  fe  non  vn  ammo- 
nire te»  che  fe  vuoi  perfettamente  orare  9  dcfardor^ 
0itre  quanto  al  corpo  9  &aU'attioni  de*fenfi  efternis 

bordandotene  per  quel  tempo  ,  come  fe  folo  foflì 
Cakic.jr«ii*  fpirito,  e  diceflì  con  la  Spofa  ;  Ego  dormioy&  cor  meu 
'vigìUt  y  Io  dormo,  &  il  nwo  cuore  vegUa*:  Poiché 
iblo  io  fpirito  &  il  cuore  deue  afcendere  per  quefia 
ièala  s  lalciando  il  corpo  à  donnlrei»  &  ^(pettare  à 
pie  di  quella  .  Et  che  vuol  dire,  tenere  Dio  la  foni- 
mica  della  fcala,  come  foftcnendola/c  non  vn'infti- 
fuirti,  &  inlegnarci  che  Dio  con  modo  particolare 
affifte  all'oratione,  fomminiftrahdo  forze  alPattione 
di  quella  9  &  aiutandoti  è  falire  fino  alla  cima  dell* 
vnione  diuina,  in  cui  il  tuo  fpirito  sVnifca,&  li  tra- 
sformi col  fuo  ?  Et  fe  defideri  di  fapere  ancora^per 
quali  gradi  tu  debba  aicendere  à  quella  fommità  i 
iappi>  che  per  ordinario  ilfuol  falire  per  fei  atti 
molto  heroici  s  de'quali  porremo  qui  vn  brieue^ 
gommano  9  cheLiàrà  come  fondamento  delle  jCofe^9 
che  più  diffufamente  fi  diranno  nelprogrclTo  dique- 
fti  Trattati  9 

$•  I»    J>Ms  m$mùf$»  delU  fnfinM  di  Dh  $ 

{St  de  gfAmfli . 

IL  primo  fcalino  dunque  appartiene  itila  memo- 
ria, innalzando  giacchi  della  mentcper  vedere 
la  Maefti  d'Iddio,  con  il  quale  intendi  di  parlare^» 
penfando^  eh  e^li  è  iui  prefente  »  &vedeciÒ9  che^ 
tu  fai ,  &  intende  ciò  che  tu  dici  •  Si  che  quando  ti 
nietti  à  fare  orarione  in  qualunque  luogo^bencho 
folitario  ,  &:fequeftrato  ti  trouia  non  credere  mai 
d'eifere  folo,  ma  che  veramente  v'è  prefente.  la  làp* 
tiffimaTrinità»  Padre»  FigÌiuirto9&  l^irito:fanto>  co* 
quali  tu  hjii  da  trature  %  &  ragionare  i  &  rifgoar- 

dargli 
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DeUVratione  •  '7 
argU  cCf ti  tanta  viuacità  &  ccvtezta  ài  fede ,  c6^ 
le  te^li  rimiraci  con  gl'occhi  del  corpo.  Alla  qua* 

ì  interna  vifta>  deui  primieramente  congiilgere  vna 
rofondiffima  riiierenza^  dz  adoratione  interna  y  8c 
ilerjia»  Quefla  memoria  della  diuina  prefenza  d 
Leceifaria  conferliare  in  modo  per  tutto  il  tempo 
ieirorationey  che  tutti  glatti, ch'in  cfla farai, gl'in» 
drizzi  à  Dio  come  prelcnte  j  imitando  Dauid^che-^ 

^iceua  y  Meditatio  cordis  mciin  ccnfjeciti  tao  fiwfcr  i 

La  medicatione  del  mio  cuore  è  Tempre  al  tuo  co-  » 
ipetto  :  dimoftrando  3  che  la  Tua  meditatione>  &  gli 
affetti  dei  cuore  i  che  con  quella  accompagnaua.»  » 
femore  erano  con  Dio>  &  alla  Aia  prefenza»  Et  par-  ,  '   .  . 
tic^^armente  per  tenere  viuo  1  animo  >  &:  loi'pirito> 
fi  deue  inalzar  la  mente»  come  fa.ceua  Giacpb,  à  mi- 
rare Dio  trino  &  vDO^appoggiato  alla  icalai&  l'of- 
ficio che  fa  di  porgerti  la  mano^  &  aiutarti  per  fa* 
lire  i  gradini  della  fcala  •  Porrai  per  ciò  riguardare 
il  Padre  eterno,  come  fonte  di  buoni  pcnfieri^che— » 
riempiono  la  noftra  memoria,  Se  clie  con  la  fua— . 
onnipotenza  afìifte  per  tranquillarla  >  &  liberarla^ 
dalle  diftrattioni  che  la  difturbano  :  potrai  mirare  il 
figliuolo  d'Iddio  9  come  primo  principio  delle  veri- 
tà ,  che  illuminano  il  noftro  intelletto  ,  che  affidi-  ' 
con  la  Tua  ir.fìnita  lapientia,  per  ammaeftrarlo,  &  li- 
berarlo da  gl  mganni,  &  errori,  che  neli'oratione  & 
Cogliono  andar  mefcolando;  &  finalmente  #  potrai 
riguardare  lo  Spirito  fanto ,  come  prima  origine  de 
gV affetti feruenti,  ch'infiammano  la  volontà  noftra  j 
che  coniafua  immenfa  carità  affifte  per  promouerp  . 
Vifteffa  volontà  5  &  darle  il  vero  indrizzo  ne  i  tuoi 
affetti,  &  liberarla  dalle  tepidezze  ,  &  aridità  ,  che 
(bgliono  moleftarla  :  &  à  ci^cuna  di  quelle  Dtuine 
pcrfone  fi  potrà  humilmente  dimandare  la  perfettio- 
ne  di  quell'opera  ,  che  fe  gli  attribuilce  i  in  quella 
^odo«  O  Padre  fupremo  fi^Uipi  la  miapiemoriam 

Gujda  Spir*  Par .1,     "~     §        difeo-;         ?  \. 
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iì  fanti  peiìJierb  &  dammi  in  quelli  fonra^  8t  coftan- 

za  .  O  Figliuolo  di  Dio  vnigenico  illuminvìl  mio 
intelletto  co'l  lume  delle  verità  celefti,  &  concedi- 
mi 1  alciffimo  lentimenco  di  quelle  t  O  Spirico  fantil?- 
fimo  acceikii  il  mio  cuore  con  i  tuoi  feruenci  afièttis 
&  Tempre  r  ifcaldagÙ  in  modo^  ch'io  nui  non  Gii  in^ 
X     pidilca  in  quelli .  Amen_-> . 

Non  perciò  in  quello  primo  ingrefTojche  fni^alla 
prelenZa  di  Dio^l'hai  da  riguardare^  cojine  s  egli  fof- 
S«nn.7.M  le  folo  :  ma  (fecondo  S.  Bernardo)  come  accòmpa- 
<2tiit.     gnato  dalle  Gerarchie  de  gl'AngeUjChe  con  efquiii« 
ta  riuerenza  gl'affiftono  ,  &  per  ciò  dirai  col  Pro- 
f>£i|7,a*  feta  ;  /»  confpeSiu  An^elorum  pfallam  tihi  :  adoralo 
0d  templum  fan^um  tuum  .  Alla  preienza  de  gPAn^ 
geli  canterò  le  tue  lodi  9  e  t'adorarò  nel  tuo  fanto 
Tempio  •  Onde  potrai  talora  contemplare  Dio  cor* 
teggiato  dai  tré  fupremi  chori  Angelici,ne'qualiri- 
fplendono  i  fopradctti  tre  affetti  delle  tré  perfone— > 
diuine.  Ne'Troni  rirplende  la  fermezza  della  memo- 
ria in  Dio  ,  ne*Cherubini  la  luce  della  fapienza  »  ne* 
Serafini  l'ardore  della  charità  •  Altre  volte  confide- 
rerai  il  tremore  delle  Podeftà  ,  acciò  ancora  tft  tre- 
mi alla  prefenzadi  tanto  Dìo  i  ma  più  particular- 
mente  affilTarai  glocchi^come  vn'altro  Giacob>à  gl* 
Angeli  cuilodi>chafcendono>  &  diicendooo  per  la 
fcaUs  li  quali  mentre  afc^ndono  i  prefentano  à  Dio 
le  tue  oratiooif  &  v'accompagnano  le  loroj  acciò  le 
tue  fìano  eflaudite  :  indi  ic  ne  fcendono  à  te  con  i 
loro  felici  difpacci .  Sollcua  dunque  in  alto  il  tuo 
cuore»  come  dice  la  Chiefa  nel  Prefatio  della  Mefia> 
fpefcolandoti  fra  quelli  Angelici  fpiriti,  mettiti  à 
hr  oratioive  con  effi  »  come  fi  dice  nel  medefimo 

prefatio:  Cu  quìbus  ó*  nofìrdf  *vocef  sdmitti  istbeas 
defricamuf^  Co  i  quali  ti  preghiaino,che  ti  degni  ri- 
<;euere  anco  le  noftre  voci  :  poiché  le  tue  voci  >  & 

preghiere  per  fe  ftcflè  nft  ncrkaOt  4i  efièro  ritfeuute» 
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Ne  (enza  mifterio  dice  la  Scrittura,  che  gl'Angeli 
)rim.'%afcendono,     poi  dilcendono  j  dicendo,  che 
jiacob  prima  f^li  vide  in  terra  vicino  aie;  acciò  in- 
erì di>  che  fpcilb  in  e&rto  ftanno  veramente  j^pref- 
o    te  9  mentre  fai  orattone  ^  &  mentre  tu  alcendt 
con  la  mente  in  alto,  afcendonò  teco  ancora  quellit 
8^  t'aiutano  à  falire  :  onde  potrai  nell  ilìefla  alcefa 
venire  ragionando  con  efli  i  perche  tal  colloquio 
non  ifturbarà  il  tratto  ,  c'hai  con  Dio»  ma  più  torto 
ti  giouarà  9  acciò  fenzaftancbezza  pertienghi  alla 
cima  della  fcala  i  &  potrai  dir  loro  :  Beati  voi,dal^ 
le  cui  mariiafccnde  il  fumo  degrincei;[fi  dell'oracio-  A^cJ4» 
ni  de*Santi  ;  aflill^etemi  finche  io  oro  ,  acciò  con  tal 
feruore  la  mia  oratione  afcenda  in  cielo  9  che  à  me- 
zo  il  viaggio  non  ifcamfca  come  fumo  rmà  piglia- 
tela fra  le  voftremanii&  proponendo  à  Dio  la  ftr- 
iiitu,  che  femprc  gli  hauete  fatta,mettete  la  mia  ora-f 
tionenel  fuoco  dell'aureo  thuribolo,  che  è  Chrifto 
Signor  Noftro  >  acciò  congionu  coTuoi  j  &  voibi  / 
tneritijùf  c^oga,qa<?Uo  1  che  co*(niei  oon  merito  • 
Amen—»  « 

S.  II.    Della  purità  dell'intentioni  p 

POfto  adunque  alla  prefentia  dì  Dio»  ia  feconda 
cofa^che  hai  à  fare,fi  è  d'inalzare  fopra  tutte  le  . 
cofc  cerrene,&:  caduche,  &:  fopra  tutte  le  creature, 
&  fopra  te  fteflb,rintétione  del  negotio»che  hai  per  ' 
le  mani,  indrizzandolopuramente  &  rettamente  ali* 
ifteffo  Dioiche  fià  appoggiato  alla  romita  della  fca» 
h:cercando  folo  lafua  gloria,&  il  fuo  honore,fenza 
mefcolanza  d'alcuna  cattiua  intentione  j  fcaccian-  fi^pJJJerl 
do,  fe  farà  poffibile,  anco  l'imperfetta  ;  perche  (co-  nel  tract, 
pie  dice  il  Sauio)  Dio  ragiona  volontieri  eumJimfU^  4  cap.ij, 
•        con  i  fea»Uci  #    éihmiMM  D0m»i    tmnh  Pm.  Ma 


Oigitized  by 


Trattato  Primo 
ill$$firi  &  è  in  abotninatiooe  appreflb  Dio  ogn*hua^ 
ino  doppio, il  quale  và  mefcolando  ilniftra  in^$ntio- 
ne  con  attionc  /?  pia  • 

l  Primieramente  adunque  deui  mortificare  ognioie- 
fcolanza  di  vanità  5  ricordeuole>chc  Chrifto  Signor 
noftro  riprefe  Toratione  de*Farifèi,  i  quali  amauano 
d'prare  nelle  Sinagoghe,  &  ne  glangoli  delle  piazze 
per  eficre  veduti  da  gl'huomini  >  &  inlegnò  à  ce.^  » 
Uaxu^,S»  dicendo  9  Cum  orauerU  intra  i«  cubiculum  tuum  ,  ^ 
eUufù  cfiio  ^  ùtm  Fatrem  tuum  m  ahfcondito  :  quando 
CU  oraraij  entra  nella  tua  camera^  &  ferrata  la  por- 
ta, priega  iljEuo  celefte  Padre  nafcoftamente  :  di 
modo  che  quantunque  Torationc  /lapublica  5  cioè 
fitta  in  luogo  publico^rintentione  /ìalegreta  à  glo- 
ria deimcdefimo  Signore  che  Taicoka  i  &  pei;chia^ 
Toratione  è  vn  fuaui/&mo  fumoj  che  afcende  in  eie* 
lo^non  la  congiungere  co*l  fumo  della  vanità)il  qua- 
le puzza  appre/To  Dio  ,  fcaccia  gl'Angeli  ;,  accieca 
l'intelletto,  inaridifce  gradetti  »  bc  corrompe  tutti  i 
frutti  di  quelU  • 

3  Si  deue  etiandto  mortificare  Tintentione  deK. 
la  curiofità»  &di  gola fpiricuale ,  òde!  proprio  vel- 
ie ;  poiché  non  hai  d'afcendere  per  la  fcala  à  fine  di 
#  curiolamentc  intendere  i  fegreti  di  Dìo^  ù  di  gullare 
le  fue  delitic  i  ò  perche  egli  ti  faccia  fauori  grandi  : 
poiché  quantunque  Dio  ti  vadaconununicando  tutte 
queftecofej  non  per  ciò  gli  piace ,  che  quefto  ita  il 
il  princfpal  fine  della  noftra  afcefa  i  acciò  quella  fia 

'  perfetta:perche  chi  drizza  in  quelle  cole  il  Tuo  prin- 
cipale  intento  ,  viene  in  vn  certo  modo  à  farn<i^ 
più  conto»  che  di  Dio,  &  pure  quelle  fono  finite  >  & 
ftl  loro  donatore  è  infinito  i  onde  per  quefto  verfo 
vieni  h  renderèi  indegno  anco  di  quelle  • 

Attendi  Ciiinque  a  Dio  per  cercare  l'iftefTo  DÌ05& 
priegalo  ,  che  ti  doni  fé  lleffo  i  &  ciò  non  per  pro- 
prio guftojò  tuo  priuaico  iwt^S&  :  ma  per  fua  mag* 

gior 
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or  gloria  >  {^perche  ciò  piace  à  lui  :  &  all'hora  la 
a  oi^one  farà  ben  vifta  >  &  otterrà  ciò  ^  che  i 
lefto  fine  dimanderai  i  onde  diceiia  Dauidj  Éxqui*  l?W»3}.J% 
li  Dominutn  ,  ^  exaudsuttme  j  hò  cercato  Dio^  & 
;li  m'ha  eflàudito .  O  Padre  celefte^  che  eflaudilci 
>ratione  di  quelli  che  ci  cercano  j  purifica  l  in^en'- 
30  noia  in  quefta»che  hora  comincio  i  acciò  io  jboa 
:rchi,  ne  dimandi  altroi  che  te^  &  i  tuoi  donila  &; 
5  di  meglio  feruirti  con  quelli . 
Con  quefta  pura  intentione  fi  deue  accompagna* 
r  qualche  offerta  i  ricordandoti  che  il  Signore  co-' 
andò  nella  fua  legge^N^ »  appéreik  m  c^n^e&m  me^  Bsad.i|r 
fi,tuut3  Non  comparirai  vacuo  nel  mio  confpetto:  ^^J4^ 
oèfenza  alcuno  dono,ò  prefente  da  offerirli.  On- 

1  prefentandoti  tu  hora  al  fuo  corpetto^ofTenTcigU 
snerofamence  tutti  i  penfierÌ5&  affetti  del  tuo  cuo- 
i ,  il  difagio»  &  fatiga>  che  hauerai  nell  oratione» 
per  la  ftanchem  del  corpo^  ò  per  rariditàj  ò  dt- 
rattioni^  ò  altre  molefìie  dello  fpiritojabbraccian» 

0  volonticri  ogn'afflittione,  che  fenza  tua  colpa.^ 
auerai  >  mentre  ti  troui  nel  luo  diuino  confpetto  / 
>flibrifcigU  con  animo  generofo  quel  ch'egli  fopra 
gn*altra  còiàdefidera  (  come  difle  il  Sauio)  y  ltih$  Preu*  «iJ 
li  mi  cor  tuum  mihiy  Dammi  figlino  1  mio  il  tuo  cuo-  ^* 

2  :  acciò  à  fua  voglia  difponfra  di  te  in  queft'hora 
.'oratione  >  &c  in  tutto  il  rimanente  della  tua  yita  »  . 
z  ancora  per  tutta  1  ecernità  i  fottomettendoti  i 
uanto  deUa  tua  perfona  hauerà  ordin^o  :  poiché 
òniun'altra  difpofltione  potrai  più  piacergli^comc 

1  dimoftrò  Dauid,  quando  diflc  *  Subt^itus  efìo  Do^  Pfal.37»7J 
linoi  &  ora  tnm ,  Sottomettiti  al  Signore^  &  fa  ora- 
Ione  à  lui  «  quafi  dioefle^  comincia  da  quella  fonar* 
rùffione>  &  coii  farà  ben  raccolta  l'oraciòoe  tua^.^ 

3  Db  eterno  3  io  t'oflferifco  tutto  quello  vaio  del 
nio  cuore;,  &:  lo  fottomecto  alla  tua  volontà,  &  di- 

^oficione  indicce  le  coi^  i  empilo  tu  de'cuoi  diuini 


Trattato  Primo 


^^i>  acciò  lo  faccia  oratioae  eoa  quello  Q^uitOiÉt' 


re>che  cu  yuoi  •  Amen.»  • 
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ilVlntellettel 

Atta  queft'oblatione  fiegue  il  ter2o  attp»cio4 
^  releuacione  dell incellecto  alia  con/ideratione 
di  quelle  coCc,  che  fono  neceflarie  per  degnamente 
trattare  con  Dio.  Nel  qua!  gradino  (b^Iiono  fubito 
inciampare  quclli,che  cominciano  ad  alcendereper 
la  fcala  dell  oratione.  Altri  per  nofaper  meditare!  à 
difcorrere  con  la  mente  quanto  defideraaoi  dal  che 
^  nadfcei  che  fi  trouano  arìdi  >  nè  fanno  che  c<^a  hab* 
biano  à  direnò  trattare  con  Dio  :  altri  traboccando 
nell'altro  eftremo  ,  rallentano  inguifa  il  freno  della 
«uriofità  ne'loro  dircorii,che  con  tale  ecceflTo  ven- 
MQO  àfofibgare  il  fuoco  de  graffetti  ,  nè  lafciano 
gogò  alcuno  à  i  colloquia  Onde  glVni>  &  graltri 
4enono  neccflariamente  anuertire  >  che  la  fottanza 
dell'or atione  non  confifte  nelle  coniiderationi^ò  ne^ 
difcor/i,  ma  in  fare  che  fiano  mezi,  &  gradini,  per  i 
quali  s'afccnde  à  quella^  onde  non  &  deuono  andar  ' 
^cendo^come  chi  ftudia  per  ritroaare  la  verità^che 
defiderafapere  di  qualche  cofa;  ma  come  chi  brama 
di  parlare  co  Dio  per  meglio  piacergUrpoiche  la  liiK 
■.p.q.107       dello  fpiriro  (come  dice  S.Tomafo)è  Tintellet- 
SjBmii.         ^  parole  fono  ifuoi  buoni  pcfieri,indhz2ati  à 
de  7.  iti-  Dioiche  gUintendej&r  cofi  TiftelTo  meditare  farà  va 
icrib  iti-  modo  d'orare»  &  diuerrà  pià  £icile>èc  fruttaofo.  £r 
oTcordIs  per  ciò  fidenonoprineipalnientecofiderare  tre  (orti 
<ft,mcd.-  di  veritàjche  affinano  ^  &  rendono  più  perfetto  l'ef- 
.  fercicio  di  parlare  con  Dio  ,  delle  quali  fi  dirà  pia 
copiofàmeaie  ne'feguenti  Trattati  >  ne*  quali  ii  pre^ 
fuppon^otto  molte  cofcf  che  habbiamo  dette  nel  Iìf 
bro  di^e  Meditationi  • 

ì    Si  deue  in  prima  coafiderare  j.&  auuiuar  la  fede 

circa 
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ualità  fue,&di  che  maniera  poflà  giouwdi  in  quef^vr^^y^  .^^^ 
.  Accodandoti  dunque ncuoratione à tr^,ai:<^j^^,-^^^^ 

alMdelci(Ua4t^Be(»ujdeUa€ua  ^luxf^lÈ^^^^X 

rieri  cònfidcmt  |wie*ctó 

arli»    fìaA»»  graaiiesttf  &  Sé  per  feà>|#  > 
per  le  quali  è  degno  di  fomma  riuerenza  • 
Confiderà  dunque>  ch'egli  è  dorato  di  fapienza^^  C  '^^^ 

ifimub  à^ecAo  tale^  che  t^tc  gYèmcmo  :  la^  '  '^^^^^ 

la  pocenxa  e  infiiùta'per  fare^ciò^^^^fiace^uifit 

ica  la  mifericordia 

ìfinita  labontà,&per  ciò  è  tato  amabile,&  libcSli^jji 
^5  che  con  vna  Maeflà  infinita  congiunge  vn'infinw^-"' 
a  humanità^  per  potere  fenza  fcapito  <kUa  Tua  gra*   ^  - 
xizz  contranere  vna  ftretu  amicltia  eoa  le  Im^j» 
reatiU'e  •  iDeui  ancora  ai&ifare  la  fede  in  credeie» 
:h*egli  fia  il  tuo  Creatore,  che  di  niente  t^hàcreatoi 
[tuo  confcriiacore,da  cui  tutta  la  tua  vita  dependcj 
1  tuo  Rcttore,che  co  la  fua  prouidenza  ti  gouernat 
Se  tirano  vltimo  fine  >  in  cui  confiftetfitarlabeatìi^ 
lin&  ^^Aes  &  ftmU  verirà^ben  poiiaar^  tfaliMaK*  * 
anno  àr  trattare  con  Dio>con  quel  rifyettOfSc  JM» 
c,&  con  la  fiducia,clie  da  quelle  fogliono  nafccrc» 

Doppoquefte)  fi  deuono  confiderare  alcune  veri-  j 
à  intomo  à  Chhfto  Signor  nollro  jcon  cui  ancora 
lai  da  parlare  :  perche  egli  èil  ma  Òu>$8ciù  quanto 
lUoflso  èancoftfio  auuocato^il  quale  fe  n&  conofee* 
ai  i  non  potrai  ben  trattare  feeó  il  negotio  del* 
a  tua  faluce  ,  che  per  ciò  diflfe  egli  fteflb  $  Hàc 
uits  «TM  :  ift  cognéfcMt  ti  filum  Dium  vetum  » 
^  mifim  ufim  cbnfimm  :  quefta  è  la  vi« 
a  eterna  >  che  grhuomini  conofcano  il  trero  Dio  » 
ir  quello,  che  egli  hà  mandato  al  mondo  >  cioè  Gie-* 
À  Chrifto^  ^Uufilo..  .Dcui  ingegnaru  di  cono« 

>  4 
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(C^c  quefto  Saluarorc  ,  confiderando  le  fue  infim|iì|| 
teceìlerizti  Thecoiche  vircù  dell'anima  lua>  le  p^tj^^m 
Bc  amorofe  fignre^ch'egU  nel  fan  c^rpo  ricetiei  K^^W 
fa  rimirandolo  bambino  nel  prefepe  ,  hora  trasfigu- W 
rato  nel  Monte  Tabor,  bora  tutto  impiacTato>  e  traC-  •  i 
formaito  nel  Monte  Caluario  »  &  iinalniente  glorifi*  H 
tato  nel  cielo  Empireo.  Deui  parimente  efler  citare  P 
Fatto  d^a  Fede  in  confiderare>  ch'egli  e  il  tuo  Re- 
dentore  ,  il  tuo  Medico  ,  Auuocato,  Protettore,  & 
rvnico  Riparatore  delle  neccffità  tue ,  Tvnica  porta 
per  entrare  in  cielo  ,  per  accendere  al  Padre  ,  per . 
congiungerti  con  Dio  >  e  trasformarci  nelle  Virtù 
ffae^  &  egli  finalmente  deue  eflere  il  principio,  &  il 
fine  delle  tue  orationi^cominclandolc  nelfuo  nome, 
&  con  eflb  terminandole  j  &hai  a  trattare  co'l  Pa- 
4re,  mediante  il  Figliuolojdi  quellos  che  riHelTo  Fi- 
gliuolo vaol  trattar  feco  • 

.  Con  quelle  deui  accompagnare  altre*confidera- 
tloni  intorno  à  te  fteflb^per  ben  conofcerti,  &  fape- 
re  chi  Tei  tu?  che  ti  metti  à  trattare  con  Dio  ,  pon- 
derando la  moltitudine, &  bruttezza  de'tuoi  pecca- 
ti,  la  forza  &  vehemenza  delle  tue  paffioni ,  il  peri* 
colojìn  cui  ti  troni  di  traboccare  in  molti  dàni  temf- 
porali,  &  eterni^  &  quanto  fono  fiaccJic  le  tue  for* 
2e  per  isfuggirli  :  il  niente  ,  che  hai  da  te  fteflb  *  Se 
che  in  tutte  le  cofe  dependi  da  Dio. Confiderà  pari-  • 
mente  reftrema  neceflìtà,c*hai  delle  cofe>che  ti  met- 
ti à  trattare  con  Dio>  le  quali  egli  folo  può  darti»  & 
chefe  da  lui  nonrottient^farai  fpeditb'.  A  quefto  fi-: 
ne  potrai  altresì  ponderare  la  breuità  di  quefta  vita, 
il  terrore  della  morte,  la  feuerità  del  giudicio  diui<^ 
no>  rerernità  de'tormenti  dell'inferno  5  in  oltre  la^ 
bellem  delie  Virtù  i  il  valore  dette  Imone  oper^^ 
&  i  dolci 'frutti,  che  nafcono  da  quelle ,  &  i  premif 
eterni ,  con  i  quali  fono  al  fine  premiate  :  poiché  fe 

coniidcf  ara(l>cu€  la  t\u  oHs^ui^  ae^e^às  Se  in/Ieme 
*^      r  u  tua 
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l  tua  debolezza ,  &  quanto  c*iin>orti  d'impetrart-i  i 
uel  <|he  defideri  y  &  cerchi  t  noa  lafciarai  di  crae« 
irne^  con  Dio  tanto  feruenre,&  feriamenrejquajiKo 
[chiede  negotio  di  sì  grande  importanza  .  .  . 

Ma  perche  bene  ipelTo  il  noflro  intelletto  fitroua  4i-    -  , 
ìolto  offiilcato»  &  abbandonato»  fa  meflicri  (cruir- 
i  dVn'altro  mezo  ,  cioè  d'indriZ2ar?%j3enfieri  àCc  , 
ìcffo  »  à  gttifa  di  colubche  feco  medefiml^aglona» 
acendoti  queiii:i>     interrogarci"!/  per  incTOrtì  iii_jr 
lecefsità  di  penfare  attentamente  a  ciò  che  dourat  J 
ifpondere:  perche  in  quefto  modo  fi  fuole  il  noftro 
ntellecto  fue^liare  a  far'  i  fuoi  difcorii  •  Così  dim« 
}ue  nel  tao  nciramento  potrai  proponete  à  te  fte& 
o  tutte  l'infrafcritte  interrogationi  >  non  tutte  in-    *  \ 
ìcme,  ma  hor  rvnaj,  &  hor  Taltra .  Perche  ti  racco-        -  i 
ili  j  &  metti  in  quefto  luogo  ?  cbe  pretendi  di  pen- 
are>ò  fare  ?  doue  è  quello  Iddio  ,  cou  cui  hai  da^ 
parlare  ^  chi  è  egli  >  &  di  qual  conditione  ?  di  quali 
legotij  fei  venuto  qui  a  trattar  feco  ?  di  quanto 
momento  fono  ?  3z  come  ti  porterai  nellabboccarti 
con.  Dio  y  &  poi  nel  progrefib  del  ragionamento  i  \ 
In  quefto  mifterio,  che  hai  afcoltato>  ò  letto,  ch<i^ 
coia  Vè  3  che  tu  debba  fapere  per  ia  falute  deli  ani»  { 
ma  tua  >  che  parole  puoi  tu  vfare  con  Diojper  muo-  j 
ucrlo  ad  eflaudini   &  finalmente  che  cofa  conuie*  I 
ne,  che  tu  per  Tauuenire  facci  in  gratia  fua,  &:  inJi 
fuo  feruit!0  ?  A  tutti  quefti  quefiti  rifponderai  a  te  ,  ' 

fieflofconforme  a  quanto  tWegnarà  la  fanta  Fede  >  j 
ò  ti  dettarà  la  ragion  naturale»  come  le  alcun  altro  i 
ti  dimandafle  quefte  cole  y  Se  ti  foflfe  neceffario  di  ^ 
iifpondergli  :  &  quefta  maniera  d'interrogare  ,  SC  | 
riipoadere,  è  vn  diicorib      ragionamento  >  cho^ 
fai  teca  fteifo  9  &  è  vn  gradino  ^  per  cui  afcenderai 
a  paclare  con  Dio  9  &  con  Cbrifto  Signor  noflrp  i 
accompagnando  con  qucftc  confiderationi,  qualche 

cofa  delle  già  dette  ti^.cogaicÌQiù  i  poif  ^e  da  tutcq 

,  -----  -  - 
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tre  fi  forma  vn  forte  legame  t  eoa  cui  lo  fpirito  no* 
ftro  s'vmice^  &  concatena  con  Dio  j  &  parla  ieco  » 
come  comiicne  :  qixeil'vnione  fece  Abramo  qSando  ^ 

Gcn.  iS«  diffe  ,  Loquar  ad  Dominum  meum^cum  firn  puluis  y 
*7«  •  cinis:  parlare  al  mio  Signore  io,  che  fono  poluere  & 
cenere  •  O  infinito  Iddio,  &  chi  fon'io  9  che  habbia 
a  parlar  tec^ ma  Tifteila  mia  viltà  letua^  grandex* 
tz  m  miralo  a  trattare  con  eflb  te ,  acciò  la  taa^ 
gran  miRicordia  rimedi;  alla  mia  gran  miferia  • 

f  «  1 1 1 1  •   De  gPattij  &  ^S^tti  ddU  VoUatÀ  i 

Rlfùegliato ,  &  eccitato  Tintelletto  con  le  pre* 
dette  confideratiom'  »  fi  deue  neiroratione  eC^ 
fercitare  il  quarto  atto>  che  è  il  folleuare  la  volontà 
fopra  tutti  i  terreni  affetti,  &fopra  te  ftcffo  ad  atti, 
&  affetti  puri ,  &  irruenti  delle  cofe  celefti,  &  del 
fQo  I>io>&  Salnacore  1  amandolo  pià  di  te  fteflb  s  & 
d^pgni  cofa  creata,  con  fermo  >  &  efficace  propoli- 
to  di  feruirio  feruentemente  in  tutte  le  cofe,  ch'egli 
commanda,&  infpira .  Da  quefti  adotti  deue  fempre 
tSktc  accompagnata  la  meditatione»  altrimenti  fari 
^^1^  poc&  xàlc  j  poiché  1  intelletto  coTuoi  difcorfi  t 
tro  non  fi  che  andare  raccogliendo  9  &  fcoprendo 
le  verità  :  ma  la  volontà  coTuoi  atti  raccoglie  ,  & 
acquifta  le  virtù  i  quello  piglia  il  cibo  in  bocca»  & 
queftalo  maiUca f  &  l'incorpora  colanima:  quello 
fcteopre  il  tefòro  narcofto>&  quefta  lo  prende>&  (e 
lo  gode  !  quello  ti  fa  fapiente  »    quefta  fante  $  8c 
Tvno,  e  Taltra  infieme  ti  ftabiliranno  nella  fantità  : 
poiché  la  virtù,  che  deriua  dalla  fola  cognitione,  & 
da  vn  debole  affetto»  è  qua/i  sforzata  5  &quella)Che 
"viene  dal  folo  afletto  coninfufficientecognitioneiè 
quafi  vn*ombra  di  Tirtù:  ma  doue  fi.troua  congion» 
to  quello  con  queflo ,  iui  farà  vna  virtù  gioconda» 

&  ftabile  j  &  i  ragionamenti  con  Dio  iranno  pii^ 

ter- 


i 
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Pementi:  poiché  (come  dice  Bernardo  iaoto  )lade»  ^<rfc.4|^ 
lotiooe  e  lingua  dcli'anioii  9  che  fenZa  quella  rcfta  ^  ^* 
nutoia)  ne  sa  parlare  col  Verbo  dioino  :  ma  coii— • 
rfla  gli  parla  con  gran  femore,  &-  fpirito  • 

Da  tutto  queflo  fi  raccoglie  in  quanto  grande  er- 
rore fiano  quelli ,  che  fpcndono  tutto  il  tempo  del* 
'oratione  ne'foli  difcor^  )  per  lo  più  fouerchiocu* 
•iofi  5  fenza  ricordarti  d*eccitare  la  volontà  a'pre- 
ietti  infiammati  affetti  i  il  quale  errore  manifedano  » 
jue'Serafini)  de  quali  dice  Ifaia ,  che  llando  auanti  a 

^imt  pedes  eiut  i  con  due  ali  copriuàno  la  fua  £ic« 
:ia)&  con  due  akre  i  piedi  1  tenendo  fcoperto  tutto 

1  pettojin  cui  è  la  fede  dcllamore:     duahus  vpla'» 

antsó*  clamahant  alter  ad  alterum;  dicehantySan* 
ÌHS3  SmBus^  Sanéias  Dommus  Deus  exercnuumf  fU'^ 
\a  eft  ùmnh  t^rm  gloria  eius  :  Sc  con  due  altre  ali 
che  haueuano  ne'lati)  volauanoi&  gridauano  vtio 
rerfo  laltro  dicendo^  Santo,  Santo  y  Santo  è  il  Dia 
le  gleflerciti:  tutta  la  terra  è  ripiena  della  fua  gio- 
ia» poiché  non  altro  conreneua  quefta  figura  ,  fe 
lon  vn'infegnartijche  quando  ti  {>refenti  al  cofpetto 
Iella  Maefta  Diuina  >  ie  brami  d*accenderti  à  guiiia 
i  vn  Serafino  »  deui  frenare  TaK'^eWcorfi  >  con  le 
juali  fi  vola  alla  cognitionc  delle  molto  alte  &  oc- 
:ulte  cofe  di  Dio>  cioè  velandoti  grocclii  co'l  velo 
Iella  Fede  3  &  frenando  ogni  loro  eccefTo  :  baftan* 
loti  di  credere  ciò  eh  e  fiato  riuelato  delle  |rati«. 
lezze  delPifteffo  Dio  y  &  de*fuoi  profendiflimi  giù» 
itiji  &  in  tal  modo  difpoflo^ti  conuiene  volare  con 
altre  due  ali  ;  cioè  della  fcmplice  cognitione,&  d* 
n  amorofo  affetto  >  eongiungendo  il  tuo  petto  con 
uel  di  Dio  9  per  mezo  d  Vn'intima  vnione  s  canta»- 
o  le  (ile  dittine  lodii  con  dimandargli  i  cheti  riem* 
ia  delle  fue  mifericordie  j  dicendogli  humibnente: 

)  ecerno  Dio  a  io  cooofco^  ^  conferò  1  che  tu  fei  4 
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Santo  de'Santij  &  ch'io  fono  il  maggior  peccatdrci 
che  &  troui  s  che  tu  fei J'ifteflà  mifericordia  tfoio 

riftcflamiferia^  queft  mi  bafl:a,che  altro  voglio  an* 
dare  inueftigando  ?  ò  che  ho  io  a  fare  con  altri  di- 

r  icorjfi  fhor'io  mipreienco  al  tuo  cofpetto  >  acciò 
porghi  rimedio  alle  miemiferie  j  riempiendomi  del» 
le  tue  mifericordie  •  Ma  fe  a  cafo  per  la  tepidezza 
della  meditatione  non  s  accenderà  il  fuoco  di  queftt 
affetti  i  procura  che  Ja  volontà  tua>  ferucndofi  del 
fuo  libero  arbitrio ,  ti  nmoua  ad  eflercicargli  nella 
maniep  che  ponzai  i  poiché  à  fcintìlU  *vrtA  nugetur 

Eceli«itf  igf^is  y  fuole  accadere  (  dice  il  Sauio)  che  da  vna  fo- 
la  fcintilla  nafca  vn  ^jm  fuoco  :  &  che  da  qualche 
picciolo  affettojcol  iblfio  della  diuina  iipirationc^ 
fe  ne  cagioni  vn  altro  più  infocato  ,  fiche  refli  ac- 
cefa  la  iìanunaj  che  auuampi  il  cuore  •  Quelli  a&ui 
deuono  effere  conformi  alle  tre  già  dette  cognitio- 
ni  ;  cioè  di  Dio ,  di  Chrifto  Signor  noftro ,  &  di  te 
fleflb  s  eflercitando  gl'atti  interni  di  tutte  le  virtù  , 
con  le  quali  s'ama  Dio  5  &  fi  glorifica  nelle  fuc  ope- 
re ^  &  grandez2e ,  &  imitando  Ciirifto  nelle  virtù 
fuci  &facendonemolta  ftima  »  con  aggiungere  atti 
d'odio  j  &  di(prez20  di  te  fteflo  >  per  1  tuoi  peccati». 
&  per  le  tue  miferie  y  nella  maniera  che  fi  andar  à 
pratticando  nel  progreilb  di  quelli  trattaci . 

S.  V.    DeUs  ^étitioBh  &  dc'CMétui  : 

DZnv  accompagnare  con  quefti  affetti  il  qulntcì 
attoj  ciocia  totale  eleuatione  dell'anima >  & 
Piai  tft«f*       ^"^^  verfarlo  tutto  auanti  à  Dio  (fecon* 

i.RcgfY         configlio  di  Dauid)  r^ipprefentandogli  le  tut^ 
^  sj.     neceffità  »  &  miferie  »  8c  con  pie  petitioni  %  Se  tene- 
ri colloqui; ,  pieni  di  confidenza  ,  importunando* 
lo ,  che  t'eflaudifca  3  e  ti  conceda  ciò  che  defideri  «  ' 

'     &  dimandi*  Per  cagione  di  que 
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fhy  dice  S.Giouanni  Damafceno ,  efi  fetitio  decentìH  vbi  rupra 
à  De%  .  *L  oracione  è  vna  dimanda  ,  che  /ì  fa  a  Dio 
di  cofe  conuenienti  per  il  Tuo  fer ui ci o,iieila  quale  li 
deuono  allegare  varij  titoli  >  &  motiui  »  non  tanto 
per  inchinare  la  fuadiuina  volontà  j  quanto  per  # 
muonere  lartua  a  dimandare  si  fèrtiente^e  confiden* 
temente  ,  che  ti  rendi  habile  a  riceuere  quel  che»-» 
Dio  dcfidera  di  darti  .  Quefli  titoli  ancora  >  come 
s'c  detto  de  gli  alfectijs'hano  a  trarre  dai  fonti  del- 
la dittinità  &  hutnanità  del  Saluatornoftro ,  &  dal 
profondo  pozzo  delle  noftre  mifèrie  »  &  della  ne- 
c'habbiamo  di  Dioi  e  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  acciò  porga  rimedio  a  quelle  nel  modo  >  che— 5 
poi  diremo  .  Né  credere  perocché  quefte  petitioni 
s'habbiano  à  riferbare  per  il  fine  dell  oratione»  anzi 
come  babbiamo  già  veduto  >•£  deuono  andare  me* 
jfcolando  con  tutti  gl'altri  atti  deiriftefla  oratione  ; 
tnapiù  particolarmente  fi  deuono  eflercitareindue 
occafionirla  prima  fi  è,quando  Taltre  potétie  fi  van- 
no dillrahendo  ,  ouero  fono  troppo  tepide  ne'loro 
atti  :  poiché  all'hora  fi  deue  pregare  Dio  >  cHele^ 
raccolga»  &  ecciti»  dicendo  con  Dauid  »  Cor  meum  pfai.3,n» 

'  dereliquit  me^  comflaceat  tibi  Domine  :  il  mio  cuore 
m'ha  lafciato,  piacciati  Signore  di  raccoglierlo  in^ 
nianiera>che  meco  fi  trattenga»  &  faccia  qaietamen«> 
te  oratione  :  &  co ì  medefimo  Profeta:  UxpMéU  mar  j^^.  5» 
nut  meoi  ad  te  ^  anima  mea  fitut  tetta  fine  aqua  ti* 
hi  •  Velocìter  exetudi  tne^  d^fecit  JpirifHS  meus  •  lo  hò 
ftefo  verlb  te  le  mie  mani ,  &  l'anima  mia  le  ne  ftà 
auanti  a  te»  arida  come  cerra»bifognoia  di  pioggia; 
efiaudifcimi  fobito ,  che  il  mio  fpirito  fi  vien  meno  > 
confortalo  con  la  ma  gratta  •  L'altra  occafione  è 
quando  la  volontà  è  già  commoffa  à  qualche  aflfet» 
to:  poiché  all'hora  doppo  quella  giocondità  &:  dol- 
cezza >  è  molto  a  propofito  di  dimandare  a  Dio  Si- 
gnor noftro  aiuto  efficace  9  per  eseguire  i  buoni 

propo*  ^ 
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proponimenti  t  che  alt'hora  ci  haueri-  tomimimciH 

to  5  poiché  aU'hora  efcono  fuori  le  petitioni  f\ì\  in- 
fcruorate,&  confidenti  j  &  però  fono  più  facilmen- 
te ciraudice>  &c  fortiico^io  tauorica  ipcduioDc.  Non 
però  habbtamo  folo  a  parlare  con  Dio  per  fargli  di- 
mande  i  ma  anco  per  rendergli  ^racie  delle  gratie  > 
che  ci  ha  contedute,  &:  per  ogn  altro  fine  ,  per  coi 
fuol  parlare  il  figliuolo  con  fuo  padrei  il  difcepolo 
col  macllro,  &  l'amico  con  Tamico  >  a  cui  jpalela  i 
fcgreti  dell'anima  >  nella  maniera»  che  poi  fi  dirà  • 
D  Chryf.  *^.*^forfi  brami  i'apere, per  qual  cagionei  Santi  chia- 
vbifupra,  mino  con  nome  di  colloqui/  quefta  fanta  conuerfa- 
^fi'^*?  ^^^^^  deirhuonio  con  Dio  iil  qual  nome  di  collo- 
cm*Oco*  ^^^^  denota  la  conuerfacionc  di  due  che  ragiona- 
oo  frà  di  loro9  in  cui  Tvno  rifponde  all'altro^  come 
quelli  che  con  molto  gufto  conuerfano  infiemc^  ^ 
Vuoi  parlare  con  Dio ,  affine  ch'egli  parli  teco  >  ò 
continuare  il  tuo  parlare  ,  finch'egli  ti  rifponda_>> 
hor  per  quello  fi  può  ragioneuolmente  chiamare— > 
con  nome  di  colloquio*  &  farà  da  douero  vna  dol- 
ce conuerfattone  qneUa  >  che  dal  medefimo  Dio  4 
fomentata  •  Sappì>  che  fi  cometa  nell'oratione  par*' 
li  con  Dio,  co/i  egli  ragionare  teco  ,  fe  ru  parlarai 
come  conuiene  ;  (è  bene  in  diuerfa  maniera:  poiché 
f.  par.  q.  (  Come  dice  S-Tomafo  )  tu  parlerai  a  Dio>  non  per 
i97-ar«|*  fignificarli  quel  ch'egli  non  sà»ò  per  dargli  qualche 
colà  %  che  egK  n^n  ha  :  ma  bene  per  riceuere  da  lui 
la  fcienria,ò  la  virtùjò  la  gratia,che  tu  non  hai.  Mai 
quando  Dio  parlari  a  te  per  mczo  delle  fue  infpira- 
tioni,  non  farà  ciò  per  riceuere  da  te  alcuna  cola  , 
che  egli  per  fe  llcflb  non  habbia  i  ma  per  commtH 

njcare  a  te  alcuna  delle  cofe»  eh  egli  ha«  &  (come 
*erm.  4f,  dice  S.Bernardo  )  per  forti  fauori  grandi  »  con  cui 
in  Cantf   riccui  nuoua  forza  per  trattar  feco  ,  &  continuare 
Toratione  con  molto  gufto  :  nel  qual  modo  è  bene 
che  lo  prieghi»  che  ti  parli  al  cuore  9  &  che  con^ 

grande 
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gr^ié  afletto  gU  dichi  :  O  amante  dell'amma  mia , 

.   poiclv  tu  mi  dici,  So/fer  'vox  tua  in  auribw  meisyVox  Cìic.a.if* 
enim  tua  dulcis  :  rifuoni  ncil'orecchie  mie  la  tux^ 
voce»  poiché  ella  è  dolce  :  ci  /applico  cJbe  ancora  la 
tua  voce  rifuoni  nelle  mie  orecchie^oidiemedo^ 
ctfBma:  L^^ugre  Dmine  ,  quij$Mt$dit  firmms  tum  $  u  Rcg,|. 
parla  SignorCi  che  il  tuo  feruo  t'alcolta;  8c  fij  tu  il  io 
primo  a  fauellaie^  acciò  io  fappia  parlar  teco  a 
tuo  gulto  •  • 

S*Vh    Della  quhU  ^m^nt^  fjr  perfetta  fmh^ 

léarhÀ  €0m  Dh  • 

DOppo  c'haiierai  afcefi  i  cinque  gradini  della^ 
miilica  fcala  deiroracione^frà  gl'altri  doni  che 
al  fopremo  Signore  ti  potrà  in  quella  commtinicare» 
vno  è>  che-t*innalzarà  alfefto»  te  vlctmo  gradinola 
cui  egliftà  appoggiatoi  dicendoti  al  cuorequella_» 
dolce  parola  deUApocaliffc ,  jifcende  huc  ,  Afccndi  Aum.  ^  • 
qua  su»  &  congiongiti  meco  »  entra  nella  porta  di 
quefto  icielo^  che  ti  ftà  aperca>a^ciò  veggbi  &  con-* 
templi  i  miei  diuini  mifteri)  5  &  per  qualche  ipatio 
di  tempo  nafcondiri  >  in  ahfcondito  faciei  fncA ,  nel- 
l'occulto  della  mia  faccia  j  &  nel  più  intimo  della.^ 
mia  diuinicà  » doue non  arriua  la  conturbatione  de 
grhuomins  •  Et  perche  la  voce  di  J>io  è  efficace  i  ' 
che  altro  ne  fiegue^  fe  non  quel^  che  nel  detto  luo» 
jTO  deirApocaliffe  fogfionge  S.Giouanni  ?  ftatim 
fui  in  ipirìtu  ,  &  fubito  fui  in  (pirito  ;  quafidicefTe,  ^ 
i mmaiitioente  Ufciato  i l  corpo  >  &  1  Vfo  de'iUoi  fen- 
fì^n  compagnia  delle  fuperiori  fatuità  deiranìma^ 
xtA^  m\  cofigìunfi  coii  lo  ipirito  fupremoiche  è  Dio» 
Se:  dittenni  vno  fpirico  con  lui ,  trasformato  allatto  ,,cor.itf. 
icl  fuo  amore,  &  farro  partecipe  per  mezo  di  tale-^  i/  ^ 
rniotìc  de  gli  fplendori  delle  virtù ,  &  de'doni  del- 

%  di WAÌ(à  Àia  «  come  fuol  diuemre  vn  i^rro  gettai 
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to  in  vn  gran  fuoco  •  Et  allora  fi  concède  perfèt^ 

^  tamente  quefto  dono>  che  chiamiamo  fami|4anti 
con  Dio  y  la  quale  non  confifle  in  fare  orationc  vna 
b  due  volte,  ma  è  vn  parlare  molto  frequentemen- 
te con  Dio  3  amicheuole  &  fiducialmente  conìc  al- 
cun grande  amico  fuol  trattare  xon  vn  fuo  intimo  > 
&  qualche  gran  priuato  col  fuo  Principe  ,  ò  il  fi» 
gliuolo  con  luo  padre  ,  ù  finalmente  la  l'poia  co'l 
fuo  diletto  fpoio  :  che  per  ciò  S.Bcrnardo  volendo 
jidfratre*  apportare  la  diffinicicne  dell'orarioncdiifc,  chVirè 

medi       lùcHiiù  j  &  fiati»  HluminatA  mentis  y  fruendum 

^téawdtié  licct  :  vn'aQw'ttione  dell'hucino  vriico  con 
Dio,  vn  ragionamento  familiare,  vn*afTiflen7a  della 
piente  lUuaunata  per  godere  fin  tanto>che  gli  c  pcf- 
mefib  5  le  parole  che  iui  fi  formano  j  i  fecrcti,  che 
£  manifeftano  »  le  delitie»  che  fi  guftano»  le  forze^» 
che  s*acquiftano.  Se  le  ricchezze  fpirituali  ,  che  iui 
fi  guadagnano  ,  più  fi  pofTono  fentirc  ,  che  cfplica- 
re .  Sforzati  di  falire  per  quella  fagra  fcala  con  tal 
femore ,  che  peruenghi  aliVltimo  gradino  9  &  cosi 
per  auuéntura  li  fentìrai  • 
CjW.al*  Ma  nota,  che  quelli,  che  Jl  fanto  Giacob  vlde^ 
afcendentijcrano  Angeli  di  Dio,  i  quali  non  lahua- 
no  volando  >  ne  con  traualcarc  più  gradini  in  vo-f 
paflosmafaliuajio  dall'vno  all'altro»  con  la  debita.^ 
paufa>  &  grauità  $  &  nel  medefirno  modo  difcende* 
uano  fenza  interrompere  tale  effercitio.  tìor  che-* 

I  vuol  dire  rutto  qucUo,  fe  non  inlegnarti ,  Primiera- 
mente >  che  quelli ,  che  per  quelli  nobili  efiercitij 
afcendono  fino  aU  vltimò  gradino,  deuono  eflèr^^ 
Angeli  :  il  che  s'intende  quanto  aUa  purità  della  vi^ 
t  ca  3  fpogliandofi  d'ogni  terreno  a(iett09&  defideran- 
do  d'imitare  la  fantità  de'fpiriti  puri  • 

il     Secondo  ,  che  non  deui  prcfumere  d'afcendere— > 

con  vn  volo  alU  <4ma  4e)Jl^  ^o^^cemplaùoaei  &  al^ 

% 
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ld<  foprenia  vnione  con  Dio  :  ma  che  prima  detti 
giatàipente  eflcrcitarti  ncgraltri  atti,  clie  diipoogo* 

no  a  quella  s  fermandoti  in  cialcheduno  di  quelli  j 
quanto  bifognarà  per  fargli  con  perkttione. 

Terzo >  che  con  la  mcdefimapauù  per  tutti  gli.- 
ftelìi  atti  vadi  fcendendoi  eflàmiiiando,  quanto»ia-j 
ciafouno  di  affi  hai  iàttos  ponderandolo  bene ,  per 
emendare  quelche  ci  è  d'imperfetto  j  &eilègttirei 
buoni  propolitij  che  haucrai  fatti . 

Quarto ,  che  fa  meflieri  continuare  in  quelli  ef- 
fercicij  Scnzz  ccffare  y  o  intermettere  ^  in  modo  pd- 
rÒ9  che  non  ti  perdi  mai  d'animcr^quantunque  ti  ve* 
di  molto  lontano  dall'efière  fimilead  vn' Angelo,  8r 
dall'arriuarc  alla  cima  della  fcala  :  poiché  rifteffsu> 
oratione  hà  virtii  di  conuertire  gl'hucmini  in  An- 
geli, &  d'aiutar'  a  ialire  tutti  quelli  gradini  •  £c 
quando  anco  tu  han  pemenghi  alla  Tua  iuprema^ 
altezza  $  non  per  ciò  reftarai  defraudato  d'vna^ 
grande  vtilità:  poiché  fe  ne  troua  molta  anco  nell* 
inrimo  grado  ,  come  lì  potrà  raccogliere  da  quanta 
diremo  di  ciaicun  grado  nel  progrefio  di  queita 
Libro . 

In  cui  &  deuono  in  tal  modo  leggere  le  regole  * 

&  documenti,  che  li  daranno ,  che^il  tuo  principal 
fondamento  Ila  la  direttione  ,  &  ammacftramcnco 
dello  Spirito  fanto,£iccndo  più  flima  d  clìercitarlc, 
che  di  iaperle  ;  fenza  reftringerti  fertìprc  airordine 
con  cui  fono  fcritte  :  perche  fe  bene  molto  impor- 
ta di  conofccrc  il  tutto  per  ordine ,  &  anco  oflèr- 
uarlo  efiattariicnte  nel  principio  ;  nondimeno  faole 
accadere  in  progrefib  di  tempo ,  che  fi  come  chi 
impara UmulIca,coa  eflercitarla lungahiente  arriua 
a  cantre,  &  fonare  con  gran  deftrezza ,  fenza  far 
rifieffione  alle  regole  dell'arte ,  fenza  confidcra- 
re  come  debba  muouere  le  dita  i  così  chi  è  arriua- 
1:0  ad  orare,  &  contempl^epeiffettamence,efrercita 
Guida  Spir.partL  C  qxie* 
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qucft'arte,  fenza  far  riflelHone  alle  regoIci&  docu- 
menti infegnatigli  per  bene  efifercicarla  :  poi^  la 
troppa  attentioncche  s'hà  a  quelle,  fiiole  impedire 
Rcfcrt    quel  che  principalmente  fi  cerca.-onde  diceua  S.  An- 
Caflian.    tonio  Abbate ,  che  non  è  perfetta  roratione  di  co- 
«^30^^*  1uì,g1ic  s'auuede  d'orare  5  conciofiacofa  che  la  per- 
fètta oratione  rapifca  talmente  lo  (pirìto  9  che  non 
pof&  fare  rifleflìone  a  quefte  cofc  9  ne  penfare  ad 
Gerf.  de  altro,  che  all'i  fteffo  Dio,  con  cui  tratta  .  Et  quefta 
■  yJJSS'  ^  vna  delle  caule,  per  le  quali  gridioti  foglion*  ef- 
Spead.^*  fere  più  deuoti  de'dottii poiché  s'auuezzano  meno 
confidcr.  a  quelle  rifleffioni  >  &  orano  con  fempUcità»  fenza^ 
andar  cercando  in  qual  modo  difcorrano  5  Se  tan- 
'       mawiormente  guftano  della  foauità  di  quella-» 
celefte  mufica, quanto  meno  in  quel  tempo  5'occu- 
pano  in  offeruare  le  regole  dell'arte .  O  eterna 
1.  U>«.a7.  pio,  la  cui  vntione  infegna  ogni  cofa  5  infegnaci  a 
tenere  la  vera  via  di  mezo  in  quefti  alti  efleràdj  s 
acciò  né  troppo  confidiamo  nelle  noftre  induftrìe  s 
nè  troppo  le  trafcuriamo  ì  confidando  nella  tua  mi- 
ferlcordia ,  che  fupplirà  tutti  i  difetti  della  noftra 
induftria ,  a  fine,  che  pernenghiamo  all'altezza  del* 
la  tiia  vnione ,  douc  lo  fpirito  noftro  &  congiuoga 
eternamente  col  tuo  • 


CAP* 
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In  cui  fi  mette  im  compendio  dell'ecceUem 
ze  &  vtilità  della  perfetta  oratiùnK^ 
d(Ue  virtù  y  fb'in  quella  s^ffercitana^  àr 
delle  cofe  ^  che  in  ejfa  fi  trattano ,  caua* 
to  dall*ùratiofi€  Domìntcak  }  &  dalle  fue 
fette  petit  ioni . 

A  L  fondamento  f  che  nel  precedent^H.^ 

capo  s'è  gettato,  cauerai  primieramente 
di  quanta  importanza  fia  ì'oratione ,  & 
quali  ilano  le  fue  vtilità  »  &  ec^llenze  > 
. .  per  maggiormente  aflfettionartn  quella, 
la  quale  non  fi  può  a  baftan2a  lodare  con  altro^ché 
con  dichiarare  ciò,  eh  ella  fia^  &  quello,  ch'in  fe-> 
abbraccia  .  Et  da  quanto  brieuemcnte  s'è  detto, 
raccoglierai  >  che  quefto  modo  d'or4re  ,  &  di  trat- 
tare familiarmente  con  Dio,  è  principio,me2o,&  fi- 
ne della  vita  ipiritttak|>  &  della  Chriiliana^  &  relir 
giofa  perfettione  t  .  " 

e'  principio?  da  cui  tu  deui  cominciare  nella  via 
purgatiuai  per  purificarti  da  tutti  i  tuoi  vitij,  &  im- 
perfetcioni  :è  mezo  a  ciii  bifogna  atteherji  per  an-> 
dar  <<MÌceodo  >  &  auanzando  nel  profitto  d'ogni 
virtù  nella  via  illuminatiua  :  &  è  finet  à  cui  arri- 
uarai  nella  via  vnitiua  »  per  godere  de'  fuoi  dol- 
ci frutti  i  vnendoti  col  cuo  .  Creatore  co'l  vinco- 
lo dVna  eccellentifllma  charità  9  e  trouando  quella 
beatitndiiiefche  fi/PUÒ  godere  in  quefta  vita  •  * 

£t  acciò  tu  poffi  ve&re  il  tutto  ,  quaii  entro  ad 
vn  chiariffimo  fpecchio ,  fenza  allontanarci  dal  no- 
ilro  fcopo  i  gffijQla  gl'occhi  Aell'oratioaePo;nìnica- 

 '    C   *  le. 
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le,in  cui  il  dottiffimo  Maefrro  di  quefta  virtù Chri-- 
-Ito  Signor  noftro  è  andato  deUneadociitcele£Q(è  > 
che  ci  poflbno  manifeftarc  VecccUtnztySc  vtiutà,& 
la  neceffità  di  quella  . 
Pater  no     Ht  nel  bel  principio  con  mirabile  artificio  co- 
fier  -.      manda  ,  che  Dio  a  chiSim  Fadre  «tf/afro  >  dandoci 
a4  intèndere» che  loraciòne.*  cb*eglt  ci  raccoman- 
dana^è  va  molto  £uniliar  tratto  con  Dio^difcorretH 
4o  con  feco  non  come  parlano  i  fchiaui ,  ò  lerui 
con  il  loro  padrone  ,  ò  i  luddiri  coTuoi  Prencipi  ^ 
ma  come  i  figHuoli  co'loro  genitori,  cioè  a  dire-*, 

allaifpeflb,  &  con  grande  amore,  &  confiden  za  9  5 

infondendoci  a  quell'effetto  vn  n^nltffimo  fpirito 
ltoiii.t.15  di  Tua  figliolanza  >in  cui  fidiamo  Aifb/$  Patera  che 
G«L4«^t  vuol  dirc,nominandolo  ogiii  giorno  due,anzi  mille 
Volte  Padre,  Padre  .  '  / 

€s  Ma  ha  voluto  anco  aggion^ere  cjuciraltra  paro- 
ùà  céUis,  la  9  S^i  es  in  caIìs  y  che  fei  ne  i  cielt  s  acciò  intendi 
ch'in  queft  oratione  ti  fa  meftiere  di  falire  con  lo 
fpirito  in  cielo,  &  iui  co'l  tuo  Padre  celefte  tratta- 
.re  tanto  famiharmente  ,  quanto  fanno  i  beati  >  in—* 
quel  modo  però  »  che  è  poiTibUe  d'imitargli  in-» 
terra-f  • 

tiK  àtJ     Quefta  (  dice  S.Giouann!  Chrifoftomo)è  la  mag- 
^&^Hoc  S^^'^'^^^^'^^'^^^^^'^^^P^^ff^  dire,  che  la  creatura 
eft  omniu  P^^^'i  ^  familiarmente  col  iuo  Creatore  :  c^:  Te  bene 
maxima,  ogn'vno  può  imagiuarii  qualey  &  quanta  dignità.  Se 
MS  «r  A*n  S^^^^^  fi^  quefta^Bon  v*c  però  alcuno,clie  a  ba-^ 
gcior  um^  ftanza  la  poiTa  dichiarare  :  poiché  trapaifa  infino  aUa)k 
fu^katimi-  dif^nità  de  gl'Angeli  i  il  che  cfìi  conofcono  ,  repu- 
ieiUtem.  tandofi  indegni  di  tanta  grandez^a^  che  però  quei 
liai.^«2*   Serafini,ciie  parlauano  con  Dio  »  velauano  con  due 
ali  la  faccia  ,  &  i  piedi  fuoi, &<on  l'altre  volaua- 
no  •  Velando  la  faccia,dimoftrauaoó  il  fanto  timo<- 
re  &  rifpctto  verlo  la  diuina  Maeftà:  &  nel  volare, 
eoa  cui  fi  và  sgicando  ilcorpoadimoilrauano  il  trer 
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more»  che  haueuano^vedendofi  alla  Aia  prefenza^ 
O  a^ezza  della  dimna  charità  »  clie  ftbliim  i  ver*- 
micciuoU  della  terra  a  taata  dignità»  ehe  eccede.^ 

ancora  gl'Angeli  celefti  :  &  che  cofa  è  quefta  Si- 
gnore ,  le  non  vn  voler  fare  come  tanti  Angeli  in 
quelì:a  vita  quelli  »  che  riceui  ad  vn  officio  Angeli-' 
co  ?  Sono  quefti  inferiori  a  gl'AOgeli  nella  natura; 
ma  cu  oell  oratione  gK  fai  eguati  a  quelli  in  puritèf 
&fantità  .  §luid  enim  (dice  S.  Chrih^omo)  potefl  Lib.  i.  de, 

inueniri  fanéritis  ijs,  qui  cum  eo  commercium  hahcntf  orSioDe» 
Qualperfona  puòcrouar/ì  più  (anta  di  quella  >  che  ""o^opo» 
tratta  familiarmente  con  Dio      qu^  più  giufta.^?  eftdepre- 

qual  più  fapienreS  Se. chi  tratta col>otti  deUa^  cacio, 
^     * .      1  j     .      oc*  ^     lorum  in- 

terra dimene  dotto^  quanta  dottrina  >  &rapienza^  perans  di 

acquiftarà  chi  tratta  con  Dio  ?  &  quante  ricchezze  §iùuum« 
fpiricuali  otterrà,  fe  non  poffono  eiTcr  peneri,  ne— >  ^ 
vili  >  qvelli-che  fono  cari  a'Regi ,  e  trattano  donie^- 
fticamefite  con-eifi  ?  anzi  da  tal  prìuafiza  vengono 
loro  Tiche22e  5  honori  9  &  dignitadf  >  Srauttoritè-' 
per  giouare  anco  a  gl'amici  >  quanto  più  ricco  farà 
chi  è  caro  al  Rè  del  Cielo  ,  e  tratta  ieco  nell'ora- 
•tione  familiarmente  ,  3c  quaVabondanza  luuerà  di 
celeifti  doni  per  lìb  fteflb  ^  &  per  for  bene  ad  altri  i 
Quindi  nafce  anèóra  vn'altrò  priuilegio  dell  ora- 
tione j  per  ragione  della  quale  s'indrizza  al  noUro^ 
Padre^che  è  ne  i  cielii  cioè  che  il  fuo  ofRcio  è  d  a- 
fcédere  a  quelle  Indie  del  ciclo  £mpireo>&  indi  tra- 
^rtare  q^i  i  fuoi  cefori»  co  i  quali  Taniftia  ancora 
mentre  fi  trattiene  in  terra^fi  coniterte  in  vn  cielo  t 
che  perciò  diceS.Agoftino,ch'anco  grhuomini  giù-  De  fcrni. 
fti  fono  cieli,ne  quali  ftà  nafcofto  il  Padre  celefie^il  to-* 
cuore  de  quali  c  come  vn  lettolo  vn  viuo  tempio,© 
vii*altro  cielo  ]Eni|»reo>  in  cui  età  parlano  co  Dio  > 
&  in  cui  egli  dà  loro  vdienza»  &  in  eifi  fi  rìpofa^'  $ 
&  fi  ricrea  :  poiché  le  fue  delitie  fono  di  ftare  ,  &  ^om^^-M 

conuerlare  co'^igliu^^U  de  grhuomini .  Et  queflo  è 

C   t       UbC'  /' 
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il  bene  (dice  S.  ChrjXollomo)che  fi  caua  dairorada-^ 
|ie  s  poiché  fa  l'anima  cempio ,  &  habitatìone  di 
Dio»  addobbandola  di  tappeti  >  &  di  pietre  prVtiofe 

meraui^liofa  virtù  ;  acciò  fia  desjna  ftanza  di  va 
tanto  Signore,  di  cui  non  fono  ben  capaci  i  cielij  &  ' 
la  terra  i  6c  và  eflercicando  in  efla  quelle  ftupendc 
òpere  »  eh  eflercitano  i  cittadini  celeili  •  O  fupre» 
mo  Padrcjqaali  forti  di  gratie  ti  renderemo  per  hz^ 
mctci  inalzati  a  tanta  dignità  #  che  fia  lecito  a  noi  « 
come  a  figliuoli  prcfeacarci  ai  tuo  colpetto, con- 
■  •  uerfare  teco  in  terra  come  fanno  gl'Angeli  in  cielo.' 
Concediaeyche  ci  feruiamo  di  taf  dignità  »  cornea 
piace  a  te  >  acciò  acqmftiamo  i  merauigUoii  doni  » 
che  col  mezo  di  quella  ci  offerì fti  •  * 

Ma  cominciamo  hora  a  cìichiarare  le  particolari 
eccellenze)  &  vtilità  di  quefla  altiilìma  virtù  ,  I^l-* 
quali  fono  racchiufe  in  quelle  feae  cofe»  che  Chri« 
fto  Signor  noftro  fegnalò  per  argomeiiro  j  &  mate^» 
ria  delle  noftre  domande  3  &  di  tatti  i  ragionamene 
ti  che  facciamo  co'I  nofìro  celefte  Padre  ,  con  il 
quale  conuiene  di  trattar  folo  della  fantificatione 
del  fuo  nome>  de*  mifteri;  del  fuo  regno>deiraden>* 
pim^to  della  vokMità  fua»del  pane  quotidiano  dei 
corpo  3  &  deiranima  noftra»  del  perdono  de^noftti 
peccati  j  della  vittoria  delle  tentationi ,  &  della..» 
preferuatione  da  ogni  male  •  Hor  chi  faprà  dichia- 
rare le  grandezze  >  ch'in  ciafcuna  di  quefte  fette^ 
cofe  fi  contengono?  poiché  con  vn  modo  mirabUc» 
Mn  folo  le  dimandiamo  ndPoratione>ma  anc^  Vt^ 
fercitiamo  ,  &  impetriamo ,  come  s'axidarà  dichia^^ 
rando.  ^ 

tn^  nome  T  A  prima  cofa  5  in  cui  rifplende  Teccellenza ,  & 
tiium .    JLj  necemu  d^ll'oracime  »  ii    ch'ella  è  vn  certo 

inczo# 
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m'ezo  3  con  cui  il  nome  di  Dio  ii  fantifica  ^  fi  cono* 
fce^  &  ii  glorifica  da  noi^  &  in  noi  :  in  goifa  cal^  g 
che  l{  0oftr  e  ìin^ueySc  molto  più  il  tenore  della  no-  ' 
ftra  vita  >  fiano  inlteumemi  della  Cm  gloriAcatiooe 
fra  tutte  le  creature;  auenga  che  l  oratione  impetri 
lumi  celefti,  con  i  quali  il  Padre  de'lumi  ammaeftra*  . 
&  muaue  gì  huomini  a  credere  io  lui  3  a  conofcer* 
lOi  &  riiterirlo  :  efik  inipetra  t  raggi  delle  virttk  %  Sc^ 
dell'opere  heroiche  9  &  i  miracoli^  per  i  quali  Di# 
fia  glorificato  per  tutto  il  mondo  .  Quefta  manda.-» 
fuori  il  lume  delle  gratic^  de'doni,  che  Iddio  tien 
nafcoili  nella  fua, ecerna  predeilinatione»  manife* 
'  iteodok  a  gloria  fu^  &  de'fuoi  eletti ,  come  £  puè 
vedere  nelforatiofié  $  che  fece  Cfarifto  Signor  no<« 
Uro  al  fuo  Padre  eterno,  dicendo:  N une  glorifica  me  Xo.17,1, 
$u  Fater  apud  temetiffum  ^  cUritate  ^  quam  habui 

prlufqMm  mmutus  ejfet  afiéd u  •  Glorificami  hora^ 
Padre  af^reflb  te  fiefio»  con  quella  chòrezzajcb  10 
hebbi  appreflb  di  te  anami-alla  creatione  del  mon* 

do .  Qiia/i  voleffe  dire ,  fa  palefe,  &  manifefìa  la^ 

gloria  3  che  già  m'hai  deftinaca  .  &  alerone  :  ^ater  lo.u«ia, 

€UrificA  nm^miaum  *  Padre  manifefta  il  tuo  nome> 

&  fttbito  W9$it  V9M  de  edo  :  Et  cUr$ficAUÌ%  <^  cUrifi^  Ihìàm. 

'  4uit#  «  venne  vna  voee  dal  cielo  >  che  dtfle  *  &Fh& 

inanifcftato,&  lo  manifcflarò  :  dimoflrando  in  que- 
fta maniera  di  volerlo  far  chiaroi  mediante  la  fua^ 
oratione. 

Dal  che  caua  S.  Gregorio  »  &  lo  pondera  ^^  jJh.uK% 
S^Tomafo»  che  Fcratione  è  il  principale  inftrumen-^iog*  c.  9. 
to  della  dìutna  prouidcnza ,  per  elTeguire  ciò  ch^  w^?*** 
ab  eterno  ha  prefiflfo  .  Si  che  è  tanto  neceffaria  tal 
volta  1  oratione>che  Dio  hà  decermioaco  di  non  ef» 
fetoiarlo ,  (e  non  co'l  wto  di  qudia  #  Con  Tara- 
tione  impetrarono  gPantidii  Padri  reflècatione^ 
deli'incàrnadone  del  Figliuol  di  Dio ,  che  era  Itata 
loro  promcjplkt  ^ii  figliuolo  ifteiTo  con  loratipnc 

C  4  impc- 
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impetrò  quel  che  dice  Dauid  ;  Pofir^la  à  me  ^  dab^ 

'  minps  terrA.  Fammene,  inftanza  nciror^cipne^cR^o  ti 
concederò  il  popolo  gendic  per  beredic  *  &  ci  da^ 
tò  il  pofleflb  di  entro  il  mondo  # 

aa  Color.  ^  Per  roratione  impetrarono  ^rApoftoli  h  dilata- 
tiene  della  gloria  di  Giesù  Chrifto  nel  mondo  >  & 
la  conuerfione  di  quelli ,  che  già  erano  predeftina- 
ti  s  &  le  tu  lei  vno  di  queili  9  per  cui  Dio  s'hà  dau» 
gloriitcare.f  per  1  omtioae  impetrerai  V  eflècutione 
deiriftefla  predelliiiatione  >  cioè  (come  dice  S.Gia- 

Xac.jr*ttf*  comò)  pregando  vt  falueris,  che  Dio  ti  falui  •  Hot 
che  cola  duaque.può  edere  più  eccellence>ò  di  mag« 
gior6  impòrtanza  >che  Toiatione  i  per  cui  s'impe* 
'  trano  queftt  due  ^r andiffimii  bem  $  doè  la  glorìfica-p 
tione  del  nome  di  Dio  nelle  lue  creaturci  &  dell  a» 
nima  tua,  per  la  f^Ioria^alla  quale  è  predeftinata  »  & 
per  altre  gratie>che  nalcono  dalla  diuina  prouiden* 
71^0  etemo  Dìo  fammi  chiaro  con  quello  donc^ 
dell  oratione  %  acciò  to  ti  chiarificiii  quanto  tu  me^ 
riti ,  &  io  fia  chiarificato  da  te ,  &  tu  in  me  con-» 
quei  doni ,  che  auanti  ch'io  nziccffi  >  &  prima  cha 
I    folTe  il  Mondo,hai  determinata  di  darmi*  ; 
Ma  non  folo  dimandiamo  neirorationci  clie  lia 
ftntificaso  il  nome  dlddto  ì  ma  in  quella  medeftnx 
lo  veniamo  in  molti  modi  fantihcando  :  hora  ralle- 
grandoci della  fanticà,  ch*egli  hà  ,  &  per  quella  lo- 
dandolo>  &z  dicendo  con  quei  Serafini  >  Santo»  San-  ' 
tòjSanto  è  il  Signore  Dio  de  grefferciti:  Dio  vokit 
fe,  che  tutto  il  Mondo  irrtenq)ìfle  della  Tua  gloria  # 
come  è  pieno  della  fua  mifericordia  .  hora  defide- 
rando  con  tutto  il  cuore  d'imitare  la  fantità  fua  per 
efière  Santi  come  lui  >  poiché  così  egli  ci  comandai 
iMira  eiferckando  Tiftefla  £uìtttà  con  atti  heroici 

'         deHe  yirtft ,  nelle  quali  olla  c<niS&6$  acciò  la  fami* 
•  tà  di  Pio  li  renda  auaifeilaper  mcjjQ  della  noftra 
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lui-fi  truouano  abbondanti  lagrime^meptrc  m'auiie- 
do ,  ch'io  non  ùntiiia>  Dio,  CjraÉeuCéQuiieQe^  &  che 
il  ftto  nome  fi  beftemmia  irà  laVi^fi^  ^Méi^wam 
allegref &  effiiltatione  del  cnoi^»  cagigiUBfuto 
vera  carità^  mentre  vcdvO>  che  Dio  è  fantmcato  da' 
giuftii  ini  la  pura  intcncione  di  fancificarlo  in  tutte 
le  cofe,  ch'io  peuiarò,  dirò,  ò  farò  per  tutto  il  cor- 
fo  della:  Diui  vita  .  lui  fpefTo  coocepifco  vn'odt» 
della  propria  gloria  i  acciò  s'accrefcsT  ^Ua  di 
Dio ,  &  vn  fermo  propofito  di  procurarla,  &  cer- 
carla fempre  ancora  con  ilcapito  della  mia.  O  fan-- 
tii&ma  oj:acioae,  vera  madre  difantità  ,  che  hyii  Dio 
per  padre  j  ò  padre  fantiffimo,  poiché  deliderì  ch*ia 
ila  fanto»  «[concedimi  il  dono  dell Wacionea  4(he  i  4 
clHcace  per  fermi  Tanto  :  non  allontanare  da  meJ» 
Toratione ,  acciò  feco  non  s'allontani  da  me  la^ 
fantitàì.  ^  . 

* 

ff»  il  Regna  di  J>U  m. 


ET  quindi  ancora  nafce  la  feconda  eccellenza-»  Adt^énUt 
dell-oratione  ,  nella  quale  pure  fi  raanifefta  la  regniirtn 
fya,  importansra  i  perch'elU  è  meto  >  onde  venga  à  » 
noi  il  Regno' di  Dio,' tanto  quello*  ^e  li  promette 
in  quella  vita  ,  il  quale  (  come  dice  l'Apoftolo  )  efi  R0111.14; 

inflitta      f^x  5  eè*  gaudiufn  in  Spiritu  f^nélo',  e  la^ 

giufticia^  b  pace,&  il  contcupo  nello  Spirito  fantoj  ^ 
\qaanto  queilo  >  che  fperiamd  nella  viu  futura  per 
jregnare  in  Paradtfo*  infieme  eon  Dio  • 
-   L  oratione  adunque  tira  dal  cielo  il  primo  regnd 
che  come  difle  Chrifto  è  dentro  di  noi ,  entrando  L(ic.i7*a^ 
nel  cuor  noftro  5  &  poi  ci  conduce  al  cielo  per  in- 
trometterd-nel  fecondo  regno  .  L'oratione  ci  aior 
lira  lar  bdlem  dellV^o  •  &  dell'alerò  ,  &  «t  com* 
munica  Yn'abboiid%iDtc  fapieuua  i  cùe  è  la  fapòri;a.ttc**iàj 
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fcientia  dello  fpirito,  &  la  giuftitia  >  die  s'innal» 
phil.4.17  (ome  i  monti  di  Dioj&  ìcaa  pace»  quét,  exufttat  om* 

mm  /r»/ifiMi  :  la  quale  eccede  ogni  altra  confola* 
Ga].5.s2  ttone»  &ÌI  gaudio  dello  Spirito  lantoi  che  è  frutto 

Ifaù^tf.y.  ^^^^  poiché  diffe  il  Profera>  Adducam  eos  in  monte m 
fan^um  tneuniy      lAtificabo  e$$  in  domo  orationts  tneA^ 

Io  li  condurrò  nei  mio  fauco  mouce»&  gli  rallegra- 
rò  nella  cafa  della  mia  oratione  .  Dice  cfac  Tora^ 
ùone  è  ftta,si  per  ramorc>  che  gli  porta  y  come  ac^ 
ciò  s*intenda  ,  ch'i  frutti ,  che  da  quella  deriuano  3 
noiilono  noftri  ,ma  dello  Spirito  fante  ,  confe- 
guentemence  frutti  degni  di  Dio  .  Oltre  che(  come 
Crid*  a8«  dice  S.  Gio.  Climaco  )  l'allegrezza  >  che  partoriTce 
l'oratione  è  baftantd  à  re^ere  il  centuplo  in  queftat' 
vìta>  &  à  farci  foUecitia&  diligenti  ad  acquiftare-> 
^  il  regno  delFalrra  vita .  In  confermarione  di  che.-» 

Chrifto  Signor  noftro  facendo  vna  volta  oratione» 
ci  fcopri  la  grandezza  di  quefti  due  regni  :  poiché 
la  prìm;^  Ittita,  che  leggiamo»  ch'egU  orafle  >  Afn-^ 

Liic^ait  tmm  €fl  edum^     defcendh  Sfirhm  fan^uf  ecrforsli 

Jpecte  ficut  columba  in  ipfum  y  ^  'vox  de  caIìs  fuetti 
efiy  Ttt^s  filius  me  US  dileéfus  »  i»  te  comflacui  mihi  ; 

S  apri  il  cielo>  &  difcefe  fopra  di, lui  lo  Spirito  fan^^ 
.  to  iti  forma  corporea  a  guifa  di  colombai  &  fafeA*- 
tita  vna  voce  dal  cielo  >  che  difle  /  Tu  Tei  il  mio  di« 
letto  figliuolo)  in  cui  io  mi  fon  compiacciuto  .  Ec 
che  cofa  fu  tutto  quefto,  fe  non  vn  volerci  /Ignifi- 
carcj  che  l'oratione  è.  la  chiatte  della  porta  del  cie- 
loi  &  che  rapre»acciò  ini  entri  lo  fpirito  noftro  ad 
intendere»  &  conoicere  i  fegreti  celeftii  tcyn  fare» 
\    che  indi  fe  ne  defcenda  Io  fpirito  di  Dio  per  habi- 
tare  ne'nollri  cuori ,  &  fabricarui  vn  nido ,  in  cui 
'  quefta  diuina  colomba  faccia  la  fua  re/idenia  »  em* 
piendoci  mediante  quella  deMoni  della  fiia  gratta  > 
9c  deU*adottioiie  di  figliuoli  d!  Dio  ?£c  vn  altra^ 
Irucpii^.  volta  parimente  orando  lifteflo  Siengie, /ìtrasfi- 
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.guri  con  grande  fplcndore ,  &  gloria  >  &  l'adoni* 
orò  vna  fpleadida  nube  ^  &  f à  fenttta  la  medefin^a^ 
voce  ad  Padre  eterno:  /ìgnìHcandoci  in  quefla  ma- 
niera 5  che  Toratione  lolleua  la  noftra  mente  al  ' 
monte  della  gloria  j  &  l'introduce  nella  nube  della 
J>iuinitài  &c  ci  tira  alia  perfetta  adotcione  de'f!^ 
cUttoli  di  Dio  5  facendoci  heredi  $  &  poflisilbiri  del 
luo  regno  •  OndeTe  vuoi  che  ti  s*apra  il  cielo  $  co* 
^  me  al  Redentore5fa  oratione:  fe  vuoi  lencire  l'amo* 
rofa  voce  del  Padre   &  impetrare  vn  vero  fpirito 
di  figliuolo  >  fà  oracione  :  fe  vuoi  coinè  Mose  penep»  ^ 
trare  nell  ofcura  nubes  contemplando  con  il  lume^  ^  ^ 
dclk  fede  i  fegreti  della  Diuinicèj  &  hatMUtarti  poi 
ad  entrare  anco  nella  nube  chiara,come -Chrifto  Si- 

f;nor  noftro  v  entrò  ,  per  contemplarla  co'l  chiaro 
urne  della  gloria  >  fa  oratione  con  molto  ieruore  • 
Poiché  Toratione  dimanda  ottiene  il  regno  di 
Dio»  efla  lo  merita:  »  lo  galla  >  quella  ci  £i  beati  pi^ 
ma  in  fperanza,  &c  poi  con  il  poffeflb  .  O  Rè  fupre- 
mo  venga  a  me  il  dono  deiroratione,  acciò  colfuo  * 
mezo  io|)eruenga  ancora  al  tuo  Regno,  &  alle  ine- 
fiimabiUricliezxe  della  gricia  »  &  glof  ia  tua«  Ameflu 

mi    che    V oratione  ei  fu  Jimili  4  ^UiUi  jj 

Alle  due  predette  prerogatiue  deirorttionel»  PUi  iKn 
s'ag^gionge  la  terza  >  cioè  9  ch'ella  è  vn'efficah  Ktae  us 

ciillmo  me2o  per  efleguire  la  volontà  di  Dio  in  ter-  ftcnt  in  '  • 
ra,nel  modo  che  s'cfTe^uifce  in  cielo  :_nel  che  (co^  cdo  ©«ià 
me  nel  quarto  Trattato  moiiraremo  )  confitte  la^  f^rra . 
fomma  di  tutta  la  perfettione  ^  eh  m  qiléftavita  fi^W^tUi 
pttò  defiderareyla  quale  fi  vìene  ad  inpetrare  daU'o* 
ratione,  non  folo  perche  dimanda  a  Dio  quella  ce- 
lellc  obedicnza  i  ma  etiandio,  perche  attualmente-^ 

in  grado  moka  ^nigineace  U  và  ellercitaado  •  Poif 
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che  con  la  ferucatc  oratioxie  ci  fpagUamo  della  o 
propria  volontà  noftra  »  per  fottòmettcrci  agattOu^ 
quella  di  Dio»  &  affiniamo  l'amore  in  modcf  »  chc^ 
s'vnil'caconDio;  eflcrciiando  i  fei  attijchencl  prc* 
cedente  Capitolo  habbiamo  dimofiratisfacciamo  in 
terra  quel  che  fanno  i  beati  in  ciclo  .  Onde  per  que- 
V.  Nilus  Ile  eccellenze  affermano  i  fanti  Padri,  che  la  perfct^ 
lib,  de  o-  ^3  Gradone  fa  Tbiiomo  giufto  ,  eguale  a  j^l' Angeli  % 
Ci im*c!*  ^^in  certo  modo  fcioglie  l'anima  da*lacci  del  cor- 
grad.  .8.   po  ,  foUcua  in  alto  lofpirito,     fa  che  laici  da__> 
£«i^ia!»  ^-^"^^  ^S*^^  foucrchia  follecitudine  del  mantenimc- 
pral.4«^  to  corporale^ &infomma  che  viiia nel  corpo,  come 
hom  s*àc  (e  foffe  fcioltada  quello  «  Il  che  fa  (dice  S.  Chrifo^  . 
incomprc  ^^^^  \  con  modi  mirabili ,  &  con  miracolofe  craf- 
Dei  natu-  tornutioai  mutando  i  cuori  c.irnah  ni  Ipirituaii ,  i 
.ra  .        tepidi  in  ferucnti  >  gl'humaniin  diiiini  3  cominuni- 
min^  *  xando  loro  etiandio  con  incredibile  modo  le  pro- 
vcm*     priecà  de'Serafini,  i  quaU  affittendo  alla  prefenza  di 
Dio  9  Se  cantando  le  fae  Iodi  >  ftamio  iniltme  dtbat* 
^^^•h   tendo  Tali ,  come  fe  indi  volcfTero  vl'cire  per  fare^ 
alcun'altra  cofa  :  per  dare  ad  intendere(dice  S.Dio- 
Pe  c^ìcfì.  nigi)  la  prontezza  >  &  velocità  $  che  hanno  in  obe- 
Hicr.cii  ^Ij.^  j    efleguire  ciò  che  comanda  Dio  i  anuenga 
che  rifteffii  prefenzt  *di  Dioy  ftAretta  familiantà  co 
fuaDiuina  MaefH,  grinclini,&  muoiia  ad  vfcire  an- 
co dal  cielo  ,  fe  foffe  bifogno  ,  per  obedire  a  Dio  • 
Hor  feToratione  farà  perfetta  »  ti  sforzarà  ad  effe- 
^ . gùire  la  volontà  dioina  »  conqnefta  iftefTa  pf  ontiez^  * 
2afC*hanno  i  Serafini  del  cielo ,  8c  ti  preftarà  quèftc* 
aK  5  acciò  non  fcnti  fatica  ò  trauaglio  in  offeruarc 
i  commandamenti  :  onde  poi  ne  feguirà ,  che  Tifteffa 
oratione  lia  di  merito  maggiore .  £t  perche  la  ogni 
Opu  fc.  de  tempo  £  può  effercitare  »  però  (  dice  S«  Bonauen- 
St'wMl*        ^.  pwai  «leritare  co'l  me^o  di  quella  in  qud- 
fiuoglia  tempo  ;  il  che  a  dirla,  vale  più»  che  tutto  il 
.  inondo .  Zappino  dunque  4  vogUa  Joro  i  figliuoU 
'  '  .       *.  del 
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del  Mondo  le  cauerne  & mimere  della  terra*  per 
caiiaré  i)  lor'  oro  >  &  argento^  mefcolato  coli  mol- 
fcoria^  &  con  gran  cerna  >  che  i  ladri  lo  rubirino 
loror  ò  la  ynorte  lo  rapifca^.  Tu  fe  delideri  d'efiere 
nel  felice  numero  de'/iglfuoli  di  Dio  ,  zappa  più  to- 
fto  in  quefte  miniere  deirorationc  ^  in  cm  crouarai 
vn  teforo^che  non  fi  può  rubbare  >  nè  confuma- 
're  :  anzi  lo  goderai  lènza  mefcolanza  di  crauaglio  j 
vnendp  col  ino  mero  la  volontà  tua  con  la  di» 
uina^ .  ^ 

1 1 1 1  •    Che  POrattone  n^imfetra  Vulimi»^ 

■ 

A  acciò  non  credi,  che  tutte  Jc  riche2ze  del* 


Pane  jw* 


M  ceco,..  ,-,,3 

ta  prerogatiua,  cioè  eh  ella  e  vn  aie;^o  per  ^^1^^'  tUUnum 
trare  il  pane  quotidiano  al  corpp*&  airanima:  per- 
che  è  parola  di  Chrifto  Signor  nolftroyxhe  non  può  Uoiie 
fallire:Che  di  buona  voglia  darà  tre  pani  all'amico, 
che  glielo  dimanda,  ouni  volta,  che  n'hauerà  bifo-  Luc.if.9« 
gno  i  te  quali  fono  quelli  tre  pani,  fe  non  lo  fpiri- 
taale> ilfagramentale ,  &  il  corporale?  Hor  Torà* 
tione  impetrali  pane  fpirituale  della  gratia  &  de* 
uotione  3  che  ciba  »  &  dà  vigore  allo  ipirito  5  &  il 
pane  facramentale  ,  in  cui  fìnafconde  1  ifìcflb  Chri- 
llo  per  pafcere  chi  lo  mangia  ;  &  finalmente  il  pane     *  .-- 
corporale  >  cioè  tutte  le  cofe  necefiàrie  per  ibilen« 
me  la  vita  del  corpo  • 

.  Ma  pafla  anco  più  oltre  la  grandezza,  &  il  valo^^ 

re  dell'oratione ,  poiché  è  fuo  proprio  effetto  (  co- 
me infeona  S.Tomafo)di  partorire  l'attuale  rcfectio-  i.2.q.9|» 
ne  dello  Spirito  con  grande  abbondanza  &:  gufto  ,  •'^ 
con  quei  lei  atti,  eh  abbraccia  >  &  con  effi  (  dice  S. 
Bernardo  )  ci  protiede  de  i  tre  pani  i  cioè  del  pane  ^fnxoi^ 
della  Verità  ger  cibo  deli  mt^Uetco  con  i  fanti  di*  g»àoiiii>.p*. 
.  u  . .  "  fcorfii 
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4^  Trattato  Primo 

fcwfi  $  del  pane  della  Carità ,  per  nutrimento  detta 

volontà  con  fcrucnti  affetti  ;     del  pane  deVa  For- 
tezza per  rinfrancare  la  carne  inferma  ,  che  con—» 
'  glauanzi  dello  ipirito  fi và molto  animando  a  qual- 

Auoglia  iatiga  appartenente  al  fernitio  di  Dio  •  Fà 
dunque  la  raflegna  di  tutte  le  tue  potente ,  acciò 
afcoltino  Tamorofe  voci  di  quefta  fublime  virtù 

Qrad.  a8.  dell'oratione  ,  la  quale  (come  dice  S.Gio.Climaco) 
a  guila  di  JUgio^  fiede  nel  iuo  troao  j  &c  cbiaman- 

liitiii«it  doci  a  gran  voci»  dice  :  Venite  ad  me  pmnis  qui  lé$^ 
ketsiii  j  &  cnerdti  eHit^  &  ago  reficiam  ves .  Venite 
a  me  voi  che  fletè  af&ticati ,  &  carichi  di  gran  pe- 
li, &  io  vi  riftorerò  .  Et  acciò  la  voftra  fatica  fi  Ibl- 
Jeui>  &  vi  Igrauiate  del  yoilro  pefo  >  Tolli$e  iugum 
meum  /nper  vesy  fjjj^.inmenietis  requiem  animahus  ve^ 
firk  ;  pigliate  fopra  di  voi  il  mio  pefo^che  cofi  tro- 
luurete  il  véro  ripofo  deirantme  voftre,  &  anco  de' 
corpi  ;  poiché  fenza  me,  ò  come  è  grane  il  pefo 
delia  diuinalejT^e/  ma  co'l  mio  mezo  è  molto  lie- 
ue : len7a  me  amara  è  la  mortificationei  ma  coi 
mio  condimento  è  dolce  &foaue  i  la  croce  &  la^ 
tribulatione  fenara  me  è  intollerabile  >  ma  coU  nào 
mezo  diuerrà  molto  agile,  &  gioconda  .  O  dolcif- 
fimo  Giesù ,  che  per  bocca  deirorarione  mi  dici 
quefte  parole  ,  apri  le  mie  orecchie  ,  acciò  io  Ta- 
icoltì^  &  la  pigli  per  mia  fèdel  compagna  •  Tu  lei 

lm*^»5;  veramente  iljpane  della  vita  f  ne  però  ienza  ora-* 
tione  puoi  edere  mangiato  con  vtile  di  chi  ti  man* 
già  t  poiché  quella  ti  riceue  nella  memoria,  &  ti 
rumina  eoa  la  confideratioue^  con  raffetco  ti  gufta> 
con  l'amore  a  te  fi  incorpora  9  &  finalmente  con—» 

Uàìx./90,  llmitatione  ci  fa  fimili  a  te  •  Se  tu  anima  mia  hai  fa* 
me,  &  fete  della  giuftitia  y  ricorri  all'oratióne,  in-» 
cui  ti  fatierai  ;  &  non  ti  fcordare  di  cibarti  di  que-  • 
Ilo  pane  »  acciò  non  diuenga- arido  il  tuo  cuore^  • 

9ùi9u  ^  £t  fe  per  cafo  ti  manca  U  vktocorporak  laccofta-* 

tipiTc 
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DiJlOratione.  47 
ti  pufe  ali  oratione  :  pqiciie  qui^st  tfymn  pt/Uis      PCt^^.  9. 
uarum ÀnH9€Mttèhus  eum  9  chi  foccorre  alle  voci  de* 

figliuoli  de'coruijgiiando  da'Ioro  genitori  ibno  ab-  ^ 
bandonati,  molto  più  attentamente  al'coltarà  Torà-  ' 
cione  de  Tuoi  propri]  figliuoii  »  &  darà  loro  voleo-  ' 
tieri  il  cibo  neceffiirio>&  il  pane  quocidiano  • 

§•  V.  che  rorafione  ci  libera  tia  tre  gran  miferiel 

PAriiamo  hora  vnitamente  delPaltre  tre  prero-  f^Mnè 
gatiuc  deirorationci  cioè  eh  ella  e  vn  mezo      f^i,^^  ^ 
ficaciifimo  per  liberarci  da  tre  mirerie  »  che  ci  ten*  iita  no* 
gono  aflediati  ;  alle  quali  fi  dimanda  il  rimedio  con  (Ira  • 
le  tre  vltimc  petitioni  deiroratione  Domenical(i_^  : 
cioè  da'peccati,  dalle  tentationi  >  8c  da'mali  perpe- 
&  temporali .  Poiché  efficaciffiou  è  1  oratione 
per  iinpetrare  il  perdono  di  tutti  i  peccaci  >  benché 
iiftiumerabili  &erauiffiml.  Che  cofa  ciuftificòil 
Publicanojfe  non  Torationc^che  fè  nel  tempio  ?  che  Luc.i?.i| 
cofa  intenerì  il  padre  del  figliuolo  prodigo^  à  rice->  Imms 
uerlo  cou  tanta  facilità/e  non  Toradone  ^  che  coia 
mitigò  firaif he  il  Rè  haacua  córro  ouel  fuo  feruo>  ^^^tt.  lU 
che  gli  era  <M>itoredt  diece  mila  talenti,  à  cui  mà^  ^ 
cando  il  modo  da  pagarlo,haueua  ordinato  ,  che  lo  ,  •  . 
vendefiero  come  fchiauo  3  fc  non  l'humile  oratione^  . 
che  fecejco'l  cui  mezo  gli  condonò  turco  il  debito» 
dicendojche  lo  hcewLifueniM  rogafii  me:  perche  me 
n'hai  tanto  pregato;  anzi  fé  ildebieo  ibfle  fiato  die<^ 
te  mila  volte  maggiore,tanto  ce  l'hauerei  rimeflb,fe 
me  nhaueffi  pregato  .  O  virtù  infinita  dell'oratione, 
al  paragone  di  cui  ogni  gran  numero  di  peccati  è  « 
picciolo^&  è  leggiera  ogni  loro  grauezzai  poiché 
hai  prìuitegio  d'impetrare  ^naria  remiffione  anco 
d'vn  debito  infinito.  Et  perche  Chrifto  Signor  no*  • 
Uro  ci  promette  il  perdono  con  quella  conditione  9 

che  ancoxa  noi  P^i:donÌÉino  a'  M&n  debitori  >  Vii; 
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4^  Trattato  Triwo 

ftcffa  orr;tloae  adempuce  queiia  conditioiieifaccn* 
do  molli arrcdeuoli  anco  i  più  duri  cuprica  pre* 
gate  per  i  nemici  y  &  perdonare  loro  come  defide- 
riamo,  che  fià  perdonato  a  noi  s  conciofiacofa  che 
la  fornace  dciroraticne  fia  vn  fuoco  immenlb,  ìil-» 
cui  quantunque  tu  entri  a  guiia  d' va  duro  fcrro>  al* 
rvfcirne  ti  trouarai  intenerito  come  lancerà. 
m  nps         che  dirò  della  virtù  che  ha  Toratione  di  Cw^ 
inàucu   perare  tmte  le  tcntatìoni  >  che  ci  affalifcono  ?  poi«» 
intenta-  che  quella  trionfa  delie  lucrgeltioni  del  demonio, 
tiontm^   delle  perlbcurioni  del  mondo,     delle  pailioni  del- 
Xib.?.^e  bearne.  Quante  volte  (dice  S.Ifidoroj  iarai  toc- 
fum.  Usa.  co  dalle  tentationi  de  viti/  5  tante  »ìte  ricorri  ali* 
Bolauen.  oratione^chc  è  vnic#  rimedio  per  fuperarle.  Et  pe- 
opufc  àc  rò  nella  notte  delia  paffione^quando  il  SaIuarore_^ 
pcrfcd.x»  difle  a'DifccpoIij  Vi^iUteyér  orate,  ut  non  intretii  in 
j^JJ\'^  untattonem  :  Vegliate  &  orare  per  non  effere  lopra» 
41        fatti  dalla  centatione  ile  eill  haucflcro  orato,  cane 
'  fece  il  loro  Maeftro>n6  (ariano  ftati  vinti:  ma  coihe 
il  Maeftro  vinfcjperche  orò  s  così  quelli  fi  mifero  in 
fu^aj,perche  dormirono,  &:  non  fecero  orarione  • 
ÌTi^*'^     Soghono  gl  huomini  (dice  S.Bonauentur.i^r;rida- 
J^/*"*  re,  &  dimandare  aiuto,  quando  s'accende  in  cala^ 
qualche  gran  fuoco  3  ò  fopragiunge  alcuna  rapida 
inondatione  d  a<fqua,  ò  da  vn  potente  ttfercito  fono 
affediati  :  hor  fe  c  abbrugia  il  fuoco  delle  concupi- 
fcentie^  fa  oratione,poicJìe  cofi  orando  Mose  al  Si- 
Nom«  II*  gnore,  la  terra  s  inghiottì  il  fuoco,  che  fi  era  acce* 
*         lo  neUe^ercito  :  le  t  affligge  il  diluuio  t  &  la  rem* 
'  pefta  de'penfieri>  &  delle  i(^llecitudini  del  f ecolo,  fa 
Wat  S.aj.  oratione  5  perche  orando  gl'A portoli,  ccfsò  la  tcm- 
pefta  del  mare,&:  fucccfle  vnagran  bonaccia^  Se  la 
naue  approdò  al  porto  ;  le  ti  vedi  aSìcdydto  da  ia- 
KttA*     numerabili  nenttcijia  oratione  j  perche  più  vinfe-# 
%s  i^tSkrdto  nemico  Mose  orando,  &  tenenda  le  matù 
£sod.i7«  ftefe  al  cielo,  che.  .Gipf^ic;. combattendo*.  baftante 
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DelfOrationi.  49 

tìit  i^Ttk^ìKmò  p^i  noi  coatroi  <tetiM|fiq  :  ma>^die 

dico  d*AngeU  ?  rift«flb  Signor  de  gl'Angeli  fe  nej;  Mlfc»ft5f 

viene  in  noftro  aiuto  :  perche  ama  canto  l'oration^i 
che  fubito  corre  doue  ella  fi  troua  ,  &  libera  djL^ 
^^pà  tentdcioAe'qiieUo  i dic^offa  9  perche,  àa^  XvxA  -    '  •  « 
lènte  ctùainiiurev  •  •  '  *^ 

'  Vìfidmè^ttV or m^w 

colpa  j  &  di  pena  eterna?  e  temporale  5  in  quel  grar  ^JJJ** 
do  che  ci  conuienc  efler  liberati  da  mali  temporali 
per  rimediare  A  che  non  incorriamo  ^e'i^irituali« 
l^ràcknie  Ii^rò  Giaco]^  dallo  fdegno  d  Efau  fao  Ge0.|a,f 
-frateflo^Si  itetnold  alcri  perieòliiDe^qaati  fi  otoiiò^ 
come  apprefioVedremo.Quefta  liberò  i  tre  fàncittIK  l)«nM4 
dall  ardente  fornace  di  BabiloniaiGiona  dal  ventre  lon.a.i.  - 
dig^là  balena  >  Sufanna  dalla  morte  >  che  per  calun-  Dan.  ti» 
ni     r<^àflauai  &  i'ifte/To  Chriito  Signor  noftro  4« 
.-^IVirscione  guarìaa  gJfiofenfii^'liberaua.gl'iiido*  > 
moniati,  rifufcitaua  i  menti  :  non  che  egli  hauefieL^ 
bifogno  dell'oracione  per  far  quefte  coiejCcome  ben 
tioca  SiAmbrogio)ma  perche  ne  habbiamo  noi  bilo-  lib.  j.  io 
gno ,  volfe  co*l  fuo  eifempio  animarci  à  quella-i . 

iff$ikn  ì  fi4^émminttmi  &  ipff  wmfàUifÉi  Figliuo^ 

lo  non  ti  difperare  neiriiifermità;  ma  fa  oratione  al 
,  Signore,  &  egli  ti  renderà  la  fanità  :  poiché  (come 
dice  S.Giacomo  )  Ordth  fidei  faluat  inffnfm  >  ór  làc.i.  15. 

fasta  .con.  fede  ^ 

campa  dàflia  mwre  VìoSixtm^  il  Sgnor«  loffi£»MU 
Se  fei  pieno  di  mah'nconia,  &  afflittione^non  ti  di-  Bonau.  in' 
fperare,  ma  fa  oratione  ,*  perche  quella  fcaccia       ta  chrifti 
meftiua^  &  libera  da  ogni  afflicuone  s  &ie  per  mia  c.^. 
fè  li  ^cd^aite  porte  deliiinfenio  ^min  traì^fici^^ 
To^atiòtte  >p<^be  qnefta  fifirainetttrà  in  mezc^v 
ferratala  fua  crudel  bocca^  acciò  che  non  ti  ingoi>    .  . 
nè  tormenti .  Et  in  qualunque  calamità  $  Se  miicria^ 
Oiiida  Spiri  Par.I,  D  titio- 
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ffo  Trattato  Primo 

ti  trouari! ,  Iiabbi  per  fermo,  che  l'oratione  c  vn-^ 
mezo  oiuiiporente  1 .  che  ti  iib^arà  ^ft  o^i  ma* 
*  •  leseci  apjpoitarà  ofot  beiicuY tiflfK^iiinaii4o  t  & 
(Àòpcr  dire  )  sforrmio  Tonpipotenz;!  4i  Dio  ad 
,vfare  verfo  di  te  la  fua  lolita  miferiqordia  :  che  per 
M.  xiò  dlfle  Dauid  >  B$neiiHi^s  Deus  ,  ^«i  ,«^»  fimouit 
crati0»€m  meamiéf*  ntiferieoràiam  £fé^  a  SCQ^ 

demJDio>che  nonihà  allontanata  d.^     la  mia  ora- 
-«mne  »    U  fiit  mifèricordia  j  dandoci  ad  inieifcllh 

re  (come  bene  fpiega  quel  luogo  S-  Agollino  )  cJÌe 
^'è  fatto  vn  patto  fra  rorationc  ,  Se  la  milericordia 
.  .   »  <liuina  f  che  vna  non  Zi  fepari  mai  dall'altra  •  OiPa» 
xkfrdeliejnifertoQrdie»  ^iK^diimU4i^o^deU>r#' 
^.  ^tìones  che  è  raei  oficaro  {)e^  rkeiiwrks  ft.89afnr 
1      nen^e ,  chemiai  fi  fe^H  da  me  Itr  mia  éràtkme  > 
:  •  /  ^  acciò  la  tua  milericordia  non  m'abbaiidoni.  Poiché 
'  •  io  fono  ficurojsche  fe  fempre.mi  accompagnarà  Tof 
•catione^  anco  la  tuamifericordia  fen^^rcm  proc^ 
gerì*  &  Itberiiè  da  v%tà  mferia  • 
•»  '  •    ">  '  .  ..♦'.«.,.../. 

♦ 

DA  quanto  fin  qqì  sè  detto»  £  raccoglie  i  ch^ 
rorationc    sàneceffiirta.peci  copferiiauone 
della- vita  fpirftuale ,  &  per  liberafCf-da'maM^.dar 

iiem'ci)che  ladiftruegono,  che(per  parere  di  S»To- 
^'ìlét  ^^^^)  ^  precetto  nauirale ,  &  diurno  ,  che  ci  obli- 
ga^bttapena  di  nuouo  peccato^  dìiricorrcre  à  Dio 
<O0  quella»  aci^^i^ilMiti^  i^andact  vediamo  alle 
ftretce>  &  in  gran  pericolo  di  cafcare  >.pOÌCh94c  é 
truoua  vna  l'arte  di  demoni;  ^  che  non  fi  fcMfiaaO 
Matc,.'t7,  fe  non  co'l  digiuno  j  &  con  l'oratione  >  fiegue  , 
ché  afibJutamcnte;£aneceflario  d  orare  pwr^eflere 
liberati daUa  tir^mmdi*  qwV&i  che  per  <;iò  dilTe 

Uc.i.«i.  Chrifto     nomo  Aro  •  apùrf9ff^f>ffef'9f0fitét^¥9^ 

fieficffr^  i  che  jbitogiu  orare  Icmprc  $  &  noo  ceflair 

,  .  mai» 
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foA^^cÀtht  k  cefia  l'oratione  ,  cefTaraÀnoiaiico  ..w.  ^ 
f md  igii  drtti  beni  s  &  llifteffir^it»  ddio  ^limto.  ^  * 
che  da  qttella  depende .  Et  fi  come  il  corpo  lenza 
l'anima  è  vn  cadauero  brutto;  puzzolente,  e  pieno 
di  véxiqi  i  così  (dice.&€lu-iroil<N]}o)  r  uh.t.de 
non-fii  conto  de\V<mtimc  ,  arritiarà  a  reftar  morta  orandp 

jfeinpij,  &  pièna  di  rittìorfi  del^v«mc  della  cofcicfr  JJ'j^^"*"* 
tia  é  Onde  fe  hai  ceruello  j  ftimarai  per  danno  mag-  fcà. tS? 
giore  di  priuarti  deiroratione,che  reftar  fenza  vita;  c^j»  -a 
con»  quel  bjiofi  Profeta  fi  volle  pià  toflo  efporrc  '  -  • 
9  iii0iici)tolperìcòlo  dtie^^  »  ciift>»tklé»  \  •  ' 

Sdwti^ìrdS^^mo  dt1i*armmt$  paiiendogli  ohé  cm  D«a.#.io 
lafciarla  fi  veni  Ita  ad  efjporre  al  pericolo  delia  moiJj 
te  deli  anima  i  &  però  vojeua  che  più  tofto  raoriffe 
iLiCorpo  >  iC^eJip  /pirite    Grande  è  la  forza  dell'oc 
ratione  (  dice  il  Beato  JLorenzo  Giuftinìaho,  )  la*i.  tìb. 
quale  placa  DioiraUegra  gl'Angioli,  diletta  a'Santtt  gradtbos 
penetra  i  cicli  tiropeiradò'che  dimanda,  atterrifce  F^«^c^ 
i  deaionij ,  vince  i  nemici^  trasforma  gl  hiiomini  % 
rinfrancale  forze,  riliora  lo  Ipirito  i  vnifce  Fanima 
coA^io^r  ^genera  la<l§j|otione ,  riempie  di^^  4ol|^e7- 
za»  raccoglie  i  fenft^xi^f^f^^  Sc  h^ 
zo  guilò  babitiamo  dentro  di  noi  (lèffi  5  Si  ardifco 
(dice)  d'affermare  ,  che  fenza  quella  tu  non  acqui- 
ftarai  la  lalute  eterna  i  poiché  la  diuina  mirericort 

iiajda  cui  def»ende>qlai>pUca9i3(  opera  gre^cq  mt^ 
ritorij  della  vita  eterna  9  per  n?e2o  deU'orationi^^ 
O  ià^a  wattone ,  gratin  delle  gratie>  cbé  alera^o-- 
"a  dirò  in  tua  lode  per  dinPKiftrare  la  tua  eccetteaza, 
Se  la  necefiìtà ,  chehò  del  tuo  aiuto  ?  Io  fono  VfLj 
onte  di  tutte  le  mileri^  i^nxiniXei  fontana  di  tutf 
e  letm&ncordie  s  fe  Comnp^  Wii9b8c  knu  tel^ 
bn  mortoi  teco  foafertei  &r0biifto>  jfénza  tr*fiac« 

:o  »  &  infermo  j  reco  fon  ripieno  di  beni  •  &  fen?:à 

e  xn'euipio  di./naii  •  O  diuipp  fpirito,  che  ci  daii  , 

P    »         .  !tUQ> 
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5  »  Trattato  Pri^ 

kfette  ao  tuoi  fette  donij  aQCÌà£ippiamo  parlar  ticò 
Bi  dello  ti  qmsS^  *fettc  petittonì;  damM  il  dono  della^pietH 
to^co^rì'  da  $«m  €m  io  iaiiafiehi  il  eim>omiei  il^oi»)  deK 
fpóodoDP  rinrelletto,  con  cut  iopenebfi  t  Teoreti  deb  cuo  re^ 
alle  ftt^  gno  5  il  dono  del  confeijlio ,  col  quale  io  pofla  a** 
Scl'^Kcr  dempire  bene  la  tua  volontà  iaterra,  come  s  adem'* 
noAcr.  "  psc  iàdelo  i  il  dona  della  fcientia  9  acciò  io  fappiait 
;^  .  '  ctrcaie  il  c&o  qaottdiaho  delio  fif  i^il  àfOM 
hb,  2  de  ^^^3  pietà,  con  cui  mi  muoiia  &  aliétct  a  peMom^r 
Icrin.  Dtti  re  a'miei  debitori,acciò  tu  perdoni  à  me  i  miei  pec- 
lfca"illi^'  cati;  ildono  della  fortezza*,  acciò  io  non  fia  vinto» 
^fiUn^^  é»lie  tentoctoai  f  &  fipaimeiifiè  il  dono  del  tiinore  ^ 
.  :  ..ucx  awiòio  fug^  tutti  i  maM  w  :€h>ncedimi  ancóra TÌia 
graisieftinuideiroràtioney'C'o'l  ctiimttd  io  mig^ 

a  confeguire  dalla  tua  infinita  liberalità  tutti  quelli: 
beni>  a  gloria  del  tuo  fontiffimo  nome  «  per  CUtta^  ^ 


-  Gap.  Terzo-  ^ 

IkUa^  mirabile  efficacia  ^  che  ha  toratione^ 
A  per  vincere  nella  lotta  dello  fpirito^men^ 
^  tri  fi à  lottando  con  (  tHeJJo  Dìo  : 
y  ispi^ag^o  grandi  benf^eUa  guadagni  in^, 
:  qucBa  lotta  ^  come  viene  a  vincere  i 
^^^étmón^^  i  quattrù  nemici  intetni  5  che 
timpedifcono.  Si  (iicbiara^  quali fiano^Ò*. 
.  xelme^^Ji  babbi^M^  fupe^^^ 


R  A*  le  fette  prcroc^atiue  deiroratione  di 
lopraarmouei  arcala  principale  è  Teflcre 
eUamezo  nccciìariiia^AfficaciiCmo  pec 
vinC!sre;tutte  le  battaglie  »  &  difficulti 
ikiUp  ffmQ  rXdLTM  qùOUei^cho  forgono  contrada 

■  :  l'OpC- 
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Ihftxé  d€lli;iri]ta.atdtta  §  quaato  qaeUe  che  oipptt*^ 
gnsmo^A  '  vita  contemplariua  c&n  aiftramofie>arì« 

dita  ,  &  mill'altri  modi ,  inuencati  dal  demònio  9 

dcUi  quali  diffe  TApoftolo  ,  Non  efl  nobis  colluda-  EpW.M» 
$iù  aduerfiéi  carnem  ,  fMguimem  i  fed  aduerfut 
^  frimifts  i  &  u&9f$  tenebrarftm  »  Noi  noQ  liabbta«» 
'  mo  guerra  eoo  hoomim  dt  carne  &  Tangae  1  ma 
con  Prencipi  &  rettori  delle  tenebre  >  cl;e  fi  sfer- 
rano d'impedire  le  noftre  opere  buone  •  Et  vno  de 
fior  9  per  i  quali  Iddio  noftro  Signore  permette  che 
habbtafào  si  terribili  battaglie  y  è  acciò  fi  maniftfti 
la!  iiieffaatgiio&  eificack  ^  (£e  ha  l'oratione  di 

Mdcff  ft  i  gtòriofi  frutti  >  cb'eBa  caua  daUe  fiicji 

"vittorie  >  conforme  a  quel  che  la  fagra  Scrittura 
narra  del  Patriarca  Giacob  ,  che  forfè  Dio  gli  pre* 
fentà^  battaglia»  acciò ^UbaueiTe  occalione  di 

vincere»^ (àpere per cfperienaa 9  smi^iM 
.  ^Hmìrn^  fafknHii  s      1^'  fafienaa  è  la  triù  ftfr 
"  tei&-potènté  cofa  ,rhc  fi  truoui  :  poiché  dufe  bat*»  j  . 
taglie  affai  notabili  hebbe  Giacobj  Tvna  horrenda>  , 
&  molto.  luuga  col  fiio  fratello  £fau  9  che  comin* 
ft&«Dcl  ^venire  di  lor  madre  >  dioM  €ollid$kMtMT  «11 
Anf  'fmfuèU ,  conbattraaoo  nell'viero  ì  dney 
^ÌB^llii  contraftando  chi  prima  doueffe  nafceire-^f 
fc  riportando  per  all'hora  vittoria  Efau,pretendeua 
fc  ragiani  della  primogenitura  *  &  benedittione.^ 
del  i^re  s  la  quaìe^  efiendogli  poil  ftata  leuica j  da 
iGiscob  9  a  scerebbe  incremtibQmice  lo  fdegno  d 
Bftu  contro  di  lui  r  che  però  fi  rlfcrlfe  di  perfegui-r 
tarla  con  gran  furoré  .  Hor  trouandofi  Giacob  in 
queflo.pericolo^t'gliprefeacò  Dio  vn  altra  ftupenda 
bi^aglia^poithe  per  curra  rnz^mmt  ^  Viniiis^^^^ 

t§WÈÌM^%rwz  ;  cioè  vn'AngeIo>chc  rapprcsfcBtft'* 
Ma  la  peribna  deirifleffo  Dio  >  il  quale  cutn  fiderei 
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lò  vìocere  >  toccò  yn  neruòt  del-fianei^  di  4^ aeob^ 

&rcftò  zoppo  ;  ne  perciò  Giacob  cefsò  dalla  lotta  w  . 

dicendogli  >  Non  dimittamyte  nifi  henedixerie  tnihi  ^ 

lo  non  ti  lalcierò  nui^fin  che  non  mt  dai  U^ua  bc^ 
nedictione  >  come  in  eflfettò  gliela  diede j  mutaiuto^ 
gli  il  nome  àx  Giacob  ia  Ifraelj  diceodo  >  StùiUmm  ^ 

minem  prAualebisfpcrche  fé  tu  fei  Itato  force  contro 
Dio,quanto  preualerai  più  contro  grimomini?-cort 
le  quali  parole  gli  toUb  D^ni  pattra>&:  lo  tttc  iùarà 
di  donere  fupcrftce  in-Ttctù  di  queUa*  vittotàir  fai 
fàbbk^  Scio  fdegno^d'fiiau  foò  tratelfo  i  tt  dt<lo% 
ucr  trionfare  di  tutti  i  iuoi  nemici  •   -  v    -  / 


Vefta  è  quelif^iiobii.  lotta  »  di  dif'pftftoiai^ 


Vefta  e  quen^^  nobu.  lotta  »  di  dif'paffmai^ 

Ote       \^  Profeta  quando  diffe ,  che  iMcob  in  fortifudiM 

fua  direclus  efl  cum  Angeloycht  Giacob'Co'l 

fao  valore  venne  alle  mani  con  l' Angelo  r&  conu^ 
battendo  feco  inualuit  md  emm^ó*  confrttfttus  èSl^ 
to>&però>^  rellò  conlorcattot  &  «1  aiodo^ho.«ciiP 
ne  in  vincerlo  fu)  chejlmi^ié^  r^irii^limmi'phsf^ 

fe  &:  pregò  Iddio .  Dimoftrandoci  in  queftarmanie* 
ja#cfae  noi  con  le  lagrime  »  &  co  priegbi  veniamo  a 
f^re^lotta  con  OtaN..&.&  Con  gl^AngeliTaoi  ift 

è  y  che  vna  Iditatipkieiiale  3  àht  fttcfktmo'  coadOStt 

'  l.  P^r  vincerlo 3  &  farlo  arrendere,  in tnodo  cfae^ci 
porga  aiuto  .-perche  alleghiamo  tanti  titoli^  &  rm 

'  !  gioaipercommuouerlobche  in  certo  moflorlo  sfiwNi 
2Ìfli)]MiMiicede^i  quel  tèe-  émmiim^  è  sì 
ìtìfkutz-i^pcksiifAfm  y  fthe^qmttdo*  ^  trede  tfifittr 
da  altre  lòtte >  egli  ci  preftnta  quefta,  nella  quale^j 
reiiiamo  di  lui  vmcitori:  pereti^  higraadìfiuno  gu« 
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acciò  impariamo  per  efperienza  j  quamo  fiamo  po& 
feriti  in  virtù  della  fua  grafia  di  vincere  nell'altra 
pugne  &  battaglie  •  O  altezza  della  diuina  miicn» 
còrdia/  ò  forza ilmiDcibifó  dellorattone  !  ti  diano 
lodi  Dio  Olio  te  jnieìiiiferìcoidie  ^ipèr  la  fwàki  cbcj 
hai  data  ali Vraciont  di  vint^'lriiofti'e ditte  f£e  r 
difficili  battaglie .   '    -  " 

É  fenza  dubbio  tremenda  ta  lotta  irà  lo  (^irìtoS  I 
i^ifieatò  ptt  Giacob  ;  &  la  carn^    fomor  pco*    -  .  u  i 
|Mrio  fignificacò  pel*  fiTaùjt  la  quale    punto  cbiniii* 
eia  n6liFenire  dlti^ama<h'e,iuCfif^prtfm  * 
te  la  carne  ottiene  la  vittoria  >  opprimendo  l'anima 
tori  la  colpa  originale  ,  &da  quel  tempo  refta  mol- 
to- radicata  neUe  vilcere  la  contrarietà^  &  repu^ 
gnail2À  firn  di  loro  :  poiché  (i^dme  di& 

fin  carnem,  La  Carne  hà  i  fiioi  dcfiderij  contrari)  ài*' 
lo  fpirito  5  &  lo  fpirito  gl'hà  contrari;  alla  carne  s 
la  qual  carne  perche  è  ptimogemtà»  poiché  come3 
dice  riftefTo  Apoftolo  »  non  ffim       fitìtaU  $ft ,  i  Comi* 

mo  hanuto  prima  la  fpirittiale»  ma  l'animale^  & 
pòi  acquiftammo  la  fpirituale  5  eflendogli  riufcita  la 
prima  vittoria»  perleguita  horrcndamenrc  lo  fpi^ 
rito  9  8t  to  sforaa  àpian^ere  >  U  -gridare  t  infotìx  4a5-7««4 
ly**  lMÌ0y  fUsraiPt  tUhfìMi  ih  fùrf^rmmm  biàut\ 
^HlÈmm  ìmA^  legi  fMmfè'ì  O  hnomo  infelice^^ 
duo  fono,  atdii  mi  liberarà  daquefto  corpo  mor^ 
tale,  che  mi  tira  nella  legge  del  peccato  i  niuno  è  » 
%he  mi  pofTa  liberare,  ecceno-^M/fn  X^i  per  lefmm  ^ 
e/MiKMì  1  la  gratia  di      * pe^i  mertu  di  Gieaà 
ChiMif  v  Mi^^  chi  iktliBpiitff^pà  qtttfta  ftwt  par  fu» 
pefare  la  mia  carne  in  qtiefta  lotta^  quefto  é  1  vtile, 
che  mi  fa  la  nobil  virtù  dell'oratione  jpreuenuta^, 
ùmx^  énlto  gf acuita  Volontà  di,  Dio  peci  me* 
•  •  D  4  riti 


y  6  T^ràtMo  Primo 

riti  di  Giesà  Chrifto  iuo  figliuolo  ,  in  \kcìi  di  cui 
^  combaueivicilineiite  coulVao  &  coai-^ccf^&cò 
gemici^  &  pettcionlgU  vitiffe  ia  tnaniera  y  cfa#.  fona 
ftriari  a  cooccdelie  ciò  ch'ella  diiiiap(fat,  i  fé  noa^  ^ 
per  titolo  d'amiftà  9  altncfnò  propter  imfr$hit(item  > 
per  rimportum'tà  i  che  così  lottarono  Mose  con—» 
Dio>'  &la  Cananea  con  Chrifto,,  &  reftarp  al  fine^ 
vittorioii  •  Se  dunque  ti  tf  uoui  a(HittOr&  Qppreflojt 

Iacii.5*  forme  al  cóntegUo  del $aluarore>'&r  accoftati  alla 
cafa  del  tuo  vero  amico*,  ch'è  Dio  :  &:  benché  truor 
niferrate  le  porce^  &  elfo  qua/i  nafcofto  >  rinchiu-. 
•  Ì(H&  addoroieaato  >  picchu»  &  con  preghiere  »  8( 
orarioni  oppoitime  &iBfi»rtiiiie  grida»  &  jcfatanm 
tantos  finciie  Cj^  fi  dia  per  vinto  »  i>  ci  Aoxà  fé  fte(« 
io  .  Lotta  come  Giacob  tutta  notte  con  quefto  An- 

fiolo  del  gran  conciftoro  ;  piangendo  ,  &  pregin- 
olo i  poiché  agli»  che  d^/ìdeta.d'efferc  vinto,  vo« 
looderi  ti  fi  i<ndefi>  9^  adempirà  i  cuoi  defiderij  • 
Ma  chi  potrà  .nomraf e  i  bèni»  jche  dalla  wtofiA  di 
.    •  '  '  quefta  lotta  confeguirai  ?  rn  f  ; 

3  •      Prima  ,  quefto  inuincibile  Dio  con  refficaciffimo 
colpo  deUa  Tua  nùfericordia»  (o<;cai:à  il  neruo  deUi^ 
tua  carne  i  cioè  Tamor  pròprio  y    Io.  ridurrà  ari- 
do)  ed  infenfibik  ;  deiiitlicaado  le  fue  ibirze  in  nodo 
'  che  non  pofla  refiftere  allo  fpirito .  Allora  ti  mUt 
-  tara  il  nome  di  Giacob  nel  nome  d'ifrael ,  &  il  nor- 
me di  loetacQfie  in  quello  di  vincitore,  &  difort^ 
contro  Dio  aliandoti  in4iti/  y  &  caparrasele  *d& 
.  <foner.vinc#re>i!ttttei':aio#p^ 
iLmondo  *  &  il  Demonio,  poiché  hai  Vinto  l'iftefib 
Dio,  ch*c  maggior  di  tutti  :  perche  fefei  ftato  forte 
incontro  a  Dio  ,  che  merauiglia  (t  larai  fuperiore  a 
grJiuoimnf  »  e  ti  fott^tnettwai  le  podeftà  .infernali  ^ 
cpoirimim  M  f3b<he  ^fequtferat  ta'volonca  òif^OM/ 
haiterai  reco  ancora  laXua  onoipocen^a  a  per  ykift 

.  della 


Digitized  by  Gopgle 


DèltOratione:  57  ^ 

dieUaqnale  ott^is»  cgn'altra  vittoria^  &  aUUK>rju# 
^*zd€ttipìti  aacQ^ja*  le  quel^che  dice  J;»S(fiitt«raf 

j^oniam'maÌ4^f  Jt^HÌ€tmm^riy^^^  il  maggiore  feiv  Cc^tf« 
uirà  alminorei  parche  la  carne  rubella  refterà  fog-  ^^.^^g. 
gecca  allo  fpirito,  eh  e  minor  d'ctà^benche  maggior 
re  in  digoicà  >  &  gli  farà  qb^dienc?,  come  f  chiaua^j  ^ 
al ^  padrone,     qIw  ti^à  Dia  U-nome  d^iG^  filo 
rael ,  che  lignifica,  ancora  hupwo  x  ch^  vede  Dio  i  in  lìb.  de 
perche  ti  coiximunicarà  il  dono  della  cofltemplatio^  &o^! 

f  ch'è  il  premio  di  quelli,  che  vincono  in  quefta  hom.i.  ia 
yÌEai&  ynirà  mfiemenel  tuo  fpirico  Tvno  j  &  Tal- 
iro.nome»  &  y<>pc<:^. dellVna  &  l'altrui  vica^attiu^iSf  ho'Uiii 
cooteinplaùiia  »  acciò £)à  di  loro  fcambieuolfficnte  ioan. 
fi  confortino  ^&  dia8pJamno  .  Et  finj^  ^ 
rhora  ù  .darà  la/ua  feconda  benedittione  ,  »o»  i»  aiijTvìdc 
pinguedine  terrAy  non  nella  graflezza  &  abbondanza  in  trtft. 
lìelU  terra>in^  i»  r^WiM'Ì.>  nella  mgJW^a  4el  fi§k)>  ^c<l-c.ia. 
con  arricchirà  di  gracie  >  &  deVuoi  celefti  dom,  &  oen.  17. 
della  ragione  all^^na  primogemoarav.  Tutte qu€^  *^ 
Ile  cole  impetra  l'oratione,  dome  quella  j  chp  chie- 
de &  ouiene  5  cerca  e  truoua  ,  picchia  alle  porte 
de|l.fjielo,  finche/e  grApre.>  cprobtatte  con  Dio  fift^ 
taiit3QbC.b'egli  mandi  in  cerpa>  ci ò  che  ^  d^iidcra.a; , .  ^ 
'  Se  vuoi  du|5qne^rir\cj^re  ronnipotente  >.&>c&rj? 
partecipa  della  fua  onnipotenza  ,  fi J*  huomo.4*orar 
'  rione  .  Se  delideri  mortificare  la  tua  carne,  &  ren-  ^    •  .  •  - 
deriB  iufenfibiU  ifteruj ne  quali  ftà  la  fua  forza  ^    ,  ^/ .  ^"'^ 
.Iai(Wod'oratiò«e^.;^5ftd^elìd^  del  rs^otb-^' 


do,  &  de^le  fue ;pp9ipei,*;ilon.tfpn|!ire:ne  glhuotm-' 
ni ,  né  le^oro  calunnie  >  anzi  fareanco  paura  a  gri- 
fteffi  demonij,  fi)  Jbupmo  d'oratiqne  .  Se  vuoi  che 
ti  muti  il  noip^iS^il  vigore,  e  ti  conceda  il  doK 
«ò  dcUa  quieta ,  q  tranquilla  ContempktÌQi>^  pc^ 

poffibiìej.fij  huomo  4*oratione  •  $e  finalmente  dc^«  ^. . 

licà  ia^èuMu»  dalPadfe  de'liM^  ad»i*»: 

"   -  -  T  ^^'^^ 
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nedittioni  9  che  per  tnezo  di  Giesù  Chriilo  iuafr^ 
gUuola  fuoi  communicare^  fij  huoiM  d'oracif  tì^  t 
poiclie  qtiefta  è  onnipotesice  perwqimrarle  •  O  Pi* 
àne<leile  mlfericordie  j  che  mi  preiènti  quella  dura  I 

•  lotta  ,  acciò  io  habbia  occafione  di  vincere  &  me^ 
ritare  ,  deh  non  fof&ire  ,  cb*io  per  mia  colpa  rèfti  ; 
vinco.  O  Dio  inuicto  9  dammi  il  dono  deUoratio» 

:  '  *  M  >  acciò  la  d-yteca  :  poiché  s*io  vinco  te  »  tu  fti  i 
^  che  cilici  in  me,  &:  peiro  tuo  farà  rhonorè»  tua  \^ 

gloria  delle  vittorie  ,  ch*io  verrò  a  riportare  nell' 
'  , .  oratione  :  teco  lottarò  per  tutta  la  notte  di  quella 
inifera  vicat  uè  ceiTarò  mai  3  finche  cu  aprendo  la^ 

*  tuà  m«io  9  non  mi  riempi  ilella  tua  abbondante  be* 

nome  d'ifirael  j  ao* 
ciò  io  ti  veda^  &  goda  ecernaroehcc .  Amen. 

^  '    '  '  f  •  1 1 .   2>e//4  htts  iilÌ0rMièHi  €§»irs  i  dim$M^  • 

HOr  pai&atno  aOe  battaflie»  &  pugne»  che  bab* 
biamo  co  nemici  dell'orationc ,  altri  interni  ,  ^ 
&  domeftici,  &  altri  ertemi  »  &foraftieri,chc  fono 
i  demoni)  9  che  per  tutte  le  llrade>  &iacuui  i  modi 
poffibibloctaak)  cóntro  chi  fa  oratione  >per  impe« 
dire  quella f  Sci  fiioi  frutti  •  Nella  qua!  lotu  quei 
mah'gni  (piriti  cominciano  sì  éd  lontano  la  lor  caN 
riera,  che  per  parere  di  S.Nilo,  indrizzano  a  quello 
£^?4y.  ^  tutte  le  lentationi,  che  frà*l  giorno  fugperifco- 
*5«w   *  M  •  Poiché  fe  il  demonio  tenta  di  gola»  lo  fa  acciò 
il  €ùtpo  Aggravavo  ila*cibr,  refti  iababile  ad  érarCb 
"Se  tenta  d  ira,ò  impadentia',  ftfbggérifceDelfiimlo 
cattiui  fogni,  lo  fa  per  inquietare  il  cuore  nel  tcm* 
po  dell'oratione  i  &  venuto  poi  quello  tempo,  feL^ 
Iprima-efa  molello  ^  fi  fa  fentire  più  molello  > 
iib.  i.a«^6ttfi*<y(d|ieèr  OlAàtfo;  )  te  fe  prima  (falda  sa  cij^ 
i^AM^  iéfhóOim  y  airhora  fi  Aieglia  t^r  far*  dotmire^ 
noi  tteiroratione>col  Tonno  della  colpa»ò  della  pi» 


Digitized  by  Google 


DeirOrationé^  H9 
f  rinaj  oucro  per  turbarci  in  modo  Io  fpirIto>  chtsmr 
non  aitendiamo  a  quel  che  facciamo  ;  feruendofi  in 
ciò  delle  noftrc  paffionÌ5&  de  gl'huiUori  del  corpo»        •  •* 
deirindifpofitione,  &  fiacchezza  della  carne  ,  della>  .> 
calamita  de'tempi ,  &  de  negotij  domeftici  >  infino:^;  •  *  ' 
ad  armarci  contro  (dice  S.Ni/o  )  le  mofche,  &  puU  ^^^fi?T  r 
ci  y  acciò  nelloratione  ci  /lano  molefti:  e  tal  volti*  M^^'^^^ 
ci  fa  paura      ne  dà  terrori  con  qualche  fpauento-Ar 
fa  ima^inatione  >ò  con  la  folitudine  del  luogo  ,  i 
ofcurita  della  notte  h  ò  fingendo  timori  d*illu/ioni  %  xty^ 
&  inganni^  per  indurci  ad  abborrire  quello  nobile 
cffercitio  dell'oratione  ,  per  non  incorrere  in  fimili  ' 
trauagli  .  Et  (come  dice  S.Domenico)  airhora>chc  Ser.4«dft 
ci  veae  più  feruenti  nell'oratione  ,  con  maggior'fm-  QaaJrag. 
peto,  &  rabbia  cerca  d'impedirci  ;  che  per  ciò  diC- 
fero  alcuni  Santi  Padri  ^  che  Toratione  quanto  e  D.  Diad* 
più  nobile,  &  eccellente  ,  tanto  è  più  difficile;  per-  ^^^'^^^^ 
che  pare  .>  che  tutto  l'inferno  iì  fia  congiurato  con-  rit^c.  esl 
tro  di  quella  .  Nè  .è  cofa  nuoua,  che  Topere  grandi  p.chryf. 
fiano  affai  difficili  ;  &  fe  la  difficoltà  sbigottifce  i  Ì^1^^^"  jj^J 
pufilhnimi ,  la  grandezza  dà  animo  a'generofi.  Ma  habemus 
però  fa  meftieri,  che  grvni  &  gl'altri  flano  d'animo  laudano, 
grande;  poiché  la  necefHtàj  che  fi  ha  dciroratione, 
grobli^a  Ma  procurarla  ton  ogni  diligenza;  &gU  dation^ 
sforzi,' &  ahfiecà tthe  vfa  il  demonio  in  difturbarla,'  difficiiius. 
affai  chiaramente  dimòftrano  la  ftimai  che  di  quella  fh!  in^^^i 
fi  dee  fare  :  &  ci  deuono  accrefcere  ardente  vo-  Patr&.dc. 
glia  di  far  Tcfiftenza>&  lottargli  contra ,  finche— > 
lo  yihciamo  i'ilifulta  in  gran  lode  deli'oration^  miflìont* 
teffere  tanto  perfeguitata  da  sì  crude!  nimicò  >  &è  orccur. 
molta  fua  gloria  di  fuperare  iu  battaglia  vn  tale 
auuerfario:ònde  S.Giò.Chrifoflomopafsò  in  quello  Lib  .t.ic 
tanto  oltre,  che  dilfe  >  chei  demoni)  tremano,&  be*  a- de  ora- 
mono  vn^anima  armata  dì feruente  oratione che 
non  ardifc<yrio  acciìllarfcgli)tamo  fono  atterriti  dàl 
vigore,  Se  for2a  che  gli  communica  Torauone  per 


60  Trattato  Primi} 

'  ^jnccrgli .  Et  quantunque  cfli  fiano  $1  feroci ,  che 
voltino  faccia  ancora  a  gl^^pciftoli  di  Cbrift^  fpro* 
Matci!f«  Uediiti  d*otariofie>  ti^ndmieno.^a  queUi^iL^  dtl  4i» 
^  fililo  reftano  facilnmice  fuper^l^  *MiiiMi^ttnqoeil 
tuo  fpirito  con  quelle  armi  di  Dio,  &  acCompagna-» 
La  morti-  ui  la  lor  forella  mònlficatione  ,  fignificata  per  il  di* 
ficatione  g^y^Q  •  «oichc     .$*accopiarai>no  ambc<iueiiìiica)fi« 

aiuta  Id-w;      j-».  .  /-S  ^   1  ^  J 

mette  «  MttO:  4einoiM  fotrarccnftere)  Jic  aUtm^sfMmtz^ 

^«  .  I  I  I     /  Villa  Jotta  eóH$rs  gì'mtAJtm  if»*  » 

vn*altra  più  pericolofa  9  come  quella  >  ch'c  do« 
^  medica  ,  in  cui  i  Demoni j  ripongono  tutta  la  loro 
\  fpsxfmi ,  poiché  a  fa  dentro  di  noi  nel  noftro  prò* 
'  prio  cuorci  che  è.Piftefia  caia  nella  quale  s^dfercita 
t  furatane  ♦«toqifcftaxafii  dunque  foglrami.'tsoàarlS 
quattro  nemici,  che  per feguitano  l'oratione^i  quaK 
*  pòtremo  chiarnare  con  S.Bernardo  ,  culpM  7?tordent  » 
^^^^l'  '^  fenfusAgemigjcuti^  t^itngitii9  éi*  irruente  im^ginum 

^  ^pff0fum  phmtifmmt^  •  Colpa  stordente ^iì:n(o 
t  Mtin  u  a^tei  pcpfieripungdHci'f  &^fàoca6olÌAon4aòd)d'i* 
.«iifr-kHtrn  lai^ici^rpQrce^^m' ci  perturbano  ^-Oelfe.iqnàli 
'         quartro  cofofiicompone  quella  mifera,  &  ofcura,-* 
Thi«a«i|^  nube,di  cui- Geremia;  AffofuUli  nuhemtAi%ne  tr^n^ 
4f  *    ''  fiaf  'oratio  ;  haijì;apo(la  vn:&nubeij  aociònoftpofi^ 
*  ^r  ..T.  !  ps^<Eu»it'cdriliàn«tfpòicheiiice^ 
Tir     <1oOQ  vapori  grofltallarègioiieiibJIÌBrtaà«riÌaf»qiild 
cMdeflfaci*  diuenxano  nuuofciche  iinpedifcono  lau» 
k.    i  wfta  delSole  ,'&r:ci.pj-tuano  dèi  fuo  lpìendare  ,  & 
1^^^^  caldo  :  4:osì  (dice.S^G^goiuo)  petnttte J[>ìo^  c1k«iJ 
ms^^0  ^et^>iferi^^1:heiana:aàLafite  cuor  terreno  i» 
KfetitidaM  allo^lpjrmi  vapòri/ia;  le  JicMiie  de'peok 
A^ijfc  de  gro&cd  di&xxliiMcii  coni  quali:!'  o$rfba^ 
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St^AziUte^é^^hi  tipa  podt  céàtmplhf«  il  Sòl  dt 

giuftitia  ,  nè  godcfc:  défraggi  della  fua  luce  ,  &r1lel  - 
diuino  amore,  nè  permettono,  che  1  oratione  afcen- 
daat  cribunale  del  cialo>  per  ii»petrare  il  bentichi^  ' 
dknandx.  ^        -  '   ^    »  .  . 

écW^rinòtic  yfmo  mranìgìiàfdhiinte  efp^ 
%^  Agoftina  eoa  quefta  gratiofa ,  benché  domeftica  Conciali 
comparatione  •  Sono(  dice  egli)  come  quegrhuo^  illadpfal;. 
Itoli  male  accadaci,  che  hanno  k  moglie  fa^tidiofa  j  ^ 

iBokoldrgutto^ccvpanoìniiepotij ,  òp  _ 

no  per  le  piazze  ;  per  l'horrcre  che  hanno  d'entrare  "^"^^ 
nelle  proprie  cafe  j  fapendo  per  ffperien2a>  che  fe-ji 
v>ntraranno>  h:(ueranno  redij»  moleftie^  &  difguili: 
pai£b€^  noAftUÒiA  quella  ca-^ 

fài  nella  qntte^n  èhial  pace  ftà  la  niìogli^  e1  ma^ 
vico  •  Queftt  tali  ragloneuolmente  fi  lamentano^  8t 
fi  chiamano  infelici , mentre  la  propria  cafa^in  cui 
douriaoo  hauere  foUeuamento ,  &  j'iftoro  i  fi  con* 
tierte  loro  in  continuo  martirio  •  Ma  molto  piti  in* 
fd&d  fono  queffi  &  qualr  s'oCait»anò^  tanto flcUcL^ 
eoft  delfecolo^  cheaDborriA^nocdUfnti^re  nell^ 
cafa  del  cuor  loro  j  per  rintollerabile  difturbo,ch« 
ritruouano  nella  loro  confcienza  5  auuenga  che  i 
peccaci  f(li  rimordioo»  &  molto  gli  turbino  le  sfre« 
nate  paffioni  della  carne  »  le  foiierchie  fòllecicil^  ^ 
<Uni  éd  fecolo  gli  pungano  »  &  *le  diferdinatO  > 
imaginattoni      tormentino  5  &  quando  tal  hora-j 
vogliono  entrare  in  fe  fteffi  per  orare  ,  quefto  fìvc^ 
pico  sì  molefto  ed  importuno  gli  fcaccia  dalla-» 
propria  lor  cafa  >  acciò  fiiggano  l'cnratione,  per  M  ' 
noiofa  vica>-  ch'apporta  loro  la  cattttta.confciens^a  * 
ò  il  fenfo  rebettot  &  come  il  fumo  &  le  gocciole^' 
che  caCcano  dal  tetto ,  (anno  vfcir  Thuomo  di  ca*     .  ^  . 

mera  »  cosà  qjoeflo  difiìvba  difeaccladal  raccogli^ 
.  .  . —  m^n» 
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6t  Trattato  Vrìiko 

.  Ma  benché  cìi  ti  vedeffi  pofto  in  sltmfax  termifliy 
non  però  ti  perdere  d'animo  >  nèilafciarc  laip^rari*^ 
2a  di  reftarne  libero  *  &  fpcdico  •  PoicHe  è  tale_^  ^ 
1^  UÒliaci^efltou^ia  >  cheèà'{io^ài3ècir<icUoracioQe  g 

r  t  -  -1  HMffw  viene  a  fgombrtfe  «jiÀftaiiiiwkbs  &cqirefli 

:q      vapori ,  &  à  quietare  la  cafa  del  cuore  >  &  le  lue-> 
"'v  7*   .  pcrturbationi  *  Quando  dunque  tratti  di  fare  ora- 
^  tiene  )  imaginati  >  che  Diihti^jStxti  a . rimuauere^ 
auefU  quattro  ifi»|fediam  taroqtieUé^^aole  ,  cbci 

defìr$i0f  %  &  dfjperdtu  ,  éf*  diffipSy  ^  étiificiSy  fi^n-^. 
te»  •  Beco  ch'io  hoggi  t'ho  mefib.per  jfcauare  jdi*» 
ftruggere,  &  difperdere  >  &c  fradicare>  &  edificà^ei^ 

ic  piantare  »  quaii  dicoflè  ;  Se  bai  ammo  di  fabrica^ 
re  U  caiàd'voa  raeroka4>f^#nei.&di  piantar^^ 
tn.bofi^oidi  eeleftif^ilfierì,*fc  d'opere -fi^ 

ingegnati  prima  di  rimuouere  tutti  i  fuoi  impedi- 
menti >  diilruggi  i  peccati,  che  ti  rimordono,  caccia 
,  le  paffioià  j  éc  deiiderij  9  cbeiiicurbana*)  ri>arbica  i 
fouerciiifinifieti  r&  affecui  Chef  impongono,  fradìca 
le  vane  ioia^inationi  f^che  tHoquietanoynè  far  ciò 
per  paflaggio,  ò  leggiermente  ,  ma  zappando  molto 
z  dentro  ,  per  cauar  fu'M:a  le  radici  dei  fuoi  impe- 
dimenti ;  poiché  ledificio  deil pracione,  &  contem- 
f  l^tione^  cbe  (i  rifojui  di  fabrtc;arcyha  da  eiTexe  mol^ 
*  foaltorni  remere  in  queOarimprefala  faùca»  òle^ 
poche  ttieibrzeipoiche  te  le  impétrtràTifteffa  ora- 
rione,  &  farà  a  lotta  i^w  guefti  ninùci^  finche  ne^^ 

xigQMhYm>mt  ,  .'le:*' 

';«  *«•  '«•'•■  \  •  }>■•  /  -*.v '        .  .   •  / 

5.  IV. 
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Deìl'Oratione.  6$ 

Sb  I  y .  MilUk  lina  ddi^PtatioiiM  èmtXM  f  fi€Mt^ 


D Eui  primieramente  lottare  centra  i  pe0Mi!i|     I  . 
che  rimordono  la  confcientia  per  non  hauer- 
Ine  battuto  il  debito  pentimento s  ò  per  non  bauec^ 
rimoflb  grafietci»  le  radici  >  &  rocca/ioni  di  qw^i 
tpoiche  quefte  dófe  (dice  Ifiiia)  dwifitmmtJmét  BPs  $  ÌM-Sf»  >« 

^  Deum  noflrum  i  ^  abfconderunt  facitii^  éhtf  ir»^ 
bis  >  ne  exaudiret  ;  Thanno  rotta  fra  noi,&  Dio  «  &  *   .  / 
a  guiia  di  nube  ci  iianno  narcQfta.  Jiafuafaccia>acci^       ^  « 
nè  aai  lo  vediaiMiiìè  egli:  cimiri»  nè  Umsk  t  £iDar 
itid>  Imqmtéifn/f  fi  09^^  ^  ^^^^  m$§^»9m  $wmti0f  ^4S* 
j>fiminm  •  s4o:sò-  d'hauere  iniquità  nelmto.cuore^ 
Dio  non  m*eflaudirà  :  poiché  fe  tu  vedi  il  peccato 
nel  tuo  cuore,  &. lo  puoi  tor  via,  &nQn  Io  leui  ^j. 
ib^o»  che  te  ne  compiaci^  con  laquaie^com^iacen^i- 
non  fei  degn4  della,  vifta  »  &  cot^mpfóuem  ài 
Dio,  che  li  pro!»ette  a  i  mondi  di  cuòre  :       JH^  Mitt.|A 
tofto  fentirai  quell'horrendc^  voce,  TolUtHr  imfm  >  Ift.atf,!^ 
ne.vìdeat  glorUm  l)ei ,  Scacfcij^te  |'(enipio,acciònou 
ve|^  la  gjlorja  di  ]Qto ,  m  conteji^li  le  4ue  gran? 
4eÌM  •  iMPOjrdm  fMq^ie  della. fcctmirn»  cbeBi^ri 

fnmò  Si  parta  dal  peccato  chiunque  nomina  il  nome  *• 

dlei  Signore  >  molto  piii  chi  l'inuoca  •  Se  aUroue  i 

Volo  viros  or^xJl  leuantes  ftéras  m4ì$us%  fine  ir^  &  di"  T«n»ff 


fenza  caul'a  (dice  S-  Chrifoftomo  j  ti  lì  f  ómmanda ,  Hom.7^f 
che  ncirorationi  ahije  mani  pure,  le  quali  fono  adpro^, 
ifirumeott  dell'opere  ,  ma  acciò  la  memoria  4i  4o^ 
tierle  sàgzrtndXi^WMéM  faccia  ^Atm»m4^ttn^  ^ 
cJuarlei  perche  a9A-  ti  dica  Dip  quel  f  he  diite  % 
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"T ràttatù  PrJma 

SU»i.i5.  gVlfraelicI  :  Cumextenderttis  manus  vejlraf>  autrtM^ 

fimt .  Quando  voi  alzareto  vérfo  me  le  mani  5  io 

i  atloìUanari  gl'occhi  da  \oi  ;  quando  mokipli- 
carete  roratione  ,  io  non  v'effaudirò  j  perche-  le^ 
^o&sd  mani'f^no  piene  di  iapgue  i  cioè  <  di  moki 
;peccaii'.  •  .  '  ?.  ^  ; 

«  .  £ffiMido4«ifMÌuem 

gracia  àt  Diói'fimorfi  de  peccaci^  che  c'opprimono 
frou.  I?.  il  cuore  y  piglia  il  conkglio  del  Sauio  ,  lusJus  m 
^^^^^^  principio  orationis  Aecufmt  Jii/^ww,  l'huomo  da  bene 

^\  nelptiacq^delrorattofl0nia»ra(e^ 
M     1     ^  cominci  «ad  otwtc*^  c^mincHt  ^anco  a  fa»  a 
lona^Mii  i- peccali  cananèo  ftori^d  di  dolorWfir 
facendo  fermi  propofiti  d'emendarti  >  accoppiando- 
li con  pecitione  a/  Dio  nel  migliore  ^  &  più  efficace 
modo  >  che  potrai  •  Poici^  vn'imporcuna  oratipnc 
t'iflqpftorarà  tal  Kmciaj  cberifalua  fe.  mioole  de^càoi» 
^  '       peccati»  &  le  conuerta  in* pioggia  di  lagrime  •  O 
VkM^tu  ^^^^^  l^io  >che  dicefti  per  il  tuo  Profeta  ,  Deleui 

^    «vt  HuherH  tniquitates  tutu        quafi  nebuUm  feccatj, 

tua  ;  Io  hò  fcoQiiate  k  tue  iniquità  come  vna  nuuo- 
la»^  i  cuoi  peccati  cóme  la.ncèbia  :  Deh  lena» 
^   '  fcaccia  la  imbe»  ch'io  hò^f  fiMOalgfinarmi  pure 
veftigiodf  qaellaj  acciò  lamia  oratione-fia amiheffii 
nel  tiu>  cofpetto  >  &  io  iia  facto  degno  di  contem- 

"  *      piare  la  gloria  tua  i  '         ^  '  ~  ' 
*  fit  con  il  medefimo  zet0  BiA  bel  principio  dell'o* 
ratioir  >  Hai  1  Uottare  conerò  i^.  sfrenacé  paffiotu 
della  fiis  ORtie  »  &  contirò  led^4liiiafe  icooenpi*^ 

>^  -r'    fcenzc de'tuoi  feniliche  fturbanolo  fpirito  in  ma* 
'    niera>  che  nonio  lafciano  ftare attento  alla  confide- 
ratione  delle  colè  ecerne  »  fe  prima  non  iì  raffrena- 
r»  »  Ir  Mnifiomo  ;  ^Poickrle^bene  Dio  fcendefi^ 
M  ffOiioper  moftraìii£j  &  mandaife  fiioii  qaalcbo^^ 
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DeirOrattoni^      \  éf 
rtggwdfllUPfoa  luce,  perche  lo  potefli  vedere  daJi,fti©4.|.i» 
lonUn4)  non  p^ò  fofifrirà  tiie  tt^mcmi.  A:  iicoi4c*- 
co  vna  familiar  conuerfatione,  fe  prima  non  ti  cani 
le  fcarpe  da'tuoi  piedi ,  &  non  ti  mortifichi  ^ipo^  ^ 
gliandoti  delle  deiitie  della  carne^fi:  toleraiido  il  do-  / 
*  lorcj  che  per  tale  phuatione  haucrai.  Quando  dun- 
qii#t*^ceofti  aU^ofattone^penfapnieiChe  Diati4ic| 
qnef  th# diflè a Mofe , quando  wMuà accoftarfi.i|^ 

quel  rouo  ardente  ^'Nt?  appropies  huc  y  folue  caUea'»  - 
fnentà  de  pediha  tnU  :  non  t'accoftare  y  canati  le_^ 
,  fcarpe da-^uòi piedi , fpogliati  di  tutti  glaficttitex- 
tttiXj  fc;i^tì% tutti  i  defiderìj  delle  cofe^trangtórie^t  ,9 « 
pòlche  non cmiaìtAe)^enmttral  mù  coijpet^  coa  li 
fatte  fcarpe  .  Et  tdiie  che  hanerai  qnefteparol^^ 
deliberati  di  voler  mortificare  in  te  quanto  vi  è  »  ' 
che  difpiaccia  à  Dio,  ii  quale  tniìo  permetterà;  che  * 
te  gli  jsqppieiB,  c  tratti  feco  familiaiimente .  Ma  f«i>_ 
ali 'ittodtioiionv  ti  ìahi&taknm  qoeAa  maaicr^linoii 
t'^acMlìftré  alla  fua  contemplatrèife»  perche  egli  SS^ 

k  >  i^ori  "jidebif  me  homoy  ^  njtuet  y  Non  mi  vcdi*^  HaoAjj. 
huomo,  &  rcftarà  viuo  ;quafi  diceflTe  (.come  và  di- 
"  chiarando  S»<jregorÌD  )  nHUio potrà  fpiritBakncntet^^^-^  ^J'* 
federe  Diòf  mtìiti^e  viue  CJimbBentc  al  mondaa  '  ,<jt^^i  t 
1Muoia»4lii^j|e;^    ìix^  carne  a  i  fooi 'dcfiderì^ 
^'tóftè  tJ  tóVjjermeflb  di  canten:*plare  le  grandoz-^ 
7c  diuinc  .  Et  fe  nell  elTecutione  di  ciò  fentirai  dif- 
fìciiltà,  comincia  ad  orare>  chol^'i^atione  tìropctra- 
rà  il  buon  dcfiderio^À  le  forze  per  metterlo  in  éf!e^ 
ctttioflb  s  dicendo  al  tuo  Stgnoivcoà8.AgoÌHii0: 0  soiiioq.  \ 
foMt  ^iy\tiksM$fÌ0fiW  tejpideam3l^noi^  io  per  cap.u  ••t^ 
vederti  i  mi  mortifichi  per  ^^oderti;  nieghi  me  fteffor  % 
perche  mi  fia  lecito  di  parlar  teco  :  poiché  si  felice 
vilb ,  &  sì  dolce  ragioiuttiento  no  n  s*impe;ra  femat 
quefta  fotte  di  morte»  in  cm  coiififte  la  vera  vieaL*  / 
Ma  paéfi^e  Videmm  "^rbiempriar  »  vepgatiio  St« 
g»0)^é>yciéiò  io  qui  muoia,  pecche  fe  noij  CQmincìa^. 
.  Guida  Spir.  Par .L  B  co 
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é6f  Trattato  Primo 

90  ad  orare»  &  contcoiplar^  i  Se  à  ved^r^i  in  qUefto: 
iof  non  poflb  moiis^  per  godetti  ^ 


J^  y*    JUHm  httm  40ff ofAtiont  tontr^  U  ff^r^hU. 

'  "  il 
^    T  A  terza  lottat  ci(ie  ci  conuiene  d'iiUrapreod!Age*# 

'  M  a  gqifa    fpine  >  &  affogano  il  feme  delle  di4Ìfie 

Hpinitioni,  &  apportano  allo  fpirita  va  cqrro.  tcdio> 
che  non  sa  parlare  colfuo  Creditore  >  il  quale  t'am-^ 

,lttc«u«  moiùfce  eoa  quelle  parole  ;  Mfendiie  wbisj  ne  f^r^  -^ 

tkImmtwA*  State-awMirtió»  che  t  yoftri  cvqjff  qpni 
$*aggrauino  co'Koucrchio  mangÌ3re,&:  htv^S^S'^, 

i  penfieri ,  &  affetti  fupcrflui  :  perche  ft  come  impc- 
difcc  Toratione  il  caricarfi  troppo  lo  ftomaco  col- 
«lORgiafet  &  becc  ^  coù  rimpcdifcono  i.  moki  pen- 
tììn  tiConcttibanda  |ò  ijpimo.r  Non  chiamo  molti 
"  ^  ^ue^ràflSbtti^  che  fona  conuenkkirii&.frn»^^  m^. 
*  '  qùclli  che  apportano  vna  grande  anùetàj  benché  fia-- 
•  ••  •  no  di  cofe  buotie,come  quella follecitudine  che—» 
haii^ua  Marta,  cfuoiwb.  jniniftrawa  al  nollro  Rcdea- 
#9       i^re..  Etfepccù>itftf!Meft'iwfi^tà>&  qu^^lllp^^nU^- 
si  ti  oflaliranm'ii^iexBpd  d#It*orarioiie  i  coiiibatti 
tì>nrro  di  loro  con  ragioni^  &  gridi  vef fo'i  «Cielo  ; 
iaiagipandoti ,  che  fi  dica  a  te  dal  tuo  Redentore  > 
.  ^iiei  ch«  fù  de«^a  Marta,  O  onimoiò  anima  foUid^: 

làfòm  ;  m  fei  a^Ci9  ^  li  conturbi  in  mpjte  cofe  ». 
^  pure  vpa  e  la  <;o&  neceffaria ,  cioè  «di  piacere  x 
Dio  per  faluarc  ranÌBia  ,in  comparatlone  del  qual 
parfii»  .disili  houere  tutti  gl'altri  >  come  fe  pon-» 
foflerò  :  io  qucftQ  fol  penfiero  tutti  gl'aitn  fi  rac-, 
icfaiiidoao  ;  poic4ie  fje  -to  baoerMd  cuore  di  piacere 

a  Dio,  efili  pigliarà  fopr*  di  fc  la  cura,  eh»  te  ' 

'  cole 
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cof<;  Vadmo  hehc    Il  più  importante  dunque  >  8ìr      *'  "* 
|nagf^i<5r  pcnfiero  vinca  il  minore  :  attendi  adeflb  2      ^  '  ^ 
queU'vno,che  più  t  importa  5  lafciando  da  banda^la 
niolucudme^che.ti  diftrafae  »  poiché  i^à  fcrict^.:  ifjéiPtfj. 
€Àt^9&  ifiimjqunmU»^  #/#  fum  ihhs  »  QuicratoiiiÀ 
credete  ch*io  fono  Dia  ì  quafi  3icefiè:  fncrciate  Itijr 
Tnoltitudine  de*  pen fieri  $  che  v^inquietano  ,  &  così, 
vi  farà  ptiuincfro  di  contemplare  le  mie  grandezze  v 
O  Diio  int)iTÌCiQ  feda  >  p  traoquiUa  peiranima  msLiSb 
t^iirboodi  Ì/Aati  > Mtiò.qjn  mlipe^  . 
di  Ilaria':  baiiii  dal  imo!  cuorele  fpiiie  »  dk  lo  fod^ 
gon/y  va.cciò  germogli peh(ìc;ri  fanti»  ^afEcti»  ch& 

piacciano  à  te  .        •    '     '-^  •       '         .  *: 

*  '  iHor  f upcrati  quefti  tre  nemici ,  refta  YyUìrtìz  lotuf  m 
ntt^ù  dura  &  diiHcrle  dell'altre  contro  lafnria  dc\ 
lonfiafinùdeU'À^^  •  &  penficrì;^ 

%hé.  cir tfiiltano  néirof atidnc .  PoJche  h  noùx^^ 
fontafia  di  fua  natura  tè  inquieta  ,  crumukuofi  >  8è 
£enza  no ib-a  licenza  fe  -n'efce  npenfar  alle  eofe,  che» 
^pìStaaoi&L  rapifce  infieok'tìiiteUetto  >  orcio  s'ùC^ 
ràpi  iti  jqueHtf)  &  s'dbiipir tmòfia  ^noril  c&  ^ 
lìiioiie.y  và  compoDendo  fràfe  .fteflfa  vayteimagiMir    *  ^'^^^ 
&  figure  ,  &  rifueglia  &  -commuou^  queHc che  vi 
haueua  per  prima  >.dilettandoA  in  rimirarle»  &  pafe 
faiido  da  quc^  a. xpellej  felina  hauere  inakung^a^ 
tta coika2ai  thttìà^S^mÉSLy  &  \oVìAìì$Lti^thtmi^ 
jquiià>  «  cortsemrH  .cuore  dcA  bóM  CiMrifttafio:]^ 
che  fi  raccoglie  per  orare,  di  che  dolendofi  il  fitó^ 
to  Giob  diceua  3  Cogitationfi  mei  dìjpfati  funi  tMr^  i^.n 
qu€n$ei  cor  tn$tim%  n9^$p^jvtrt.irunì  in  dìemyXvàVSX 

Moficd ibno  diffipacìà  Mit^emaiMb  il  cuoriaia^iè 
kapiio  cofismm  kooite  keioim^ioèiiifimqi^ 
deputér^  alla  ^quiete  delFoirànone/i'hanno  contter««. 

titò  nella  fatica,  &  pena  della  diftrattibne ,  che 
fuolxffere  sì  importuna,&  difficile ,  ch'alcuni  poca 

«^rtidifpcoao  4  owm:re  .vittori:^  in  queiU  lottai  \  , 

fi   »  VOQ 

•  •      •  ' 
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;  63  Trattate  Prima 

Cdlat.  7.  vho  desumili  fii  Caflìanò  nella  fuagioiiea  

f  4.  icg.  inganno  lo  letò'vn  fanca  Abbate  con  quelbr  fimili-t 
tudine,  dicendo:  Se  dimandaffimo  ad  vn  huomo>che. 
non  fipeffe  notare,  ne  Jiauefle  mai  vcdiito  nout  al- 
tri 9  fe  Y»  corpo  hiunano  grauiflimo  poteffe^-^ftisc^ 
>^       foftèmito,  &  |iQ]tatQ.£(>pr34'acqii:i  ♦icnzi  {omakf^ 
gerit> chiara  cola è>di*e^lt battendo riguacdo  alpe- 
fo  del  Tuo  corpo  >&  ali  cfpcrienzadleflficf^f  veduta 
tirare  a  fondo  dall'acqua, rifponderebbcniciòaeflcre 
impoffibile  :  ma  s'egli  opoi  .vcdefle  altó  notare 
che  coà  1  uiduflria  •  &  cqa  i-arte  fi  fomentano. f oprai' 
Eacqyafìfiza  fòmmergerfirtófto  mirtarebbe  pare- 
re,  e  terrebbe  per  erronea  la  fua  prima  opinione 
f.^    Cosi  dunque  nlcuni.principianti ,  hauendo:^  effMri'» 
Dentata  Ja  yclabilicà  della  loro  fantafia  ,  .j>ei6ao^ 
cià  eifière  e^ifctrfì  ^rrfflji>jfe>bdir  tietla  natttrùi&jaóiì,' 
«ffer  poffibilc  dii  ftmulrfa  ;  Ma  fono  in gaUflati  dal^ 
h.pota  efpcrienza,  &  parlandone  co'più  pratrichi,' 
tròuaranno,  che  molti  hanno  acquilbta  la  quiete  >- 
che  dcfiderauano  ,  haoendo  in  virtù  dliddio  -riraper 
A         podeftà  fopra  i  itioi 'penAeri>  coinè  qiief  C^» 

$UM$  iùmfUtutMS  y  hahfns  jtib  ms  milites  ;  dico 
buie  vade^  6*  v^dit  >  e*       ve»iy^  é*  'uc?iit ,  fj^  feruò 

\  muo  fac  kecy^  ér^ptt$$  •  Io  fon  huomo  foggetto  alleali? 
Hitttpodeftà^  mà  ancorH0fcòibldatlfoddittànieii;& 
«co  t  qv^ko  và,  ft  egh  irìr^te  dlabro  vicnfrBff 
inene  ^  fcàl  mio  feruitore  fa  la  tal  cofa,  &  la  fa:  co- 

' .  sì  a  punto  fj'l  tuo  fpirico  s*è  virilmente  nfoluto 
d'effere  in  tutte  iecoiie  foggetto  a  Dio  ,  chciltitO 
fiiptìem  Gonerttatore  >  potrai  col  fuoiàaoìre  àrm 
marttmbgnotciitctàiabbt  il  domìnio  fopra  ta^ 
focfteffche.fono^tuoi  foldati  3  &  fopra  i  fenfi  del  tuo 
corpo  ,  ch'c  tuo  fchiauo  :  &  fe  dirai  a  grocchi  fer- 
raccijt ,  &  alla  lingua  taci.»  toHo  lo  faranno  r  &  fo 

«ficaccuicnte  còma&darai  a^cavi'àppctm  i  cbe^n^ 
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fà^h^ìM  àkuBafCofai  c'obedìranno  ;  &  fe  conW 
msDdàtjd  atta  tua  imagìjiiadtta»  &  al  tuo  intclktco  # 
che  penfino  quefta,  &  no»  quella  cofà,  tcffm^raaf 
no:  poiché  quella  tranquilla  pace  delia  nófcariwéff- 
iC*  che  n^Uo  flato  d'innocen2;a  fi  godeua,  fi  pu,ò^? 
qualche  modo  ricuperare  in  qucfto  flato  con  l  citir  - 
cada  della  dioina  gratia  per  niczo  dVna  perfetta 
<)bedienza ,  &  foggettipiie  a  Dio  ,A,rt«aficaaonc 
di  te  fteffo  con  relTercitio  dellorationc ,  lajqualc 
tant*oltre  finalmente  arriua  ,  che  viene  apoliedero 

muete>  che  s'hà  da  ùppetrare  co'l  Aio  mezo;  ^ 
^omTdtmoftrò  qoeU:aiffl«!i.inferuorata,  che  orando 
al  fuo  Spofo  diccua  :  ihiU»  i^ibh  vUtrfmy  Cm^uu 

ies  in  meridie  ,  ne  magari  incifiatn  fofl  gregem  fii^, 
iium  tucTumi  Dimoftrami  doue  tù  pafci,  doue  ti  ri* 

Sfi  nel  mczo  giorno  >  acciò  io  non  cominci  ad  an- 
p  cagando  dietro  ài  greggfe  de'tuoi  cpopagni , 
come  più  copiofainetìtediretód  nd  ttxzp  Trattato  .  Cif^ 
Mà  fra  tanto^  finche  non  arriui  à  qucfto  >  afiticatt 
dirifnuouere  i  tre  impedimenti  tuoi  propri) ,  che^ 
fe«cntatta4ueft  Ylti»o>&.iion  celiar  di  orarci  . 

con .  o  gni  poffibile  coi^doiza  >  &  perfcuei:anza^  2 
poiché  achioraj&c'onfidacowtconwcnct.npn  è 

TmpofTibile  alcuna  cofa  s  &  nel  mezo  del  timiulto  * 
che  -patifci  nell'oratione ,  grida  come  puoi  al  im 
Ì>Ì9  tiacciò .  egli  lo  qmcò, e  tranquilli  ;  dicendogli  , •  .  > 
eoo -Battidf  Mira  onnipotente  Dio ,  che  cor  meum  - .  . 
ilw/«^iif>j»f.  Il  mio  cuore  m'ha  abbandonato,^  / 
fe  n'è  vfcico  dalla  mia  cafa  5  si  pèrche-  io  per  «ifitt«^  . 
gardaggine  non  Thò  cuftodito  >  si  anco  perche  la-#       •  - 
mia  vplubik  inaaginatiua  non  m  obedifce ,  &  sì  fi-      .  |^ 
|Mda«i»e  petchc jil  Dondma  l'ha  litigato  a  fuggu  * 
SMS^^mpLteièittiii  Dmin^.W  éràm  m€  jpiicciatt.  f^^fh 
Signore  di  liberarmi  da  quefta  violenza  9  ch'iopatirr  \  ' 
fco  .  Et  poiché  mi  commandi ,  ch'io  diflru^ga-»  ^    :  : 

IpianiijLdifcSfcllirwq^^^  -^^  ^  ' 

'  .r^j    "  •   -  B   3-   .  della 
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70  Trattato  Fritto 

disila  vkacontemplaciiiaj  domini  gratia^*ioadeR»#* 
fia  quel  che  tà  cdtmnaiadÌA  acdòio  pneqga.Ja^ 
^ete>  che  mi  prometti  «  «    . .     '  j> 

I  rimedi}  particolari,&' appropriaci  contro  quefti 
quattro  impedimeact>.£porxaaao  iie'iìegueati  ca*. 


I     «         «    <  «  a  / 


Gap.  Qvarto.   :  - 

de  tOratìone  è  dono  di  Dio  >  ^  chevè  vn 
*  iéno  generi  per  tuiti^  &  vn'altrop^ 

particolare  per  églfum;  &  a  qu^tl  Jkrte 
-  huomini Ji communichi;     in  qualmodó 
'  dndsrcmo  projktando  neiivm^  <^  nel^ 
" .  l*altroi  ^  del  modo  d^apparecchia^'j!.  per ^ 

ifiar  bene  wKOrafhfie 


O I  CHE  fin'hora  habbiamo  dimoftrati 
i  oetnici  efierni  &  interni»  cJie  perfegiu^ 
taso  Vmmonts  cttcwaào  didiilrng;^ 
gerbi  inoilriimiohora  i  prìncipi)  /&Te 
caufe  t:he  la  generano  nell'anima,  alcu- 
ne dalla  banda  di  Dio  ,  altre  dalla  banda  noftra^  • 
f  pi(l.io5.  Benché  le  principali  £aao  dalla  parte  di  Dio»  di  cui 

riu.  c\^.'  AgofKno ,  &  gl'altri  Padri  confermano  •  Si  comè 
vbi'  cKat  dunque  lì  truoua  il  dóno  della  fede,  &  il  dono  del* 
D,  Ambr.  jj^  fapientia  h  così  vi  è  il  dono  dell'oratione,  che.* 
ììft^dC  procede  dallo  Ipirito  ;  &  fi  come  fenza  lo  ^rito 
fradib  1^  della  fede  no» fi:  pu&  credere  come  bifogna^i  cóA 
fenza  lo  fpirito  dellVn'atione  9  tìon  fip»^  orare  co« 
ine  cortuiene,per  le  caufe  ,  che  l'Apoftolo  dimoili* 
»  a'Romani  •  spirita  {é^&m^  sdinuat  infifmhàt^m  né* 
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ius .  \o  Spirito  fanto  aiuta  la  debolezza  noiha,  Sc 
perche  non  Tappiamo  orare  come  conuicne  iVìdcC* 
io  Spirito  ditaanda  per  ooi  con  gemiti  inefiàbiii  ^ 
fielleqtiaU'  pinole  9  due  caufe  accenna^  TApoftol^ 
tlal  caotosoftro  fptt  lè  q«ati  aoà  orìmof  comiéJi 
conuiene ,  cioè  la  fiacchezza  ,  ^Pignoranza  :poi- 
che  la  noftra  fiacchezza  è  tale ,  che  (  come  dice  il 
Snedefinio  Apofiolo  )        fumusfuffcìcntes  cogitare  a.Cor»a*f 

^MipMmnMi^HaJÌÉxmM$s  Noa  fiamo  habili  pa- 
rrei pecfcBt  coCi  alciiMcone.df  $  ondeoui  le 
^ole  noftre  forze  noa  potiamo  pur*  hauerè  lAira 

penfiero  ,ch'è  principio  dell'oratione  ,  ne  fenza  lo  ' 
spirito  fanto  potiamo  dire  Giesìt ,  ch'^  ilnomeiin— >  i«C6r.ii» 
virtù  di  Cui  oriapao»  aè  vincere  grimpedimenti  >  &-  3* 
«trdtf  cttltàsche  occorrono  conerà  rosatioìie. 
gionge  a  quello  fet  Aotlra igfiorasria  ^  die  noit  fap^ 
piamo>  che  cofa  orare  come  conuiene^  perche  qua-  Rcy,t»a< 
tunquc  ciò  Tappiamo  in  genere,  com'è  efpreffo  nel- 
lV>ra|:ioae  Dominicale  »  000  peròvijqipcamo  in  pai^ 
droiare  ciò  dio  à  coiiueiiearaEnrakiKbre  nel  tal  ienr 


vàà!t2>  pàt  occafiom     <ia«fi> .  ci  piotci  dhr 
Chtifto  quel  che  diffe  a'figliuoli  di  Zebedeo  :  Ntf-  Marcie* 
fcitìs  quid  petatù  y  Non  fapetc  ciò  che  vi  dimanda-  »» 
te  ;  &  mokaioeno fappiamo  lafornsa^  &  il  modo  ^ 
diflMwdAìCbiUMi  tanto  pferignohraìu»%ralKÌàii*  è  > 
guanto  per  h  pretneaiu^Iaipenc^écte  le  fappiamA 
le  conaitioni  della  r inerenza  &  fiducia,chc  dobbia- 
mo hauere  in  dimandar  le  cofe  a  Dio  ;  non  pcr  Jk 
4qaai»lo  bifogna  niet(eriiia^:acrcajhattbìatno  co* 

^emfèwya  diii|»id»e<joiital^l|>trico ,  <hd4co; 
€iafno  forza'  a  Dioiche  ci  concedii  quel  che  diman- 
dimot  le  quali  cofe  tutte  muouono  Io  Spirito  farf-i^ 


fi  4 


  £ 

1  *  A' 

qoetfb  - 
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qucfto  effercirio,  a  fcgno  tale,  che  effe  dimanda  per. 
mi  >  il  che  fi  dice  perdie  n'iofegoa  ciò  .<:b'j^abbia«^ 
md  à  dimandare ,  &  ci  pronmoiiie  &.aittra  a-ci^fa- 
Te$  con  nUtimiiiatiooi ,  &  efficaci  in^'nationi ,  ch^ 
fono  potentiflìme  a  re/Iftere  a  i  dcmoni;V&  vincere 
'    primpedimqnci ,  che  ci  mettono  neiroraùonc.  On* 
de  più  da  quefte  i^rationi  procede  il  portarci  noi 
bene  &  con  femore  in  qaefto  nobile  dktcithsCh^ 
Ir  —  '  daUanoftra  iaduftpMi ippiche  col  tnezo  di  qaeilc^ 
te  Spirito  fanto  opera  in  noi ,  &  noi  con  efTo  que* 
fei  atti,  ne^'quali  confifte  la  perfetta  oratione  .  EgJL 
V  «i  mette  nella  fua'prcfentia  >  inalià  la  pctftr;i.inten« 
tione  j  ordina  le  noflre^editMOfli  $  i^oeMc  gl'aiw 
f  £miindrìm]epectcicmir&c^  sii 
-  -che  tutto  Va  operando  con  certi  gemiti  de  fofpiri  > 
<iefidcrij  &  fentimenti  tanto  merauigliofiiChe  quan- 
dunque vi ^  cbipoiTa  fentirli  &  goderU  j  non  per^  ' 
•    7^  gtioandc^  nèpaòdicliiara;^U:&  perete  qja^ 
vfkoftre  due  miferte  amooond  lo  Spirito  nm«o>  9tà  e£- 
-fcrcitarotntcrnamentein.noi  quefti  offitij,  importìt 
molto  di  cominciar  Vorationedal  confelTare  I  vria  > 
1^  l'altra  >  allegandole  per  titolo  >  &  caufe  >  acciò 
«n  .?7tM  ^  quella  oratione>che  fìamo  per  farei  c'indmziySc 
'  .   ^  -atmi  t  dicencióli  s  O  fantifiuno  Spirico  yfni  conftfl<^ 
%Qòrante»  &  fiacco,  non  so  orare,  come  conuicne, 
iìè  hò  for2e  da  ciò  fare;  a/fiftimi  dunque  in  queli\, 
&ora>  infegnami  d  oraie  9  muouimi  a  diicnandar^^ 
i^ènm  ciò^  che  debbo  farei  &  acìseadinii  gltaflfem» 
9s  tcfitta  i  geiiiidii  cmalt  tii  folo  puoi  comnDk!are*« 
Ma  vn-altra  ragione  o  titolo  più  dolce  n'apporta-j» 
Gtl.4,tf.  l'Apollolo  dicendo  a'Galati  :  §>uoniam  efiis  filijymifst 
Deus  (piritum  filij  fui  in  €ùràa  vèisira  jtl^^MUtiam 

AUm  Bater .  Pecche  fieceiuoi  figliimU»  bà.  nandumi, 
fiiomVòftn^ciiorì  lo^^flrito  di  HglitmJib  jfiltchgriéft^ 
fiadrcrfódre  :  qua/i  dice(re,non  tanto  per  fouuenirc 
alij|^raa24  &^iìaGdic£j^a.i\^       guanto  perdio 
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ritei^>fig{it!olt4docriui  di  Oio'è  tià  toliRÉppèr  fusu^ 
infinita#mifcricordia  infondere  ne*  voftri  Cuori  lo 
i|>irico  del  fuo  vnieenico  figliuolo^  che  è  lo  Spirito 
fanto  :  &  rinfpiratiooe ,  8c  impulfo  interno^  che  uà- 
£cò'diÀìm.kià^€bWf\&^^gridi^ Cfoe^fa  gridar  Voi  t 
Se  òrar  con  femore*  «1*.  voflro  Padre  •  Poiché  ef» 
fendo  roperc  di  Dio  perfette  $  mentre  ci  dà  ipirito 
jdi  figliuoli ,  ci  dà  anco  lo  fpirito  dell'oratione  per  j 
diroandace  queL  cijuc  à  neceflario  :  come  i  figliuoli 
<limandano  aloro  genitori,  &  come  è  dono  fuó 
td^inaixarcr  ralla»  dignità  di  figitiidli*^  cosà  è  doòo 
4^uo  lo  fpirito  deU'orafticne>  propria  de'¥^riiiglìiio«» 
«li  ;  Accompagnaremo  adunque  quello  titolo  coiu» 
':graltri  precedenti ,  per  eccitarci  ad  ihauer  vera-j 
fiducia  s  dicendo»  O  Padre  fupremo3]^che<per  tua 

dono  deirertcioiie^  coacni  io  polTa  paH^Mre-trlMp 

itar  tcco ,  come  vn  figliuolo  còu  Tuo  padre       ■  . 
•    Finalmente  rifteflao;randez2a5&  nobiltà  dell'ora* 
:tioiitt  (dice  S#Gto»Ccifi)ftomo  )ftà  gridando»  ch'd*  lib.Vf.'ìÉi 
^cccedeiejiòfircforac^i&iC^iioiijKiffiama  orando 
traòo  coaDio  >  ^*e|^iipii;tibirfHfeco»l  ftuore  dd 
fuo  fanto  Spirito  •  Ettenchepoffino  gPhuomini  in      ,  . 
'  queila  materia  darci  regole>&  ammaeftramenti^tut-        v  i 
-ti  ncndmeno  giauaraono  poco  >  fe  lo  fpirito  diiii* 
no  V  come^Dcipal  MaeftrOj  &  prdmbtofc  ròo  if* 
.'£fte.ddioprra  fi  fiiblimft«  Sij  coftaote  jìtì[Urttù.óra^ 
*tione  (dice  S.Gio.Climaco)  e  ti  fi  farà  Dio  in  quel-  Crad.)^« 
■la  maeftro,&  direttore:  poiché  fi  come  non  può  al- 
cuno infegoar  con  .parole  9iin  qual  modo  gi  occ^ 
^édbhim^ir^dcj^dfc  gl'occhi  nani» 

.nkbttìtt  ;  X09Ì  nhm'o  fH^ri  4^1a:iok>do«Etìfiib^ 
ahsrui  imparare  la  bollezza  y  led  ecfceHenza  deiPora-  * 
tioine  >  hauendo  queliaifl:fefle/ra;I>io  per  Macllro  , 
SjiiJoeet  hommem,^fcìeotÌMn  9  ilc^   infegna  Ik^  Kl}«>^ 

.  ftaea(i»#*àuoibQ  ^Jk  dona  Vouti^c  :  iiteflka.  jcfajr  . 
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74  Trattato 
rgmziSc  comèfenza  occhi  non  &  può  vedei:e  > 
iionpuò  :tlciuH>«feo:^lo  lpirito  àdk^ontìàfiot 
gnarociice^are*  •     r  -  ^ 

!•    Di  fMtf/Zi  i  ehi  fh$mfioU  doa*  dell' ^ 


D A  quanto  fìn-ipà  s*è  dmo^  H  raecoj 
hèniint»  dem  t'ènerfi  dclnfo  da  quèflo  dé*- 


#1 


no  deiroracione ,  Perche  li  come  n'habbiamo  tut- 
ti bifogno  per  l'ignoranza,  &  fiacchezza  noftra>& 
-iiamoii^liiioUdi  Dio,  per  la  naturi  cbe.n'i^à  data^* 
f«a  imgm^  toqticofe»    ì«gn»MV  clie  poAaino 
cflerle  iflcé  pertgmia  i  co^  tutti  mmo  cap^Mtdi 
qucfto  dono,  che  Tifteffo  Padre  celcfte  a  tutti  con- 
-cede  :  ne  ci  hauerebbc  comandato  >  ò  confegliato, 
•  ch'oraffimo ,  fe  non  ci  hatie&  anco  voluto  dar 

fpirìta>co'l quale  hatdnainò  ad  orare*  Maòoflu» 
'  -Wiggior  Isbefatiei  dona  quefto  tfitko  aellt  Icgg^ 
,   >  .     della  gratia ,  perche  è  legge  di  figliuola  &  in  efla  fi 
'  '  -  diletta  egli  più  di  conuerfarc  con  gl'hucmini^ì  quali 
'      £preieaiiC0'peff&a;t6lli,quando  A  feceper  eiiì  huo- 
2«cia#  ino>  cowe  faasemjnr^eflbper  il  Profecs  s  xjiii». 


fHjMltm  Jpifitum  gratin ,  é*f  rimm  :  Io  fpargerò  Top* 
)pra  la  cafa  di  Dauid ,  &  fopra  gl'habitatori  di  Gie- 
rufalem  lo  fpirìco  di  gratia>&  d'oratione  *  I  Prelati 
''ddun(h]e& Rettori  della  Chiefa»  iigiiificati  perla  ■> 
kiaùuqvDmndfJdc  i  loro  hààkif  &  j^opiòU  figraficaki 
per  gPhabhatori  d'IfraeU'iiceueraiiiio  (fc  non^mao- 
•  cano  a  fe  ftefli)  lo  fpirito  di  piacere  a  Dio  ,  Sc  à^ò^ 
rar  bene  come  bifogna .  Et  mentre  dice  effunddm^^ 
^  *!Ìpargerò,diinoftra  ài  donerlo^mmuoicare  ìujw^ 

ékmmàm  ^ii^fkcHcmBK^ 
ladctmo  dallo»  i^ka  dalla,  fiuttgratia  i  il  4uale  feof- 
1  !  ^  ' .      prò  ■ 
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épsr  wetòWìpsgn^io'  tpkivo  d'oraoioMi  dei  Vh^ 
Dito  f<èpranacuralé  della  virtù ,  ò  delle  virtudi ,  6c  , 
doni  dello  Spirito  fanto ,  che  ci  inclinano  a  fare^ 
oratione > con glaiuti ordinariji che  Dio  conunimi* 
cari  a  chi  hà  tài  habitp  i  acciò  qotiiffiqtte  volta^ 

:  Egl  e  bc»  Vcroiche  S  truoua  vn  altm  fpir ito  tftì*  * 
turione  più  particolare  >  che  olti^e  Tordinario,  & 
commune  a  tuttij  ag^ange  maggior  copia  d^illumi^  '  * 
Mcioni^  &iofpìrarìoni  »  coit  le^qualilo  Spirito  ian^ 
w  pet&tmxat  qucft^dpera  iie*  noftiri  cuori  molca 
fpefc»  6t  cmincntcmeme  »  9c  egK  et  eccha,  &  pro^  ' 
uocaad  accoAarci  alla  ruaprefenza»  &  inftno  ci. 
.fttggeriìce  &  póne  in  bocca  le  parole  >  chehabbia^  ' 

a  dirgli  i  &  la  fidocia^riuecen^aj  &iaftancia^ 
càn  coi  habbtamo  a  dimandare  >  &;£i  che  tbtcaila^ 
nottua  ofttttoM  Air  i^ìviude»  come  è  lo  pirico  »  da 

cui  ella  deriua  •      -    *    •         *      *    •    r  -* 
.  Maquefto  tal  modo  d'orationc  (come  dice  S.Lo*  Vbi  jjp^ 

.  r€asuor  GiuAxei^o)  oè  £  coocftdc  aitimi  5  nè  afceiK 
doFno^neti  ^  tanea.  atteai^^  faèttoi  Jutoto  &  ùtmà 
fionttifurttà  con  Dio  1  benciie  dò  pe»  ord&iMÀ  ao«: 
cada  per  noftra  colpa ,  perete  non  ci  remiamo  bene  ^ 

.  come  doueremmo  del  dono  ordinario  ^  che  fi  con* 
cede:a  turni  &  .non  tSmdo  Dio  auaro.  ia  coocott 
derè  i  faoi  doar  i  nob  eflère  tu  auare  in  dimandar»  •* 
gleU  ili  ||ueU'«cceUen2ai  chef Ufttol^omMum        ^  ^/ 
Ma  particolarmence  concede  Dio  quello  dono  atre  *  '^  '^yi 
forti  d'huomini  ;  cioè  a  quelli che  egli  s'hì  fcelti  .  / 
pùt  im^lime  grado  di  fantit à  nella  fua  Chiefa  >  ò 
'^eftre^gQÌdo«;&tnaéftH  de  gl'altrii  come  a  Mo^ 
^  ar-Dtaidf  9t  a  gralòi ilfaiifai  Jlii^^  ^  Apoftolr  i 
lH>ndatDri  di  Religioni,  &  altri  gran  Santi,  i  quali  fi   .  ^.Lo;t 
fkqntfi  Camerieri  Regali ,  dando  loro  la  chiauo 
droro,  cioè  lo  pirico  .d'or^ttione  cacciò  ipeffiffisiff 
mlm.  po£Qao  entrìire  a  tvxtnrT^co  di  ifcgretiffiitf| 
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7^  "^  Trattato  Prima 

miileri j  >  che  iu>o  ii  coasnimicanQ  ic  non  z  ^'mick 
sotrinfechi  .      v  .  ♦ 

.Et  quindi  è  >t  ch'egli <:ommimica  qucfto  dotto  ail* 

co  a'Religiofi,  &  a  quegli,  che  hanno  abbandonato  > 
quanto  liaucuano  ^  per  darli  tutti  all'interno  trat- 
to;Con  Dio  5  poiché  (  come  dice  San  Tomafo  )  è? 
ar.»  aj4.  manifefto  inditio  di  fingokr*  amóre  wrìb  Dio  ,ciic 
vtC  httomo  lafci  ogni  co(a  per  darfi*  tncto  alla  diiiK 
nacontemplatiohe  j&  alla  dolce  oratione  ♦  che  ci 
vnifce  con  Dio  ,  &  la  quale  (  per  parere  di  Caflìa-; 

Coliate  ^  ^^^^  Sifcopo  de  gUèB!^àxiitieìxgu>fi.Cotk*x 
cap.  u    cedisuido  adunque  Dio  Signor noftro  a  ciafrbodii^i 

m>  la  gratia'.dàh  ùtst  yocarione  »  con  cui  poflOu»- 

arriàare  al  fuo  tìnc ,  non  Tiegarà  il  dono  del  fuo . 

tratto  fajpiliar e ,  a  chi  è  xhiamaco  a  quello  fiato 

che  hà  ciò  per  fine  • 

;  .S^ok  aoicora  concedete  Dio  quefto  doao  allo 

erfonemolto  eflercieate ,  &  afflitte  con  varie  tri-iii 
ilationi,  fe  le  fopportano  con  molta  patientia  >  e 
tolleranza  j  rinfrancandole  con  tal  mczò  ,  &  rcn* 
dendo  loro  il  premio  della  patientia  che  hebboro 
anzi  fuol  egli  permettere  qtiefti  fliicti  di  tribuÌàtio>n 
m  peìr  dar  loro  occafione  dt  orare  »  Se  d'impetrarci 
^(aeft^^dolciffimo  dono  dell'oratione  i  perche  è  fo*» 
lito  Thuomo  in  si  fatte  tribulationi  orare  còn  mag- 
i*ll€g.  u  gior  fexuore,  come  accadde  ad  Anna  madre  di  Sar 

Tob.i.  I.  ^^^^^  •  ^  Ttobià ,  &  a  Saraiìi^  iiaora.  Et  gcne- 
2,  '  ralmente  t>erche  quefto  dono  con  tal  particolarità 
Io  dona  Dio  ;i>chi ,  &  come  vuole  ,  per  maniftftarc 
quanto  ineftimabili  fiano  i  tefori  della  fua  caricà>£c 
quali,  &  quante  fiauo  le  delitie»  che  riièrba  in  cie«>* 
lo  a  fuoi-amia  ^  «irerfo  i  quali  ii  moftra  ttfnto  torte^^ 
ftmut}t  &  intfittz.  O  Tero  aàtico.94e  cài  ddkie foA^ dt 
flare  éò'figliaoli  de  grhuomini  »  &  molto  più  doppa_ 
che'  li  facefti  vno  di  cifi ,  Ipargi  abondamente  fo* 
fra  di  me  lo  fpiacdt  d^  gtacia»  &  di  oratioDe»  che  4» 


Diyiiizea  by  GoOgle 


DeltOratimél  ij 

faccino  diuenire  tuo  intrinfeco  >  &  fanuliare  ami* 

M A  fi  miftieri  d'andare  anco  infcgnando  di- 
uerfe  diligenze,  che  dal  noftrolato  potiamo 
vlòre  pey  impetrar  quefto  dono  con  cucca  la  fua«f 
pe^ftccrMe>le  quaU  fi  riducono   due  capi  • 

'  ila  pHma  diligenza»  &  moko  imporrackee  fi  ifChe  t 
i^uando  t)io  N.  S-  alcuna  fiaca  ci  muoue  ad  orare^ 
con  parricolar*  ifpiratione  ,  &  con  quefta  forte  di  . 
jfi:ruore>  non  crafcuriamo  quelFoccafione  ,  mà  ce  1^  ^ 
pigliamo  con  ò^ni  diligenza,  conforme  al  configlio 
cfell'EcckfiafticOy  K4^€frM$»d4fk  àdh  ^«m,     pkr^  BecU  i4« 
f tenia  hphi  MmffèrtfWà»  u  ffàtitisèf  j  Noii  déftauddf 
te  fteflb  del  giorno  buono ,  &  non  perdere  vn  mò- 
biento  del  tempo  buono,  cioè  di  quello,  che  Dio  ti 
x^erifce^  fermandoci  neiroracione  cucco  il  cempo  \ 
che  dttf  arè  quelfauór  ^^ioino  ,  che  è  il  m>bil  donè 
dèn'oratione ,  &  è  itiditio  >  che  Dìo  tt  lo  ès^ì  -pet 

fempre  ;  perche  vn  sì  fatco  buon  giorno  è  badante 
a  lafciarci  con  vn  buon  capitale  por  tutta  la  viia.^ 
taitttz .  Et  quello  ci  volfe  far*intendere  lo  Spirico 

faaeó  in  ^el  msranigliofo  cafo  d'Elifeo  Profeta^ 

con  il  Ro  loia  »  Dtile  Elrfeo  al  Rè^pìgliarspco  j  U  4^Reg.i)« 

ie  faercci  &  hauendolo  il  Re  caricato,  Elifeo  fopra-  "1 
pofe  le  fuemrnia  quelle  del  Re,  &  di/Te,  apri  lafe- 
neftra,  che  rifponde  airOriente,&  fcarica  la  faettai 
&*pói  gli  diffe  i  perewci  co^  dardo  la cefra»  &  ha»^ 
iténdo  il  Ré  percoilb ntré  toltei  8r  ifiwitofisfdea 
gnato  feco  Thuomo  di  Dìo ,  gli  difle  9  Si  ffrcujftjfeè 

.  guinquiesyaut  fexics,  fiue  feptUs y  percuffijfes  Sj/riam  * 
ntfjuead  t9nfummationem\nunc  autem  tribtfs  'vicibus 
fercutiii  MmtSetaìanti^i  percofla  la  terra  cinque, 

fAJ^  fette  yofci^ jiatterelK  fconfict»  te  Siria  6no  air 
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78  TfMatùVrimo 
rvktfiH»  eflermioto  $nA  paiidie  SA  ftaco  tastò  pi« 

grò,  die  folo  tre  volte  hai  percoffo  la  terrataltre^ 

*  taiite  volte  vincerai  il  popolo  di  Siria.  Hor  che— > 
*  \      cofa  vuol  /ignificare  mero  queilo^ie  aoa  aounonir-* 

ti  ciò  che  deui  fare  quando  lo  Spirico  diuino  coil.* 
la  fua  £Mica  iiirpirattone  liTu^gerifce.  a  pigliar 
co  delle  tue  potenze,  per  vibrare  le  jùetce  delKòt'^ 
tione  contro  i  nemici  demoni) ,  &  per  trafiggere:-^ 
J'ifteflb  cuore  di  Dio#  •&  4d  lui  inipetraie  ciò  che^ 

éli^ifiìji  ?  &  po*^  c<Mnimpda  ^ehe  a^i  h  fen^rà 
Driaatale  rfeiMm  pei  ohe  la  apra  il^o*  ìotcikm:.% 
)a  Aia  cyclette  illuaiinatione  5  acciò  vegghi ,  &  c#nV 
cempli  il  Iole  della  giullitia,  che  già  forge  ,  &  vuol* 
entrare  nell'anima  tua  ?  Et  che  vuol  dire,  mptrerc 
U  fila  iQanol#pra  la  uu»<fe4ion  QfTexirti  aiuti  par'^. 
nci^]ri:»C0*qtt4U  le  tue  poisenat^ucaiiQ  auyelllPlHPt 
r#  cioii  ÌbasHté9&  «muieoaa  1  (iipplcndo  egli  alla*ttt<i 
fiacchezza  con  Tabbondanza  della  fua  gratia?  che 
fignificail  dirti,  che  vibri  le  faetce  y  k  non  vno  i^r 
ifegnarti^  cjie  con  ogni  itudio  ti  vagli  di  si  .oppuri^^ 

•  paoccafioj^^e.,  orando  con  nftto  quel  feruioK«yjchq 
Pio  d  Ipira  ctetir  non  ctfffi  .s^tin  cIh:  non  celfii 
pio  f  &  che  per  pigritia,  &  negligenza  non  ti  iferf 
mi ,  fin  che  Dio  t  affifte  ?  Ma  o  miferia  del  noftro 
fragile  cuore>òjcuor  timido ji  a  pena iiai  Icoccat?^ 

fre  làecce,  ckfi::ù  toiidti>:e A  mm  >  e  ti  rjbnaoi  4ait 
IWfUTi    ^  contemplare  Mi  aaiqpo  che  )Dio  eira  a^ 

pjar^ecMato  4'fnalzarti  allalcez^a  della  contempi» 
tione  ,  &  darti  perfettiflìma  vittoria  delle  tue  paC- 
iJoni>  &  adempire  a  fatto  i  tuoi  defideri  j .  A  ragio:^ 
ne  .può  adtrajcfi  ceco  io  spirito  jfantp  «  Ridirti  :  Q 
Jiuomo  neghircoto^  jperdttiiai  ceAto.iòjCoilardo , 

|»erc|ie  0  fei  refo  h  pretto  i  fe  hauefll  per^ofib  h 
terra  cinque,ò  fei,  ò  fette  voice,  hauerefti  4ebellata 
Ja  Siria  fino  alla  fua  total  diftruttionej  &/arefti  re- 

ibtp  liaciteiuldMO  ^^iioa^^  per  pMcr  poi  goderà 

della 
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nd&  pi%  flooleftaro  :  ma  perche  fà  hato  à  rimeSb ,  ^ 

fe  bene  fei  per  ottenere  alcune  vittorie ,  non  vi 
mancari  però  chi  ci  dia  molti  trauagJi ,  acciò  ti  ef- 
fcrciti  a.combauere  coocro  quelli  •  >0  %>kita4itti«^ 
B0pUt  cui  opere  fimo  periècce>aiuta&i  mia  fiacchez«| 
za  .9  acciò  pcritoegligesnia  io  non  perda  idom  ^  ciie*  ' 
per  tua  gratia  mi  ftai  offerendo  .  * 

L'altra  diligenza,  che  potiamo>&r  dobbiamo  vfa-  % 
re»  per  ottener  queRo  dono  particolare»  c  §  che  ci 
festtiamo  del  dono  Ordinario  delPorarione  ^  cbe^  - 
Die  o&rifce  a  cucci  s.percheshi  ^  fedele  nel  poco  s 
it  rende  degno  3  ohe  Dio  l'inalzi  al  molto  i  perche 
Chrifto  Signor  Noftro  difie>  ^«i  habctjahtur  et,  &•  Watt,  i|, 
miandahh:  a  chi  hà,farà  dato,&  haueriahbondan-  ' 
2z  i  premiando  il Jbuon' vib  de'doni  prima  riceuuti  > 
co  dargìeiie  altri  mag'giorL  £c  però  dice&iliiofche 
grifteffifiantiefperiniesicino  /checal  vol«iqiiaiido^ 
fi  mettono  a  far'oratione  ,  parche  vadino  a  cofc^ 
fatteihauendo  o?ni  cofa  ben  diipoflo  lo  Spirito  fan-    *'*  * 
to  »  ili^uale  però  altre  volte  vuole  j  ch'eglino  l'im-.^ 
pmtino  con  txialu fatica j  &  che  con  ialoro  diligi      \,  * 
genza  conginnca  con  l-aiiito  ordinario^»: fi  rendano 
capaci ,  &  ben  difpofti  per  ricéucrc  queft'altrò  pili 
abbondantei&  particolare  aiuto^  &  è  gcneralmen*- 
te  legf^e  ordinaria  del  Signor  Noftro ,  di  volere  che    •  /  -  '  • 
dal  noilro  lato  c5>operiamo  alla  fuagraria»  &  ci  di^  . 
(jpontamo  pei  ricenerla  •  Mè<€i  «  il  màggii^i^iadiùo 
che  Dio  ci  voglia  concedere  quefto  dono  pdrciccv 
lare  >  che  l'infonderci  vn'ardente  defiderio  d*acqui- 
ftarlo,&  di  ben  prepararci  per  riceuerlo:  &  à  que- 
fto  è  indrizzatp  4uel  celebre  coniegUp  deU'£ccÌe>* 
fiaflico  t  Ai^$  ifittmm  fr^fst^^i^mmtt^am  ^  <^  ficclf«  9I; . 
mM  ejfg  ^uafi  Httmp  qui  Ht^tAt  JUim  9  ^ìiam  zWa^  ai 
ratione  prepara  l'anima  tua  j  &  non  eflèr  comò 

Thiuomo»  che  «ema  Dio  Àpercioche  die  ^of^  è  ten^ 

"  C'"       tare  • 
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ure  DÌO}  fe'noa  pretendere  i  (iioi  doni»  fenza  vfa/ 
la  debita  diligenza  »  &  difpo&àone  ptr  ricèirerlt^  te 
"che  eofa  e  sentare  Dio»  nelPorntaone  ì  fe  aon  acecH^ 

ftarfi  a  quella  lenza  preparacione  ?  perche  quello  è 
vn  dire,  (e  non  con  le  parole  >  almeno  co'fatti ,  vo- 

5 Uo  tentare  Te  Dio  fia  tanto  liberale,  chpnù  conce^ 
aiiidono  dell'orauone,  feoza  ch'io  factia  dal  caB< 
^      to  mio  quanto  poflb  $  ouer'O  s'efrli-  mi  dari  quanto 
?     dimando  >  bench'io  non  lo  dimandi  con  il  debito 
modo,  ouero-ie  vincerò  i  mici  n£mici,benche  ro  me 
re  venga  alla  vittoriii  Iproucduto.  Chi  cositeiwa 
DioimerìtaefTer  abbandonato  daDio>&dinon  ot^ 
tenerci!  frotto^ò  dono  deH'orattone^  perche  è  ftat<K 
necligcnte  a  prepnrarfi  a  quella  :  poiché  il  fine  è 
Yftl^*i7«  confornac  aU'apparccchio,     però  dice  Daiiid, 

i"^'  nem^^jrékìofumaudiuit  .nttit  eius  ,  Il  Signone  haeP* 
;  '  '  '  '  IM»m  de  .gli  hiunili»  &  la  fua  òrecchta: 

kaiooiia  fai  preparattone  de}  cuor  loro  •  Bt  S  Ber*' 

5<rm*^*  n3rdo  dice,  te  faraueris  Beo  y  talistihi  /ip^ 

In  Cane,   p^^^y^f  ^^^^^  ^  j^i^  ti  fi  farà  fentire  Dio ,  qu^le  tu  ti 

Ka7«»^*  farai  pre^iarato ,  per  trattar  feco  :  con  il  Tanto  egli 
farà  fanco  x&  con  l'innocebb  far^  innocente  yS^ 
veol  dilffrentefarà  diligente?  8r(arà  raccolto  coii^> 

quello  che  cerca  il  raccoglimento  •  Eftfuantum  ap^ 
Hom  }  ex  pofuerimus  dUigcntìam(dlCtS.TAlCehìo  Emincno)/^- 

Reiii^o^^  ^j»  iiUséUfsi  ad  iratìdm.  Quanto  più  noi  accrcfce«> 
los.  .    /remo  diligemia,  tanto*  maggior  Sfratta  accrefcerà' 
VLit^zù.  egli  t'Che  perciò  diretta  Dauidf  che  Dio  pofuitAdèfì^ 
toriumm  ^ounte  ,Hà  poflo  l'aiuto  nel  potente>->  s 
come  fc  dicefle  ,  Dio  aiuta  chi  fi  aiuta  >  &  accréfce 
miopie  forze,  &  habiliia  chi  ben  fi  ferue  di  quelle-^, 
Ìì^h!^^  che  haueui  prima.  O  amima (àict  S.Agoftino  ) 

*   folici$d'€Hm  filMiP  ^cum  mumb  ntundM  ^am  famK 
Mé  fimBm$  eiim  VM€MHt§  'usèmnsy  amlu  afpMtuerh 
islis  ofmet  vt  afi^tMt  (ibi  D^ks.  O  anima  0^ 
•  '  dili- 
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tìeììOratìoritl  è  x 

iiilifeme'^eto  il  diligiate  9puraxo».il!piiro»faflU 
cm  il  ^t^rài£otcup9XM  conti  dUbccupato  s  cernè 
t»  ci  prdenterai  a  Dio»  co^  bifegna  cbe.Dio  ii  prc^ 
fenti  a  te  i  &  fc  farai  molto  diligente  in  prepararti 
per  entrare  alla  fuaprcfcntia>ti  nceuerà  volentieri, 
&  guiderdonerà  U.aiaprepara&oae9coa  adempirci 
noi  ibfidmf 

*  1 1 1  •    Di  dui  forti  di  frepufMthm  fn  tOtét^ 

Velh  prepMckm  (fecondo  S«  Lotcna  Omip  iìim 
ftiniano  )  è  <ii  due  forti  »  l*vna  è  chumata  ve-  ^«i  tm* 

^  mota,  l'altra  è  proffima  .  La  preparatione,  ^ 
h  difpofitione  remota  »  c  vna  ordinatione  >  &  com-  g 
fofitionedivitaper  cucco  il  giorno  i  imparando  a 
cosi  vittore  dail'aftutia  del  tuo  oèmico  i  perche  fé 
il  demoBio  (conehabbiamo  detto  df  fopra)  indriz-  ^y§^^ 
za  tutte  le  fue  tentationi  in  ogni  parte  del  giorno  * 
à  mira  d'impedire  la  tua  oratione  y  &  il  fuo  frutto  % 
è  ben  ra^oAC  •  che  tu  indrrz2Ì  le  viccorie  di  detce 
tncacìom*  %  -e  catct  Talcre  buon'opere  «  mira  di  fm 
con  firmo  Torarione ,  di  modo- che  fi;  parco  nel 
vitto,  perche  ii  corpo  Zia  ben  difpofto  all'oratione» 
c  t'ingegni  con  ojyni  diligentia  dicuftodire  il  tuo 
cuore,  &  i  fenfi  per  elTer  quieto  »  e  cranquiUo  in^ 
eflà  i  oitxkinddeado  frà'l  giorno  (  come  dice  Caf^ 
£ano>  quanto  nel  tempo  <kU*oracione  puòcurbartii  ^^^  ^  ^ 
•procurando  dXfer  t^  in  tutto  il  giorno ,  quale  in  eòil.io  c. 
quella  vorreftitrouarti ,  lottando  con  i  quattro  im-  «jf 
pedimenti  dimoilrati  nel  precedente  capitolo  >  per« 
t:he  fé  frà  giorno  d  tratcerr^*oon  alcuno  di  quel-» 
li  >  non  te.  né  potrai  ^poi  Jibttwe  aellWa  dcU'o- 
raitoiie.      .o.  *  - 

Ti  deui  ancora  nflfatigare  di  effercitare  nobili 
C|>cre  di  virtù ,  per  habiiitajrti  ^  comparire  iienza.^ 

•  ^-  ^Ouida  Spir.Par.L     ♦    "    F  rof 


Digitized  by  Google 


8  o  Trattato  Primo 

tare  Dio»  fe  noa  pretendere  i  (ìioi  doni»  fenza  vfaf 
,  iadelncadiUgenza  >  &  difpofitioiie  ftt  ricéverli^  6^ 
*€he  cofa  è'tcncare  Dio  neli^amtione  ^  fe  non  wc€h^ 

ftarfi  a  quella  fenza  preparatione  ?  perche  quefto  c 
vn  dire,  le  norvcon  le  parole  >  almeno  confarti ,  vo- 

tUo  tentare  fe  Dio  fia  tanto  liberale,  che  mi  cooco^ 
aiildooo  deU*oratione/feoza  ch'io  faccia  dal  raa^^c 
to  mio  quanto  poflb  i  ouero  $'egli  mi  dari  quanto 
r.  dimando  »  bench'io  non  lo  dimandi  con  il  debito 
modo,  onero  fe  vincerò  i  mici  nemici, benché  io  me 
1  e  venga  alla  vittori;!  Iproueduto.  Chi  cosìcenta 
Dio^merìraeflèr  abbandonato  da  Dio»  &  di  non  ot^^ 
t»er*il£ratco»ò  dono  ddl'orationc  :  perche  è  ftato! 
necligcnté  a  preparar/?  a  quella  :  poiché  il  fine  è 
rW^.iT»  conforme  ali  appar'jcchio,  3z  però  dice  Dauid,  De- 

ncm  cùrj/kìorum audiuit  ^m  eiut  ,  Il  Signore  ha  ef* 
^1  '^Cm^ncpili^afrlèr^  de  .gli  humili»  &  la  fìia  òrecchiix: 
Inumimi  la  preparairone  del  cuor  loro  •  Bt  S  Ber^^ 

Serai^Vy.  nardo  àìcd^aUm  te  tarau^ris  Deo  ,  talistibi  ap^ 
*       •   farebU  Deus ,  Tale  ti  fi  farà  fentire  Dio  ^  quale  tu  ti 
VLjkj.t^.  farai  prefKaratOi  per  trattar  feco  :  eoa  il  faxito  egli 
farà  (linto  y&  con  rinnocebte  f  \rà  innooetice  y8c^' 
iieol  diligente  farà  diligente?  Srfera  riccolto  con^> 
quello  che  cerca  il  raccoglimento.  Ettjunntum  ap^ 
Hons  )  ex  fofuerimus  dUìgentiam{àìCtSAM{t\Ào  Émincno)/ii« 
ftlifJL^       illea44i*  adiratiam»  Quanto  già  noi  accrcfcei» 
fot  .  ,     remo  diligentia  >  tanto  maggior  gratta  accrefcera.^ 
ttl8.ad.  egli  z-che  perciò  diceuaDauìdf  che  Dio  f  o/uitadiii^ 
ttfinmm  'f&tÈmte  ,Hà  poflo  Taiutonel  potente-*i?  i 
come  fc  dicefle  ,  Dio  aiuta  chi  fi  aiuta  >  &  accrefce 
nuoue  forzc,'&  habilita  chi  ben   fcrue  di  quell^^ 
KcaJI"*       haucua  prima.  Omnims (Aict  S.Agoilino  )  i^à 
'   filirìta  atm  f$l$§$t9  j §um  namdwmmdM  ^^mm  fam^. 
pmBtt  9  rm^  ^^tmii  ^semns ,  ^mIù  appMtuerh 
pi^i  ìmUs  cfóneà  vt  affAicsf  tibi  Deus.  O  anima  fì/ 
•  -  '  '  diU- 
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DelTOratioìfe.  èx 
cUligemt'CMtt  diUgeau  9-pura  cete  ù  foxo^fgaat 
Con  il ^tOrdìToccsffiwi conti  difoccupato  s  comt 
t»  ci  preAffcerat  a  Dio»  cosi  bifogoa  cbe  Dio  fi 

lenti  a  te  i  &  fe  farai  molto  diligente  in  prepararci 
per  entrare  alla  fua  prcfcntia,ti  nceuerà  volentieri, 
&  gaiderdonorà  U  w  yreparauone»coa  adempirei 
tiot  éefidcdf.: 

•      1 1 1  •    2>#  i//^^  forti  di  preparationc ^er  tOn^ 

V^fta  preparttione  (lecoiido  S«  Lofemo  Gin-  lif» 
ftiniano  )  è  di  due  forti  »  iVna  «  chiamata  re-  vtatrac. 

.  ^  mota,  l'altra  è  proffima  .  La  preparationct  ^ 
h  dilpofitione  remota  j  è  vna  ordinatione  >  &  com-  j 
poikioM  di  vita  per  cucco  il  giorno  »  imparando  a 
codviuere  dall'aftucia  dei  eoo  nènuco  ;  perche  fe 
il  dcmoaio  (co«eÌMibbiamo  detto  di  fopra)  indrix-  c.y5*k^ 
^a  tutte  le  fue  tentationi  in  ogni  parte  del  giorno  j 
à  mira  d'impedire  la  tua  oratione  ,  6c  il  fuo  frutto  » 
è  ben  ragione  »  che  tu  indrizzi  le  viccorie  di  dette 
tcDtatioiii*  f  e  catct  Talcre  buon'opere  a  mira  di  fue 
eoo  fratto  l'omdone  ^  di  modo  che  fi)  parco  Bel  '\ 
\itto,  perche  il  corpo  fia  ben  difpofto  alloratione» 
e  t'ingegni  con  ogni  diligentia  dicuftodire  il  tuo 
cuore^  &i  fenfi  per  ciTer  quieto  »  e  tranquillo  in^ 
tSbt^f  oiÉ^m^idendo  frà'l  giorno  (  copie  dice  Caf^ 
fiano)  quanto  nel  tempo  dett'oritioDe  può  turbarci^  ^^^  ^  ^ 
procurando  d'edèr  tale  in  tutto  il  giorno  y  quale  in  cóli,  io  c. 
quella  vorrelH  trouarti ,  lottando  con  i  quattro  im-  «if 
pedìmenti  dimoArati  nel  precedente  capicolo  i  per* 
cliefe  fra  giorno  ci  tratterrà -oon  alcuno  di  que{« 
li  >  non  te^  né  potrai  ^poi  liberm  oettWa  delibo- 
fanone*   •      •  * 

Ti  deui  ancora  aflfatigare  •  di  effercitare  nobili 
4D|>ere  di  v  Inù ,  per  habilicofù  a^  comparire  iienza^ 
«Guida  SpipPartL  S  rof 
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roflorc  auantia  Dio  ;  che  quello  è  quello»  che  diffe 

^€li.a.    rBcdefiaftico  ,         timent  Dominum  »  prétp^rslttmi 

'mdi  /tfiiriQueUiclie  temoiiOfDto^  pi^irartiùio  i 

lor  cuori ,  6c  nel  fuo  cófpetto  faiicifitaranno  l'ani- 
*  me  loro  .  Dimollrando  con  quella fcmeoza  ^  che  la 
preparatone  coofide  nella  fuga  dcViti|i  ijk.ncU  orr 
namenco  delle  vinù  :  il  che  egregiamcQte  dichiarò 
S43fenigi.  dicendo  che  Mosè  arrittàa  slftccttafa^ 
niiliarita  con  Dio  per  la  Aia  gran  manfuetudine  & 

fanticà  .  &  [oggiunge  ^Sciehaf  enim  ofortete  collo" 
i/M0Mtem  Di0  .bpì^o ,  qt^^m  maxime  condri  €4  ft»  vifi^ 
fimiilimmm,  fi^ti  p  se  fibi  #/#  $»$^ffÌHm  J^eo  sm0^ 

'  4a  co'l  buono  Dio ,  bifogna  che  con  ogni  poHibil 
modo  lì  sforzi  direnderfi  fimiliflìmo  a  quello,,  con^ 
forme  alle  Aie  forze»  &  ciie  Ha  confapeuole  d*ac« 
#i<MÙ  grate  a  DÌ05  cioè  eirercitandole:(b%9llteine9r 
^poiché  quefta  fimtgUansa  di  tali  opcitQ  0caiM:ajJiq 
farà  degno ,  che  Dio  lo  xiceva  alla  fuà  fiMiiHUricà  • 
Eccli.i|.  Omnis  enim(dicc  il  Sanio(4fiigit  fimiU  jfè;>Ogn'vno 
a^  *   *  ama  il  iUo  limile  »  &  volentieri  praccica  feco  • 
$  j    '£(fecu  fyxMqucl  concetto,  cbeconuiene,  del 
meco  fiumUare  col  Ri  celefte»  ci  parerà  picciola^ 
«gni  fariga ,  ch'in  quella  prepàratione  impiegarai  : 
poiché  le  donzelle  ,  che  doueuano  elTere  amme  iTe 
Bler  s.it       prefenza  del  Rè  AlTuero  >  &  i  fanciulli ,  che  li 
9iui.it  jf,  :doiietiano  prefenrare  al  Rè  Nabucdoooibr  9  &  prer 
]        .iparaiianopcr  lo  ipacto  dimoici  mefi»  con  yarij.t& 
,    ^   ibntuofi  ornamenti  a  fpeiiè  decloro  Regi  :  hor^quan^ 
to  farà  più  giufto,  che  fi  preparino  quclli,chè  $^han* 
no  a  prefencare  al  colpetto  de!  Rè  eterno  per  trat- 
tar feco  familiarmemeÌ:pQÌche.rijft?llQ  Signore.  £^ 

loro  le  fpefe  ^  &  fomminiftra  loro  £»rze  a  baftan^» 

per  tal  preparStion^  •  /• 
4       fiaalmente  rillcilj  prepàratione  fa  l>ratione  si 


•  »  • 
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DiilOratione.  9$ 
iftpotftt  f  .i8g  fefpente  »  dwr  fole  qqéfto  pnft  pp''^ 

premia  Sufficiente  di  cai  faciga  .  Se  tà  eo truffi  ta^ 
Chicra>  (dice  S. Agoftino)  con  volontà,  &  dcfìdcr io  Cócion  a. 
dorare,  &  la  vedcflì fconcia>  fporca,  con  l'imagiiv  »" 
rotte,  gl'altari  indccemenicotc  ornati, &  fentifiittf.  ^i^^iS?* 
luglio  1  &  ftrepito  driiegodami  »  8t  d'altri  9  cboj»  Dominii  • 
fsSbmo  innanzi ,  &  incKetro  ,  tofto  te  oepartireAis 
perche  non  potreftt  fare  oratione ,  come  defidera- 
ui  >  ma  le  la  Chiefa  fofle  polita,  ornata  ,  &  quieta  ,  "  •  ^ 
f  imagini  dcuoce  »  &  bòramoncie  i  cucce  qtiefte  co« 
jSr  c*ÌDimas3bo6  a  far*  òtzéaat  »  &  a  trattenerti  Ino- 
-gameateio  ijuellat  Cosi  aponto  fe  il  eempio  deltno 
cuore  farà  immondo  per  i  peccati ,  fcompofto  dal- 
le palSoni ,  e  turbato  con  Tozzi,  &  vani  penfieri,  & 
imagim^coDu:  potrai  iiiifaroniti0oe>ò  cratteneruici 
£^lo  vn  momento  ?  Scopa  ^éimìqutf  adornai  e  tran- 
TqwUa  qoeflo  tcpio,  6*  ìffs  mpmdéfits  ^di$  tm  Mw*  PCioo.  a, 
éfmUt  te,éi*fac$et  te  omrtyic  l'ifteffa  pulitezza  del  tuo 
cuore  ti  darà  gufto,e  ti  farà  orare,  &:  a  guifa  di  Da- 
uid  andmrM  fMjfe^aj^pH^ltinnocenM  del  tuocHé^  Aug.  rbi 

fef  &faauerai  diletto  uti  wm^  deiu  tum  e9fsM  eoo  ^''P'^ 
molto  cooteneo  $  dentro  a  qodlaiàrai  orarioofiL>» 

O  dolcifsimo  Sabato re,che  con  gran  zelofcaccia* 
fti  dal  tempio  tutti  quelli  >  che  con  i  negotij  Io  prò- 
fanauaoo ,  per  e&cx quHU cafm i d^rMti^mt  ^&c  ioan.2. 1; 
^idouendo  però  eflerlontawidiogm  ftrq>ito  >  fca<^*  M*w«.«i 
eia  dal  tempio  del  mio  cuore  ciàc^  lo  diftmri»a»& 
adornalo  de'doni  della  tu^  gratia  i  acciò  io  polTa^ 
entro  a  quello  orare,  &  ragionar  tcco  . 

O  Itre  a.  QueiU  preparatioue  di  rutto  ilf^mo,  £^  J 
ne  dcue^  aès^w^ere  vo^akra  nel  ^  tempo  ^ricino  ali 

^òradon^^d»  confiate  io  mettere  ^ri^ 

ria,6i:i  punti  che  hai  a  meditare  nell'oratione,ò  con 
^^g??^rgU  m  qualche  libro ,  ò  con  rinfrefcare  la  me- 
4 moria  di  quelli  ;  &fe  deui  far*oratione  Umattina  > 
4]nefta  prcparacione  fi  potrà-faro  la  feti  poco  auaie 
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ti»  che  vadì  a  letto  ^  a  goiTa  di  còlili  Tehela.  ieri 
portaJe  legna  >  &  le  mette*  nella  fornace  por  dargli 
fiiocola  mattina^  fubito  che  fi  farà  leuaco  :  ò  come 
quell'altro ,  che  douendo  metter/?  in  viaggio  la 
mattina  a  bonifliaiahorat  prepara  la  fera  tutto  ci6 
che  gli  è  neceffariopcr  tdcammo  :  che  fe  .  con-» 
qtteftidìligendaf  &appareechio  dellecofcichc  hai 
-atnedittrcta  mattinarci  difporrai  la  fera  ,  potrà  eC- 

at         ^^^^  (  ^     ^'^^    B^^'n^rdo  )  che  facci  vn  dolc€L> 

Pd*      fogno  in  quello ,  in  che  prima  haurai  penfato  >  Sc 
quel  raedefimo  penfiero  farà  il  pr?mo ,  aie  ti  &  pre-- 
feBtfy^juando  ti  fnegliarai  >  &  che  il  cuore  occitpa* 
•to  in  ti  buon  penfiero  non  ne  ammetta  alcun  catti- 
uo,  de  così  ti  trouarai  ben  preparato  per  fcguitar 
,  il  medefimo  anco  doppo  che  farai  visito  dal  letto  :• 

muie.  ^«  per  quello  diffe  Ifaia  5  Jimmames  JUmm*  défider 
fMuit  té  m  9ft4  fniém  mwe  im  pMiPmIifsmek 
éh  iBMè  ^/gildU  md  ?tf anima  mia  Signore  t'ha  de- 
lìderaco  la  nottc^  &il  mio  fpirito  ancora  con  tutte 
le  vifcere,Ia  mattina  farò  vigilante  a  te  :  dimoftran- 
do  che'l  fèruen  te  afiètco  che  hebbe  la  mattina^  deri- 
nò  da  quello  che  Jiioeiia  hauiito  la  fera  1  la  qnal 
fotte  di  preparatioM  fò  molto  celebre  3  &  vfitaea 
apreffo  i  Santi ,  che  frequentauano  Toratione  io-^ 

la  ci^»  ambedue  quefti  tempi ,  come  à  baffo  diremo  copio- 
famente»  pittando  crattartttio  del  liiogo>e  tempo  da 
eleggere  perl'oraddne;  .  /  • 
1^  *  Veoianob  hwa  t^a  di^ofici'one  profllima  dell'oca» 
rione  5  cioè  quando  già  s'hà  da  cominciare,  la  qua- 
le (  dice  S.Lorenzo  Giuftiniano  nel  luogo  fopra  ci- 
tato) Uà  tutta  epilogata  neire&cutione  di  quel 

i(i4tt.tf.&  confeglia  di  Chitfto  Signor  noftro  i  Cnm  iftmt^ii*> 
intrm»Ì9^  0Au»lum'tumm^,    tUufo  efik  mm  Pàtrsm 
.   tmmm  in  ahfcondit^  .  Qiiando  farai  oratione  entra 
nella  tua  camera  ,  &  ferrata  la  porta  ,  ora  al  tu<% 
Padre  di  n^ifcoUo  :  il  che  ii.  può  intend^re^deireo- 
m,   -  trarc 
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«rare  ii^fii  Inogo^  ò  ia  mene ra  eOeldoreyxhci»  ^ 
fia  jfenaa  flrcpieo ,  ferrata  t  &  fegreu  (  che  apintlSt» 
importa  molto  al  raccoglimento  deiroratione  )  ma 
più  principalmente  intendono  quefto  paflb  i  Santi  ^* 
Padri  delVingreiTo  deUa  camera  ioceraa  del  cuor  ^^h!ci. 
Mfiro  >  dentro  a  cut  iià  daiàr  oradonc  a  Dio  con  Ambr.in- 
frepararlo  a  quella  efiecco  •  Smnieasau  di  quel  che  ^-^  '^.^"^ 
fece  Chrifto  Signor  nollro,quando  volle  celebrare  ijb  *^.  ac 
Tvlcima  Pafqua  coTuoi  Difcepoli  :  poiché  inuiando  Sacramx,» 
innanzi  due  d'effi»  Pietroi  &  Giooaomi  dilTe  ioro  : 
Andacenellatìttà^e  trouareteiui  eàaaetttim  firér  h*. 
^iMiyTOaiQeii&apparQeGluacaf  cioèben  preparata»  ctffxoìu 
&  ad  Ogni  modo  foggiunfej  Ulte  parate  ^  preparate  LucAVft! 
ini  ciò  che  vi  manca  per  celebrare  la  Pafqua>  dimo-  Mat*i4«4tf 
ilrando  in  quefto  modo»  che  iameaia  del  cuor  no« 
Aro»  fi  deiieprqMurare  molto  ananti  j  aedo  fi  foBk 
io  dfi>  cèkbrare  la  Paiqua  dell  oracioiie  %  la  quale 
con  ragione  fi  può  chiamare  Pafqua ,  che  vuol  dire 
trànfitOj  non  effendo  altro  roratione>che  vn  tranfi* 
to  del  noftro  fpirito  al  cielo  >  &  vna  veoiica  di  Dio 
4al  cielo  aU'iftelOb  noilro  ^iritotper  trattcnerfi  fo- 
co^beoehe  per  pocoi^iorcommuniauKlogli  fcor» 
timenti  de'celefli  mifterij  •  Ma  oltre  a  quella  prima 
preparatione  >  fi  deue  preparare  In  quefto  cenacolo 
tutto  il  retto  I  cfae  ve  neceirario5da  Pietro  »  &  da-Ji 
Giouanni  >  cioè  dallafedei  &  dalla  caritài  aauiuao^ 
do  aflài  l'iAeffii  ftcte  istorilo  a  qoeUe 
ttfvuoi  mettere  a  trattar  con  Dio  9  &  accendendo 
vn  viuo  defiderio  di  ftar  lui  come  conuiene  in  fua 
compagnia  sferrando  2^  quefto  fine  la  porudi  que-  ^ 
Sta  cenacolo  ad  ogni  forte  di  penfieriifnperaaemis 
con  YB'eficace  dettfaeradone  di  non  ammeteek'e  vo* 
tentariamcnte  afeuoa  diftrattione ,  nè  terreno  affet-  Trsa.^ 
to,  ò  non  retta  intcntione  :&  per  offeruare  ciò  più  c.itf^ 
ftabilmente  >  deui  aggiungere  due.  cuftodi  al  tuo 
fiiore  9  cioi  il  zcjb  éi  Pietro^  Se  la  prpdenxa»  &  ia^ 
•..♦i'      .  '  '  F    j    '  pien- 
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pienza^di  GiouannÌ9  &  deuLiouooare,  &  pvc^ttJ 
tcifercito  de  rii  Angeli^  elle  coiiieliiiafi»iM.:ftm 
cijMk>difeaM  lileno  4el 
Caii^^7*        nemici  non  diftofbmo  la  tua  orationc .  Quc- 
.  fto  feruido ,  &  vehementc  propo/Ito  è  di  grand^j 

importanza  >  poiciìevna  falda  cdefficacexifolmìo* 
ne^  &  delibemione  deirammo  »  è  come  mr  fbmi^ 
iM€at.Èi  aiinatò^faerCiiftiMlifee  Vmi^'&tos  8r  tenCema  in^ 
'    '       pace  tutto  quello  ,  che  poffiedc .  Gioua  ancora  di 
ferrare  in  quel  tempo  le  porte  deTcnfi,  non  volgen- 
do gl'occhi  a  cofa  aicunajjche  rapiicafeco  il  cuore: 
^^fi  'jf*  &  così  £lia  donendo  parlare  cea       tftmmk  .nml^ 
}  i  :       Hmfimm  pmllh  »  fi  copri  ìz  filccf  t  con  il  mamelio  i 
■    &  fc  aprirai  gl'occhi,  fia  per  alfi/Targli  in  terra,  ò  ri- 
guardare il  cielo,  ò  qualche  denota  imagiac>  ch^ 
t'accrefca,  &  non  ci  dcfuij  l'attencioa^i  •  • 

FiAalineiitc  aon  v'è  la  più  efficace  pftMfadoilè 
per  FOTStìoiie  »  die  1  ifteffii-omimie  i  onde  tfa'fle^ 
Cop  y,  de  DSowgi,  ch*ogm'aeto  Tfacologicoj  cioè  a  dire  ogni 
^J^»<>-  opera,  &  clfercitio  che  tratta  di  Dio,  ò  con  Dio ,  fi 
deue  incominciare  dall'oratione»  cioè  dal'difnaBdai 
re  il  fuo  aiuto  perfìir  queU'atto  io  moda  die  piac- 
cia^a^Dìo^'C^jodoaflmiiqoed  dir 

Pfal.  itS,  téti  DaUid^  Apfrapin^Hit  deprecMtio  mes  in  conjpeéiu 
.  $ué  Dòmine  ,  S*auuicini  Signore  la  mia  oratione  al 
tilb  cofpetto  i  perche  è  molto  lontana  da  quello  i 
imxt0  daqfdHm  ttumd^y  mihi  inteHiHuné  »  iècoodo 

htaap8»o}a»&proiife&d«0B»kceU^  izctàhì^ 
fìit^pia,  &  pofla  adempire  quanto  tu  commandt  •  £t 
,  doppo  quefta  preparatione  potrai  aggiungere  con 
1  iiledb  Dauid,  Intret poftiUatié  mes  im  eon^eSu  tm^ 

Boeri  lapiia  oratione  nel  tuo  oo^étto^  &  eoo  ìL^ 
tua  mtta'amcaiitt  .a^perieoerare  Apmneate  ìilj» 

qoella^  St  con  yna  ficura  &  ferma  fpcranza»  cho 

quefto  aiuto  non  /la  per  mancarti,  potrai  comincia- 
re la  tua  oratione  ^procedendo  peri  fei  aoii  di% 

ino- 
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mo  Arati  mi  pnitK>  CapitoIoV&riolfemando  gPaiuci^ 
ch'incoviio  a  ciafcuno  di  quelli  daremo  • 


Gap.  Qtìnto 


far  con  Dio  ;  e  tuìti  ji  fondano  nella^ 
menfória  della  Divina  Pre/enza:  &  delr, 

memoria  ^f  far  bene  tOraiione  y&ca^' 
minare  per  le  tre  vi^  'iPurgatiuai 

* 

E  rblfCiia^^O  fpirito  afceodeaila  peiv^ 
fem^mìone  per  i  fei  fcalini,  che  fi  fo- 
no pofti  nel  primo  Capitolo^  nondimeno 

 ^  .io  ciafcuno  d*effi  v'c  qualche  particolac 

jMdo  di  trtmre  con  Dio s  ^tndeolifiiltano  òxwA 

miHiriì  fiB^  nmimm\i^en9kt  guefthUobttdòÉd^^ 

Mtito  d*€^hrtfone  §f§  'tmicus    pwltifiexj  è  vno  in  *^J!.ai« 
ioftanza>  &  fono  molti  nel  modo>  e  tutti  fi  fondano 
in  qualche  force  di  memoria  deU4,prefeD2a  diOio  t 
CMOOithabbiamo  a  parlare>e  trattare  1  falche  jUEir 

tené»»  In  qficfta  ^iiiflia  preknza  potiamo  entrare 
per  diuerii  fini  •  U  primo  è  3  per  vedere  >  &  cono- 
fcerè  Dio>&  le  fue  grandezze  &  perfettioni  s  comeL 
^adU^  ehie  vaam^alfala^M  tici  Rè  3  che  non  han- 
0^  Ém  "vcdbcob  periTMeiioi  &:.per  :chìfirurfi  di  qmr 
to  hanno  divini  intefo  dife  j  &  come  fono  infinite  « 
le  cofe,  che  la  fede  ci  dice  di  Dio  5  &  dell'oppre^ 
tue  jpodamo  ogni  giorno  entrare  a  conoficere  in^ 

ìmfimm^^cok  ^  jbirtro  ad  incemarct  più  in  queUe  i 

F  4  tcqmn* 
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0t  f|ttincIi  nafcono  varij.modi.dor^^l^d  pcf  vÌÈ'M  ' 
difcorii»  &  nediatipiii  cìrc»  k  dumi  ftéAmiyi  qiu^ 
li  per  b  eauià  accennata  nel  proemio  »  riferbiamó 

4  per  il  fcpuente  trattato  .  Il  fecondo  fmf  d'entrare 
alla  prcfenza  di  Dio,è  per  riconofcerc,  i&protcfta- 
le  il  vaflàllae^giof  ^pronta  obedientia>cbe  la  cr^a^* 
tuta  éetit  .ai  Ato  crtaléM'^t  eome  AlpMiiQ  Mbiiar^ 
<a  i  d  guifa  di  ^udU/che  Tiano  di  quando^  iii«i«ao^ 
do  a  baciar  le  mani  al  loro  Principe ,  &  ad  offerirli 
di  nuouo  al  fuo  feruigio  j  &  quindi  nafcono  ditCL^ 
modi  di  orare  >  vno  per  via  di  adoratione  >  &  Tal^ 
tro jp^  via  d'oblati^i^e^jr  f    grac^i^dfiU  ^m^o^  ' 

5  M  Ittftamiale  •  U  terjzo  fiae  d'entrare  al  coipccto  dr 
Dio,  èper  lodarlo,  &  glorificarlo  per  le  grandezze 
che  ha  in  fe,  &  per  i  fauonìdc  benefici;  ,  che  ci  fa  5 
ende  procedono  altri  due  modi  d*oratione  molto  . 
ecceUentii  vno  ptìf^via  di  lode  »  &giifto  diCao  ,  te  ' 

'    ITakro  per  via  di  gràfiradine  »  *&ramdiie  di  gratie  •* 
4*  ;  Il  quarto  fine  è  per  rapprefentar^i  tutte  le  ncceffi- 
'       tà  noftre      dimandargli  il  rimedio  di  quelle  >  nel' 

quale  ^racchiudono  diuerfi  modi  d'orare  »pef  efler  . 
5     fàotn  i  modi  di  dioMHdm  «  FinaloaMte  notiamo  en* 
*  r  «are  alfafit^ta  iK  Dio  per  goditre  wlb  Ina  / 
cevifta,  per  afcoltare  la  aia  dottrina,  per  tenergli  *  . 
compagnia  in  terra ,  come  gl'Angeli  gli  ftanno  alfi- 
Acndo  in  ciclo  ;  &  per  qoietarfi  nell'amorofa  vnio<'  * 
ne  éon  la  bontà  fua  f  come  la  pietra*  nel  Ar>  centro^ 
^cpiimli  inafcono  i-modi  Sante ffiopriìiMihJ 
I    eontcmplatione,  di  cui  fi  parlerà  nel  terzo  TrattaiOj 
Nel  prefente  diremo  de  glaltri ,  che  fono  più  facili 
per  ciafcuno  s  &  vcili  notabilmente»  6c  molto  eccel^  - 
lenti  j  i  qaaU  slittano  fra  di  loro  gcaa  fi&patta  »  & 
qwfi  ftinpre  vanito  nMfc«^^ 

predomina  più  IVno  ,  &  altre  fiate  rifpltndei^fhrei  ^ 

con  più  fcruorc;  &  i  primi  fono  come  Icalini  pcrfa;^ 

lire  a  ^l'vicioiif  In  conformitàdi  che  aodaremo  pa^^ 

V    •  •  rwucn- 

A  _ *  -* 
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«  mSietiee  'ifichiarando  le  proprietà  di  ciafcunoifco*  * 
prendo  ancora  la  copiofa  materia^che  ha  5  per  par- 
larnc*e  trattarne  con  Nofiro  Signore^nel  che  iipoip  * 
fono  fpendere  nookeiiorejfcoza  che  manchinacófe 
dai  difgU  »  Bc  negodf  da  trattar  iecQ«  Màpesò^v'è 

^  bifegno  iti  iteftreim;  perdwicbe  fi  come  nel  mondo 
tiìoiti  vi  fono  >  che  non  fanno  mandare  in  lungo  la 
conuerfarionc,  $  altri  non  gli  dà  maceria  di  difcor- 
rere  s  anzi  aoco  all'hora  &  tniouaoo  .bnc  fcar£& 
ièecU»  6c  altri  ti  fono  sì  prattichi,  che  coloro  rar 
gionamemi^Sumortratcepart  gli  atei  ^  farò  odiar» 
gli  y  COSÌ  a  proportione  fuole  accadere  neli*oratio* 
ne>  in  cui  molti  fono  sì  Aerili  i  eh  a  pena  con  hauer 
4etta^a  Dio  A^na  parola»  prinia  premediaca»  ò  coa^  .  - 
iMEwr detto  vn  Patcrncifté^ >  ìiofi fanno  che  alerò 
dire  le toélop &tmauaù^  ne paflaoo più  oltre  ^ 
rifteflb  Didiibn  dà  loro  >Paiueo  di  cofta  di  deuo^ 
tione  fenfibile  >  con  fentimento  di  qualche  nuoua 
iniftero  ,  con  cui  fi  vadino  trattenendo  nell'oratio* 
lie;niaperdìe  quefto  rariffime  volte  accade>&  mu^ 
reftno      'otio&  &  iflfaifi^  .v.  . 

:  Hor  per  ji6  ht  si  gran  perdita^  iarà  molto  à  pro^ 
polito  di  conofccre  il  largo  campo>  &  la  copiòfa^ 
materia»  ch'apriremo  ne'varij  modi  d  orare  ,  che«» 
habbiamo  già  accennati  s  incominciando  femprc» 
daHa  nKmoria  della  dinina  prefentia  »  ch'è  icone  il 

.  primo  gradino  in  ctate  le  forti  d*oratiom  »  con  coi 
li  fuole  anco  impetrare  Tvltimo  grado  della  perfct* 
ta  contemphtione  >  &  perche  la  fua  sfera  è  immcn« 
come  PifteiTo  Dio»  000  £  reftringe  alla  fola  ora» 
moe iflEii fi  ftcnde ancora  a  tutte  1  opere  della  làr  • 
ta  atdu  >^  olreflo  delU  efiercitiì  ddHb\€^  . 
perfcttionej  di  cui  è  come  vn  dolce  compendio .  Et 
auoenga  che  volgarmente  fi  foglia  dire ,  che  non  fi 
trouxfcortatoia  fenza  fpeia  &  fatica  :  quella  però 

dim  parltimo  c  à  dolcct  ^  deUtioiat  we  reiKÌej( 

  -  ....  .  iU^n^ 
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foaue  tutto  quello ,  che  per  altro  potrebbe!  cftr 

Pf*i  là  A.  ^P}^^  5  il  che  ben  haueàapiroiaco  Damd^uando 
«w-y».^  ^flg  •  g^ig  $9mf9ÌMfì  émimm  mtm  9  memor  fui  X)ei 

d§MMtU4  fuwi  é*  exerchatus  fnm^  ^  defecit  ipiritui 

meM  i  Ricusò  di  confolarfi  lanima  mia  :  mi  ricordai 
di  DÌO)  e  cofto  mi  ralk^rai^  &  m'eflilrcicait  &  qoatf 
veoae  menadi  dolcezza  il  «o  cuore  1  moibando 
con  quelle  parola^  che  il  ricordarfi  di  Dio  gli  hauc- 
in  Iettato  ogni  malinconia  dal  cuore  ,  &  empitolo 
d'allegrezza  ,  per  mezo  di  cui  s*era  si  fattamente 
eccitato  ad  e/Tercitare  varie  virtù>&  con  taacoicf^ 
•ttor  di  rpirieo^.che  non  poteua  pià  refpiraro«  Per 
^Aa  fcomtonr  coadnflè  Dio  il  fno  intrinfcco  a- 
Q^9f.u  fluco  AJuramo  ,  dicendogli ,  AmèuU  ccram  me  , 

e  fio  ferfe&m  ,  Camina  alla  mia  prefcntia  t  &  lij  per- 
fcttoi  quafi  diceffe,  fe  tu  caminarai  alla  mia  prefen- 
tia  ,  &  farai  le  tue  attioni  ^  come  chi  fi  triKdUi  al 
corpetto  della  mb  £itin  ]daeftà»io  nme  farai  per- 
ftcMJLarj^ne  di  tuttetinefle  cofc  fò  merauiglio- 
famente  accennata  da  Salomone ,  mentre  diflè ,  im 
Jii^  omnibus  vifs  tuU  cogita  iilum ,  ó*  iffe  diri^gt  grgfms 
fU0Sy  In  tutti  i  tuoi  caminì  poilaiaDioj&.cslt  gui«' 
darà  i  tuoi  paffi  .  Nelle  qtiali  parole  froomìene^ 
V  Wi^tcmiiiSQ^t  di  patto,  &  oomentìone  fra  Dio  & 
rhuomo  5  cioè  che  fe  l'huomo  fi  obligadi  fare  ogni 
poflìbildiligentia  d'hauer  prefentc  Dioinxntte  Ut 
fue  cofc ,  ancoxa  Dio  s\)hliga  di  reggerlo ^Stk^ 
drizzarlo  in  tutti  ir  finn  andamenti  $  acciò  oè  hrantf 
mievo  f  n^  cafnMM-cnrvOi  ò  con  f^tieoii 
rilo^nlenti:ina  per  ficura  ,  &  corta  ftrada  gaia* 
ga  al  termine  del  fuo  viaggio  ,  che  è  Tiftcffo  Dio  • 
£t  acciò  ciafchedono  s'afiettioni  a.qntfto  nobitL^ 
ciBSu*citio3  randaremo  dtcfaiaraiido  per  quelle  tr^ji 
feadedeUa  perfettione  ,  chednamiiamo  Purgatiua» 
Uhttuiatiua,&  Vnitiua,  &  per  i  paffi ,  che  in  quelle 
€4saouoaoj  che  iono  gratti»  eoo  i  quali  otteoiama 

lanior- 
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&  IVni^ne  d*anioie  con  Dio  i  nelle  quali  cofc  fe-» 
fedclméte  offcruiamo  quel  che  tocca  a  noi  nel  prc- , 
éetca  patta j  iènzadaÌ)bio  ancora.  I^o  o&raarè» 
q^Énuik  ili  pmieilb  ^.partc  fiur»  cam>gH  diflt  i^^  ^ 
Swjr  Gactrisa  di  Siena  :  Jttcordati  di  ne  > .  ch*i»  tnt» 
ricordarò  di  ce:  ingegnati  di  far  Je  tue  attieni  con- 
fiderando,  ch'io  ti  vedo>  &io  oprarò  che  quelle^ 
s'iodrizaioo  ad  vtile  xm  i.  di  che  hauendo  fauo; 
djmriessa  k  ispai^K  diceva  5     d!^#  iR»etf  %  &  ad  c«ii.7éit 
mmfmmerJUékts^Io^  BiMKdiktto^&  egU  fi  Tolta  . 
a  nje:  cioè>io  guardo  il  mio  fpofoV  &  egli  mira^ 
mei  io  m'ingegno  di  Caminare  alla  fua  prefemia  per 
piacergli  3  &  egli  ha  cura  d'indrizzare  i  mtei  afidap*.  .  1 .  * 
moKÌ^Mciò  io  .cam«pià  gli  piacciai 

!?•   et^tUmménMtkth  fnfi»ftàdi  Dié 

,  à  fuggire  i  peccMfi  »  ^.Vm^  ).  . 

,  ...  ..... 

Cdmodamb  daUitM&dkUàitai^iirgatai 
quali  fi  cerai  fknHòitere  grimpedimeim       '  •  v>. 
peccati  )  chiara<:ofa  c>  che  fe  in  quelli  caminarecno 
alla  prefentia  di  Dio  >  egli  in  maniera  gl'indcizaarÀ» 
cJiei  faranno  eoa  graodiffima  purità  4 . .: 
*  r^die  k  inemoria  ikUaTua  prè£»»ai  cM  gran  X 

afleediidiafflo  te 

inclinationi  della  carne>  &  fa  che  fuggiamo  il  pec* 
cato  come  vn  ba/ilifco .  Poiché  chi  hauerebbe  ardi- 
re di  ficcare  3  fe  faccflè  rifleffione  >  che  Dio  .gli  è 
^cemte»  8c  to  wde  ì^mI  ladro  è  fi  tenerario»  dhe 
wATca  di  rtibbarepiCMince  il  giudice^  che  toAo  la 
può  far  carcerare ,  &  impiccare  >  come  dunque  io 
haucrò  ardire  di  peccare  in  prefentia  del  mio  Dio  $ 
ch'è  mio  giiidifiej  &  mi  può  punire  con  penatem- 

-  r^-  -   ^  Bi^ 
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tem  fempcr  cogitar emus  ^  aut  vix^  ant  nuntjut%9ft  fcc^ 
€/tremus  3  Se  femprc  confideratfimo,  che  Dio  vede  9 
&  giudica  ogni  cofa>  ò  rare  volte»  ò  non  mai  pec- 
caremmo  s  quafi diceffe»!  pena  poflbno  quefte  due 
cofe  ftare  infieme»  ricordarcif  che  ci  wde  Dio  no* 
ftro  fupremo  giudice,  &  peccare  in  fua  prcfcntia-»» 
Bt  fe  noi  cafchiamo  in  peccati,  ciò  fieguc,  perche  ci 
fcordiamo  di  quefto  j  &  con  l'opere  dichiariamo 
c  .  qaefta  fcovdaoMjcd  ii^puinoidiceado  con  que'gran 
fexecli.l*  peccatoli  4  Uè»  vi4$$  Dominus  moi  f  d^élifmh  • 

mmm  terram  y  lì  Signore  non  Cf  vede,  il  Signore  11&  . 
ricn  più  cura  della  terra  :  fopra  le  quali  parole  dice 
Hier»  ibi.  S*  Geronimo:  Se  mentre  liamo  tentati  penfa^fimo  » 

che  Dio  ci  vede ,  &  ci  è  pr^iènte ,  non  fiuremma  . 
mai  cofa  9  che  gli  di^iaceflè  1  oode  il  deuoeo  vec* 
chio  Tobia  menare  anmaéftraM  Ù^gi^ll^etio.  (ho 
figliuola,  più  d'ogn'altra  cofa  glmcaricaua  quella 
memoria  della  prefentia  di  Dio,come  efficace  mezo 
per  fuggire  i  peccatii&  oflèruare  i  commandamen- 
ttdipio^ilqiialftòcónpieiitodaQaegficafil'iofr  . 
Vabk ti    {icritte'  parole»  OmmAm  Jietms  vhà  tiU  m  menu 

htto  Denmy  ^  cune  ne  aliefusmdù  feecMto  eenfentias^ 
^  frltermittas  frAceptu  Domini  Dei  mei.  In  tutti4 

giorni  della  tua  vita  iiabbi  nella  mete  Dio,&  guardi 
'  X     &ti  dal  cdofeiidr  mai  ad  alcimpeccato»    di  traf*  ^ 
j^rtdire  alcun  commamlamoico  del  mAtiBì  *pi»}' 
ijualidimoftrandoglijche  fe  haueflc  adempito  il  pri- 
mo ricordo  >  facilmente  haurebbe  oiferuati  gli  altri  * 
^ue,  per  la  grande  efficacia  >  &  forza ,  che  hà  ia«» 
quefto  :  come  fi  vide  in  quella  Guu  aifimiia  >la^ 
^uale  efleodo  molto  vioieiitaca  da  quei  ere  dHslKM 
«nefti  vecchi>  che  gli  minacciauano  la  morte,  fe  non  . 
confenciua  alle  voglie  loro  i  intrepidamente  rifpo« 
Bifiii|,  Te:  MeUus  eft  mitli  abfjue  ef  ere  incidere  in  mmeme  a;#« 

^1       Mn$e$  tim  fii$e»4im  mi^fim  Gemini  ^ìtà  è  m9^.  \ 

\  -  ■'  gli» 
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glio  fenza  H peccato  venire  alle  voftrc  maniy  che  di      .  ' 

•  peccare  alla  prcfencia  di  Dio  i  qua/ì  diceflb»  benché 
•altri  huomini  non  mi  vedano»  sò  clie  mi  vede  Dio  »   •  * 
*^in  faccia  del  quale  con  vo^o  cononéttelreil pecc^^ 

'to,  benché  me  ne  vada  la  vita .  Hér  ft^caoto  gioua    '  • 

quefta  memoria  della  prefentia  di  Dio  per  impedire 
vn  peccato  fra  tante  violenze,  ed  anguflie ,  cornea 
eranoil  trouar/iin  neceiìlicà  ò  di  commetterlo  3  ò  di 
perdere  la  vita  9&  Thonore impianto  piik  potrà  im» 
piadiret  noftn  peccati  ordinariiiche  facciamo  fenz:^  Z 
riceuere  tante  violenie,  &  sforzamenti  { 

Et  quindi  è  che  quefia  memoria  è  vn'eÌBRcaciflimd  % 
mezo  per  !vincere  le  tcntationi  del  demonio»  del 
mondoj  &  delia  carne  ^  non  folo  per  il  famo  timo^ 
re»  che  ne  cagiona  la  p^enza  dei  Oiodi c^  dioino» 
a  tuiilàdi  gaftigarethi  confente  a  quelle  ,mà  an* 
co  perche  ci  rincora ,  &  dn  erand  animo  II  vedere, 
che n'afiifte lonnipotente Dio>  che  ne  può aiuure 
n  fuperarle  >  &  che  in  quefte  battaglie  è  noftro  pa- 
drino» &  protettore  »  che  perciò  dice  Daéuid  :    #f*  Pfttt • 

midfham  Bmimmmm  e9n^e0$$me0  femptr  9  ^u§n$am 

n  dextris  e  fi  mihi  ne  cùmmpuear ,  Io  mi  metteua  Dio 
auanti  a  grocchi ,  perche  mi  'ftà  afìiftendo  alla  dc-e 

•  ftra  )  acciò  io  non  fia  (coSo  >  nè  vinto  :  fopra  Ic-^ 
"squali  parole  dice  Caffiano:  Solo  colui  efficaccmen*  CoUacia 

te  ottiene  la  fbraa  »A  fenfo  di  quello  verfo  >  &  \9U3 

mette  in  prattìca  j  che  intende,  ch'intatti  i  momen*» 

ti  della  fuavita  vien  conferuato  dal  Signore  nella 

purità  dell'anima ,  &  del  corpo  >  la  qual'egli  per  fe 

ikffo  non  potrebbe  coaÌeruare>fe  Dìo  non  gli  fief« 

fe  alla  deifara  ;  cioè  non  auualorafle  Popere  fòe  con*' 

tra  i  furiofi  ìmpeti,  che  fe  gl'a^ueatano  dalla  mano 

del  nimico ,  per  atterrarlo  :  mà  armato  di  sì  buon* 

aiuto  9  dirà  con  confidenza  con  ilfanto  Giob  :  Fonc  lob  i7.|« 

me  iuxta  n  >  é^.  'euiufuts  mmus  p^put  émfrA  mit^  y  ? 

Sdectijsii  aliami  aite  i&  eosdnwr  cootrsidr^è  ^ 
.   .  .che 


Digitized  by  Google 


94       .  '  -  SV^WitoPrf^ 

che  fia  9  perche  la  mano  di  niuno  faràfsì  potelité  sd 
^  '  affaltarmi  >  come  farà  la  tua  a  difendermi  quan- 
f .Pi^l^S  dunque  il  Demonio  CQme  vn  ruggente  leone  s  aggi- 

HTj,  é  cerchi  àkécooxmm  >  non  temo  io,  perche  il 

i.Io»4>l'  potente»  &i 


  1 

j 

-mr**  ^  ^   w«^^  ^  j  ^  —  w-j    — 

cioè  il  demonio,  la  nofìra  vittoria  farà  indubitata 
CObìa  pre&aza»  &  ai  uto  di  S«  D.  IVI  • 
>  3  fSnafaneacé.fe  defideri^  che  fia  perfetta  It  tua  pré- 
paratione  ^fi'oratioae  »  &  ÌLtfbm  deila tua  con- 
fcicntia  >  la  confeffione  ,  &  dolor  de'  peccati  j  la-j 
mortificationc  de' viti/,  e  tutte  l'altre  attioni  nc- 
c^GEuriCf  fer  impetrare  vna  perfetta  purità  i  in  tut- 
te] 4iicAec«fe.'trtifegtiirairintento,  fe  le  farai 
cernie  pofto  atta  prefanaa  di  i  che  quefto  to^ 
|ftì,43#a#  inferire  Pio^  quando  dilfe  ,  ^dmcmi  mempriMm^ 

ifidifemur  fimul  :  nutra  fi  (juid  hshesy  vt  iu^ifit^^ 
fiV, Reducimi  nella  ttia  memoria  &  litighiamo  in- 
•  '  fieme  :  dimmi  che  cofa  pretendi  hauere  y  onde  A] 
giilftificato.^  percheCe  giiidic^^  a 
DiOf  con  la  fua  gf  atia  reiterai  giufftficato  s  &  fe^ 
nella  fua  prefentia  confcf&rai  la  tua  colpa ,  fcntiral 
tal  dolore»  &  vergogna  ,  eh  egli  fubito  te  la  perdo- 
1 1  -  .  perà»  O  eternò  Dio» dehrinsuoui  quel  deofo  velo» 
Cb^  poflgooo  i  viti  peccati  frà  te ,  &  cae  j  che  fà 
dfio  mii'ti  wéa  i  percheaòjdie.ielò  ti  guti:4arò.> 
come  deuo,  mi  portarò  in  modo  ,  che  li  cancellar^ 
tutti ,  &  farò  opera  di  non  più  coinmcttergli ,  per 
fi^n  offenderei  tuoi  pnriflttiù  Qccb4#che^  vedoao> 
ai»borrif(mio^ 


■  #  t 


.        it    Che  rmejfa  mem0rij$  4i  Diffiou^  ^Jf^h  • . 
Vcfta-mccWjpa  .mcmoria^della  diuina  prefen- 

i^>0xm  m\»  ^  V^uiiko  delle  vìrtih 

della 
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DìUa  prefentta  di  Dio.  9; 
dtUl  vitailMiouiiaf iua  :  virtù^  non  appaiti  >  vancb 
&  puerili  »  ina  vercj  fod^  »  &  vixìiti  pensile l'ooer» 

buona,  che  fi  fa  in  prefenza  de  gli  huominì^  può  ef* 
fere  per  mero  complimento,  &  con  la  folaeftcriorc 
apparenza  di  bontà>  perche  effì  non  vedono  i  cuori; 
ma  quella  che  fi  fa  in  prefentiadi  Dio  pei  piacergli» 
è  vera»  &  niafficcta»  perche  e^li  noia  mira  fola  l'e* 
ilemosma  penetra  l'interno  5  ne  le  li  dà  fodisfattio- 
ne  con  Ja  fola  apparenza ,  mà  con  la  vera  fofliften- 
ra;  onde  l'illeflb  è  caminare  ^^r^i"  D^^jalla  prefen- 
eia  di  Dio  i  &  caminarc  ìa  verità  fenzafintionei  nel 
lume     non  nelle  tenebre  5  come  diiTeDaidd»^  MI*tM 

€iOnfHndentur  ,  Accoftateui  a  Dio  >  &  riceuete  il  lu- 
me, &  le  voftre  faccie  non  rcftcranno  confufej  quafi         -  ^ 
•diceffe  >  metteteui  auanti  aqueAo  fole  di  giuftitia» 
&  farete  illuminati  odagli  fyleodpri  della  iiia  grafia» 
€t  da'raggi  delle  fiie  vere  virtù:  ft  quando  Dto  iUti^^  uCor^$ 

éninabìt  mbfcondita  tenehrarum  9     manifeftabit  confi* 

lU  cordinm ,  lUuminarà  le  cofe  fecretc  >  &  manife- 
ilarà  gloccttlti  de'cuorii  voi  non  reftarete  confuiii 
P^erchc  la  virtù  voftra  cofi  farà  nell'intctooicome^ 
appare  nel!  efiemo  :  e  tale  (ari  l'iateuttone  occulta» 
quale  l'opera  palefe  .  Perche  Dio  guida  i  paflì  di 
chi  camina  alla  Aia  prefentia  j  reggendo  la  fua  in- 
tentione,  acciò  vegga  drittamente  cflo  «  che  gli  è 
|xre&ntc  t  &  non  fi  tòrca  >  ò  inchini  a  coa'alcunai^ 
creata  :  ^  quiiidi  iiLche  la  (aera  Scrittura  o'eiforti 
tKl  eflkreitaMmodeftia ,  temperanza,  gioulalità  ,&  PhiHp.4'f 
altre  virtù  ,  che  fono  note  a  tutti  gli  huomini  5  non 
perche  tutti  grhuonrini  fiano  prefcnti  5  mà  perche 
Dominm  frtfi  0ÌI  y  il  Signore  ci  ftà  vicino»  dal  chf 
dfriua  laorafà  deUetncSkftnrnofoe  Vfiri^ 
Hie  a.qocl  concetto  drlpEcclefiafte  :  lEg^  to^n$9A  BccLl»!*. 

ijuod  erit  hnutn  firnentibHS)I>fffm^  qui  verentttr  f/$^ 

0im  »  io  ha  coaofcitt$o>  che  molto  bene  vau^  . . 
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.  èo  i  ncgoti)  di^uelliy  che  temono  Dio  j8c  chehin* 
no  tmcrttaz  alU  Accia  9  6e  prefantU  fi»  j^idit 
g^eraonoil  béie  vero  &  maflìccio  >)cacqiuftai^ 
fC7^.  10.  no  le  vere  virtù  ;  perche  hanno  in  lor  compafnia  il 
i     padrone  di  quelle.  Oltre  di  ciòj  fi  come  la  prefentia 
•del  Capitan  Generale  dà  animo  aToIdati  di  metterfi 
anoÌMliisiprefe>co€Ìlaprefetttiadi  Dio  rinfraiwts 
I  giufti>£e  inanima  a  fke  opcrc  nobilì»  Se  vìnaott  • 
il  vedere  Chrifto  Simorenoftro  alla  delira  del  Pa^ 
M*7^S^»  drc  diede  grand  nnimo  al  Protomartire  fanco  Stefa- 
no di  morire  per  quello  ,  che  ihua  dal  Cielo  rimi* 
'  randolafua  battaglia  :&  quando  Chrifto  mandò  S 
fuoi  Apoftoli  a  predicàre  l'fiuangello  a  tutti  i  po« 

M«u«  %%•  poIi>  diflè  loroy  Ecco  ego  vobifeuf»  fnm  '^fqui  sdccm» 
fummuthìitm  fdculi  :  Ecco  chìo  farò  con  voi  ftio 
alla  fine  del  mondo  >  acciò  la  memoria  della  Tua.» 
prefemia  gli  fàceffe  foUecìti ,  &  diligenti  in  sì  im- 
iportaìeite  imprefa:&  quando  Giacob  cominciò  il  ftt0 
Yiaj^gio>  nel  quale  doueua  tollerare  molti  trattagli  » 
apparendogli  Dio  appoggisto  alla  millica  fcala,  per 

Gcn  2|t    dargli  animo  gli  difìc  :  Ego  ero  cuftos  tuus  quecumqut 

■4        ^emxeris^lotzTÒ  tuo  cullode  dottunque  andaraii 
il  ciie  accrebbe  alll/leiTo  Giacob  tanti  meramglijt 
,  e  tant'animo  \  clic  fubito  fueglìatofi  dìiTe  f  V$fì  b§^ 

minus  efi  f»  loco  iilo  »  &  ego  nefciebam:  non  efi  htc 
lindi  nifidomus  Deh  &  porta  cali  •  Veramente  il  Si* 
frnore  ft^in  quello  luogo,  &  io  non  lolàpeua.  Que- 
fio  luogo  non  è  altro»  che  cafa  di  Dio^  &  poru  del 

fofuerM  €MftnfiiOy  &  erexhim  titnlU  fmnitm  ^éum , 

defufer  •  Lcuandon  in  piedi  pigliò  la  pietra  >  che-j^ 
gl'hauea  fcruito  per  cape.zzale  >  &  la  dedicò  in  alta- 
re* bagnandola  conoiio  y  &  iui  ofièrfe  voti  a  queir 
-  '  '  V  lo»  eie  gjti  haueua xèuelato  U  luogo  doue  e^  ente 
O  feDio  t*aprifle  grocdii  »  acc^  tonórcefli  1  imi*' 
.«cnTstàfua  >  con  cui  empie  il  cielo  1  &  la  terra  >  Icnr 

aa 
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7a  laflriàre  lalcnn  luogo  vuoto  €ldfar.Ìba  preTencia  i 

doiiunc;i!e  ti  rrouaffi^  dirclli.  Vere  Dominus  eft  in  lo" 
fo  ijlo  ,  ér  ego  nefeiebam  :  veramente  in  quefto  luogo 
vi  iH  Di4>»  &  io  non  lo  lapcua»  ànon-ci  faceua  rc-r 
fleffione  :  ma  bòra  che  me  n'accorgo  %  Se  vedo  chr 
egli  è  pretènte  >  non  Io  deuo  ofiendere  in  quefto 
luogo  perciie  terribilts  esl  Uem  ifie  ,  è  terribile—? 
quefto  luogo  ;  più  torto  qui  voglio  adorarlo  y  & 
6rgli  oflequro  ,  perche  qucft'è  la  porca  del  Cielo  ; 
iqui  Brrò  >  &  offerirò  i  miei  voti.  >  &  proponimenti  i 
perch'egK  mi  ftà  mirando  5  qui  io  farò  gran  cofe«^ 
in  fuo  Icriìitio  ,  poich'egli  mi  promette  il  fuo  aiuto 
per  mandarle  a  fine  . 

Conqueftaviua  fede  tutte  le  virtiì  £  fuegliano  »  ^ 
ricettono  numio  lume  per  elfercitare  1  loro  atti 
heroici  con  grand  eminenza  ;  l'humiltà  alla  prefen- 
tla  di  Dio  s'abba/Ta  fino  airabiflb  del  nientei  lobe- 
dientia  diuiene  ad  vn  minimo  cenno  allegrajproma^ 
fSc  diligente  ^  la  fortezza  abbraccia  malageuoli  pe* 
.ricoli  7 la  patientia  giubila ne'trauagli  ;  la  Reli^io* 
jié  oflfèrifce  diuini  fagrifitij-di  laude,  &  gratitudine  » 
gt  raccoglie  nell'orationc  tutte  le  facultà  dell'ani- 
ma>  perche  faccino  come  vn  giorno  di  fefta  al  fuo 
Signore  :  onde  conchiude  S«Bafilio5  chela  nolèra^  ^^S  S»  e>l 
maggior  diligentìa  deue  efere  in  otftodir  bene  il  (mu  ' 
cuor  noftro  y  acciò  la  memoria  continua  di  Dio  » 
con  la  perpetua  confideratione  delle  ftupende  cofe 
da  lui  fatte,  fia  fcolpita  neglanimi  noiiri  come  va-j 
Sigillo  y  che  non  il  può  cancellare  »  &  la  portiamo 
con  noi  douimque  andiamo  ^  pferciie  co^(dBC^ 
egli  )  nafcerà  iwnoi  vna  carità  perfetta  ,  &  vmi-# 
pura  intentione  di  piacere  folo  à  Dio,  fenza  hauere 
alcun  penfiero  della  vana  opinione  ^  ò  del  giudi tia 
d^rhuomini»  Poiché  s'alcuno  (^Aggiunge  )  predif*. 
cat  ò  fò  altr^opera  grande  in  prefenza  di  ^afrmolf*  . 
iitudine  di  gente ,  tutta  la  fua  mira  ,  &  uiligentia.^ 

•  '  '     .       '       .  / 
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^  inette  ia  piacere  priacipalmente  al  Rè,  fé  ci  è  pte^- 
finite,  fenza  curarfi  dei  vol^o  >  &  s'egli  vi  ooimnet* 
ce  akan  mancamenea  >  fe  n  aterifta  per  la  perdita^ 

deirhonore  ,  &  fe  gli  riefce  bene  ,  ne  giubila  per  la  i 
reputatione,  che  n'acquifla  >  così  rhuomo  fpiritua- 
le  fe  bene  paila,  ò  tratta  al  cofpetco  di  tutto  il  mó-  . 
do,  fole  affida  groccJii  nel  Rè  eterno^  cJi'è  prefeti* 
te^  in  cofnparattone  <È  coi  i  Regii  &  Prencipi  della 
terra  fono  come  gente  vulvare  ,  &  turba  popularei  | 
&peròfolo  a  quello  cerca  piacere  in  ciò  che— >  i 
£ài  fecafca  in  qualche  mancamento  ^  fe  ne  duole^ 
fdo  perciie  difpiace  a  Dio,che  lo  ve(fe,&  fe  gl'efce 
cofa  buona  di  mano  >  ne  gode  perche  Dio  la  ve* 
de  3  &  fe  ne  compiace  y  fenza  fer  più  cafo  de.^ 
gfliuomini  prefenti ,  che  fe  non  vi  folTero  >  per- 
che alla  prefentia  di  Prencipe  sì  fupremo  ,  gl'altri 
fttiono  si  vili»  che  il  giallo  ftima  vikà  il  cercar  di 
piacer  loro,  ò  temere  di-dar  loro  dif^ofto  i  fe  non 
in  quanto  concerne  Thonor  di  Dio ,  il  quale  gufta, 
che  cerchiamo  piacere  a  el  huomini  per  far  loro 
bene  ,  &per  la  fola  gloria  del  loro  Creatore,&  ia 
qaefto  modo  t'acqui&cai  vn'heroica  magnanimitài' 
si  che  d  porrai  lotto  i  piedi  tutte  le  cofe  di  queAo 
,  .       mondo  »  viuendo  nella  Città  j  come  fe  foflì  in  vn-* 
deferto,  &  fra  molti,  come  fe  foffi  folo,  non  ccrca- 
lai  alcun  grado,  ò  dignità,  ne  laudi  de  |rbuomini» 
ft:  non  temerai  l'altrui  calunnie. ,  ò  ingiurìe ,  con- 
tentandoti (blo  di  ftar  co*l  tuo  Dio,  &  godere  i  te* 

«ip»iebio  fori  della  fantità,  del  gaudio,  &  della  quiete  ,  che  ^  I 
nafcono  dalla  fua  dolce  prefentia .  O  Rè  eterno 
conducimi  come  Giacob  per  le  ftradc  dritte  ,&  fa- 

l9C»ì^M  ti  coDofcere  d  Regno  ch'è  dentro  di  noi  s  cioè  te^ 
ftefTo  Rè  della  gloria ,  .&  la  protettione,  che  tieni  di 
quelli»  che  ti  rifguardanoi  miriti  io  con  tali  occhi, 

Roin,i4.  «he  penetri ,  &  acquifli  il  tuo  Regno ,  che  efi  iufit- 

17.       tiéh  f^f&fémdium  hSfititH  ìmSp  :è  giuftitia,^^ 

pacca 
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jptcé  9    allegrezza  sello  Spìrito  £amto  ^  crefcendo 

nella  mia  prefentia  ,  &  approfittandomi  nelle  ctuc->  • 
virtù»  fin  ch'io  acquifti  il  premio  di  quelle.  Axnea  • 

S,  III.    eie  la  mim&ris  deils  frifei^Hm  di 
muta  imwa  (€pf9  d$lU  nri$M  vn$th$0 . 

Sopra  tutte  le  cofe,  che  dette  habbianio>è  mira- 
bile Taiutoyche  £xiceue  dalia  memoria  della^ 
prefeoza  di  Dio ,  per  eflercitar  lopere  delb  vi* 
'  ta  ynitiua  9  con  le  qvali  ci  vniattio  con  Dio  Signor 
noftro  per  cof  nitione  attuale,  amore  y  &  conformi- 
tà di  vita  5  onde  difle  rEcclefiaftico,  Beatus  vir  qui  Jj«l«»«4» 
ia  fafiemtia  mcrahitur  ^  ér  qui  in  iufiiùa  fu»  medi* 
féi^iiur  fó^ia  ffafu  fuo  cogitabit  eircumS^eStionem 

2>f i  •  Beato  rhuomo»  ciie  fi  fermarà  nella  fapien tiaj 

&  nella  fua  giuftitia  meditarà,  &  nel  fuo  fenfo  pen- 
farà  la  circofpettione  ,  c'hà  Dio  j  cioè  che  Dio  in 
ogni  luogo  lo  vede»  nelle  quali  parole  tre  forti  di 
penfieri  efprimej  che  fanno  beato  rhuomo^nelmo;' 
do  che  può  eflèr  beato  in  qiiefta  vita>  con  grande.» 
fperanza,  che  farà  compitamente  beato  neu  altra_>. 
La  prima  forte  è,  che  fi  trattenga  con  la  fapientia, 
in  vn'amorofa  &  gioconda  cognicione  di  Dio  >  fa- 
cendo feco  dolci  ragionamenti  >  &  contrahenda 
ièco  vna  ftrett'amitttia  c6  vnione  di  perfetto  amo* 
je  .  La  feconda  forte  è,  che  mediti  la  fua  giuftitia; 
penfando  fpeffo  nella  legge  di  Dio  ^  &  nella  bellez- 
za delle  virtù  per  eccitarii  ad  amarle  »  &  per  vnir£  - 
col  fuo  Creatore  s  con/ormandofi  feco  in  quelle. 
Laterza  forte  èf  che  fra  fe  tttSo  t  A  con  profondo 
fentimentò  penfi  %  che  Dio  è  prefente  j  &,in  o^ni 
parte  lo  guarda  • 

£t  queftVItimo  atto  aiuta  %  &  perfettiona  i  prinai 
due  i  perche  la  memoria  detta  prefentia  di  Dio  ra& 
frena  le  diftcatciom  del-  cttote  »  illumina  \  difcarfj 

*  .  V  G    2  delp 
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^'inteUetto  >  iofiamma  graffecti  della  volontà>oiv 
<dma:neU  oràtione  tutto  Fiiaomoiitteriore  9  Se  eftet* 
rio»  i  &.ìna)za  lo  fpirho  co  grwKtefideriod*vmrfi 

co'l  fuo  Signore ,  ch'egli  ha  prefenre,  il  quale  per 
guiderdone  di  quefta  diligcntia,&  deliderio  j  lo  ra- 
pifce  , acciò  s'vnifca  con  eflo  lui >  conforme  al  fuo 
intento  •  Notò  (juefta  cofa  S«Gregorìo>  dichiarane 
4,Mor.  0  do  le  parole  dt  quell'amico  di  Giob:  Sì  direxeW  Ad 

c/hIiÌ    ^^tétn  cor  fmim  ,  (^iritum  illius,     flàtum  ad  fe  tra- 
het  ^  Se  affiflarà  il  fuo  cuore  in  Dio ,  tirarà  a  fe  lo 
fpirito  >  &  fiato  di  quello  1  cioè  a  dire  >  quando 
1  huomo  drizzarà  il  fuo  'cuore  io  Dio  >  confideran^ 
dolo  come  prefence,  zIRSktiéoin  eifo  tutti  i  penfìe^- 
ri>  &  affetti  con  pura  incentione3&  defidcrio  di  pia- 
,  cerglisiddio  tirerà  afe  lo  fpirito  ,  &  la  refpiratior 
ne  di  quello  >  cioè  con  la  fgrza>  &  efficacia  dellft^ 
fue  orationi  rapirà  a  fe  ui  m>do  le  faculeà  intèrne 
'dello  fpirito ,  &  l'cftcme  del  corpo  ,  che  lo  fpirito 
.   deirhuomo  s'vnirà  con  lo  fpirito  del  medefimo  Dio» 
'   &  fi  farà  vno  fpirito  con  quello,  sì  che  il  corpo  no 
rechi  impedimento  a  quefta  quiete  >  &  gioconda-^ 
vnione  •  '  Si  potriano  anco  dichiarare  le  medeiiipO 
parole  in  queft'attra  manieraf  che  quando  rhuomo 
indriz^ra  a  Dio  il  fuo  cuore  nel  predetto  modo ,  ti- 
rarà afe  rifteffo  fpirito  &  fiato  di  Dio  j  cioè  la  fua 
B.Cor^  fanta  infpiratione»  &  i  doni  dello  Spirito  fanto  >  per 
*7       i  quali  refti  vnito  con  Dio^  ean'fingular  diuottone% 
&  àgèuolezza  in  far  le  cofe  di  femitio  di  Dio  5  ^ 
che  la  gioconda  prefentia  di  quello  Signore  è  cau- 
ta ch'vnifca  feco  lo  fpirito  dell'huomo  ,  &  l'huomo 
riceua  forza  dVnire  ilfuolpirìto  con  DÌ05  concor- 
tttdo  Dìo  9  &  rhuomo  a  queft*vnione  1  &  Tvoo  & 
l^sdtro  con  molta  efficacia^  per  la-virtiù  6c  infpira* 
^onedeirifteffoDio,  - 

■*  Dalle  quali  cofc  fi  caua^che  chi  ramina  per  que- 

fta  Yta  vàitifiaa  dMe&f  «fnude  ^dio»  diligentia 
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Della^pTifiniUdlDio.  jtpi 
in  àuniuare  quefta  fede ,  &  menKMria  ddSa  'ditiina^ 

prcfen%ia  ,  con  cui  fupcrarà  tutto  quello  ,  che  può 
impedire  quefta  bramata  vnione  •  Poiché  (  come_^ 
auuer.tl  S.Baiìlio  )  Xe  cht  tratta  qualci^  arduo 
gocio  eoa  alcutt  gran  PiBncipe,con  gran  tunor^^  Monach» 
&  riiierenza  ftà  attento  con  gl'occhi  del  .corpo,  & 
dciranima  a  quel  che  fà,  con  quanto  maggiorìtimo- 
re  >  &  tremore  conuiene  che  noi  ftiamoalla  prefen-^ 
tia  di  Dio  viuo  >  raccogliendo  tutta  l'anima  noitr^ 
perrconfidexare  j  fi^atteiidefc  à  quello  che  faccia* 
mo  i  lenza  dìuertirci  in^cos^akiilia  ihdegna  della^ 
fua  prefentia  i  maffime  eflendo  palefe  a  Dio  non—» 
fole  l'opera  efterna,  che  vedono  gli  huominii  ma^ 
etiandio  la  compofitione  interna»  ch'effi  non  poflb» 
no  n^erc  •  Ma  quando- fentirai^  che  mal  tuo  grado 
ituoi  penfieri  ti  diftraggono»  &  ditiertifconOfrefiilt 
con  gran  forza  i  conficcando  bene  il  tuo  cuore  in 
Dio  con  i  chiodi  del  timore,  deiramorc  ,  &  della__» 
^  confidenza  >  cioè  tenaendo  di  fdegnarlo»  eoo  diilra-* 
herti  9  Iperando  che  ti  aiuterà  a  non  diuertirti  »  & 
amando  la  bontà  (ba  per  penfare  in  quella  con  gu- 
llo  5  poiché  none  Icg^j^ero  errore  (dice  Cafììano  )  CoU.a|« 
mentre  fi  tratta  con  Dio  nciroratione  fpontaneamé-  ^'^^ 
ce  diuertire  ilpenfiero  dalla  fua  preientia  »  perche  / 
fuetto  è  va  4irc  con  l'op^re^  che  Dio  non  ti  vede» 
uè  ti  afcolta^ft  è  fegno  d'amarlo  tepidamente  :  per« 
che  chi  ama  affai,  flà  più  co'l  pen<ieroj&  con  l'aÌFet';'  ^ 
to  nella  cofa  amata,  che^  in  fe  ììeffo  . 

Finalmente  con  Tamoroia pre(entia  di  Dio  . 
nano  via  tutti  gl'altri  impedimenti  di  queftai  quiete 
ìOBsmsii  morttficmdo^l  appetiti  de'fenib'la  cupidi* 
fia,&  la  fuperbia,dalle  quali  fi  cagionano  le  diftrat- 
tioni  della  «oftra  mente  i  &  Taridità  del  cuore  5  & 
però  Tamico  detlaoco  Giobàquel  primo  concetto^ 
^'dimms  €9f  #«iWMi^JD4ij»  tfe^kzarai  il  tuo  I^14*'S 
cuore  a  Dio  i  aggiunff  quell'altro  >  dtficm  omnìi  c4^. 
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to  t  Trattato  Primo 

té  fimnl  9  i^f^o  in  Merem  reuertmr  X  tòfto  dt&ti 
tutta  la  carne  >  &  Fhuomo  ritornar^  in  centre.^  5 

!>ercfae  la  carne  mancarà  per  la  mortificatione  de* 
enfi  carnali ,  &  i  huomo  fi  conuertirà  in  cenere, 
conofcendo  per  vera  humiltà  quel  nicnte,ch'egli  hà 
dal  canto  fuo  i  &  eoa  qucfte  cofe  refterà  lo  fptrito 
libero  per  vnirfi  affirtto  col  fiiocreatòre  •  O  beato 
colui, chefcmpre ha prefeme Dio  / ò felice quella- 
nlma  j  che  non  fi  fcorda  mai  della  fua  prefentia^»  / 
O  anima  mia  confiderà,  che  Dio  ti  guarda  in  tatti  t 
tuoi  andamenti  publicij,  &  prinari,  per  indri2*arc  » 
Pf.ié.  17.  &  perfetuooare  tutti  i  tuoi  poffi  nelle  fue  ftrado  > 
té  Kciò  i  tuoi  veftigij  non  fiano  ftorti .  Habbi  fempre 

il  Signore  dauanci  a  glocchi  ;  acciò  il  tuo  cuore  fi  ' 
^  rallegri,  la  lingua  giubili,  &  fi  ripofila  carne,con-» 
ifperaoza,di  partecipare  di  quefta  gbrja  ,  fin  d»^ 
'  godrai  quefta  prefentia ,  non  come  liora  con  fede^ 
ofcuras  maxon  la  chiara  vifione  dell'ifteffo  Dio,per 
vn'eternità  dcTccoli .  Amco-» . 

*  • 

Cap.  Sesto^ 

Nelqaak/i  mHte  ^ma  fomma  de  modico ^ 
quali  Dio  ci  è pre/epUe^à*  "on  modo  d'orai 

itone  inforno  a  quelli^per  auuìuare  fpejfo 

qmiia  memoria  di  DÌ09&  caminsrfL^ 
'  nel  fuo  co/petto . 

H^^^'Eflercirio  dell'Oratìonc  i  che  fi  fìper 
^Wffl^  via  d'affiftema  atta  prefe^ 
'X     m^È^i  per  niàteriii  idiuerfi  modi,  ne'quali  Dio 
5.Tko.  I.  ^  prefente  5  li  quali  ridurremo  prin- 

p.  q.  8  •  '  cipalmeiicc  a  cinque  •  11  primo  modo  è  commune  a 

•rt.  *.    tutte  le  crcatijurca  ??Wc  quali  (xrome  parlano  i  Theo?; 

.       ~         "     "      •  logi) 


» 
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Della  pre/entìa  di  Dioi  i  o  } 
Ogi  )  Dio  ftà  per  elTeiuaf  per  prefenza>  &  per  pò* 
entz.  «Vi  ftà  per  eflenzatperche  l'ifteflà  fofbmia  di 
)io  reale>  &  veramente  fitroua  in  tutte  quelle^  pììL 
ntìmamente^che  Tanima  nelfuo  corpo^&  in  quefto 
aodo  Dio  empie  i  cieli ,  &  la  terra  >  afiiftendo  la 
aa  eflentia  io  tutq  iluoghi>  che  occupano  le  crea* 
ure  9  feoza  rimanènii  pur'vn'lingolo  ziafcofto  >  9^ 
profondo  ^  in  cui  non  iìa  tutta  laDiuinità  fut  »  Si 
roua  parimente  nelle  creanirc  per  prefentia;  per- 
;he  chiara*  &  dilìintamente  le  conofce,  a  fegno  ta- 
e»  che  non  gli  può  effer  celato  vn  mtaimo  ofTo  del 
loftro  corpo  >  nè  il.pià  fottìi  penfiero  3  &  afibtto 
lelPanimanoftra:  perche  IwbptmU  IHmni^^^Hi 

ontemflantur  bonosy  éf*  fnalosy  i  lucidiflimi  occhi  di  ^* 
>io  vedono  in  ciafcunMuogo  i  buoni,  &  cattiui,& 
gli  ei&mina  i  cuori  de  gl'httomini  i  iitroua  etian-  Hieiay» 
lio  in  tutte  le  cofe  per  potcntia»  perchea  tmti  dà 
•eflcre  c^hanno ,  &  le  potenze  ,  ò  facultà  con  cui 
►peranojà  concorre  con  cinfcuna  a  tutte  le  loro 
itciooi  5  perche  (  come  dice  l'Apoftolo  )  i»  iffe  vi-  Aa*i7»*5 
timuipmcuemurf  <^  fumus,  la  lui  viuiamo  9  ci  mo- 
&iftiamo:  quefli  tre  modi  ^co'quali  Dio  fi 
roua  in  tutte  le  cofe  ,  gl'efpreflc  il  Regio  Profeta  , 
nentre  diffe  y  §luo  ilo  a  ipirita  tuo  ?     ^uo  a  facie  Pf.i}t.7» 
uafug^^m  ffi  ajittudero     calum  >     iliic  es  ifi  dt* 
andéro  in  infernum^  sdes  :  fi  ftmffirù  p$mitu  mem 

iMS  tua  deducet  me  y  ^  temhit  me  dextera  tua.  Do- 
te mi  nafconderò  dal  tuo  fpirico  ?  &  doue  fuggirò   •  ^ 
alla  tua  faccia  ^  fefaliròin  cielo^tu  iui  riflediifd^* 
ceaderò  all'inferno  >  tu  vi  fei  ^fe  pi^Uarò  faUeper 
empo  ,  &  andarò  ad  habicare  negreftremi  del  ma>* 
e,  la  tua  mano  mi  vi  condurrà,  &  iui  mi  fcrmaràla  • 
ua  deftra  i  &  fe  per  auuentura  dàxhyforfitnn  tenebrai 
9»culMbmnt  me^  £or&  le  tenebre  Biii>ccuItaranno  a 
e»  nfu^s^màrà  grandemente  f  perche  99X  iUumma-^  y 
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t  o4  Tré$Ué$nii  Primo  -  '\ 

fio  meo,  in  delicìjsmeis  y  riflefTa  norte^e  tlltti  i  nùc; 
fegreti  ci  iouo  palei!  ^  qHia>  tenebré^  »9n^  ^f^ittAntf* 
èmt  0  te  I     nontfi^Ht  diesMlutmmMbiìHT  >  percl«L# 

riftcflc  tcnebreajtcncin  fona  okw%Sc  Fiilcffa  not^ 
te  è  chiara  a  te  come  il  giorno.  In  o^n\  luogo  adii- 
que  alto,  &  baffo,  in  ogni  tempo  prorpcro  &r  aucr- 
fojiaoguinegotio  publko ,  &  fegrcco  ,  &in  ogni 
attione  intcrna'a  &  cfterna ,  affiièe  Dio  Signor  no- 
tbci^i mirando. quanto  &h  9  dando  forza  perette  fi 
faccia  ,&  concorrendo  a  quanto  fi  opera  :  &  così 
poflb  chiamare  Dio  ellere  del  mio  efiere,  anima  del- 
Taniina  mi^  »  vita,  della  mia  vita  >  pofenria  dtlle^ 
me  potenze  3  o{^ra  delle  mie  opere  j  Dio  mio  j.  0f 
ogni  mia  cofa  1  p^QÌ)e  .in- iiitte  fi  trona  i-dando  Ìor 
Icflere  >  acciò  liano  mie  .  Quefto  primo  modo  dt 
eflere  Dio  nelle  creature,  è  tanto  proprio,  &  natu- 
rale all'iftclTo  Dio  per  la  lua  immenlità^fapicntia,  & 
onnipotenza  ^  ch'è  impof/ìbiie ,  eie  meotreiqHelIcj^ 
hanno  il  loro  effere^noo  fia  Dio  con  i^e^ò  ch'egli  fé  * 
n'apparti,  ò  allonoani .    .  •  • 

^        Il  fecondo  modo  di  efTere  Dio  negl'hiiomini,  è 
commune  à tutti i  giuftii^c  folo  ad  ef/i.nc'qua- 
,    li  ftà  per  gratia  5  cioè  cagionando  nell'anime  de' 
.  medefimi  fYttktd  di  gratia5.&  carità  con  tutte  Tal^^ 
tre  virtù  &  doni  5 che  gli  fanti/ìcano ,  conforme  a 
quel  detto  di  Chrifto  Signor  nojftro  ,  Si  quis  dilifit 
m^iFster  meusdiUgit  ium  ^é*  ad  emn  wnUmusy 
mmfi^Mm  dfni  $Hm  i^cUfmSZììXfTcik  ama»  .farà  dal 
-  mio  Padre  amato  >  &  a  tui  ce  ne  verremo  ;  ferman*- 
doci  in  fua  compagnia  5  mentre  dicCi/td  eum  venu^ 
mus^  cene  verremo  a  lui>  fignifica  che  il  Padre  ,  &• 
il  Figliuolo  A  &  in  confeguenza  lo  Spirito  fanto  ha-, 
bilaramio  nel  gsufto  i  con  il  qual  piodo  di  prefeotia; 
non  iftanno  in  colui  ^  cht  non  ama  >  benché  fubito 
eh  egli  comincia  ad  amare  >  comincino  ancor  cf/i  a 
ftar  m  quello»  noa  {i^^  Aio  &  muti  $  ioapf  rche  & 

*  muta 
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Delia  pre/entia  di  Dio  é  taf  ^ 
muta  rhuomoj  Sedi  ououo  riceiie  grefetcii ch'in 
lui  fa  Qio  ^  all'incóntro  »  fe  il  giufto  pecca  mortala 
tnetlte  >  Idéào  irrottrahe  dairantma  tua» in  quanto 
cefla  dal  prodarre  greffetti  della  gracia  >  iJc  carica  ^ 
che  prima  produceua. 

Il  ter;Hh  modo ^  nel  qualcDio  ii  troua  ne  grhiio«  S 
mini»  è  quando  gli  fauortfceeoti  nitoni  »  &.pardco« 
lari  fattori  deUaiiia  gratia  5  come  quando  dà  loro 
nnoua  luce  d'alcune  verità  Chriflune  3  nuoua  de*  • 
uotionc  ,  ò  gufto  fpirituale  ,  ouero  con  vna  par-i 
ticiiltf  proiHcknri  afille  alle  loro  cofe  >  indriz« 
2ando^i>  &  ^óuernandogli  con  le  iìie  if£Ìtatiomj& 
fa'cefl lófiieto  di  Padreii  di  MaeftrO>di  Pròteceoref 
&  di  Dcfenforc  j  &  in  quefto  fcnfo  (  come  poi  li 
vedrà  )  fi  fuol  dire  che  Dio  vi/ita  l'anime,  &:  flà  in 
quelle»  &  die  tal^ora  Te  ne  parte  >  &  tarora  vi  cor<« 
na»  Se  c*liora  egl'è  prefentc,  hora  lontanò j  cornea 
habbìamo'  neHa  Cantica,  onefidice,  che  la  Spofa^  Om^ji^^ 
era  priua  del  fuo  diletto,  &  Io  cercaua,  &  non  tro- 
iana >&  altroue  ,  che  lo  troHauai  teneua  ^  ^  noA  ^* 
wleu0  lafciarh  §  altre  voice»  ch'egli  fi  ne  fartiaa  $    ^  4: 
fSf^  €iu$lU  h  ieriùAHih  &         trcuMUa^  hihiMmans^ 
&  egli  ncn  ri^on4eua',Sz  poco  doppo  tornato  quel-  . 
Xof  gli  parUuai  &  lo  vfju^uia  ,  Tutte  però  quelle  ^* 
venute,  &  partite^  lontananze  ,  &  prcfentie  (  comé  Str.^é^lti 
al  fuo  (alito  confiderà  molto  bene  S*Bernardo)s'in'H  Cam, 
tendciM^flèr  per  mezo  di  nuotiifentinienci  dell'ai 
Dima,  a  cui  Dio  è  prefente  quando  gli  li  communi*  t>ì  que/lo 
ca  ,  &  abfente  quando  glie  li  fottrahe  !  benche_>  fitractarà 
femprc  gli  fia  prcfentc,ccme  fautore  in  tutte  le  co- 
fe.Qcceflarie  per  conferuar  lafua  anùcitia  ;  ofTeroi-* 
do  co'^Mti. quello»  che  difle  per  bocca  deTuoi  Bro^  trat.4f  .10 
feti ,  ATf  tiinÉtiquU  ego  ticum  fum  j  non  temere^  3  icrem/i.9 
perch'io  fon  teco  . 

Il  quarto  moda» con  il  quale  Dio  ftà  con  <]^l*Inio-  4* 
mini»  è  per  maa  4eiropera  della  fua  fagratiéfima^ 

mcar* 
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1  o  6  Trattato  Vrìm^ 

incarnatlone  »  ptr  cagion  di  cui  è  chiamato  JErnma^ 
Mac.i.as*  i^^^i  ^  ^jjg  sifltcrprcta  nobàfcum  D^minusy  C09  noi  è> 
<^  riiri9»  bùmimbus  gonuit/stus     9  &  hà  coniierfaco 

con  gl'liuomini  >  perche  fe  bene  egli  afcefe  poi  in-i 
cielo  >  non  però  cefsò  d'cflere  con  eflb  noi  y  in—* 
quanto  afflile  alle  noilre  cofe^  &  ci  gouerna  come 
MaeftrO}  Medico»  Protettore  3  &  Redencor  nofiro  i 
appitcaodoci  i  fuoi  meriti  >  &  communicandoci  i 
merauìgliofi  effetti  della  fua  copiofa  redentione^^  > 
quantunque  mentre  non  gli  fentiamo  3  li  piangiamo 
come  afTentii  &  quando  gli  guIUamo.i  giudichiamo 
ch'egli  iia  prefentc  • 
>  Finalmente  ftà  cop  noi  /ino  dia  fine  ilcrmondo 
nel  fantiffimo  Sacramento  dell'altare,  venendo  rea^ 
le  ,  e  veramente  dal  cielo  a  viiltafci  tutto  Tifteflo 
Giefu  Chrifto  vero  Dio^  &  vero  huomo»  trattenen- 
dofi  in  terra  per  tutto  quel  tempo  9  che  durano  1^ 
Ipetie  facramentaii  i  accià^  gomamo  4^11^  fiia  cor^ 
poralprefentia  9  fotto  quei  veli  nafcofta  »  &  ne  fìa 
lecito  parlar  feco  mentre  lo  vediamo  vicino  a  noi*  ^' 

GBtcaco  quello  fonda  mento  3  potrai  fabricarci 
fopra  vn  modo  d'orare  vtiliffimo  della  diuina 
prefentia  3  inuginandotì»  che  Chrifto  Signor  noftro 
Mite.ali     ^^^^  ^  caoie  quel  che  nella  fua  partenza  diffe  a* 
99  '       Slìfcepoli  :  Em  eg»  whifemm  fum  ^$»mHms  diaim 
.  .         qU9  md  €onfummiilonem  fA  culi  y  tcco  chi  io  fon  con 
voi  ogni  giorno  lino  alla  fine  del  mondo  .  Nelle_> 
^  quai  parole  abbracciò  tutti  i  predetti  cinque  modi 

delia  fua  prefentia.  &  con  quella  parola  ^rre^t^autti» 
fat  che  fempre  hcd  rifle^ne  fopra  queila  fua  pre<« 
fentia  ,Ia  ponderi,  &  continuamente  te  ne  ricordi  : 
&  quindi  la  Chiefa  fanta pigliò  quella  dolce  parola, 
J>9mmm  wb$f€»m  >  il  Signor  è  con  voi  j  ia  quale^ 
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Dell  A  pTifinUa  di  Dio  •  107 
oefle  volte  replica  nel  diuino  offitio  ^  &  nella  Mef* 

ìy  &  anticamente  con  quella  parola  gl'Angeli  falu- 

luano  gl'huGmini  5  quando  appariuano  loro^comc 

tee  quello  che  falutò  GcdconCf. dicendo,  J^cminus  Iudic.#.i 

ìct$m  '^ffum  fùrtàffimf  »  U  Sigaore  è  teco^  faoomo 

>pr» dogn 'altro forte .  & TAngelo  Gabriello  fin 

itando  la  Beatiffima  Vergine,  difle,  AuegrAtia  pie*  Ittc-i.at. 

•--V.     'ri-  i-        •      •!  Rttuia«4k 

tiiBommus  tecum  ,  Dio  t!  lalui  piena  di  gracia  >  il  ^ 

gnore  teco  •  Ma  t;on  gran  miftero  io  quefto  falon  \  :  . 
\  non  vi  fimetce  il  verbo;  percfaenón  diciacmo^Din»' 
fuih  rrit  nfoiifHMihémt  f0€mm,  il  Signore  è» 

3  ò  farà  con  voi,  ò  teco  ,  per  abbracciare  i  detti 
nquc  modij  co'quali  Dio  è  con  noi  j  confcfTando 
cùndiqttcUi  con  la  fede  9      deikleraodo  deiTer 
irtecipide  grolcri  per.lacaiità.2'Conìe  £b  diceffe  ^-^r 
o^eccocheilSignorèconvoi  pereflèntia  ,prc«  ^ 
ntia  y  &  potentia  >  &  Dio  voglia  che  vi  fia  anco 
ir  gratia  5  communicandoci  i  Ìuoi  fpirituali  fauo- 
3  &  ricordatcui  3  ch'egli  è  Aatoxon  voi  in  fornia      *  * 
huomo  vifibile }  &  che  vi    &  vi  farà  nel  fantiflir 
6  SagfamentO)  per  fàuoriraì  con  quefta  corporai  ^^^^  , 
efcntia .  Et  nota  S.Atanaffo>  che  noi  in  quel  falu-  ttaomncs 
non  diciamo  Dio,ma  il  Signorci  acciò  intendia- 
0  f  Che  tutti  fiamo  fuoi  fcliiaui  >  a  quali  conuienc 
irtarfi  neiiuQ  cofpetto*  con  gran  timore, &  riue* 
ntia  y  &  a>ti  la  medefima  gli  dirai  :  O  Vevbo  cbotr  ^  .• 

Verbo  eterno,  vino,  &  cfficiice>  che  fei  prcfen-  • 
a  tutte  le  cofe,  &  in  quelle  operi>  dì  al  mio  cuo-  Hcb.4.  i« 
qucfta  parola,  Dominus  t^am»  il  Signoi  i^coiSc     •   •  • 
imtna grocchi  dell'anima  mia,  ^che penetri  la 
elèntia   hai  meco ,  &  acquifti  q  ueUa,  che  m'oflfe-  ' 
ci  per  mezzo  della  tua  gratia,  fin  ch'io  perucnga        '  • 

godQK  Tvicimaj  eh  e  ncUa  cua^oiia  •  Amen-»  •  > 


^  Coi) 
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COn  quella  pccparatione  &  dcuono  auuertir^ 
odue  cofe  (k  grande  imporunza  ,  copfereodo 
rsna^con  l'akrai  cteè  la  gran  meinom>.€be  Dio  ha 
di  te  ,  &  la  profonda  dimenticanza  c*faai  tèdi  Ili» 

Quanto  fra  vicino  a  te  Dio,  &  quanto  da  lui  lonta- 
Cap.?.  de  no  tu  camini  :  Poiclie(comc  dice  S.Dionigi)  la  lan- 
diuin.  no.  ttfiinia  Tsioicà  è  prc&nte  a  tutte  le  cofe  ,  ma  non^ 
^*      perà  fono  a  quella  tutte  le  cofe  prefemi  i  cioè  calai 
non  Thanno  sì  prefcnte,  che  viuamentc  veggano5& 
conofcano  la  fua  prcientia  •  Alcuni  per  ignorantia> 
ò  infedeltàjcome  erano  quelli^  che  diceuano  di  Dio 
lobata  14  aprcflb  6iob:  N^r  ncnr^ti^e^ltJideYat  y  ^circ^aiMi^ 
mt  €éU  fergmbmlat .  Non  confiderale  noftre  coft^ 
&  paffeggia  fopra  i  Poli  del  cielo  .  Altri  per  vna 
mortale  fcordaaza  ,  &  auer/Ione  »i  quah  benche-ji 
Tic«i«i#j>  conjeffino  con  U  fede  di  conofctre  Dio  y  con  i  fatti  I9 

lùegano  y  viuendo  con  tanta  dimenticanza  di  Dio  > 
tome  fe  non  foffe  nel  mondo  •  £t  geóetafanettte^ 

.  ^aefta  fcordanza  è  in  noi  molto  radicata ,  per  efler 

'  Tanima  noftra  immerfa  in  qucflo  corpo  si  craflb,  & 
sì  ingolfata  nelle  cofe  ,  che  apprende  per  mezo  de* 
fenfi  j  che  non  confiderà  le  cofe  lontane  da  quelli  : 
Iib.a*  de  Iaoiide(come  l>eu  ofièrua:EQfebio  Cefartenfe)  il  pri* 
prxpar.E-  mo  kuomo  hebbcdue  nomi,  l'vnode^quali  fh  AÌm* 
Tidc  Pcrc  flgnificar^m*  perche  di  quella  era  forma* 

rìu  lib.  4*  to  il  fuo  corpo  •  L'altro  fiì  Enes^  che  fignificaua  clh» 

d^F*^'  ^''''y^^^>f^^^^^^^c>  P^'^^^^^'^d  intendere  ,  che 
ciemus  ho  -l'amma  faa^beachìfri^aafìto  è  puro  fpiritoy  doureb^ 
©iiicj^c.  iTccffer  vigilantifiTuwa  in  conofcere  le  cofepaffate, 
&preuedcre  le  future  ;  nondimeno  tofto  ch'entra 
liei  corpo^  il  veile  d'vna  mifera  fcordanza  di  tutte 
le  cofe ,  che  non  fono  prcfenti  aTenfi  :  che  per  ciò 
volendo  il  ianco  Uè  Dauid  elfaggerareriofioita  b6« 
<•   -  tà  > 
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T>ellA  prefejitìiz  di  Dio.  to§ 
V  cive'moftra  Dio  in  rìcordarfi  deirhuomo  ififeri 

i  deirwo &:ralrro  di  quefti  nomijdicendo,gJ/^irf        :  •  ? 
f  Enos  y  quod  memoY  es  eius  ?  ant  fiUus  Adam  ,  quui  Pral.8.5. 
firn  eum  i  vcome  fé  (^ctìès^cbi  è  rhuomo  fcarée» 
ile  9  onde  tu  ixabbi  a  ricordarti  di  lui?  ò  il  %ltiù»H  ^ 
dell'fatiomo  terreno  i  percfae  tu  lo  yifiti  ?  'ttn 
inque  nella  tua  oratione  pondera  con  gran  fenti- 
.Tito  dell'animo  tuo  quefte  .due  cofe,  &  con  gran- 
fiima  nicrauigliaefclama  ,  O  ecerno  Dioj  cornea 
npre"  ti  ricordi  di  colui  9  che  «fempre  di  te  fi  icor- 

>  come  hai  continua  tnettioria  di  coltiij  che  ha  di 
perpetua  dimenticanza  ?  ò  Dio  prefentiffimoj  & 
iraniffimo  ,  prefentiflìmo  quanto  è  dalla  banda_j 
i  a  tutte  le  creature  ^  remotiifimo  a  gl'iiuommi 
rem  per  la  profonda  fcordanza'  c'hanAo  del  tuo 

èr  loroprefente?0  comebencomrieneatiMrif  ^  .  , 
me  di  fcordcuole  >  poiché  tanto  mi  fcordo  di 
o,  cWè  meco,  &  de'beneficij,  che  continuamente 
fa  9  de  coaunandamenci  >  che  m^ipone  j  de'  pre» 
i  che  mi  promette,  de 'tormenti,  che  mi  mtnacdi  # 
finalmente  del  Giudido^cheiìrrà  9  per  rendere  à 
tfcuno  fecondo  i  fuoi  meriti:  O  Padre  mifericor-^ 
)fiflimo  Icua  dame  sì  dannofa dimenticanza  ^ac- 

>  io  fempre  fia  ricordeuole  di  ce  >  come  (u  lei 
m^L*^  »  •  !• 
Queft'vltimo  propofito  è  il  principal  fruito .  di  2 
;ft*oratione  3  mentre  con  tutto  il  cuore  defideri  " 
lauere  la  memoria  di  Dio  più  continua  che  fia.,» 
ffit>ile>  conforme  a  quei  deuo  di  &  Agoilinò  nét  ^ 

»  Manuale  >  SUmt  nmUmm  ^  mvmtmf^m        bò*  ìn  Màpìil 

n  dthéf  €ff$  momtntum^  quo  eum  ^r&fentem  non  ha-  |^tcriori^ 
t  in  memoriami  Come  non  v  e  mo mento, nel  <Jua-  <ìoiiiqc«^« 
i  huomo  noAgoda  >  &  non  partecipi  deUa  diuiiKt 
erlcordia  >  cosi  non  delie  pafiar  mofoeato'd  nièl  ; 
ile  làfti* tflmerlofr^met^  memoria  5 
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no        /Trattato  Prima  \ 
fio  ricerca  la  légge  di  gratitudine  verfo  sì  ^raiL» 
iraL4p.11  beoefàctore.  Scpoi die. egli  ^cc^JUimm  fi  mmlhw 

s     *    obli t a  fuerit  infantem  fuum  ,  'vt  non  mifereatur  filio 

'Uteri  fui  ;  ego  tamen  non  ohliuifct^r  tui  ;  ecce  in  ma-- 

,  nibus  meis  defcripfi  te  :  benché  la  donna  lì  fcordaifo 
del  fuo  parco»&  non  haueliè  compaffione  al  figliuo^» 
lo* del  fuo  ventre  •  io  nondimeno  non  mi  fcordarò 
di  teiccco  che  ti  porto  fcritto nelle  mie  mani  a  cioè 
nella  mia  memoria,  intelletto  ,  &  volontà,  per  farti 
bene  in  ogni  cofa  >  fora  ben  ragione  ,  che  tu  quan- 
tunque ti  fcordaffi  d'ogni  dilettcuol  cofa  di  quella 
vita  9  non  però  ti  fcordi  del  tuo  Dio  i  ma  che  tat- 
metlte  lo  noti,  &  fcriui  nelle  mani  del  tuo  fpirito  , 
ch'occupi  tutte  le  tue  potenzein  riguardarloj&:  fer- 
uirlo  per  tanti  benefitij,  che  ti  fa.  O  benefattore 
Kixé.  5*  if^6^^  faunbms  tneit ,  fi  n$m 

'  '  mfmim^0  mi  j  s*actacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fila- 
ci, s4o  non*  mi  rìtorderò  di  te  :  nd  fcordi  io  di  me  j 
&  d'ogni  cofa  creata  con  vna  fanta  fcordanza,  per- 
che fcmprc  mi  ricordi  di  te  mio  creatore  ,  fcriuen- 
dod  nelle  mie  tmà  ^^toc  tu  porti  me  fcricco  nel- 
le tli^r* 

BC'SCciò  quelli  proposti  fiano  ftabili,  fteffi^ci> 
•  deui  fare  vna  virile  ,  &  alfoluta  dcterminationc  di 
mortifi  care  ciò  che  nel  tuo  cuòre  è  di  terreno  ,  Sc 
impedifce  la  contìnua  memoria  del  tuo  Dio  i  che^ 
Pfia4>'  7  Qonfen^a  caufa  difle  Daiiid  :  Memr  f  tm  it  terra 
Iwdémisy    Hermodj/n  »  lo  mi  ricordarò  di  te  dalla 
terra  del  Giordano,  &  d'Hermone,  fignificando(co- 
MonVl'      ^^j^'^i^r^     Gregorio  )  che  la  memoria  di  Dio 
Dn  homo  Vottienej  quando  i  iiuomo  ftà  nella  terra  dell'huaii*- 
fcipftì  de-  liatione»  fi^ificata  per  ii  Giordano  »  perche  ^ìnter- 
«  fc  aUcn»  P»'*^  U  difcenfo  ,  &nella  terra  della  ncgatione  ,& 
cxiftit,  ad  dimenticanza  di  fe  fteffo  y  lignificata  per  Hennone  , 
c^toris        s'interpreta  anathema,  onero  alicnatione  :  poi- 
ria  mo^       mentre  i'kww^  iafa^0a  fe  ftelfo»  .&  oSèrifc^e  a 
<  Dio 
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rio  tfetc  Ifi  fue  cofe  in  anathem^  ebltuionìi  9  pcr  ^J^*'^;  *^ 
cordatfene  per  feniprei  all'hora  icquifta  la  co»- 

nua  memoria  del  Aio  Creatore  >  poiché hà  Icuato 
la  gl'iaipedimeflti  di  quella  • 

3 A  qiieftc  cofe  paflaraì  all'attuale  eflercitiodt 
quefta  memoria  di  DiOj  &  a  propri;  atti,  in— > 
Il  <:0Hfifte  i  quali  accennò  S.  Dionigi,  mentre.* 
flfe^  ch'airhora  fiamo  prefentt  alla  faotifliina  Trini- 
y  quando  concafteorationiyconkitelietcd  tran^ 
lillo  y  &  affètto  ateo  airvnion  diuina  rinuochia*- 
o:  con  le  quali  parole  dimoftra  tre  forti  di  atti, 
iti  i  quali  potiamo  camiuar  iempre  alla  prefentia 
Dio  >  &  hauerlo  viuameote  prefence  »  come  egli 

i  noi  •  j 
La  prima  forte  d'atti  e  inuocare  Dio  ,  &  parlar  * 
:o  fpeffo  con  calle,  &  pure  orationi  ,&petitioni, 
i2a  mefcolanza  di  diftrattioni  i^ont  inteptio- 
•  Percioehe  q^edo  modo  di  parlar  con  Dio ,  è 
a  attuai  procefta>  ch'egli  n*è^efente,  n*afcolta  > 
n'intende  ;  poiché  niun'huomo  prudente  parlai 
non  con  chi  gl'èprefente^  8c  il  quale  sàch'afcol- 
qael  che  fe  gli  dice  i  &  a  qiìcQto  feruono  quelle 

S lenti  orationi»che  chiamiamo  giaculatorie^  » 
come  faetce,  che  auuentiamo  a  Dio  3  che  ne^ 
vicino  i  alle  quali  fuoPegli  rifpondere  con  ec»  ' 
are  in  noi  fentimenti  della  fua  diuina  prcfen-  . 
5  qiiafi  dicendo ,  poiché  tu  mi  ciiiami  >  ecce  ad- 
7  y  eccomi  iWatioa  qui  y^cÌMb  che  cofa  vuoi  ito 
?  0.  mia  wetco»  &'Cfae  akroiroglio  io  9  (c  non 
bramo  d'cfler  fempre  teco  in  quel  modo>  che  Cù 
atieco,  fempre  t'inuocarò ,  acciò  tu  rni  dichhecee 
um,  eccomi  qua  i  facendomi  fenure  l'aiuto  >  che 
La  tua  prefemia  ripeso  t 

-    -  Molte 
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.  M0l$e  di        Pfmmà  fisifmUimrie  Jt  m$ttffM»B$ 

tutti  $  capi  fe  nandaranno  inferendo  molte  • 
!fc        11  fecondo  atto  per  haucr  prefenceDiojappartic* 
intcUcau     allacognitione  dell'intelletto  quieto>e.ir^nquU- 
rra^ui  o,     .  auuiuando  h  fe  Je  della  diurna  prefentia  io  tutf 
te  le  cofe  >  rifcald^ndola  con  la  confideratione  del 
lame  naturale,  U  quale  fi  come  co* Tuoi  difcorfi 
dalle  Yifibili  attioni  del  corpo  humano  vien'in  co-' 
goitioae  della  prefentia  dell'anima  fuai  che  ftà  deji- 
«ro  fe  ileflb  9  dandogli  virtù  9  &  forza  per  effec- 
Htuarle  :  ccfsì  ancora  dalle  creature  vifibili  di  que-' 
(lo  mondo  intende  ^{Tcr  lor  prefcnte  vn  certo  fpiri- 
lo  inuiiibile  lor  creatore,  da  cui  (come  diceTApo- 
Aft#i7»a8  j(loio)riceuonore(rere,  la  vita  >  &ilAioto>c'liaa« 
Xio  :  perche  nè  Thaiiriano  potuto  hauere  ,  fc  noiL^ 
gli  li  defic  il  Creatore  >  nè  effo  gli  li  darebbe  > 
nonfofle  prefenre  •  Et  fe  ti  effercicarai  in  queilii_* 
verità,  riftelTe  creature  ti  faranno  eccitatrici  a  ri- 
cordarti dei  Creatore!  che  da  quelie^come  per  caa? 
^^Ui  ti  rimirai  fe  ben  tu  non  lo  vedi  • 
5.     •  ÌAz  perche  i  fegreti  di  Dio  nieglii^  s^intendono 
amando,  che  difcorrendo  ,  non  metterai  tanta  diH- 
gcntia  in  qucfH  dìico^Ci  ,  quanta  in  procurare  di 
Jentir  laprcicntia  diuina  con  la  terza  fojrte  d'atti 
feruenti  della  volontà  3  dcfideroia  dell^vnione òlzì^ 
5t  afteto  more  col  fuo  Creatóre,  rallegrandoti,  8:  anunlran- 
apco"****  do  qucft'affiftenza ,  c'hà  in  tu^tte  le  cofe  .  Poiché  è 
i.2,q,?^.  proprio  dell'amor  diiiino  (dice  S,Tomafo  )  d'vnire 
^  ^     ramante  con  la  cofa  amata»  &  far  ciie  procuri  di 
ftar  kjBnprt  nella  jfaa  prefentia  f  &  adberire  contiv 
uniste  à  quetb:  la  qoale  incUmtaone  dell'amore 
èft  polente,  che  fe  Dio  non  fofe  in  ogni  luogo 
per  la  fua  immen/Ità,  Tamore  die  porta  a'giufti>  fo^ 
rebbe  ch^egli  folTc  vicino,  &dentra'd-eflì,:  ^ 
X9»i4*»)»    Che  per  ciò  Chrifto  Sieooc  noilM  ai 


r 
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Beila  prefentia  di  Dio .       1 1  j 
iramore  h  caufa  della  venuta  fua  »  ft  del  Padre^ 

quclii  che  cgl'am:],     da  quali  è  amaro  .  Dclla«> 
ual  cofa  habbiamo  vno  ftupenJo  argomento  in— > 
.hriAo  Signor  nollro:  poiché  con  eifere  il  iuo  iuo-* 
:o  ih  quanto  egli  è  huomo  >in  cielo  limitato  aUau# 
leftra  dei  Padre  :  tuttauia  perche  si  alSèttucfamen- 
e  ci  ama  j  quell'amore  Io  sfor7a  aliar  con  la  fua^ 
onnipotenza  fagramcntahncnte  in  molti  luoghi ,  a 
ine  di  trouorii  preicnce  j  &  più  vicino  a  tutti  •  Et 
erche  con  la  medeiima  onmpotenia  potè  fàre^ 
leflcre  non'  folo  prefente  a  noi  >  ma  anco  dentro 
li  noi ,  l'ifteflb  amore  Io  sforza  a  metterfi  fra 
pecic  del  pane  y     del  vino  ,  per  poter'enrrare  in  . 
utti  5  &  conginngerfi  con  cialcuno  di  noi  .  Hor 
[uel  che  fa  Tamorein  Dio  »  io  fa  anco  neiriiuomo 
rtufto  ch'ama  Dio  da  donerò  i  cioè  che  ièmpre  ca-». 
oini  alla  fua  prefentiaj  congiungcndolo  virrualmen^ 
e  con  Dio  per  vn'attuale  cognitione  ,  3c  amore.^  , 
i  che  porta  dire  con  la  Spofa  :  Inueni  quem  dUìgìt  C*nt,}.4» 
%nims  trteay  temiti  imm^nes  dimittmm  •  O  Dio  immen-* 
b  »  amiti  io  con  tutto  il  mio  cuore  3  acciò  io  go* 
la  d'efièrtt  fempre  compagno  .  Impiagami  Signore  mÌ^^ 
:on  la  faetta  della  tua  Carica  >  la  quale  Tempre  vadi  28. 
leftando  la  mia  memoria  i  perche  doue  è  grande^ 

imorei  non  ha  luogo  la  fcordanu* 

§.  IV. 

rx  Vedi  fona  gl'atti^ne  quali  principalmente  con- 
^^fifte  il  caminare  alla  prefentia  di  Dio  »  rimiran-* 
dolo  nel  modoxhe  qui  fi  può  vedere  :  per^ 
•he  (come  dice  S.  Agoftino  )  Deum  credere  jintellh  ^  '"J^»^ 
crcy  ^  fcntire  ,  ad  illumq.  ardenter  aipirarej  quodS^ 
vado  illum  cernere  eSi  ,  atque  tenere  •  Credere>  in- 
endece,  &  fentire  Dtio  ,  &  afpirare  a  lui  ardentemé- 
ei  è  vna  cena  maniera  di  yed^rlo>&  pofledeiBio  • 
Guida  Spir.Par.I.  H  -Et 
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Et  quefti  ifleffi  infocati  feruori  fono  te  {limoni) 
della  fua  prefeotia  :  perche  fi  come  molti  kiomioi 
toccarono  Chrìtfo  Signor  noftro  mentre  predicaua> 
&  caminaua  >  &  pure  folo  di  quella^  donna  »  che  lo 
Mar.^^o  toccò  con  fede,  dille  egli  :  §luis  metetìgìtì  nam  eg» 
*^**4tf»  mhì  virtHtemde  m$  txijfféi  Chi  m'ha  toccato?  poi- 
ch'io hòfenma  v(cire  da  me  virtii  di  render  fanìta  : 
così  molti  toccano  bene  Dio  >  in  quanto  camtnano  . 
vicino  alili  5  mà  di  quefto  nome  folo  fono  degni 
quelli>che  Io  toccano  con  viuafede  ,&  amore  >  & 
^no  farti  partecipi  de'marauiglioii  doni  »  che  efco« 
no  dalla  diutnita  fna  • 
Aftf  la.}^     Onde  di/fc  TApoftolo  ,  che  Dio  f0eh  ex  vn^  •tn^ 

ne  genus  hominum  inkf^hitare  fuper  vniuerfatn  /«- 

*  eum  terréf     quAtere  Deum  fi  forte  attre^int  eum  t 

mut  imuenMut  •  fece  d  vn  populo  molti)  acciò  habi*> 
taflèro  totto  il  mondo»  &  cercaflero  Dio»fe  per  an- 
ventura  poteflèro  toccarlo  ,  ò  trottarlo  s  cioè  con 

quella  forte  di  tatto  viuo  &  vnitiuo  j  in  cui  confìlle 
Tvltimo  Ene^  &c  beatitudine  di  quella  YÌca>  come  ii 
dirà  nel  terzo  Trattato  • . 
^  dittùi*    Dalle  predette  cofe^catta    Dionigi  vn  difingan* 
iKMiia.  c*  no  di  molta  importanza  5  cioè  mentre  che  oriamo 
^*  &  preghiamo  Dio  con  defiderij ,  fofpiri,  &  gemici  ^ 

che  ci  rifguardi  »  che  ne  s'auicini>  &  s' vnifca  con^ 
•  noi>  non  faccia  in  modoj  come  fe  voleffimo  tira^ 
re  a  noi  la  Maeftà  Diutna  :  perche  come  è  prefente 
in  ogni  luogo ,  non  fi  può  muouere  5  ma  fi  fàccia^ 
per  muouer  noi  fleffi  co  quefti  fanti  penficri,&:  ora- 
tioni  &  viuamcnte  vnirci  alla  Iburana  Deità  fua_-i  • 
U  che  (dice  egli  )  intenderai  con  qucfte  due  fimili^ 
**tiidini  •  Imaginati  vna  catena  Aefa  dalla  terra  al 

•  cielo  5  doue  con  faldiflimi  chiodi  fia  conficcata ,  fe 
tu  la  rirafli  a  te  appigliaiidoti  aìuoi  anelli,  prima^j 
a  gl'vltimi ,  poi  a  que'di  fopra,  parrebbe  che  tu  vo« 

leffi  tirar  giù  la  catena  1  &  rifteilb  cieloi  a  coi  è  io* 

chio« 
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chiodata  ,  &  pur  in  effetto  rcftatido  immoto  il  ciclo 
la  Galena  ben  attaccata  a  quello,  tufei  che  ci  mu- 
ti ^  &  a  poco  a  poco  t'inalzi  dì  cielo  :  così  pari- 
mente (t  ti  trouaiB  in  Nauc  alla  ripa  dVn  fium^, 
e  t'appigliaffi  ad  vn  canape  inchiodato  a  quald^^ 
fcoglio  >  benché  parefle  che  tu  voleffi  muouere»  & 
tirare  a  te  riftefib  fcoglio ,  non  farebbe  ciò  vero  , 
ma  più  torto  pian  piano  t'accoftarefti  con  la  Nauc 
a  quello  .  Hot  così  a  punto,mentre  ordifci  catene, 
&  corde  de'tuoi  penferi ,  difcorfi  >  aflfetti ,  &  peti- 
rioni i  chiamando  Dio,  &  fofpifando  perla  fila-* 
prefencia;  non  deui  penfare  ,  che  Dio  fi  muti  >  & 
venga  nell'anima  tua,  &  con  quella  sWnifca.^  : 
perche  egli  è  più  immobile  de  gli  fcogli,  &  de  cie- 
li :  ma  tu  ftcflo  fpiritualmentc  ti  muti,  per  acco- 
ftarti  a  Dio  ,  &  vnirti  feco  in  fua  prefentia>  a 
fegno  tale  , che  conforme  a  quel  detto  dell' Apofto-  i.cor.d; 
lo  3  diuieni  vno  fpirito  con  lui  per  il  vincolo  d*A-  17 
more.  O  Spirito  diuino,  tirami  atc  i»  /«»'>«^«.0ic«ii.4 
jidam ,  &  in  H^nmlU  fbàfitMtk ,  ncfuniculi  d'Ada- 
mo3  &  ne'nodi  della  charità  j  ftringendomi  ai  fono 
con  la  tua  immenfa  bontà>  che  ninna  cofa  creata  mi 
poÌlai*eparare  dalla  tua  amata»  ^  dolce  jprcientia^ 
per  tutta  l'eternità  •  Amea^ . 


H  a  CAP* 
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C  AP.  S  E  T  T  I  M  O.  • 

Di  diuerji  altri  modi  >  con  cui  potiamo  mi^ 
rare  Dio  come  prefente  >  accommodati  à 
diuerfe  maniere  or atwnc^  &  cantem^ 
piattone^  • 

VANTVNQjfE  lafoftan2a  del  mirare  Dio 
prefente  coofifta  negl*  atti  interni  >  de* 
quali  habbiamo  fin  qui  trattato»  tuttauia 

i  loro  modi  poflbno  efTer  diuerfi ,  fecon- 
do  ia  ciiuerfità  de 'luoghi ,  ne'quali  potiamo  confi- 
derare  ia  diuina  prefentia  :  de  quali  porremo  qui  vxi 
brieue  epilogo  s  acciò  ii  Icelga  ciafcfaefiuno  quelloj 
che  conofce  per  fé  piùi  a  proposto  per  il  fine  »  che 
pretende  ,  &  per  1  opera,in  cui  s'occupa  i  poiché— > 
per  alcuni  fono  meglio  nel  tempo  del  j-accoglimen-» 
to  >  &  per  altri  feruono  in  ogni  occupatione  della 
vitaattiua^« 


I 


S.  !•    Del  modo  di  mirare  D/#  fui  cieU  • . 

L  prinu)  modo  dunque  di  mirare  Dio  prefente  a 
noi»  è  con  inalzare  il  cuore  >  &  gl'occhi  dell'a* 
nima  al  Cìelo>ch*d  il  trono  della  fua  gloria  :  perche 

fe bene  Dio  in  verità  fi  truoua  in  ogni  luogo  per  Ef- 
fenza  ,  Prcfenza  >  &  Potenza  i  nondimeno  con  più 
particolare  affiflcnza  s'intende  Ilare  in  que1uoghi> 
oe'quali  fa  particolari  benefici)  ^  &  fauori  >  &  dà  Te» 
mi  maggiori  della  fua  prcfentia.  Hor  in  quefto  mo- 
lo diciamo  ,  che  più  particolarmente  ftà  in  cielo  , 
oue  manifefta  la  Diuinità  fua  a  tutti  i  beati  ,&  onde 
ci  rimira  ,  &  ci  manda  gl'aiuti  della  fua  gratia  >  iui 
IjR^-».  (  dice  Salamonc  )  *  U€ù  bàbitaeM  fui  in  càh 
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dit  j  nel  luogo  della  fua  habitationc  in  ciclo  efTau- 
difce  1^  noftre  oracioni  :  perche  da  quel  luogo  c' 
inuia  la  Ip^uone  $8cìl  difpaccio  delle  noftre  pre« 
ghiere  »  le  quali  a  lui»  coree  a  quello  che  ili  in 
lo  drizziamo  .  Il  che  (come  auuertifce  S.Bernardo)  scrm  .  de 
voli'e  mofìrare  l'iftefTo  Chrifto  Signor  noftro,  men-  quatuor  ^ 
tre  nel  bel  principio  deiroratione,  ch'iufegnòa'  JJ^*®^ 
fuoiDircepoli  9  mìCe  quella  parola>?i«^«r  »^^r  >  qui  uitus^p. 
es  in  Càia  :  acciò  inalzaffimo  lo  rpirito  noffro  dalla 
terra  ,  &  dalle  cofe  terrene  al  cielo  ,  oue  rifiede  il 
noftro  P.idre  celefte  ,  coniniunicandoci  con  grande 
abbondanza  i  bemcelefti>  che  gli  dimandiamo  • 

Quefto  modo  praccicò  il  medefimo  Chriflo  nella  4^ 
refurrectione  di  Lazaro  ^  per  ringratiare  il  Padre^ 
fuojche  rhaueua  afcoltato  :  &  nel  Cenacolo  quan-  la  17» «i» 
do  orò  per  fe  >  &  fuoi  difcepoli  ;  &  antic.imente  era 
molto  vficaco  da  manti  Padri ,  onde  Dauid  dice  3  Ad  pCm»  u 
te  leuaui  oculos  meos  *  qui  haiitas  in  caIì$  ì  Inalzai  i 

miei  occhi  a  cecche  habiti  ne*  cieli.  oshUs  pcii«.  u 

meof  in^montesy  vnde  veniet  auxilinm  mihi  >  Inalzai 
gl'occhi  miei  a  cieli ,  onde  mi  venne  Taiuco  :  mede- 
fimamcnte  Sufanaa  nelfuo  pericolo  9  FUn$  fufpexit  Dan.  %%• 
ad  célum ,  piangendo  rimirò  il  cielo  9  inuocando 
l'aiuto  Diuino  •  Così  Ezechia  diceua ,  hà^dit^ùt  ar#  lAi3t.i4> 

tclumbaì  attenuati  funt  oculi  mei^  fujpicientes  in  ex* 
:eijts .  Medicarò  come  la  colombai  fi  fono  ftancati 
flocchi  miei  dal  tanto  mirare  incielo.  Ne  fcnza 
caufa  difle  4  mfditsiùr  vt  €olumba  :  si  perche  medt« 
:aua  piangendo  ^si  anco  perche  la  Colomba  mentre 
nghiottiice  i  grani,  che  raccoglie ,  fpeflb  inalza..* 
^rocchi  al  cielo  :  nel  qual  fenfo  ,  Gl'occhi  della  Spo^  cm^^hu 
a  fono  paragonati  a  gC occhi  della  cùlomia  i.per  (i- 

jnificarcche  ranimefpofc  di  Chrifto  mentre  medi-  Nocat 
ano  1  &  mentre  mangiano»  &  mentre  farigano  >  de* 
lono  fpeflb  ipefTo  inalzar  gl'occhi  al  cielo>  doue  ftà  \ 
1  loro  amato  ipofo  •    *  *  '  j 

H   3  Ma 
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Ma  particolarmente  doppo  la  corporale  afcen/kv» 
ne  di  Chriflo  Signor  noftro  in  cielo  >  doue  vh-j 
parricolar  luogo  y  e  trono  di  Madia  alla  deftra  del 
Padre ,  conuiene  d'inalzar  grocchi  al  cielo  ,  &iui 
riconofcerlo  come  Redentore,  &  auuocato  noftro; 
onde  nacque  quel  coftume  >  ciie  (  come  rifedfce  S» 
Xìb.4*Ft- Gionanni  Dasiafcena)  vfattanó  gì' antìciiì  Padri 
dei»  C.I3*  mentre  oranano  »  di  volgere-  la  fàccia  verfo  forien- 
te  >  perche  hebbero  opinione  >  ch*in  quella  parte_-> 
del  cielo  empireo  ,  ficda  Chri/lo  Signor  nolìro  >  di 
che  parlò  ancora  Dauid  j  quando  diilè  ch'afcefe^ 
K^.|S4*  fitper  fdlum  C4li  ad  arienfm^to^vz  il  cielo  del  eie» 
lo  airm*iente  :  &  Danielle  quando  ftaua  in  Babilo* 

J^^^^io  D\2.yfenefiris  apertisi»  cccnaculo  [hù  contrti  lerufa," 
lem  ,  ftando  alle  feneftre  del  fuo  cenacolo  ,  che,^ 
guardouaao  verfo  Gierufalem  (  doue  Dio  flaua  nel 
tuo  tempio  con  particolar'afiìftenza  )  jhB$k0t 

S'inginocchiaua,  adoraua,  &  fi  confeffaua  aaanti  al 
fuo  Dio  .  Hor  con  molta  più  ragione,noi  che  habi- 
tiamo  nella  Babilonia  di  queflo  mondo>  quando  vo- 
gliamo orare  »  potiamo  inalzar  grocchi  alia  Città 
della  celefte  Gierufalem»  &  al  fuo  oriente»  doue  fie<* 

de  nel  fuo  trono  il  Saluator  noUro  • 

Quefto  modo  d'inalzar  gl'occhi  al  cielo ,  fi  deue 
"  principalmente  fare  con  lofpiiito ,  Se  con  gi  acchi 
della  fedes  penetrando  t  cieli  materiali  per  veder  U 
MaeiHì  dt  Dio»  che  dentro  a  quelli  con  tanta  gloria 
In  Spec.  ^  manifefta .  Benché  (  come  auuertifce  S.  Bonaucn- 
<ìifci>.  e.*  tura)  non  gioui  poco  a  quefto  finalzare  ancora..» 
Zi.  6.     gl'occhi  dei  corpo»  acciò  gli  fieguono  glocchi  del* 
Io  fpirito  f  maffime  quando  s'haimo  à  contemplare 
le  grandezze  di  Dio  9  &  le  ricchezze  della  fua  f\o^ 
3».c.yìt  '  chefaceua  S.Antonio  ,  &  anco  il  noftro  fan- 

in  ciu$  vi.  to  Padre  Ignatio  >  di  cui  fi  racconta,  ch*era  folito 

^"^^lii^.  ji.  di  falirc  aù  U  cima  delkt  cafa  »  onde  poteife  libera» 
'  *       '  y       '  mente 
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ìàmt  mirare  il  ciclo  y  &  aftiflaci  in  quello  gl'occhi 
raua  ^on  canto  feruore>  &  lume  delle  cofe  celeftif 
he  quando  comaiia  in  fcf  diceuai  ^tfsm  f^tdtt  mim 

9  urrs,,  €Hm  cdum  a^ich  !  quanto  mi  par  vile  ku» 
jrra,  quando  rimiro  il  cielo  /  ^ 

$•  1 1  •  Del  modo  di  mirare  Dio  vicimé  s  »$i  >  i  ^ 
Uùi  iieffi  demir0  if  /  rtuànfitm  Dh  . 

L  J  N'altro  modo  d'hauere  Dio  prcfente  >  è  di  mi-  % 
V  rarlo  vicino  a  me  fteflb  >  ò  a  mano  delira,  ò 
uian2Ì  a  me>  ouero  me  fleiTp  d*ogn  iotorno  da  lui 
ircondato»  come  diflè  Dauid  :  Domimm  im  €ircuiiu^  2ùiH^ 
opuli  fui  >  U  signore  circonda  il  fuo  populo  1  cioè 
cr  difenderlo  a  guifa  di  muraglia .  Qiiefto  modo 
può  elplicare  con  diuerfe  iimilicudini ,  perche-* 
ìqSo  poffo  imaginarmi  d'elTer  dentro  a  Dio  ,  come 
.  pefcc  dentro  al  mare>  in  cui  nafce  >  li  ibftenca»  & 
luottet  &  £1  ci|tte  le  Aiecofef  fenz'vicir  dall'acqua» 
lor  della  quale  non  può  conferuare  la  vita  :  cosi 
)  fono  dentro  alla  Diuinicà,  che  mi  circonda,&  da 
gol  parte  mi  cuopre ,  come  vn  mare  d'infinica^ 
randezza»  dentro  la  quale  viuo>  mi  muouo^Sc  fac« 

10  tutte  le  noie  operattontt  &  fuor  della  quale  non 
otrci  viuere  pur  vn  folo  momento  • 

Tal'hora  poflo  ancora  imaginarmi  d'effer  dentro 
Dio,  come  Tiafance  nel  ventre  di  iua  madre^como 
iftefTo  Signore  diffe  al  fuo  popolo  :  AtuUit  im  40-  ^•4^-l* 
m  2s€9b  >  qui  pmmmsm  s  mt9  vttt»  »  efui  giU^ttiM 

mM  nmlun  'vfyue  ad  fene^am  ,  ego  iffe  ér  'vfqut 
\  CMnos  y  ego  portabo  >  ego  feci  y  ér  ego  feram^  ego  por* 

ilfOy&  féiUaéfo  .  Aicoicatemi  cafa  di  Gucob>che^ 
!te  portati  nel  mio  ventre  fino  alia  vecchiaia  »  io 
eflb  yt  porurò  fino  aU Vltìmo  termine  della  voftra 
ta  9  io  vi  feci,  io  vi  foftcrrò  ,io  vi  portaròj&laù 
uò  •  Come  diun^ut  il  fanci^iino  "^1  venere  di  lua 

H  4  ma* 
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madre  riceue  TeiTerC)  la  vica^  l'aiimeato  >  &  il  crc^ 
fcere  coDuenience  >  &  faa  madre  in  quel  teii\po  9  gli 
ierue  per  caia»  Ietto* bocca»  occhi»  piedi  »  8c  mani , 

&  per  lecciga,  in  cui  è  porcate  in  diuerli  luocrhii  & 
per  muro  ,  &  riparo  ;  perche  niuno  lo  può  tcrire» 
uè  coccare  fé  prima  non  offende  la  madre»  &  ella^ 
gl'ha  la  medefima  cura»  che  a  fé  fleila  :  così  ancora 
io  fono  deatro  di  Dio  »  in  lui  habito»  come  in  caia.» 
'  mia ,  &  ripofo  ,  come  nel  mio  letto  >  dentro  di  lui 
*  mangio^  fcbeuo,  dormo,  &  veglio  j  fatico  ,  &  cre- 
ico  •  Iddio  mi  ferue  di  lecciga  »  ouunque  io  vado  , 
&  m'è  come  vn  muro  contra  i  miei  nemici»  perche 
egli  mi  protegge  ;  il  che  con  tanta  accuratezza  egli 

Kae.a.S.  fa,  che  diflfe  ,  §Im$  tetiferh  vosy  tangit  puftlUm  «rii- 
Wiàì,iC,%  li  tneiy  chi  toccata  voi ,  toccarà  la  pupilla  de  gì* 
occhi  miei  5  perche  io  ftò  racchiufo  in  voi  >  come  la 
pupilla  dentro  all'occhio  •  £t  in  quefto  modo  egli 
mi  porta  non  folo  none  mefi  :  ma  in  ogni  luogo  »  e 
tempo  (ino  alla  vecchiaia  j  &  fin  che  <uirarà  la  mia- 
vita  ^  conleruarà  quefto  eflere,  ch'io  ho  i  tollera  le 
nùe  impcrfettionij&  miferie  ,  fcnza  fentir  tedio,por- 
tandomi  dentro  di  fc»  &  tenendo  di  me  cura  fin  tan* 
to  che  mi  fatui  • 
J  Altre  volte  potrò  fmaginarmi ,  che  fi  come  nel 
tempo  della  nebbia  tutti  fiamo  da  quella  circonda- 
ti» &  penetraci  s  cosi  Tonnipotente  Dio  ,  che  per  fe- 
|.IUg.  Z.  gnodeirimmcn/Itàfua  circondò  il  tempio  di  nebbia» 
&  difle  di  voler'  habitare  in  quella  »  coh  la  fua  di*' 
uinità  empie  tutto  il  mondo  »  ftconfe^eatemente 
ancora  con  la  fuamifericordia,  fapienza,  bontà,on- 
I  •  nipotenza  j  &  altre  fue  perfettioni  :  ma  però  a  guila 
di  nebbia  ;  perche  non  fi  può  vedere»  fe  non  con-^ 
l^^fede  ofcura:  benché  veramente  noi  ci  mouia- 
mo  dentro  di  lui  •  La  onde  io  poffo  con  quella^ 
fede  mirar  me  fteffo  dentro  di  Dio  conforme  alla_» 

*  aeceffità tc'iuuc^ò  d^iui  :  $xo  (uq  ignorante ,  mi; 

guar 
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Della  prefentia  di  Dìol       1 1 1 
|Qardarò  dentro  d  vn  lume  »  &  d'vno  ffXtnàmtS 
jimnenlp  :  fe  fon  tepidof  dentrd  il  fuoco  4*aaiore^ 

infinito  j  fc  afflitto,dcntro  vn  foaue ,  &  frefco  ven- 
ticello j fe  arido,  dentro  vna  celefte ,  &  diuìna  ru- 
giada :  perche  Dio  è  a  me  tutto  queilo>  &  ha  tutto 
quefto  io  qualunque  parte  del  mondo  io  me  Tima^ 
ni  :  ft  conforme  a  ciò  9  quand'io  entro  in  caia  j  ò  io 
cella  ,  ò  in  letto»  ò  quando  mt  trouo  in  villa  ,  ho 
da  credere  ,  che  tutto  quello  fpatio  vacuo  è  pieno 
dellinunenfità  di  Dio  >  denuo  la  quale>  come  in  vna 
camera»  io  ho  da  orare»  negotiare»  &  far  tutte  Tal- 
tré  mie  cofe  :  ma  più  particolarmente  t  che  altrove  f 
deuo  auuiuar  la  fède  nelfcntrare  in  Chiefa  >  in  cui 
Dio  Signor  noftro  ftà  con  a/ììftenza  particolare-^  % 
per  darci  fegni  particolari  della  Tua  prefentia?  &  ar- 
ricchire con  fauoii  grondi  quelli  »  che  v'entrano 
con  fede  viua  • 

Quefto  modo  di  caminare  alla  prefentia  di  Dio  Ì 
vtiliflimo  per  acquiftarnc  i  frutti  pofli  nel  cap.  5. 
polche  chi  farà  colui,  che  vedendo/!  ftar  dentro  di 
Dio>  ardifca  di  far  cofa  ,  che  à  lui  difpiaccia  \  chi 
'  farebbe  quel  figliuolo  1  che  pientre  ftà  nel  ventre  df 
fui  madre  »  fe  conofceffe  oue  egli  fitroua  >  &  i  be* 
ni  ch*iui  riceuc  ,  faceflc  alcuna  ingiuria  à  co- 
lei, che  gli  fatanti  beneficij?  &  fc  pure  il  mi- 
fero  peccatore  aguifadella  prole  della  vipera^ 
V9rrà  rompere  le  vifcere  materne  per  v^r  fuori  di 
quelle  per  viuere  più  libera*  &  largamente,  indamo 
s'affatica  >  perche  altro  non  viene  a  guadagnare.-»  » 
che  rompere  le  fue  proprie  vifcere  con  eterno  do- 
lore >  &  pianto  :  &  qualfarà  queirhuomo  tanto  iu^  * 
grato  ,xhe  non  voglia  moftrarfi  cortefe  verfo  <ld  / 
io  tiene  in  cafa  >  oue  gli  fà  ,  fi  può  dire  vn  perpetuo 
conuito  5  &  gli  dà  fui  ricchezze  ,  &  honori  ?  Conie 
dunque  non  defiderarai  di  piacere,  &  feruire  Dio  , 

vedendo  d'd&jir  dentro  diluijdalla  fua  onaipocena» 
./     •  tanto 
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cacto  protetto  9  &  dalla  lua  fapientia  fi  penctrito>fi 
circondato  dalla  fua  mikncotdizj  canto  attorniato 
^  foa  «iofticia  »  &  innieffo  Dtlb 
fi  ftta  ?  O  ho€o  immenfo  fparfo  per  cutto  l^ToriieD» 
fo  >  poiché  io  me  ne  ftò  deaero  di  te  >  confuma  ia«t 
toc  tutto  quello  ch  e  cagione  >  ch'io  non  ci  veda^  9 
peoccranii  in  goiia  »  ch'io  t'ami  >  mutami  io  te  3  ac» 
ciò  té  fiateco  tm  cofa  ifteflk  :  &  già  ciie  non  poflb 
jfbcrgire  dalla  tna  prcfentia  »  non  Toftire  j  ch'io  m'aW 
lontani  dalla  tua  gratia  •  Amec^  • 

fé  IIL   ÈUiééUviékrf  Dhdemif§  d$m$iBifi. 

IL  terzo  modo  divedere  Dio,  è  dentro  me  mede- 
simo >  poiché  coli  veramente  è  per  eflenza ,  pre- 
fentia  »  &:  potentia  ^  &  ciò  più  iocioiainence  >  che^ 
non  è  l'anima  mia  dentro  al  corpo  i  &  mentre  io 
§ùti  giufto»  vi  ftà  etiandio  come  R.è  nel  fno  trono  » 
come  Spofe  nella  faa  camera ,  &còme  Dio  nelfuo 
fanto  tempio  >  conforme  all'Apoftolo  ,  che  diflfe_->  > 

t.COKiI*  Seffitié  quintimflum  Dei  eflis  y      fpiritus  De$  babiT 

fMt  in  vùiit  f  non  fapeté  che  /iete  tempio  di  Dio»2e 
Cor»##  io  rpirito  di0io  habita  in  voi  ^  £c  altrone  »  j#n  mi» 
^        frim  éjtioàiam  mÉmirave^TM  t§mflim  fumi  spìrhms 

fan^f  9  tjHiin  vobU  efii  non  fapete  chei  voftri  mem- 
bri fono  tempio  dello  Spirico  Tanto  »  che  ila  in  voi? 
S#  Giouanni  congiunfe  qoeAo  modo  col  pieceden** 
'  CBfqoando  diflèf  mmm§t  im  ibmtiiMi^t  in  Dn  ma* 
mty  <^  DéMiim  €0  y  Chi  ftà  in  charità>  habita  dentrc» 
a  Dio»  &  Dio  dentro  di  lui  •  E  parimente  Dio  come 

fbl^  I  vna  cafa  di  rifugio  »  in  cui  habita  il  giufto  3  &  il  giù* 
(lo  è  come  vna  cafa  di  ricreatioae ,  in  cm  habiuu# 

ike«ki«|i  Dio»  che  àxct$DMeU  m§é  $jfe  cnm  fiiifs  kominmm^  lo 
mie  deiitie  fono  di  ilare  co'HgliuoIi  de  gi'huomjni  1 

Ip^onftn  il  cheftende  S.Agoftino  à  tucti,imaginando,che  tut* 

iQ  Ji  vnivcrfo  &à  dcaura  à  Dio  #«€one*  vaa  ipogmu» 

-  dm* 
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dentro  al  mare  >  che  caoto  fuori  quanto  dentro  è 
penetratat  »  &  circondala  dall'acque:  cosi  tutù  ìuip- 
mo  dentro  2  Dio  circoodati  dalla  fua  diuiaiti  >ft 

Dio  è  dentro  di  noi^penetrando  anco  k  pi&  fegrece 
parti  del  cuor  noftro . 

Bt  quindi  auuieoCf  che  queflta  maniera  di  prefeiw 
tia  di  Dio»  è  molto  a  prrpofito  per  la  prhiaca  &  le* 
greta  orttione>  &  per  gl'atti  della  via  voitiiia  »  poftl 
nel       del  cap.5.  co'quali  entriamo  in  noi  fteffi  ad 
orare,  e  trattar  con  Dio  .  Perche  come  fopra  fi  di- 
ccua  ,  il  noftro  cuore  è  Tempio  di  Dio  viuo  ,  &  il 
camerino  in  cui  dimanda  Chriilo  S.  N.  ch'encria* 
mo  a  far*oratione  al  noftro  Padre  celefte,  ch'iui  ri* 
fiedcs  è  parimente  vna  corte ,  onero  vna  fcuola  lin 
cui  quello  fupfemo  Maeftro  c'inlegna,  &  parla,con- 
forme  a  quel  concetto  di  Dauid  :  Audiam  cfuid  PraLI^.^ 
qtMtuf  in  m  Oomànnif  Sentirò  ciò  che  il  Si^nore,^ 
parlerà  dentro  di  vati  è  tu  campo  »  in  cui  fèa  nafciN» 
Ilo  il  tcforo  del  Regno  de'Cieli ,  di  cui  diffe  il  me- 
defìmo  Saluatore:  Ecce  enim  Regnum  Dei  intra  *uos  lucrimi 
^  t  Ecco  che  il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  :  è  an- 
ce etcilo  »  in  cui  Dio  dà  inditi)  interni  della  fua^ 
prefentìa ,  ftelEiudifce  l'oràtioni  de'giuftij  onde^ 
parimente  fiegue,  che  noi  dobbiamo  cercare  Dio  in 
noi  fteffi  >  &  rallegrarci  tal  volta  d'hauerlo  con  cf- 
fo  noi)&  di  raccorre  i  frutti  della  fua  dolce  pre»» 
fentia  :  perche  fe  ho  Dio  dentro  di  me  fleflb  »  a  che 
tuffetto  tanto  afiatìcarmi  per  trpuarlo  altroue  I  feil 
Difcepolo  bauelTe  in  cafa  fua  il  Maeftro  ,  &  infer- 
mo ci  haueffc  il  medico  ,  &  il  mercante  il  teforo  , 
non  vfciriano  fuori  per  cercargli  «  S.  Tomafo  oiler* 
U  ciò  beniffimo  contro  quelli  y  che  trattano  con.^ 
Dio,  come  segli  foflè  fempre  lontano  da  elfi  #  Vna  ^ 
gran  cecità(dice)5&  non  piccola  ignoranza  è  tfuel-  di*be*iiù 
la  di  molti,  che  fcmpre  cercano  Dio  ,  continuamen-  ^.j, 
te  folcano  à  quello  1  &  fi^cqucnt^oaetue  1q  dcùdor 

rano^ 
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rano  >  &  nell*oratione  ogni  giorno  Io  chiamano  m 
tal  modo ,  come  s'egli  foàe  lontano  da  effì  vpoìchc 
douriaiio  fapére  »  conforme  al  detto  dell'Apoftoloi 
ch'eflì  fono  tempio  di  Dio  yiuo,  in  cui  veramente^ 
egli  habita  >  Se  in  cui  Tempre  ripofa  .  Chi  farà  maì> 
'  fc  non  è  molto  ignorante  ,  che  cerchi  fuor  di  cafa 
f  iftrumentoi  che  ha  dentro  di  quella  ?  &  chi  potrà 
mai  femirfi  di  queiriftrumento>che  fempre  cercai 
come  fé  non  Thauellè  ?  ò  chi  potrà  fbftentarfi  con-^ 
quel  cibo  ,  ch*ardentemcntc  appetifce  ^  3c  non  mai 
fc  ne  ciba  ?  Tale  è  la  vita  del  giullo  ,  che  fempre—» 
cerca  Dio,  &  non  gode  mai  della*  fua  prefentias  on- 
de nafce  che  Topere  fue  fono  fempre  imperfette  • 
Qgefte  fono  parole  dì  S.  Tomafo  3  non  meno  dotto 
nella  miftica,  che  nella  fcholaftica  rheologia,con-* 
le  quali  n'infegna ,  che  non  ci  mette  conto  di  fpen- 
dere  tutta  b  vita  in  cercare  Dio  come  lontano  $  Se 
non  goderlo  mai  come  prefente  :  poiché  poco  mi 
gioua  it  teforo  nafcofto  in  vn  campo  ,  ò  ferrato  in 
Tna  vettina,  fe  io  non  so  che  vi  (ìa  ,  ò  fe  lo  cercar 6 
fempre  fenza  mai  trouarlo,  &  potendolo  godere-^t 
non  farò  mai  da  tanto  .  Hor  poiché  Tinefaulio  tefo* 
ro  della  dioinità»  realej  &  veramente  è  dentro  Tani* 
fl«Cdr«».  ma  mia»  &  lo  fpirito  di  Dio  (  come  dice  TApoftolo) 
**         vuol  che  fappiamo  le  cofe,  che  da  Dio  ci  fono  do. 
nate  :  giufta  cofa  è  di  conofcere  quefto  teforo ,  & 
goderlo  i  cauando  i  marauigliofi  frutti^  che  nafco- 
no  dalla  cognitione  di  qtte(bdiuinapre(èntia>come 
fono  amor  de U'vnione  con  sì  buono  amico^  difprez* 
20  di  tutte  le  cofc  create  ,  mediante  il  pofleflb  del- 
l'ifteflb  Creatore  ;  defideri;  d Vna  fomma  purità  >  Sc 
,  fermi  propofiti  d'andar  crefcendo  in  ogni  virtù,  ac- 
cio la  cafa  >  in  cui  habita  Dìo»  fia  pouu  »  &  adob** 
batai^* 

Finalmente  è  cofa  più  Rema  di  cercare  Dio  den- 

uo  di  Aoifteiiì  »  chenmirarlo  nell'altre  creature^  ; 

per-' 
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perche  bene  fpeflb  la  gratia  &  bellezza  efterna  di 
quellevfb  guifa  ci  trattiene,  &:  rapifce  ^  8c  ia  fe 
(a  ci  ferma  >  che  non  ci  lafcia  pa/Tare  al  creatore^» 
ch*è  dentro  di  ttk  .  Et  quella  forfè  c  vna  canfiu^ 
fra  l'altre  j  onde  S. Ago/lino  fi  doleua  d'hauer  cer-  s^liioiii 
cato  Dio  fuor  di  fe  fteffo,  in  vece  di  primieramente 
cercarlo  in  fc  mtit&rao  i  dicendo  :  Io  andai  erran- 
do come  pecora  fmarrka»  cercando  nell'efterno  te^ 
che  fei  interno»  &  molto  m'of&ticai  cercandoti 
fìiori  di  me  5  &  tu  habiti  in  me ,  fe*  io  veramente  ti 
amo  .  Andai  girando  per  le  flrade  y  &  piazze  della  Cant.$.  3, 
città  di  quello  mondo»  cercandoti^  &  non  ti  trouai; 
perche  mal  cercaua  fuori  quel  eh  era  dentro  •  Tarw 
di  tramai  bellezza  tanto  antica»  e  tanto  nuoua»  tar*  ' 
di  t'amai>  e  tu  ftaui  dentro,&  io  fuori ,  &  ini  ti  cer- 
caua >  &  in  quefte  belle  cofc,  c'hai  fatte,  io  brutco^ 
&  deforme  m*ingolfaua  :  cri  meco  ,  &  io  non  era-^ 
teco  t  &  mi  teneuano  lontano  da  te  quelle  cofe  1  che 
tion  potriano  eflere  fe  non  in  te  •  Rifcliiara  Signore 
gl'occbi  dell'anima  mia  ,  acciò  io  dentro  di  me  ti 
'vegga  5  t'ami,  e  tipoffieda,  &  affatto  io  m'vnifcau* 
con  tcj  che  Tempre  fei  meco  •  Amen  • 

> 

§•111       M^dù  £ bautf9'  Vio  frefenté  fer  mex,0  , 
'  detrimagini  mterne  dell' inmgtnatiud* 

IModi  fin  qui  moilrati  di  vedere  Dio  come  pre- 
fente  »  fono  meramente  ipirituaU  9  &  lo  rifguar- 
dano  fecondo  la  iiia  Diuinitè  :  ma  vn  quarto 
modo  d-hauerlo  prefente  in  alcuna  imagine  ,  cH'q 
più  a  propo/ico  per  la  fua  humanità  fantiffima  ,  & 
perla  naturajò  condition'  nolira^che  molto  ù  muo- 
ue  con  queft'imagini  »  &  figure  delle  cofe  affenti 
per  tenerne  memoria  :  laonde  fogliono  gl'amanti 
mentre  fi  trouanò  affenti  y  feruirfi  di  due  forti  di  ri-» 
tratti  perricoida^ii  vn  dall'altro  i  il  primo  è  efle^ 
' .  '■         '  '  riore  > 
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fiore  ,  in  cui  per  mano  di  qualche  famofo  pittore 
fiaVviio  >  &  Talrro,  ritratto  al  naturale  ,  X  quefto  ^ 
mettono  in  qualche  ftantia,  oucro  fc  lo  portano  at- 
taccato al  collo  :  l'altro  è  interno  >  dipinto  dalla^ 
propria  imaginatiua,  che  come  efperriffima  in  queft 
.  arte  ,  cipnme  molto  al  n.iturale  la  figura,  che  vide  » 
&  conobbe  ,  &  vili  trattiene ,  &  gufta  di  conteni- 
piavla  in  tale  imaginc .  Così  dunque  potianao  hauer 
prefentc  nella  lua  imagine  Chrifto  Signor  noftro  i 
afcendcndo  da  quella  a  mirare  la  perfona'  t  che  ci 
rapprefcnta  >  &  a  quello  fine  è  molto  lodeuolo 
i'vfo  delle  facre  imagirii  >  che  fono  ne'tempij  ,  &  ne 
croratorij      che  portiamo  con  eflb  noi  >  acciò  ne 
reducano  a  memoria  la  prefentia  del  Saluator  n  o- 
Xib.ii.c  ftro  :  che  fe  (  come  afferma  Plinio  )  grEpicutei  >  & 
«•         ^ui  antichi  portauanofcolpita  neiranello  l  imagi- 
ne del  loro  Maeftro  per  conferuarne  memoria,  mol- 
to più  conuencuole     che  noi  portiamo  à  dojfo  il 
celefte  Maeftro  5  per  auuioare  in  noi  la  fua  memo- 
ria ,  &  con  quella  rinouare  lo  fpirito^ 
'  Ma  poiché  Timagine  efterna  non  ci  può  fcmprc-> 

ftar  prefente  i  potiamo  ad  imitacione  di  quella  for- 
marne vn'altra  interha  nella  nollra  imaginationo  » 
che  n'accompagni  fem|^c ,  &  intencnfca  il  cuor 
noftro  ad  amare  ,  ed  imitar  colui,  che  tante  cole  ha  ' 
fatte  per  amor  noftro  :  &  per  quefto  forfè  dine  nel 
é  Jibro  dc'Cantici ,  Pcn$  me  vt  fignaculum  fufer  cor 
*  fèmm  ,  w  fyMvulum  fuper  irsthium  tuum  ,  Metti- 
mi come  fiaiUo  fopra'ltuo  cuore,  &  fopral  tuo 
braccio  :  defidcrando  che  lo  portiamo  dipmto  al 
.  Viuo  ,  &  efpreffo  al  naturale  nciranima,  &  nel 
po ,  nel  modo  ,  che  la  cera  riceue  imprefla  l'imagi-  . 
ne  del  figiUo  i  il  che  adempiamo  in  qualche  modo, 
quando  formiamo  dentro  di  noi  alcuna  imagme  del- 
la forma  ,  che  per  noi  prefe.  Pereflfempio»  quale-» 

cgHgiaceua  ad  prefepe  ♦  ò  era  portato  nelle  brao 

'  eia 
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eia  materne  »  ò  quando  flaua  neirhoito  di  Getfèr 

mani>  òifu'l  monte  Caluario>  ouero  qualcra  nel 
monte  Tabor  ,  ò  come  è  hora  alladeftra  del  Padrei 
pigliando  gufto  >  in  mirarlo  in  tutce  quelle  jEigare  ^ 
dicen4ogli  amorofamente  •  O  mio  dilecco  poni  tf 
fteflb  come  figillo  fopra  l'anima  miay  imprimendo  in  ' 
quella  la  viua  imagine  dell'Humaiiicà^chc  per  me  pi- 
gltafti  j  acciò  il  mio  cuore  t'ami ,  come  tu  ami  me  j 
&  il  mio  braccio  Tempre  operi  per  amor  tuo  queUt 
cofctche  cu  operij  &  ^  per  me  . 

Quello  modo  di  prefentia  è  vctliffimo  per  la  me«. 
ditaiione ,  fabricando  fimili  figure  ed  imagini  della 
cofa  meditata.  Prima  perche  da  fpirico  a'difcorft 
dell'incelleccoi  il  quale  in  quella  vita  depende  molco 
dairimafnnatiua  «  &  quali  Tempre  la  feguica  :  onde 
lifteflb Dio  ii Tuoi commnnicare  airanime  con  im* 
primere  in  e/Tc  quefte  forme  ,  &  figure  >  come  vn* 
amico  di  Giob  confessò  di  iè  Acflp  9  &  I  eTperimene  i^é^ 
rarono  i  Profeci  • 

SecondariamenceperctieqQefto  modo  acceodt^ 
grafiécti  della  volontà,  eccitandone  nella  parte  fefH 
fitiua  altri  fimili»  che  fogliono  effer  più  teneri .  che 
fe  la  villa  dVna  deuota  imagine  del  Crocififib  c'in- 
tenerifce,  &  ci  muoue  a  deuocione  »  molto  meglio» 
&  più  efficacemente  Io  farà  la  viuarapprefcntatione 
del  DiBdefino  Crocifillb  >  c%abbiamo  nei  cnore^ . 
Finalmente  perche  quefta  prefentia  gioua  molto  per 
Tinterno  raccoglimento  dell'animo  >  auuenpa  che^ 
rimaginaciua  per  fe  Ae/Ta  come  fciocca>  &  inco- 
ftance  •  fàccia  anco  fiolti  5  &  incollanti  i  difcorit 
delfintelletto  1  falcando  da  quedo  a  quello  fenza^ 
ordine  ,  ò  modo  5  onde  fa  miftieri  di  legarla  foaue- 
mente  a  quel  luogo,  ò  mifterio  9  in  cui  s  hà  da  effer»  ' 
citar  rintelletco  >  &  ofièrirgli  qualche.cofa  9  di  cui 
£  cibi  •  &  in  cm  fi  fèrmii  come  fogliamo  fare  con.» 
TU  cane  inquieto  »  che  và  fcorieado  focco^  fopra 
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ftr  tutta  la  cafa  >  &  la  fturba  tutu  con  fuoi  lacrs^- 
t]9  lo  leghiamo  in  qualche  luogo  >&  gli  buttiamo 

qualche  cofa  in  bocca  ,  per  occuparlo  con  quello , 
&  farlo  quietare  ,  e  tacere  .  Ma  bifogna  con  molta 
^  diligenza  auuertire  tre  pericoli»  che  io«qucfto  iXK>do 

di  prefentia  fogliono  occorrere  • 

Il  primo  pencolo  è  d*oflfendere  la  tefta,mentreJi! 
facciamo  troppa  forza  per  formare  queft'imaginejò 
molte  infieme  ,  ò  con  molte  particularità  ,  ò  per  di- 
fendere le  eia  formate  comro  voafchiera  di  diucrfe 
altre  »  che  roffUrcano  «  In  tutte  quefte  cofe  fi  deue 
difcreramente  feruar  la  mediocrità  >  &  andare  a 
tell'agio  a  guifa  d*vn'efperto  pittoriche  mira  vn-> 
volto,  Se  a  poco  a  poco  lo  va  delineando  ,  &  ritra- 
hendo  >  &  s'alcuoo  trouaffe  molta  diffìcultà  in  for- 
mare quefte  figure^  ò  imagini ,  me<?.Uo  farà  di  orare 
iénza  quelle  »  che  ofiènder  la  tetta  »  &  renderfi  poi 
inhabile  alloratione •  ' 

Il  fecondo  pericolo  è  quello  deirillufìoni,  in  cui 
facilmente  poflbno .  calcare  quelli ,  che  fono  d  ap- 
<  prenfione  vehemente  ;  perche  <}uefti  tali  credono  > 
che  fiano  viffoni  le  proprie  ima^nationi»  &  che  le^ 
cofe  che  s*imaginano  con  tal  vehemcnza ,  fiano  Ti- 
ftcffc  perfonc  viue ,  che  rapprefentano  .  Et  perche 
il  demonio  può  »  fe  Dio  glielo  permette  >muouere 
gfhumori  del  corpo  »  &  le  fpetie  deirimaginatio* 
ne»  facilmente  ingannar^  chi  èdi  vehemente  appren- 
"  lione  ;  facendogli  credere  .di  vedere  quel  che  fi  fo- 
gna, ò  s'imagina . 

11  terzo  pericolo  è  d^applicarfi  tato  a  quefto  mo- 
do della  prcfcntià  di  Dio  pcrmezo  di  taii  figure-^ , 
che  fi.  renda  inhabile  ad  altro  migliore»  &  più  fpiri- 
Céli  lOb  modo ,  come  accadde  a  Serapione  Eremita-»  > 

di  cui  r  ferifce  Cafl5ano,chc  s'auuezzò  tanto  ad  ima- 
ginar/i  Dio  in  forma  corporale  »  che  penfaua  chC-> 
Dio  foSk  corpo» diche  ^bido  riprefo  dìfingaa^ 

nato» 
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'  Della prefiMia^ di  Diol  1x9 
'ttitOj  non  però  accertaua  a  penfare  in  Dia  ikatz^ 
quella  figura»  &  però  piangendo  diceua,  H$u  mihi^ 

quift  abUulerufit  mihi  Deum  meum  y  ncc  habeo  quem 
jidorem  j  ncc  fci9  quem  inuoeem  .  Ohinie>che  m'han-  ** 
Ilo  tolto  il  mio  Dio»  nè  bopià  chi  adorare  ,  nè  sò  a 
tìii  ricorrere  .  £t  quantunque  la  contemplatione^  . 
per  mezo  di  quefte  figure  habbia  la  forza>&  efltca- 
cia^  che  habbi^mo  detta  ;  è  però  molto  più  nobile 
quella  (  come  dice  S^Tomafo  )  ch'è  meramente  fpi*'  i.s.q.i|i 
ritualerperche  le  figure  non  fono  mai  j(imili,ò  vgua- 
•  li  alla  cofa  figurata>8e  maggior  perfettione  è  cono* 
fcere  la  cofa  in  fefteffa,che  neHa  fnaimagine_»  •  • 
corporale  i  onde  bifogiia  valerfi  in  guifa  di  quefto 
modo  d  ella  prcfentia  di  Dio  ,  che  non  slmpediica-  . 
no  gl'altri  più  eccellenti  1  (  fe  mai  vorrà  Dio  inai* 
2arti  a  cpidli)  come  poidiremo  piik  a  lungo  • 

C  AP.  Ot  TAVO  ♦ 

•         •  •  * 

Delfinterna  adoratione  >  ò*  riuerenzoL^ 
*    nella  prefintia  di  Dió^éy  come  eita^ 
deue  acconjpagnar  tutti  gl'atti  dell' ora- 
tione ,     di  vn  modo,  d^orare^  (JJctQitanr^ 
do  i  fuoi  proprij  atti  . 

L  primo  atto  ,  che  deui  eflercit^re  nel  • 
primo  ingreflb  ^  che  fai  ad  orare  alla^  •* 
prefentia  di  Dio»  è  la  reu€rentia&  ado- 
ratione interna  »  &  efterna  »  che  fi  deoe 
airinfiaita  maeftà  >  nel  cui  cofpeeco         •  ,^ 
truoui  :  perche  fe  torto  ch'alcunt)  fi  prefenta  al  co- 
rpetto de'Regi  3  &  d'altri  Prencipi  della  terra,  vfa^  ^  ' 
fcco  quella  riuerenza^che  richiede  lo  ftato  di  oucl- 
lo»a     fi  pfefentas  quanto  iàrà  pià  ragioncnoleuii 
^  OuidaSpir.PaxJ*  X  tloe* 
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X  3  o  Trattato  Primo 

riucrire  Tifteffo  Dio  nel  prelentarti  al  fuo  corpetto? 
Subito  che'l  figliuolo  di  Dio  fi  fè  hi^omo  ^  ^  che  il 
Padre  Eterno  lo  moftrò  a  gì' Angioli  i  comandò  lo-  | 
rojche  rutti  lo  adoraffero,  per  effer  quefto  il  primo  , 
oiTequioj  che  iì  dew  d^Ua  fua  creatura  al  Creato-  ] 
re>  in  qualunque  forma  lo  veda  ?  onde  fubito  >  che 
tu  indrizzi  gl  oocU  ibUa  fede  a  quefto  Dio  fatta 
huomo  >  ò  CIÒ  facci  nella  fua  ima^ine ,  ò  nel  fan* 
r.»  -  •     tiflìmo  Sagramento      nel  cielo  Fn  pireo  5  lo  de- 

  ui  adorare  pennillc  capì»  per  i  quali  lei  a  ciò  ob- 

ligato  9  &  abnena  acciò  non  ti  ln^infzcci  quel  4^tto 

Mdae.  u  del  Profeta  :  Si  fsnr  fgo  fum^  vii  eft  hoi^ofmmf  & 

fi  Dominm  ego  fum  ,  'uhi  efl  timQY  P^eus  f  5*ÌO  ti  (otì 
padre  y  oue  è  Thonor  che  mi  porti  ?  &  fe  fon  tuo 
Signore»  oue  è  iì  timore,  che  hai^  me  ^  &  doue  la 
riuerentia  i  ^  okrc  aU'eflèr  grandemente  douuta  a 
Dio  quella  riuerenza»  è  anco  di  grande  importanza» 
ad  effetto  che  nella  prefentia  di  Dio  fij  ben  raccol- 
to, &  la  tua  omrione  habbia  buon  difpaccio  3  che 
3^cl.i5|.  perciò,  difle  Vhccìt&^Sùco^       ^dor^it  Deum  in' 

sdmkes  frófin^Mskiticià  adora  Dio^larànceijuto 
con  vezzi ,  &  la  fua  oratione  arrìuaràalle  nubi»  Et 
parlando  l'Apoftolo  delle  feruenti  orationi  di  Chrf- 
&o  Signor  noftro,  dice  che  furono  dal  Padre  Eter- 

Hebr.;*7f  no  efiaiidice  pr^      r^mt$mpéh  per  la  fua  reueren^ 
tia,  non  folo  peir  la  reuerenza  1  che  m^itaua  la  fua 

|Wd.  &    diuina  perlona  5  ma  (come  iui  auuertifce  S^Totliafo) 

|).q.7»a.<^f  per  quella  ch'egli  haueua  verfo  il  Padre  Eterno;  & 

-i  Santi  in  Cielo  psenp:^  ofifrono  a  Dio  le  noftre  ora-  ^ 
ponilo  fan^  con  grandi^Bma  riuerepza  :  poicho  > 

Apoc;.?..  (dice  S|.Gio4iap0Ì)  C^èu^rnmp  é0rsm  Agn$^b^^n$ 

finguH  cytharas  ,  fhialas  auretu  fhwt^  pd0f0m0n^ 
tarum  y  qui,  funt  erationes  Sanéiorum  y  Si  proftra- 
zmo  innanzi  airAgnello ,  hauendo  iciafcuno  le-^ 

Icctecc<sidlei9di^  «citorrtboli  d'oro  firn  ài  jpro* 
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De/radoratione  &  riuerentia  •  I|J 
fami  $  che  fono  Voratiooi  de'Chrifliant  tSe  dunque 
rifteflbuAgnelIo  di  Dio  quando  oraua  era  cflaudi- 

to  per  qyefta  riuerentin,  &  quelli  che  offrono  a  Dio 

le  tue  orationi  s  bapno  da  e/Ter  per  la  iiìede(ìma  e£- 

fauditij  Qgoi  ragion  vuole^cbe  mentre  tu  1  offendei» 

rinuij  con  molta  rìuerenzas  cópgittnf  endola  coa^  i 

quella  deirAgncllo  ,  &  de'fuoi  Santi  ,  acciò  la  tua 

fia  di  maggior  valore  9  &:  per  me7o  di  quella  troui 

più  grato  ingreffo  al  cofpetto  di  Dio  :  alrr»menre-^ 

ne  i  Santi  vorrano  offerirla  a  Dio ,  ne  l'i&^tto  Dio 

Torrà  accettarla*  Sai  perche  (dice  St  Bernardo  )  ^l^'^'J^^ 

molti  fentono  neiroratione  aridità  di  fpirito,  &  di-  oranti» 

ftrattioni  ?  perche  vi  fi  mettono  folo  per  vian7a_,a  fin. 

&  fep^'alcuua  riuerenza  •  $olleuati  (  dic'egli  )  con 

la  mente  quando  fyx  oratione  alla  corte  cele- 

fte,& mini  con  qiianra  finerenfa i qniut adorato 

Dio  ida^Spiriti  beati /& cosi  conofcerai  con  qual 

riuerenza,  e  timore  deue  Ilare  vna  viliflima  rana—»  , 

quand  efce  dal  Tuo  pantano  »  2(  vn  miferabile  huo* 

inicciuolo  i  ches'accofta  a  parlai'e  a  sì  grande  Dio 

in  prefentia  de  gl'Angioli  ».&  de*Sifiti«  £c  fe  io  que* 

ila  maniera  ti  humiliaj^^i^  fi)  certo^che  quantunque 

vile  vermicciuolo  ,  non  farai  fcacciato  .  poiché— > 

X  come  dice  TEccleflaAico  )  OrMfh  fi  ftun^iisanìis  EccUjjt 

tmff  »f»  iifi^iet^  dm9€  ^Ittfftmmi-  fMm  ^IficiéH  « 
L*oratione  di  coluj ,  che  ^'humilia  y  penetra  le  nu- 
uole  >  &  non  fi  quieta  mai  ,  fin  che  non  pcruicne.^ 
al  trono  di  Dio  >  ne  indi  fi  parte,  fin  che  TAltiffimo 
non  la  rimira  con  oc«hi  benigni»^  non  gli  dà  buop 
difpaccìo. 

Quantunque  ilRì^fluero  fofle  tanto  fupcrbo,& 

crudele,  che  puniffe  con  pena  della  morte»  chi  fcn- 
aa  effer  chianuto  gl'andaua innanzi  ,  eccetto  quan- 
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t  fi     V.     TmttatctPrimo  ■ 
fifter  »  fenarà  eflèr  chiamata '5  fe  gli  prefentò  per  im^ 
perrare  h  llberrà  al  Aio  popolo  $  ve<len(l#ia  egli 

tramortita,  &  fuori  di  le  per  il  gran  timore, &  ri- 
Iperto  che  gl'hebbe  ,  fubiro  fi  placò  ,  &  fcelo  ia^ 
fretta  dal  luo  crono  , s'accolto  a  lei,  &  accarezzan-  j 
Iftherij*  dola  l'aflìcurò  con  qnefte  parole  y  Suid  vès  Efthr  f 

9.  ego  fum  fratettumynolitìmM  ,  Che  VQOi  Bfter? 

non  temere  ch*io  fon  tuo  fi  at^lloj&  ftefe  ilfuo  fcct- 
tro  d  oro  lopra  di  lei,  in  legno,  che  gli  coiiccdeua 
ciò  che  dim  :n  inua  •  Hor  che  crediaoK)  che  farà  il 
óoftro  fomrno  Dio»  verfo  queiraaitna  >  che  entra» 
do  per  me2o  dell'orari '>ne  al  fuo  colpetto  ,  s'huim« 
lia,  &r  refta  tutta  flupida  per  riuercnza  dell  infinita 
Maeftàfua  ^  la  Regina  Efter  rodendo  la  ragione  del 
fuo  fuaninient09di(re>  Vidiu  D0m$f$e  quafiAngelum 
2>e$9  ^  gémurb^tum  éfi  €9r  mntm  fr*  timore  glatié 
ivmldf  emim  mirsMk  es  Domine  »  féuies  tuà 
piena  eìf  gtutinfum  .  lo  ti  vidi ,  Signore ,  come  va* 
Angelo  di  Dio,  &  fi  turbò  il  mio  cuore  per  timore 
della  tua  gloria  :  poiché  fei  molto  mirabile  >  &  li 
-tea faccia  èpiena  di  gratie  Che  dirai  tu  dunque» 
f e.  entrando  ali  orattone  »  mirarai,  come  deui  »  la^ 
fcelliflSma  faccia  deiriftcflb  Dio,appreflb  a  cui  la^ 
fa/ccia  degl'Angioli  è  brutta  ,  il  cui  fplendorc  è  sì 
Oiirabile  »  che  fa  tremare  anco  le  Podedà,  &  ftupi- 
re  i  Serafini  i  Hor  fe  haaerai  quefti  feneimenti  >  & 
nella  faa  pre(èntìa  reflerai  atcoiìito  per  timore  »  e 
tremore  di  sì  gran  Maeftà  ,  egli  fcendcrà  dal  fuo 
trono  per  riceuerci  y  &  accarezzarti,  &  ftenderi 
foprajdi  te  lo  fcettro  della  fua  clemenza,  &riceuc- 
ratti  nella  fua  dolce  conucrfatione ,  e  ti  concederà 
ciò  che^iouwdarai  i  perch'egU  don  hà  decretata^ 
pena  dì  morte  'Contrò  colui ,  che  ^  comparifce^. 
innanzi  per  parlar  feco  :  anzi  s'alcun  bando  fotto 
pena  della  vita  s'è  fatto  ,  c  contro  colui  ,  che  non 

entra  à  paciar  con  fua  fiiuiiia  Maeftà  9  per  dimao; 

.  -   -  ,     dargli  ' 
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Deìladorafknt^^rìuerentìa.  133 
^gU  qualche  gratU  4  |pQii;h  egli  hà  guAo>  che  to 
pre^hiaj9fio  >  &  negotjaiBQ  feco  :  maffime.  che  niuno 
^ntra  alfuo  cofpetco  ,  fe  non  chiamato  da  lui  :  per* 
che  egli  preuiene  y  &  chiama  ciafcuao  >  &  quando 
tu  ce.graccoftiy  egli  ci  guida»  &  quando  cacri  2^  ^ 
ftattar  feco  >  egli  c  apre  la  porta  •  .£c  fe.t  accofta;- 
rai  con  la  debita  rìuerenza)  fari  che  non  ti  fi  tenga 
portiera  >  e  ti  darà  grata  audicntia  :  poiché  è  fcrit- 
tO>  Fro  tener  enfia  accede  t  tibi  bona  gratta  >  per  la^  ficcl.i.^« 

ariuexenza  crpuarai  buona-gratia .  O  Padre  del»» 
mi»  concedimi  lume  >  con  cui  io  vegga  b  tua  gran* 
dem»  &  b  viltà  miat  ood*io  con  profonda  riuereo- 

M  m'humil  j  nella  prcfenza  tua  a  &  parli  come  fi  dc- 
11$  (ìqu  Macftà  à  grfadc  • 

;Ve(lanuerenza9  &  adorationc  9  che  dobbia- 
mo a  Dip  Signor  noftro«  è  di  due  forti  :  T vna  ' 

è  inceroab&l  altra  efterna  :  p<|iche  eO^ndo, 
creatore  dell' animasse  del  corposi!  deue  hoao* 
rare  con  Topcrationi  deirvna,&  dcU'altroj  ma  par- 
ticolarmente con  adoratione  ,  Scriuerenza  interno» 
jH^^^  vien  adorato  da  gì' Angioli  >  &  dall'anime^ 
|:^acf>^die  fono  ijpimipuri  :  come  l'ifteflo  Chrifto 
.infegnò  alla  Samaritana  f  <Hcefldo  :  Veti  mi¥taHH$  io.4,a|. 

jUcr/ibunt  Fatrem  i»  S^iritUy  ^  vernate:  Spiritus  efi 
&  eùijjjuiséUranr  eHmUf^  Sfàitu  óiwriiaf€ 

jrm  fnm  ^  I  veri  adoratoci  adorartmio  iUcMdr^ 
ecerno  in  Spiirito»  &  verità  •  Dio  è  Spir^oi  &^  conr 

uienc  ,  che  in  fpirito&  verità  /ìa  adorato  5  &  . tali 
cerca  il  Padre,  che  l'adorino  ;  che  fu^vn  dirg^li  i  gli 
jj^OQUoi  perche  Tono  .corporei  >  &:  non  .vedóncijfi^ 

apA  k  cofc  eftmi^A  i*|i»p^aiieb&  rlwrifeqtio^ffM 

I  t  eftriii* 
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1  j  4  Trattato  Primo 

eftrinfeche  dimoftrationi  i  beache  quelle  proceda- 
jdo  ddla  troloncà  *  Ma  E^Xfa'è  poro  Mtko  »  8c 
conofcé  tttm  i  fcgreci  imerm  »  nòn  foto  slionora^ 
con  cofe  »  &  apparenze  efterne  >  &  corporali  ;  ma 
&  più  principalmente  ,  con  gl'atti  interni ,  &  fpiri* 
tuali  9  iadrizzati  a  pagargli  quello  criburo»  ienza  i 
quali  Iloti  gli  può  piacere  la  rluerenza  eftema^  I 
perché  iarebbe  coinè  vn  corpo  fetiz^anima  >  &  vna 
cerimonia  Farifaica>  &  vn'adoratione  fole  in  appa- 
Trii.14.1)  renza  sdi  cui  egli  fi  lamenta>  dicendo  :  F^fulns  iffé 
$te  fH0  9&  Uk^s  firn  gUf^mt  m$  i  €ùt  smt$m  eim 
t0$9gì  eftÀme.  Quefto  popolo  m^hònora  Con  la,» 
bocca  >  &  con  i  labri:  ma  il  Cuor  loro  è  lontanò 
da  me  .  Non  m*adora  in  l'pirito  &  verità  >  ma  falò 
col  corpo  i&  eoa  va'ombra  d' adoracione  >  fen* 
ia  vita_j  .      ■  ^  ^ 
s.  Boaau»    Queft'Adoratioiie  1  6c  rìuereniea  incerna  altro 
•pitfi:.  par  non  è>  chc  vna  cerea  foggettione  »  8c  humiliatione 
2J[fJJ^^^^  del  noftro  fpirito  a  Dio  per  la  fua  grandezza  ;  fot- 
*•  tomettendo  il  rtòftro  cuore  >&  tutte  le  facultà  alla 
fua  diuina  difpòfitione  in  teftimonio  della  diuina^ 
grandecatf  &  tt)aeftàfoa9  il  qual^arto  fe  bene  è  dd^ 
h  volontà  »  deriiia*  bondoneiiò  dalKntelleico  j  & 
maffimc  dalla  confideratione  della  fua  diuina  eccel- 
lenza>  &  della  nolfa-a  propria  viltà  :  &  quanto  fari 
più  profonda  la  confideradone  di  quefte  due  cofe> 
.  tanco  biaggior  riuerenza  ne  nafcerà  *  La  quale  (co^ 
s.a.:^.9t»  Rie  dice  S.  tofiiafo  )  è  atto  detta  vlreà  »  die  cM> 
«rt.*».  at  miamo  Religione  >  il  cui  officio  è  di  rendere  a  Dio 
q.84'a.a.  Il  culto  ,  &  honore  douutogli  pef  la  fua  infinitsu* 

grandezza*  £  anco  ateo  del  primo  dono  dello  S{n« 
,       rir6  fantOsCJie  chiamraiw  timore  (dice  rifteffo  An* 
làll     g«Kco  Dw»re)  &  airora  è  più  perfida  ;  petét^a 

,  dono  del  rimòre  è  più  perfetto  >  che  la  virtii  della 
Religione  5  &  la  fua  operatione  nafcè  dalla  Cpir^" 

ttiic  dittfl^  ^pìlic»  jiàtf  Oa  cte  à  mooue  ad  adorate 

•♦»»  •  ±"  *•».■*  "  " 
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Dio  In  fpirito  ,  &  v.rità  i  cioè  con  vna  vera  cogni- 
tione  j«&  con  tutto  Taflitto  del  cuor  noftro  •  Ma 
si  come  fi  crouar  va  umor  feruile  »  &  vii'alcro  filiar 
k»  cosi  v'è  vna  riueremea  feruile  9  propria  deTcnti» 
che  cernono^  &  riuerifcono  i  loro  padronii  per  noa 
effcr  da  effigaftigatij  ò  perche  fono  a  ciò  fare-> 
sforzati  5  &  in  quefto  modo  non  lolo  i  peccatori 
riuerifcono  Dio  per  non  efTcre  fobhiflàù  oeirinfcr« 
no  :  mà  infido  a  gli  fteffi  decnom^  cemono^é*  u 
mifitmtyttemmo  alla  ina  pn^da  •  Ma  la  rinereo- 
2a  filiale  è  propria  de'figliuoli  3  che  riuerircono>  &r 
honorano  i  loro  genitori ,  non  già  per  non  cfler  d^ 
.  quelli  punici>  ma  per  non  fepararfi  da  loroi&  iem*» 
fre  ftar  con  efì[ì>^  in  lor  gratia  •  £c  in  quefta  ma« 
olerà  i  Sapti  in  cielo  rinerifcono  Dio  in  iiipremo: 
gradO)  &  ic  Podefth  temono,  e  tremano  al  fuo  co- 
fpetto  (  per  timore  intendiamo  vna  profondiflima 
yiuerenzai  che  da  quello  nafce,  e&tto  di  cui  iuol'  z^c.7-i^« 
cffere  vn  c«rratiemorej  &  ftopoìe  per  merauiglia  olSSS"u- 
della  dioina  grandezza)  #  Et  come  dice  Kaiarifief»  mor  ^  « 

fo  Chrifto  in  quanto  huomo,  repleiut  eii  timori  ^^"^  "J^C^T 
ni,  è  ripieno  di  timor  del  Signore  :  perche  (  come  if/i.n.j, 
dichiara  S.Tomaio  )  contorcendo  egli  bene  l'infinita  ).p.q*7« 
gran^m  di  DÌ09&  il  niente  della  creatura  5  la  fua 
aminafiulciffima  moifla  dallo  Spirico  fantd»  Ut  rlnee»^  ^ 
fce  con  efqtlifica  fommiiQone  >  &  alla  Tua  prefentia 
ila  come  attonita  i  non  hauendo  ardire  d  attribuire' 
a  (è  quello»  ch'è  proprio  della  Diuinicà  «  *  ^ 

Onde  anco  auuiene^che  la  riuereiiaa  è  ateo  delh^  ^ 
virtù  dell'homaltà  »  in  quanto  rhumile  conofcendo  ^ 
la  fua  baflezza  ,  fi  foggetta  a  imajp^f^iori ,  &  molto  Ench* 
piiì  aDio>  in  comparatone  di  cui  tutti  fono  come  ibd.  c.  ?! 
|e  non  fodero»  Finalmente,  diceSAgoftino ,  che.^  ^ 
adoriamo,  ft  rtnerìamo  Dio  con  le  m  virtà  Theo*  tL! 
logaU,  I^det  Speranra>    Charicà  1  si  perche  qcleW  10 1.  p.  d\ 
U  c'inducono ^  fii^yfflj^^ ^ ^orationc  con  ogni;^*^'*^ 

•  4  W^g* 
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lÀaggior  perfettioae  >  si  meo  perche  con  gl'atti  di 
qaefte  VirtiV  realmente  >  8c  con  molta  cminewa  ri* 
iierimo  la  faprema  Térhà>  &  bontà  di  Dio  •  Al  che 
aiutano  etiandio  le  nollrc  potenze  cfterne  j  perche 
la  lingua riuerifcc  Dio  quando  lo  loda  &  Io  magni- 
fica ,  &  quando  manìfeila  la  grande  ftima  >  che  hà 
della  fila  grandeaia  •  Il  capo  lo  rìaerifce  $  qaando 
s'inchina  alla  Tua  preftnaa»  le  mani  quando  percno-» 
tono  il  petto  ,  i  ginocchi  quando  fi  piegano^  &  fi- 
nalmente tutti  i  membri  feruono  in  qualche  moda 
a  quefta  riuctenza>xonie  hor  hora  vedemo  • 
j  Hor  prefuppofto  tutto  qnefto  9  quando  cominci 
Poratione  déui  chiamare  a  raccolta  tutte  queft^ 
virtù,  &  tutte  le  tue  potenze  ;  acc^òti  aiutino  a  ri- 
¥ùi,$iA  uerire  Dio  ,  dicendo  quel  verfo  del  Salmo  >  Venite 
iuUremusyfir  f^écidéimmt  smt4  Deum  :  Venite  adoria-" 
tùm  &  inginocchiamoci  auanti  a  Dio>  &  itiamo  ia 
quefto  modo  proflratt  auanti  a  lui  »  finche-  dararà 
Toratione  ,  &  non  ci  leuiamo  da  terra  fino  ad  ha- 
uer 'impetrato  xiò  che  dimandiamo  i  &  perche  allo 
'Spirito  fanto  appartiene  infondere  il  dono  d^:ti«» 


ILI 

Li 

perche  ti  ztBSatMtm 
rito  di  verità,che  procedi  dal  Padre,&dal  Figliuo- 
lo,  che  feiil  principio  delfAdoratione  ,  che  fifa  ia 
pirico  &  verità»  aiutami  con  la  tua  lanca  ifpiratio- 
ne»  acciò  io  adori  te  infieme  col  Padre  >  8c  col  Fi-, 
gUttob»  con  quello  l^irito^  &  veritàj  con  cui  vuoi 
cflère  adorato  • 


I     •        ,  #       *  •     •  «4  ♦     »  * 


'  *  - ..  '        *      *  *        '  * 

GEttato  queflo  fondamento  ,  rtiettiamo  hora  la 
prattica>  &eflcrcitio  di  quella  reuerenza ,  & 

:      '    ?  noto 
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uoM^tiKyéadfbrare»  cheli  può  congiimgere  cooJJ 
detta  adoratìone  ^  .  .  ..^ 

Primieramente  e  atto  di  Jriuerenza,  auanti  ch^  X 
coixunà^ti:actar  eoo  Dio  9  di  conofcerù  ind^pn 
4i  parlarieco  j  &  dinoambre  hoiailmeiite  forza  ^& 
modo  di  parbre^nella  naniera  che  la  madre  de^ftr 
gliuoli  di  Zebedeo  fi  prefcutò  auanti  a  Chrifto  Si- 
gnor Noftro  adorandolo,  &  dicendo  ,  clie  defide- 
xaua  domandargli  vna  gratia»  le  gl'hauelTe  dato,  li*  , 
cernia  s  il  chedimoftra  la  diinncu  fche  gli  fe  Chri*  ^ 
^o  dicendof  Ostid  vi^  che  vuoi  I  &  con  aliai  mag-  r 
'  gior  fommiffione  il  Patriarca  Abramo  ,  bcnch'inui* 

tato  da  Dio  a  parlar  feco,  gli  diffe  ,  Loc^uar  ad  Do-  C<ivi8.ijp 
mìntimmeum^  fum  jim  pultùSi  ó'cinù:  riconofcen^ 
do  cosi  il  fuo  nieote  nel  coeletto  d Vn  tanto  Si» 
gnore  •  Et  quante  Tohe  rìaoaana  la  foa  tlntercefr 
£one  per  il  popolo  di  Sodoma  »  cominciaua  da^ 
qucfta  riuerenza,  dicendo  »  Ne  quafo  indignerls  Do^  .  ;  ^ 
fnine  filoqu^r ,  Di  gratia  non  ci  fdegnar  SigoorCi.»^      ;^  ,  ' 
s^io  ti|MU'larÒK  &  vn'altra  voIta>  ©^/^rra  ne  hmfui^  '  '  "  '  ' 

JUnm^  fi'laqnmr  miim  fimi  *^  Ti  .fupplico[»chr 
non  ti  fdegni  s!ancora  riparlarò  tvn'altra  voltai  • 
Quafi  dicefle,  troppo  gran  temerità  è  ch'io  vii  ver- 
nùcciuolo  parli  teco  i  ma  non  per  ciò  te  ne  fdegna? 
re  :  poinh^  quanto  la  tua  infinita  grandezza  mirafr 
Irena»  tanto  più  la  mianecefficàmi  sforaa^Tamon^ 
&  carità  mi  Iprona  j  &  la  tua  Àìfimoa  cortefia .  na 

c'inuita  .  ^        '    r  :      .^.•»  •       ».  *  '  ^ 

:  CQQttaciauroratione:»qionxe£.quefia:zii^ 
tia3  polche  come  s'è  dettoV  iameditatione:iion  ha 
dae&r  ^n  fwo  dilcorfo.  defl%itèttéto^iU'aHniiUi^ 

•  2ato  a  parlar  fcco$  facendo  altiffimo  concetto  del* 
le  fue  perfettioni ,  &  mouendòtLcon  quelle  a  riue^  .^^iV 
rirlo  itaFora  ponderandolcy  &^p©ffibdccfiEdb^  '^'il^ix 
dole  »«onde  potrai  caiiarfiiabbondann^  maaeerirpcf  Vi:>£]^»i 
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re>  &  dicendogli  •  O  graodìfimo  Diaiia  t*; 
per  la  tua  infinita  fapienciat  ti  rìuettfco  peda 

incomprenfibile  bontà,  io  m'humilio  auanti  alla  tua 
iuprema  onnipotenza  >  &  per  la  tua  immenia  carità 
ti  glorifico  9  ò  fe  io  foio  poteffi  adorarci  con  tutta 
quella  adorattone»  cbeufiumo  gl'Angioli  incielo  $ 
per  fitiare  in  xfaakhe  parte  il  mio  defiderio  /  Altre 
volte  con  vn  modo  di  merauiglia ,  &  di  ftupore^ 
con  profondo  filentio  adorarai  Dio>  conofcendo  j 
che  quanto  di  lui  poteffi  dire  è  nulla  (come  dice^ 
ItcUi*  l!£cclefiaftico)ia  coniparatioiie  della  faa  infinita.» 
eccellenza  • 

come 

óieglio  potrai  tanta  grandezza  •  O  Dio  fopra  ec- 
eellentiffiino»  &  miUe»  &  mille  volte  milericordio» 
ltffiiiio»coniepot9Òio  honorarti  per  tante  gran- 
ii B.Aii»  dezzc,  &  prerogatiue  che  hai  ?  Chi  fon  io  mifero 
ISoaXf^  ^^^^^^^^^}^*  naia  fetida  bocca  ,  nomini 

*  i  tuoi  glorioii/Hmi  nomiÌ£t  qoal'honore  potrò  £u> 
ti  io>  che  fon  vn  viliffioiavenne  i  £  parimente  à»^ 
eoili  irioereatia  >  non  v^ofere  nella  meditatione  àn» 
dare inueftigando  leccellenze  ,  &  grandezze  della 
Diuina  Maeltà,  nè  i  fegreci  deTuoi  giuditij,  nè  le.^ 


c^cucnza  • 

Altre  volte  potrai  feruirti  di  nomi  fuperlatiul; 
più,come  gl'vfa  fpefTo  S.Dionigi,  per  riucrire  coi 


fiKiiittnen£i  grandezia  «  r 
3        L'iftelTa  riuerentia ,  &  anco  maggiore  fi  dcue-> 
pratticare  ne  praffetti ,  petitioni,  &  coUocjuii»  che 
eflercitiamo,  con  NoAro.Signore  neUViratione  i-tc 
aii{trcaiiiQmb'CÌK!vfiamo  nel  parlar  con  Dioico- 
ifaé  ancora  dretfetofi^ die  dimandiamo  i  Srcir» 
Traft*  de  caì  modo  di  dimandarle  i  ingegnandoci,  ch*in  tut- 
|J^[2j«^^     quefte  coie  riluca  vn'efquifita  riuerenza ,  &  ve* 
praaicau  Aeratione«  Perche  (come  dice  Gerfone  )  i  nomi  * 
«éMcra.  ^itSv^fW^  Si:eiitti  cli*a 
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quelli  còrtifpondoiìò  fono  di  tre  forti:  Alcuni  nomi 
c^nc^itàno  più  a  timorc>&  riuerenza  ,  che  ad  amo- 
rei  &  confidenza^  Come  fono  quando  lo  chiamiamo 


Rè  de'  kégi  >  Signore  de'Sìgnori  j  fupteM  g^udìc^  Apée.  i^; 
de*^  ^  &  mòrti  t  Dió  delle  vendétté  ^  CraatolrO» 

onnipotènte  ,  &  forte  i  &  belante  *  Altri  nomi  ci  ^|.i,^o« 
muOùòno  airvn  &  airaltro  ,  come  fono  quando  Id  «Utf»  |* 
chiamiàmo  Redentore  del  Monclo>  Maeftro  >  Medi- 
co» Paftdre  ^  Gòueroatore  i    Protectdre  >  &  Di-» 
ftrtfdf  Ao^Oiit  di  quefti  nòtt^^pofibtld  tutd  Valer- 
li nell*6ra  Clone  • 

Ma  Ve  ne  fono  altri ,  che  cfprimòno  molto  pià 
l^dmore  i  &  confidenf  a>  &  meno  di  timore,  &  riiie« 
YtntZi.tmt  fono  Spoiiy^'AiiiicojDikcto  amor 
mio)  miàB6itltiidin6,ft  altri  firnili/de'quali  noiL^ 
deuono  per  ordinario  valer/i  fc  non  quelli ,  chc^ 
hanno  già  fatto  molto  profitto,  &  ciò  con  partico- 
lare imputfo  dello  Spirito  fanto  ,  che  gli  Ufogg^lr 
feti  &  gli  li  mette  in  bòcea  t  poicfce  (  comè^n'àll*  .  ,  ^ 
nerrifce  S. Bernardo  )  nòn  «concede  ad  ogn*ani-  5y!incàt. 
ma  il  dire  ,  Ofculetur  me  ofcuU  oris  fuiy  bacimi  co'l  priiicij)id 
bacio  della  fua  bocca  :  hè  meno  ,  DileUus  meuj  mi-  Catit.i.t, 

&  ego  itli  j  11  mio  diletto  a  me,  &  io  a  lui  i  s'ella 
non  è  taìejche  altra  cofa  nòn  ami»  che  llfteflb  Dio; 
iteil  cui  viuere  fia  Chriftoj  &  la  cui  ncreatlone  fia 
di  hauerlo  fempre  prefente,  &  di  caminare  accura-  ^•'^A 
tamentc  co'l  fuo  Dio  s  cercando  in  ogni  cofa  lai^ 

fua  dtuina  volontài  con  eflferfi  'lungamente  in  que» 
ile  cofe  eifercitata  »  e  tratténnca  ì  &  ^ttandd  ancò  - 

fia  takj  ad  ogni  modo  deue  andar  Congiungendo  i 
nonli  dèlia  riuercnza  co'nomi  deirAmore  j  per  nodi. 
I^rdere  il  donato  rifpetto  i  maflime  in  pubico  y&C  ' 
in  preTenza  altrai  i  come  la  Spofa  parlando  con  le  ^ 
fne  compagne  lo  chiamò  Rè  §  dicendoci  tmitéH^aii  t^rài  r#I 

nex  in  cetlafU  fu4  ,  m'hà  introdotto  il  Re  ilei-  «tf. 

la  fua  cantina  i  b  <»4c  p«r  ogni  totvt  di  hnomìnt  i  , 


I 
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ptà  d'ogti  akro  nome  è  a  propoiito  il  nome  di  Pa« 
drci  che  contiene  in    la  riuerenzaj  &  la  CQpfidM* 

del  qual  nome  ci  commendò  Chrifto  Signor  no*.  • 

^4ter%t.*  ftro,  che  doucffimo  feruirci  nella  nollra  oraci one-* 
Vtfiiiipra*  qQQticiiana  ,  &  del  medefioio  fi  feruiua  egli  lleflb  * 
;  ogni  volta»  che  fiiceiia  oracione  :  &  è  lecito  di^  fer« 
ttirfeae  anco  a  i  pec€atorÌ9  in  guifa  pèrÀyche-coiMH 
fcano  Hndeórnira  pro(>ria  ,  come  quel  figliuol  pro- 

&i€ti5*t^  digOj  che  orò,  ScdifTe,  Parer  nen  fum  di^nus  Vécari 
fiiitis  tutis  »  Padre  io  non  jloa  degno  d'eifer  chiama- 
to tuo  figliuolo i  la  cui  oratione  piacque  grande-» 
mente  al  Padre  %  per  iiianìle  riuereBaa.»  -che.  mo* 
firaua-*  .  . 

La  qu  ii  riuercntia  dichiarò  eciandio  ncirifteffa 
pct  rione  che  fece  ,  in  cui  non  hebbe  ardire  di  di- 
mai  dare  d'elTer  rtceuuto.alla  priilina  dignità  di  fi* 
gliuolotina-difiR?')  Pa€m$  fitui  vHmm  4$  m^9€ém0' 
rij*  tmu  j  Ricealoit  com*vno  de^tnoifernidori  •  Mt 
,    quanto  più  egli  s  humiliò  con  profonda  riuerenza  p 
tanto  più  fuo  padre  1  honorò  ^  abbracciandolo  con 
infolite  carezze ,  &  rimectendolo  in  quella-  dignità*» 
ch'ei;ii  nòhaueoa  bauuto  ardire  di  dimandare;  poi*^ 
che  più  impt  trarai  da  Dio  Signor  Noftro  per  via  dt 
riuerenza,  &  humiltà  ,  benché  in  tal  maniera  ti  mo- 
ftri  molto  nrtretto  y  che  fe  troppo  t  allargarai  per 
ia  (Irada  della  confidenza  >  e  ti  accaderà  quel  che 
CtBt»i*7«  alla  Spofa  »  quando  diniandò  al  (iio  diletto  ,  i^fl^ 
miU  vH  f  ^fcMu  'vbi  €uBn  mi  wutidhy  Palefami  ouO 
paùoli  >  &  doue  ti  ripolì  nellhore  del  mezo  gior- 
no 5  a  cui  rilpofe  lo  Spofo ,  eh  ella  &  riducelTe  a 
memoria  chi  ella  era>  dicendo»  si  tè  ign»réU9  ^frfdéfm 
rt  >Se  non  ti  conofci  vattene  pur  via»ciie  non  fotfja 
fiar  mecpf  non  conofcendo  te  ftefia«  _ 

Et  non  f olo  deui  moftrare  humile  riuerenza  in  di- 
mandare cofe  al  tuo  ftjto  proportionarej  ma  molto 

fm  anco  nelnodo  di.  diTOndyk  i  akfimentifaii  " 
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rifpofto  a  te  quello  >  chVfigUttoli  iii  Zebedeo^chc 
dimadauano  da  Cfarido  Signor  noftro  di  federe  alla 

déftra  y  &  fìniftra  fua  nel  fiio  Regno  5  ma  con  modo 

poco  moaeito  ,  &  riuerente  i  perche  àì^txo^tAagi-  Matt.  iti 

vélumHs  i  Maeftro  voghamo  5  &  Da  uobài  vt 
vmis  Àd  déxtram  tusm  >  aiius  nd  fimHtsm  tUMi^ 
fed^amm  in  glorim  tu*  :  dacci  che  fediamo  neUa  tua 
gloria  y  vno  alla  tua  deftra  >  &  l'altro  alla  liniftra  : 
onde  hebbero  la  rilpolta  ,  che  meritsuano  :  Nefcitis 

fuid  fetatisjaò  fapece  ciò  clie  vi  dimandarlo  s  habv* 
ia  riguardo  alla  colà  che  chiedetesi  ò  al  modo.coti  ^' 
cui  la  dimandate  «  In  molto  ditierfa  maniera  orò  il 
noAro  lupremo  Matftro  neirhorto  di  Gerhfemani  i 
moftrando  nelle  poche  parale  humrli»  &  riie gnate* 
che  diife  j  la  riueren7a  c'haueua  yerfo  Ài  (uo  padre 
eterno  :  perche,  noo  diffe  voglio»ma  anri^  non  quel* 
ch'io  voglio  >  ma  quellò  che  tu  vuoi  >  imperciochc 
èmantfeftoinditio  della  noftra  riuerenza  verfo  Dios 
quando  tutta  la  noftra  volontà  lotton-crtiamo  alla 
fua>  &  niente  vogliamo^  le  non  quelche  vuole  egli* 
Jippartiene  etiandio  alla  riuerenza^  Fvfar  poche  pa* 
role>  fuail  non  habbi  ardire  di  parlaré  in  prefentta 
éella  gran  Maefta  di  Dioj  &  come  (e  dalla  rraeren» 
za  tilia  ferrata  la  bocca^gl'apri  il  tuo  cuore  >  acciò 
egli  lo  veda  j  perche  quefto  balla  .  O  padre  aman-  \ 
.tiilìmo>checofa  dirò  alla  cuaprefemia  ?  in  qualun^ 
que  modo  io  ti  chìami>(rouo  in  te  marauigiiofi  mo* 
titti  di  riuerenza  5  perche  quanto'piil  ti  dimoftrì 
fabile,  tanto  più  manifeftì  le  tue  infinite  eccellenze; 
ò  giuftiflimo  Giudice  io  riuerifco  la  tua  fcucritàj& 
4mio  la  tua  siuftiiiai  ò  forte  aelatore^tcmo  il  tuo  ze-  , 
lo»&  amò  il  tuo  amor^ionde  deituai  ò  amico  fede« 
liflimo  amola  toa  Cariti»  &r  riuertfto  la  grandesia 
ch'in  quella  dimoftri  5  infegnami  à  chiamarti  come 
tu  defi  ieri,  acciò  in  tutte  le  cofc  io  ti  piaccia  come 

4o  brwio  9  ò  ù^W9  p^CjdaUa  cttimilipncprdig 

Tcnnc 
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glie  4i  fuoco;  è  già  venuta  Thora  per  mty  in  cui  io 
4eiio  reiukrti  tributo  d  ador^tioiie^  6^  di  laude,  che 

Cr  mille  capi  ti  dcuotinanda  la  tua  verità  d^  Cie- 
iche  m'infegni ,  &  lo  SpiritOj  che  mi  muoua  ;  ac- 
ciò io  ti  adori  nel  modo,  che  tu  vuoi ,  &  tutte  le^ 
inie  potenze  fi  conuercano  in  lingue  di  fuoco;  onde 
ftx  i  beoefiti j  fattimi  io  ti  lodi],  Anep  # 

4 

Cap,  Nono. 

f)elf  adoratione  y  &  riuerenza  eBernay  ^ 
dtljita  del  corpo  >  ò'fu^  praftica 
nell^oratione  # 

E  N  c  H  E  il  noftro  signore  Dio  fi  deua 
POTIMI.  I,  principabnente  adorare  in  rptirito>&  ve* 

9* ^-Bf .  '  yÌI^^  r?  rità i  vuole  nondimeno  i  ch'ancora  con 

^é^^J^QÌ  fegni  eftemi  fi  maniféfti  quello  fpirito  » 
&  venta,  co*  quali  fi  renda  intiero,  &  perfetto  l'at- 
to  della  Religione,  che  chiamiamo  adorarione;  per 
mezQ  delia  quale  oflferiamo  a  Dio  non  fole  lo  fpiri- 
to; ma  apco  il  corpo  in  teftimonio  della  fu»  ififinita 
eccdlenza  •  Anzi  quella  riuerenza  del  Corpo  aiuta 
molto  quella  dello  Spirito,&  ilferuore  deiroratio- 
Lib,  dtji  ne  :  poiché  (come  dice  S.  Agoftino)  inginocchiarfi, 
Cura  prò  ftender  le  mani  »  proflrarfi  in  terra,  &  altre  si  i&tte 


agenda ,  humiliationi  >  non  fi  ianno  per  manifbftare  a  Dio 
(•;.co.4«  quel  che  habbiamo  nel  cuore,  per  eÌTer  a  lui  molto 

ben  palefe  i  ma  acciò  Tiftcflo  cuore  fi  muoua  a  far' 
oratione  conbumiltà,  &feruor  maggiore  :  poiché, 
Cordis  é^i£ius  cjuiy  vt  fiif$ntifia  frdceffttj  quia  fsMs 

/iif»f  frf/p<ril'a&cto  dil  cuorej  cJ)1nduife  a  §tt  que- 

ftc 
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ftc  cofc  fi  fomenta ,  &  accrefce  aflai  con  effe  :  pet 
dichiaracione  di  che  è  bene  di  ftabiiire  vna  t>eUifS* 


Bla  dòitrma  dei  medefimo  Saii(o^cim.^mce9ebe  (jua^  tib.  94. 
tunqiié  nella  diiuna  Scritrova  non  fia  preftricto  al^  sfin^iic* 
jCun  particolar  modo  di  còporre  il  corpo  nell'ora*- 
tione  :  poiché  d'alcuni  fi  dice  j  che  orauano  prò? 
ftrati  in  terra  $  akri  ^aodo  in  piedi»  ò  inginocchiii» 
ti>  ò  a  federe  »  ò  a  gìaeere  :  nondimeno  altro  ftilc 
hai  a  cenere  quando  da  te  fteflb  |ì  mnout  ad  orare 
per  tua  neceffità,  ò  per  obedire  all'obligo,  c'hai,  ò 
per  tua  confolarionc ,  &  per  honorare  JCfio  -,  &  altry 
quando  in  vn  fubico  ti  fenti  n^o0b  da  Idia  ad 
con  n  ftcro.inipuUb  iiiterno>che  ci  trjijiHii  già  meM 
gidii'oradone  fenaa  che  l'habbi  cercato  :  perche 
queft'vltimo  cafo  3  in  qual/ìuoglia  firo  ti  trouarà  la 
diuina  infpirationejnon  deui  differire  l'orationcnè  -  ! 
occuparti  in  cercar  iuo^o  doue  t'inginocchijQ  fac-^ 
ci  la  proffrationesaciefo  che  rifte0Q'impiil(b.d|vPÌ0 


foglia  aii'bora  cagionare  vna  interna  folitudin^>  te 
vn  quieto  oratorio  y  in  cui  facci  oratioqe  5  fcorda- 
toti  del  luogo  y  oue  fei  ,  &  del  fito  del  corpo,  ch'ixji 
quel  punto  hauerai  $  là  dooe  (e  t«  t'apdaisi  dilira» 
hendo  in  cercare  altro  luo^q»  ^  vero  altra  cofnpo* 
fitiofic4i  corpo  i  paflarebbe  via  per  aoeotnra  »  & 
fuanircbbe  quella  infpiratione,8{  rellerefti  priuo  del 
fuo  frutto  :  onde  fe  quefto  impulfo  diuino  ti  troua-  . 
rà  in  lettOi  come  trouò  £zecchia>  ò  iiipri^one  . 
fmifSc  ceppi^ine  Wanaffc  i  ò  vero  in  piazza  cir*  oriniti. 
condaco  da  molto  popolo  9  come  Sofanoa^  ò  afle»*  fieMiuuift. 
tato  à  menfa  con  molta  cpnuerfatione ,  come  fanta  ^ 
Scholaftica  ,  non  hai  da  cercare  ^Itro  luo^o,  ne  al- 
tra  mutatione  •  Ma  (  comf  dicevamo  di  que'  quat- 
tro Sancì  apipìali)  ferma  |ui  le  tae.aliy  |c  i  fi^oi  feofi»  Bm*  14*14 

&  entra  in  te  fteflb  ,  &  farncul^  hni  d^m  n$n  fé  Ecd|«% 

frAf ereati  &  non  lalciar  perdere  p^ire  vn  atomo  dej  »4« 

buon  di.^  cià  e  entrato  ncUa  tw  «44         *  No^ 

d|C9 
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^^44       '   Trattato  Primo 
'SeK>  però  che  non  fofle  bene  idi  rìttrarfi  in  luogo 
più  fegreco  ,  fc  Vi  fòlle  ewnmoditìi  i  &iceflaflè  il  pc- 
V'  '"'  '  ricolo  di  perder  quella  forte  ,  che  ti  viene  offerta  s 
*^r. •  poiché  nè  meno  dcui  effer  sì  timido  ,  che  ftimi  di 
4*a"-<  •  perdènti  fole  per  muouerti  alquàtq  dal  Jòogq  do- 

die  chi4ià^coaiìiEiciatal2  vifica  ptvfbe  cod 
gir  piac^c,  la  potrà  icontinuarc  i^bmfi  yotriv,  •  .  i  . 

f>  •  ♦       !'      •  »  «  »    .  '     ;  . 

FVof  di*<faeftf  ca£.(dice  S.  Agoftino)  quando  dt 
te  fteffo  ti  muoui  ad  oraré^deui  cercare  qucli» 
'  ébc^ofitiótìe  di  corpo>che  può  maggiormeaitc  aiu- 
fà^ti  per  rititCBOO  rACCOgiiméto,&  muouerti  a  mag^ 
^Z'  9^^^*  gìordduotiéne  V  &'  riueren^a  della  diuina  Maeità  * 
ZnlT».  (ft  è  dall'obèdienza,^ò  da  qualche  regola  nòa  tene 
■  *  farà  prcfcritta  alcuna  particolare  )  ma  meglio  è  ài 
elegcrere  la  migliore  nel  modo  che  s'andarà  dichia- 

•  Primieramente.  neUthtrareaUa  prefentia  di  Dio  » 
è^beoe  dSngmoccMìirti  »  è  vero  {iroftrlnrri  tutto  in 
tèrra,  riconofcendo  la  poluére  *  ch[<n  teftcflb-iai 
dal  tuo  canto  ,  &rinfintta  maeftà  di  Dio  ,  che  del 
niente  t'hà  creato,come  que'  Regi  Magi,tofto  ch'en- 
trarono nèl  pòrticale  dì  Bètlemy&  viderailRè  nuo 
Mama.f«  iMUente  mto  ,  Ff^cH^nUs  é^fsiiéfnmf  émn ,  ingi* 
,    ^  nocchiatifi  l'adorarono  r  Et  l'ifteflb  Chriftò  Signor 
3Ait^^  z6é  Noftro  3  qifando  orò  nell'horto  j  f>t0€$ithmfacitm 
'  A.         f^P^^  terrtmy  fi  proftrò  tutto  in  terra  i  &  rife- 
,  rifce  Cafsiano  «  chel  mèdefimo  faceuano  gl'anticiii 
a/c«7  Mònicis  fe  bene  foftè*s*al2àiiano5  bauendo  prò* 
nato  per  ef^eriimfztf'^'che  quelfieó  del  eorpo*  non  è 
a  pròpofito  per  lunga  oratione ,  perche  aggraua—» 
'  la  tcfta ,  &  prouoca  il fonno»  e  taluolta  ancora  cat- 
tiui  penfiori>'OueiH>i^e£ca  della  languidezza  j  &  pi- 
grìóad4f4!q^f2«om  qaeU#H:lie>  ^nefiò^mo*:: 
'v.ii  do. 
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De/radorationf)&  riuerentia.  14J 
do  fugge  la  fatica  •  Ma  è  però  molto  a  propofita 
tal  cotnpofitione  di  corpo  per  brieue  fpatio,  ò  per 
.  il  tempo  delle  tribulationi ,  quando  colui  che  ora> 
fi  troua  molto  afflitto,  &  con  tal  fentimento  fi  oret- 
ta a  piedi  di  Dio,  come  Dauid  ,  che  quando  pregò 
il  Signore  per  il  fuo  picciolo  figliuolo  fi^  t.K<tg.tù 

ffr  titram ,  ftaua  proftrato  in  terra  >  &  Gindith 

perii  fuo  popolo  y  frofternens  fe  Domino  ,  cUtnabut  Tudit^^.f» 
ad  Dominum ,  proftratafi  auanti  al  Signore  ,  efda- 
maua  al  Signore  :  &  la  Maddalena^  protrata  a'pie«  l«c«7.  |t 
di  di  Chrifto  pianfe  i  fooi  peccati  • 

l^aperla  lunga  orationc  ,&  per  ogni  forte  di  •  % 
pcrfone,  il  più  atto  fico  c  di  ftare  con  an:bcdue  le 
ginocchia  in  terra,  come  il  mede/Imo  Chriilo  (per 
quanto  ne  dice  S  Luca)  oraua  con  le  ginocchia^  LucaMv 
in  terra  «  Nel  nsedeiòno  niodo  orò  S.  Stefano  per  i 
fttoi  perfecutori  fofitis  genitus^  io  ginoccbìom  :  &  Aft.^«5f» 
S.  Paolo  s'ingino cchiaua  al  Padre  Eterno  ,  prcgan-  Eph.}.i4. 
do  per  la  falute  de  fedeli  :  &  DaDÌellcm^nf  tunpo*  Daiu^io 
tibus  in  die  fieBekat  ftnua  fua^     (^dormhnt  t  %Xt^ 

volte  il  giorno  s^inginocchiaua  ,  &  faceua  oratio» 
ne  4  &  nel  tempo  della  diftrattioncjò  aridità»  oue» 

ro  della  fonnolentia,  buon  modo  è  d'orare  eoa—» 
brieui,  ma  molto  Ipefìe  genufleUìoni  iaccópagnan- 
do  con  ciafcuna  qualche  adoratione  ,  ò  brieue  pe* 
titionó»  ò  altro  denoto  afietto  d'oratlone  %  zovml^ 
falena  fiure  mtel  iànto  Simeone  nella*  fta  colonna  t  inMftac^ 
piegando  in  modo  le  ginocchia  >  che  toccaua  la^  in  ciuf  fi 
terra  con  la  tefta  ,  &  torto  (\  leuaua  ;  indi  ad  vn'al-  u» 
tro  pocÌ2etto  di  nuouo.  ix  piegaua  :  &  con  va^ 
compagno  di  Tbeodoreto  contò  1144»  f(CDuflet^ 
iionÌ9  fin  che  fianco  cefrà  di  contare  :  &  di  &  Bar- 
tolomeo fi  fcriue  ,  eh  era  folito  d'inginocchiarfi 
per  orare  cento  volte  il  jTÌorno,&'  cento  la  notte  ; 
&  il  deue  credere  che  ora  (Te  eoa  Toracioni  giacur 
Uton€j  che  fona  brieait  S(  UmKOÙ,^ 

Guida  Spir .  Psur J  «  K  Vn* 
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S  Vn'altro  modo  di  compolicìone  di  corpo  nella 
lunga  oratione  »  è  di  ftare  in  piedi»  come  era  vioii^, 
2a  de'Giudei  ;  &  che  rv&flero  i  Farifei  9  TaflènBÒ 

CUet^bi  ^^^^^^^  dicendo^  Qj^fi  amant  in  fy»agogisy(y  in  an^ 
IiSC.iS.ii  Z^^*^  flaiearum  flantes  orare  ,  I  quali  hanno  gufto 

di  far  oratione  in  piedi  nelle  rinago^he>&  oe  graa- 
goli  delle  piazzes  &  ancora  il  PubUcano  (  cornea- 
^.  Atigaf*  auoerrì  S«Agoftino  )  orò  in,piedt\  mentre  per  riue- 
Irkifupra.  y^j^^^    ^\{^.  neirinfima  parte  del  Tempio^  e  tenen- 
do gl'occhi  fìffi  in  terra  >  non  audebat  in  cdum  le^ 
Hf^fe  9  non  ardiua  d  alzargli  al  cielo  s&  Chriilo 
Signor  noftro  fpéfTe  volte  orò  io  queAo  modo  i  Se 
S.  Simeone  così  faceuale  Aie  proliilè  continue 
orationi  .  Nè  dourcbbe  federe  alcuno  quaudo  fa 
oratione  in  lecreto  ,  (  fi  confie  auuertiice  S.  Bona* 
tn  SpH.  nentura  )  le  non  è  neceflìtato  ò  per  rinfermicà ,  ò 
^Jc^Ti/  per  U  debolezza  ,  ò  p«r  grande  ftanchezza  s  anu 
'    nè  meno  fi  douria  fare  in  quefti  cafi ,  fe  prima  al» 
meno  per  brieue  tempo  non  fiftàin  ginocchioni,ò 
in  piedi ,  dimandando  licencia  a  Dio  Signor  noftro; 
di  federiif  dicendogli  cpme  Abramo»  l^e  ^ua/ó,  in^ 
di^fk  Xhmine  fi  htfuary  Di  gratia  non  ti  fdegnaj?» 
Signore.^fe  ti  parlerò  fedendo  ^  poiché  non  poÌ&> 
ilare  in  altra  maniera  ,  3c  in  tal  cafo  /lediti  nella^* 
più  bafTa  fedia>  che  babbi  i  acciò  almeno  così  s'ef- 
libifca  qualche  riuerenza  a  Dio  «  &  (  come  diceua 
In  Aa^  il  Rè  Manade»)  fi  pieghino  gemus  f&rdis»  le  gi-« 
macchia  del  cuore;  poiche  noa  fi  poflpno  quella 
.   del  corpoi  come  anco  S.  Geronimo  giacendo  iu^ 
lecco  per  la  vecchiaia  ,  Se  debolezza  ,  faceua  forza 
a  fe  .ItefToa  appigliandofi  ad  vnacorda»  che  dal 
tetto  factua  pendere  fopral  letto  »  per  poterfi  al* 
quanto  ab^re  v  quando  cominciaua  a  pagarli  tri* 
buto  delle  fue  orationi. 

L'altrojmodo  parimente,  che  è  pa(feggiando>  na  ' 
&  deue  viàre  «ic  APiipw  jie  medefime  caufe»  come 

^4    tuuer* 
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auuertifce  Gerfone  ;  apportando  a  tal  propofitor  vbi  Ibpra. 
vna  fententiadel  Filofofo,  che  dice  :  Anima  [eden" 
do       qHiefcendo  fit  fafiens  ,  L'anima  co'l  ledere  9 
&  con  lo  ftare  quieta,  &  in  ripofo  fi  fa  lapieate.  . 
.  Benché  tal  volta  ancora  quefto  modo^  d'cfiercitio. 

Jttieto  aiua»  vfcendo  (  come  fi  dice  d'ifaac)  à  me-  <^  ^4? 
itare  fuori  della  città,  ò  in  altro  luogo  folitario  : 
Nondimeno  è  bene  d'aflTuefarfi  ad  orare  in  tutti 
quefti  modi  ,  per  adempire  effattamente  il  coaie* 

Slio  dell' Apoilolo,d'orare  in  tigni  liiogo>come  ve-  •••Ti«»a«t 
eremo  più  a  baffo  •  MeioM* 

$•11. 

AQuefta  edema  riuerenza  appartengono  .an4' 
Cora  altre  cole  più  minute,  che  aiutano  l'in- 
terna i  le  quali  non  fi  poflbno  lafciare  fenza  quaW  v 
che  forte  d*irreuerentia,  che  diftrahe  Toration^. 

Delie  quali  cofe  S.  Bonauentura  dà  vn  brieue.-^  Vbi  fupra 
compendio  ,  difcorrendo  per  tutte  le  parti  del  ^•^•^'o» 
corpo 

Le  principali  Ìbno>  tener  la  tefta  fcooerta »  fiL^' 
▼na  manifèfta  neccfiità  non  ti  sforza  a  coprirla.^: 
perche  (  come  dice  ri\poflolo  )  Vir  cram  celato  «•^••^ 
capite  detHYfat  caput  fuumy  L'huomo  Orando  con  ^' 

tefta  coperta ,  imbratta  il  Tuo  capo  icìoèfii  vna 
cofa»  che  non  gli  conuiene  >  <&  è  propria  delle  fe^ 
inine>  alle  quali  c  vergogna  d'orare  co'l  capo  fco- 
perto  •  In  oltre  tener  gl'occhi  fermi,non  però  fon-*  > 
nacchiofi  :  perche  fi  come  è  grande  irrcuerentia 
dormire  neiroratione  ,  così  lo  è  di  muoaer  gl'oc- 
chi per  veder  quel  che  fi  fà  altroue  i  &  a  S.  Cathc- .   ^  >  *  t  . 
«ina  da  Siena  coftò  moke  lagrime  vna  negligentia  j       .  '  ' 
che  inciò  commife-  Parimente  quando  fifa  oratio- 
rie  vocale  ,  fi  dcue  parlare  non  in  fretta,  ma  con_j 
orauità  :  che  fc  è  giudicata  irreueren^a  parlare  tm 
bcua  con  vn  Prencipe.  iquanfo  maggiore  faticMU 
L  K   a  Dio? 
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t)ioi  Nèmnoreirreaerenzafaràdi  fiir  Ibuerchio 
ftrepito  con  ifputare ,  ò  rofiire  s  k  però  fe  né  può 

far  di  meno  .  Il  qual  diferto  cflajj^cra  molto 
\^j*iijib  Ambrogio  »  referendo  vn  miracolo  d'vn  lanto  Sa- 
*  '  ccrdoce»  che  mentre  Aaua  in  oracione  eoo  tuito  il 
popoloi  era  ftofbaco  dallo  ftrepito  delle  rane»  alle 
qaatt  hauendo  il  Santo  commandaco  da  parte  di 
Dio  che  taceffero  ,  immantinente  s'acchtcarono  : 
hor  (óìcc  S,  Arnhrofiio) /ilent  ram  tn  fuis  Iacuhìs^ 

^  Sifttfuat  hemmes  in  tcmplts  ì  S'acchetano  le  rane 
ne  loro  pantani  >  &  grhuon:ini  fanno  rumore  ne* 

tempi j  ?  IffAihnMle  a>timal  reufretnr  oféHicHem  » 

quarn  non  nout! ihcn  o  eam  cognofcens  ,  ron  rtueretur 
religionem  ?  gl  animib'  irragioneuoli  porrano  ri- 
fpecto  all'oracione  »  che  non  f.inno  ciò  che  iìa  ^  8c 
Ihaomo  >cbe  bene  la  conofc^  non  rifpetta  la  reli- 
gione ?(  fcrogaiunae  il  Santo)  queiralcro  giouane 
portò  tal  riueien^a  ad  Aleflandro  mentre  fagrifi» 
caua  I  che  fi  hkiòabbrugiare  da  vn  carbone  ,  che 
gli  cafcò  fu  1  braccio  lenza  far  pure  vn  gemito  :  e 
tu  non  vfarai  cai  nofieora  a  Dio  di  reprìmere  in 
fua  prefentia  si  fatti  ftrcpiti  ?  Aggiunge  S*  Bona- 
ventura» che  ne'Iuoghi  publici  ii  deue  anco  fchiu»* 
re  lo  ftrepiro  dc'labri  a  modo  di  fibilo  >  dicendo  > 
Imfrudens  e  fi  or  atto  ,  ^«  c  cum  fit  vna^multiu  impe^. 
dit'ié^^nm  fit  iff*  t9fidayftfuont$$  fetarduty  £  ora-» 
tfone  imprudente  quella  ^  che  con  eflfer  fol'vnai 
impedifce  molte   &  eflcndo  per  auuentiira  tepida  > 
inceri  ompc  le  fcruenti    Et  gli  antichi  Monaci  ,  fe 
bene  iirjgunauano  a  far'oratione  in  vn  luogoatut- 
lib  a«ii   ti  però  (  dice  Cafliano  )  orauano  con  tal  quiete^» 
&  IHentioj  come  fe  ini  non  fofk  fiato  alcuno  :  non 
fi  fentiua  pure  vno  /Ireptto  ,  ò  gen  ito ,  fe  per  att« 
uentura  qualche  foi'piro  »  ò  gen  ito  per  feruor 

di  fpirito  AoaXoAe  imuttcducamence  vicico  dal 
cmrc* 

-   . .  E  anco 
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'  E  anco  parte  della  reiierenza  >  U  te oer  le  msaà 

ferme  ,  &  congiunte  ,  &  ^  edum  tl^UMtm ,  aitate  a.  Pai-  $1 
vcrfo  il  Cielo,  come  orò  Salomone  iouc  o  in  for-  »J 
ma  di  Croce,per  rapprcfcutar  Chxillo  ,  quando  in 
quella  orò  9  &  come  anco  fe  Mose ,  di  cui  fi  dice , 
CU  0l§U0fit  Moyfes  mmmm  vinabsi  Jfirsel$  Quando  ^xo^iy* 
Mose  alzaua  le  mani ,  vinceua  il  Popolo  d*ifraele  :  *• 
come  fe  Dio  approuaflc  quella  cerimonia  clìei  na, 
nata  dallo  fpìrito  interno  >  con  sì  fegnalato  mira- 
colo i  come  fu  la  vittoria  del  Tuo  Popolo;,  mentre 
le  mani  di  lui  ftauano  afarate  s  la  doue  fe  alquanti» 
l'abbalTaua  ,  vinceua  il  popolo  d'Amalcch  5  &  per- 
che le  Tue  mani  erano  graui ,  de  non  poteuano  lo* 
ftenerfi  in  aria ,  le  foftentauano  Aaron  da  vaa  par# 
ttySc  Hot  dall'altra  »  &  coAnon  s'abbaffauano  pììi 
fino  al  tramontar  dei  Sole  9  &fin  che  nonfuripor* 
tata  compita  vittoria  de  ^rauuerfarij'ir  Sono  forfè 
quefte  cofe  fatte  a  cafo  ,  &  fenza  alcun  miftcrio  ? 
che  vuol  /ìgnificare  9  ch'il  popolo  di  Dio  vinceua 
quando  Mose  orana  con  le  mani  alzate  3  fe  notLa . 
(  dicono  S.  Gregorio  Nazianzeno  ^  (8t  $•  Ceroni-  otu»s^ 
mo)  infegnarci  chela  fcrucnte  orattonei in  virtà  »4deM 
della  croce  di  Chrillo  riporta  la  vittoria  ?  &che-^  HierVplc 
coia  è  lo  fiancharfi  Mose  di  tener  le  mani  alzate»  117.  um 
Ce  non  vn  manifeftarci  quanto  lia  noiofo  al  corpo  tiotu. 
di  feruire  nelforatione  allo  fpirito  i  il  quale  quan* 
tunque  fu  pronto ,  viue  nondimeno  nella  carn^ 
inferma  j  la  cui  fiacchezza  fpeffe  volte  è  caufa  » 
che  quello  iirilaffi  >  &  rimetta  il  feruore  nell  ora* 
tione  ?  buon  rnnedio  è  dunque^  che  Aaron»  &  Hnr 
gli  foilengano  le  mani.  Aaron  (ptr  parer  di  S«Gre-  Honft.^|i» 
gorio  )  %nifica  monte  di  fortezza,  &Hur  fignifica  ^/g^^^  ,7! 
fuoco  :  &  rapprefentano  Chrifto  Saluator  noftro  ,  Kupèr 
&  lo  Spirico  fanto  ,  che  da  lui  procede ,  i  quali  n'  ^^'j*^"?* 
aiutano  ad  orare  con  gran  facilità,  Chrifto  Signor  ILa^^ 
aoftro  co'l  i^o  efenvio  »  9el9  Spirito  (anto  eoflu#  Emm» 

X  i       la  : 
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la  fua  ifpirattone  $  Chrifto  con  Tinterno  lume  del- 

>  le  fue  verità  ,  lo  Spirito  Tanto  co'i  fuoco  de'fuoi 

•tp^i^de  affetti  5  &:  quefti  (  lice  S  Nilo)  fono  Io  fpirito  &  ve- 
orat.  in_,  rità  cb*infegnano>&  incitano  ali' orationc>&  ad  ora- 
xtr'uaU^  ^^^"^  »  ''^  firituy  &  veritste ,  nel  predetto 

V2r6ict^  modo  •  Se  fenrirai  d  eflè^e  fianco  neiroratione>& 
fanai"Jt  ^^^^  ^  abbaflino  ,  &  il  corpo  manchi  , 

CkfUii»  ricorri  al  diuino  Monte  di  fortezza  Chrifto  Gie- 
sìb  &  ai  fuoco  del  fuo  diuino  Spiritò  y  3c  digli  i  O 
fortezza  del  Padre  et<?rno  »  chevenifti  ai  mondo 
faa».4. 23  ìs:nem  miMre  »  per  metter  fuoco»  che  fempre  ardeiì^ 
ft  5  &  afcendefle  in  alto  5  accendi  in  me  qiiefto  filo* 
co,  che  con  tal  forza  inalzi  il  mio  fpirito  al  Cielo  , 
che  il  corpo  lo  ferua  fenZa  lafTezza  •  O  fortiffimo 
Redentore  t  che  afcendendo  nel  Monte  Caluario 
per  orare>  mettefti  le  tue  mani  in  croce>  &  per  fo« 
dentarle)  acciò  non  s  abbaflaflero  ,non  hauefH  al- 
tro appoggio  ,che  due  duri  chiodi  jinuigorifci  le 
mie  mani  con  la  tua  gratia  5  acciò  io  le  tenga  alza- 
te nell'oratlone ,  &  non  mi  fianchi  d'orare ,  veden- 
do il  tuo  nobile  eflèmpio .  O  fiioco  dello  Spirica 
fanto  rapifci  ratto  il  mio  cuore, &  mentre  ora  vni-. 
fcilo  tcco  'y  acciò  ognifenfo,  e  tutte  le  potenze  del 
corpo  habbiano  gufto  d'accompagnarlo  in  quefl^ 
opera.  O  anima  nua  mettiti  ad  orare  come  IVlosè 
firà  Aarom  &  Hor  i  collocando  la  tua  fiducia  nel  fi« 
flittol  di  DÌO)  &  nel  fuo  Spirito  diuino  i  a  fine  che 
la  tuaorationc  piaccia  al  Padre  eterno,  in  virtù  di 
cui  vincerai  ruttai  Demoni)  5  &  quefto  Signore.-» 

adempirai  tuoi defidcri^  in  ordine  allavica  eterna*'- 
'  Amea^,  ' 


l  il 
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0 

De  idonh  & facrifitijfpirituali  da  offerir/! 
nel  co/petto  di  Dio  con  affetti  di  deuotio-'  . 
ne;&  dvn  modo  d^ orare  sfacendo  que- 
He  offerte  per  diuerjì fini  ^  . 

• 

V  A  N  D  o  ti  prefenti  auanti  à  Dio  per 
parlare,  &  trattar  feco  del  negotio  del- 
la tua  falute>  deui  ingegnarci  (come  di* 
cemmo  da  principio  )  di  mùn  compsrJre  ^^oà.  a). 
VM$$0  »il  fm0,  €9^i$t0y  ma  portar  teco  alcun  pre-.  ^^^^^ 
fente  dà  offerirgli  con  volontà  sì  pronta ,  deiio-  is. 
ta  ,  &  generol'a  ,  che  fupplifca  alla  picciolezza».» 
del  dono  .  I  quali  prefenti  fi  dcuono  offerire  par- 
te nel  comparirgli  inanzi  >  &  parte  nel  progrefTo  > 
&  nel  fin  dell  oratione,  per  molte  caiife>  &  moki  ri-* 
fpetti  di  grande  importanza  à  fine  di.confeguire  i 
tuoi  intenti  • 

-  ..La  prima  caufa>ò  vero  tìtolo  d'offerire  quefti  do- 
ni» è  per  dar  teitimonianza  deirinfinìca  grandezza  9- 
9c  Maeftà  di  Dio>  nd  cui  cofpetto  ti  prefentijft  per 
riconofcere,&  proteftarelafoggettioncjChe  gli  de- 
iii,  come  a  tuo  fupremo  padronc^di  cui  è  tutto  ciò* 
che  hai  i  come  fecero  que'  tre  Regi  Magi  nel  primo 
ingreffo  nel  porticak  di  Betlem  9  che  inginocchiati 
aaanti  al  fanciulUno  nuonamente  nato  >  &  adoran- 
dolo y  toffo  apertis  thefaufu  fuh  >  ohtuhtnnt  $$mftr  ]Aica«iu«. 
nttAy  auruWj  thusj^  myrrham  ;  aperti  i  loro  tefori  > 
gr offerirono  doni,  cioè,  oro,  incenfo,  &  mirra;  con  - 
i  quali  vennero  à  riconofccrlo  per  Rè  eterno  1  Dio 
Iriuo^&buomo  mortale:  fnlegnandone  co'l  loro  ef-^^ 
fempio>  c^e  fiibito  che  ijircmo  comparfi  d  co%etco  : 
*  'u\  •        it  4  4i 

■ 
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di  Dio  viaeiite>  &  haueremo  adorata  la  fua  infioica 
Maeftà ,  apriamo  i  cefori  dcll*amfna  naftra»&  gVof- 

fcriimo  tre  preciofiffimi  prefents  che  fono  in  quel- 
la, cioè  I  inrellcttOjCh'c  Toro,  &  la  più  pretiofa  po- 
tentia  deirhuomo  »  con  tutce  le  fae  l'ciencie  »  virtùj 
ilifcorfi  j  ic  peniicri  5  gettandogli  cucti  a  i  piedi  di 
Dtoper  ifpendcrglt  nelfiio  diaiho  feruitiotcattiaaiH 
do  il  proprio  giuJitio  ,  acciò  fi  fotcoraetta>  de  ren* 
da  a  credere  ciò  che  reuela  la  fanta  Fede ,  3c  effe- 
guirequelche  la  fua  legge  commaada;  &  benché  tu 
lo  veggi  faaciuUino  in  vna  flalla,poaeroi&  abbiet« 
to  >  collocato  fra  due  animali  ;  ò  vero  lo  miri  huo^ 
mo  mortale  >  conficcato  in  Croce  fra  due  ladroni  » 
credi  nondimeno  ,  ch'cgl'c  il  vero  Dio  >  &  Teterno 
Rè  >  da  cui  tutta  la  tua  felicità  depende  • 

L*altro  prefencejche  deui  offerirgli,  è  Tincefo  del 
tuo  libero  arbitrio,in  cui  fono  tutti  gl'affetci  d*amo- 
re>&ide(fderì)  del  cuore,che  s'infiammano  nell'ani* 
ma  tua,&  a  guiia  d'odorifero  fumo  d^inccnfo^afcen- 
dono  a  Dio  :  la  qual  tua  volontà  deui  parimente.^ 
gettare  a'  piedi  deliliteffb  Dio  ,  con  vna  generoia 
&  ferma  decerminacione  d'eflercitare  nel  fuo  cofpet 
co  tutti  t  tuoi  aflfetti  col  maggior  femore  »  che  tìr 

yà  poffibile . 

Et  perche  il  corpo  mortale,  &  corrutttVle  è  an- 
co partecipe  di  que{Vopera»anco  quello  ti  deue  of« 
ferire  a  guUa  d'odorifera  mirra»  determinando  fer^ 
ma ,&  rÌK>lutamente  di  tenerlo  proftrato  a'  fuoi  pie* 
di>  &  molto  mortificato  in  tutte  le  cofe,  che  faran- 
no neceffjrie  per  iltare  degnamente  nella  lua  diui- 
na  prefencia  »  fi  che  la  tua  oracione  poffa  af  enderc- 

9is  >  &  vnìuerfi  fulmetis  pigmttUMtij  >  à  guifa  d'vàa 

vcrp^adi  fumo,  eh  afcenda  (gl'odori  della  mirra,& 
dcUincenfo  ,  &  d'ogn'alcra  forte  di  poluere  della«# 

ycohwuMdj^»jd>c  hai  nei  corpo  >  ^  acil  anima  • 

^.If  Detti 
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Si  , 

DEui  ctiandio  portar  teco  alcun  dono  da  offe- 
rire a  Dio  >  .con  cui  polsi  placare  Tira i  &il 
ftto  ^ufto  rdegno>chepuoi  rag^oneuclméte  temere 
per  I  cuoi  peccati»&  negligencieipregandolo  che  ti  Ctnt^ 
perdoni  tutte  le  tue  colpe  :  poiché  a  quefto  fine-j  ^*  ^  ' 
gli  vai  inanzi:  come  quando  Giacob  doucndoii  ab*  - 
boccare  con  Eiaii  luo  frateilo>il  cui  Idegno  cemeua 
per  L  difgufti  pafTati  »  gli  mandò  inan2i  doni  preciofi 
di  tutte  le  forti  d'animali  del  fìio  gregge  ^  dicendo 
fra  fe  fteflb  :  piatati  illum  muneribusyqu  t  prdeeduntf 
^  fofiea  nj  'idebo  illufny  ferfitun  prof  itiabitur  mihi  :  lo 

.  placarò  co'  pieienti^che  mando  inanzi,  &poi  m  at- 
boccarò  fecojforii  che.  cosi  egli  mi  perdonar^.  Cosi 
cu  dunque  mentre  ilai  per  eotràre  al  corpetto  di  Dio^ 
il  quale  fai  certo  d*hauere  offefo  9  &  non  fei  ficura 
che  ti  habbia  perdonato,  deui  onninamente  offerir- 
gli prefenti  per  placarlo,  &  impetrar  perdono: 
quefto  fenio  s'intendono  le  parole  dell'£ccle/iaftt^ 
co  :  l>iì>  &  ì^c€ipy  iuRificé^  Mimém  tuams  dona» 
ft  riceut  9  &  giuiUfica  Taniroa  tua  ;  come  s*haueflé  i4i 
detto, dà  qualche  prelente  a  DÌO3&  riceuerai  il  per- 
dono de' }.  eccati .  Hor  quali  doni ,  qu:li  facrifiti/ 
potrai  nell'oratione  offerirgli  per  placarlo^fe  non^ 
graflfetti d'vn  cuor  contrito  &,  bumiliato  »  de'  quali 
grandemente  fi  diletta  9  &  i  quali  non  rifiuta  mai  f 
così  quel  fanto  Azaria  nella  fua  oratione  diceua>  in 
animo  contrito  ,  ^frttu  humilitatis  [ufcipiamur  fi-^ 
€Ut  m  holocMiio  mriaumi  <^  t4urorum$  fi€H$  in  miU  ' 
lihus  ^nmrHm  fingmum$  volendo  dire:  noi  ci  acco« 
fiiamo  a  te  Signore  con  aiiimo  contr&o  >  &  rpirit» 
d'humiltà  ,  acciò  fiamo  riceuuti  con  Tiftefla  buona 
cera  i  che  fe  ti  offerifsimo  vn  holocaufto  di  milieu 

Sra.^  agaeili;  Uolo^aufto  di  oùUc  agaelU  è  nel  cg^ 

fpctto 
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fperto  di  Dio  vn  cuore  infiammato  ,  &  che  fi  ftruc»- 
ge  d  amore,  &  dolore,  &  fi  velie  di  tutti  graltri  ^ 
fetti,  che  fi  ricercano  a  vna  perfetta  contritìoné^  & 
jiiimile  conrefsìone  de*  peccaci  5  attriftandofi  di  cia- 
fcuno  di  quelli,&  humiliando/i,&:  offerendo/i  pron- 
to a  patir  la  condegna  pena,&aricoropenlargU  eoa 
*^         qualche  nuouo  feruitio  • 

f        Ma  perche  tu  non  vai  all'oratione  folo  per  diman 
dar  perdono  de*  peccati  5  ma  anco  per  impetrar  e-* 
nuoui  benefirij  è  anco  neceffario  offerire  a  Dio  do- 
ni tali,  che  difponghi,  &  muoui  1^  fua  volofltà,a  ri- 
ceuerti  amorcuo]e>&  cortefemente  5  &  a  conceder^ 
Tf#fc  a>*  ti  quelche  dimaiidijperche  (comé  dice  il  Sanio^  «vi^ 
^*         '^Mmy&  bonortm  a^^niret  qui  dai  munerxy  animam 
Mtemuufert  ilU  accipientium  ,  chi  dà  prefenti ,  ac- 
quifia  la  vittoria  ,  &  Thonore  ,  &  inuola  l'anima  di 
chi  gh  nceue:  offerirci  dunque  a  Dio  parte  de*me-' 
deiìmi  doni ,  che  da  lui  hai  ricenti ,  che  non  liai 
•CCS  alcanaja  quale  non  habbi  da  lui  riceuuta.  on- 

Pattl.a^.  ide  Dauld»  Tutt  funt  emniay      quA  de  wanu  tua,  ac-  . 

M»         ^ipimtiSy  dcdimus  tihi .  Tutte  le  cofe  fono  tue,&  xioi 
t'habbiamo  prefentace  le  cofe  ,  che  dalle  tue  ma» 

|Prou.      riceuemmo .  Donagh  dunque  il  tuo  cuore,com'ega  ' 
Kiimanda,&  così  otterrai  vittoria,  &  honorc  nel  fuo 
coibctto,yittoria>perche  re/lerai  appagato  di  quan- 

>  todefiden,  &  lo  vincerai  nella  lotta  dellorationes 

Honore,perche  farai  da  lui  riceuuto  cò  fcgni  gran- 
di d'amore,  &  t'faonorari  con  nuoui  fauorij  &  ^ra- 

;  tic  :  perche  fe  con  regalarlo  di  doni  gli  rubbarai» 

1  anima,  &I0  fpirito,  che  merauiglia,  fc  anco  inuo-. 
larai  1  bem  eh  egh  pofs!ede?Ma  che  prefenti  glofFe- 
rirai ,  che  fiano  habilià  rubbar  lo  fpvrito  di  Dio  ?  fe. 
folo  offerirai  efficaci  propo/Iti  d  oflèruare  i  fuoi  co- 
imndamenti,poca  cofa  farai,pcrche  qùcfti  fono  tri- 
*)uti,  &  vaffallaggi che  fi  pongono  per  necefsità ,  i 
^aU  tutu  i  villani ,  &         baf^i  iono  obligati 

pagare. 
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pacare  fotto  grauifsime  pene  .  Fà  dunque  miftieri 

(dice  S.  Doroteo)  d offerire  propofiti  molto  inae-  ten^ù  • 

nui  5  &  liberali  d  adempire  etiandio  i  fuoi  confe^» 

&  di  fargli  flngularii  &  gloriofi  feruitij  »  a'  quali  per 

altro  non  Tei  obUgato  3  come  i  nobili ,  &  caaallieri      -  *?  ' 

oflerifcono  al  fuo  Prencfpc  doni ,  &  regali  di  f^ran 

valore  .  Non  ti  contentar  dunque  d'offerirceli  ?olo 

oro>  inccnfo,  &  mirra,  a  che  egli  t*obliga  :  maoffi^-  ^ 

rifcigli  ancora  vn  defiderio  di  dargli  quanto  oro  è 

in  hitto  il  mondo  j  fe  foife  in  tuo  patere  ;  6c  tutto 

l^amor  del  tuo  cuore,  con  ogni  integrità,  &  pcrfet- 

tione  ,  cJie  può  hauere  i  3c  tutto  rinccnfo  dell'ora-  \ 

tieni,  &  mirra  delle  mortificationi ,  che  ci  farà  pof^ 

Ubile  5  effeguenuo  con  l'opere  sì  buoni  propo^  ^ 

acciò  la  tua  offerta  iia  in  fpirito»  &  verìtàj  &  non  f 

per  mero  complimento . 

Onde  fiegue  che  anco  deui  portar  doni ,  &  offe- 
rirgli per  rendimento  di  gratie  per  ibenefiti;  già  ri- 
ceuutiisì  per  difporlo  à  concederti  2mco  quelli,  che  '  *  ' 
hai  in  animo  di  dimandargli^  come  perete  è  giufto^ 
che  preientandóti  tu  al  colpetto  di  chi  t'hà  dato  ciò  ' 
che  hà!,gli  offerifchi  quel  che  da  iui  hai  riceuuto>in 
fegno  di  graticudiac .  *     "  ^    *     '  ' 

*  ^ 

DA  quefti  quattro  capi^Sr  motiui,  per  i  quali  fia-  e 
mo  oWigati  d  offerire  a  Diq  doni)&  facrificij, 
puoi  raccogliere  vn  modo  d*oraciohe  molto  deuo^ 
,  nella  quale  ofieriral>  in  vece  d'ahrt  doni ,  amo^* 
refe  par^le,&  ragioni,  ch'efcano  dal  cuore  infiaitì^ 
filato  nel  fuo  Tanto  amore  ,  conforme  al  confeglio 
<1  Ofea,che  dice:  Tallite  voìnfcumn)9fbky&dicite  ei^  14.} 

"^^Hlos  Ukhrùm  néfiffuwh  tìòèy  date  di  mano  all^ 

PWQ^€>  ftditegìi,  lèua  da  noi  la  xieftra  iuiquità^-ìi. 
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ccui  i!  bene»  che  tu  n*hai  dato,  e  ti  renderemo  i  vi- 
telli delle  noftre  labra  5  che  parole  ,  &  che  vitelli 
4elle  labra  offeriremo  in  vece  de^  vitelli,  che  offerì- 
nano  grancichi ,  fé  non  ogni  forte  di  parole  in  ma* 
8tbr.  !)•  feria  <U  tutte  le  virtù  <  ff$m$ermm$M  parole  di  con* 
Homii  ca  fcffi^"c^P^l^''^d^  i  peccati,&  le  miferie  noftre:  poi 
yrcsbyter  parole  di  lodi,  Srdi  gratitudine»  le  qualifcom^efpli- 
eil  dcfi-   caiui  S.  ChriloftomoXono  facrificij  &  vitelli  di  gra 
prezzo  >  &  che  piacciono  fommamente  à  Dio  :  pa- 
iXTJioiii,  role  ancora  01  oratione,con  cui  hnmilmente  diman 
M.q»3j.  diamo  i  fnoi  doni ,  come  da  vnico  autore  d|  tutti  i 
SStionc         '       '^"^^    nollre  orationi  fono  vitelli  delle 
vocali:  vi  noftre  labra  à  Dio  eratiffimi  :  &  finalmente  parole 
^  Ribcr,     generofilfime  ,  &  etficaciffime  ofiirte  ,  con  afict- 
1*      tuofe  promeflè  »  defiderij ,  &  propofiti  da  efeguirii 
à  fuo  tempo,  nel  modo,  che  ^offeriamo  ì  che  perciò 

aggiunfe  ancoràyreddemus  z;itulos  Ubioru  noflrerum, 
renderemo  i  vitelli  de'noftri  labri^come  diceua  Da- 
Kós*  i|.  |ii(i  :  if^frciifp     domum  tn^m^  in  hoUci^unis^udidm 
tìH  v&t4  méé  1  quéL  dfftinxitmnt  IMm  mea ,  entrarò 
nella  tua  cafa  con  gl'holocaufti»  e  ti  renderòfi  md 
Tiàt  D.  affetti,  che  hanno  dillinto,  ò  vero  diftintamente  of- 
Tfco.  t  a.  ferto  le  mie  labbra  .  Onde  venne  ad  inferire,  che  fi 
^JSut^*  come  nella  legge  antica  s'offèriuano  a  Dio  tre  forti 
di  facrificij,  i  primi  de^  quali  erano  per  i  peccati  i  U 
fecondi  fi  chiamauano  hoiUe  pacifiche  ,  per  rendi* 
mento  di  g ratie  de*  benefit! j  riceuutì  ,  &  per  impe- 
trarne altri  nuoui  ,  &:  gl'altri  finalmen  e  fi  chiama^ 
uano  holocaufti  ,in  fegno  della  grandezza  di  Dio  » 
&  per  mollra  deiramore  che  fi  deue  alla  fua  bontà 
infinita,  la  qual  forte  s'ofièriua  nel  fiioco>cJi  ardeu^ 
neirakar  del  tempio  :  cosi  ancora  deui  ìmagioart| 
di  metterti  in  oratione  come  vn  facerdote  fpiritua» 
le  per  offerire  a  Dio  nell'altare  del  tuo  cuore  tre  fa* 
crifitij  (jpirituali  perle  medefime  caufe ,  &  fini  i  ab« 
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che  deae  accompagnare  gl'aicri  affetti.  Pofloti  danr 
què  alianti  a  Dio  per  orarci  jmagìnariiche  fpiricual* 
mente  ti  s'intimi  quel  comandamento;  I^nis  in  mUa"  Leuic.^. 

ti  meo  femper  ar debita  quem  nutriet  facerdcs  fubijciens  **• 
lignét  m/me  per  fingalo s  diesià^  jmpojito  ifit^cauìio  dè" 

fi$ftr  éuUUbit  adipes  pacificorum  •  Àrderà  continua*» 
mente  foprailmio  altare  il  fuoco  >  clic  diligente» 
mente  nutrirà  il  facerdotcifomminiftrandogli  legna 
la  mattina  ogni  giorno,  &poftoui  fopra  Tholocau- 
ftofa^ifì  cara  il  graffo  de' pacifichi*  Intendi  adun- 
que che  il  tuo  cuore  è  queiraltare ,  in  cui  deue  ar*  p  Bonai. 
dere  perpetuamente  il  fuoco  della  deuotione  >  il  f^c^u^Re 
quale  acciò  non  fi  fmorzi  3  deui  la  mattina  fubbito  lìg.  cao» 
leuatoti  di  Ietto  nudrirlo  con  le  legna  delle  medi-  "*r?L"* 
tationi ,  &  con/iderationi  a  ciò  efficaci  >  &  con-j  yjttietff 
quefto  fuoco  hai  da  ofièrire  gl'altri  fagrificij  de'  ^ 
tuoi  afttti»  parole  9  Scoperei  acciò  £ano  prati  a 
Dio  >  a  cui  bDmilmente  fuplicarai  che  t'aiuti  s  per* 
che  s'egli  non  ti  porge  la  fua  mano  ,  non  frrà  mai 
baftante  rindiìflria  tua  .  O  Saluatordel  mondojche  tuc«ia«' 
veniiU  à  metter  il  fuoco  in  terra  sdeiiderando  >  che  41$. 
sfaccenda  &  arda  >  accendi  quefto  diuino  ardore^ 
net  aitar  del  vm  cuore  y  &  infegnami  il  modo  da^ 
poterlo  conferuare  5  &  accrefcere  i  acciò  tipiac* 
ciano  Toratloni  j  &  fagrifitij  che  con  eflb  ti  offeri* 
rò  -  -Amen  • 

Refta  bora  a  dichiarare^qual  fia  quello  fuoco  di 
deuotione»  quanta  forza  habbia  per  offerire  auefti 
fpirituali  fagrifiti/,&  con  che  forte  di  legna  fi  debba 

neiroratione  nudrireì  delle  quali  cofe^per  eflerlun-» 

ga  matena^tratcarcmo  nel  feguente  capitolo  « 


CAP< 
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Gap.  Vnd e  cimo. 

I7t  che  co/a  conjifla  U  deuotiane  fuBan^ 
fiale  ^  fenfibile  ^  onde  nafca  5  cotl^ 
quat  mezÀ  acqtiìHi  5  come  faccia^ 
ntlioratione  le  fue  offerte  . 

s«i*<|.li«  A  deiiotione  (come  dice  l'Angelico 

4^  Dottore)  non  è  altro,  che  vnafromif- 

r  fima  volontà  di  applicarfi  a  tutte  le  ca- 

fe»  ch'apparcenfrono  al  feruicto  di  Dio  » 
come  chi  fi  dedica,  &  ofFerifce  di  farle 
con  grand'allegrczza,  &  rifolutione  ,  fenza  fencire 
.nell'iftefla  volontà  repugnanza,  tedio  ,  ò  difgufto  % 
Ezod.  15*  in  quel  modo  %  che  gllfraeliti  9  ^htHUfunt  ménte 
ffpmptiffimtt  9     ne  deuBtéi  primitTas  Domino  >  Oflfi^- 
rirono  le  primitie  al  Signore  con  mente  prontiffi- 
ma  &  deuota,  a  legno  tale ,  che  potiamo  dire  con 
^U»T*  it  Dauid  :  Paratum  cor  meum  Deusy  faratum  cor  meui 
Il  mio  cuore  è  pronto  Signore>ilmio  cuore  è  pro- 
to s-cioè  è  pronto  ad  abbracciare  j  &  eiTegnire  ciò 
che  ti  piace»  &  abborrire,  &  fuggire  ciò  che  ti  di- 
fpiacc  ,&  d'offerirti  quanto  mi  dimandarai  5&a 
foffrirc  ogni  trauaglio>  che  mi  maadaraiiò  per- 
metterai • 

« 

ivia  perche  l'anima  noftra  è  immerla  in  quefta^. 
.pifera  carneinafcono  da  quella  due  crudeli  padre- 

gni  contra  quefta  deuotione  . 

Il  primo  è  la  fiacchezza  deirifteffa  carne  ,  cho 
^        molto  fi  fianca  nel  fcruire  allo  fpirico  >  &  per  na- 
turale inclinatione  ^petifce  la  quiete»  per  U  qual 
caufa  Chrifto  Signor  noftro  mentre  eflbrtaua  i  fuoi 
i^tti     ApoftoU  a  vegliare  j  &  fare  oratione,  dilTe ,  Sfiri^ 
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$m$  '^uUm  ffémfus  eft^  ^anù  muttm  infirmi^  s  lo  fpiri. 
'  to  veramente  è  pronto ,  ma  la  carne  è  fiacca. 

L*altro  è  la  vehemente  inclinatione  della  fen«P 
fualità>  ò  de  glappetiti  del  fenfo  i  che  con  le  loro 
pailioni  s'oppongono  alla  volontà^  &  la  vorriano 
tirar  dietro  a  fe  %  onde  nafcòno-  le  repugnanze  »  i 
timori»  i  tedi j>  che  fi  trouano  nélla  parte  inferiore 
delFanima  >  benché  nella  parte  fuperiore  habbia^» 
dcuGtione  ,  &  pronte22a  j  il  che  dimoftrano  chia-t 
jramente  quelle  parole  ,  che  TApoftolo  diccoa^  : 

mutfMff  3  video  autem  Mum  Ugem  in  tnemhrii  meis  j 

refttgnantem  legi  mentis  mes,^  caftiuantem  me  im 
lege  peccati  ;  ìgitur  ego  iffe  mente  Jcruio  legi  Deif 
earne  autem  legi  peccati  .  Io  quanto  ali  fauomo  in^, 

teriore  fon  molto  af&ttionato  alla  legge  di 
ma  vedo  vtfaltra  legge  ne*nùet  membri ,  che  repu^ 
gna  alia  legge  della  mia  mente  ,  &  m'imptigiona-* 
nella  legge  del  peccato  .  Io  dunque  feruo  con  la 
mente  alla  legge  di  Dio;  ma  con  la  carne- alla  leg* 

ge  del  peccato,  mal  grado  dello  fpirìto  V 

A  <5|uefti  due  s'aggiunge  il  terzo  impedimeiito  f 
cioè  1  ikicfanatione  naturale  dciranima» &  della  fua    '     -  * 
'  volontà,  che  Tinclina  alla  conferuacione  deirvnio- 
ne,  c'ha  con  la  fua  carne  5  &  confeguentem^nto-*        '  ; 
ad  attendere  alla  fua  vita»  &  fanità,  &  all'altre  co- 
fe,che  gli  bifognono»  cóme  difiè  TApoftoIo  t  tJumé:  Eph.;.2f« 
Wf»Mmet^mem  fuam  odio  ktAuit  >  fed  nn$rit,  ftn 
uet  eam  ,  Ninno  hebbe  mai  in  odio  la  fua  carne^ma 
la  nudriice,  &  mantiene  . 

Quindi  è  >  che  la  deuotione  fuftantiate  conlifto 
folo  nella  p]!oncezza  della  volontà  j  &  d^  fpiri-, 
IO,  &  della  parte  fuperiore  deirahima  ,  con  tal  ve- 
hemenza,  &  fortezza,  che  finifca  Topera  fua,non-j 
oftante  la  repugnanza  della  carne,  &  del  fenfo  s        ^  ^ 

(sócttlcaado  le  fue  cactiue  inclinaùon^  acciò  obe-«  ' 
-r.;  difca 
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j6o  ,jtrattatoPri^o 
éìkz  a  Dio  $  come  Chrìfto  Signor  nodro  ndla^ 
notte  della  fua  paffione,  fenz'haucr  riguardo'a  i  ti- 
mori, &  triftezze  della  fua  carne  alla  fwa  natu- 
rai volontà  y  anzi  caipeftandole  tutte  ,  s'offerì  a 
teucre  il  calice  della  fua  paffione  ,  vfccndo  incon- 
tra a  quelli,cfae  Teniuano  a  farlo  prigione,&ripré- 
dendo  S.Pietro  5  che  cercaua  d'imj^dirlo  i  &  cosi 
era  infìcme  infieme  mefto,  &  deùoto,  timido,  &  a- 
fiimofo  ,  con  tedio  ,  &  con  prontezza  y  quello  fen- 
tiua  nella  parte  inferiore  >  quella  nella  parte  fupe-  • 
fio^c  dello  fpirito  i  T vno  era  opera  della  oacura  » 
ch'in  noi  fuoPeffisr  forasofa ,  ma  Taltra  era  operài 
'  della  volontà  libera  3  in  cui  però  confifte  la  vera-j 
virtù  della  deuotione^  la  quale  non  può  dependere 
da  cola  non  foggetta  alla  libertà noilra  :  perche.-» 
Ittiuno  contra  noftra  voglia  ci  può  ipogliare  delle 

•  yfinÌL,  uè  dell'alle^eaza  del  cuore ,  che  da  quelle  ^ 
pafce^  .  . 

Ma  perche  qucfta  difcordia  fra  la  cnrne  ,  &  Io 
fpirito  è  molto  molcfta,  &  fuole  notabilmente  im- 
pedire Topere  della  deuotione  fuilantiales  molte^ 
volte  pio  nollro  Signore  fa»  che  quella  crefca  ^  & 
foprabondi  lanto  nella  portone  fuperiore  deirani* 
ma>  che  anco  fi  diffonda  neirinferlore ,  &  in  tutto 
fM»9h  3  i'  corpo  ;  in  guifa  tale,  che  (  come  diffe  Dauid  )  il 
cuore  *  &  l  a  carne  effultino  in  Dio  viuo  :  perche'l 
fuoco,  ch'arde  nel  cuore  ,  disfà  le  repugnanre»  & 
i  tedi)  della  carne      la  rende .  allo  ipirito  eanto 

*  conforme.,  che  vnitamènte  mandano  fiiori  i  siede* 
iimi  affctii»  &  infieme  fi  rallegrano  del  bene,&  s*at- 
traftano  del  males  amano  la  virtù, &  abborrifcono 
i  vitij,  (yrrono  con  gullo  $  &  fenza  laffezza»  & 
XRolto  pronta,  &  fpeditaoiente  nelk  colè  del  ferui** 

Della Dc^  tio  di  Dio Et  quefta  chtturaamo  deuotione  Senfi- 
SaìT^  bile,  la  cui  eccellenza  ,  &  fuauità  è  sì  fatta  ,  cb^ 

.  •  *  meutfc  dttfaA  CÌji;dUtuii£eia  vn  certo  modoallju» 

•   -  feU- 
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Della  Diuotiom  •  tèi 
felicità  delio  ftato  deirinnocenzai  coimÉiiiiCMdo 

vnagran  prontezza,  &  gufto  all'appetito fcnfitiuo, 

&  alla  carne  in  tutto  quello,  ch'appartiene  al  gu- 

Ao  di  Dio  »  conforme  al  dettame,  &  indx'uzo  dello 

fpirito,  3  cui  fiTM{de»  Se  synifcc  nel  modo  ».che^ 

diflè  il  Regio  Profeta  :  Tm  wro  b0m0  nmMmimk  dmx  Pf«54«<4* 

meu4  ,      notui  pietà  ,  qui  fìmul  mecum  dulces  capie^ 

haó  ethos  ;  in  domo  Bei  ambuUuimus  cum  confenfu  • 

Ma.tuiiuojxìo  cooformc  all'animo  miojinia  guida^S: 
nttOLaoiico  y  che  mangiam  meco  »  &:  nella  cafa  di 
Dio  caminanimo  Tnitamente  ;  cioè  confentendo 

rvno  all'altro .  Chi  ;è  queft'huomo  (  dice  Riccar- 
do) fe  non  Terteriore  ,  che  s'vnifce  cnn  rmtenore>  I-t^^***^* 
&  ambedue  hanno  vn'anima  medeiima>  che  dà  loro  cap^w 
la  vita  fi  riconofconofcamiuenoloiente  per  ar 
mie  i.ftretti  »  mercè  h  naturale  vnione  >  che  hanno 
frà  di  loro ,  benché  Thuomo  efterno  guidi  Tinter- 
noj  in  quanto  gl'apre  laftrada  pervia  deVenfi  alla 
cognitione  delle  cofe  fpirituali,  &  diuine  ?  Que- 
Aidiie  huominii  i  quali  hanno  per  coftume  di  ede- 
re nelle  inclinationi  molto  contrarli  »  vengono  a 
tale  per  la  gratia  di  Dio  >  &  in  virtù  delloratione, 
che  molto  vnitamente  caminano  nella  cafa  del  Si- 
gnore 5  abbracciando  con  gran  guilo  tutto  quello» 
ch*egli  comanda  :  perche  Thuomo  intemo  fa  par- 
tecipe 4'efterno  de'fnoi  dolci  cibi  (  come  diflo 
Gtoì>  )  fi  cimkii  hn^Mmnnnmm  folta  ^  ho  io  fo^'fi  lob  ji.17 
mangiato  folo  vn  tozzo  di  pane  ?non  fi  ritiene  per 
fe  folo  l'huomo  interno  la  deuotione ,  ma  ne  dà 
Vna  buona  parte  alla  carne  1  acciò  con  tal  cibo  fi 
nodrifca  &•  diuenghi  forte^fir  coilaote  nel  ferutti^ 
del  fuo  Dio  >  il  quale  in  gnifa  tale  fparge  quello  di- 
ttino 'Unguento  fui  capo  d'Aron  ,  che  difcend»  fopm  P£'ia.i. 
la  barba  ,      per  il  'veflimento  fino  alla  fimbria  di 

quelUi  cioè  vngendo  lo  fpirito  j  &rappccito>  il 
corpo  >  8ril  fimfo  1  acciò^aoo  tatti  partecipi  del  ' 
auida5pir.  Par.I,         ' .  l  prc- 
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^  ^-OtwSSmor.vagatnto  della  deuotiohes  ftaSè- 
ìm^con!ó  gr^^Z3>che  rifplende  anco  nella  faccia  ,  &  ne'paHì, 
&  moti  del  corpo  :  &:  all'hora  s*impara  per  ifpe- 
rienza  ,  cfacibe»  coofegliò  Dauid,  quando  dittt^  , 
fU.j6*4*  DiUBé^fè:  in  Jhwina  »      dabh  tM  pétitiones  cordk 

'    fui  > Dtletcati  nel  Signore  >  &  *eg^  ci  darà  le  peti- 
.  tfonidetnio  cuore,  perche  gli  piacciono  grandcr 
mente  >  come  fiiole  deiettare  Vna  mufica  di  moke 
vociconfonanci:  come  ali  incontro  roratiojicienr 
In  ligno  2adeaotione  (dice  S/Lorenzo  Gmftmiaao:)jèx»T 
de  orit.ci  f"^      mulica  di  voci  difcordanti  :  perdiequà-  yà 
a,        *  il  penfiero  ,là  TafFetto;  i  imaginationcnon  s  accor- 
da con  la  ragione  ,  ne  l'appetito  con  la  volontà  > 
il  che  fe  accade  per  colpa  noUra  >  la  noftra  ora- 
tione  non  piace  y  anzi  diijpiace  a  Dia  >  &fe  fenza^ 
colpa^è  a  noi  infipida  s  sì  che  per  l^o>  &per.  lai^ 
tro  titolo  doneremmo  con'  ogni  sforzo  cercar 
d'hauere  in  noi  queftj  concordia,  che  cagiona  de*- 
uotione ,  come  quellamorofo  precetto  ci  raccom- 
Dcut ^5*  manda  »  Diiiges Dominum  Deum  tuum  $x  tot 9  satd^ 
Ma(. %ì.i7  'tu9  9iif  m  $0fM  snima  ìum  f&i»  É0ta  mente  tma^ 
UàT,tta9, 0x  §mmibm  vitihus  tuiì .  Amarai  il  Signore  Dio  tUo 
'  con  tutto  il  tuo  cuore  ,  con  tutta  1  anima,&  mente 
tua  5  &  con  tutte  le  tue  forze  .  Il  che  non  è  altro 
a.a  q.44.  (  come  dichiara  S<  Tomafo)  che  vn  comandarci  » 
ch'amiamo  Dio  con  la  nòftra  yolontà  9  con  TappCr 
tiro  feniMuo ,  con  Tintellettoy  con  rimaginationei 
con  tutte  le  facultà>  &  fenfi  del  corpo  :  fi  che— > 
tutti  s'accordino ,  &  vnifcano  ad  amarlo  ,  &  fer- 
lùrloi  acciò  tutto  Thuomo  interno^  &  eflerno  con 
^ran  prontezza  s*occupi  in  queflo  ;poich'è  tutto 
li      »  creato  per  darfi  &  dedicarfi  ai  diuiao  fcr- 
iiitip» 

Dalle  predette  cofe  fi  vede,  che  la  Virtù  della^ 
^euotione  vnita  con  quell'amore,  da  cui  ella,come 

4a  fonie  fcaturifce»  ci  proucdc  di  iutti  graJGfetdu 
-   ,  '      .  '  pro^ 


di 
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'  propofiti ,  fe  doni  9  che  habbiamo  ad  offerire  à  Dio 
nciroratione  >  nel  modo  f^ià  dctro  ;  ella  apre  i  te-  . 
fori  dell*anima>per  trarne  Fuori  Toro,  Tincenfo,  & 
la  mirra  da  offerire;  ella  chiamala  virtù  della  pe^ 
fiitentià  »  acciò  plachi  Dio  cori  cuor  contrito 
Inititiliato  ;  chiama  Tobedientia  «  la  {n'atitudÌDe>  &  . 
l'altre  virtù ,  acciò  cfTercicino  nel  cofpetto  di  Dio  i 
loro  atti  heroici  ,&  anco  la  Religione,  acciò  offe-^ 
rifca  i  fagrificij ,  che  Dauid  .chiama  wedull^ta  j  di  'i* 
hiedolle  >  cioè  pieni  di  fptrituale  afièttione  9  &  di 
gran  fèmor  di  fpirìto  $  ^Ua  iisahnente  ne  (oe^eru 
fce  ogni  forte  di  parole  per  parlare  con  Dio;  onde 

Bernardo  la  chiama  lingua  dell'  anima  ;  &  di  ?*«»*4Jf» 
quella  fi  fcrue  lo  Spirito  facto  per  muouerci  a  par- 
lare  con  lingue  di fuocd  5  che  perciò  ne  confeglia' 
l'Apoftolo  9  che  procuriamo  d  acqntftarla  9  mentre 

dice  j  ImfUmini  Spiritu  fan^oj  loquentti  ^ohifmet-  ^| . 
ipjis  in  ffalmis}     h'^nii  j  ^  canticis  £pirttualihus  j  Col*|..U^ 
ffanfottUs,      ffalleMiS,  w ttwrdfilis  wftrk  D&minaì 
gf»tùisMg0»t9i  fmter  fr^pmuèhus^  Riempiteui di 
Spirito  fanto ,  parlando  con  voi  fttffi  in  Salmi  >  & 
hinnij  &  cantici  fpirituali  i  cantando  y  &  falmeg- 
giando  ne  Voftri  cuori  al  Signore>rendendo  lemprc 
gratie  per  tutte  le  cofe  .  O  felice  quelfanimaj  la^ 
quale  riempie  lo  Spirito  fanto  di  tal  jdeuotione  >  & 
la  fa  dotta  nel  lin^aggio  fuo  9  non  terreno»  ma  ce^  .  , 
lefte,  non  humano  ,  ma  diuino  ,  non  tsnto  con  pa- 
•  roleefterne  ,  quanto  con  Tinrerne  j  mcntr'ella  hoft     >;  • 
parla  feco  ftcffa ,  hora  con  gl'Angeli ,  &  coni  San-       •  '  ^' 
*  ti  >  &  ho  r  finalmente  con  Tifteifo  Dio»  a  cui  piace 
ramo  >  che  anco  la  prouoca  a  parlare  >  dicendo  9 

S^net  'UÓ7C  fma  in  auribus  meis  ,  vox  enim  tua  dnMs»  Caiic.a,i4 

fuoni  la  tua  voce  nelle  mie  orecchie  j poiché  la-j 
tua  voce  è  doke>&  gioconda .  Tuoi  fono  Dio  mio 
tutti  ^uefti  doni  »  &  da  te  derioano*  a  noi^»  t  ua  è  la 
deuotiooc»  f  h€  mmuc  lenone  lingue  9  tuo  ilfiia*^ 
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'  co  »  et»  tanto  iofiaunmate  le  rende  ;  tu  fai  nel  modo 
Pfal.tf7.7.  di  vinerc  vnins  m&rk  »  virifermi  nel  volere  quelli  » 

che  habitano  nella  tua  cafi  >  accordando  la  carne 
conio  fpirito  ,  &  rhuomo  efteriore  con  l'interio- 
re>  per  me/o  della  deuocione  ^che  eommanìchi  Io« 

joan.a.a7  •  Tua  è  rvntionei'Mtf  d^^et  de  ^mmiims^che  infe* 
gna  rurce  le  cofe ,  8e,rà  che  quéfti  due  fratelli 

pr.i3M.  bitino  di  compagnia  nella  tua  cafa  ,  con  gran  con- 
cordia, &  allegrezza.  Accordagli  tir  in  me  Signo- 
re f  acciò  io  poffa  arare  con  quiecei&  dammi  quel 
che  deuO'Oflferirtispercfae  fenza  ce  non  hò  che  dar* 
ti  i  pigliati  il  cuore ,  che  tu  mi  chiedi  »  &  dammi  i 
doni  della  tua  grada»  ch'io  dimando  à  te.  Amen  • 

lotti,  eli-       Affiamo  hora  a  dichiarare  le  ditigentie  9  chtJ 
mac.  c,7.        potiamo, &  dobbiamo  fare  nell'oratione  ,  per 
impetrar  quefto  fupremo  dono  ,  &  per  accendere 
in  modo  quefto  fuoco  ,  ch'arda  >  &  lafua  hanuna^ 
afcend^  fino  al  cielo  •  Ma  prima  è  d'ammtire9  cl^ 
Dio  nofiro  Signore  in  vno  de*due  modi  communka 
la  gratia  della  deuotione  •  Il  primo  è  da  le  fteflb 
fole  ,  fc  nza  che  preceda  alcuna  caufa,  ò  parcicula- 
re  diligentia  dai  canto  noftro  s  acciò  in  tal  modo 
De  difcì-  (^^^^^^^  S^Lorenzo  Giuftiniano) dimoftri  la  gran- 
piina  Mol  dezza  della  Tua  mifericordia  in  iftiegliare  la  noftra 
iutft.cóiyì.  tepidezza  ,  &  animare  la  pufillanìmità,  &  in  raflSre- 
nare  h  noflra  fuperbia  5  manifeftandoci  quanto  po- 
co per  noi  fteflì  poliamo  ncll'acquifto  di  quelli  do- 
ni •)&  finilmence  per  farci  conofcere  la  fua  omù« 
D.  Thom  P^^^^  »      entrare  'nella  cafa  deiranima  noftra» 
*».<|.tf.  come  entrò  nel  cenacolo  a  porte  ferrate,  prima 
che  noi  apriamo  con  la  chiane  del  libero  arbitrio  , 
&  della  noftra  difpolitione  j  &  fubito  ch'egli  entra 

nelle  aoitre  pocenxe^iice»  Bé^x  vékkt  b  p^ce  ita  eoa 

voi  > 
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voi  y  e  tofto  quelle  fi  tranquillano  i  &  rioDpie  Tin- 
fellemi  delumi  f  la  voloocà  ^  &  1  appetito  dì  fer- 
uenti  afl&tti ,  8r  il  corpo  di  gran  fortezza  »  &  alle- 
grezza 5  &neiralcar  del  cuore  arde  il  fuoco  dell'a* 
more  »  &  deuotione  ^fenza  che  alcri  lo  nodriicauf 
con  le  legnai  perche  l'iftefib  Dio  l'accende,  &  nu- 
drifcei  &  pronéde  di  tutte  le  coft  neceflaiie  ad  of-  *^ 
ferire  il  fagtifkio  «  &  holòcaufto  1  poiché  alla  me- 
moria  fuggerifce  le  cofe>  che  deue  offerire,  muouc 
la  volontà  acciò  voglia  offerirle ,  &  all'hora  (  dice 
&Giouanm  dimaco  )  è  tempo  opportuno  di  far  Grada  f • 
lung:^  oratione  1  perdie  ruleflb  Dio  a  ciò  n'ianita  1 
concedendóne  il  dono  dell'oratione»  di  coi  habtna* 
biamo  parlato  nel  cap.4. 

L'altro  modo, con  cui  Dio  Noftro  Signore  com- 
nionica  la  gratia  delia  dcuotione>è  per  mezo  della 
flieditatione ,  &:  comeniplacione  1  cioè  quando  fi 
confiderano  le  fue  infinite  mifericordie ,  &  le  no* 
ftre  innumerabili  miferie  :  perche  la  confideratione 
di  quefte  due  cofe  (per  parer  di  S.Tomafo  )  accen-  *.t.I^.ta« 
de  quello  fuoco  .iiuino  ,  &  quanto  più  la  confide»  ^''^* 
ratione  è  attenta,  &  profonda  in  humilà  &  fincerì* 
ti  »  tanto  maggiormente  s'accende  la  fiamma  i  fou 
che  (come  dice  VEccltCìd^iiico)  yfecundum  ligné  EccLat* 
filuA  ,  ficignis  exardejcit  %  quah  fono  le  legna  della 
felua»  tale  è  ilfuocoj  che  s'accende.  £t  fi  come  il 
fuoco  dell'ira  ,  &  delFamor  proprio  arde  fecondo 
la  qualità  delle  ragioni  »  &  conftderationi  y  a  cut 
s'appog9[ia  i  così  il  fuoco  della  deuotione  ,  &  del- 
l'amor diuino  arde  piij,&  meno  fecondo  la  qualità  Piai»  j'*4 
delle  fante  Mcditationi ,  che  fono  legna  >  con  cui  fi    ^  ^^^^ 
midrifce ,  &  alimenta  >  foprauenenooui  lo  Spirito      /.  g 
famo  co'l  fiato  della  fua  diuina  idpiratione  t  acciò  mette  uu 
torto  s'accenda  il  fuoco  5  &  s'inalzi  la  fiamma.  Poi-  ^'Ji^^j"^ 
che  come  al  tempo  di  Nehemia ,  i  Sacerdoti  com-  pietra  fo- 
pofcro  i  (agcifiti^-t  &  le  legna  t    apparendo  il  So-  <^^^^:^ 

ì,  %  le* 
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le»  che  prima  era  coperto  dalle  nuuoles  tofto  s'ac<^ 
ceie  yn  gran  fìioco  %  che  pian  pianQ  »  faceodo  ora^: 
Mach.  !•  tiene  i  Sacerdoti ,  confumaua  il  fàgrifitio-  s  cosi  fi- 

meilicri  a  noi  d  imparare  il  modo  di  far'oracione  3 
&  cercar  le  legna  della  confidcratione  y  &  collo-: 
carie  Dell'alme  del  cuore ,  quantunque  per  all'ora- 
^^^"/'r  ila  con  ofcurttà      nebbia  $  appop[iaiidQ^i  peri^ 
^Sl  .     ^lUa  fede ,  &  all'aiato  di  Dio,  a  cui  »  torne  a  Solt^  • 
appartiene  di  fcoprire  la  fua  ferena  faccia  quando 
gli  piacerà  accendere  il  fuoco  della  deuotione 
che  arda  nei  mezo  di  quelle  coniìderationi  y  &  ci 
\     muoua  ad  orare  con  gufti  &  afifetti  ine&bili  •  Ma: 
infogna  attuertirc  ,  che  fi  come  il  fuoco  non  fi  no* 
drifce  tanto  con  la  moltitudine  delle  legna,  quanto 
con  la  loro  qualità  ;  cioè  che  fiano  fccche ,  &  ben 
compofte  i  perche  le  molte  fé  Tono  verdi  >  ò  mal 
compode  ,  più  tofto  lo  fofibgano.:  cosi  :ii  .fao«» 
co  della  deootione  non  s'accende  con  la  moleicu* 
dine  deMifcorfi,  faltandofenz'ordinc  da  queft^  a 
quelle  verità  ;  nè  con  molto  fottili,  &  delicate  me- 
ditationii  che  hanno  molta  verdura  di  cmìoCitàySc 
fuperbiasperche  con  quelle  più  tofto  ii  affoga  quel- 
la poca  deuocipne  9  che  v*era  prima  »  Per,  la  qua! 
-      cacone  gl'hucmini  molto  dottiCdice  il  Dottor  An- 
ad  i»"^*  gelico  )  jfbgliono  cficr  meno  deuoti  i  perche  la  cu- 
riofìtà  gli  diftrahe  ,  lafeientia  gli  gonfia  3  &  la  fu- 
perbia  glacciec^  :  ma  i  fempiici,  6c  humilij  benché 
igoorànti»  fono  più  deuoti  3  perche  fi  danno  a  Dio 
&,  douero  j  &  con  purità  maggiore  confideremo  t 
diuini  mifterij  5  vfando  non  molti  difcorfi  ,  ma  mo- 
derati ,  &  ordinati  folo  a  fin  di  muoucre  la  yolon-^ 
tà  9  &  d  aUeccarla  algufto  di  DiO)fceglieado  la  ma^ 
cena  m\x  a  propoftto»  fecondo  riaclinatione>.&  ca* 

I     pacità  di colui»che medita*  t 

1.  Caufa^     Impercioche  alcuni  crouano  Tacqua  della  deiio- 

ifHlS^'  ^^^^^  *  zappando  ncUa  tcwa  deik  ioto^inifcrie  1  & 
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defcendeodo  molto  frofondannente  heUa  propria^' 
€ogiiirioiie:oiidé.s  wtenerifcono  co'l:fémimeta  del- 
le k)ro  miferié>&  co  asimclftnolco  deaoto,&  pròto 
fi  foggettano  airvnico  loro  rifugio,ch'è  Dio;  &  an- 
cor che  l'acqua  del  pozzo  nó  foglia  efler  così  pura>  ^  *: 
come  la  piouana)  che  fcende  daJL Cielo i  pur  gioiu 
per  inaifiar  I-arida»  terra  dei  cuor  noflrot &  per  iiu«< 
tigare  la  fete  de*  fnoi  defidtìri j  •  / .  / . 

•  Altri  trouano  Tacqua  della  deuotione  in  fonti»     2  ' 
bus  Saluatoris ,  nelle  fontane  del  Saluatore  >  che  fo-. 
no  i  mifteri  j  della  fua  (iantiffima  vica^paffioney&i&Qrj:  '  * 
ce  »  i  quali  actentiffimamente  medicano»  come  molto 
proportionatt  atla  capacità  noftra^onde  conia  ver-  ExocL  17» 
ga  de'  noftri  difcorfi  ,  &  penficri  battuta  la  pietra  ,  \' 
ch'è  Chrifto,facilmente  fuole  fcaturire  quell'acqua 
pretiofa,  che  ci  fcguitai&  accompagna  per  il  defer- 
to ìf  quefla  vita.;  fiitiaudo  Ja  noiira  feteifin  che  fa*        .  ^ 
I)fear9&  feco  ne  coiidacaratf  eeeraa  vita  •  Et  da  que- 
fta  medefima  pietra  percofTa  con  Tiftcffa  verga,efce 
ctiandio  il  fiioco  ,  che  confuma  il  fagrifitio,  &  ab-  ludic. 
brugia  rholocauUoo       defideriamo  offerire  nel-  ^'  * 
l!oratiooe:  perche  tutte  quéfle  cofe  nelFanaoa'leg^ 
ge  fdccedeuano  in  figura  di  ciò  j  che  nella  ououa^ 
jwgge  fpiritualmente  n'accade  ,  > 

Altri  finalmente  trouano  l'acqua  della  deuotio-  3 
ne  nel  fonte  della  diuinicà  >  &  ne' monti  de  fuoialr 
affimi  mifterij  :  poiché  fitfnwfmus  Bdh$$t'é$fiu  s  Pftl.io|« 
lopra  i  monti  ftaranno  Tacque  »  ^  i  Sonù  dicendo- 
tio  ancora  nelle  valli.  Ne*quali  mifterij  mentre  pro- 
fondamente li  zappa  >S'arriua  à  queft'acqua  celefte, 
&  s'ottiene  vna  vera  allegrezza  .  Benché  adalcuni  ' 
fia  queft'acqua  tanto  in  pronto»  &  alla  mano»  cho 
per  ogni  poco  che  zappino  9  la  trouano»  come  era- 
feflail  medefimo  Dauid  dicendo:  MemorfuiDeiy  PW»7**4 
delecfatns  fnm  :  mi  ricordai  di  Dio,&  hebbi  diletto. 

Dimofirando  che  con  queiU  fola  memojiadi  Dio 
:..  "      1  4  moffo 
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moflb  a  deuocìone  i  la  quale  gl  apportò  queiralle- 

Sczza:&  rifteflb  Saluacor  noftro  alla  viua  fede  de' 
oi  mifterij  atcribuifce  Tabbodanza  di  qaeft*acqi» 
tanto  diaifia  $  dicendo,  ^1  tr§dit  im  me  fieut  àic  'n 

ITa*  7.J^.  Scr  'tftHra  >  jlutnina  de  ventre  eius  finent  aquA  vit4&  > 

chi  crede  in  me  ,  come  dice  la  Scrittura»  vlciranno 
dal  ftto  ventre  fiumi  d'acqua  viua  :  &  aggiunge  Saa 
Giouanni  j  che  Chrifto  diflc  quefto  4€  ^ifitu%  qièm 
mceepturi  ermmt  mdéntet  m  émmidelìo  fptrito,  c'hatt- 
riano  riceuuto  quelli,  che  erano  per  credere  in  luii 
non  lolo  per  douer  efler  Santi  >  ma  anco  feruenci  » 
&.deuoti  :  &  non  difTe  fiume,  ma  fiumi  j.perche  Cam 
DO  inoiunersdHU  grafetti  della  denocioiie  >  che  ùn^ 
gono  da  quella  viua  fede  con  propofiti  fermi  in^ 
ogni  forte  di  virtù  ,  che  taluolta  producono  ecian- 
dio  molti  &  copiofi  fiumi  di  lagrime,  de'  quali  par- 
fapiiS%  leremo  alcroue  ;  benché  lenza  le  lagrime  eilerac^ji 
gl'ifteffi  aflecti  fiano  ihimi  intetoi^  che  fcaconfcono 
dal  fonte  inuifibile  »  ft  iniintco  $  -cioè»  dallo  Spinto 
fento,  che  fi  dà  per  i  meriti  del  Saluatore  .  O  Q)iri- 
to  Diuino  y  che  fei  acqua  viua  ,  &  fuoco  confuma- 
core»  e  ci  communichi  a'  credenti  a  guii'a  à\n  fon^ 

Sd*ac^iia  >  &  d'vna  Jliogua  di  fuoco»  vieni  nel  mio 
ore ,  acciò  in  quanto  fei  acqua  lo  laui  »  lo  ferif» 
lo  irrighi, &  fecondi  i  &  in  quanto  fei  fuoco,lo  pu- 
rifichi, infiammi,  lo  facci  luftro,  &  gl'infegni  a  par- 
lar con  lingue  d'amore  •  O  Redentor  dolcifQmo  p 
pietra  viua  9  da  cui  forgono  fiumi  d'acque,  &  fiami^ 
me  di  fuoco  »  infegnami  a  meditare  in  modo  i  tuoi 
mifterij  3  ch'io  ne  caui  l'acqua  j  &  il  fuocoi  eh  e  in 
quelli  • 

5.  li; 

IN  quefto  modo  di  colloqui/  confifte  vn*a!tro  me- 
co >  con  cui  li  fuoloccenere  la  gratia  della  de- 
:    r  uodone 
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^  iittCÌooe|àù ptffto^che  per  via.  di  dìfeturi!:  fercb^ 
a  qnelU  etltt..f  ariano  cm  Fifteflo  Dio^  ch^  primo 
fonte  drdeuotione  >  &  che  humilmente  gliela  di- 
mandanov  gliela  cotnmunica  più  prefto>  poiché  egli 
ùcSo  difTe  :  petite,  (jp  atàpietis  >  quérite,  ^  imutm*  llMj^yy* 
tk  :  mette  tiél  ptioio  luogo  la  peticione  i  i^erche  piti 
hcìktkiàté  slmpecra  quel  che  con  Toradone  fi  di* 
manda  >  che  quel  che  fi  cerca  con  le  medicadoni  » 
Ricordati  di  quel  che  dice  la  Scrittura  della  figli- 
uola di  Caleb  ,  la  quale  fetgens  cum  patte  fuc  fuffrf*  Ift.  ij'tf 
vmuitreui  Chmleb  quìi  habei  t  m§mt  i  &  iUs  téjf  àm-  Y^^' 
dh  »  ds  méià  bemdUHùmml  uttmm  h^rtUim^éf^  mm* 
Éem  dedifli  mrhif  mnge  ér  irriguam  $  dnlhq»  #»  timhi  .. 
irrigusm  fuperius  >  é^infetiusì  andando  infieme  con  • 
fuo  padre  >  folpirò:  a  cui  difle  Caleb,  che  cos*hai  i  ^ 
&  ella  rirpoie^famini  voa  gradai  m'hai  aflegnataper  ' 
lieredità  vna  terra  arìda  j  ef^ofta  al  mezo  giorno  $ 
fi  che  t  raggi  del  Sole  la  fomiratino  d^inari^rei  ag-  * 
giiingeui  anco  quella  ,  ch'è  irrigatl^dall'acqua  i  &  * 
Caleb  gli  diede  dell'irrigata  di  fopra ,  &  di  fotto  « 
O  anima  turamofa  di  vera  deuotione>fe  ti  prefencaf-' 
&  alcofpecto  del  tuo  Padre  celefte  »  &  confideraffi 
la  terra  9  che  t'é  toccata  in  forte  %  &  Aiiffi  di  cono-* 
ftere  per  efperienza,  che  l'anima  tua  è  terra  arida  > 
&  per  fe  fteflafenza  Tacqua  della  deuotione  ,  &  of- 
felà  da  gl'ardori  delle  cupidigie,  die  femprc  la  van* 
«o  pià  inaridendo  j  &  rendendola  inutile  ì  (Senz^ 
dd>l>io  mamkrefti  i  tuoi  fofptri  al  cielo  »  &  diretti 

con  Dauid:  Anima  me  a  ficut  terra  fine  aqua  tiiis'Vi^  ^•I4a«^« 
lociter  exaudi  me  Domine ^  quia  defecit  Spiritus  meus  : 

Tanima  mia  è  nel  tuo  cofpettoj  come  terra iena'ac?* 
qua  :  Si^ore  eflaudifcimi  inimaotineme>e  percho 
il  mio  fptrito  vitti  meiiOi  damntf  qualche  celefte  be* 

nedittione ,  che  mi  dia  refrigerio  j  cangia  quefta_»  , 
terra  arida>  &  fterile  in  vn'altra  irrigata  &  feconda^ 

che  faccia  frutti  di  benedituone  •  £t  fe  perfeuere*^ 
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rai  con  feruore  in  quefta:  dimdadafper.eilereal  tro 
Padre  celede  tanto  mHevicordiofo  y  moflaà^xom- 
pàffiooe  dellatua  a^tditài&  miferia»  ti  jdari  lìiriguo 
£bpra,  &  fotto  5  l'irriguo  di  fopra  è  l'acqua  deUa.^ 
-  -  -  ir  deuocione,  ch'egli  dona  da  fe  ftclTo  i  &  cóme  dice 
Pfal.^7.p  Dauid  lapioue  dalla] to  :  etenim  ^aU  diRiUauerunt 
ifacie  Dei  Sjfj^ai  ,  à  faeii  J>e$  Ifrael  j  ì  ciefi  intono 

ftillato  l'acqua  dalla  prefenza  del  tìio  di  Sixii ,  & 
d'IfraeUa  giifa di  pioggia,  che  fpontaneamente  ca- 
W***'*  fca  >  con  cui  bagna  i  monti,  &  sì  fecondi  gli  rende, 
1  che  fatiano  co*  frutti  loro  la  cerra:poiche  Dio  fpef- 
tclfdc  iu!  fiffime  fiate  regala  con  tal  forte  di  ptog^  qiielli> 
pcriorib»  che.fono  alci  monti  -  neUa*perfeecione<  pefche  la  dà 
autieri  ^  ^2^'^^**  ^  eglino  ancora  fi  di^ 

tuorum  fa 

fpongono  per  riceuerla  con  feruenci  fatiche ,  8c 
tiabitur   effcrcitij .  Maio  Signore  confefTo  deffer  vn  mon- 
a  R^g  f      •  '"^  '^^^    fantità  j  ma  monte  di  fuperbi^  pe- 
ai.     *     merito  la  malediccione ,  che  delti  a  i  monti  di 
T«K  a  »  G^ll>o«  »  che  non  venga  fopra  di  me  rugiada  ,  ne-> 
Aob  3tf.is  pioggia  dal  ciclo  :  Ma  tu  Padre  celefte,  che  fci  Pa- 
drc  della  vera  pioggia ,  habbi  di  me  compaffione>& 
vifita  queft  arido  monte  con  coteilo  fuperi0re>iivÌ9 
guo  s  acciò  faccia  frutto  copiofo  :  Mira  come  The* 
Ks^.i:  redità  tua  e  molto  fiacca:manda  dunque  la  pioggia^ 
éonctti  refti  inuigorita,&  vadi  molto  perfettio^nan- 
dofi .  Finalmente  fi  potrà  fperare  ,  &  dimandare  il 
picciolo  irriguo  inferiore ,  cioè  la  gratia  della  dc- 
uotione  ,  che  Dio  Noftro  Signore  comnumica  per 
,  [n?^<>  delU  nofli^gtdiligenr^  j  cioc,mentr*afcoldam<> 
k  prediche,  legglaiiK>i  libri  fpirieuali  rnieditiamo> 
« contemphamo  i  diuini miiterij,fecondo  lordine» 

6c  modo ,  che  ne'  fcguepti  trattaci  &  proporrà  ^ 


•  .  1  > 


CAp; 
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••  Gap.  Dvod£Cimo;  -^^ 

jp^  I  quattro  modi  cf  orare ,     trattar  con. 
Dioy  ^be. mette  S.  Faoh%iòf  diif^rdi^*^- 
ne  che  hanno  fra  dt  loro  • 

Qui  fi  tratta  del  prìmOfChe  àbbraicia  la  glo^ 
'      rificatione,  &  laudi  di  Dio,  ^TainQ-  "  ^ 
\['  *  rc»&  compiacimento  delle fue    "  «  * 

cccelleaze.  * 


r>.-  1 


.  r 


-  •    ■   '  . 

R  A  gl'altri  modi  d'orarcj  &  trattar  cojÌ 
Dìo  Signor  Noftro ,  i  più  celebri  fo»^ 
quelli»  eh  accenna 'FApoftolo^fcritieii*  :  •  • 
do  a  Timoteo^mcntre  dice  :  oh f e  ero  fri*  Timot,  ai 
mtim  omnium  fieri-  obfecrationes  ^  or atipnu 
mes,  foftulAtiones  >  gr^fisrum  aéiiones  prò  itmoiius 
mimiiffs:  bps  oàim  hpnmm  $8%éf  éi$€0feHm  coram  Sal4 
$UÈtm9  néfffP' Deliqui  ùmmoi,  kmiues  v$ilt  fMlmosJkrim 
vi  priego  fopr*ogn*aItra  cofa,  che  fiiaccino  oHè- 
gradoni ,  orationi,  pecitioni^  &  ringratiamenti  per 
tutti  grhuomini  >  poiché  quefto  è  molto  bene  »  &  è 
IBoko  accetto  a  Dio  Saluator  noibcojilqual  YuoUt' 
cheftottiiifaluuio.  Nelle  quali  ^ardte.vni  infieme 

JfHtttro  modt  d*orare  niok6deuoti>che  da' fanti  Pa-  t}*nm^ 
ri  fono  cfplicaci  in  diuerfe  maniere  >  fra  le  quali  Jrt/**^* 
quella  par  più  conueniencej  eh  è  conforme  a'mtodi  cars.coiU 
narraci  (opra; nel  cap. 5 •  d^  bcÌb^ 

Il  primo  modo  èiperTia  di  glorijSe^tioofcj&  laude  ftr*  ite  4» 
di  IMo»il  qua!  modo  p>er  eccellenza  chiamano  ora* 
tlone»  in  quanto  inalziamo  in  quella  il  noitro  fpiri-       •  * 
to,  a  glorificare  Dio  per  le  fuc  grandezze,  &:eccel-  * 

lep^e  •  U  fecmdtQ  modot  éjipeit     di  rcadùnentq  di     ^  ^  ^ 
.  \  "  gratic 
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gratie  per  i  benefitij  riceuuti#  il  rcrzo,per  via  dì  pc* 
citioni  d'altri  benefitij  ,  L\ltimo>per  via  d'offecra- 
tioni  y  cioè  ,  con  aggiungere  titoli,  &  caufe  ,  acciò 
n'habbia  a  concedere  quanta  dimandiamo  -  Tutti 
quefti  quattro  modi  vuole  l'Apoftolo  »  che  s'appli- 
chino per  tutti  grhuominij  defiJerando,che  Dio  da 
tutti  fi  glorifichi ,  fc  gli  renda  gratie  per  i  benefitij 
fatti  a  ciafcuno  »  &  che  per  tutti  dimandiamo  1^ 
gratie  ^  che  per  noi  fleffi  ,  a  fine  che  ciafcheduno  lì 
falui .  Et  così  tutti  quefti  modi  d'orare  faranno  più 
perfetti  i  perche  deriuano  da  carità  più  accefa  ,  Sc 
adempiono  più  effattamente  quclche  defidera  Dio  • 
Et  quantunque  tutti  quattro  fi  poffino  e/fercitarc  in 
vn'iftefla  oratione  ',  acciò  ella  habbia  tutte  le  fue— > 
parti  perfettcinon  però  è  neceffario  di  congiungcr- 
li  tutti  infieme  ,  fi  come  ne  meno  con  quell  ordinCi 
Ph\l  4.r  che  s*infegnano  :  poiché  Tifteflo  Apoftolo  replican- 
Colof  4  *  dogli  in  altre  fue  lettere,non  gli  riferifce  co'l  mede- 
fim'ordine,ma  quelIo,che  in  vn  luogo  mette  per  pri- 
mo >  in  vn'alrro  mette  per  vltimo  j  per  dimoftrarc  z  ^ 
ciafcuno  efier  libero  cominciare  da  quel  modo  >  & 
atto  ,  che  Dio  gli  fpirarà  ,  ò  gli  dettarà  la  propria 
Inf^ecul.  ncce(Btà,ò  dcuotione,come  auuertifce  S.  Bonauen- 
aifcipLp.  tura  ,  molto  bene  efiTercttato  in  qucfta  materia  .  Il 
quale  nondimeno  dice  effer  bene  di  tenere  queft'or- 
dine>  cioè  di  cominciare  dalle  lodi  di  Dio^  poi  ren- 
der gratie  de*  benefitij  riceuuti  ;  indi  proponere  le 
noftre  ncceffità ,  &  confettare  con  contririone  le«^ 
colpe  >  &  mancamenti  ;  finalmente  dimandare  il  ri* 
Crtd. niedio  di  tutte:  il  qual  ordine  dice  S.GioXlimacoi 
che  fu  reuelato  dall'Angiolo  ad  vn  Religiofo>acciò 
rofferuafle  nella  fua  oratione  •  Il  niedefim'ordinc— > 
fin  inflìt.  parimente  confegliò  S.  Ambrofio  ,  &  auanti  a  lui 
iics^d^''  S.Bafiliojdiccndo  ch*è  modo  di  trattar  con  Dio  più 
confi.  Mo  generofo%fc  s'incomincia  dalle  fuc  lodis  glorifican- 
dolo  eoo  profonda  humiltd>&  reuacnza^  Sc  doppo 

fidi- 
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ci  con  I'opera,che  noi  ci  mettiamo  ad  orare  più  per 
gloria  deJrifteflTo  Dio  ,  che  pernollro  priuato  intc- 
refrei&  che  più  lìamo  tirati  al  fuo  cofpetto  per  leg^ 
ge  di  ^raricodiiie  >  che  per  riipmo  della  oeccfità 
propf  ta\r  8t  queA^  è  Iz  ragione  y  per  la  qnuk  Chm 
Sto  Sigitòr  Noftro  neirorationè  Domenicale!  ch'in^ 
fegnò  a  gP^poftoli  3  in  cui  mife  fette  cofe  principar 
li>  delle  quali  fi  delie  trattar  con  X)io  nell'oratioizei 
iiu£^.fiel  primo  luogo  quello^  che  tocca^alla  ghitifr» 
catione  del  fuo  faatiffime  nome  •  Vero  è»cbe  cmw 
fiamò  molto  imperfetti ,  &  le  noftrc  neccffità  gran- 
demente ci  flringono,& le  teniamo  molto  prefenti  s 
&  Dio  viene  a  glorificar/I  mentre  gliele  raccomaa* 
diaaio»  &  ^.diinaiidiajno  il  rimedio  >  potiaiiio  ficurar 
mèstt  .<;!etmifK»are  il  noftro  colloquio  ila  quellej  fà^ 
cendone  figlino  per  aTcédere  ad  altre  cofe  più  glor 
riofci  mafsime  perche  in  qualunque  piodo  parliamo 
con  Dio,è  nìolto  bene  di  componere  vna  dolce  arr 
Odonia  di  ^eAe  tre  cofe ,  hof a  fcemkndo  dal  pri* 

ino  aliVltimo  s  Se  hora  aUlpcon^rQ  dall  vlmno  al 
primoj  come-i^efiio  ^ppr^Àb  •  ' 

COmiodando  adufmn^  da)  primo  modo  d'oraroi 
qilando  vuoi  parlar  con  Dio  per  via  di  lode  > 

glorificatione^S:  clTultationej  materia  di  queft'cfler- 
citio  deuono  efTere  tutte  le  grandezze  chen'mfegna 
la  fede  di  Dio  trino«&  vno,&4i  Gìefu  Cirillo  Sat- 
Qator  noftrai  difcomndo  da  vna  all'altra  conta-^ 
debita  paufa  ,  &  in  <:iafcfina  giubt]bndp  che  Dio 
rhabbia  con  tanta  perfettione  ,  con  ìnuitare  anco* 
ra  grAngioIx  >  &  tutte  le  creature ,  &  l'anima  caa^ 
con  tutte  le  potenzeLfue,che  per  la  mcdefima  eccel- 
lenza »  £i  grandfiasa  lo  docifidiino  i  defiderando 
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^liauet>pnie  in^cet^  cht'  ti^òiTa  fender  plil>  capace 

a  glorifictirio  ;  humiliandoti,  &  doleddmi  dì  non—» 
bauerla»  le  ciò  auuiene  per  tua  colpa,  ^  pregadolo 
liiutiilmente  >  che  te  la  dia  >  acciò  iij  perfetto  come 
èdniipviciie  egli  coai  vuole  «Et  in  queilo  modo  po^ 
trai  f  per  cosi  dire  9  far  vna  litailìa.^deftffi(feiiza^ 
di  Diof  ^la  fna  trinici  »  borirà^  ùntttà^  «dettaiìiaL^ 
fapientia  ,  onnipotenza  ,  carità  ,  &  miiericordia_j> 
della  fua  fortezza  >  paticntia,  longanimità  ,  & 
beralità  ,  della  fuaf^riideoza^^  &  alcre  pe];femom> 
cii'egl^àc-  >    '   j  1;  •  •  .:    ?  •  »  ai'».»*»'  * 

Potrai  >etfaltdlc^'ferm2l^r^e  vn'akra  de'gl^ffitij  > 
che  Sì  yerfo'Ie  foe  creature  ,  coroe  è  l'n^tit)  di 
'Creatore,  Confcruatore  >  Gouernacorc,  gcProtet-* 
tore^  i-orffirio  di  Padrei»  di  Maeitro,  di;;lvltdico9  Sc 
Siiuaéoi^ r&  «Glorificatore  rpotuteraodó  itiKtdcw 
fui  non  |>eni>  ftr  Vtilitàv  xhe     lm:ri€«iii  è  ma  qnan* 

è  la  grandcfZ2a  '  &  eccellenza  ,  che  in  quelli  ri- 
splende  5  benché  non  tornino  in.  vtil  tno'  pgrubilan- 
dlone  con  l  amax)  '»  glorificandolo  pér<j.uelli>  &  io- 
wtando  le' creature  i  che  di  si  fatti  bem  gòdóìio»  è 
Jlodarlo9&  glorificarlo  per  TecceUensav  ft  grande»^ 
,    sacche  dlmoftra;  mentre  n'è  loro  liberale.  Laprat- 
tica  di  quefta  orarione  potrà  efler  quefta.  Confeffo 
Dio  mio,  che  tu  fei  vn  eflere  infinitOj  immenfo,  in- 
compreheiafibile  »  Sctibeffabile,  prìncìpió  di  tutte  le 
cofcj  c'hamor  r^fiefè  sfontedi  tmceleperfettiont» 
cbe  fi- trouàbcr  . nelle -creature  >  da  cui  etieno  ban*^ 
no  tutto  ir  loro  eflere  9  &  perfettione  ,  &:fenza_> 
cui  refteriano  priue  del  tutto  .  Io  giubilo  con  tut-  • 
•to  Tanimo che  <u  babbi  tanta  infinità»  fia  beae*i 
idetca  la  tnietc^nità  ^  fi  glorifichi  rinmeofità  nta  > 
-tutte  le  tQe'creature  ti  lodano  per  la  tua  incom* 
prcnfibile  bontà  ,  onde  nafce  quella  eh'  effe  barino  • 
•O  Dio  incflfahile ,  come  ti  lodarò  per  Teccellen- 
titeo  tS&f^j,  che  hai  ^  poiché  tu  Signore  mi  de^ 

ftii'ef* 
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Ai  riéfletti^'dttÙK^ò  t  perche.dajme  fle0b  fono  t« 
nulla  >  perfèttiooàhr  con  hftua  grada  ^  sì  che  fia 
perfetto>  come  perfetto  è  iltiio  effcrc  .  O  Dio  tri-  .«-i 
no,  &  "vjio,  Padrei.FigliuoloS  8:  Spirito  fanto  ,  & 
benedetta  la  tua-  fupreina  Trinità  in  pedone  >  &.k^ 
diuifibile  vnkàìfl  eiieimà  riaUegromi»  che  fij  vn^ 
Dio,  che  hsLV  ytt  fenrimento^  vn  vòlercj  &  vn'oper »•  , 
re  con  fomma  vnione ,  &  amicitia  >  da  cui  deriua 
quella  y  che  godono  i  tuoi  Santi  in  cielo ,  &  in-# 
terra  ijfglinoù  lodino  per  quella  ch'hai  in  te^ft  «   ^  . 
per  queua  che^commiuùchi  loro*  Chi  mi  concede^ 
rè ,  ch^io  in  tutti  i  miei  penfierii»  &4aietti  fia  Tno 
con  te  5  &r  per  te  con  tutti  >  in  quel  grado  ,  che  tu 
vuoi  i  partecipando  in  guifa  della  tua  infinita  vnità» 
ch'io  non  ne  perda  max  parte  alcuna    O  Dio  fan- 
tiffimo/onte  di  tutta  la  fantità^  a  pasagone  di  coi' 
è  ofcuva  quelba  ch'hanno  t  Santi  $  per  qiidUa  io  « 
lodo,  ne  giubilò,  &fupplico  i  tuoi  Serafini»  ch'in,-» 
grafia  mia  rinuouino  il  loro  cantico  >  che  ti  canta- 
no, dicendo  >  SantOi  Saaco>  Santo  è  il  Signore  Dio 
deile  virtù  s  le  quali  parimenti  ti  lodino,  &  glorifi-   i    .  \ 
•cl»né  f  &  £  eicmumnichino  à  noi»  che'itiamo  in  ter»  . 
ra  ,  acciò  ancoi"a  noi  ti  lodiamo  qua  giù>  come 
quellijjche  già  fono  cittadini  del  cielo  .  Amen.  ' 

Dalle  fudette  cofe  puoi  intendere  9  che  quefto  ^^^^ 
modo  d'orationo  è  il  pià  eccellente  di  tutti  »  il  cui  oio"!*'^ 
fonte»  &  fine  è  l'atto  I^roico  dell'amor  di  Dio,ch -è 
proprio  della  via  vnitiua ,  cioè  volergli  bene  ^  il 
che  non  è  defiderargli  ben*alcuno  ,  ch*in  fé  iìcffo 
non  habbia  5  poiché  ninno  gliene  manca  :  ma  è  va 
compiacerti ,  &  congratularti  de'beni,che  Dio  ha» 
&  VD  fentir  diletto  ^  che  gl'habbraa  .effiiltando  inu^ 
modo  tale  ,  che  Dio  fia  chi  e ,  &  c'habbia  tante-> 
eccellenze  ,  che  s'alcuna  glene  mancafle  (  per  co- 
si dire)  ,  &  tuglelapoteièdare.,con  infinito  tuo 

guila  gle  la  dari:^  j  acciò  limeadi^lat  120D  gleno 
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mancallepòi  aicvna fcfoflè.po^  tn^aziUbet^ 

ti  d  eleggerti  vn  Dio  a  tuo  modo'  j  non  ti  elegge- 
f^liff  1  j-cfti  mai  altro,  che  lui  ;  dicendo  con  Dauid  :  Dixi 

"    jyominoy  Vem  tneus  e$  tH^ifii^H  SigOOrc  »  VXiii  il 

mio  Dio  ;&  fé  bene  ^tfoor/»/''^  «i#«r«m  nm  indìges^, 
hm  hai  btfpgoo  de*iniei  beni»  nondimeno  Té  n'iiar 

ttefli  bifogno  teli  darei  tutti  •  £c  qirindt  nafce  che 
quell'atto  èinezo  "efficaciflìmo  perche  le  noftre-^ 
orazioni  iiano  effaudite  ,  cl>e  quello  iignifica  quel 

p^^l ,  ^  .  :^ncetto  di  Danid,  fiHtMétn  in  ì>ctninof  ijp  dahh 
f$H  petithHes  eitdis  tui  9  Dilettati  nel  Signore  »'& 
egli  ti  darà  le  petitioni  del  tuo  cuore?  quaft  di- 
ceffe  >  fe  tu  hauerai  gallo  folo  in  Dio,pcr  effer*egli 
quel  eh^  Cj  più  che  peri  fuoi  doni ,  egli  te  pli  darà 
ihipH^au  9  quando  con  quefto  meaco  glieli  diman- 

Iean.i5.7  dartari  »  simmfirhh  mm^it  ftarece  in  me  »  cioè 
«iciramor  mio  >  &  V€rÌ0  mes  in^ohs  manferifft  yBc 
fi  fermaranno  con  voi  le  mie  parole  ;  cioè  fc  obe- 
dixete  a  quelle  >  quodcumque  volueritis  peteth  3 
^etwhésy  ciò  che  defiderarete  >  dim;indandolo«  vi 

foti^«a4*  farè  concelfo  .  6c  ^ittùnc  9F9ti$*&  MCfifi^M  f^t 
gaudium  veftrìòn  fif  fUfmmf'DmuxiAnxt  iSc  hntc^ 
rete  Tintento ,  acciò  Uvoftra  allegrezza  ila  itt^ 
.  fiera-^  t     •  * 

* 

IL  medefimo  modo  d'orare  fi  può  ancora  effer- 
citare  in  vn'altra  materia  più  proporcionata  alla 
irajgilità  noilra»^  non  meno  ampia  s  cioè  delle 
virtà  >  de  eccellente  di  Dio  humanato^  le  quali  co- 
me che  fiano  imnnnèrabili  y  fi  pofTono  però  ridnnre 
a  fecte  mifterij  principali ,  che  s'efprimono  nc'fctte 
articoli  della  fua  fant  flìma  humanità  j  de*  quali  più 
a  lungo  fi  dirà  nel^»  Trattato  »  &  potrai  ^indar  di« 

fcorrendo  {>er  tatti  qnbftrmifterj^  d'rM»  in  altro  i 
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glorificando  effo  Saluacor  noftro  per  le  grandezze» 
che  rHpleiidonò  ia  que*mifterij  >  bora  per  quefta  > 
&  hora  per  c[ueUa  ;  &  quantun^ae  catte  quelle  fiar« 
no  benefici)  a  noi  (atti  5  titttauia  in  quefto  primo 
modo  d'orare,  le  deui  rifguardare  come  grandezze 
del  tuo  Dio  i  per  conipiacertene3&  glorilicarlo  per  , 
qttelle^con  lo  fpirito  »  eoa  cui  Io  facnogrAngiolit 
per  i  quali  Chr iilo  non  nacque  pouero  f  né  pati  la 
•morte  9  ne  fece  l'altre  opere  da  Redentore  ;  &  tut- 
tauia  efli  lo  lodano  per  quelle  merauiglie,  dicendo. 
Gloria  in  altijftmis  Deo  ,  fia  gloria  a  Dio  nel  cielo  :  ttt€*».l4^ 
&  altroue  fi  dice>  che  hauendo  l'Agnello  aperto  il 
libro  iigillato  con  fette  figillit  grhuomimj&  gV An- 
geli col  medefimo  fpirito  lo  lodarono  »  dicendo  t 

Dignus  es  iUclfeft  virtutem  &  diuinitMttm  9  éf*  f*"  Apo€«5«f* 

fienrianjy     fortifudinem  y  ^  hcnorem  ,  ^  gloriam  ,  \^ 

e^  benedtilionem  .  Sei  degno  di  riceuer€  vircii  %  di<* 
uinità^  fapicntiaj  &  fortezza^  &  honorej  &  gloria» 
6s  beneditcione  1  cioè  da  noi  che  donemo  lodarti 
per  si  gloriofe  attioni  i  &  reflauano  ammirati  d'o- 
pere sì  gloriofe  y  ch'egli  faceua  •  Così  dunque— 5 
mentre  nell'orationc  ti  s'aprono  quelli  millerij,  che 
prima  erano  ferrati  con  figiUi  >  proftraci  a*piedi  di 
Chriftoi  &  canta  aliatiti  a  lui  nnoui  cantici  >  &  lau- 
di>  dicendo  :  O  dolciffimo  SaIuatore>io  giubilo  co 
tutto  l'animo  per  la  tua  immenfa  carità,  onnipo-  ' 
tenza ,  che  rifplende  nell'opera  della  tua  Incarna- 
tione:  ti  glorifichino  tutti  per  Tiiumiltà  >  &pouer« 
tà»  che  manifeftafti  nella  tua  fanu  natiuità  i  isa  be- 
nedetta la  fapientia,  &  bontà  che  moftrafti  nelle^ 
tue  prediche  i  ti  lodino  tutti  mille,  &  mille  volte-* 
per  l'heroiche  virtù,  che  nella  tua  paffione^e  morte 
campeggiarono  •  io  rallegroffli  »  &  efTulto  per  Xìl^ 
gloria,  che riceuefti  nella  tua  mirabile  refurrettlo- 
he,  &  che  hora  ^odi  in  cielo  alla  dèftra  del  PadrCt 
&  sì  fattamente  giubilo  con  ranimo  di  quelle  gra^ 
Guida  Spir.  Pani*  M  dez- 
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àtttty  c'hai,  che  s  alcuna  te  ne  mancaffe  >  &  io  po- 
teri darlati ,  fenz'alcun  dubbio  te  la  darei  •  Sia^ 

benedetto  il  tuo  eterno  Padre,  che  con  sì  gran  cu- 
mulo te  le  diede  ,  fi^oditele  pure  per  tutta  reterni- 
tà  a  beneficio>&  vtiie  de'tuoi  eleui>  &  fammi  par-* 
tecipe  d'alcuna  di  quelleiacciò  ancorlo  ti  lodij  & 
glorifichi  in  eterno  •  Amen^  • 

III. 

Vindi  potrai  paflare  ad  altri  tre  modi  di  loda- 
yTre  Dio  molto  facili  >    deuoci  5  il  primo  è  di 
jphcf.;.   •  parlare  (  come  dice  TApoftolo  )  teco  ftef- 

^  -  fo,  &eflbrtartc  fteffo  a  parlar  con  Dio,  &  lodarlo 
in  Salmi,  &  himii,  &  cantici  fpirituali  i  falmeggian- 
do  al  Signora  nel  tuo  cuore  :  la  pratica  del  qual 
modo  ci  vien  merauigtiofamente  infegnata  dal  fan* 
to  Rè  Dauid  neTuoi  Salmi  svna  volta,  feco  .ftcflb 

P£f45.lt  parlando  >  Laud^  anima,  mea  Dominum^  Anima  Hìia 

lauda  il  Signore  j  &  tofto  con  fcrucnte  volontà,  & 
propofito  di  ciò  farcdfi  rifpondc  da  fé  (itSo^LAtUsm 
hù  Dminum  in  viu  ^em  9  laudarò  il  Signore  fia^ 
che  haurò  vita.  Et  parendogli  d'hauer  detto  pQC-o» 

foggiunge,  Pfallam  Deo  meo  quandiu  ero  y  falmeg- 
giarò  armio  Dio  fin  c'hauerò  1  e/Tere  i  quafi  dicef- 
le  3  &  perche  lanima  mia  duraràin  eterno ,  io  lo 
lodarò  per  tutta  Teternità  i  fperando  che  per  fua^ 
mifericordia  io  non  andari  all'inferno  per  beftem- 
miarlo  5  ma  ch'andarò  in  cielo  perlempre  lodarlo* 
Altre  volte  eflbrtando  le  fteffo  con  più  circuito  di 
parole  a  ciò  fare  »  dice  :  Seuedic  ax^ima^meaMomi" 
n0t&  ùmmia  quà  imtrs  mi  fimt  mém»ijM»So  eim^ 
Anima  mia  benedici  il  Signore  >  &  quanto  c  in  me 
benedica  il  tuo  fanro  nome  :  8j  còsi  và  difcorrcn- 
do  per  tutte  le  potenze ,  8c  knfideiranima  tua  >  & 
per  cucce  te  parti  del  tuo  corpo  ^  fi(  piouocale  a 

^  .  ioda- 
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lodare  Dio  per  ralcre  infinite  eccellen2e.>  cb'cgU 
hà»nel  modo  che  U  diuina  Scrittura  gle  l*attriiw- 
ice  »  come  Scendo»  memoria>  intelletto»  &.  volon- 
tà mia  laudate  Dio  v  &  eflultate  per  Tinfinita  me- 
moria, illuminati ffifiìo  intelletto  >  &  volontà,  che 
in  lui  fono  y  occhi,  &  orecchie  mie  glorificate  Dio 
per  i  purifiimi  occhia  &  orecchie,  con  cui  egli  .vi 
guarda  &  ode  •  O  Dio  volefie,  cbe  li  bracci  > 
ni,  &  dita  mie  »  tutte  fi  cangiaflero  in  lingue  ,  che 
lodaflero  Dio  per  l'opere ,  che  dalle  fue  mani  deri- 
uano.  O  Dio  volefie,  che  tutte  Tofla  mie  dicefle- 
roj  Domine  quk  JìhhOs  tibi  /  Signore  »  &  chi  altri  è  ■4- 
vgualea  te?  poiché tùfeì  folo>& vnico  nella  tua^ 
grandezza,&  per  queUa  degniamo  d'in&difx»  liono-  / 
re^  &  gloria . 

Il  fecondo  modo  di  lodare  Dio,è  in  nome  di  tut-  ^  * 
te  le  creature,  come  fe  tu  foiìiì  la  lingua  di  tutte^s 
che  iiaueffi  a  fupplire  al  mancamento  loco  :  &  poi* 
che  quelle  lodano  Dio,come  poflbnoonoftrando  la 
bellezza  c'hanno  dal  loro  Creatore  riceuuta  i  co- 
me  per  clTempio ,  Cdi  enarrant  glorUm  Bei  >  i  cieli  ^  ' 
manifeftano  la  gloria  di  Dio  ,  lodalo  tu  con  la  lin- 
gua» che  t'hà  data,  inuitandok  a  lodarlo  5.  perche 
quefto  è  vn  modo'd^inuitare  i  &  eccitar  te  fleiTo  a 
lodarlo  in  vece  loro  ,  difcorrendo  per  le  più  prin- 
cipali fra  eflcj  per  il  qual'cffetto  è  molto  a  propo» 
£to  quel  Cantico  di  Danielle  ,  Benedisse  m»iA  Pan*Ma» 

in  fifimUz  Ovai  opere  del  Signore  benedite  tutte 

il  Signore  i  lodatelo^  &  eflaltatelo  in  fupremo  per 
tutti  i  fecolì  :  lodinti  Dio  mio  i  cicli,  &la  terra— 
&  fenza  mai  ceilàr  dalle  tue  lodi>  ti  glortgcbino*  O 

Sloria  miasmi  rallegro  ,  ch*iopoflb  eflere  lingua^, 
e'cieli  ^  e  di  tutte  le  loro  llelle,  &  de  grelememi^ 
c*habitano  in  quelli  acciò  in  me  tutte  le  tuccrea^» 
ture,  &  io  per  quelle  ti  lodiamo  ,  &  glorifichiama 

ftl  a  per 
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per  le  tue  infinite  eccellenze ,  dalle  quali derioana 
rceceiieiize,  che  fono  in  quelle  • 

3  *  Quindi  potrai  falire  in  fpirito  al  cielo  y  di  cui  è 
viua  imagine  quefto  modo  d  orare  ,  &  iui  rimirare 
1  ei&rcico  di  tutti  li  beati  ^  i  quali  >  come  dice  S« 
Oio*  non  €^MUf  ir> 9  m$  node  dorè  glnimm^ét  ho^ 
Mtm»  &  hinetlM^tnm  9  &  iaudim  Df#.  Non  cef» 
fano  giorno  &  notte  di  dar  gloria,honore,beneàit-» 
tione,  &  lode  à  Dio  ,  dicendo  IVno  verlo  l'altro  5 
alleluia  y  falusy  ^  gloria ,  'virtus  Dìo  nosiro  >  ^Z- 
leluM  >  laudim  duité  Dee  »ofifù  cmmtt  »  firusy  fufil^ 

gUriMm  et,  aiielmis .  Salute  y  gloria^  &  virtà  al  no- 

ftro  Dio  tutti  noi  ferui  fuoi,  piccioli  &  grandi, ral- 
legriamoci, efluitiamo,  &  diamoli  la  gloriai  perche 
n*è  iofinitamence  degno ,  &  niuno  fi  fcufida  tal  ca- 
licò ;  perche  Dio  vuoreifi»*  lodato  da  tutti>  &che 
qiiefta  dolce  parola  »  fpettb  fi  replichi  da 

tutti ,  la  qual  parola  fignifica ,  lodate  Dio  con  al- 
Ribcra  in  legreZza  •  Dilcorri  adunque  per  i  noue  Chori  d* 
Apoc.ca.  Angioli  ,  indi  per  i  Chori  de'Patriarchi ,  Profeti  > 
•       ApoÌloli>  Martiri >  Vergini >&  Confe/rori,&  inni* 
tagli  tutti  a  lodare  Dio  >  prendi  gdto^vedendo  co* 
me  ciò  fanno  9  &  mettiti  ancora  tu  in  lor  compà* 
gnia,  dicendo  [mille  volte  Alleluia^  cioè  lodiamo 
Dio  con  allegrezza . 

Inulta  parimente  tutti  gì'huomini  della  terra  a 
ffù^n^*  lodarlo  te<;oi  dicendo  loro  con  Dauid  :  MMgnifi^a^ 
U  IHminum  mecum  y     exultemfàs  npmm  eius  in  $d^ 
iffum  .Magnificate  meco  il  Signore  5  &  effaltiamo 
il  fuo  nome  in  fe  ftcflb  ,  acciò  accordandoci  tutti 
ia  queilomodo  di  lodarlo,  conuertiamo  la  terra  in 
•vn  cielo  •  O  Dio  in&iito  >  Zia  benedetta  Timmen^ 
tua  carità ,  per  la  quaJe  ti  degni  eon  tanta  clemen- 
.za,  che  nel  medefmio  modo  ti  lodino  i  piccioli  di 

.  t^fta  ceaa^  ^ome  fawo  i  grandi  del  ci^Io  .  £t 

poi- 
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polche       eft  ipecio/a  laus  in  ore  feeemmiif  000  e  £fictiji» 

bella  h  lode  in  bocca  del  peccatore  s  non  è  capa- 
ce  dell'allegrezza  foda  9  &  vera  fanima  fogge tta-^ 
al  peccato^  pofifieaici  Mo4a  eua  gratia,  acciò  con 
allegrezza  ti  lodiamoi  come  ti  lodano  i  Sana  oeUa 
gloria .  Amen^  ;    -    ^  -,     *:  ^ji^i  u 

Gap.  De  CIMO  TERZO. 

Jìel  modo  d'orare  ^  parlar  con  Dio  per 
wa  di  ringratiamenti  i  offerendo  diuerjS 
atti  di  gratitudine  per  i  benefity  da  lui 
rkeuuti  »  dichiarati  col  modo  aoratii^ 
ne  ^chefece  Dauid  rapto  ineBaJi . 

VISTO  modo  d  orare  per  via  d!  ren* 
dtfflORCO  -di  agrarie ,  hà  gran  fimiglianza 
con  quello ,  di  cui  hora  habbiamo  par- 
lato s  poiché  anco  quello  è  vn  lodare  % 
&  glorificare  Dio;  benché  per  altro  ri* 
Odetto  s  cioè  per  i  benefici j  riceuuti  dalla  foa  libo-  * 
raBflima  mano ,  i  quali^  &  in  numero  >  &  in  gran- 
dezza fono  infiniti.:  onde  la  materia  di  quelVora- 
tione  è  ampliflìma,  altiffima ,  &  alla  Maeftà  dinina  ' 
gratiffima  •  A  quella  egli  medeltmo  n'inuiea  per 
bocca  di  Datod»  dicendo:  Km^id  msndttcé^p  r«r-  ^\  Btfii. 
MI  tMumuwh  mmtfaniuhem  Umrum  fi^tubot  man-  ^* 
iarò  forfile  carni  de'  tori ,  ò  beucrò  il  fangue  de' 
cechi  ?  cioè  poffono  forli  quefti  fagrifitij  fatiarmi^ 
Immola  Dea  facrificium  UudiSi&ndie  éUtiffimo  v#-  fùX.^; 

iter  quo  éBàndM  /alutAr^  Bà  i  Comete  dictfk^t 
Se  tu  vuoi  honorarmi  conforme  al  mio  gufto',  fap- 

fli  eh  io  non  aù  coo]|piac(io  tanto  deTagrificij  di 

Hi  mora 
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\'    '  .  morti  animali ,  come  di  fagrifici;  di'  Iiudi  per  le  mie 
mac^ìiificcnze ,  &  per  i  benefiti) ,  c'hò  fatti  mentre 
per  quelli  mi  (i  olK^rifcono  vori,  &  promeile»  &  per 
qptfta  ftrada  ti  (coprirò  i^'or Jcmie  mifterijfCh'in 
akriWMSénanon  griiitefKÌereftì^&  «demptrò  i  de» 
fiderij  delia  faluce  ,  che  cerchi  >  perche  a  chi  mi  fi 
9r9m»  Il .  moltra  grato  ,  io  accrcfco  la  gratia ,    anima  (jut, 
^         bened^i  itupmiMUìur  >  1  anima  che  benedica  Dio 
farà  ingraflacai  cioè  di  gratfa^  &  aprendo  cù  la  tua 
bocca  per  dar  gratie  de'benefitij  riceutiti>aprÌFÒ  io 
la  mano  per  empirti  di  benedittioni  :  quindi  è,  ch'il 
reudimento  di  gratie  per  i  benefirij  riceuuti  (  come 
?5*  di^^S.,TQm^4b  J  è  yn  titolo  per  iaclinare  >^,muo-' 
&Nid  u^^^  P^^  ^  concederne  altri  9  f  he  gli  dimandiamo; 
I*         oìld^  deuè  precedere  le  jgedtibni  9  6,  almeno  acca- 
pagnarie  cacciò  fiafto  enàttdttC)  còme  diceua  Da- 

•ALi7«4  uid  :  Landans  inuocabo  Dominum%(^  ab  inimicis  mei4 

tfwy, Laudando  inuocarò  il  Signore,  &  farò 
faluò  da  i'miei  nemici*  Et  mentre  meditiamo  alciio 
miAecio.  d^a.Fede^  fi  deoe  mefcoiare  •qaeft'afibcto 
con  gl'altri ,  &•  frequemartó  in  tutte  le  iioftre  aiv- 
cionij  &  ogn'horadel  giorno  ;  perche  (come  difTe 

'^P*^' 77*  S^^o&inxy.ySÌ2^id  melius  eorde  cogitati  foteil  i  atti 
-wvftvfifri  y  aut  cslsmù  firik$  «  ^uam  tfec  'verhum  » 

jQ^^iif^  ^  Ci»  cofa  migliore  fi  ptiò  penfar  co*l 
Cttóre^  ò  proferire  con  la  Mcca  t  h  Ccriiiere  con  la 

penna  ,  che  quefta  parola  »  gratie  a  Dio  ?  Nullum 
€eftè  breséiui  frtferri  potefì^  aut  iucumddus  audtriyaut 

éUtius  inteiisgi  ratftfi^rivtUms  m  Certamente  ni  una 
parola  fi  può  proferire  eoo  maggior  breuicà ,  vdire 
pià  i  dotoemente  »  incender  pià  alcàmente  >  h  coiLj» 

maggior  vtile  fare  .  S'aggiunge  a  rutto  ciò  ,  ch*a 
niun'altra  cofa  fiamo  più  obligaci,  per  infiniti  capii 
.  cben'aftringono.adeiTer  grati  a  quell'infinito  be« 
iiciitttore»caeper  meta  gratiai&  con  infinito  amo* 
^  £ì  bcoefitij  infingi  a  queUi»  che  n'erano  infinita* 
-  r    . .  '         "  mciKe 
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mente  indegni  »  nè  poteuano  io  moda  alcuno  me^ 
ricargli .  E  dunque  ginftiffima  cofa  entrare  di  qaanr 

do  in  quando  nel  cofpetco  diDio,a  parlare»  e  tra^ 
tar  fcco,  non  a  line  ch'egli  ti  faccia  nuoui  benefi- 
ti) ,  ma  a  fine  di  rendergli  tù  gracie  per  i  già  ri^. 
cenuti* 

fit  la  prim  cùùh  dalla  quale  tiemcon^ciare^j 
farà  di  lodarlo  per  il  benefitio  ,  che  ti  &i  facendo^ 
d'attimetccrti  al  fuo  cofpetco^  &  darti  commodità 
di  rendergli  gratie  >  perche  anco  di  quello  ti  deui 
àiìmcindcgM .  Ec  perche  <  per  parere  di  S.  Tor  ia.q.107 
mafo  >il  principio  della  gratócudioe  è.  tener  tmoo^  ial 
ria  del  beneficio  riceuutosdal  che  nafconotre  atti^ 
cioè  ingrandire  rifleflb  benefitio  ,  lodare  il  bene-  . 
£ltcore  ,  &  offerirgli  qualche  cofa  in  ncompenfa-» 
diqnelio  :  In  tutte  quelle  oofe  ti. deui  ingegnare  di 
fegnalarti  ,cioè  »  Primieramente  rtdncendocì  a  me^ 
moria  Tinnumerabile  moltitmline  de'benefiti)d*«H 
tìiy  riducendogli  a  due  ordini>  ò  clalfe  s  grvni  a'be- 
nefitij  di  natura,  altri  di gratia  s  &negrvni  ,  &  ne- 
gl'altri ù  deue  far  prima  refleffione  a  i  generaliji.& 
poi  a  i  particolari;  confèfiàadoci  obKgato  per  tttttii 
fenza  (dice  S.  Bernardo)  eccettuarne  akuno,gran- 
de>  ò  picciolo  >  poiché  anco  il  minimo  di  quelli  fi 
deue  itimar  grandiflìmo  >  perche  chi  lo  fà  è  infi  ni- 
tro i&  lo' fa  con  infinito  amore  a  clii  non  Thà  mai  ^ 
meritato  • 

^  § .  i: 

MA  perche  di quefti  benefitij  bò trattato  z 
lungo  nella  fefta  Parte  delle  Meditattonì^^ 

metterò  folo  la  prattica  di  parlar  con  Dio  ,  6t-iin» 

gratiarnclo  .  Potrai  adunque  vn  giorrier pigliare-^ 
per  materia  di  quello  dolce  tratto,  &  conuerfatio- 

8€  il  beitefitio  della  vita»  ^I>io  t'hà  dau»  dicco? 

M  4 
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dogli  :  O  Dio  viuente'f  vita  che  Tempre  vini  5  CM^ 
ftifo  d'haoer  rìeeiiuea  da  te  U  vita»  ch'io  tengo^ 
che  per  ma  fola'  tntiertcordia,  benchlo  ne  fia  inde^ 
gnoja  godo  :  ti  benedicano  tutti  i  viuenti  per  que- 
lla vita»  che  ini  dai  j  &  io  ci  lodo  ,  &  mille  voice  ti 
glorifico  per  hauermela  cù  data»  &  mille^  &  mill«^ 
volte»  perche  ftio  a  quefto  momento  me  Thai  con» 
feruacas  che  cofa  ti  renderò  Signore  per  quella^ 
^itajfenon  l'iftefla  vita  ?  Quella  dunque  c  offro  con 
proncifiima  volontà  y  con  ferma  rifolutione  di  non 
viuer  più  a  me^ma  a  te:  la  tua  volontà  farà  la  mta^ 
vicaria  quale  perder  per.  ce  mi  iàrà  guadagno  :  per- 
rhe  è  ben  giufto^  eh  a  te  fe  ne  tomi  qnel  che  da^ 
tederiua^per  glorificarci  con  quella  in  eterno  • 
Amen_j  • 

O  Dio  infinito  1  fpirito  piirillimo  9  dai  ^aale  fii 
Tamma  mia  di  niente  creata  9  im^^tim^ndo  in  quella 
fimagine^ft  fimigliaD2a  tua  ì  quai  gratte  ti  renderà 

di  sì  fatto  bencfitio?  donde  quefto  ame,che  mi  ca- 
uafi  dalfabiffo  del  niente  >  lafciandone  iui  altri  in- 
numerabilii benedetta  Aa  quell'eterna fapientia,coa 
^  coi  miconofcefti^la  bontà>con  cui  m'amaftÌ9&  Ton- 
\  iiipotefl£a»con  cui  mi  creafti  •  O  gloria  miaipokhe 
a  tant'altezza  m*hai  fubh'mato,ch'io  habbia  la  tua—» 
f?miglianza,perfetti Oliala  con  la  tuagratia^acciò  io 
.  fempre  cerchi  la  tua  gloria:  che  cofa  ti póiTo  ren- 
der i)er  quefto  benefitio^fe  non  riftefs'aninub  che^ 
m'hai  data  ?  Ecco  ch'io  te  Toffero  »  prendila  ch*è 
tua  :  a  te  viua^  &  non  a  fe  fteffa  i  &  poiché  volefti 
ch'ella  foffe  eterna,  conferuatela  tùin  eterno  . 
9edi€  animO'  mea  Domino  >  &  omnÌ4i  quA  i»fra^  me 

ft$ift  mmifU  f4m&9  €ius .  Benedici  anima  mia  il  Si<^ 
«ores  e  tutte  le  cofe>ch 'in  me  fonojbenedicano  il 
tuo  fanto  nome  i  poiché  co  tanti  tuoi  demeriti  t'hà 
dato  sì  nobilcffere  ,  nè  te  Thà  ritolto  , benché  tii 

5ia'ttt0i j^aù  Ji'iiat>hi  ncàUM.  £4  ìa  quefto  me-»^ 

.  '  ^  defimo 


Digitiztxi  by  Google 


Bel  rendimnao  di  grafie .  iSy 

defimo  modo  potrai  difcorrere  per  il  bcnefidoi  che 

ti  fè  Dio:9  dandoti rintelleccQ  %  il  libera  «rbicno  >  ic 

l'altre  potente  s  i  fenfi  f  le  membra  dei  corpo ,  i  be«' 

ni  efterm?  che  godi  :  lodandolo  per  qudH  doni» 

offerendo  ciafcun  di  quelli  al  fuo  feruicio 

.   Ma  particolarmente  deui  offerire  a  quefto  bene? 

£iccore  tré  nobiliffimi  doni .  Il  primo  &  principale 

è  di  riconc^erlo  per  tiio:Dtt))&.perpetBo  Padrone» 

come  fè  'vilo  il  paoriarca  Giaoob  •  Si  fàtit  Dati  Oca,  at« 

mecum  i  sb^iufiodierh  mf  hBf  via  9  per  quam  ego  an^ 
buio;  erit  mihi  Dominus  in  Deum.St  Dio  farà  meco> 
&  mi  cuflodirà  nella  ilrada  rper  cui  camino  >  il  Si* 
gnore  (ara  mio  Dio  •  O  eterno  Dio>  che  cofa  mag* 
glore  9  ò  migliore  poflb  io  renderci  per  i  bepi  9  che 
m'hai  dati  »  che  la  doria  della  diuinità  nel  modo  9 
ch*io  poffo  dartela  s  fe  s'haueffe  da  metter  a  partita 
fe  tu  hai  ad  effer  tenuto  per  Dio,  io  fenza  dubbio  ti 
darei  il  mio  voto  >  acciò  tutti  conolccflèro  te  folo 
per  Dio  9  &  ti  rendciièro  la  gloria  &  l'honòrei  che 
meriti;  Io  c'oflèriico  protiffimamente  qudla  volotà» 
ch'è  la  maggior  cofajch'io  ti  poffa  offerire  per  tan- 
ti benefitij ,  che  m'hai  fatti .  A  quefta  volontà  ap- 
partiene il  fermo  proponimento  di  non  vfurparti 
cos'alcuna  della  Diuimtà  9  il  che  iàrefti  quando  ac« 
tribniffi  a  te  i  doni  di  DÌ09  ò  cercaA  in  quelli  la  tua 
gloriai  perche  la  maggior'ingratitudine»  che  fi  tro- 
ni è  d'offendere  Dio  con  i  medefimi  benefitij  da  lui 
riceuuti  i  cioè»  non  dandogli  gloria  di  quelli  >  anzi 
autribuendola  a  te  fte0b9  coftie  a  ftfo  luogo  diremo^ 

Il  fecondo  dono  è  9  vna  generofa  rilolutione  di  % 
feruirc  fedelmente  a  queflo  Signore  gratis  >  &  non 
per  intereffe  i  com'egli  ti  fà  tanti  benefitij ,  fenza-# 
che  ne  torni  a  lui  vtile  alcuno  :  di  [modo  che  il  me- 
.  de/imo  afttto  di  lodarlo  neil'oratìone  per  i  benefi- 
ti)  ricevuti  9  non  fia  con  mira  di  riceueme  altri  di 
nUQUO  i  parete  ^udto  iv^bb^più  toftp  vn  traffico. 

auido 
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inido  di  guadagno ,  die  voa  graucndiiie' dCammo  « 
Deal  dunque  lodarlo  pura,  &  finceramence'^  decer** 

minandoti  di  feruirlo  >  perche  egli  è  chi  è  >  &  per  i 
benefici)  j  che  ti  hà  fatti  ;  benché  non  te  ne  haueffc 
^,1^  a  fare  alcun'altro  >  come  diceua  Dauid  :  V^lfmtMriè 

miéim  hmum  Miti      ^mù$dém  mx  tlmni  ttéut^Homè 

sfifuisii  me  :  fpontaneartente  fagrificarò  al  tuo  no- 
me Signore  ;  perche  così  è  ben  di  fare,  &  perche^ 
m'hai  liberato  da  tutte  le  cribulationiicome  s'hauef- 
detto  :  Mencr'to  c'oflèro  i  fagrifici;  >  &  le  laudi , 
non  hò  la  mira ,  che  cu  m'habbi  a  liberar  dalle  tri* 
bulationi ,  che  mi  verranno  >  mà  alffeauemene  tu 
fin'hora  per  tua  mera  bontà  liberaco^per  la  qua!  li- 
berationeio  voglio  feruirti  •  " 
3  £t  quìndideriaa  la  terza  offerta;  cioè>  d'accettar 
generdfaniente  tuttc^  le  fatiche  j  &  afiUttiooi  >  ch'à 
Dio,  piacerà  di  mandarti ,  con  vn'animo  rifegnato  > 
&  pronto  a  reftar  priuo  de*  medefimi  benefitij  ri- 
ceuuti  ogni  volta,  che  all'ifteffo  Dio  piacerà  di 
leuartelf  i  reputando  a  gran  benefitio  ogni  traua- 
giio  >  che  ti  verrà  dalla  ina  mano  ;  dicendo  con^ 
Xob  a*  IO,  Gfob:  Si  fufcep$mu$  d9  mém9f  Dei  9  msU  éf$t0r0 
n9n  recipiamus  ?  fe  hò  riceuuti  tanti  beni  da  Dio  3 
perche  non  accettarò  volentieri  i  mali  ?  O  Dio  del- 
laniaia  nuaituoi  fono  tutti i  beni^  ch'io  hò>&  cono« 
fboiche  pur  cro{i(K>  gran  braefitio  è>  che  babbi  per« 
meflb»  ch'Io  me  ne  (erua  turco  il  tempo  >  ch*io  gl'hè 
hauuti;  ecco  ch'io  te  gli  rendo  tutti  in  rendimento 
di  gratie  per  hauermegli  dati ,  &  molto  volentieri 
accetto  i  trauagli  $  i  quali  hora  patifco  in  ringratia- 
mento  de*  benc^tij  pnma  nceunti  •  Queft'a&tto  è 
molto  importante  al  rendimento  di  gratie  per  i  be> 
nefiti)  della  redentione,che  a  Chrifto  noftro  Signore 
coftarono  incredibili  tormentijonde  conuienc  a  noi 
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Vantò  fin  qui  s'è  detto ,  potrai  veder  mIrabilJ 
Vomente  delineato  ia  vn'alti^imaoratioaediDar 
'^^i^  iiiid>ch'egli.€hiaiiia  fiflaii  :  porche  Ilauen4^  pfti.  Mt§m 
ricenotoim  lume  celefte»  tfeko  dì  fof  &  fopra fiik  'f.^go ^ 
fteffo  inalzatofi  ,  conobbe  la  vanità  ,  &  il  niente  ,  ccflb  nSo 
c'hanno  per  fe  ftèffi  turti  grhuomini  ,  &  all'incon-  s.oreg. 
tro  la  moltitudine  de*  bepefì£ij  5  che  la  bontà  diui-  **•  «n^* 
nà  ha  fatti  a  quefto  huoma  9  che  è  niente,  &  che^ 
quanto  egit  hà  di  buche  >  tutto  gli*  viene  dalla  Ube^ 
r alita  di  Dio  •  Hor  hauendo  egli  pròfondamente_-f 
ponderate  quefte  du^  cofe,  cominciò  a  fare  due  col 
loquij  di  coloro ,  che  orano  •  L  vno  feco  ftefTojio* 
terrò  gan  d  o  f^Sc  rifpon  deiido&F  alerò  coo  Dio  jafceo 
dennlo  daUVno  alTalcìroni  ^ 
PnTnieramentr.aduhquc  interrogò  Ce  fteffo  coa^  *^ 
fentimenco  di  grandifsima  gratitudine  3  quid  retri'- 
huam  Dòmino  prò  omnibus,  qu^rjtribtiit.  mihi  i  ch^ _^ 
gratie  renderò  al  Signore  di  tanti  bcacfitij,che  m*hi 
fatti  ?  oAferendògli  qualcbecoCr  per  tiitti>  in  mod^ 
tale  >  ch'io  mm  nc  Idei  alcuno  adietro,  iénza  fegno 
di  gratitudines&:  poich'egli  retribuip  mihiyXtihì  fata- 
ti quefti  benefit!; j  pagandomi  con  nuoui  benefitij  II 
feruitìi  >  ch'io  gli  èiceua»  come  s'io  non  foisi  ftato 
\  obligato;  a  farla  >  come  potrò  io  miiltiplicare  i  do-* 
ni ,  &  offerirglili ,  per  dfcr  di  tutti  perfettamente^ 
grato  ?  alla  qual  dimanda,&  al  qual  defideriO)infpi- 
rato  dal  medefimo  Dio,  rifponde  :  Calicem  fulutsris 
m€€Ìpié$myé'm9m§»J}pmi»ii^uocab0^  V4ts$t$eèD0^ 
mimo  r^ddétm  €9rMm  cmm  foftth€$u$  9  ffMshfn  im  tm^ 
fieStu  Domini  mars  SMn&ortm  É$m  •  O  Domine  quis 
ego  fefUHs  tHHs^ér  filius  ancHh  fH&  .  Riceuerò  il  ca- 
lice della  falute  >  &  inuocarò  il  nome  del  Signore  s 

gU  renderò  i  miù  V9tt  «oao»  a  tttKa  U  fao  popolo  a 
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c  pretiofa  nelcofpetto  del  Signore  la  morte  de*fuoi 
Santi .  O  Signore,  ch'io  fono  tuo  feruo,  &  figliuo* 
lo  della  .tuafchiaua.  Nelle  quali  parole  abbraccia 
fomtnariamente  tutte  le  cofe  >  che  detto  habbìaoio» 
io  cui  fi  può  moftrar  perfetta  gratitudine  d^animp  : 
pòlche  (  dice- egli)  io  delibero  di  riceuerc  il  calfce 
del  mio  Saluatore  >  quantunque  pieno  d'amaritudi- 
ne >  &  di  trauagli  i  of&rendomi  a  tollerargli  tutti 
per  il  mio  Sigaocej  quando  anco  mi  conuenifle  mo- 
xire  in  quellis  anzi  ri^euo  gran  gufto  d*ptkrirttìi  al- 
la morte  per  Ao  amores  fapendo  io  quanto  iia  pre* 
tiofa  negl'occhi  fuoi  quella  ofFerta,onde  voglio  of- 
ferirgli quel  ch'egli  tanto  flima  .  Secondariamente 
inuocarò  fpeflb  il  fanto  nome  diDioicantando  pe^^ 
petuamente  le  fue  laudi  >  &  attribuirà  alili  tutti  i 
beni  9  che  nfhà  dati  confidando  nella  fna potenza» 
&  nelle  fue  forze,  &  non  nelle  mie,  &  cercando  la 
gloria  fua,&  non  la  mia  ;  in  oltre  renderò  al  Signo- 
re i  voti  9  &  l'ofièrte  delle  cofe>  che  gli  piacciono» 
&'iàrò  ciò  aUa  preftntìa  di  tutto  il  fuo  popolo  >  & 
di  tutto  il  monoo  :  acciò  tutti  fappiano ,  ch'io  mi 
reputo^  a  gfand*honore  di  feruirloj  &  fra  quefti  vo- 
ti 3  &  fagrjfitij  il  pili  importante,  ch'io  groffriròjfa- 
rà  di  me  ftelTo,  come  vero  holocauilo>inlìemecoii 
tutte  le  cofe  ch'io  hò  ,  etìandio  con  la  VitafteiTa^s 
poich'è  pretiofa  nel  cofpetto  del  Signore  la  morte 
de*  fnoi  Santi ,  per  là  qual  muoiono  à  fe  ftefsi  per 
viuere  folo  a  Dio  .  O  Dio  &  Signor  mio  ,  &c  che_> 
gran  fatto  farà, s'io  farò  tutto  queflo  per  tuo  ferui- 
tio,&  per  gratitudine  de'  beneficij  riceuuti^  Io  con- 
fideroiche  facendo  io  tutto  quefioiuon  £iccio  nul« 
la  :  perch  io  fono  tuo  feruo  >  &  figlinolo  della  tua^ . 
fchinua  y  &  così  hò  per  heredìta  d'effer  tuo  fchia- 
uo,*&  comei  fchiaui  feruono  a*  loro  padronifenza 
vn  minimo  fala^rios  così  io  determino  feruirti  co- 
me fchiauo^  fenili  corcar  fiilariOi^  mercede  alcnnas 
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perche  lo  mi  tengo  per  feruo  inatile  i  e  qóando  ait« 

co  molto  m'aflàricafsi>  non  però  io  ftrei  pi&  di  quel 
che  deuo  3  poiché  m'hai  obligato  infinitamente  a 
farlo  :  perche  fei  mio  Signorc^Sc m'hai  (latitanti  be- 
ni .  Quello  è  il  nobile^  &  ingenuo  fpirico  >  con  cui 
hai  a  trattar  eoo  Dio  neiroratione'pcr  modo  di  rat 
dimento  di  gratie  1  ft  fe  per  auuentara  il  Signore  ti 
rapifle  in  vn  eftafii  come  Dauid,  non  ti  farebbe  dif- 
ficile, ma  molto  foaue:  perche  tutti  quefti  affetti  fo- 
no come  eccefsi  d'amore  >  fondati  neirecce0b  de* 
benefici)  diuini»  de*  quali  neU'oratione  Dio  tratta^ 
co'  fuoi>&:  efsi  con  Dio;  come  quando  oraua  Chri* 
Ilo  Signor  Noftro  nel  monte  Tabor,  fi  trasfigurò,  & 
venendo  Mosc,&Elia  per  fargli  compagnia,  2:<?^«e-'  luc^.a^. 
buntur  de  excejju  quem  completurns  erat  in  lerufur* 
/m,  difcorreuano  deirecceflbj  eh  egli  doueua^j 
conqpire  in  GieruO|lemme>cIie  que*  Santi  gli  propo« 
neuanoj  non  perch  egli  non  Io  (apeflè ,  ma  per  dar*» 
gli  lodi,&  mille  ringratiamenti  di  si  gran  benefitio  , 
Ó  Giesii  dolce, che  fentiui,&  parlaui  nella  tua  ora- 
tione  dell  ecceflb  d'amore  j  &  dolore ,  che  per  re* 
deotiooe  mia  doueoi  nella  tua  pafsione  (bfiSrire;poi« 
che  queftt  cuoi  eccefri  fono  mti  miei  benefitij  >  io 
m'offerifco  di  bcuere  il  calice,  che  tu  Saluator  mio 
hai  beuuto,  bench'io  vi  trouafsi  immenfo  trauaglio> 
&  dolore»  a  fine  di  moftrarciyper  quanto  le  mie  for-t 
ze  comportano,  la  gracitudinet  che  ti  deuo  per 
nefitio  si  fegnalato  •  Deh  dammi  di  gratia  Signore 
qualch'eccelfo  della  tua  luce ,  &  del  tuo  amoreiche 
mi  caui  di  me  fleffo,  e  tutto  mi  trasformi  in  te  ;  on- 
dio  t'orni  più  di  me  fteflb  »  e  ti  ferua  come  fchiauo 
perpetuo  i  n;a  però  con  amore  di  figliuolo .  3  _ 

finalmente  nota  >  che  non  fenza  caufa  Dauid  io  ^^^J^ 
quefto  falmo  vedendo  la  libertà  di  fpirito  j  che  ini  ]^*ca"t^i 
gli  diede  Dio  fciogliendogU  tutti  i  lacci,  &  ceppi ,  facrifica- 
(he  haueua  nel  cuore  a  replicò  rifte0b  rendimento 
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i  gratic  j  &  (agrificio  4i  laude ,  &:  deliberò  di  fpef- 
fo  repetergU  i  acciò  tu-iotenda  qoama  lircqui^nce  t 
fàmiliare.ti  deue  edere  quefto  eflèrcitio,  &  ch^ 

^  qualunque  volta  neiroratione  ,  ò  fuori  di  quella  rì^ 
ceuerai  qualche  nuouo  bcnefitio,lèmpre  deuirino- 
i.tb.2.  de  uare  i'a&tto  di  gratitudine  :  anzi  glhai  da  render 
Vi^^ll^i.  grafie  di  qnefta  nuoua  luce»  che  ti  dà  per  conofce* 
homin.  e     »  ^  tener  conto  de  fiioi  doni»  Al  che  (dice  Rie* 
M*         cardo  di  S.  Vittore  )  Tifteffo  Dauid  n'effortò  quan- 
Fùà»SQ»4  do  di  (Te  :  buccinate  in  li  coment  ti  tub»*  ,  tn  infi^ 
gni  die  f$l§mni$M$ii  wfirA  •  Neomenia  iignifìca  la  lu- 
na nuoua»  perche  nel  principio  di  quella  £  celebra- 
va tal  fefta  :  &  che  akro  è  la  naoua  luna  »  che  hora 
coinincia  a  riccuere  la  luce  dclfole^  fe  non  vn  nuo- 
uo lunie,che  riceui  dal  fol  di  giullitia  per  conofcer- 
jgonae  deui  feruirlo  ^  toflo  dunque>  che  riceue- 
rai  quefto  lume  deui  riionare  la  nonfica  delle  Iodi  in 
*  teooiiDenro  di  grane  d'hauerlo  riceuuco»  come  Da- 
nielle fubtto  che  la  notte  gli  fu  rivelato  In  vifione^ 
quel  miftero,  che  defidcraua  j  bcnedifle  Dio>  dicen-* 
DAn«2»ao  do  :  Sit  nomen  Domini  henediCium  à  feculo  ,  ufque 

imfe€»lHnh&i  benedetto  il  nome  del  Sìgnoce  dal  Ie« 
coloj  &  per  tutti  i  fecoli  •  . 
Di  queft'oratione  di  Dauid  li  trattari  vn'altra^ 

volta  nel  fecondo  Trattaco>doue  fi  diehiararà  Tvna 
&  Taltra  cognitione  >  cioè  de'  poilri  mali  j  &  beni  j 
in  cui  è  fondata  •  ^ 
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Gap.  Deoimoqjarto. 

Del  modo  d  orare  éf  parlar  em  Dio pefvia 

.  di  petitioni^  ò  d^ injinuationi  di  quelle ^ 
con  offeerutioni  ;  allegando  titoli  da^ 
parte  di  Dio  y  di  CbriBo  Signor  NoBroy 
della  Beatijpma  Vergine  ^  &  degf altri 
Santi. 

AssiAMO  hora  a  quel  modo  di  parlarej 

'e  tratrar  con  Dio  »  che  più  propriamea- 
te  di  tuttiigi'altri  fi  chiama  oratione>con 
cui  dimandiamo  le  cofe  j  che  defideria- 
ma  d'octeaere  «.  ^  delle  quali  habbiamo 
bifogno  ;  la  cui  materia  è  copiofiffimdj  come 
la-  9  ch'abbraccia  tutti  i  mali ,  &  le  mutrie»  che  la^ 
quefta  vita  ,  &  nella  futura  patiamo  ,  ò  tcmemo  3  & 
tutti  i  beni ,  che  ci  mancano,  &  che  Iperiamo  d'ot- 
tenere in  quefta  >  ò  nell'altra  vita  >  i  quali  c'io&^oò 
a  dimandare  Chrifto  Signor  no  Aro  nella  fua  orauo^ 
ne  domenicale  9  come  Ibpra  habbiamo  dichiarato  • 
I  mali,  che  hora  habbiamo  (  per  lafciar  da  banda-» 
quelli,  ch'appartengono  al  corpo,  &:  ch'a  tutti  fono 
palefi  )  fono  Tignoranza»  la  dimenticanza  di  Dio,& 
delle  cofe  diuine»  i  peccati,  ì  vitij ,  le  paflìoni  del*» . 
h  carnei  alle  iinalì  fiamó  fogge tti ,  i  quali  mali  te* 
mianio  ancora  per  il  tempo  a  venire  i  temiamo  al- 
tresì le  tentacioni  del  demonio,  i  pericoli  del  Mon- 
dod  grabbandonamenti  di  Dio j,Ì4errori della  mor- 
te ,  la  feuericà  del  giudicio  Dittino  »  &  le  pene  del- 
l'inferno «  I  beni  che  ci  niancanoifeno  il  lume  cele- 
fte ,  la  gratia  diuina,le  virtù  vere  ^AVaumentOt 
&  pcrfeccione  di  ^u^Ue^  iji  fec^oieii  fpixito»  Vinfpi- 
.  xatio- 


r 
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hAonì  dello  Spirito,  fanto  »  la  deuocione»  le  e^nib- 

lationi  deiranima ,  le  vifite  di  Dio,  la  protcttione-^ 
della  fua  prouìdenza  ,  il  dono  della  pcrfeueranza  » 
&  la  corona  della  gloria  •  J 

£t  in  ciafcuno  ot  qiiefti  malijè  beni  »  c'habbiamo 
nominatif  altri  molti  fi  contengono  »  che  fono  mate- 
ria delle  noftrepctitioni>doppo  dHianerli  conofciu- 
ti,  &  fenciti,manifeftandoli  a  Dio  Signor  noftro,  co- 

P£i4u-i*  .me  faccua  Dauid  mentre  diceua  :  Bffundo  in  conSpe* 
Bu  cfMti^em  mntumi  tribulation  tm  meam  Attr 
*  ft  iffum  fronUneÌ9  :  io  verfo  nel  fuo  colì»etto  la  mia 
oratione,&  gli  vò  raccontando  la  mia  tribulatione: 
perche  vuole5&  hà  ordinato  Dio,  che  glimanifellia- 
jiio  tutte  quefte  milèrieinon  perche  non  le  conofca 
egli)  a  cilifeiiipre  fono  manifefte  :  ma  perche  noi  in 
raccontarle  veniamo  ad  hmmliarci  »  &  cosi  co0fe& 
fiamo  di  non  hauer  forte  da  potenii  rimediare  »  & 
ancora  perche  queft'humilcà5&  diffidenza  di  noi  me- 
defimi  ci  sforza  ad  orare  con  grandi  affetti ,  &  ge- 
pùtt  •  £t  perciò  £uole  egli  alle  volte  far  del  Tordo  > 
fin  tanto  »  che  noi  non  ^ie  Tandiamo  fpiegando  >  & 
•fin  che  per  efperien>a  non  habbiamo  imparato  il  no* 
Uro  mancamento  ,  &  rimpofsibilitàj  c'hablMaiiio  di 
rimediami:  onde  nfpofe  alla  Madre  fua  in  quelle_> 

lBàn»a.4.  noarc ,  N$mdHm  venit  hor^  mea.  Non  è  venuta  per 
anco  rhora  mia  ;  cioè,  Thorai  nella  quale  miracolo- 
famente  deflfe  il  vino  alli  coniiieatt  i  perch'ancora^  . 
non  s'era  publicato  iui  il  mancamento  dd  vino  :6c 
quando  doucua  fanare  i  ciechi,  &  leprofi ,  diman- 
dalla  loro,  che  cofa  voleuano  ch'egli  faceffe,  a  fine 

ìfatt»  ss«  che  quelli  maaife^birero  la  necefsità  loro  •  Nò  vot^ 
le  rifufcitar  Laataro  >  iinehe  non  fu  knata  la  pie» 
tra  del  fepolcro ,  &  vifto  il  corpo  morto  5  che  per- 
ciò fè  loro  quel  quefito:  Vbi  pofuifiis  eumì  doue  l'ha- 

S"*     liete  pofto?come  fe  diceffe, voglio  veder  con  gl'oc- 

cfai  la  voflMinifak^a    che  cacti  la  veggano  »  &  la 

"  pianga- 
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piangano)  8c  conofcano  $  chenoa  é  in  poter  de  gli 
huomini  dì  dargli  rimedio  . 

Il  inodo>&  la  Rìaniera  di  far  quella  manìfeftatto- 
ne,  &'diroandare  il  rimedio,  è  di  più  forti ,  le  quali 
però  fi  poflbno  ridurre  a  tre,  che  corrifpondono  a 
que'tre  modi,  con  i  quali  la  Thcologia  mifiica  (co- 
me dice  S.Dion'VO  tratta  con  Dio»  cioè  eoa  moke  Liii.  i,4c 
parolefcob  pòcbei  &  feoza  quelle  •  ihc(^ 

J^ella  fetiìhne  >  €he  fi  fi  co  f ali  defiderij  » 

• 

IL  primo  modo  adunque  di  dimaadare  akuna^ 
cofa  a  Dio  »  è  che  doppo  d'hauer  concfciuto 

qualche  noftra  gran  miferia^la  rapprefennamo  a 
Dio  con  vn  viuo  defiderio  del  rimedio,  fcnza  però 
efplicare  parola  :  perche  l'interna  manifeflarione-^ 
dielle  noftre  miferie»  &  Tifteflo  defiderio  del  lor  ri« 
medio  fono  parole,  &  ragionamenti  verfo  ilnoftro 
celefte  Padre ,  1  quale  (  come  dice  Dauid)  àefide-  vbA»9  ly. 
rium  f  toupet um  exaudiet  y  EfTaudirà  il  dcfidcrio  de* 

bifognofi  :  che  peròpareua  a  lui, che  gli  baAanc  di 

dire  9  Damine  Mtete^mne  defiderium  mettm,  &  gè-  P£|7»>^ 

w^itus  meus  mie  non  tfi  abfeenditus  9  Signore  auanti 

a  gl'occhi  tuoi  ftà  il  mio  defiderio  ,  &  non  ti  è  ce- 
lato il  gemito  mio  .  Et  il  fanto  Giob  diceua  ,  §!ui4  iob|i.|f 
tnihi  tribun  auditortm  ^  vt  defiderium  sneum  exau-  > 
diat  omnifpteps  f  Chi  mi  darà  vnb  auuocatoi  acciò  •* 
i-onnipotente  afcolti  il  mio  defiderio  ?  Sopra 
quai  parole  dice  S.  Gregorio  ,  che  neirorecchit-j  ^ 
fagratilìlme  di  Dio  i  feruenti  defiderij  feruono  per 
yoc  'u  &  all'incontro  fe  quelli  ti  mancano,quantun-  c.4. 
qOe  tù  gridi»  taci  ;  ma  fe  quefti  ili  accendono  »  bear 
che  tu  taccia^jirridi;  come  Mose  orauaséza paròle  » 
quando  gli  di^  il  Signore,  §^ideUnme^Mdmef  ci»  Exo.u 
gridi  verfo  me  ?  5:  il  gloriofoS»  Aeóftino  conferma  inPff  jf. 
Guida  Spir,  Pax.L  il  me- 
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il  medeiimo,  dicendo  zVifteffo  tuodeiiderio  c  tua 
orattone  »  &  defiderar  fempre  è  vn  orar  continua- 
mente  ;  qualunque  co(a  facci  »  fe  hai  ferueate  defi- 
deriodi  Dio, fempre  fai  oratione>& offerui'il  det- 
f.TheCr*    to  deir Apertolo  ^fine  intermifsione  orate  :  &  qiian* 
*7         to  piuferuente  farà  il  tuo  defiderio,  tanto  più  pro- 
^ift.isi,  fpero  lutceflb  hauerà  0  Dtgnior  fttcfuetureffe^lus^qni 
a4  IProbi  ferutntitif  ftdcedit  afiSuSf  Sedila  più  oobìreflfettOt 
quando  gli  precede  più  feruente  aflfetto*.  Et  perche 
quefto  defiderio  è  atto  della  Charità,  da  cui  proce- 
de U  defiderar  noi  beni  celeili  %  co  quali  poi  ieruia* 
mo  a  Dio  s  però  fogf iunge  il  Santo  >  Amoris  frigia 
ditm  efieùfdis  fiUfmàm^  eiufdem  vàri  ^rd^r^  eli 
tinuuiclamcriche  la  tepidezza  deiramorc  è  filentio 
del  cuore,&  ch'airincontro  Tardor  dell  amore  è  vn 
Sena  74«  grido  •  Con  quelli  defiderij  (dice  S.Ber- 

InCant*  nardo)  chiamiamo  Dio  >  quando  a  noi  fi  fottrahe> 
te  defiderario  di  euoref  è  vn  chiamarlo»  che  ricor- 
ni •  Et  Salomone  defiderò  lo  fpirito  della  fapien- 
S«p.7.tf«   tia^  8^  gli  f^i  Jato  da  Dio  per  adempire  il  fuo  defi- 

derio  •  Ne  è  merauiglia5chequefti  defiderij>  &  ge- 
miti fiano  eflauditi  ;  poiché  deriuano  dallo  Spirico 
Siicpi£ad.fanco;»  il  quale  (conie  dice  S^Tomafo)  gli  promuo- 
Rom.  C.8.  acciò  con  quelli»  &  per  <iuelli  fofimht  prò  nMé 
«}.*art.5.*  g^Tnittbus  inenarrt^bihbHS  9  dimandi  per  noi  con  ge- 
iidi*       miti  ineffabili  • 

Se  Taridità  della  terra,  che  in  molte  parti  s'aprCf 
^    ftà  gridando»  &  dimandando  acqua  a|  cielo3&  Dio 
reflaudifce  s  quanto  maggiormente  afcoltarà  Tari* 
"   '  '  dith  del  tuo  fpirito  ,  fe  gliela  rapprefcntarai ,  di- 
Kl4a*7  •  cendo  con  Dauid^  Anima  mea  ficut  terra  fine  aquA 
isbà  •  velocinr  ejsaudi  me  Domtne  9  defedf  Ipiritus 

^    mm*  L'anima  mia  è  auanti  a  te  come  terra  fenz' 
ècqna:eflàiidifcimi  Signore  con  ogni  celericà»chel 

mio  fpirito  vien  meno  .  Afcolta  il  Signore  i  gridi 

de  poUi  de'corui  che  Tinuoc^ino »  t  qu4i  gfi^^  ^^"t 

ero  ' 
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tro  non  fonoj  che  la  neceffità^  per  h  quale  aprono 
i  lororoftri,  dimoftrando  in  tal  guifa  d'hauer  bifo- 
gno  d'alimento  i  &  non  afcoltarà  i  gridi  della  oe- 
ceifità  tua)  che  loipira  per  raiuto>&  rimedio^ 

Quando  interioimenre  ti  Tenti  fconfòlato  >  apri 
la  bocca  per  attrahere  l'aria  frefca  con  cui  refpiri» 
anzi  riflcffa  aria  par  che  fe  n'entri  di  pion^bo  per 
rinfreCcare  il  tuo  ardore  .  Che  penli  dunque  che  ti 
^  fia  miftieri  di  fare  quando  raoima  tua.  è  opprefla-^ 
da  qualche  afflittione  3  fe  non  prefentarla  al  tuo 
Dio  con  vino  defiderio  d'ottenere  il  rimedio  ^  di* 
cendo  con  Dauid,  Os  meum  aperui  ,.c^  attraxi  /?f-  PfiiL  iii; 
ritumy  quia  mandata  tua  defiderabam  >  Aprij  la  mia  *3* 

bocca  ,  &:  pigliai  fiato ,  perche  defideraua  i  tuoi 
commandamenti i  cioè. d'adempirgli*  Non  però 
diffe  dliauer  detta  alcuna  parola»  ma  d'hauer  aper- 
ta la  bocca  con  la  forza  del  defiderio  9  &  che  tofto 
v'entrò  il  fiato^&  fpirito  celefte  per  riempire  il  fuo 
cuore  ;  poiché  è  fcritto  :  Dilata  ostuum^  injfle-  HZ9*iu 
bo  illud  >  Apri  ben  la  tua  bocca,  &  io  Tempirò  •  O 
Spirito  fantiiSmo  >  la  cui  ifpiratìone  è  mia  refpi* 
ratione,  fènza  cui  no  poflb  vittere  la  vita  dello  fpi- 
rito :  il  defiderio  del  mio  cuore,  mi  fa  aprir  nel  tuo 
cofpetto  la  bocca  ;  afcolta  i  miei  gridi,  &  riempi- 
mi della  tua  gratia  ,  acciò  io  conferui  quefta  felice 
vita  •  O  Padre  celeftesche  àictùii^ntequam  clamoF'  Kai.a5.a4 
uerit  ego  txaudiam  >  auanti  che  gridi  io  Teffaudirò; 
perche  ilnoftro  defiderio  grida  che  ci  eflaudifchi  s 
dònami  il  tuo  Spirito  buono^con  cui  fatij  il  mio  de- 
fiderio .  Amen-j  . 

La  prattica  di  fuetto  modo  d*orarej  potiamo 
inapararla  da'poueri  mendichi ,  che  fiedono  alle.»  n 
porte  de'tempij ,  ò  nelle  piazze ,  moftrando  le  pia- 
ghe loro  a  quelli  ch^cntrano  &  efcono  ,  fenza  far 
pur  parola  j  perche  Tiftelfe  piaghe  gridano ,  &  di* 
,  ipandaoo  Idemofina  p^r  effi  •  In  quefto  modo 

N   a  dunque 
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dunque  tu  ri  prefcntarai  a  Dio,  à  guifa  d'vn  Impia- 
gato &  lebrofcpouero  ed  infermo  ;  moftiandogli 
le  Jtuc  piaghe  con  gran  dolore  ,&  fenti^nento  di 
quelle  ,  &  defiderio  di  fanicà,  &  rimedio  i  che  que- 
fto  folo  moaerà  la  diuioa  miferìcordia  a  fouuenir- 
PiouJ»$4  ti .  Beatms  homo  (  dice  la  Scrittura  )  qui  audit  me  » 

éf*  qui  vigilat  ad  posìes  hoRij  mei  .  Beato  i'huomO 

che  m'afcolta  >  &  veglia  ogni  giorno  alle  mie  por- 
te ,&  frequenta  i  fogli  degF vfci miei.  Perche  s'egli 
confeiTando  iui  lafna  ignoranza»  afpettaràda  me^ 
^  rimedio,  ^otterrà  fenza  dubbio  .  Eflcrcita(dico 
5. par  tra-  Gcrfone)  quella  fpirituale  mendicanza  j  moftrati 
A.deMó-  mendico  nel  còfpetto  di  Dio  ,  perche  il  pouero,  & 
platee      "^^"^^^^     lodano  ,  mentre  confeflano  ,  che  folo 
ifc  Veqq!  eflfo  può  fouuentr  loro  ;  &  cattargli  dalle  loro  mi** 
^emendi,  ferie.  Digli  dunque  confidentemente  con  Danid > 

ri'cuali^'**'  ^go  egenus  ^  pauper  fnmy  Deus  adiuua  fre  .  Io  fon 
P4ai.7?*  »  bifognofo  &pouero  ,  Dio  aiutami  .  &  di  nuouo: 
P/al         £^tf  tnendicus  Juw  0*  pauper  >  Domi/iui  folUcitus  efi 

moi  •  I9  fon  mendico  &  poiiero»  il  Signore  fi  piglia 
pènfiero  di  me  • 

Del  dimandare  fer  mezo  deli in^nuiUi»Ht , 

S.  I  i  l  . 

T  L  fecondo  modo  di  dimandare  qualche  cofa  2 

q.  8j.  A  Dio  (fecondo  S.  Tomafo  )  è  per  infinuatione— 3  j 
ar.17.  fcoprendo  con  brieui  parole  la  neceffità  tua  5  co- 
me chi  accenna  ildcfìderio  che  ha  d  ottenere  il  ri- 
medio 9  fenza  però  rellringerfi  a  dimandar  cos'ai* 
cuna' particolare  9  ma  al  più  ^  più  m  generale 9  co* 
me  difle  Dauid  quando  haueua  quella  gran  fet^  , 

a«Keg.i}.  o      quié  darct  forum  MquA  de  aflerna  5  quA  esì  iìt 
^  '        Bethleem  inxta  fcrtum  I  O  fe  mi  deffe  nlcuno  vn 
bicchiero  dell'acqua  della  ciftcrna  di  Bethleem  vi- 
cino alla  portai  Bt  qtiefto  folo  baftò  a  far  cbe  tre 
-      -    '         "  braui 
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braul  foldati , penetrando  refTcrcito  de'Filifteiglie 
la  portaflero  ,  benché  con  rifchio  della  vita  •  Ma 
molto  meglio  effaudifce  Dio  sì  fatte  p^d(ioni«  co- 
me quello»  ch'è  liberalismo»  &  che  fenZa  alcun  Cito 
pericolo  puòàden^irle  •  Di  quefta  cofa  habbiamo 
nel  fanto  Euahgélio .alcuni  efempij  ilupendi ,  in-» 
ciafcuno  de  quali  rifplinde  qualche  parcicolar  co- 
fa  >  che  n'infegna  qucfto  modo  di  dimandare.*  il 
qmk  (come  dice  Hugone  di  S.  Vittore  )  dcrìiur<b  ^ì^- 
-vnadiqucftcduccjlofe  ».^  . 

'La  prima  te.  vn  gran  timore  reucrentiale,  il  quale  to,i. 
parte  per  la  grandezza  di  colui,  a  cui  fi  dimanda.^', 
parte  per  IccccUenza  delia  cofa  dimandata i  coufi- 
<lerando  ioikme  la  viltà  noAra  >  ci  abbaffa  >.  &  ra^ 
ifren^a,  acciò  non  habbiamo  ardire  di.  dimandarla^ 
efpìreiramente  s  mà  foló  con  accennare  la  neceffit^,  Vtrfeott 
&  il  defiderio  noftro  .  In  quefta  maniera  orò  quel  cuuj!i^ 
lebrofojche  diffc  »  D^wine^  Jì vis,potes me  mundan^  Matt>9.i» 

Signore  fe  vtioi».  mi  pupi  guarire  1  quafi*  dicefip» 
M|mere'éi>oAcr  nd  t«o  volere:  tottauia  non  ardi* 
feo  di  di|ndndàf«,  che  mi  liberi  dalla  lebra  >  perche 
non  merito  tal  g^àtia  5  fà  tù  dunque  ciò  che  più  ti 
fiace  .  Cosi  quegFaltri  kbroiì  ftantesà  longidixi^'  Mat.^.if 
runu  lefu  frdceftor  miferere  »#/?r/,  ftando  lontani 

diifero  3  Giesti'Maeftro>  babbi  mìTericordia  di  noi  5 
•&  Vi*  donna  C'amanea  gridò ,  Miferen  mti  Dcmipte 

^^Dsuid  >  filia^fneamale  À  détmonio  vexatur^  Hab- 

hi  mifericordia  di  me  figliuolo  di  Dauid,  la  mia  fi- 
gliuola è  molto  tormctata  dal  demonioi  la  Mad- 
dalena quido  doppo  la  morte  di  Latmo  fuo  fra- 
tettoi  a  gettò  a'pledi  di  Gicsù,  diffe  folo,  Domine  fi  leu.  ^ 

fuijfes  hici  n^n  effet  m$Ytuus  frater  meuSi  Signore^ 
fe  tù  foffi  flato  qui  >  mio  fratello  non  farebbe  mor-  »  .  /  *  ' 
toi  come  fe  detto  haueffe  >  è  si  gran  co£i  il  rifufci^^ 
tare  va  morto  y  ch'io  Io  rimétto  afl&cco  aSar  vòloOf 
u  tua»  atmia  lainoilra  ncccfficài    '  t  wi 


Digitized  by  Google 


198  Trattato  Primo 

La  feconda  caufa  è  d'va'altro  eftremo,  non  però 
\  vitiofo,  ma  heroico  ,  cioè  d'yna  grandiffima  confi- 
<^Dzaj  fondata  si  nel  grand'amore»  che  portiamo  a 
Quello,  a  cui  dimandiamo  5  &  ch'egli  porta  a  noi  9 
^ome  nella  facilità  di  quello,  che  dimandiamo>re  fi 
paragona  con  la  gran  potenza  di  chi  l'ha  da  fare  5 
Parendoci^  che  per  impetrare  ilximedio^quando  Zia 
^fpediente^Jbafttdi  proporgUk  oeceiilità»  &  ilde- 

<  '  fi^rio  floftro.  Di  qoefto  modo  dì  dimandare  (i 
feruì  la  fantiffima  Vergine  nelle  nozze  di  Cana  di 

loan^^jf  Galilea  ,  quando  diffe  al  fuo  figliuolo  ,  Vìnum  non 
habent^non  hanno  vino  i  qua(idicefle>  afiia  che  cù 
fouuenga  alla  neceffità  prefeiitC)&  al  mancamento 
del  Vino  »  fe  è  per  il  nieglio:,bafta  ch*io  t*ami  comi^ 
figliuolo^  &  tu  me  come  madre  .  Cosi  le  forelle  di 
Lazzaro  ,  mentr'egli  erainfermoj  qucfto  folo  man- 
4arooo  ad  auuifarea  Chriilo  Signor  noftro  ,  Ecc^ 
quem  ^mas  infittnaiur  »  £cco  che  colui  cb'omijfti 
inferBio  s  parendo  loro  per  la  grandtflSnaa  fiduda 
c'haueuano  ,  che  baftafle  quefto  a  far  che  Cbrifto 
reftituiffe  la  fanità  a  fuo  fratello  ,  fefofie  per  il  me- 
glio :pi;rche  quello  amoreuoie  Dio  noo  ^  anoorc 

>^i44if 9  alcuno^  &«bbaodooarloi  &  volumtspem  timeBtmm 
fe  fycffif^  &  iefruMtiùnem  twum  $XMiiUt  9  oh 
Siodit  omnes  diligentes  fe  y  S'accommoda  al  volere 
di  quelli  >  che  lo  temono,  &  efTaudifce  le  loro  pre- 
gbicrei&  cuftodifce  tutti  quelli)  che  l'amano  •  Aur 
ai  aoCQ.quel  figliuolo  prodigo»  benché  hauefie  de^ 
terminato  .di  dire  a  fuo  paore  »  Fse  nf$  $Mqudm 
vnum  ix  meretnarijs  tuisy  fammi  come  vno  de*cuoì 
feruidori  ì  nondimeno  quando  vide  l'allegra  faccia 
di  fuo  padre  >  concepì  nel!  animo  tanta  fiducia»che 

]Uici}«ai  ftimò).Ghe  gli  l^aftaife  dire  >  Fstef  fe€f0»i  im  Mh$ 

W0im  tù  Um.nam  fum  dignm  wgarifiiimt  fuus.  Pa^* 
^e.hò  péccato  contrai  ciclo  ,  &  contra  te ,  8r  pe« 
xònoa  loo  più  dcgaaiiciTer  chiamato  tuo  figli ua-< 
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lo  ;  fenza  dimandare  alcuna  particolar  cofa.  £c  per*  1 
che  queAe  orationi  >  ò  infinuationi  derìuano  daj* 
voa  grati  fiducia  »  congiunta  con  grand'amore  5  & 
refignationcy  fono  da  Dio  beniliìmo  riceuute>e  ipe- 
dice  :  ond'c  molto  vtile  di  farle  ipeffo»  &  con  fer-» 
uore  >  a  che  n'inuicano  li  facilità  ,  &  breuità  di 
quelle^&Uliberal'tà  di  Dio  in  e(Iattdirle:&  è  bene» 
ch'in  ciafcuoayefprioia  gualche  nome  di  Dio  5  ò 
qualche  motim^daila  fnà  parte  y  h  dalla  noflra^che 
habbia  forza  di  pecicione  ,  in  qucfto  modo  :  O  ve* 
ra  luce,  fe  vuoi  1  puoi  illuminare  le  tenebre  mio  • 
O  fomma  potentia  dal  tuo  volere  depende  il  foo 
correre  aU*iiifi:ioutà  mia  •  Mifericordia  infinica^ 
Arala  nia  gran  tniferia  •  dreatormio,  quello  ch*è 
opera  delle  tue  mani  è  perfeguitato  da  tuoi  nemici: 
L  anima  ch'a  tua  fimiglian2a  hai  creatale  molto 
imbrattata  dalia  iua  colpa  •  O  tù  che  prouedi  do*  ,  , 

Si  cofa  il  mondo  tutto  >  ecco  ch'io  fon  gratiato  . 
:  vna  gran  pouerti  s  A  cabi  gl Vccellt ,  &  10  moo^ 
io  di  ftme  ;  tà  vedi  i  gigli  del  campo  ,  &  io  ftò  nu-   ^  ' 
do  5  tù  feirallcgrezza  delle  tue  creature  ,  &io  vi- 
uo  in  meftitia  •  O  Padre  de  gVorfani»  vedi  com'io 
fon  da*  tutti  abbandonato  •  O  Redentor  del  mon* 
dò  ,  ecco  che  fti  prigione  quello,  che  hai  co*l  tuo 
fangue  redento .  O  Dio  mio,  &  ogni  mia  cofa  9  & 
che  farò  io  fenza  te  ?  Miferifordia  meaj&  nfugium  ^C^i^y  «• 
meum^  sdiutar  meus  y  éf*  udemftof  wum  •  Miferi-* 

cordia  mia»&  rcfogio  mio  9  defenfor  imo  9&  Re- 
dentor mioivolgh  grocchi  in  me^feumemmi^ft  prò* 

reggimi. Et  in  quello  modo  potrai  comporre  diuer* 
fe  orationi  j  che  fiano  a  guifa  di  rcfpirationi  del- 
l'anima I  &  di  meifaggi  dello  fpirito  a  Dio  »  &  di 
iketté^the  il  vibrano  verfo  il  cielo  •  ]^t  Quantunque, 
brieiii  ffano  le  parole  9  puè  eftm  pròlinb  ilfenfia; 
di  quelle  i  par  laudo  IViffetto  j  benché  la  bocca«.i^ 
faccia^  t  ':    •  "a 

K  4  i^^"^ 
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£fta  il  tctzo  jpMàò  di  dimandare.  >vpiii  fempli* 
ce  f     t>ià  cofDnilunt  a  turni  .cioèàcpiando  di* 
fiÌQtatnence  dimandiama  a' Dia  NoftroiSignocC^  t 
che  ci  liberi  da  noftrì  mali ,  &:  ne  communichi  i 
fuoi  beni  i  efprimendo  quel  che  dimandiamo  ,  & 
«ikgando  lecaufe  ,  oucro  niotiiù;>  &  quel  di  più» 
che  n'infegna  la  dcuocione  >  la  qoide.è-  conte  voa 
Rcttorica  dello  Spirito  fanto  y  ic  vn*  eloquenza^ 
dei  ciclo,  con  CUI  fi  vince  rinuincibilé  ;  Teflcm- 
pio  della  quale  fi  troua  in  molte  /egnalate  ora» 
entio-  tioni  >  che  riiierifce  la  facra  Scrittiica,*  jlaFiiora^ 
"Lr^      danMe  comiocterai  dalle  diosne  laodi*^XQme  chi 
Dam^  Bl  guadagna  la  ¥otoiità>ii  Dio  y  primà  ^he.  dimandi 
e  la.  15.  cos'alcuna  >  altre  volte  cominciando  da(ll  cflTagge- 
J**'»!»  ratione  delle  tue  nìiferie  ,  &  dalla  crudeltà  de'tuoi 
^  mxAici  y  per  prouocare  •  Dio  ad  liauerti  com'paffio- 
ne.  Alle  volte  ascora  fipuò  cominciare  daU!iftef- 
h  petitione  »  «ome  fitrebbe  chi  da  qoakfae  graoLo» 
trauaglio  fi  vede  afialito  :  ma  a  qucfte  petkionl  fii 
bifogno  d'andar  inferendo  i  titoli ,  ouero^a^fe.  j& 
ragioni  9  cheti  poifono  fare  effaudire  •  . 

£t  quefto  è  il  modo  d'orare  9  che  TApoftolo  in* 
tende  fotto  nome  d- ofIè<»raìtioaii&  poiluìationi^ciie 
fono  de"  poueri  bifognofi ,  conforme  à  quel  detto 

'^'•tt.  il*  del  Sauio,        ohfecr/itionibtés  loquetur  pAUper»  il  po* 

•1  nero  parlerà  coaroflTecrationii  perche  fcne  feruo- 
00  per  ordinario i  meadichi  quando  dimandalo  le* 
leinraoaà'riccht^^i  carcerattt  i&,iiitti^ntÌ9^nan« 
do  dimandano  ^iuftttiai  ò  grana  a'  gludtci)&r  1  fer« 
lltdori>ò  fudditi  quando  chie:^(;rono  a'ioro  padroni» 
òPrccipi  qualche  premio  delle  loro  fatiche  antiche 
jfclwg^  iÌKnitt&i^da'^ttali  hai  daiiDpanQ:e..queft(» 
•  >  modo 
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modo  di  parlar  con  Dio,quando  chiedi  i Tuoi  àosài 
poicli'tgli'Jiàrgufto  d/efler.  così  pregato  ,  &  ìntA 
inaoient!VÌ0lentato  j  non  .perch  egli  fia  fcarfa-  mI  ' 
dare  i  ma  acciò  m  ti  rendi  più  degno  ,  &  ateo  à 
riceuere  quel  che, demandi  i  conciofia  cofa  che  con 
queft'offecrationi  tiì  venga  a  fondar  più  alte  radici 
nell'humilcài  conòfcendoti  si  pouero>&intrer09cfae 
non  ti  fiimidegiio  d'efler  eflaudico  fenramolte  pri> 
^iìiere  >  ft^iiireitceffioai  i  okre  clic  con  eflè  erer 
ice  la  tua  confi4enza>mentre  v  appoggi  più  a  quel* 
le  >  che  a'  tuoi  meriti  i  che  perciò  difie  il  profeta.^  - 
Baruc  ;  Indui^me  f^fco  obfecrdtiùnh  %  ér  cUmaba      Barve*  ^ 

mir^fimum.iio  mi  fon.veiUto  del  ficco  dell'offeclra^ 
-donc  ^  &  nvmdarò  voci  verfo  ralctiBmo  s  cioè,  per  obfcc'Ja^ 
Jl  fuo  pbpolò  :  &(è  nVfcì  con  gran  fiducia  della  donU  eil 
falute  di  quello  .  Quefta  offecratione  (fecondo  San  3"^'*^ 
'Tooaafo  )  è  fimile  a  quella  che  chiamiamo  adiui:ar  norarl^ 
tioneifcongiurationc  per  le  cofc  facrej  come  quan-  n 
do  dimatidando  alcuna  coÌà  a  Dio  >  ò  a  |i'ii[uomtnb  T^' ar.^ 
aggiongemo  quakhe  cofa  fagra^con  cut  fi  muouo* 
no  ,  &  sforzano  (in  quel  modo,  che  fi  può.  sforzare 
pio). a  concederlaci  :  aggiungendo  (dice  S  Bernar-  ^ef 
do  )  vn  anfiofa  tftanza  per  impetrar» la  gracia  >  ve-  móteod, 
llendoci  come'd'vn  fagroiaeco  di  molci  ticoU  i  9c 
ragiani  efScaei  a  mnoii^re  •  D$o  :  corhe  fe  c*imagi-  ^^^1 
naflimo  >  chVgU  non  inclina  à  concederci  quel  che 
cerchiamo,  8ir  lo  voleffimo  a  ciò  indurre  :  onde  non 
conuienc  di  feruir/I  di  titoli  dt  carne»  &  fangue  »  è 
di  ragiont.pcò^e  del  mandoi  perche-^tora  coa^ 
molta  ragione  ci  filponderebbe  quel  cbV  figliuoli 
di  Zebedeo>  Nefatis  quid  fetatis.non  fapete  ciò  che  Macc»  ac^ 
vi  dimandate  ,  fc  lo  chiedete,  con  t'tolo  di  parente-  **• 
la:  fiche  tutte  le  ragioni  deuono  efferc  fantej  &  i  ti- 
teli  f%ri  *  Ma  perche  daU}i>anda  nostra  non  hab:^ 
biamo  cofa  alcunafeccetcamirerie;  dobbiamo  adeHn 
fUcare  xagiotù  a  &. titoli        baa4it.di  Dio ,  &  4| 

Cai-. 
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Chriftò  Salvator  noftro  >  &  de*  fnot  Sànd  rmefeo* 
landoai  le  ragioni ,  che  dalla  noftra  mifcria  fi  catta- 
no i  a  Une  di  prouocare  la  diuiaa  milericordia  • 

•  « 

TMi  4alU.bémds  di  A>.   Ir  I V. 

PRimieramente  dalla  banda  di  Dio  noftro  Signo* 
re  fipofTono  addurre  dodici  titoli^di  cuififer- 
uc  la  fagra  Scj^ittura.  Li  quali  però  fi  riducono  ^ua* 
X     ft  tutti  ad  vn  principale,che  addoflè  Danielle^quan* 
I^^a7  do  difTe:  BxsuJi  Dttts  ctutianèm  fitta  tui  ,  fr^^es 
0mSifrppnr  ttmetipfkm  ,  fiflàudifei  ò  Dio  1  oratione 
del  tuo  feruo  ,  &  le  fue  preghiere  >  per  amor  di  te 
lleflb  ;  cioè  >  per  effer  tu  chi  feii  perche  ciò  con- 
uien^alla  grandezza  >  &  maeftà  tua  >  al  tuo  honore  j 
&  gloria  r  per  Rianifeftm  al  mondo  rimmenfa  tua 
%  .  .  liberalità,  &  mfericordia,&  per  la  verità  &fed 
fSf^MMm  tà>  ch*oflerui  in  eflfèrtuare  le  tue  promefle  .  ^xurgg 
.    J>em  C  dice  Dauid  )  indica  caufam  tuam  :  leuati  sà 
Dio  ,  &  giudica  la  tua  caufa^  &  difendila  ne*  txaiia^  { 
. .  gU,  che  mi  mokllano  ;  poìch'a  te  appartiene  di  li- 
.   ierarmif  &  atutarmt,^  efler  tù  tale,  qua!  fei  •  Et 
quantunque  la  caufa  veramente  fia  mia,  del  cui  vti- 
le  fi  tratta  s  nondimeno  è  molto  più  tua  5  percho 
Kyi*»*»  aiutandola  tù ,  la  gloria  farà  tutta  tua  i  pf^t9T  m« 

0ft  gnimi  per  il  nome  tuo  Signore  perdonarai  i  miei 
^cati  :  .perche  fono  molti  :  conciofia  cofa  cho 
quanto  più  graui  fono  i  miei  peccati ,  tanto  mag- 
gior gloria  fu  per  feguirne  al  tuo  nome  »  fe  me  U 
^         perdoni»  -  _ 

^        ^rPptertlar$0mmémimkHfi  l}mnme  Ubera  nos  , 
«11.7».,  fropitius  gffa  peccatés  noftris  prcpter  nomen  tuum  s  ni 
^  forte  iicant  in  genfibu^,  vbi  eft  Dtus  eorum  ?  Per  lai* 

gloria  del  tuo  nome  Signore  liberaci,-  Aabbi  miferi* 
corda  de*  noOii  pec^ ,  per  Uiiom  tao  5  acci6 

^    •  non 
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aoA  dicanò  grinfedeU  >  &  doue  è  ti  loco  Dio  ^  &  4 

.  iosy  vt  mterfieeret  im  mm^jhm  t  &d$UfU  éh  tnfm  t 

acciò  non  dicano  grEgitij  i  aftucamente  gl'hà  con- 
dotti fuori  d'Egitto  y  per  vccidergli  ne'  monti  >  & 
eftirpargli  dalla  terra.  Difendi  Signore  riioxior  tuo»  " 
8(  poiché  VM  wlta  tix  ìm.  cgmata  dal  peccato  »  & 
dairinfèrno  »  non  permemf e  ch'io  in  queft'abiffi» 
perifca  .      »  •   .  •  *   .  v 

Non  v'è  la  tua  repiitatione  ,  che  i  noftri  nemici  J 
trioofina  di  noi.  die  fiamo  tuoi  fudditi  •      des  (di-  «4 

nome  non  permettere,che  ci  fi  facci  obbrobrio,  ne 
r^fti  oltraggiato  il  folio  della  gloria  >  c'hai  in  noi  » 
ttcofdAre  ne  imtum  f acini tMum,  nobifcum  9 

ricordati  di  ofleraare  le  tue  pròmefTe^  cioè»  di  felh    •  \  ^ 
uffiirci  t|iitto^  iÙHno  trtbobttb  è  parola  tua  Stgno-  ^ 
re  i  quella  che  il  Profeta  di  te  diffe  :  Prof  e  efi  onrn^  iiffc^ 
hHi  'tnuocnnùhmenm  in  viri/ateychc  fei  Vicino  a  cia-  *  * 
fcuno»  clic  ricorre  a  ce  con  verità  ;  farà  honor  tuo 
d'oflcniare  quefta  promeiia  s  &  poi  che  io  t'inuoco 
di  cuore  f  au:olca  Signore  1  miei  ibridi  y  tò.  fteflb  dif* 

cefti  :  Inuoca  me  in  die  tribulatimih  ern»m  tf^é^ktfr  K^ftflr 
norificabiintei  ìnnoc^mì  nel  giorno  della  tribulatio*  i 
ne  .9  io.  ti  liberaròj  &  tù  mi  fòxai  honore  :  mentre^  i>'f  - . 
dunqu&iaiottocandoti  y-fkccio  quanto  commandi  # 
fìrtàao^ra.qucl  che  prometiS  iiberandomiiaetiò 
io  parimente:  faccia  quel  che  deuo  di  glorificarteli 
non  permettere  >  ch*io  diuenga  timido  ,  ò  riftretto    :^  ' 
io  iAUocare  il  tuo  fanto  aomeivedeado  di  non  eflèr 
ei&tidito  quando  a  le  ricorro  i  &  come  diiTe  £iìeri    y  ^ 

JHe  fémUfis  elmudi  «r«  Uudtmi^mm  m  afiiuw  extbggiti  Eftcr*f«f 
gloriAmtefhfliyé*  aharis  tui  •  Non  foffirirc>che  Aièr* 

rino  le  bocche  di  quelli,che  ti  lodano,&chc  s'eftir^ 

gua  la  gloria  dei  tuo  um^ì»9  ^  «^^^^^5 1  io  non  hò 

alttfo 
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%lcro  0io>  che  té  r  nè  poffo  ricorref  eid  ìàttn  chie^ 

fa,  ch'alia  tua  i  perxrhe  tù  fteflTo  ti  lamenti  di  quelli  , 
I»i*s<^ft.  ^j^^  vanno  a  confìgliarfi  con  Belzebù  >  cioè,  co'  fàU 
£  DeÌ9  &noa  fi  coofigliano  teco^ne  interrogano  la 
xua  bocca  ineonM>  aUe  cofe  loro  :  hor  mentr 'io  mi 
9    prefento  al  tao  coìpetto  yper  interrògarti  intorno 
.     fatti  miei,  non  ifprexzarc  la  mia  oratione .  Tu  fei 
•Padre  mio^  creator  mio  ,  Rè,  medico,  &  procettor 
mio  •  O  Padre  miojmoftraci  d  effer  mio  padre,quan- 
^     funque  io  Ri  indeg[no  tuo  figliuolo^^O  creator  mio» 
1^1  ..Tw- ^  pejrfettiona Topera  delle  tue  mani s ^poiché  lopere 
tue  fono  perfette.  O  Rè  onnipotente, arriccami  co* 
*tuoi  doni,  acciò  veg^a  ciafcuno  la  tua  gran  poten- 
•  O  medico  peritiffimo  ,  rifana  le  mie  infermità  > 
4i«ciò  fia  nòjta  la  tusi.ùifà£ntu  infiaita-*  O  jprotetto* 
revigilantifibiio  >  .sieenimi  fotto  le  tue  aha*confu*- 
I  o    -fioiic;  e^  terrore-  deHuot inmici .  TÙ  Signore  li  prc- 
'j         della  mifcricordia  fopra  tutte  l'altre  opere  ,  che 
-^te  procedono  :  Eccoti  vn^huomo  pieno  di  mife- 
TOt? )dn  cui  commodameate  potrai  esercitare  le  tue 
PAI  s»$^  infinite  mtlèricordte**  Cm^mrtM  iH9nm$  (  dice'Da* 
tnd  j-  c^*  enf$*  ammmfà'i  muim  :  fétluitm  m§  fu  frùpter 
iìiifiicicotdiam  tuam  .  Volgiti  a  me  Signore,  &  libera 
it.itt \  l-anima  mia  >  faluami  per  la  tua  mifericordia  . 
X  t     •  ^  'Bt  fe  ci  pregi  molto  ancora  delia:  tua;^  giufti^saiii 

4f  iÌMdi  meimius  ipfikùf  :  afcolta  la  mia:  otifeciMiò^ 

ne^nella  tua  verità.  elTaudifcimi  nella  tua  giuftitia  > 
d'adempir  quel  che  prometti ,  &  farmi  giufto ,  non 
12     eh  io  Io  meriti  s  ma  perche  la  bontà  tua  è  inclinata 
Tlici.4.|.  «iò  fare:  &  fe  la  volontà  tua  è  lamia  fantificado* 
T«     oe^  8c  io defide^o  dcfler fanco*  e  te  lo  <;|hiedó  itL» 
gratis  ;  adempifci  Sigl!ior6  la  mia  volontà  s  pòich'in 
^    tjnctto  adempirai  ancora  la  tua  i  per  che  la  volontà 
toa^cmia* 
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Thùli  j  &  (Ah/c  fer  fartg  di  ChriJU  Signor  nofin  i  > 

r  \ 

Slmili  caufe  ,  &  ragioni  alle  predette  poflbno  al* 
legarfi  dalla  banda  di  Chrifto  Signor  noftro;  le 
quali  egli  ile/To  pare  che  riduceflc  ad  vna  >  mentre 
difle  :  Slttidqnid  feti§tiHs  Patrem  in  nonme  miùyh§e  lo,t4.if« 
féuìMm.  Io  farè  tutto  quello^che  dimandarete  al  Pa-  ^ 
dre  eterno  in  nome  mio  5  cioè,pcr  l'altezza  della^     *  *  ' 
fua  Incarnatione   per  la  fantitn,  &  fingulariflimc— »  ' 
virtù  9  che  fono  in  effo  i  per  i  meriti  infiniti  della,^ 
fua  vita  i  paffionc  3    morte  j  delle  quali  ne  ha  fatti 
heredi  i  a  fine  che  fi  renda  a  noi  la  mercede ,  &il 
premio  che  fi  dcue  a  quelle ,  per  la  gloria  del  fantif- 
fìmo  nome,  che  meritò  con  la  fua  sìfublimc  fantità, 
come  quello  ,  che  cercò  Tempre  la  gloria  dell'eter-  . 
00  fuo  Padre;  &  finalménte  per  la  parola  che  ci  hi 
data  %  che  faremo  eifauditi  9  tuttànolta  che  dimane 
daremo  in  nome  fuo  alcuna  cofa .  Quindi  fi  poflb- 
no  cauare  altri  dodici  titoli,in  quefto  modo.  O  Pa-  '  l 
dre  eterno,  che  hai  predeilinati  i  giufti  ad  cffer  fat-  Rpi^j.af 
ti  conformi  aU'imagine  del  tuo  Figliuolojacciò  egli 
fofle  primogenito  di  molti  fratelli^  per  la  fua  fanti^ 
tà'dimandO)  che  fia  effiiudita  la  mia  oratione  s  acci^ 
in  quefto  modo  io  /ìa  fatto  conforme  a  lui  >  &  hab- 
bia  egli  quefto  altro  fratello  in  cui  ti  glorij.  Ricor-r  % 
dati ,  ch'egli  ha  meritato  infinitamente  più  di  queU  / 
loj  che  fm  hora  hà  riceuuto  if  premia  neUa  mia  per* 
fona  ifuoi  meriti  »  dandomi  cih  che  per  quelli  ti 
chiede.  Se  afcolti  la  volontà  deYerui,  che  ti  te-  J 
mono  ,  quanto  più  vdirai  la  volontà  del  ^igliuoio^  , 
ch'infinitamente  ti  piace  ?  • 
Adempì  Signore  il  mio  defiderioj  che  così  adem-  4. 

pirai  il  ittò  ;  poiciilo  ditnaiicb^cl  cb*egli  vuole  1  Mall.^^ 
»•  ch'io 
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c\Cio  chiegga  ;  io  proferifco  le  parole  ,  ch*cgU  mi 
dettò  benché  fiano  dalla  mia  bocca  proferite»  non 
le  fentir  come  inic>  ma  come  fue  • 

Donami  dunque  ciòcche  con  quelle  dimandotegU 
d  refe  gratie^perche  fempre  rafeoltafti,&  poich'egli 
hora  dimanda  in  me,  &  per  me  5  fe  Tafcolterai  in—» 
me,  ti  ringratiarà  parimente  di  quello ,  che  mi  con- 
cederai  :  egli  orò  per  me  nella  notte  della  fua  paf- 
fione  ;  &  qnei  ch'eifo  ali  ora  dimandò ,  io  hora  di** 
niando  >  poiché  dunque  eflaudifti  la  fua  oratione-^5 
eflaudifci  hora  la  mia,  ch'c  la  medefima  con  la  fua  • 
^  Perch'egli  s'humiliò  fino  alla  morte  in  croce  ,  tu 
tbèk»uMQ  vuoi  che  nel  fuo  nome  ciafcuno  s  inginocchi>e  tutti 
gli  Éiccino  honore:honora  tu  hora  il  medefimo  no* 
tùt  $  dando  a  me  ciò  che  per  quello  ti  dimando  • 

E  interefife  della  tua  bontà  ,  &  gloria,  che  adem- 
pifchile  promefic  del  tuo  Figliuolo  ,  il  quale  diflc , 
Io.  i4*M*  ^odcumque  petseritis  Patrem  in  nomine  meo  >  dabit 
4.c.i5.4tf  a;<?fr/x  y  vt  gUfifieetUY  Pater  in  Filio  :  tutto  quello  » 
che  dimandarete  al  Padre  in  mio  nome»  ve  lo  conce- 
Nitt.   deràsacciò  egli  fia  glorificato  nel  fuo  Figliuolo  per 
fi  trista-  r^fpctto  del  Padre:  quelch'vn  Prencipe  dimanda  per 
rànelca»  mezo  d'vn  fuo  minillro,fi  concede  con  la  medefima 
Jé».    prontezza  >  che  fe  lo  chiedcife  da  fe  fleflb  5  perche 
il  miniflro  non  dimanda  in  nome  proprio ,  ma  del 
fuo  Prencipe,  a  cui  &  non  al  fcruo  fi  dà  quel  che-> 
vìen  dimandato  .  O  Padre  fupremo  >  nel  nome  del 
•      cclefte  Prencipe  tuo  Figliuolo  io  faccio  quella  di- 
manda ;  fe  m'effaudifci,  vieni  a  concedere  a  lui  quel 
€h*io  ti  cfaiedol:  poich*io  altro  non  fono  >  che  fuo 
feruojChe  quantunque  per  me  ftcffo  non  meriti  nul- 
la ;  nondimeno  per  fuo  rifpetto  ,  &  in  lui  pierito 
d'elTcr  effaudito  • 

^  ProteBoY  noHer  A^ice  Deus  9  &  f^Jt^*  fdeiim 

ITaU  %%.  Chfifii  ttU .  O  Oio^oftro  Protettoréyvolgiti  A  nù- 
^      n  odia  i«cciatf  5:iirift«^  tuo  Figliuolo  9  piàtoftot 

che 
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che  nella  mia  i  &  poiché  niirando  tu  nella  òmn^ 
fila  faccia»ti  piacqaero  le  fue  oracioni  »  &  opere«>  %  - 
rifguar dando  hora  la  mia  faccia  infieme  con  la  fua> 
per  qucUa.ti  piacciano  ancora  l'opere  mie  congiun- 
te con  le  fue  • 

Qgando  ci  defli  il  proprio  tuo  Figliuolo  t  ogni  g 

*  fo{a  con  eifo  lui  ci  donaftÌ5{^rche  egUèfopra  tut**  Ro.  9.^'  ^ 
te  le  cofe ,  &  hà  ragione  in  tutte  :  dammi  quel  che 
hora  dimando  $  poich^è  vna  di  quelle  • 

O  Saluator  del  mondo^difendi  Thonore  della  tua  1 9 
redentiooe  >  &  de*  tuoi  meriti  ,  prouedi  alla  gloria 
del  tuo  nome»  8^  alla  verità  deUe  tue  promejfe  1  ri* 
cordati  che  fei  anco  noftro.  auuocato  appreflb  al  Pa 
dre  eterno  5  moftra^li  le  cicatrici  delle  tue  piaghe^ 
che  conferui  imprefle  nel  tuo  fagratiflimo  corpo  ^ 
acciò  loratione  mia  /la  eiTaudita  :  poiché  io  ,roiie* 
rifcb  nel  tuo  nome>&  io tto  la  fede  delle  tue  parole* # 

Tm fifìpMp»  mhf&io  membro  del  tuo  miftico  cor-    1 1 
po  .Tu  vite  >  io  tralcio  ^  &  poiché  tu  fei  in  me,  8^  ^ 

.  io  in  te,  per  quefta  vnione  dimanda  per  me ,  &  co*  i^t$t$m 
me  mio  capo  infondimi  la  virtù  dell'oratione  i  per- 
che non  prouarà  repulfa  i  oratione  ^  che  a  t^  iarà 
congiunta» 

O  fommo  Sacerdote,  che  fai  oratione  3  &  offerì- 
fei  i  fagrifitij  per  tuttp'l  popolo  ,  &  per  ciafcun  fe- 
dele >  priega  ancora  per  me  »  &  sfoiaami  a  pregare 
in  tal  modo ,  che  la  mi^  oratione  ^  idcefa  1  & 
cernente  ^dita  •  Amen  # 

Quelli  fono  i  titoli^  &  motiui  prlncipali^co*  qua* 
li  potiamo  accompagnare  la  noftra  oratione,per  ec- 
citar noi  ilefli  a  vera  confidenia  >  &  indurre  il  no* 
ftro  Signore  Dio  ad  vfarci  mifericordìai  9c  quefti 
inedemii  motlm  fi  po0bno  allegare  .verìb  Chriftp 
Signor  noftro,  a  cui  ancora  fi  ponno,  &  fi  fogUono 
ìndrizzare  le  noftre  orationi  i  il  quale  diffe  ancora: 
^auid  fetiifitu  i»  n$miB$  mM^efsmm»  iis  mi  di^  I«»  14 14* 

^  manda- 
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nuuularete  cofa  alcuna  in  nome  mio  proprio  fiori 
i«  la  concederò  ;  &  come  dice  S.Agoftino,Chrifto  Si- 
^^^9*   gnor  noftro  prieeh  per  noi  in  quanto  è  Sacerdote, 
&  priega  in  noi  in  quanto  è  capo  noftro,  &cè  pre- 
gato da  noi  in  quanto  è  Dio  9  &  noi  preghiamo  per 
meeo  di  lui  >  in  lui  9  &  a  lui ,  &  con  lui^nicciamo  b 
hoftra  oratione  >  &  egli  con  eflo-noì  ^  &  in  quanto 
è  noftro  maeftrojn'inlegna  a  fare  oratione,&nefog 
gerifcc  le  parole,  con  cui  dobbiamo  dimandare-^  . 
c  *     trutte  quefie  cofe  vnite  infieme  fono  titoli,&  nìoti- 
ui  di  gran  confidenza  d  eiFere  effauditi:  che  perciò 
]é»5.i5f  ^fk  &  Giouanni  :  Hac     fidmU  i  ^uam  hiihemm 
quod  audiet  nos  ^  qtioniam  ah  eo  hahetnus  petitionet^ 
^««i  ;  habbiamo  confidenza  d'efifere  in* 

teiìi  perche  dal  medefimo  Signore  habbiamo  le  di-* 
mai^e  >  che  facci 


P 


Otiamo  valerci  appreflb  Dio  d  altri  facri  tito-» 
li  per  parte  de'Santi  del  Cielo ,  rapprefentan- 
dogli  rheroica  lor  fantità  9  i  preclari  (ieruitii  i 
meriti ,  &  graccefi  de/iderij ,  c'hebbero  in  quella 
vita  d'houorare  Dio  >  &  ch'egli  ftefTo  all'incontro 
ha  di  effaltargli;  acciò  ffa  noto  al  mondo  in  quanta 
fiima  gli  tiene>  &  qual  carico  halor  dato  di  noftri 
auuocati  •  &  interccfibri  1  &  finàhnente  che  gl'è 
grato>che  indrizsino^a  quelli  le  noftrr  oratìoni*>& 
che  da  loro  /ìano  offerte  auanti  al  fuo  trono  dim- 
Bxod.  ji.  no  :  &  cosi  Mose  ,  Elia,  Danielle  ,  &  altri  antichi 
pctt.p.  IT  P*^**^  erano  ioUti  nelle  orationi  mettere  per  Inter* 
3.Rcg  té.  .àettwì  Àbramo»  iTaac»  &  Giacob  :  ma  neUa,  nuovi 
Ì€^t  f  dobbiamo  allegare  come  noAù  aauocatl  gU 
Apoftoli,  &  Euangelifti ,  &  gl'nltri  gran  Santi ,  II- 
Afocf.S.  gnificatiperque'quaranta  vecchioni,  chehaueuano 

nelkloi  marni  tonrijboU  d'oro  pieni  d'odorcn  di'c* 
•  •i  *     .  V  fano 
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cono  l'orationi  de  Santi  da  loro  offerte  a  DioiUche 
^oua  molto  »  a  fine  che  &uio  eflaudite  »  per  due 
riTpetti  • 

Il  primo  3  perche  in  quefta  guifa  maggiormente 
cflercitiamo  1  humiltà,  mentre  ci  conofciamo  inde- 
gni d  orare  j  &  d'entrare  nel  cofpetto  della  Maeflà  . 
éi  Dio  5  fenza  il  patrocinio  di  sì  buoni  padrini .  Si 
«Min)e  piacque  molto  a  Chriilo  Signor  Noftro  Tha- 
miltà  del  Centurione,  che  difle  :  tfonfum  dignusy  Lttc7j;  * 
njt  fub  teSìum  meum  htres,  prof  ter  cfuodéf  rnciffum 
fum  diguum  arbhratus  vt  vcnirem  ad  te ,(  fid 
mifirs^  sd  emm  fmUres  $  qui  tcgurint*)  Non  fon^ 
degno  ch'entri  nella  mia  ca(a  i.che  per  ciò  mi  fo« 
no  anco  (limato  indegno  di  venire  a  trouarti  ;  (ma 
haueua  mandato  a  lui  i  più  vecchi  della  Città  ,  ac- 
ciò lo  pregaiTero  >  &  intercedefTero  per  lui  j  a£ne 
d  impetrare  quel  che  dimandaua  «)  " 

L  altro  rifpetto  è  »  perche  cod  maggiormente 
crefce  la  confidenza  d  ottener  quanto  dimandia- 
mo 3  auuenga  che  non  fiamo  foli  a  dimandare  ,  ma 
moki  dimandino  infieme  con  noi*  Et  liileiroDio 
quando  ha  gufto  di  fentir  le  noftre  oratiom  >  ne  io* 
fptra  a  pigliare  tali  interceflbri»  come  fece  quando 
ToUè  far  del  bene  a  glamici  di  Giob  ,  gli  mandò  a 

lui^  dicendo  :  loh  femusmeus  orahit  prò  vobihfa.ciem  Iob4»«9* 
€ÌHs  fujcipiam.  Giobbe  feruo  mio  pregara  per  voi , 
&  io  rellaudirò  •  ^all'incontro  quando  hà  decermi* 
nato  vfare  la  feuerità  dellaSfua  giuftitia  contra  i  re- 
ìs^Và  'i  &  negar  loro  quel  che  dimandano  »  per  vna 
grand'e(raggeratione,fi  protefta,  che  non  è  per  far- 
lo ,  benché  Santi  grandi  fe  ne  faceflero  interccflb- 
ri  5  cosldilTe  a  Geremia  :Si  Ituwt  Mfijfis  »  &  Sa-  icr«««5*  « 
ptU0l  tOfAm  mi,  n$m,€ii  a»ims  mes  md  fùfmlum  éfifim 
cioè  5  benché  làosè^  Se  Samuelle  mi  pregalfcro  per. 
cotefto  popolo ,  io  non  mi  placarò  .  &  al  medefimo  ^^^^ 
•Geremia  diffc  :  Tu  noli  orare  fvo  populo  h^c>  nec  fur  ^J^^^jJJ 
"  «Guida  Spjj*  Par tl#^  O  mm 
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^9Mm  fro  tu  UutUm  >  <^  ^rstionem^  ét  ne»  olfii30i0tjf 
Ali  quim  Mm  iZéutdism  te  .  Mon  nu  pregar  per  eSm^ 
fio  popolo  f  nè  ti  pigliar  affiinto  di  lodarrni  >  ò  far 
oratione  per  loro  ,  nè  mi  far  altra  violen2a  ,  per^ 
ch*io  non  t'clTaudirò.  Con  le  quali  parole  chia^ji^ 
mence  uemanifeila  Dio  quanto  cóto  c^ng^ddlln* 
tercefsione  de'Santi  »  ic  quanto  poflaoo  af^eflo  4i 
lui  le  loro  orartoni  ;  poiché  gli  preoiene^acciò  coii 
^fi^if*  quelle  non  impedjfcano  le  lue  dilpofitioni >  j&  di- 
fegni . 

In  conformità  di  quello  adunque  taluolta  parler 
Temo  con NoAro  Signore  Dio>  allegando  quefti  ti* 
.  toli>  &  dicendo  :  O  Santo  de'Santi  ,  honoragli*  & 
elTaltagl  >  donando  a  me  quel  eh  io  per  mezo  d  eflì 
ti  dimando  i  perche  rifulta  in  honor  tuo  >  che  hal>* 
t»r£uQÌ  toh  >  che  con  le  loro  orationi  ti  faccino  in 
certo  tnodo  violenza  s  ridonda  in  gloria  4^1  tu^ 
fandffimo notne  l'efficacia»  c'hanno  i  Santi  appref^ 
fo  di  te,quanuo  intercedono  per  noijpoiche  il  tut- 
to deriua^  dàlia  fantitàjjche  tii  deftì  loro  :  glorifica- 
gli in  me»  dando  vdien7:a  alloratione  ^chiot'ojfife- 
ro  per  me/o  loro  :  fe-molte  grat  je  facefii  al  popolo 
Hebreo  per  rifpct'o  de*PatriarcIu^  &  Profeti»  moU 
to  ma<:  gir>ri  dt  ui  farne  al  popolo  Chrifliano  in-* 
'  gratta  de  gl'Apoltoli  >  &  de  Martiri .  Joti  prefcnto 
dunfque  i  loro  fé*  ui  ÌMn  vece  di  queUÌ9che  manca- 
no  a  me^acciò  dOfaudiCchi  la  mia  orationeift  io  poP» 
fii  ferulrti,  come  effi  ci  feruirono  . 
^  Altre  voice  indrizzaremo  1  oràtioni  alli  medefimi 
Santi  5  acciò  efìì  al  braccino  i  noftri  negouj ,  per 
foUecitargli  appreflb  Dio  «  come  ie  tbilero  loro 
propri j .  b  Santi  felici  fi^te  i  icordettoii  del  ^eaiico 
éatouiy  d*eflèt  noftri  aauoctti)  &  eilèrcitatelo  per 
noi  accuratamente  .  Mentre  voi  folle  in  quefto 
mondo  ,bramalie  che  iSanti  ^  che  furono auanti  a 

voi^JÈoUbro  appreiTo  a  Dio  voiiri  auuoi;a5À«  hor^^ 

/ 

f 
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dunque  che  fiete  viiitt  con  queUi  io  tìtXOi  mterce»^^ 
dece  per  noij  che  tuttavia  fiaino  nel  tiioo^»&  hab- , 

biamo'  il  iredefirr.o  c'cfiderio  .  Mentre  crauate  in 
quefta  valle  di  lagrime  ,  &  haiit-fte  neccfrith  di  pre- 
gar per  la  voiira  ialute  5  fi  ftendeua  la  carità  voftra 
a  pregare  ancora  per  la  faUite  akrui  :  ma  faoralìe'^ 
ce  nel  paradifo  de'piaceri  ^  nè  hauere  alcuna  pro- 
pria ncceffità  5  cofa  certa  è  dunque,  che  pre^arete 
per  quelli,  che  1  hanno  :  non  fiate  pigri  in  negotia- 
re  la  noflra  beatitudine  j  acciò  fi  compifca  la  vo- 
ftra «.Buon  mezano  farà  (dice  S.  Bernardo)  chi  str.  3. de 
non  dimanda  per  fè  cos'alcuna  9  perche  nulla  gli  |  ^^^^  • 
nianca;e  tutto  il  fuo  afFccto  fi  ftcnde  a  pregar  per  \ì^U.Pc 
gl'altri  5  che  fi  trouano  in  «rran  nccefsità  >  &  flan-  kzvk 
no  in  gran  pericolo  .  Et  fe  pur  manca  alcuna  cola 
a'Santi  >  cioè  la  gloria  de'corpi  >  quello  ifteflò  gi* 
incitarà  più  a  pregar  per  noi  )  perche  non  1  hanno 
d'hauer  pvimadi  nm,  S^n  fine  n^Us  tùnsUnmimntury  HciMr«  tu 
dice  TApofiolo.  Et  come  diflc  Dauid^Aif  exfeBant  ^g^^^ 
iuSli  donec  refrihutu  vnhi  i  cioè  in  cielo  ci  afpettano 
1  Santi)  fin  che  con  cfio  loro  ci  rendi  il  premio  , 

I  medejGmi  titoli  9  &  in  più  eminente  grado  po-  Ticoii  d«i 
trai  offerire  per  parte  della  Vergine  fanciffima  no-  part^^ 
ftra  Signora  ,auuenga  ch'in  effa  fen/a  crmparàtio-  4^^»*!**  * 
ne  fiano  più  fubLn  1 ,  &  eccellenti .  A'quali  potrai 
etiaodio  aggiungere  airi  titoli  >  cioè  ch'ella  ila^ 

.  niadre  di  Dio,  Regina  del  cielo»  madre»  &  auuocoi^ 
ta  de  grhttORunÌ9&  coadturrice  del  fuo  figliuola 
nel  negotio  della  noftn  falute  i  che  per  ciò  ì\  itruì 
di  lei  >  come  d'inltrun  ento ,  nella  prima  giufiifica- 
tione  )  &  iancificatione ,  ch'egli  fece  in  quella  vica  < 
mortale  >  cioè  in  cafa  di  Zaccaria  >  all'bora  chè^ 

.  fantificò.il  fuo  precurfore  Gio*  Battiftay  &  riea(^ 
fua  madre  di  Spirito  fanto  ,&  per  mezo  fuo  fece  il: 
primo  miracolo  ,  murando  l'acqua  in  vino  5  &r  per 
ijorationi  di  lei  mandò  a  grApoihoIi  Uk  Spirito  £ttH. 

O    %       co  ì 
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M»  aecià  folle  a  tnni  mamfefto  di  qìianf  eificaoii 
fia  apprelfo  di  ltii  roratione  di  qMfta  Vergine ,  & 
con  quanta  cura  &  diligenza  ella  procuri  rimedio 
alla  nccef/ità  noftra  ,  &  malfarne  che  Ghrifto  Signor 
noftro  neirhora  della  fua  morte  dando  in  croce^> 
niente  più  gli  raccomandò  »  che  d'ellèr  nofira  mar 
dre,  &  di  tenerci  per  foni  figliuoli  :  &  vna  de1Ie-> 
caufe  per  le  quali  vuole  che  fia  in  cielo  in  anima>& 
in  corpo  ,  è  a  fine  che  interceda  per  noi  j  mollran- 
éo  a  lui  il  petto  >  ond'e^Ii  hebbe  iVlattCjii  come  il 
inedefmo  figliuolo  fa  Toffitio  d'Auuocaca  appreiTo 
il  Padre»  mofhrandogli  le  fue  piaghe  9  acciò  non  fia 
rifiutata  queiroratione  ,  a  cui  sì  fatti  fegnidi  carità 
ii  congiungono  .  Finalmente  parlando  con  Chrifto 
Signor  Noibo ,  deal  riconofcere  in  lui  tutti  ì  rì^ 
fpttcci  eminentidfìmi  $  ciie  jpoffono  trouarfi  nel  piè 
attimo  figlinolo»  che  mai  fofTe,  ò  poiTa  eflère  veife 
la  miglior  madre  che  mai  foffe,  ò  lia  per  cflere  nel 
mondo  :  &  così  parimente  parlando  con  cfla  Ver- 
gine beatiifima  »  trouarai  in  lei  rifpetti  nobilifiimi 
<U  fin^olariiTima  madre  ;  sì  nel  conofcere  le  tue  ne#c 
ceffita  9  '6c  defiderat-iglt  rimèdio  >  come  nella  dìK» 
gentia  di  procurartelo  >  &  nella  potenza  d'impe^ 
9cr  4«  de  trartelo;  perche  (come  ben  dice  S.Agoftino)  quan- 
Dacin»  to  più  ella  è  fanta>  tanto  più  è  follecica  »  &  guanto 
più  èdalfuo  figliuolo  amaca» canta pià  è.  potente 
ad  impetrarci  il  rimedio  »  pur  che  ancor  noi  ci  im. 
^Ariamo  di  vcftirci  di  que  nobili  rifpetti,che  con»  ' 
niene  hauere  verfo  vna  tal  madre  3  acciò  potiamo 
con  molta  fiducia  dir  quel  verfetto  della  Chiciisuji^ 
•  MonfitA  U  tff9  matrem  jJumMt  per  /Ir  freces  ,  qui  pré 
mMt  mMtj  tuliteffe  tmtts  é  Mo&rzjà^ttkv  noftra 
madre-»  accetti  per  te  tenoftreorationi  quegli»  die 

per  noi  volle  elfcre  tuo  figliuolo  •  • 
•Mentre  dunque  fai  oracionc  ,imaginati  di  falire 
ift  cislot  tu  itti  voiier  Cbritto^  Signor  JN  olko  ledea^  ' 
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èe  nel  trono  della  fna  msnenfa  Maeftà»  8c  à  lui  vt« 
'  cino  la  Tua  Madre  in  vn'akro  trohb ,  a  evi  il  fi* 

gliuolo  dica  quelle  parole  ,  che  diiTc  Salomone  a 
.   Beriabe  a  fua  madre  ;  Pcte  mmter  mea^  neque  enim  ^•'^«S»*» 
vtAuéftam  faehm  iHam.  Dimanda  pure  ma* 
^re^flllta»  che.  non  coimiéiie  cb  io  confonda  la-  iixt^ 
-jacciainegandott  ^el  che  dimandarai  %  Hor  cotù^ 

J''  uefta  confidenza  parla  allora  con  la  m3dre,dicen- . 
o,:  O  madre  pìjnima  ferniteui  di  queft'o^ìporcuna 
"Occa/ione»  proponete  al  voftro  figiiooio  la  nectf(i« 
t^miaji  &  ditnandace  i!  rimedio  di  quella  ,  pigliate 
Ìa(ilSiparola>proponecegIi  lofficio  ch'egli  v'Jiàda* 
to,  &  fupplice  co'voftri  meriti  a*miei  mancamenti  » 
&  interponendo  l'autorità  maccrna,  ditegli  per  me: 
rigliuolail  tuo  feruQ  non  ha  il  vino  deiramore,  & 
ìéruore  f  che  dciidera  iadempifci  il  fuo  defiderio  » 
acciò  per  efperieiira  £^pia  quanto  vaglia  apprefTo 
dire  rintercelfion  mia  »  indi  potrai  voltarti  all'* 
ifteflb  fuo  Figliuòlo,  &  dire  :  O  Verbo  diuino  ac- 
cogliete le  preghiere  di  voftra  Madre,&  quelchU» 
per  me  fteiTopon  meritOj  concedetemelo  per  imer* 
riti  fuoi  >  nè  iK>itf>ndete  la  fua  Accia  i  l>enche  la 
nrfa  Ita  degna  di  confacene  j  poich'ella  hà  fcmpre 
Jiauuto  in  veneratione  il  voftro  volto»  &  per  ciò  c 
degna  ,  che  voi  rallegriate  il  Tuo  .  La  gloria  di  vo- 
ilra  madre  è  gloria  voflra  :  hor  moka  faa gloria  è» 
che  £a  da  voi.  efiboditaiSf  quanto  io  fon  peggiorct 
&  pià  indegno*  d^aflfer  afcoltato  ;  tanto  m^i^^xat 
gloria  rifultarà.a lei ^  fe  io  in  graiiafua  b^ò  ei£»u<* 

••••  Sl&ì^^:-?    .••         •  ■  .  . 

•  ♦  •  .       .  .         j  4    •  ••  ••» 

•         .        1^  ■  % 
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Cap^Decimoq^in  to. 

Della  confidenza  in  Dio ,  che^  deue  accom^ 
pagnan  l*ara/iow;&.come  fi fonda  in 

'  ejjére  Dto  giuHo  Giudice  y  amico  fedele  ^ 
limofiniera  liberate y& padre  molto  amó^ 
reuole  ;  in  qual  modo  i  beni  Sempora^ 
li  fi  deuono  dimandare      da  lui  Jpe* 


A  L  L  B  cofe  dette  ne'precedenti  capf^ 
Hugo  d^^l^'g  tot,  fecilmcntcs  intende;  che  Toratione 
«•Vigore  I  PJ^  per  volare,  &amaare  al  ciclo  ,  &pre. 

de  oilito  aai^®  al  trono  di  Dio  ,  &  finalmente 

Pcum.       *  per  hauer  felice  fpedtione  ,  deue  haiiér 

dtie  ali  #  'La  prima  ddU  cognitlone  delle  noftre-> 
miferìe,  gr  della  diffidenza  di  noi  lleffi ,  &  l  ahra.^ 
della  cognitione  delle  diuinémifericordie  ,  coa_, 
profonda  riuerenZa ,  &  confidenza  in  Dio  5  &  fg  • 
gli  manca  vna  di  quefl  aIi>nou  otterrà  quel  che  di** 
Stf  .4.  de  manda  •  Laonde  diceua  S^fiernardoi  che  fi  troiuL^ 
vn'oratiofié  timida»  yn'akra  tepida»  vji^altra  teme- 
raria, &  vn*altra  huniile  ,  feruente  ,  &  confidente  . 
La  timida  non  efce  fuori  dell  iileflb  orante;  perche 
iella  affogata  nel  pelago  della  defperacione  »  ^ 
mancamento  di  confidenza  •  Latepida»fe  bene  ca« 
mina»  nel  mezo  del  viaggio  vif  n  meno»  per  manca- 
mento di  femore  >  &  di  perfeucranza .  La  temera- 
ria arriua  fino  alle  porte  dei  cielo  ,  ma  tofto  che 
^'accorta»  fe.gli  ferrano  in  iàccia  >perch'è  profon- 
tuofa»  &  non  è  riceuuta  per  mancamento  d'hunuk 

ci  i  ma  fe  Vkiia^à  ^  &  ìl^  fcmie  s'accompagnano 
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con  la  confidenza ,  non  fi  terrà  portiera  airoratio* 
ne  5  farà  introdotta  al  tribunal  di  Dio  >  &  iui  fauo- 
ritamcnte  difpacciata  *  Imperoche  Thuniiltà  vuo* 
ta  il  cuore  della  propria  confidenza  p^r  mezo  del-  -  - 
la  diffidenza  di  fc  fteflb  ,  acciò  vi  polTa  entrare  II 
confidenza  in  Dio  5  il  fcruore  gli  dà  CoftanZa  ,  ac* 
ciò  non  ceffi  fin  che  ottenga  quel  che  dimanda.»  t 
quefta  confidenza  è  il  principal  motiuo,&foftegno 
dell'oratione  5  perche  niuno  ora,  fe  non  per  quel 
ch'egli  fpera  di  confeguire  ,  &  (  come  dice  S.  To* 
'  mafo  )  quantunque  il  merito  delToratione  depen- 
.  da  dalla  carità  ;  tuttauia  Timpetratione  depende  / 
principalmente  dalla  confidenza  della  mifericordiai 
&  onnipotenza  di  Dio  :  perche  vuole  >  &  può  da- 
re aiuto  alla  noftra  miferia  ,  &  donarci  quel  che 
'  dimandiamo  ,  fecondo  quelle  leggi  eh  egli  ci  hi 
prefcritte  .  Et  perche  quefta  coftanza  deriua  dalla 
viua  fede ,  &  credcnza>  con  cui  1  intelletto  ferma- 
mente crede  tutto  ciò  che  Dio  hà  reuelato  >  &  in- 
torno a  quefto  hà  promeflb  5  quindi  è  che  taluol- 
ta  è  chiamata  col  nome  della  medefima  fede  5  tut- 
to che  veramente  fia  atto  della  virtù  della  Speran- 
za 9  che  ftà  nella  volontà  ;  &  è  chiamata  ancora^ 
'  confidenza  ,  ò  fiducia  >  la  quale  (fecondo  S.Toma-  %  t.q.tif 
fo)  è  il  fondamento  della  M  gnanimità ,  &  c  il  me-  ar.j.aa  3. 
defimo  che  Speranza  molto  fortificata  *  che  cagio- 
na vna  vehemente ,  &  falda  opinione  d'ottener 
qualche  bene.  Mafe  manca  quefta  confidenza^»^ 
loratione  non  otterrà  quel  che  dimandai  il  che  fi' 
gnificò  S.Giacomo  mentre  difk:  Si  quis  vejtrum  lacob^i.S 
di^ei  fapientia  y  poHuUt  4  DtOy  éjui  dai  émnibus  sf^ 
fiuenter  9^  no»  iwproperat  :  fofiulet  antem  in  fide 
nihil  hAfitikm^  S'alcuno  di  voi  ha  bifogn^v  di  fapicrw       \  ^ 
tia,h  dimandi  a  Dio  >  ch'a  tutti  la  dà  abbondante-  *  ' 
mente,  fenza  dubitarne  punto  ^  cioè  non  iftia  dub-»  ^.>/  i 
biofo  fc  impetrarà  >  ò  nò^  quel  che  dimanda  a  Dio,^ 
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to  mouetuY,  é*  ehenmfertHr  :  perche  chi  ftà  in  que^  f 
dubbi)  è  fimile  aironda  del  mare  ,  che  dal  vento  è' 
' ,       «tfDtnofia  ì  &  agirata  in  più  parti  i  &  così  non  im- 
petrarà.  quel  che  dimanda  :  poiché  come  Totterrà  > 
^cgli  m>n  è  ftabikin  imperarlo  $  &  come  lo  dimane 
darà  in  modo,  che  meriti  di  rlceuerlo»  fe  dubitara» 
ò  deirònnipotenza  ,  ò  della  mifericordia  di  colui  , 
x:he  deue  concedere?  6c  fc  Ci  dà  in  preda  a'yenti 
'  4eUc  tentationi ,  contro  la  labilità  delle  di uinc 
^    promefrc»  come  prouara  io  fe  fteiTo  radempimento 
di  quelle  ^  per  ciò  dunque  refterà  (ovtmttb,  la  fu 
&I>jB«r  granone  in  quefto  mare  della  diffidenza ,  nè  Éirà 
V  -^cg"^     comparire  al  cofpctto  diuino . 
*  .;J.      Nèdeue  c^rederfb  che  fenza  mifterò  S.  Giacomo 
.  .  '.:Ì4  iimilitudine  :  poiché  fono  in- 

v^iiumcrabiU  i  flutti  delle  tentationi  interne^  iti  vf n- 
.    ^^^^^^^ti  deirefterne>  dalle  quali  vien  combattuta  quefta-j 
^^^vi  "  fiducia,acciò  manchii&  chi  non  è  in  quella  ben  fon* 
"  1^-*  ^^ajo^facilmente  la  perderà.  Con  gran  confidenza.^ 
Pietro  fakato  dalla  fua  nauicella ,  caminaua  fopr* 
'         fonde  del  mare  per  andar  verfo  Gjesibche  gl'haue» 
Aia  detto ,  Vieni  :  ma  vedendo  poi  il  vento  fagliar- 
t  v.r  <  }  do  ,  &  l'orgoglio  del  mare  >  cominciò  a  temere,  & 
^è^'"     a  perdere  la  confidenza»  &  a  fommei'gcrfi ,  fin  che'Jl 
à#:^/-vt^to  lo  fouuenne  f  il  quale  fendendo 

mano  %  lo  pigUp.,  9t  dUfcgli  t  M^ìm  fidei  ^sr^ 
iiihitani  f  huomo  di  poca  fede,  perche  dubffaiHi 
v%      t.j^oiche  fe  non  haueffi  dubitato  ,  non  ti  farefti  Ibm- 
«erCp .  O  quant'è  grande  la  mifcrJa  %  &  fiacchezza 
aoflra,?  conciof^iche  l'efperienza.d'vn  tanto  mira- 
colo »vÌD  cui  Pietro  in  virtù  del  cbau(n4suQÒ9n^  ^el 
*  Signore  caminaua  (opra  Tacque,  nonf&  baftàtite  a 
fof  ch*egl3  non'  fi  perde/Te  d\'.nimo%  mentre  fi  vide— > 
lib^  Ilo.  i«i»V  fatto. ma  molto  più  mi  atterrifce-^  , 

X.  iy  '  auan- 
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Della  confidenza  inDi^  •  117 
'  aqanti  \m^y^^      tanti  pr oidigi/i  &  ttbtcolti  ciciar 
jbaflepoi<trCala  confi^^nzaiine^      popoió  per 

Ja  penuria  dell'acqua  ^'doleua       tumultuaua  >  al 
qual  Mose  diflTe  il  Signore  :  Sìui^  non  credtdinis  rpi»    •      *  • 
.Al.»  (u^  fanàificikretis  me  coramfilift  Jfrael^  non^  mtro^         *  * 
duMis  h^s  fofpUs  U  Mram,  quam  déUfP  M  5  perche 

jioii  in'toueiet  cj-edutoi.oè  faotificacoaii  auanti  a  fir 
igituoli  di  ITraehnon  introdurrete  qiiefil  popoli  nel*  * 
la  terra,  ch'io  ion  per  dar  loro  .  Nè  f?i  piìieflaudi* 
to  quando  pregò  d'entrare  nella  terra  dipromiffio- 
ncsma  moilratagUela  11  Signore  .da  lontano>glidì£* 
£^  i  vi4éjii      oculii  tmsfjé^  mP9  tr^nfilni  md  iUmm^ 
i'hai  veduta  co*  tuoi  occM»  &  noo  mtrarai  in  quel- 
la :  Pro  aquA  exibitione  Mffidens  j  (dice  S.  Dionifio  }  D.Dlo*» 
,Mon  fotui$  obtinere  y  vt  terram  fromifsionis  ingred^  cpiftJ* 

retuf  •  pei  bauer  diifidaco  di  cauar  l'acqua  r 
piecra^fioo  potè  ottener  d  entrar  nella  terra  di  pror 
Oìiffione  .  Nèfenza  caufaChrifto  Signor  noftro  t 
colui ,  che  gli  dimandaua  la  liberatione  del  fuo  fi* 
^liuolo  indemoniato,  muto,  &  fordo,  dilTe  :  si  fotes  M*rc 
€f4dife^omnia  fofsibilia  funt  credenti»  k  puOI  Crede- 

reijOgnicoia  è  poffibile  a  chi  varamente  credevo 
.  quafi  diceffe  ;  t|on  è  facile  d'hauer  tal  fede»  &  con* 

fidenza,  quale  ricerca  sì  gran  cofa  :  ma  illuminata 
quell'huomo  dal  medefimo  Signore  *  rifpofe  ,  come  * 
xra  conueniieote.  : .  Credo  Domine ,  Adinun  incuduli-  - 
.fsfim^mnm  i  io  credo  Signore,  aiuta  tu  Fiocredo- 
Jità  mia  :  conse  diceffe  >  io  «redo  qtianto  poflbs  va 

'  alla  Icariczza  del  mio  potere  fupplifca  la  tua  gra-   •  *». 

;  liajla  quale  m'aiuti  a  deponere  l  incredulità,&  dif-  •  '  "* 
'  ;4£denza»chaocQianùrelWafioeiCÌi'iocoaperfet'*^  . 

fediti. creda.   .  ,  .  *! 

Madu  n6  confolarà  <f8e82dolce>&  generofa  prò» 

mefla  di  Chrifto:  Omnia  fofsihilia.  funt  credentinWt 
ie  cole  fono  poffibili  a  chi  crede:  perche  qualunque  • .   •  ' 

«£4jhfl«trÀi}«U»  na-omvoteasa  degnamea:     "  ' 

tccro- 

* 
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te  credere  &  fperare,  fenza  alcua  dobio  Coa4j 
oxaùoac  potrà  ottenerla  j  a  fegno  che  tanco  vam 
impetrar  rorationcquarito  io  pólToA  voglio  fàrèlp 
Wtre.  II.       I  «ftcffo  Signore  difTe  :  H^b.u  Jidcm  :  ^«,,»^*. 
'  i;*W*  J  ^«»/»  <juieu»tfHe  dixerit  hnie  menti  :  totUr4iMf 

.  mittere  in  mart,é'  non  bifitMtrit  in  cori»  /tU  ,  /Jj^i 
tuiUtit  f «M  quodtU^ni  di»t,i,  Jiat,Jl«t  ti.fr oft,^ 
dkt  ffékis  »  tmnis  qiUiuntiu»  0r»nus  petitis  ,  creditgr' 
qmU  Mentis  ,  é>  tutnient  vobis .  Habbiate  fede 
VI  dico  m  verità ,  che  fe  alcun  di  voi  dirà  a  quelto 
nionte,parttti  di  quiui,  &  gettati  in  mareiSr  nel  fu»^ 
cuore  non  dubuara  dell  euento,  ma  cr*defà'ciio^' 
fluel  ch;cga  dicefia  perfarfi,gli  fari  eoncelTo:  laon:;^ 
*  VI  diC0,che  qoalunque  cofa  dimandiate  nell'ora-'  " 
none  habbiate  fiducia  di  riceuerla  ,  &  vi  fuccederà?' 
bene  .  O  ineffabile  fplendidezza  della  diuina  xa^k 
ncordia.'  o  liberalità  imtnenfa  deiroonipotenza  di-^- 
'       »»»aJ&  chcaltroèquellohberalifsimó  Sianore.f^* 

^      onnipotenza  ali  oracion 
confidente  ?  che  altro  ne  potem  promettere .  chtir 
neceffitarc  la  tua  onnipotenza  ad  cflèguire  muL 
quello,che  dimanderà  Ja  fiduciale  orariolie  ?  fi,  beV. 
.  "«oetuliberaliusìimioenfa.c'ha  voluto  tridirfe^ 

je«Jr.  Che  cofa  e(dice  S. Bernardo)  che  renda  più  chiara-" 
ronnipotenza del  verbo  eterno,  che  far?  onSJS^ 
tenti  quelU  ,  eh  m  lui  fperano  ?  la  ?ran  fède  grak-..' 
cofe  menta  j  &  quanto  più  fteod^rai  il  piede  ddtìL 

qaru  della  fna  imfencord  a  j  &  s'.idempirà  in  ceì^ 
JJ»  li.  quella  promeffa  di  Dio,che  dice  :  0««i«  JSP 

D.Cy.  ''['"*irtt  fes-ueftcr»  Vefier  erit .  Orni  loOBO.StSl 

,ri«.     «Icara  il  voftro  piede,  farà  vollro:Xa  taa^pocTTS; 

te  della  dtuuià  nuwwdtti  éiau  Hatotiuo , 
*  .  ■     .  apri  ■ 


/ 
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apri  la  t>òéct  di  qaelio  »  8r  dimanda  con  ^raft  fidu* 

eia  5  perche  Dio  empirà  il  tuo  vafo  in  guifa ,  cho 
non  refterà  punto  vuoco  ;  e  tanto  impetrarai  (  dice 
Caflìano)quàtò  crederai  di pot<jr'impecrare.  Intor-  Coltre; 
no  a  quefta  fede  d&muiaua^  ChriiV>  Srmor  Noftr<^* 
grinfermi»  ft  rèfcòndo  la  mitoi  di^^ttélla  ecrii  face-' 
na  [miracoli,  come  fi  vede  da  quel  che  difle  a  que'  . 
ciechi , fidem  veft^am  fiat  vohis  :  vi  Ùa.^  MAtt.f.if 

conceiTo  fecondo  h  voftra  fedei&  le  grinfermi  ere 
deoano  eflerhecefiarìa^ch^  GMilo  li  coccafle  eoa 
le  (he  mani^ancor  ch*egli  riprendefle  la  lor  poca  fe- 
de, tuttauia  in  quel  mede/imo  modo  gli  fanaua  :  fé 
credeuano  di  reftar  (m'ucon  toccar  U  fimbrU  del  fu$  Marciai 
wfHmento ,  in  foccand^lé^  fé$naudn^  :  &  fe  crcdcua'^^ 

nocche  baftafle  la  Aia* parola >  come) fu  il  Cennitio*' 

ne  strofi  la  fola  parola  gli  rifanàua»  dicendo  :  Vsdti  i^***! 

^ficHt  crédidiftiy  fiat  tibi  :  ^  fanatus  eft  puer  in  il"* 
la  hora  ,  Và,&come  hai  creduco,così  ti  fia  conceC* 
fo>  &  in  queiriftante  reftò  (ano  il  fuo  feruo  .  Que«^ 
fla  fède  lodaua  molco  Tifteflo  Giesìi ,  come  fù  de}la 
fede  del  Centurione»  di  cui  marauigliacofit  dìflisL>  i 

Non  inueni  tnhtam  fidem  in  lft*el\  NoA  hò  irouata 
tanta  fede  nel  popolo  dlfraelle.  Et  fe  egli  fi  moftrò 
renitente  in  afcoltar  Toratione  della  Cananea»  & 
l'eflèrcitò  con  ributtarla  in  più  modi  >  lo  fece  per« 
eh  ella  meglto  moftrafle  la  faldezza  della  fua  fedf 
con  la  perfei^eranzai  non  ceflando  da  quel,che  io^ 
mandaua,  &  iperaua  di  poter  impetrare  :  alla  quale 
doppo  che  in  tal  guifa  perleuerò  ,  difle    O  muUer 
9à0tM  tft Jfidfs  iHayfiàt  tiUJicHs  vis\  O  doiina  gran-  . 
de  è  làrtiledc  iiatf  concedo  ciòcche  vuoi  •  Gran- 
de fenza  diibio  c  quella  fede  ,  che  al  foffio  di  tantj  * 
venti  non  fi  fcuote  5  nè  in  tante  tempefte  fi  fomnìer-  * 
gfe  :  ma  reità  falda ,  &  coftanrcmcntc  perfeuera  fin-? 
che  ottenga  quanto  brama.  O  dólciflìmo  Redento^*' 

j:e>  quefta  fede  è  tuódonoiScitiwitberalità  w 

—  ,  #•  '  . .  -  pmt 

te  «  -  * 
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fiducia?  come  anco  riflefla  orationc  à  cui  fi  ordina. 
Se  quando  tù  vuoi  donare  quel  che  ri  fi  domanda  > 
g]4  copcje<ihpi:ipa  qiidl^i  fiducia  >      cui  Io  vai 
.  JA  ^nenlo  q  4ifQari(ui«»&  impm|i^.OMMni  queft^ 

fede,  come ^a\uoi  Apoftoli  j  acciò  la  mia  orationc 
fia  sìferucnte,  che  con  qqefta  io  meriti  di  otteaerc 

* UtiUi^opiora  mifencordia  «  Atpeo  ». 

'  -2)f  /  frimù  mptU  MtB  tvnfidtntik  if^  1>U  .  S*  !•  . 

HOr  piffiamo  à  dichiararci  falJi  fon  lamenti  > 
c  habbiamo^jer. eccitare  quella  confidcnza-ji 
verfoDio  ,  che  fia^per  eflaudire  le  noltre  oratiooi» 
Ì.^:4i.Chrtfto"S^nornoftro  diciiìarònei  faoEuaii? 
'  '   *  '  tp}p      *àivierfc  parabble.&  ragioni  •  Imptreioche 
primieramente  de/Iderando  egli(dice  S.Luca)di  per» 
Itt6»t8.i,  fuaderci  ,  che  cfórtet  femper  orare  ,      non  dfficere  i 

bifora  Tempre  oraret  &  non  ceiTar  mai  j  docxon 
gran  confidenza  >  feruore,  &  perfeueraiizaisicopo^ 
^  la  parabola  di  quel  giudicet  che  non  temetia  Dio^ 
nè  faccua  conto  d  alcun'huomo,  &  di  quella  vedo* 
ua  ,  che  andana  à  trouarlo  ,  &.gli  diceua  :  Vindica» 
mé  de  adHfrfyrio  mo  ^  fammi  gi^^j^;t  jcp^ntjrpl  mio 
auerfario  i  &  i|  giudice  per  ipolto  tempo  non  voH 
fe^  forili  alcrp  f  maal  $n<  importttnand<^l<^  la  vedouai 
(angamente>djj(]^      jfe  (ledo*  Bt^hetim^n^»  timeos 

nec  hominem  reuereor  i  tjuia  t^men  lam  tnoleRa  €si- 
mihi  hzc  mulùrs  vindicabo  tHam^  ne,  in,neuiJfnjo 

niens  fugillff  mè  t,  bocche  io  non  mi  cuiù  uè  di  I>ia^ 
0è  degrhuqmuiii  tùttài^a  poidiiem.è.ii^piò^nmlen 
fia  qaefta  donna  >  io  oU'farò  giuftitjas  :iicciò  al  fine 
non  mi  fuergo^ni .  Hor  fe  ciò  difle  vn  giudice—* 
sì  iniquo  ;  che  dirà  il  voftro  celefte  Padrc:.^  lenten* 
do  i  gridi  de*  fiioi  «letn ,  qiiaado.lo  priegano  ^  chcì 
|biU^4<  jl^  O  akeiia  jlelh  dìui  na  lìu^ 

f*!-./.-  '  fcricof- 

■ 
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fericordiav  checonfiiml  giudice  volfet^aragonar/i, 

per  più  efficacemente  per ùinderci  >  che  non  ceflFa- 
jno  d'orare  !  BalKiua  (  dice  S,  Chrifoft^>mo  )  che.^  Lib  i,  de 
Chriftó  Signor  iioUro  par  a  gonaffe  fc  ftcflb  a  qual-  arando 
che  buono» manfuetOf  &  amabile  giudice ,  &  diccf:  ^ 
&  5  fé  tal  giudioebi  hauuto  riguardo^tUa  dimanda 
della  vedoua  »  quanto  più  quel  fupremo  Sipiore— 
ch'è  d'infinita  bontìi,  nianl'uerudine,  &  affobilità,  ei« 
faudirà  le  vodre  dimande  ?  &  farebbe  quefio  argo* 
mento  ftacp  bafteuole  per  conuincere  qaaJfiuo^lia 
huomo  prudente  :  ma  è  paflatapiù  oltre  la  carità  di 
quefto  Signore  j  mentre  s  e  feruito  della  compara- 
tione  d\n  giudice  ingiufto»  crudele,  empio,  ^  mol- 
to terribile  i  che  al  fine  il  placa,  &  con  l'importune 
preghiere  fi  muta  in  vn'altro  5  &  alle  preghiere  nod 
di  httonuoitne  di  €auailteri>&«di  Potentati  ima  d'vof 
pouera  ed  abbandonata  vedoua:  acciò  intenda  cia^ 

fcuno,  quantam  'vim  hab^at  deprecatio  .  quanta  for* 
2a  habbiano  le  preghiere  i  poiché  pofTono  appreiTo 
vn'^giudice  iniquo  >  quel  che  non  può  il  timor  di 
Dio  >  nè  il  rifpetto  de  gl  huocnint  9  &  gli  cangiò  il 
cuorer'dVmpio,  &  crudele»  in  manfueto  pietofos 
almeno  perliberarfi  dalla  propria  molcftia  ,  &  ver* 
gogna  .  Hor  fe  può  tanto  i  oratione  appreffo  gl'em- 
pij,&  crudeli,quanto  più  otterrà  da  Dio^ch'è  l  ifteC- 
fa  mifericordia  9  .&  carità  ^  &  a  cui  non  è  molelio 
d'^eflère  ipeffo  pregato  »  anzi  più  cofto  ne  fente  gu^  *  •  * 
Ilo  ?  nè  odia  chi  ora,  anzi  l'ama  &  lo  tiene  per  luo 
eletto  ;  ò  almeno  per  quella  ilrada  cerca  di  farfelo 
amico  ? 

'  crlmagiaati  dunque  fratel  mio  »  che  Tanima  ttia  fia 
vna  pouera  vedoua  »  ch'è  cppreffa  da*  fuoì  nemtcif 

demonio,  mondo,  &  carne  5  &  che  in  quella  yita-a»  >  **' 
non  ha  aiuto  alcuno  :  poiché  rutti  i  protettori  del- 
la terra  per  lei  fono»  come  morti  »  nè  può  accoftarfi 
a  pioicom^ <a  fiiQfpafiDt»  pb^^h»  b  proprié  tepidcttr  / 
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efcittde  sì  generofa  confidenza  i  «onde  t  gntfiLi  . 
d'vna  pouera'vcdmia  dwe  ricorrere  a  Dio,  come  a 
giudice  f^iuiUffimo ;  dimandandogli  aiuto, con  gran- 
diilima  confidenza  d'occenerlo  >  poiché  molto  ben 
gli  fono  note  l'ingittriiei  che  riceui  da*  tuoi  nemici  i 
perche  (à(Ù6|itiffimo9  uè  gli  manca  la  potenaa  per 
•  louuenirti  s  perche  è  onnipotente  5  nè  la  volontà  di 
ciò  fare,  perche  è  fantifTimo  :  oltre  che  gli  tocca_j 
per  ToffitiO  >  che  tiene  di  giudice  fupremo,  di  ven- 
dicare sì  £itce. ingiurie  ;  &  finalmente  più  defidera 
egli  di  liberartene  »  che  tu  di  eiTeme  liberato  •  Hor 
di  che  dubiti  f  che  cofati  ritira?  accodati  con  gran 
ficurezza  >  abbraccia  quel  mnrauigliofo  confeglio 
PU»  1^*;  di  Daiùd  >  che  dice  ;  Rtuela  J>pmi»f  viam  tUAtn ,  ér 
^ermm  90^  iffe  facht:     0d§t€&f  gtà^JfUtmtn  iufié» 

Scuopri  aDio  i  tuoi  ^ai  9  &  fperaìn  Ini,  &eflb  vi 

porger  i  rimedio  ,  &  fcoprirà  la  tua  giufticia  come 
vn  lume  ,  &  il  tuo  giuditio  come  il  mczo  giorno  ; 
come  fe  più  difuntamentediceffe:  Narra  alligno- 
re4o  ftato  9  &  progredb  di  tutta  la  tua  vita  ,  giag^ 
graui) ,  che  riceui  per  la  malitia  de' tuoi  niiSci  > 
la  rebell  one  della  tua  carne  »  la  tirannia  delle  tue 
pafJìon! ,  la  dannofa  libertà  de'tuoi  penficri ,  le  ca^ 
Ummc  de  glbuomini,  &  le  cencatiooi.  del  dcmo« 
nto  9  & 'mentre  Vandarai  raccontando  9  fpera  in^ 
ifc  DÌ09  &  ff*€9^  9  *&  eSo  farà  ;  che  co£i  fàràJ  €àxè 
^  quel  che  tù  dimandi  &  dchderi  ;  farà  dico  che  i- 
tuoi  nemici  ti  ii.rendano  ,  farà  giuttitia -contro  di 
loro  ,  &  che  la  tua  giullitxa  che  era  opprelTa ,  ri- 
fplenda  1  &  fi  renda  palefe  a  tutti  ;  farà  che  la .  tua 
inxtìi  fpunti  fuora .delle  tenebre-  a  guifa  deU'aoro» 

lEphef.  ra  ^  &  frecedt^t  cnfcat  'ufc^ue  ad  ferfeBum  ^Um^ 
che  camini  &  crefca  fino  al  giorno  perfetto  .& 
iÀrà  (  come  dice  TApoftolo  )  fik  AhbmdAntemente 

di cittì  p9Ì$.domaftdtre^  capire  5  perche  egli 

.  non 
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non  paò  eflere  fcarfo  per  ignaraatit  9  ^  per  impo^ 
tenza»  ò  per  malictaiP  per  inlegno  *  O  fommo  giù* 

àice,  tanto  mìfericordiofo  ,  quanto  giudo ,  e  tanto 
potente  ,  quanto  milencordiofo  >  con  gran  confi- 
denza io  noi  preiènto  al  cuo  (riÌMii}a|e>fupplicaa4o-* 
ti  j|  dar'audKoza  alla  mia  oracione^  iCiXMni$m  m  ^^^^^ 
$ma  imfiiri4  >  efTaqdifciini  nella  'tua  gtufticia  s  cioi 
in  quella  che  hai  in  te  lleflb  ,  poiché  fei  liftefla 
giuìhtia,  &  dcfideri  di  farla  a  tutti  quelli  >  che  fi 
accodano  al  cuo  tribunale  9  liberandogli  da  grag-» 
grauij  che  pacifipoiio  ;  Dim4memtfUm0Ìpp§r4Ì0m^  fùìaut 
é^0én  acMuJies;  ^  n00tféf^m9f$  éU  infifimtism  ; 
tnihi .  Qui  Dio  mio  afpettarò  gridando  ,  &  impor- 
tunando tutto  1  giorno  ,  &  fe  non  mi  cflTaudirai  » 
non  farà  ingiufta  la  dilazione  >  ne  per  mio  danno  » 
ma  giufliffinìai  ^  per  vtil  vAx^\  la  mia  im» 
portuoità  farà  te  molefta ,  ma  grarilfima  i  perciie 
lenci  gufto9  che  io  fia  importuno  >  acciò  mi  lend;^ 
degno  di  conieguire  quel  ch^  dimando  « 

i>#/  fiténiim^i^  di tpt^fdinM  •  111 

MA  perche  il  nome  di  giudice  cagiona  qual^ 
che  timore  >  con  cui  la  confidenza  li  debili* 
taj  &  in  cerco  modo  fi  reftringe  i  afcolta  vn'altra 
paraboha-oella  quale  Chvifta  Signor  npftro  fi  para?- 
gona  ad  vn'amico^che  è  nome  di  tenerezza.  So 
alcuno  di  voi,  dice  egli,  hauerà  vn*amico,&  andarà 
a  cafn  fua  a  meza  notte  ,  dicendogli,  Amice  common  I.uc.it«jw 

OFiV  0d  m0  9^  man  h^$$  qH04  ffmm  mn$9  illum  t 
Amico  di  grafia  predami  tre  pani  9  perche  vn'altsQ 
amieomto  di  paflagcrio  è  venuto  a  Imontarc  a.caia 

mia  ,&  non  ho  che  porgli  innanzi .  &  fe  colui  gli 
riipouderà  di  dentro  la  cafaiiion  mi  dar  faftidio,già 
lapom  i  ferrata  >  e  tanio  imià  foruidiNri  %  quanta  . 
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M  A^rmd  in  letc^nio  mi  pofTo  leaar^  a  dartegliuo  i4f * 
dico,che  fe  coftui  pcrfeuerarà  in  picchiare  alla  poli- 
ta; Talcro  fi  leuarà  di  letto  a  dargli  qne*  pani,fe  non 
perrifpetto  deiramicicia.)  almeno  per  rimportunic) 
di  cedui  »  £t  wgù  dUé  ^oHs^  petite,  ^  dshimr  $ 
q$ufit9,  &  inuenktk  $f»lfmfef  <^  mferiefut  Vùiitt  sm* 
nis  entm  qui  fette  Mefipit9&  qui  quàtit  inuenit^ér  puU» 
fatiti  Mperieiur  ;  così  io  dico  a  voi,  dimandate,&  vi 
farà  dato;  cercate,&r  trouarete;  picchiatej&  vifa- 
rà  aperto  :  perche  chiunque  dimanda  ottiene9&  chi 
cerca  trcoasfit  chi  buffii  fe  gl'aprirà  •  O  immenfa  li- 
beràlità  di  quegli  che  emrnenremente  è  vero  amic^ 
delPanime  noftre  !  nè  sò  di  che  più  debba  maraui- 
gliarmi,  ò  della  liberalità»  con  cui  promette  di  dar- 
oe^ciò  che  dimaiidaremo»ò  della  cura  &  foUecicudi* 
ne»  c^n'cui  fi  sforza  di  perfuaderci»  the  importuna 
inftaiitem^tite  f  He  lo  dimandiamos  afficuraodoci» 
éhe  non  gli  faremo  noiofi  ;  quantunque  fiamo  im- 
poitaniflimi .  Và  ponderando  fingularmente  tutta 
]o«mS»  qocfto  Sf  Pietro  Chrifologo  con  quefte  parole^  • 

Jsh  vttU  qtii  fe  iteqtthiari  taliter^tMliHf  fm» 
$itttr  fufcitmri!  o  quatte  ttitifshMih  effe  fu  a  »  quod  fué 
fòtefiatis  efti  vult  videri  !  ^  quam  pulfattti  ifte  geftir 
ah  occiirrere  ,  qui  fic  fecreti  fui  cubile  ipfum  colle^ 

eauit  ad  ianuam  I  O  quanto  è  pronto  a  dare  chi 
foffire  di  elTer  ^  £Ktanieote  inquietata  >  &  rifue« 
gliatò  i  ò  quante^  vuol  parere  Àftff  pcr  neceffità  » 
quel  che  fth  in  libertà  fual  quanto  è  rifohito  d'apri- 
" re  a  chi  picchia,  chi  ha  pofto  il  fuo  letto  vicino  al- 
$cm,}9,  la  porta!  O  quam  teegMtè'^ tg^uìt  qui  fibi  etiattt  teegaier 
fi  \tèitUtr^  exttffefUifefHf^  ffi^tuUt  l  o  ftmm  te9t^  mi 
Mmuetm  femnm^fed  ipfà'  iàntke  Dtmsfmt  !  egp  ftetthkà^ 
quity  ianHMy  qui  dormientibus  fetues ,  pulfatetèrteu^ 
fitatetn  folus,^  pfimus  dti ditti t  ^  ideirrjHe  folus  furgitf 
^t  net ejfi tati  fubHtniat[  O  quanto  è  lontano  dal  vo- 

Ht  ms^     h^'infegntato  il  mado     canargjU,  di 
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niano  le  cofe  ancora  quando  le  niega  !  ò  quanto  il 
Signore  non  folo  fìà  vicino  alla  porta ,  ma  egli  c 
l'iiteiTa  por^LOnde  dine>io  fon  ia  parta  :  ò  quaiir 
to  è  vigilamip  polui>  che  dormendo  turti  i  Aioi  fcr- 
nidori  prinoa  d*ogn altro  fi  dcfta^»  per  featire  pri-  . 
ma  d'ogn'altro  il  bifof  no  di  chi  picchir,&  egli  nie- 
dcfimo  fi  leua  di  letto  per  dargli  rimedio  !  Tutte^  ^ 
^Hitkf^cok  (oop .ipaoiiefìi  indiùjb.che  ^1  nodro  fu- 
premo  giudice  Dio  f  r«ode8ieiice  goAa  9  che  fiO!» 
m  o  importuni  con  le  iitftre  oirationi  {Mene  di  gran 
confidenza  ;  perche  fc  vn'amico  della  terra  hà  sì 
gran  confidenza  nel  fiio  amico,  che  ardii'ca  d'anda- 
re di  meza  notte  a  cafa  Tua  ^  &  deiiarlo  %  per  di- 
Dpandargti  qUel  che  gU  bifogna  j  &  importunarlo 
per  «iè  non  vna  fol  volta  >  ma  moke  i  quanta^ 
maggior  confidanza  dobbiamo  hauere  d'accoftarci 
a  Dio  ,  a  cui  neflun'hora  c  intempeftiua?  poiché 
non  dorise^gianui  »  &  niuna  importunità  gl  e  mo- 
Iella  y  perchcigufta  che  ciafcuno  gli  donnaddi^  &  {e 
l'importune  ircghiere  vaglionotant^Mbe  Hnpetra- 
no  da  vn  amico  per  la  fola  importunità,  quel  cho 
per  mezo  delFamicitia  nons'impetrarcbbe»  quanto  .  - 
più  varranno  apprelTo  Dio  »  il  ^ualeparricoJarn^en- 
%c  gttfta^che  i  fuoi  amici  fieno  importuni  nel  chie- 
dere y  per  ba«<[iF*occafione  d'arricchirli  ?  &  fe  Jl:*ol>- 
ligo»  c'hai  di  cibare  l'amico  tuo  ,  che  è  venuto  ad 
allog-giare  a  cafa  tua  ,  ti  sforza  a  mendicare  il  pa^- 
De>che  non  hai,  a  cafa  d'vn  altro  amico,  che  Thab* 
Uà  ». quanto  farà  più  giufto  ricorrere  a  guifa  d'im* 
portuno  mencHco  alle  porte  di  Dio^per  dimandare 
i  cilù  dciranimatua  ?  Bac  i^nihfL  (dice  S.Agollino)  p^j..  1^.  de  ' 

ésl  aTTjicp^j  qui  venit  ad  te  no^ey  vt  in  domo  tua  ho-  vcrb.  i)o- 
ipitetury  ò*  petat  a  te  cibhm  fili  dari:  Cotefta  tua  '"i"^  »  ^ 

animaL  è  qveiramico,  che  fe  n'è  venuto  a  te  di  not<^  i^gj^ 
te  tetnpo  per  alloggiare  in  caia  fuà     dimandasti  gaciowb* 
da  Biangiare  poiché  ;tuttQ  U  tempo ,  cht  ftà  ì«h 
Cuida  Spir.Par.I,  P     ,  brat- 
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brattata  di  peccato  mortale  >  caimna  fiiori  di  (t^ 

fteflTa  5  &  và  vallando  in  tenebre  Frà  le  creature  : 
ma  quando  irpir  ta  da  Dio  defidera  conuertirfi,fe 
ne  viene  a  cala  tua  ,  cioè  al  tuo  cuore ,  &  fa  mi- 
.ftieri  di  torto  cibarla  ;  perche  ftàaflSwnara  a  ^uffa-^ 
del  figliuol  prodìgosonde  non  adempirai  imman* 
tinente  il  Aio  defiderìo',  fe  ne  morrà  di  fame  \  Chh 
far.  i  -dunque  non  hauendopanc  da  mettergli  innan- 
7t»  le  non  ricorrere  alla  cala  di  Giesù  Chrifto,pie- 
toio  amico  de  poueri  y  &  picchiare  alla  iua  porca  . 
t:on  le  voc  i 4eU  oratronei  dimandan^ò  xh^d  pre^ 
•fti  i  tre  pani  della  penitenza  { cioè  a  dire  le  fue  tre 
parti,  contritione,confcfììonej  Scrodisfattionc^  hu- 
niilmente  dimandando  >  che  ti  aiuti  a  concepire  il 
debito  dolore  de'peccati ,  &  alla  confeflìone  j  & 
ibdisfanione  di  qQelK  $  ofièrendori  >  che  fé  te  gì* 
impreftarà  >  gli  li  pagarai  con  molti  feruiti)  ?  &  le 
quefto  Supremo  Redentore  fe  ne  nioftrafle  per  a-» 
uentura  alieno  y  rirpondeìidoti  come  alla  Cananeaì 
NoneH  bcnum  fumere  panem  fiUorum  y&  mittcre 

^au.  ij.  ^^jyi^nj^non perciò  ti  perder  d'animo»  ne  ceflar  di 
dimandare  >  perche  la  tua  perfeueranza  faperarà 

ogni  difficultà,&  Io  tirarà  a  quelIo,che  è  a  luì  foms 
mamente  grato  ,  cioè  a  darti  ipani  che  dimandi>& 
4'altre  virtù  neceiTarìe  per  la  tua  lalute  ,  &  perfcc- 
itione  :  &  quando  anco  non  ti  defle  quefti  pani  per 
titolo  d  amiciik  >  p^r  au^entura  tsttauia  ftai  in 
|>eccpto  ,  te  li  darà  nondimeno  per  la  coniidenaa 
c'hai  nella  fua  mift  ricordia ,  &  per  l'importunità  > 
'  che  vfi  in  foilecitarlo  •  Ma  le  ri  truoui  d'effer  ve- 
.  .  ramente  fuo  amico  ,  dimanda  etiandio  per  l'aninu 

10  c.       i  tre  pani  >  de*quali  di  fopra  habbiamo  fatto 
•a.J.4»     mcntione  rcioè  il  pane  della  fapieatia,  per  cono* 
fcerlo  più  viuameiire  j  il  pane  della  carità  ,  per  a- 
'     marlo  più  perfettamente  ,  &  finalmente  il  pane  del- 
*      febbeéicocia  t  per  adempire  più  diligentemente  U 
-    •         *  vo- 
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votomi  fua  i  &  ,cosi  fpcra  >  che  egli  fia  per  darti 

etiandio  araitnpani  »  de'quali  hauerai  bifogno  per  ti^nfbu*' 
fatiare  la  tua  fame  ,     adempire  i  tuoi  defiderij  • 
Che  fe  bene  Dio  vorrà  eiler  pregato  >  non  però  la-* 
fciarà  di  muouerfi  a  coinpaffione  per  i  titoli  &  cau 
fe«  che  alieght  in  tuo  ianor^  i  cioè  delKapiicitisur  » 
cheprofcifr  ifrnerfeco,  della  necèffitJche  taftrin- 
ge  ,  della  fame  del  tuo  amico»  ch'in  cala  tua  nlloj^- 
già,  della  vergognà>  che  fentirefti ,  fe  ti  bifognaflc  " 
farlo  reftar  famelico  5  della  diligenza  &  neceffità  9 
coit  cui  v^ì  a  pregare'  in^portunamente  quefto  Si* 
gnare»  della  confidenra  9  che  moflri  con  sì  filtra^ 
importunità  ,  ^  di  non  d'mandare  i  pani  in  vendi-  - 
ta>  non  hauendo  tù  il  modo  di  comprarli  j  nè  meno 
Jii  dono  >  niàinpreilo  >  si  che  in  quefto  modo  >  coy  t 
me  i^ouerò^  vai  a  mendicare  la  linoofina  Spirituale  , 
h  quale  non  dimsidi  .  per  pocertené  poi  ftarotio- 
(03  Se  viuere  delle  cofc  mendicate  ,  ma  per  fttiga- 
re  con  quello  che  riceui^in  fcruitio  deirifteffo  im- 
preftadore  9  &  per  retidere  a  lui  il  frutto  de'doni  » 
che  t^hauerà  conceffi  é 

■  terz.0  modo  dalla  confiéienza  .    5.  II I  • 

VN  granmiftero  ftà  nafcofto  fotto  quelle  tre 
parole»  che  diffe  Chrifto  Signor  noftro,  mi- 
ìTtf,  quMffi  fulfatey  Dimandate?  cercate,  picchiate. 

Le  quali  fecondo  S.  Agolh'no,  hanno  tutte  il  me- 
delimo  fignificatosma  con  quella  rcpetitione  fi  rac- 

comanda  grandemente  la  confideiua»  la  diligenza»  '  "  » 
&  perfeueranza ,  con  cui  dobbiamo  orare  5  come  l 
ilfèndicht  confidentemente  dimandano  la  liaiorina-^ 
aVicchi  llmofinieri,  che  incontrano  ,  &  quelli ,  che 
non  incontrano  li  cercano  ,  andando  alle  Chiefc  , 
doue  fogliono  capitai^j  ò  alle  cafe  loro»  doue  ha- 
bitano  i  &  £e  per  s^<^ra  trottano  ferrate  le  po»*  ^  ^ 
*-  '  \  V  %     tei       '  ' 
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/    te  »  atcendòoo  a  picchiare  fin  che  fiano  fenttti  >  &.  ' 

venga  loro  aperto  .  Hor  fe  quefto  fanno  i  poueri 
del  mondo  per  vn  tozzo  di  pane,  ò  per  hauer  qual- 
ch'alcra  cola  corporale  »  la  quale  ipeiTo  vieo  loro 
negata  9  anco  doppo  tutta  la  fatiga  >  &  unporcunii» 
tà  loro  ;  quanto  farà  più  gtufto  ^che  ancora,  tà  iiit 
mandi,  cerchile  picchi  alle  porte  di  Dio  per  confe- 
•  guire  la  limo/ina  fpiritualc  ,  &  ciò  che  è  neceffario 
per  rimediare  alla  necef/ìtà  tua  ?  In  quefto  dunque 
fi  fendaci  terzo  grado  della  .confidenza  in  Dio  ; 
come  in  Kmoiinioro  compàflioneaole»&  ricco(dic« 

Ephef.a.4  ^•^^o\o) dine s  in  mifericordU  in  omMt  quiinHot&t  it* 

Rom.  IO.  /«^j^Nellamifericordia  verfo  quelli  cheTinuocano, 

'  ^  '*    »  à  cui  t*accoftarai  con  ilpirico  di  pouero,  come  fa* 
rral.9.)7^  ccttaDauid  ^  confidato* nciramo re,  ch'egli  porta  a' 
VL6%^t^.  pQBeri»  ^      9ran^tifto>'cb'egii  mof|ra  dVdire  i 
defideri)»  &  le  dimandeloro  1  godendo  che  fe  gtt 

domandi  limollna  .  per  darla  loro  con  moka  libe- 
ralità :  afficurandoci  molto  afleuerantemente^ 
'  tre  volte ^  chie  tutti  quelli»  che  dimandano  co* 
■  me  conmene  «  impetraranno  quisl  che  defidef^ 
no  I  &  tutti  quelli'  che  cercano  »  trouano'  ciò  «he 
bramano  ,  e  tutti  quelli  finalmente  ,  che  picchia- 
noj  faranno  intromef/i  :  perche  s'apriranno  loro  le 

I     porte  della  diuina mifericordia  %  acciàpoilàno  go*  , 
der  di  quella  #  . 
tempro     Dimanda  dimque  con  vi ua  fede  >  cérca  con  iictir 
fi«eue*la  ra  fperanza,  &  picchia  co:i  ferucnte  carità:  diman- 
dhi^hM^  Ja  il  pane  deUVibedienza ,  cerca  il  pane  della  fa- 
Ma*      pie42Ùa>  &  picchia  perche  ci    dia*  il  pane  della  per*^ 
.  fetta  amtcim  :  nè  cc0are  di  dimandare,  di  cerca*^ 
di  picchiare  :-percheogn^  volti  che  lofarài  Mxm' 
fcifr^f^nn  ficurillimamence  rieeuerai  da  Dio  qualche. 
'  limviìj:;,  &  trouarai  qualche  cofa  di  quel  che  deli- 

deru  perche  aila  paggio rkeui  di  contanù  ue  graor 

à     *  •  Il 
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Della  confidenza  in  Dio .     1 2  p 
II  primo  (come  pondera  S'.  Nilo  )  è  riftefTo  dono  X 
dell'oratione  s  e  tratto  con  Dio'.  Vuh  (dice  eglr)  cip^ss-dt 

2>eiwr  dmtim  t0  beneficio  afficere  in  ùrnii^ne  ferfeut^ 
rantem  :  quid  enim  exceilentius  y  qu/tm  cum  Dea  eoh 

loquiy  &  "vfu  eÌHjdem  detineri  f  Vuole  Dio  darti  vn 

beneficio  più  diucurno»  quando  perfeueri  nell  ora^ 

tiene  :  perche  qnal  cofa  più  nobile  &  troua  »  che^ 

parlar  con  Dio  9  e  trattenerfi  in  conuerfation  Aia  ^ 

cometft  fteflb  fc  molto  ami  qualche  perfona  ,  e  ti 

viene  a  dimandare  cofa  alcuna  j  fai  dello  fcordato»  ^ 

e  ti  trattieni  feco  in  lungho  ragionamento  ,  prima 

che  gli  conceda  quel  cke  dimanda»  come  fece  Giu« 

feppe  coYuoifratelUf  per  lo  tenero  amoretche  lor  oeii.4s;  ' 

portaua  s  &  qual  mai  benefitio  maggiore  puoi  tro- 

uare  ,  che  ragionar  con  Dio  y  e  trattenerti  a  lungo 

in  partir  feco  teneri  &  amoreuoli  ragionamenti  i 

Non  dire  (dice  S*  Gio«  Climaco)  mentre  perfeueri  Grad*  al. 

nell'oratione  >  che  non  hai  ricettato  nulla  i  benc/^ 

ti  paia'  df  non  riceuer  quel  che  dimandi  :  perche^ 

hai  riceuuto  la  perfcueranza  nell  ifteffa  orationc  »  . 

che  è  vn  grandiffimo  dono  >  perche  non  vi  c  il 

maggior  bene  f  che  hauer  fempre  lo  fpirito  vnito 

con  Dio. 

Quindi  nafce  il  fecondo  dono  9  che  è  il  merito  s  2 
&  Taccrefcimento  delle  virtù,  che  ti  fida  mentre^ 
perfeueri  in  dimandare  ,  &  fperare  •  Con  profon- 
do9&  alto  confcglio  (dice  S.Gregorio)Dio  noftrò  Hom.  20» 
Signore  dii&ri£ce  d'efEiudire  i  fuoi  Santi»  mentré^ 
pre|^ano  d'efler  liberati  dalle  calamità,  &  anguftie,  s.i^ar.  c.  - 
che  glimoleftano  j  poiché  ciò  fa  a  fin  che  crefchi-  4»  y 
no  i  loro  meriti  •  Mt  eo  magu  (  dic'^gli  )  ixandiun^» 
tur  sd  mifitum ,  quo  citius  non  exsudluUfur  dd  yo^  ; 
^  tum  •  B  tapto  più  fono  eflaudtii  per  V^wttSoaà^  -  <^ 
to  de}  merito  ,  quanto  più  tardi  fono  etfàudié^  kur 
quel  che  defiderano:  laonde  diflc  Dauid,X)fKJ  meus  pnUtii.j; 

P   $  ué 
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23  o,       •  Trattato  Primo 
'0d  iéJifienH^m  f»9hh  cioè  a  (lire»Dio  mio  io  ti-pre* 

V         garo  tutto  il  giorno,  &  non  mi  eflkiidiraÌ9&  h  not- 
te ancora>nè  meno  iarò  eflaudito  :  ma  non  mi  fi  a- 
fcriucrà  a  fciocchezzale  perlèuerarò  in  gridarC-^^ 
pisrche  con  quefto  io  vengo  a  guadagnar  molcoifa» 
ceDdoquel  che  deao  nel  tuo  cofpetto'. 
3        II  terzo  dono  è,  il  venirti  difpoheiido  a  riceaere 
a  fuo  tempo  quel  che  dimandi  5  &  con  frutto  mag- 
giore, che  fe  ti  fi  cbncedeffe  alprefente  ;  per'che--> 
lib.^.  <lt  Ipdio  (  dice  S  lfidoro  )  difièrifce  Dio  d  cnaudirele 
fum.booo  pj^Q  oratloni  «  ò  perche  non  fei  bea  difpodo  a  rice- 
uer  quei  che  dimandi»  onero  acciò  tu  poffi  riceue- 
.  re  cofc  maggiori?  che  egli  ti  vuol  dare  :  Impercio- 
che  contai  dilatione  fa  j  che  il  tuo  defidtrio  ,  il 
ferttQrej&  la  perieueranza  neli'oratione  crefcano. 
Bt.come  le  biade  che  nafcono  più  tardi  9  fogliono 
poi  con  maggior  impeto  crefcere  5  cosi  Dio  qtisii- 
to  più  tardi  t'eflaudifcc,  con  tanto  maggiore  aobo- 
danza  di  beni  ti  fiiole  arricchire  :  &  t*accadarà(di- 
^emend.      Gerfonc  )  quel  che  alpouero  mendicante  >  che 
AipÌmSì''  da' ricchi  è  fatto  afpettar  molto  prima  di  dargli  la 
75*  V,     limofina  i  &  ma^ffime  fe  in  afpectando  ha  patito  a£* 
fai>  che  per  ciò  gliela  danno  più  groifa  &  liberale» 


Del quartp mnlo dilla  €ùnfidinta$m  IVi 


N 


Onbaftò  a  Chrifto  Stgnor  poftro  di  valer* 

,  della  comparatione  dell  amico,  il  cui  amore, 
come  che  non  deriui  dalla  natura ,  non  fuole  efle- 
lac.ii.u  j.g  ni o Ito  grande,  nè  permanente;; 4nà  per  radicare 
più  faldamenee.la  noftra  confidanza,  apporta  vii'al? 
utt  lìmilicadine  amoreuoliflima»  cioè  del  padre  ver* 

Uaxuj*$.  foi  figliuoli  ,  dicendo  :  §IhU  ex^  whk  fiitreff^  .p&fi^, 
f^errty  nHnt^mà  lapidem  dabh  illi  ?  aut  fifcem^  nun- 
T  •   I  ^md  ff$  -féj€€'fowfém$$m  dabh  ilUi  muP  fi  peperitr 

Miw^)  mmfmd  fmiti^  iUkfifftmm  i  si  vn 

^1  I      i  " 
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^^WW  fitìi  mali  j  »0iiìs  boni*  data  dare  filijs  vefirk  f 
^$$étmiP  msgis  Pattf  n/eHer  de  calo  dahh  ^iritum 

num  fet$ntibHs /eìS€.  alcun  di  voi  «dimaBdaria  fito 

padre  il  pane ,  gli  darà  for/i  quegli  vna  pietra?  ò  fe 
gli  dimandarà  vn  pelcc ,  gli  darà  forfè  vn  fcrpente 
in  vece  di  pefce  i*  ò  fe  gli  chiederà  vn'vouo  >  gli 
•darà  forfè  vno  fcorpione  ?  Se  voi  dunque  effen* 
do  cattiuifapete  dar  cofe  buone  aVoftri  figliuoli  # 
•quanto  più  il  voftro  Padre  darà  dal  cielo  lo  irrito 
buono  a  chi  glelo  dimanda  ?  O  Padre  dolci/fimo  » 
come  manifefti  la  tua  immenfa  charità j  inducendo- 
ci a  collocare  in  ce  la  noftra  fidi^cia^  non  folo  eoa 
te0iempto  de*buoni  padri>ma  .aaco  di  cattiui»  GsaoQ 
tali  per  cattiua  incUnationeiCon  cui  nacquevo»ò 
per  la  malitia,  che  per  mala  volontà  hanno  acqui- 
ìtata  !  Ballaua  direj  fe  i  padri  di  quefto  mondo  ef- 
faudifcono  i  loro  figliuoli  i  molto  più  gl'hauerefti 
intefì  tùj  che  fei  padxc  celefle  :  ma&i  mentione  dcT 
padri  catciui  >  infegnandoei  ;  che  feqnelU  vincono 
la  loro  peruerfa  natura  >  con  1  amor  naturale  ,che 
portano  a'figliuoli ,  &  danno  lor  voionrieri  i  beni 
che  poilìedono  i  quanto  più  liberalmente  gli  darai 
tùj  per  eifer  Padre  infinitamente  buono>  &  per  1 
tua  infinita  bontà  inclinato  a'communicare  i  beni 
c'hai .  Nè  fufti  pur  contento  d'apportar  la  compa- 
ratione  de  padri  cattiui  >  ma  allegarti  anco  quelli 
sbe/ono  poueri  >  &  non  poflèggono  alcri  beni  » 
che  quelli  c'hanno  accattati  :  acciò  fi  veda»  che  fe     '  . 
quelli  dfitribuifcono  aloro  figliuoli  parte  delfai^ 
loro  pouertà  ,  leuandofela  dalla  propria  bocca-*' r 
molto  maggiormente  tù  fei  per  dar  loro  de'  pro- 
pri) tuoi  beni  >  effendo  infinitamente  ricco  ,  &  po<<  . 
tenc^9&  che  col  dare,  altrui  non  impouerifci  :  poi^ 
che  con  dare  anco  molriflùne  co6  non  lìeui  -art#  ' 
fiellb  più)  che  fe  non  hauefsi  dato  nulk  •  Et  fe^e* 
padri  fon  eifer     a  uoa  daimo  già  mai.  a  figliuoli 
'    .  /      P  4  cote 
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*      a  3  fi  Trattato  Primo 

eofe  inutili ,  come  fonapiecre  j  ne  nociae  come 
ferpentt  j  &  icorpìoni  i  tnarfecnpre  lor  danno^ccrfe 

conuenicnti,&  vtili  i  molto  meno  darai  tu  quel  che 
può  lor  nuocere  ^  ma  beae  tacco  quello  9  che  può 
.  recar  lor'vtile  .   .  • 

Ma  dinne  ò  Padre  foarano  >  quali  fono  le  co£e  » 
che  prometti  di  date  a'tnoi  figltttbli  fe  te  te  dimaiH 
daranno  ?  acciò  fappiamo  quel  che  come  figliuoli 
da  tal  padre  potiamo  fperare,  &  dimandare  .  i)^- 
M<tt,7.^.  bit{^  àiCt) bona  9  é*  ^iritum  bpmiém  fetentAus  fe  • 

Che  darà  i  beni  >  &  lo  fpirito  boono.a  chi  li  dimao* 
darà  •  Due  foni  di  beni  fi  trovano  >  altri  che  a 

piena  bocca  y  &  per  eccellenza  meritano  tal  nomei 
come  qudli  che  Tempre  fono  vtili ,  nè  pofTono  ef- 
(er  nociuì  s  quali  fono  i  beni  fpiricuali  dell' anima  : 
cioè  la  gratia»  la  charità ^  le  virtù  ^&c\  doni  delLo 
Spirito  fanto  »  che  è  lo  fpirito  buono^dacui  fc«ca- 
fifcono  veri  beni  s  con  i  quaK  fiamo,  &  ci  chiama- 
nio  buoni  :  &  quefti  fono  il  proprio  ogf^etco  della 
noftra  fperanza  ,  &  propria  materia  della  nofl:ra__» 
peticione  :  &  quelli^che  fenza  alcuna  condiiìoue»  òr 
fiferua  fi  poflimo  dmsaadare  ainoftro  Padre  cete» 
fte  •  Perche  si  fatti  beni  fi  deuono  chiedere  a  cai 
Padre,  il  quale  per  effer  Rè  del  cielo  >  fente  molto 
esulto  quando  dona  beni  celelli  j  i  quali  fcendono 
dal  cielo  >  &  ne  conducono  al  cielo  •  £t  di^uefii 
beni  fi  deuono  principalmente  incendere  tàtte  le 
cofe»  cht  fin*hora<^  detto  habbiamo  • 

Altri  beni  vi  ha>  che  pofTono  cfler'airanima  vtìli> 
&  dannofi  per  il  cattiuo  vfo  di  quelli;  come  è  la  fa- 
nità»  le  ricchezze  terrene  >  gl'honori»  le  dignità»  &  * 
tutti  i  beni  del  corpo  i  &  anco  alcuni  dello  fpinco  i  * 
come  fono  la  fcienda»  &  alcune  gratie  gratune»  an« 
zi  eciandio  le  confolationi ,  &  delitie  fpiricuali  :  & 
querti  deuono  effere  oggetto  della  noftra  fperan- 

asftì  &  oti|cioj)eiol<^€<i^adMionaca»encc  >  cioè  fci  ei 

,  ...        ..  »  . 
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Della  confidenza  in  Dio  .     i  3  3 
conuengono  in  ordine  alla  noilra  falut^  &  perfec« 
ttone  •  Pofcbograiul'iinpruden^a  farebbe  dia»iìda« 
136  deteroiifiataniente  quel  ch'io  ifèn  s6  fe  fia  pam^  ' 
pietra  ;  pefee^jj?»  (èrpeacei  VoQch  h  fcorpione  i  &  fc 
m'habbia<Ja  effer  vtilc,ò  dannofo  :  meglio  è  dunque 
di  rimettere  la  determinatione  in  colui  >  ciie  lo  si 
beniffimo  >  che  è  il  noftro  padre  ccIeAe  »  il  quali^ 
per  la  c^urjcà  $  con  cui  ci  aoia^^  ne  concede  voloo- 
ttefi  quel  che  ci  è  vti}e)&  airjncontro  benignamen 
te  ci  niega  quel  che  è  per  nuocerci  3  ancorché  con  / 
moka  iftanza  gle  lo  dimandiamo  :  perche  concedere  v. 
sì  fatte  cofe  quando^hanno  ad  eHer  daiinofe ,  vXtt^  \ 
non  farebbcjche  ibre  al  figliuolo  vna  pietra  di  fcail 
dolotche  ep^Ii  fttmaua  pane^  in  cui  Mieiampi$'8t  meii» 
tre  dimanda  quel,  che  ftima  pefce,  dargli  vn  ferpen- 
te  di  qualche  tentatione^  che  lo  mordaj  &  mentre—» 
dimanda  quel,  che  credè  vouo>  dargli  vno  fcorpio- 
ne di  peccato»  che  l'auttclem  •  La  onde  dice  S.  Ago*  tibn  Ite» 
ftino  >  che  chi  fjriega  perle  nèceffitd  di  quefta  vita»  « 
alle  volte  è  benignamente  eflaudito  ,  &  altre  volte  *v*j^ 
pur  benignamente  non  è  intefo  :  perche  meglio  co-  Tho.  a.a. 
nofce  il  medico,  che  Tinfermo  quel  che  conferifce 
alla  fua  ianità  i  onde  non  fu  eiTaudito  TApoilolo  \ 

,  quando  tv  n/^he  frego ,  tte  gli  Jwfé  teust»  lo fiimoh     cor.  la 
iella  carne ,  che  h  tprmentMua  i  perche  non  era  per 
lui  cfpediente  ;  ma  quando  conuiene  per  la  fua  fa- 
luce  3  gli  farà  Senza  dubbio  conceffo  nel  tempo  che, 
^r  lui  farà  opportuno  :  poiché  alle  volte  fe  gli  dif- 
ferifecf  non  per  negarglielo  >  ma  perche  gli  fi  di&^  vide Aiig,. 
Quando  più  gli  giouarà:  poiché  può  facilmente  ac- 
cadere  ,  che  quel  ch'hoggi  per  te  i  pietra  3  dimani 
'  fia  pane,  &  quel  che  hora  ti  farebbe  ferpente,  in  al-  * 
tro^tempé  ti  fia  pefce^ò  vero  vouo«^c  perche  Dio  è 
I«tdre  calciche  bén  conofce  il  tempp^&  )%oi«a>in  ct^ 
fiaper  efiferti  efpediente  quel  che  dimàfidfjifoìi^e     .  ^  ' 
dàifiache  Don  venga  qucU'bora»  £t  però  diffe  Chr^ 
 •    ^     ftoal-  . 


Digitized  by  Google 


23  4  Trattato  Prima  ' 

jfto  alla  >Beata  Vergine  j  che  dimaodaua  iWino^.fJie  i 
Io.i.  i4«  jnancaua  nelle  aQZze:^^»  d^m  venh  ^0r#  ipe^t^Non  j 
è  per  anco  arrluata  Thora  mia.  O  benignigìmo  Pa- 
dre 5  quanto  ami  veramente  i  tuoi  figliuoli,  &  pigli  ' 
penfiero  di  proucdergli  di  tutte  le  cofe  vtili  F  fu  | 
chiami  tua  qiieU  hora  »  nella  quale  hai  determinato  | 
.  di  conce<Jcrne  quanto  dimandiamo  :  pacche  è  inte** 
rcSk  tuo  di  darcelo  in  quell'hora  $  &  congiuntura  3 
che  ci  fia  vtile  di  riccuerla.  Poteui  Signofe  diman- 
darla parimente  bora  mia  9  poiché  per  mio  bene  (ì 
;Ordina5  ma  la  vuoi  più  loilo  dimandar  tua  s  ^cciò  io 
impari  a  fidarmi  della  tua  amoi;euole>  &  jfoaue  pro- 
iiidenz^  •  O^anima'mla  non  t'inquietare  quando  il 
tuo  celefte  Padre  tarda  a  concederti  quel  che  di- 
mandij  perche  non  è  per  apco  venuta  Thora  iua-_j, 
ne  la  tua  .  Non  lo  volere  innanzi  all'hora;  acciò 
non  ti  fia  dannofo  :  verrà  bene^  &  ti  farà  dato»  per* 
,         che'  airòra  ti  farà  molto  vul^  i  non  dimandare  for 
miglianti  beni  fenza  raflbgaatione  della  volótà  tua* 
nè  con  fouerchia  importunità  j  acciò  non  t'auucn-  . 
w  >  che  quanto  Dio  ti  ncgaua  come  padre  mifcri- 

*  •  •      cordiolo  >  te  lo  conceda  come  giudice  adirato  ^  ^ 
Kio8.7.  btuaoratione  fiat  in  petcstum  9  caligando  il  tuo 
peccatp  con  elTaudirla  in  tuo  danno  «  > 
Mà  anco  più  oltre  deue  pafTare  la  tua  rafTcgna- 
tione  ,  mentre  dimandi  a  Dio  quelli  beni  :  poiché—^ 
quando  anco  non  doueifero  eifer  dannofi  all'anima 
tfkZj  non  però  fi  deono  dimandare  y  che  con  vn  al- 
...  «       tra  conditione  i  kioè^  fe  piace  a  Dio  di  dartelij^co* 
Mait.  16,  me  dlmandaua  Chrido  Signor  noftro.  si  po/siUh  efi 
8^      ••'  tranfeat  à  me  caltx  ijie  :  %  è  poffibile  non  mi  fi  dia—* 
quello  calice  della  paffionei  ma  fubito  loggiunfe.^,» 
Vdr^mtMmfn  no»  ficut  eg0  wU  9  ftd fitut^tu  i  ^  Jf^»  • 

v^lamas  wal^éd  fua  •  tuttauia  Aon  come  io  vop 
^o  ym  come  tu  ;  nè  fi  faccia  la  mia  volontà  y  ma 

JU  tua  ;  jpcrchc  noq  è  perfeuione  d^aiaadarc  tutto 
V  *  '  quel 
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quel  che  puoi  fenza  peccato,  ò  vero,  che  non  quo- 
ce  ali  anima  tua;  fe  non  è  quello  cb'è  piùcoflibniie 
alla  volontà  di  Dio  5  làqaalé  Con  moka  tagion^ 
deui  preferire  ad  ogni  tuo  afietto  &  defiderio, qua- 
lunque buono  y  &  quel  ch'egli  ti  darà  fecondo  lau, 
fua  fantilCma  volontà,  queiriflefi'o  farà  per  te  ipiri* 
tp  buonoj  cò^l  cui  mezo  hai  da  e/Ière  faflco«&  per* 
fetto  '  / 

Gòn  quanto  i^cxletto  «{viene  ad  eflérfì  fodisfàtto 
a  tutte  le  querele  ,  &  tentationi  di  quelli ,  i  quali 
mentre  non  vedono  e/Taudice  le  loro  pracioni,  sìn- 
tepidifcono  in  quellcanzrlc  lafciano,  Come  infrut- 
taoiièyò  diilsdano  delle  promefTe  diuine  j  a'  quali  di* 
'Ce  S.  Bernardo  •  N^mì^  wfti^um{H0m^ìt0ri9nem  de^  scr.  f.  à% 
(picUtyquiO'Deusyquem  oraris  eam  fton  del]ytch,ì<itf[ì3!^  quadrag. 

no  di  Voi  di/prezzi  la  fua  oratione  ;  perche  Dio  >  a 
cui  la  porgete  9.000  la  dìfprezza  :  &  appi^oa  efce^ 
della  voftra  bocca  >  ch'egli  Thè  ^à*i^ritta  nel  fuo 
libro  9  &  vna  delle  duè  cofe  potete  AnrWim'didi^ 
bio  fperare  3  cioèi  ò  che  vi  darà  quel  che  chiederei 
ò  quel  che  dourà  eflerui  più  vtile  .  Non  giudicate 
le  cofe  folo  dali'appareiiza  loro ,  ò  daH'efperienza 
de'  fenfi  che  .è  fallace  :'ma  dalla  veiiirà  della  fedci 
che  è  iBÌallìbflei  &  pftma  mancaranno^ìl  cielo»  * 

la  terra  »  che  manchi  Dio  della  fua  parola  •  r?^ 

,,,,  • 
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*    C'a  p.  D  e  c  I  m  o  s  e  s  t  q  , 

Helfbcroica  confidenza  >  cbcè fondata  neU 

ivnìonc  con  ivmgenito  figliuolo  di  Dioy 
^  fi fiende  d  pregare  ancora  per  altri . 
Da  ^tiali  inditij  fi  conofca  fe  toratione 
*  farà  ejfaudita;  &  quali  fiano  le  radici 
?  della  poca  confidenTua  . 

Infatiabile  la  carità  del  noftro  Padre  cc- 
leile  ,  nè  cefla  mai  di  manifeltarci  nuoui 
modi  4i  .c;<)iMìdare  nella  bontà  iua  >  ac- 
ciò «mpno  .da  quella  maggiori  beni* 
xti\  mezo  ddl'oratione*  Ben  conofceiia 
qiiedo  Signore,  che  i  figliuoli  adottiui  non  foglio* 
no  mai  clfere  si  cari  a'  padri ,  come  i  naturali^  per- 
izie Qjudlo  è  vn'amor  foi;aito:o.'i  ^  vien  di  fuom 

•    via^  tae4i^i^te  Tado^KMae      quefto  è  connatura^ 
le  pe^  geriettttttooe:  &  perche  cucci  noi  hnomimpo» 

tiamo  folamente  efler  figliuoli  adottiui  di  Dio  per 
gratia  d^U  adottione  >  volle  cflb  Padre  celefte»  che 
il  Tuo  vmgenito>  &  naturale  Figliuolo  Cbrifto  Gie- 
sik  Saluator  noilroj  fuppliiTe  a  quel  che  maiKana^  i 
8t  ynendofi  a  noi»  fondafle  la  noftra  fiducia  neDa^ 
fuafourana  figliuolanzas  siche  vniti  con  lui  9  con- 
fidiamo &  dimadiamo  al  Padre  noftroicome  Tifteffo 
fuo  nacural  Figliuolo  >  chei  la  maggior  confidan- 
za >  che  noi  potiamo  hauerf  •  Quefto  boccooe>co*. 
me  migliore  riferbò  il  noftrd  celefte  maeftro  per  yV 
timo  >  &  fenza  parabole  ci  infegnò  quedo  modo  di 
dimandare  neUVlcimo  fermone  doppo  la  cena  j  di- 

*  "  "  tftm 


* 
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tifiss  quicquMm  in  momine  me^i  fHh9$     tu^fhiis^  vt 

gAudium  vefirutn  fi t  plenum  ,  lo  vi  dico  in  verità, 
che  fe  dimandarete  cos'alcuna  al  mio  Padre  in  no- 
me mio  y  ve  lo  coac^erà  :  fin  Àora  non  hduetc  di* 
ihaodaeo  co$  alcuna  in  gratia  mia*  #iiandatf ^  &  r)- 
ceueretis  ;  acciò  la  volila  aJlegreTxa^  pirOfi  *  ^ 
ÒÌtro  Ò  dimandare  in  nome  di  Chrifto>  che  (come->  ' 
s'è  detto  nel  cap.14.  S.  s-)  dimandare  da  parte  del- 
l'vnigenito  Figliuolo  di  Dio,  come  s'egli  medefim.o» 
&  per-fe  ileHb  dimandaife  »  &  a  liii«s*iiau£ire  a  coor 
cedere  qwi  che  &  dimandajcoi^c  veratnf&ie  fi  con* 
cede  a  noi  a  fuo  intuito  1  &  contemplatione  •  Hor  vide  To- 
fe  al  Figliuolo  naturale  non  fi  nicga  cos'alcuna,co-  to- 
me  lì  negarà  all'adottiuo  ,  che  dimanda  in  quanto  f  ^  * 
vulfteffa  cofa  co  inacural^^éc  non  in  nome  propriot 
ma  deM  Vnigenico  »  &  natur»}:  Figliuolo  »  il  quale  è 
buono  egualmente  quanto  il  Padrie?  ^intenderà  ciò 
più  facilmente,  fe  ci  ricordaremo  di  quel  che  difle- 
ro  i  figliuoli  di  Giacob  doppo  la  fua  morte  al  loro  * 
fratello  Giufeppe  >  a  line  che  perdonaife  loro  iW 
giiiria  fattagli»  quando  lo- venderotkO«  P4m.ltM^  Cen 
difièro  )  fTAcepit  n^is  étmtHruam  'fff^nreturi  vt  hég  ^* 
tihi  verbh  illius  dicenmns.cbf^crOy  vt  ohliuifcaris  fr/ir  • 
trum  tHorum  ?  éf*  peccati^  aique  m^lt/Ì£y  quam  exer^ 
.  euirunt  in,  te  ;  n$s  quoque  pramust     fnH9  Dei  F^tri 
tuo  iinnittéh  iniasittatem  bfinc  TUO  pa<lre  ci  Coman-  Vn'alcro 

dò  auanti  che  ipitaflè,  che  in  fuo  notrie  ti  diceffimp  yf  ^^fy -j*^ 
quelle  fue  precife parole:  Io  ti  fupplicO)Che  ti  fcof^-  Dei  Pa- 
di  della  fceleraggine  de*  tuoi  fratelli  >&  del  pecca-  tris  midi 
to  &  malitia ,  che  contra  te  cPOdinifero  :  £r  ancora 
iiin  ti  preghiamo  ,  chi:  perdoni  quefta  colp^  a  tu^ 
padre  ferua  di'Dio  •  Qua^  diceQero  ^u^fta  gratin  ^ 

perdono  n<Hi  farà  fatt'a  noifOia  a  Giacob  tuorpa- 
dre  feruo  di  Dio,  che  non  peccò  come  noi,  &  in_# 

Cuo  nome  lo  dimaadìamQipa:cbe      ci  ha  egli  co-» 

mandato  ; 
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'  mandnto:"^te  quali  parole  inrenerirno  tanto  Glufep- 
^  ,  che  torto  incominciò  a  lagrimare  ;  6(:non  folo 
perdoni^iori^l-itigioria  ,  ma  gli  fè  milk  benefitij 
recali  ^  In  ^uefto  modo  adun«|tie  ti  préfentarài  al 
Padre  cteWios  ftftito  della  confidenza  del  fuo  vni- 
genito-^ieliiioio,    deirinnocentia  della  fua  lanciC- 
^ma  vita  >:&  ben'munico  delle  parole  ,  con  le  quaU 
Vinfegnò  ad  orak-e  ;  &  de*  titoli,  che  hat^fondaci  ne' 
op.  14*1  ^ì>oi  meriti  $  come  fopradettb  babbiamo»  dii^iido^ 
gli)  Padre  eterno  Ja  confidenza»  con  cui  io  qui  ven- 
go,non  è  folarne'nte  d'vn'adottiuO:,ma  del  tuo  natu- 
rale &  vnigenif  O'tigliuoio  i  quel  ch'io  dimando ,  in 
•  *        nome  fuo  to  òfciedo,  le  parole  ch'io  profefifco  ,  fo- 
'  \:  ho  file  j  &  la  jgratiav  di  cui  ti  fupplico ,  più  tòfto  fa'* 
rifatta  a  Ibi  9  dieih  me .  Se  mi  perdoni  i  peceati  n 
perdoni  alui  ^  che  non  peccò' mai  5  fe  mi  concedi  le 
^irtù,  le  concedi  a  lui^che  benlomcrirò  :&  perche 
tson  puoiiàr  di  non  efTaudir  lui  ;  non  potrai  irè  me- 
tto mancare^flàadir  mey  O  altìfiinid'  coriBdenza  { 
<6  pótentìffima'oratione^f  ^aràltezzà  paè  dlèr  -piik 
lìiblime  di  quella  !  qual  potenza  può  a  qaeftapara- 
"^^        gonarfi?  Et  acciò  fi)  anco  pin  certo,6c  ficuro  di  tut- 
to quefto  5  nota  quei  che  diffe  Dauid  dell  ifteffov 
Pfiii.  ^7.  Gjirifto  Signor  noftro  afcendente  in  cielo*  Atctft^ 
ftiniéM'm  Upmmikm  ^  Rtceaefti  doni  ne  o^rhuomi* 
ni .  La  qualTtriitcnza  elplicando  TApoflolo  ,  dice 
^^i*^**^  Dedit  don d  howinibus: diede  i  doni  a  gHiuomìni:  per 
^'   '  "    'dimoftrare  ,  che  quanto  Dio  ci  dà,  loriceue  Chri- 
fto ,  perche  tanto    quanto  5*alui  fi  deffe  5  &  il  me- 
ndeflmb  Chrifto  iir^ttantoDioydàl  fefteflfoiqQanto 
huomojquel  ohe       nói  ;  perche  ci  tiene  fcco  vnt 
ti  >  che  perciò  il  giorno  del  aiuditio  dirà  a'  giufti  > 
Mact.  14.  guod  vni  ex  minimis  meis  feciftis  9  mihi  feciftts  :  quel 

che  hauete  latto  ad  vno  de*  minimi  iniei ,  lo  faccfle 
«a Ole ileflbteosì parimente  diee iK^ira  al  fuo^dre^ 
xptì  che  tà  dai  ai  minimo  di  quelli  miei  Teruiflo  éà 

'  '        ?  a  mei 
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a  me  s  perche^fono' vna  cofa  ftefla  coi)  nie»fir io  cen 

eflb  loro.  Quindi  è  che  per  fondare  In  noi  qiiefta_^  / 
fiducia  sì  faldamente  ,  che  pofla  impetrare  da  Dio 
quanto  dimandarcmo,  èneccflario>chc  dalla  banda 
noftra^  babbiamo  quefta  perferta  vnione  con  Chrn 
lh>  Signor  ooftro  i  per  oiezo  <}eU^ainore>&  deir  obe« 
dientia  alla  fantiff  ma  volontà  Aia  ^  come  egli  fteflTo- 

p'auuertì  quando  difle  ,  6;  manfentìs  in  me^^  verta  Io.  i^*fm 
nieAÌn  fOi>h  'ts  muferint  >  (^uacufìque  volneriti^  >  feteiis  ^ 

^  fièt  vobis .  Se  voi  farece  vniti  a  me»  e  terrete  me** 
moria  d'adenopireiemie  parole,  tutto  quello  chc^ 
vorrete»  Io  dimandarece^tt  vi  farà  conceflo  •  O  'A* 

rezza  della  fapienàa>&r  canea  di  C  hrifto  f  che  cos'è 
cucila  >  che  dici  ò  Signore  >  non  fai  che  la  volontà 
de  gl'hucmini  per  fe  Ikfla  è  inclinata  alla  fuacar'<« 
ne  fai  Tuo  hoiiore  i  ali  ìnterefTe  i  alle  delitie  ?  anzi  a* 
fe  fteflatn  tutus  ie  cofe  p  che  gli  piaccfbno?  comi; 
dunque  dai  tanto  ardire  a  quella  volont»^  ,  che  di--  ^ 
mandi  tutto  quello  jche  vuole  ,  dicendo  che  il  tut- 
to gli  farà  dato  ^  ma  ieppe  bene  il  mH>  Capienti ilìmo  • 
maefiro  quello ,  che  prometteua'  9  oc  a  qual  (or te  di . 
voloati  daaa  Ucenza  di  diroaodafe  torte  le  oofe^  >  ,  ' 

che  vorrà  :  perche  fe  quefta  volontà,  llà  vnita  a  Ini  ' 
per  amorCi  obedientia,non  dimandala  mai  in  no- 
me di  efTo,  fe  non  qunnto  fia  conforme  a  cotale.^ 
voione  )&  quanto  farà  opportuno  per  conferuailat 
&  perfettiònarla!  &|>ef  che  la  volontà  ^  faccamemo 
vnita  a  Chrifto  è  vn'ifteffa cofa  con<]Uella  diChri- 
ftoj  dimandi  pure  tutto  quello  che  vorrà, che  il  tut- 
to gli  farà  conceffo  ^  come  fe  dimandaffe  rifteflb  •  » 
Cbrifio»  di  cui  è  tal  volontà  (>uefta  è  quella  ge- 
Dero(a  confidenza>di  cui  diife  S^Gi^ChariffirniJi  w  i  Toan.  |» 

eum  i  éf*  ifHod  petierimus  ,  accipiemus  ah  eoy  quomèamf 
mandatum  eius  cnsìodimus  y      ea  y  quA  funi  placiti^ 

wam  so  fAcimus  •  Cariami  U  U  nofira  confcientia. 
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>4o       ^  *  Trattato  Vrimo^ 
non  ci  rmordfi»  (cioè»di  colp^ò  difobfétenM^^  iìm 

tjifionc)  habbiamo  confidenza  in  Dio;  &  tutto  quel- 
lo che  gli  dimandaremo,  confeguiremo  da  luÌ5  pcr- 
ciie  cullodiaino  x  luci  comandamenti  »  &  facciamo 
i.Ta.x«i4  ^cofef ciie piacctoiio  a  lui  t  &  altroue«  Mm€ 

'       ri;79M^  fimmdmm  v^tmtstem  Biusiàmdh  noi  i  quontam 

hahemus  ^ctiaonesy  quas  foiìiilemus  j  /i^  ^t^;  Queita  C 

Ja  confidanza  c'habbiamo  in  lui  j  che  tuttaxiù  che 
iii«»adaremo  conforme  alla  volontà  Aia  ci  afcol" 
larà  i  perche  habbiamo  da  lui  fteflb  le  petttiooi  ^  di 
cai  dobbiamo  feruirci  •  Cotiferoa  tù  qucll^vnione, 
&  obedienza  a  Dio  ,  &  comincia  di  nuouo  a  diman* 
dare  con  quello  modo  di  confidenza  ,  &  prouarai 
per  efpei  ienza  i'abondaoxa  de'  beni>  che  riceuerai  > 
zffiffko  che  la  ttin  aUtgrecKa  ùxi  ripieoa»  oooi  il 
pofleflb  di  quelli  « 
*  -  Qui  potrai  fondare  ttitt'i  modi  di  confidenza..»  » 
nSdi*^di  P"^^  hauere  in  Dio  ,  fe  vuoi  che  fieno  perfetti  5 
confidcA'  la  conAdenza  di  pouero,  che^'ap^oggia  non  a'  prò- 
prij  nieriti»  ma  a  grakfui;  appropriaodoceU  per 
ryntone  %  c'hù  con  quello  di  cui  ùmo  \  La  cooA* 
denza  del  feruo  fedele,  che  s'appoggia  a'fedelt  fer- 
uiti)  fatti  al  fuo  padrone  ,  benché  gì' babbi  fatto 
co'beni  nceuuti  da  lui^mentie  eri  vnito  alla  volon- 
tà fua  •  La  coufidaMa  d  aoiico  »  fondata  nell'vnior 
ne  y  cfaft  0agÌMa  vs'intima  ;flm<icia  •  Del  figliuolo 
fondata  nclT Vnione,  che  cagiona  vna  fpirituale.  ger 
nerationc  neirtilcre  della  gratia  i  &  finalmente  la 
confidanza  della  Spofa  ,  che  tutta  è  fondata  nell* 
vnione  nata  daiio  Ijpooialtcio  fpiétuate  pei  mezo 
éella  perftcca^rà* 

Con  eiafewia  di  quetle  confidenae»  potrat(eoiiMt 
vn  alti  o  Giacob)  abbracciare  riftefifo  Dio^&  lottar 
ftco  neiroratione  >  perfeuerando  iftantemente  ,  & 
diceiido  MU&dfiAtAII^X^te  ;  ^9»  dimutam  te^nifi  ìmì 
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'mékfifiimfiki  Mòo  ù  hfàiztò  %A  imtim  beoedir 
c  i,  &  non-  mi  concedi  quet  cli'io-. dimando*.  Sò  die 

ciò  ti  piace  >  poiché  non  dimando  fcnon  quello  , 
cbecù  vuoi  ch'io  chieda.  B  talora  s'inoltrarà  tan- 
to h  ficurczza^.'&certezia  di  cotal'fiduciajcfac  di* 
c&  conMfmèH'Amt  éimme  pepuh  èàmc  »9X0m  s mni CkoÌì  ||b 
fij^on  fdch  y  i$h  d€  Khr04»0  »  quim  fcripfiflt  .  O  ^  ^ 
perdona  al  popolo  quefto  peccttto»  ò  fe  ciò  non—» 
iùj  cancellami  dal  librojc'hai  fcritto:  il  che  fa  qua- 
tò  fe.detto  hauefle  »  òcoocedimi  quello  >  di  che  io  ti 
ftif^lico  >  ^  fe  tkoh  me  lo.concedi  %  £  rbmpa  ìytAé^ 
nc^flrJanicfti^ 9 concili  fiàmo^nkiioon  perche 
egli  Yoleflejch'in  modo  alcuno  fi  rompeflej  ma  per- 
che ben  fapeua  il  conto,  che  Dio  ne  tienejfic  quaih» 
t^i^f/tiAÀi  confer  uarla«  ia  ocule  Te  tìt  ferui  cornea 
ifct  n  bomfiifiipf  ucolo  >  &  ciufa  per  impciraro 
^iiaotoidiiotandacie*        •  .r:.:*. '  - 

,    \  •»  •  I      •  '    '        .  r*» ,  -  ^  <•      ->  -  .  ,  •  >      *  ^ 
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Aa  fidneht  tiein  fi  ftc* 

AJi  ma  nelle  cofe,  che  !*huomo  fpera,  &  dimanda 
pci^fe  medefimo  ,  ma  fi  ftende  etiandio  a  dimandar 
perjiralurù^aiineflf  a  che  come  è  fondauneirvniQr 
wtTiB  Cto/A*  èco  Cfarìfto  :  Signoii  Mftro  9|delhu» 
quane  cinti  #  -gkiftt  fono  pareecipi^/ia  Jecho  à  frl-vni  * 
pregar  per  gl'altri ,  &  fperare  di  confeguìrc  quel 

che  dimandano,  fidati  nella  promeffa  del  mcdefimo  

$tgnorQjl  ohe  difTe  :  Si  duo^t^  v^is^cénfenferint  fu--  }&m»ìf^ 

kJ^mit0  9fi$0^  fMÌi»€élit  tffl  .  'ifUefiim''fimt4tióyo0l 
tfe$  €$9fgftgutiin  n»mine  rneo  y  ibi  fum  in  mediò  eo^  , 
rum  .  Se  due  di  voi  faranno  ^vniti  in  terra  ,  tutto 
quello  che  dimandaranno,&ra  lor^onccflb  dal  mio  .  i 
i^e.  1  che.  M  oeV:iiIi  t  fm<èe^dMe*^Nia  due  ^4  ' 
tibjGittdaSpir.ParJ.  Q  ere 
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vr  ^Trattato Prima  -  \ 
tre  congregati  nel  mia  oome  %  im  mtrtnù^.irìtì^ 
'  tnezodi  l<yro^'oraiido»&  pregando  cèiiefi*  Grm 

Lib.f.iiy  liberalità  (dice  S.  Ambrogio  )  è  quella  del  noftro 
Diojperche  Te  ramerai  con  tutto  il  cuore,iioD  folo 
dfarà  kcito  dimaodar  per  ceim^-ettaodio  per  i 

a;      .  tiioiprotiBml^ft^qùaiidoancQaqQelUittaaaU&  la 
^  confidenza  in  Dio  9    in  virfft  ddila  ttta  forai  eflào^ 
dito  >  &  effi  coniolati  i  perche  Chrifto  Signor  no* 

tl«t(.^*2«  Aro  Videndo  U  fede  di  tinelli  »  che  gli  frefentaroM 
il  paralitico  ,  gli  refe  l'intera  fanita  del  corpo  «  & 
dell aniitia»  dicendo  a  loi  3  CPif^de  fili  9  rtmiuitmtiàf 

Inc^iS.  peccata  tua ,  Confida  figliuolo,  die  «  ftpèrdo« 
nano  i  tuoi  peccati  5  ecco  la  fanità  deiranima  :  & 
fOÌ9SHri0  tplU  hittim  tuumyéi*  'vadein^  dornH  tuam$ 

<Jraati  su,  pigliati  tuo  ietto ,  &  vattene  a  cafaii^» 
ecco  quella  dell cì>rpo  :'aeciòtà  daquefto  incendt» 
c*hà  tal  forza  la  fiducia  »  che  anco  '9  cffaodicaBia^ 

fauore  de'pcccatori  i  che  per  ciò  S.  Giouanni  lo- 
t.Ioaa.5.  dando  quella,  fiducia^  foggiunge,  ^i  fsitjratrem 
/num  teccari  9  petat  y  ó^  d^bitur  ti  vita  y  chi  sàr 

cbe  il  iuo  fratello  S^l  in  peccato  >  preghi  per  lai  ^ 
che  fiiràritontitoin  inm  5  perche  loraiione^  f*^ 

tente  ad  impetrare  laviti  della  grafia  a  chifcnc 
troua  priuo  •  Egl'è  ben  vero  ,  che  l'oratione  >  & 
confidanza  dì  dà  dimaDda  per  ieiteiTo»  5  più  effi- 
cace :perch*egli  pQ&rimttottere  i  propri)  impedir 
incuti  ;  ma  tstotre  priega  per  grahvi  ^  qteUf  tadora 
vfano  h  gran  refiftenza  &  malitia  5  che  per  ciò  (fe- 
condo S.Bafilio)  colui)  ch^  priega  non  viene  effau^ 

5lSaria  àìto .  Nondimeno  Iddio  è  si  benigno,  &  liberale  , 
ni»iif»     che  per  non  contriftare  i  i'uoi  atnici»  &  non  ifcema- 
H  la  loro  fidotia  »  alle  volte  g^tn^ara  (  come  bel 
mede/imo  luogo  notò  S.  Giouanni  )  a  non  pregare 
per  sì  fatti  oftinati  >  i  quali  guftano  di  ftar  morti 
i.^eg.i#«  nel peccato^comc  difTe  Dio  a  Samuel:  vfquequot» 
^         iinn  s^mhhim  ^go  fnkimm      Sia  quando  pianr 
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gerai  per  la  conuerfione  di  Saul ,  il  quale  io  hò  gii 
riprouato>&:  prelcico  ?  &  a  Geremia  diffe  :  Tu  .n$U  Hier.r.iir 
#ri»r#  ff^  fofulo  hoc  f  &  non  fbfiUMmihi  ,  quìm  mn  *c.u,i4 

0xaudiaìn  tf  .  Non  far  piè  oratiòBe  per  ^eAo  • 
•  fioio  f  uè  ttfyht/AÌcmz  violrbr»  »  perdfic^  «fon  fon 

per  cfaudirti .  Et  che  altro  fu  quello,  lè  non  leuar 
loro  l'afFetto  di  pregare,  &  il  ftruente  fpirito  d'o- 
taciooe  ^  Ali  mcomro  quando  egli  la  Aiffgertfce  & 
ffirzi  non  ci  è  peccstienre  sì  oAinato»  che  cp^ì  me- 
lo di  quella -non  fi  comiertas  poiché  Ttfrarione  di 
S.Srefano  operò  la  còuerfione  di  Saulo.Anzi  Tiftef-  ^^  rsù 
(o  Dio  diflc  ad  Ezechiele:  ^àfini  de  eu  virum^qui  E*cc.  aa« 
inurfonertt  fefinn»     ^^rt$  cffcfiius  tpnitét  me  fra  . 

terrs,  m$  d^ffifmt^m  etnn  :  ctoctche  caretiia9&  defi* 
deraua  di  tro usure  vn'Jiiionio,  che  interponeffe  It^ 
fiepe»  cioè  ìà  fnst  fiducia ,  &r  con  le  fae  orationi  fe 
gl'opponeffe  in  fauor  della  terra  >  acciò  non  la  di- 
ftruggelTe.  Et  a  Mose,  Diwittt  me  vt  itafcAtur  furor  Ex6d.  |i» 
mem  contrs  lafciami,  non  mi  tenere ,  acciò  il 
ipiò  fdegno  fi  sfoghi  fopra  di  effi  5  fij^nftandc^  che 
Aatt^oratiotìi  dì  Mosè  era  si  fattamme  rncimto  » 
che  nel  maggiore  fdegno  non  poteua  punirgli .  O 
immenfa  carità  di  Dioiche  vuole defidera,  che  i 
ffjaAi  amici  fuoi  te  gli  oppongano  »  &  ritardino  il 
40»  fdegnaj.acciò  ison  caftiglu  i-peccaiort  -confbr* 
me  aioro  demeriri  :  deh  dammi  Signore  tanta  eoo» 
fidanza  ch'io  poifa  raffrenare  lo  fdegno  tuo  • 

i)éfiSn$  per  $èMfwe  fe  foruthiu  i  iisfs  ajfsmlits  • 

-,  .  •  •  • 

DA  queft'vnione  co'l  nollro  Signore  Dio  nafco 
quella  heroica  confidenza, che  con  tanta effi^ 
cacia  &  ficurtà  dimanda^  come  fe  già  hauefle  impe»        .  ' 
nrato  quel  che  chiede  s  &  però  quafi  riceuuto  Vt^ 
neffir^  ne  ftà  rendendo  gratie»  come  Cbàào  ^gnot 

a  no- 
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So  •11^41.  alca  IVO  ce.  :  ^ater  gratìas  ago  tibh  quoniam  exaudiSi 
-  '  *         fneiTtgo  autetn  fciehamyqusa  femfer  me  audis^fed pr$^ 
ftif  fPpuium  qui  \iir€unffimfj^dixi  :  vt.  Cfedant  qui»  tu 

^0  méfiSè.  Padre  io  tiringratioi  cbem'habbi  eflao« 
•  àkolidthtm  h  già  fapcua^che  fempre  inafcolci:  mt 
hdr  voliitd  dirlo  per  rifpetto  del  popolo  circoo» 

ftantei  acciò  creda^che  tù  mi  hai  mandato  in  terrai 
&  vegga  che  il  Padre  Icmpjce  eflkudifce  ilFigliuoio. 
QiKBl  inarauigliaiè  talora  concède  canta  fiducia  a 
quelli  i^itìsc  fiiTO  Toitr  con  farvolimtà  del  fuo  FW: 
*i  •   '  gUuoIoi  che  nella  medeimia  omciente  lo^' ringraci  j- 
Ser.  I.  de      >  d'hauer^li  in  quella  effaudici?  &  quella  (dice 
inodoora  S-  Bernardo)  èia  maniera  d'orare  jchc  l  Apofto^Io 

'  •  Ja:Qiiàlr  è  fiàt  nàbiic  di  iweJhàcniftffme  d'orai 
cioitti»  auoenga  cbe  £a  tanto  ptàràra^quanto  è  pii^ 
r  •:    •  pretiofa»  &  pochi  fiano  quelli,  che  v'airiuanos  pcr- 
che  pochi  orano  con  tanto  feruore ,  che  Tentano 
d'eiTcte.eflàuditi.neU ìileiTa  oratione   Uosx  però 
viiol*e(]èr  pnÉfanimo  io  dd7derarié>>&procurarc 
'dont:pùidci  da.Dxo  rma  ce'l 'feìruove  delle  yistà 
^deue  alpirare  a  quelli  ;  perche  come  dice  il  mede- 
Scrm.j.in  fif"^  5*  Bernardo  )  quanto  più  crefci  nella  gratia  di 
Cane.      Dioy canto  più^b  dilata  la- tua  con6denzas  fi  che^ 
•quanto  più  tèruentemente  ami  >  con  tanto  nuiggiér 
confidanza  or!>&  dimandi  v  8r  è  cofa  ragioneuolà 
cb'afpiri  a  fublime  oratione,  la  cui  fede  fia  tale,che 
Idemiiu.  fp^riil  tutto,  e  tanta  ladeuotione  ,  che  nel  modo 
lib.dc  di.  che  può  sforzi  TiftelTo  Dio  i  &  sì  fatto  TamoreiChe 
SuSiTcj.  '^"^  quello  che  dimanda  »  fenta  nella  medefittia-» 
/  '     oratbnc^d'liaiieri impetrato:  perete  fe  bene  è  vorq^ 
che  ciò  per  ordinario  è  da  Dio  inrfcofto  >  &fir^^ 

lob         r^^e  Giob)  cunj  iìiuocaffem  exaudierU  me  >  non  ere-' 

o.Urcfior*    ,  '  •^yi'L/rj'o" 

|io.^,«,ii  audieris.vocem  nteam  :  M  ha  ellauaitOjCx  no 
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itile  volte  remunera  laferuente  oration^  con  vna-j 
generofa  confidenza,  che  roracione  fn  eflaudita,& 
accettata  ;  rendendo  (dice  Caffiaao)certo  interna-  Coll4t.f» 
^  mfcoce  l'orante  >  chefia  per  fare  quando  egli  Ila  di«  ^  1^ 
*  tnaapdaco  i  l3.qiial  fiducia  è  ihieto  tteli'oraiténe^ 
iflefla  .rTale  fu  l'oratione  d'Anna  madre  di  Samuel- 
le  %  di  cui  dice  la  Scrittura,  che  dnxtVi  che  Thebbe^ 
sbijf  I»  via  fHamió'  comedit^vulanq,  UUui  non  fiànf  i-  U 
"  mmfiàm  m  diuerfst  mutati  Se  n'andò  f^t lìdio* vìzg^ 
j^ofSc  iii2i^ò»arnoafÌk  vifta  pia  diotir  color 
^ccta»per  la  ficjurezzafC'hebbe  d^rffrre  cffaudica^ . 
Tale  fiietiandio  l'oratione  di  Sarra  moglie  di  To-  Tob.  %.t^ 
bia,  &  di  Giuditca>  &  della  Beata  Vergine  noftra-j  lucidi.  |U 
Signora ,  qu^mdo  nelle  no22e  dimanda  il  vino  \a  q^^^ 
Chrifto  fao  figliiiolo  s  la  quale  perche  conobbe^  ^  * 
ché  la  fua  offatiooé     già  ftàta  e&odira  ;  difle  a^  i    .  -  V 

niiniilri,  Si^odcHfnque  dixerit  vohis  facite.  Fate  tutto  loan.!.'!;» 
■quello  5  chiegli  vi  dirà  .  Tal  fiducia  hebbero  pari- 
mente grApoftoli>  &  graltriSancMnentre  faceuano 
érattoxie  per  tàipetrare  akoni  imracoU^^    dèoao-  ^^ìi^ 
■dauano  a  Dio  •     •  *  • 

•   A  quella  herofca  confidenza  fuol  precedere-»  j 
qualche  vehemente  ifpiratione,  che  ne  muoue  ad  Segni  che 


ne  jfcnon  yoleflè  concedere  quanto  dimandiamo  5  verb.Dai» 
così  Io  Spirito  lanto  non  c'ifpirarebbe  ,  nè  fpinge- 
rebbe  ad  orare  con  tanti  gemiti,  ne  a;  dimandare  ia 
iiidi«idao  la  tale  »  e  cai  cofa  con  inibcaet  alfetti  » 
non  ce  le.  vateflè.eonÈedere  ^  chè  per  -ciò  ^iUté'ìrh^ 
fQftola»dieI>ioconofce>  &appruoua  le  coie  che  ^^^'^  it* 

oenaera  lo  Ipirito  diurno,  quando  fecundum  Deutn  ^  .p  q  2,. 

fofiulatfro  Sandis  y  quando  cooforfloc  alla  volontà  ^^l*^  ^^}^, 
«li  Dio  ftriega  perà&inci  •  :  ,.j> . Jpjri 

liqgptt  mecm  foote^^Dlo  aceodiH^  %^ 
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14*  TrattatoPrìmo  ' 

gnare  vn'altroeftcrno,mindanda  qualche  tribulà* 
tiónCi  ò  iafaima»  eh?  rend  i  più  feruence  la  periti o« 
ne.  Se  la  confidenza  ,  per  premiare  rhumiltà  ,  &  la 
patientia  ^afcolcando  la  pecitione  che  fa  il  tributa* 
to .  Come  permife»  che  mentre  Anna  madre  di  Sa» 
muelle  oraua  feruentemen»-e  ,  fofle  ingiuriata  da^ 
t.  Reg.  !•  Heli  Sacerdote  >  che  gh  diffe  :  VfqueqHo  gbria  eris  ì 
digere  fnuLt^et  vinunit  quo  madet .  Sin  quando  farai 
briaca  ?  digerirci  vn  poco  il  vino,di  cui  fei  piena;  la 
quale  rifpondendo  molto  humilmenre,  meritò  al  fi- 
ne d'effer  eflaudica>  de  ottener  quel  che  brimaua-_». 
Ec  alla  Beata  Vergine  noftra  Signora  prima  diedo 
JotB.i*4*  Chrifto  vnarifpofta  molto  ^euera  .dicendo  :  Quid 
mihi      tibi  efimulier  f  HóndHm  venithùt»  meìiy  Ohe 
hò  io  a  far  con  te>ò  donna  ?  ancora  non  è  venuta^ 
Mate.  15.  Thoramia.  Et  alla  Cananea  rifpole  più  afpramen- 
^         te^chiamàdola  cagnai&:  indegna  del  pane  de*figliuo* 
li:rvnaj6^  l'altra  delle  quah  nipoiìe  erano  da  Chri^ 
fto  indrizzate  a  mira  d  efTaudire  quc  ll  oratione.  & 
2obia«4.  in  quefto  fenlo  parlò  Giob,quin  lo  difle:  Siui  deri'* 
de  tur  ab  antico  fuo^fieut  égòytnuocabit  DeHrtìyCy  exau* 
diet  eum  :  Chi  è  mal  trattico  dal  i  uo  amico  ,  come 
io>  inuocari  il  Signore,&  egli  1  eflaudirà  . 
j        Finalmentccomc  dice  Riccardo  de  S. Vittore^, 
Saper  cà-  Tanima  impetrarà  quanto  dimanda  ò  per  la  gran* 
dezza  della  fede  >  ò  per  la  profonda  bumiltà,  ò  per 
importunitàiò  perii  ferucnte de/ìdenojJcdeuotio- 
ne,  ò  per  Tefficace  titolo,&  ragione,che  allega  per 
impetrare  la  gratia  >  &  oltre  a  quel  che  dimanda  > 
hora  riceue  vna  riuelatione  ,  hora  qualche  grande 
confolatione,ò  certez2a,e  tal  volt  i  rimane  dubbio- 
fa  >  ma  altre  volte  conoue  di  reftar  tffauditi  *At^ 
bene  non  sà  il  modo^con  cui  hauerà  l'intento;  co- 
Tobi4«  I»  me  il  vecchio  Tobia  >  conobbe  d  eflcr  eflaud  to  da 
Dio  f  quando  pregò  di  effer  hberato  dalle  miferie  > 
che  lo  trauagliauano  ,  ma  s'ingannò  penfando  che 
_  ciò 


ìeift  doQdfe  /egoive  ^en  vfcir  di*Tita>  &  lioii  À  c<m» 
3Ì,  ma  con  vfcire  dalli  cecità ,  &  pouertà .  Ma  in 
quefti  moti  intemi  (come  auuertì  S.Bonauencura  )  Proceff.f* 
vipttòeiTere  iagamioiattribuenclo  allo  Spirito  fan*  i^clì^.  ^ 
co  9  qitclcb'è  {Mprio  del  noftro  ipuito»  &  de  fide* 
rio»&:  che  nafee  dalts  noftra  ìrcfaemeiM  appreitfio<» 
nei  onde  non  le  gli  deue  dar  facilmente  credito,  fc 
prima  non  s'eHaminano  per  mezò  Ól^ùHz  doctriaai& 
delle  regole»che  più  a  baffo  daremo  • 

Per  bora  baftiyna  tegola  per  coi^ettsrafe  qoai»  4 
kofatiofie  fiaeffimdiu  ;  che  fi  cai»  da  quanto  di*  l>euiAii» 
ce  S.  Ambrogio  >  mentre  dichiara  quali  cofe  con-  J'^***'* 
coprano  nell  oratione  9  conforme  alla  fentenza  di 
Cbrifto  Signor  noftro^che  dice  :  si  àuù  v$l  trti     Mate*  ii; 
wik$9»fmf0fm$  fHfét  utfmth     ùmmi  r«>  f mjki^  ^9* 
que  fniérimt^  fitt  Ulis  s       m§$  •  Se  due»  ò  tre  di 
voi  faranno  vniti  in  terra  ^qualunque  cofadiman* 
daranno ,  farà  loro  conceda  dal  Padre  mio  .  Chi 
fono  (dice  egli  )  quefti  due  ò  tre  »  fe  non  il  corpo  9 
Vwokoa  9  4t  k»;^into  fanto  ^  -quando^  dunque  raoi*'  ' 
BEit£accoglie  tutte  le  fue  potenze  interne  nella  pt& 
occulta  parte  del  fuo  cuore  per  orare  al  fuo  Padre  ' 
fegretamente  ,  &fenza  ftorto  fine  di  vanità,&  qua* 
do  il  corpo  raccoglicdo  ancb  egli  ifuoifeoii  efter* 
AÌ9  i^vnifce  con  Taatma  adorare conne  eonuiene;  & 
lo  Spirito  finto  vi  concorre  per  terzo  >  ifpiranda    *  ' 
queft'vnione  con  animo  quieto  «  e  tranquillo  >  ac- 
ciò efficace  &  feruentemente  orino  :  è  fegno  che 
ftà  ini  Chrifto  in  mezo  a  quefU  ae  jinterponend<^ 
rautoriti  (iia9  acciò  tale  oratione  refti  eflaodita^^- 
O  felice  voione^  in  ed  tanti  j^mifcono  a  pregarlo 
concordemente  il  Padre  eterno  !  che  eofa  maggio-      '  / 
re  fi  può  defiderare,  ò  più  efficacemente  proporre?  » 
O  anima  mia  chiama  a  raccolta  le  tue  potenze^  » 
raMOgtiituoi  fenfi  9  congiungiti  con  lo  fpii;ito  di'^* 

iw»Oift«iiira«»aKiikG^^  ^ 
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^4*        •  Trattato  Prima  :  \ 
vinoj  acotò  latuaoratiaDe  fiaicUr&oìPàibi^jRiet^^ 
Pfal*3^«4«  no  eifaudìta.  DiMsréim  Damùnf.  (^ict  Dmid  ) 

'  diibit  tiht  petithnes  €cr/i$s  tui  »  Dilcccati  nel  Signo- 
re,&  eflaudirà  le  petitioni  del  tuo  cuorei  perche  fc 
tù  haìierai  ^ufto  di  piacergli»  ancora  a  ini  lari.cai* 
ro  di  eflàtidircit  cùtoratioiie  • 


DelU cduft  delU  diffidine  .    §.  IIL 

TX  A  quantofia  qui  s'è  detto»  ùjpoffomo  rw 
mJ  glierrlb  csRifé>chefceinaiiof>etolgoào 
;  confidenza  iieiror3tiones&  confegtieiicemeiiteimp 

pedifcono  che  fia  effaudita .  Primieramente  adun- 
que apporta  sì  gran  danno  ogni  peccato  ,  ch*è  ba* 
ftante  afdorre.rvnionecoa  Chrifto     con  la  fua 
£ntiffima  volontà  e^refla  nei  fiioi  pr^ccctiift  ma^ 
fimeqttado!<vì:«RStnIncompIaceneain  qwello>oti6« 
^in>M<  K)  ribellionc-contro  la  legge  ,  ò^lTÌmorfo  del  cuo- 
re 9  fenza  volcrui  dar  rimedio  :  perche  tal  forte  di 
libro  IO .  peccato  (dice  S-  Gregorio  )  auiulifce  il  cuore,  iiu^ 
Mor.  c^>  naodoiche  non  può  dimancfare  con  tal  confideoai-f 
che  meriti  d'eii»effinditó».ondèdi&  Daoid:  -Miti^ 
Kéf.  si»  ^mitMtfm-Jts^èxsm  emh  meo  :  Cioè  s'io  mi  fono 
auuillo  di  peccato  alcuno  nella  mia  confcicntia,  & 
me  ne  fon  compiacciuto ,  non  €xmdM  Dous  i  il  Si- 
ttvtuzz.  gnore  non  m'effaudirà:  èiiilSaxào%99tià$(Ui»Mtsiè^ 
^«         f€s  firn  né  sudist  Ìeii:n^,  §rmù.nmsfi$i{  mMr0Ì  • 
Chi  (erra  Torecchie  per  non  fentire  i  cornmandiK 
menti  della  legge  di  Eho ,  la  fua  oratione  farà  effe- 
crabile  :  perche  fe  tù  non  dai  a  Dio  quel  ch*egli  ti 
dimanda ,  come  confidarai  )  ch'egli  fiaper.dase  a  te 
quel  che  tu  gli  chiedi  ?  poiché  è  ben  g^ufta-jidie^ 
Dio  ferri  Torecchie  per  non .  fendr  loratioacn^; 
colui  y  il  quale  a  guifa  d'vn  afpido  fordo  oftìnata^". 
mente  atcura^le  fucpcrtnon  fentire  Tammonitioni 

M  i|.ia  émnc  f  9&^k6wifffs^  Giobi  Qlmiuihm^t^^m^ 
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Della  Gmfid€m»ij^Dh  «  249 

04fm>pcéudiit^ ^  fpofter  fupirhmm  Iffirmm  1  nSm 4tfW 
gù'\fruSir0itudUi^Deus  >     ^mnipottm  tàufiis  fingmm> 

lùfumintuebituY  :  Chiameranno  i  peccatori ,  ScDio. 
non  grcffaudirà  per  la  loro  fuperbia  :  perche  DiOb 
aoaafcolca  indarno  >  cioè  y  chi  cenierariameate»tL 
ÌC0ira  £dtt€ài&votoiKà  dtikr  quel  ch'egli  covàonA 
i»9  chiede  a  lui  qualche  «ofaii  &  in  quello  fcnfe.  ft  ' 
verifica  quel  che  difle  quel  cieco  deirEuangelo^: 
Scimus  quia  feecatores  Dtus  non  audit, Sappiamo  che  l^^fijj^  ^' 

Dio  non  ricolta  i  peccatori  s  fe^de*  loro  peccati  fi-, 
compiacciofiòjflt*  per 'quelli  fppenaiio  Dio:ma  s'al« 
cune  <lefideTa  éi  lafciare  il  peèaàto  r  &  vfa  grahifi 
jnezi  neceflarij  per  ben  dimandare  J)io non  difpréa&^  m 
zara  la  fua  oratione  •    •  '     "  '  '''^ 

Rjeca^imeiUiei^^eiinpedimeato  il  peccato».  1f 
ch&ronqpervnione  colproffim(iipcrche;coQie;,pec:  • 
rìxierbeit>>  fciog^e  anco  Jf Vaiofté  coq  Chrifto  «  che  '  "  *' 

diffe  :  Cuw  ftahitis  ad  orandurry  dimittite^fi  quid  har  Mvc«  i|# 

aduerfus  Aliquem:  nìt  pater  'veHer  qui  in  caIìs  e  fi  T 
diminstéé^,ptccata  veftra^i^*qu$d  Ji  njcs  »ùn  dimifterpi       ^  '  ' 

.  jfSi  uicfMtw  vtftÉr  iimimt  i^Ms  Mentre  flarcDe  '  "  V* 
fiucendo-  ocatìoM:'^  perdopate.  al^o^nosfe  éa-bift 
hauete  riceuuta  alcun'oflfefa";  acciò  il  voftro  Padre 
ch'c  ne*  ciejt  perdoni  a  voi  i  voUri peccati  :  che  fc 
'ìcox  uoa  ^peidouarete  >  ne  menodl  padte  yo&xo^ti*^ 
donerà  a^Tfti  ìr^tSigaìicandoci  in  qtteftoniodo  »  che 
la  Màtàà  d'impetrare  ilpesdonc^  che  dimaodiania» 
scappo  ^  gì  a  a  quello  che  -^^concediamo  a*  iicdfairpro&  , 
fnm  :  éc  come  potrai  fperare  ,  che  Dio  afcolti  quel 
che.tu  chiedi  in  nome  di  Chriflo.i  fe  tu  non  afcold 
ilsoQ^praffimo  >  ò  il  pooécoiDKmrè  tichiede:qlla^ 
che  jCQÌkn&' medtSsno  mét^rMmhm ^n^m"^  bCi tt.)a 

tu  farai  al  proffimo,  che  ha  biiognò  di  te,  faràf^c-:  .  -'-'"^ 
ta  a  te  méntre  ti  racc6man4araitiella  ncceffità  tua?. 
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tòfto  la  CUI  fiducia  i  perc|ie  c«aì.it4^^'4Vffeflb 

hrit  M  tÉitmng  temmr^  fùtévU  faeiem  tiéam  t^hfque  mom 
mtlOf  &  fiabilis  eris  y/y*  nontimehis.  Se  cu  ti  Icuarai 
da  ogni  peccato  >  allora  potrai  neli'oratione  alzar 
h  faccia  al  cielo  faiza  vttrgogaa^  &iarai  ftabile»& 
ftoc  d  ogni  tiaioret  Bc  pocnà  confidencemeiite  ora* 
€uS-^i"*  ^     colpetto  di  Dib  #  6031111111  teti  dunque  tutto 
!  ^H^^      P"^  difpiacere  a  Dio  nel  tuo  cuore  mentre 
fili  oratione  ,  c  tofto  rimuouilo  5  acciò  il  peccato  » 
ch^  ti  rimorde  jìion  ti  renda  più  timido:  afcolta  tu 
'     \    Diò  i  acciò  Dio  afcokice   P^the collo  (  dica 
tft»  étJ  Si>Agoftino)eflattdiràDioiniafoIa  oràttone  dell'obe 
^1^*1^  diente,  che  diece  mila  de  gFinobedienti  :  &  quanto 
più  farai  obediente  a'comandatnenti  di  Dio ,  tanto 
Iiom.j.ad  più  (dice  Eufebio  Niffeno  )  farà  Dio  iobedieotcallo 
^^ixms»s.  tue  oraciomt  pecche  robcdieaaaaccrelceinoka^  la 
'  idncia  • 

g  '•'>^'  •  Oiktt  alle  già  dette  yn  altra  diffidenza  (dice  San 
Bcrn^fer.  Bemardo)può  cafcarc  in  noÌ5CÌoc,pcr  eflere  princi^ 
Min  Ca-  pj^^      fcruiao  di  Dio,òper  eiTere  ftati  molto  cie^ 
pidi«Perche  i  principiaci  quaniiiqiieliabbiaiio^vmai» 
'  fle  &  ^bedientia  verlb  Chrifto  j  tton  peràfono  per 
alito  ftati  in  qtirDa  perfeueranciinè  hanno  dati  gran 
legni  della  fedeirà  loro  j  onde  non  è  gran  factoTche 
non  fencano  in  fc  vn  pegno  di  confidenza  si  emi- 
sente»  come  quelli,  cbt(oxiiù  dom^t  aÌRtchlndla^ 
cala  di  Dio  i&xhe  ltmg»:  tempo,  &  coibDitemmce 
Iranno  fentito  /  Qjianto  poi  a  gl'altri,  che  fono  an* 
fichi  neU  iiìeffa  cafa  di  Dio ,  ma  però  fono  ftati  ne- 
gligenti» &r  tepidi  nel  feruitio  diuino  i faoleia  fopt^- 
;  '    ^  dczza  fcemar  loro  grandemente  b  coofidenaa»  chÀ 
dourebbe  haiierJoro  data  il  tempo  ^  Ma  grantiduV 
^«^1^  8eftteent  ,^w  (rome  dice  l  ApoftoIoV^A  dìchri^  - 
fi9%in  cui  egli  h*hies  ,  ^  ritengono  tenacimenfg  Im 

pesete 


/ 
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Dilla  confidenza  ìhDìq. 

perche  la  fedéle  &  lunga  fertutà>clie*Ìiaono  fatta^di 

loro  vn  ficuro  pegno  di  gloriarfi  nella  fpcraZa,c*hà« 

no^mDio,con  la  quale  fanno  opere  ftupendc>&im« 

petrano  co  le  loro  oraciani  quel  che  molte  migliarli 

<l*hiioimm  tepidi  oon  bauriaao  potuto  impetrare  « 

Tale  appmito  efa  Eliaib  cai  òradone  era  come  vnà  %  %tp%f^ 

chiaue  del  cielo  per  aprirlo  >  &  ferrarlo  alla  piog- 

già  )  di  cui  dice  S.  Giacomo  «  ElUs  h^mp  ef.it  fimilu  liSi*  jtfi» 

fir  iPtrsm»  &  itfi^  pM^  ^ffft^s  fr^^9&  m§Bfis  fix  t *  * 
fUffwm  $tétmi  >  &  eàlmm  dedU  ptumittm  •  Elia  era^ 

huomo  mortale  come  noi,  &  con  l'oratione  pregò> 
che  non  piouefle  fopra  la  terra  >  &  non  piouc  per 
lofpatio  di  ere  anni  e  meao  i  &  quando  di  nuouo 
pregò  che  veniflè  lapioggìa  >  fublto  il  cielo  la  die* 
de  i  nel  che  fi  vede  quanto  fo&  il  feruore  della  fut 
vita  :  h  fimilitudine  dunque  della  narura>  c'habbia» 
mo  con  lui>  n'inuita»  ad  imitare  il  fuo  feruore;  ac*  . 
ciò  poflìamo  impetrare  il  dono  delia  fua  confideA» 

A^rei6c:ictadellafua  oratione.  Aiii//j»M«ii/fli  -  ^ 
iéice  A  medefimo  Apoftolo  )  v^Ut  0fj$th  iufii  Mfd» 
da*  :  perche  1  aflidua  oratione  del  giufto  è  di  mol- 
to valore  i  &  quanto  più  alcuno  farà  giufto>  tanto  ' 
più  potente  farà  la  fua  oratione  i  fé  co'l  femore^ 
che  cominciò  %  perfeuerarà  fino  ad  eflèr  eflaudita  • 
Ma  molto  meglio  farà  di  metter  la  mira  nel  giufto 
de*giufti  Chrifto  Giesà;ìl  quale  non  contento  d'in- 
ifegnare  con  parole  grauiflìme  la  coftanza  nell  ora* 
tioae»  v'aggiunfe  ancora  i  fuoi  efempi  eificaciflimi: 
poiché  nell  horto  di  Getfemant  con  grandilfima  fi« 
dttcia  «  &  ftrubre  di  fpirito  prego  il  fuo  Padre  i  ft 
non  eflendo  la  prima  volta  efiaudito  >  tornò  la  fe« 
conda  ,  &  la  terza  >  perfeuerando  lungamente  in-^ 
ciafcuna  oratione  ^  &  nell'vltima  accrebe  a  tal  fe- 
gno  il  fuo  feruore  i  che  per  agonia  fudò  fanguC^  ì  Ui^ll^4» 

iiè       mai  d  orarfifitt  che  al  Padre  celelie  mandòr 
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l'Angelo  a  confortarlo  .  Se  dunque  In  tal  modo  fii- 
ceua  oratione  il  tuo  Saloatore»  che  non  oraua  tanr 
.   co  per  la  neéefEtà  Aia»  quanto  per  la  tua  t  uè  tanto 
per  TCfle  proprio,quanto  per  tuo  eflempios  cornea 
•  conuiene  che  ori  tu ,  &  perfeueri  nell  oratione  fin 
.::  ..      che  venera  dal  cielo  il  fauore  ,  &  la  gratia  che  di- 
tib  <3Ò  n^2tndi  ?  Non  ti  dolere  (dice  S.  Baiilio)  fe  nonfei  cC" 
conft  Mo  iaudito  :  perche  la  colpa  è  tua  >  rifpecto  che  mal  di'- 
aac  c*t.  mandi  >  cioè  fenza  fiducia  >  ò  moko  tepidameihe»  o 
^.  Thom.  cofa  che  non  è  per  teefpedientc,  o  fenza  perfeue* 
«•a.q4j.  ^;inzaidc  allentando  il  feruore  nel  tempo  che  haue-^ 
refti  ottenuto  l'intento  .  Dimanda  dunque  quel  che 
•  •  «ti  coattiene  »  dimanda  confidentemente,  con  feruo« 
tt^Js  vtrCemxTttzt^ùtnt!  Dio  vuole  s  e  fe  egli  non 
ilu  Mi»  -i^èflGmatrii        é*  ar^ue  0mmg  vieni  &  riprendilo» 
che  io  te  lo  perdono .  O  eterno  Dioiche  ci  coman- 
di che  oriamo  ,  &  a  ciò  ne  muoui  con  le  tue  infpi- 
]:aciom>per  rincredibii  defiderio»  c'hai  di  feniirci  i 
HK>  di  me  ftefib  mi  doglio»  quando  tu  noirafàfcolti  s 
Sm.4*|«  non  deuo  dolermi  di  te  :  mia  è  la  colpa-  di  dtmé$»* 

dare  ,  nen  riceuere  >  perche  malamente  dimando  • 
Deh  muouimi  efficacemente  Signore  a  dimandare* 
come  tu  comandi,  acciò  m* accolti  nel  modoj  che.^ 

t'oftrifci  d*afcolttrmi  •  Amen* 


« 


'.-mIi.  €  a  ^# 


Oigitized  by  Googl 


Dilla  Lagrìmf  •  . 

.  Ca.?.  decimo  settimo.  : 

« 

DeJld  lagrime  9  che  fogliono  accompagnare 
fwatkne^  &  cerne  poffòn^  nafiere  da  di^ 
uerfi Spiriti  ^  ét  del  modo  itifpetr arie ^ 
&  dtferuitfene ^        ^  .  .  ..^  .  . 


3 

E  L  t.  A  fagra  Scrittura  a<Mi  4  tnHÌa:M#  , 
fa  pUk^vfitata»  che  l^éctotiìpagnatneiiuii 

delForatione  con  le  lr»grimc  ,  le  quali 
tanto  loda,  che  a  quelle  attribuifce  Tef-  ^j.,;  wl 
fere  i'iojracione  ei&adicaa  così  diik  T An* 
gel^a  Tobia  ifinui/^  ir^i^iir  %ì«^ìjì,  ffé^^i  Jf/'* 
0rMlÌ9me$k  tfunàDMno,  quando  3tiraiii«>a  lagri-^ 
me,  io  oflier/t  la  tua  orationc<il  Signor<i.-  Et  riftef* 
fo  difle  Dio  al  Rè  LZGCchiaittu/HuPorAùonem  tuam% 

vidi  lacrjnM  turni  io  hò  inte£a  là  ciiaiorationeè&  !• 
vedute  te  tuelagsipe  ;  vn*altra  verfionò  bgge^^ 
niiékìéurp»sm  fmnmz  hò  veduta  ta  tua  làgrima;  pec 
figtufìcare  ,  che  la  prima  lagrima,  ch'vfcì  da  gròos 
.  chi  del  Rè  3  inteneri  ir  cuore  di  Dio .  Bt  del  Salua^ 
tor  iioAro  dice  iLApoilolo»  che  im'Mebms  earnis^  fmim 
mentre  ftauajn  quella  fpoglia>mortale,  vm»  $Umfk 

W««r»ki't>fifcijeridor  preghicre,&ftiplicationi,a  grafi 
voci  >  cioè  con  vn  infiammato  affetto  del  cuore_^  ^ 
che  è  il  grido  ,  &  con  le  lagrime,  che  con  il  tnedefir 
ma  <i&tco;  vacfatia;  tia  grocchi^fit  eflaudito  r  per  in- 
fegnare  tcoii  qtttfta^efMtnptos  qnaU  compagni  dob^ 
biàmo^di&re^aya  soi^a,4>ratione  >  fe  Vogliamo  ch^ 
liaeflaudita  .  '  '  -  ♦         ;  . 

Ter  dichiaratione  di  che  è  d'aùuertire,  che  le  la«t 
grime  pof&oia'M&xsQ  Ida  diua^ 

ti  nel 
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Trattate  Priim 

ti  nel  cuor  noftfo ,  alcuni  buoni,  alcoui  tattiui  ;  di 
modo  che  le  lagrime  per  fe  fìefle  fono  indifferenti^ 
ic  noi  unto  nell*oratione,conie  fuori  di  quella  po* 
t  thmo  vfarle  &  bene,  &  male  •  fitche  frimiet^metir 
##5  le  lagrime  fogliono  oafcere  dsUn  satiiraié  cotnh 
pleflìone9ln]ou<Ì99&  tenerafCoiDe  fi  vede  nelle  don* 
PC  >  &  ne'  fanciulli ,  &  ancora  in  alcuni  huomìni , 
ihe  facilmente  fi  muouono  a  compaflìone ,  &  facil- 
nienre  piangono,  fe  vedono  /  ò  afcohatio  t  ò  s  ima* 
ginano  qualche  co£a  meftas  &  quantunque  quefta^ 
«turale  cojHelScine  lìa  atta  a  greflfercitij  dell'ora^ 
rione  ,  &  deuotione,  le  lagrime  però»  che  da  quel- 
la deriuano,  fono  communi  a'  buoni  >  &  a*  catciui  : 

llat.      perche  il  noiitro  Signora  Dio  fi  còme  flnU  fu^  ta^ 
MT»  é*  ^^i^^  9  jf»ìt€  fopra'  buoni  »  &  cattiui  >  co^ 
"\.  concede lofo^ quella  pioggia  di  lagrimeiacctà te  n« 
poflTano  feruir  bene  per  ottener  la  falute  :  bench^^ 
anco  fenza  quelle  pofv'no  acquiftarla  iperchci  co- 

Ci^  l»  :  me  fopras'irdetto,  non  è  neceffaria  la  deuotione^ 
V  ^£bik  - per.  andare  in  paradife  ,      per  diuentar 
perfoto:  8c  1  jtbondan2a  delle  lagrime  non  fii^l  Jiao<- 
mo  tantoj  fi  come  nè  meno  il  mancamento  di  quel- 
le lo  fa  peccatore ,  pofcia  che  fe  bene  quella  piog- 
gia cftcriore  gioua  »  acciò  la  terra  del  cuor  noftro 
éiaiiiioi  fructi  bttoni  i  può  ncindiiiieno  p^odurgU 
^       fblo  con  r  intem  »    nmsime  che  quantonquc^ 
'    l'abbondanza  delle  lagrime  ci  iia  data  per  ptodu|^ 
frutti  di  benedittionejtal  volta  però  per  noftracol*' 
pa  più  tofto  geroioglia  (pine  di  peccaci^  &  frutti  di 
ma^dittìone  • 

^        perche  fi  trouanò  ahre  lagrime  >  che  nafcono 

dallo  fpirito  del  demonio  ,  clie  comuouc  gl'humori 
del  corpo,&  fe  ne  ferue  a'  fini  pcrnitiofij  per  male- 
detta foggeftione  di  cui  alcuni  che  fono  di  com- 
plefsione  teBcra>  &  flebile,  fe  ne  feruono  per  hipo-^ 

crsfia»  i  £i9iiUd#c^  onci  fine  catuuS'ft  vsuio^d^ 

deli* 


s 
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Delk  Lagrime .  %$$ 
4eiì(leraQa».  <9Mie  queireD)pip//i»4e/ per  inganna»  fe«4i*^ 

tenti  vfìB«ian0  con  i  prcfenri  per  ofierirgli  nel  teoir-  K^'^i*?»» 
pio  i  vfcito  loro  incontro  9  piangeua,  come  crsr>  & 
fingendo  di  efler  loro  aniico,&  di  volergli  condutt* 
re  al  facerdoccjia  mczo  della  città  gl'vcQfi^  i  adeti^ 
pienda£  quel,  detto  ìlell'fiedeiiaftico;  Im  ^f^lkj^m  ^^^^ 

ii>i#r7w*»»<  >  «coltrar;!  il  nimico  di  pianger  co  '  .  " 
groccht:  mafe  gli  verrà  fatta^juw  potrà  fatiarfi  di 
beréil  (tto  fangue  :  &  che  aitila  iign^calibuieifaiMy 
€Ìie^^pùlligeG0O4pici  cbe  piangoxio>4ier  vccidcr^k 
fe-floti  'CfoU  demonio  fi  vefleileiio  ^^td^^ 
me  >  ton^  quelli  che  hanno  complefsione  difpofta  a 
quellcr  acciò  ingannadogli  con  quefta  fpetiedi  fanr 
ttci»  come  con  efca»  gli  trattenga  ralora  in  voa  vi^ 
Utd^pi»iiató«àiii  qualche  iàUà  (Aterina  ?  (come  in* 
cenmice  l'Onori  di  iioIilhepcrici»9&  d'altri  baom»» 
ni  perlierfi  ì  che  fi  perruadono^di  non  trauiare  dal 
vero  fentiero  della  Fede)&  inducendoli  bene  fpeflb 
a  cercar'  honore  della  fantlcà  »  che  veramenceaoJi 


1 

ftrar  di  digiunare  ,  &  (àr  penireotiai^e  fi  lafciaii0  Mat.^.ii 
vfcire  gran  fofpiri  co  lagrime  per  eflcr  tenuti  fanti, 

Simiu  a/quefte  fona  in  qu;ilche  parte  le  lagrime  3 
di  queUi  1  che  piangono  folo  la  ptf4ica  delle  cofe 
temporaUiÀJe  di^ni^^iaaetfità»  die  fuccedif* 
no  loro  y  non  dirizzando  gl'ekehTdcU^ipremione  a* 
beni ,  ò  mali  dcUanima  :  benché  paia  loro  alle vot- 
te  di  piangerei  peccati cofsinefsi»  non  piangendo 
"veramefite  fe  non  Ù  perditai^  vergogna ,  che  hacf 
que  d^  qaeUi  i  come  Efans  di  emdice  l'AfoitolQ  # 

chR  jténrinmmit  fcenhintU  Iwimyqii^  HAi  tu 

tnis  inquififf^t  eum:  non  trouò  fpacio  di  peniteotia  » 

benchercoalafrimcla  cxrcal&i  pcrd^e  oon  piaa-     "  ^ 
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M>  \  gétlà  la  perdita  della  paterna  htnciit^ìotìt  y  fe  no» 
-  per  il  dannrt  temp6ifUle<,-cte^a'^tal  perdita  riTulta- 
?      :  &  tali  f  òn6  le  Irrgrime ,  con  le  quali  molti  figli* 
noli  del  sècolo  otancqundo  dimandano  a  I>io  ven- 
<iett;i  de'  loro  nemici ,  ò  vero  felice  fucceffb  di  lor 
vanè  e  terrene:  pretenfioni  s  piangendo  i  mali  del 
"^V  '^ii^!  «oV^jfcordati  di  piangere  quelli  dell'anima  :  le  cui 
lagrime  potiamo  paragonare  x  quellciche.  il  Profeta 
Mtla.T.S.  M:ilachia  chrania  z  JìUnclum  veUt  draccnumy 
fon!^v"dc  ^'"^  ^«4/  ftrHthi^num.,  Pianto  come  di  dragoni*  5  & 
Ribcrara  .lutioiimile  a  .^nelloodeMlruzzi:  perche  quefti  infe- 
4ici>hanna  le  vifccre  durifsime  a  guifa^  di  ftruzzi  9 
^tt  fentire  le  perdijde  jdell'anima  i  ma  tenerlfsimo  a 
^iàrtgere  i  mali  d«baorpa  j  &effendò^a4hitiy8ùficri 
•vetfo  i  prof5ÌTtji,come  cTiti  dragoni.piangono  pòi  fe  " 
•da  quelli  reftdno  vinti,  come  i  draghi  quando  fono 
iiiperati  di  grelefanti>&  i  ftruzzi  quando  fonopun- 
tt-daile  fpine.;,  che  fono  intorno  al  lor  nido  ..Ma  le 
5bgrime  di  quefti  tali- fono  indegne,  deffer^efrauditc 
<Ia  Dio  ,  ò  di.muouerlD  i  pietà  i  poicl¥&  Ggli.noiu^ 
;  1       :tanto  guarda  le  loro  efteriorità>  quanto  rintecnaut 
;  •  'durezza>  &  lerpentina  crudeltà,  da  cui  quelle  dcri- 

-tiano.  Mutino  dunque  il  cuore,  84 il motiuo  delle 
^1.^  u'A  ifuc  lagrime,  &  così  iaranno  da  Dio^flcuiditi  • 

-•<»•.  *A.'     K       ^    J  .1^^  '  ^  .   •     V.'-     »..M«-  '**»-'r^ 


Afciando  dunque  da  banda  sì  fatta  forte  di  la- 
_^TgrimCi,  &  paffando  à  quelle»  che  deriaano  dallo 
i^ìrito  buonò^  A  rendoiio  feruente>'&  grata  a  Dio 
'         lorationcj  che  accompagnano  5  intenerendo  il  cuo- 
re di  Dio  nonfolo  per  l*efteriorità,  che  hanno  ;  ma 
molto  più  per  Totrima  radice,  da  cui  germogliano; 
'  wwTi  cioè,  dallo  Spirito  fanto,  iUcuioffitiòi. di inuouere 
•  '  ì  giufti  ,  &  inditrglf rad  orare ,  &  dimandare  gemiti- 
Wp.  1. 1^*  im  incrmtrsbilibféf^  itaì  gemiti  &  lagrime  ineffabili; 
ir.  .i-  impri- 
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Delle  Lagrime  •  ^57 
imprimendo  neiranime  loro  confiderationi  tali^che 

incenerifcono  il  cuore  con  affetti  deuoti,  &  arroc- 
chi con  dolci  la^^rime^che  fanno  Toffitio  d*auuoca-  - 
to  per  colui)  che  ora»  come  tedimonij  delia  vìua^ 
atcemione  dell'anima  >  &  del  fernente  afièrto  dello 
fpiriro:  &  quantunque  fia  cofa  chiara»che  lo  Spirito 
ftnto  principalmente  (  come  fopra  s'è  detto  della__» 
fuftantiale  deuotione)infonda  quefto  dono  delle  la- 
grimej  come  caufa  fuperioreiconforme  a  quello  del 
S/^LhtìOiPluuiémwlMtariam  fe^regabis  Deus  hAteditati  P^*^7*m» 

t$u.  Che  fegrega  la  volòtaria  pioggia  delle  lagrime 
alla  fila  hcredità>pcr  Inaflìarla  con  modo  fiupendo, 
Ó*fulgura  in  pluuiam  fecit^  &:  conuerte  i  folgori  in  PLi^*  7» 
pio  ggia  ;  cioè  il  fuoco  de  gl affetti  nellacqua  del-  J^?^^* 
le  lagrime  5  può  nondimeno  ciafcuno ,  come  caufa 
fecondarla  >  &  inferiore  procurar  quefto  inaffiame* 
t03&  con  tHuerfe  Meditationi  accender  queflo  ftio- 
cojche  fi  conuerta  in  torrente  di  copiofc  lagrime  . 
Et  fi  come  quefte  confiderationi,  &  interni  affetti 
ibno  di  molte  lòrti  5  cosi  diuerfi  fono  i  modi  delle 
lagrime  sle  quali  a  due  capi  fi  poflbno  ridurre  9  fi* 
gurati  (come  dice  $•  Gregorio)  in  quelle  due  ter*  liKMMa 
re  irrigue  ,  che  la  figliuola  di  Calcb  dimandò  a  luo  ^<>g««»S4» 
padre,  di  cui  habbiamo  già  fatto  mentione.  L*irri-  Nel  cu. 
guo  fuperiorefono  le  lagrime  nate  da  aftetti  da- 
more  ^  con  la  confideratione  delle  cofe  fnperiorì  9 
celefH)  &  diuine  i  come  chi  tira  1  acqua  da  vn  luo« 
go  alto  ,  ò  la  fa  fcendere  dal  cielo  .  L'irriguo  in- 
feriore) fono  le  lagrime  del  timore  5  &  della  mefti- 
tia  9  nata  dalla  confideratione  delle  miferie  $  chc^ 
fono  in  noi-i  ò  che  ne  circondanoj  &  minacciano  la 
noftra  mina  $  come  chi  cauando  vn  pózzo  trah^ 
acqua  dalla  terra  •  Et  le  ambedue  quefic  confi- 
derationi  eccitate  dallo  fpirito  diuino  j  concor* 
reranno  infieme  a  combattere  vn  cuore ,  fe  foffe^ 
duro  d'vn  macigno^  ne  trarranno  fopxidi  lagri« 
Guida  Spur  •  Par J»  fi  wq$ 
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me  5  che  Tinteneriranno  i  con  e  percotendo  due_^ 
Molli.  »o*  volte  Mose  con  la  verga  quel  faffo,  nefcatorirono 
"«         abbondantiffime  acque  i  il  che  non  accadde  per 
Exòa.' 17-  virtù  della  pletr^ò  della  verga,ma  per  l  onnipoteò* 
'  za  &  virtù  della  croce  di  Chrifto  ^  adombrata  ìo-j 
quella  verga  :  per  i  meriti  di  cui  impetraremo  il 
predetto  irriguo,  con  cinque  fonti  di  lagrime,  che 
corrifpondano  alle  f  ue  cinque  piaghe  •  te  prime  » 
'      ma  pià  imperfette  fono  per  le  milcrie  Jtemporali , 
che  patiamo,  fin* a  quel  fegno  però,  che  è  lecito»  & 
Iodeuole,dimandare  il  rimedio  di  quelle  i  &  quefte 
fogliono  crterc  più  abbondanti^  perche  la  natura  & 
la  gratia  concorrono  infieme  a  prouocarle  ;  come 
li  viddcJn  Anna  madre  di  SamtieUe  >  di.^ui  dice  la 
1.  Reg.  I-  Scrittura,  che  fmm  ejfet  smar»  Mtm^y  wauU 
10    *     minuffty  flens  largherà  ftando  di  mala  Voglia»  fece.^ 
oratione  a  Dio  ,  piangendo  dirottamente  .  Con  si 
fatte  lagrime  orò  Tobia,  Sarra  fua  nuora,Giudittai 
&  altri  Santi,  dimandando  rimedio  a  i  mali  tempo^» 
tali,  con  fine  però  di  rimediare  a  i  danni  fpiritualii 
da  cui  deriuauano  quegl'altri . 
2         Altre  lagrime  (dice  Caffiano)  nafcono  dal  dolo- 
CoHac.  9'  rfe  de'pcccati ,  fpremute  tarora  dnl  timore,  ò  con- 
^  fideratione  dell'inferno  ,  ò  del  tremendo  giuditio 
ch'afpetriamo  :  come  Dauid  temendo  il  furore  del 
pf.io|.ao  diuìno  fdegno,  diccua  ,  Cimrem  tmmquam  fM9m 
^  manducuhiim  ,     fotum  meum  cum  fletu  mifceht$m» 

Mangiauala  cenere  in  vece  di  pane  ,  &  adacquaua 
il  vino  con  le  lagrime  ,  &  pregaua  Dio  in  quello 
MiLd;  j.  modo  :  St^luum  m  fitc  Dmim  ftpftep  mifermrdl^m 
iuam  ,  quoniam  non  efi  in  morte  qui  mtmwr  fit  fui  f 
in  inferno  autem  quU  confitehitur  uhi  t  Labcrsui  $m 
gemitu  m$Qi  Uuabo  per  fingulas  noBes  leHum  meumy 
léttyftit  mfis  SiratMm  meum  rigabo  .  Saluami  Signo- 
re per  la  tuamifericordiai  perche  nella  morte  non 
ci  è  chi  di  te  fi  ricordi  1  &  neU  inferno  ctii  farà  eh^ 

Hcon-' 


1 


Digitized  by  Google 


Delle  Lagrime .  %sgi 
ttconfefli^  mi  fono  siffaticato  in  pianger  molto  » 
Bc  oc^ni  notte  lauiu;i  il  mio  letto  con  lagrime  .  O 
quanto  erano  abbondanti  , poiché  ballauano  à  ba- 
gnare ,  &  lauareil  ietto  !  O  quanto  efficaci  motiui 
nebbero  le  lagrime,  clic  fi  verfaiiano  nel  l'irte  fio  ri- 
pofo  deiletto!  O  quanto  furono  iirfi^& radicati  nel 
cuore  quei  moti'ub  cli'ogni  notte  rinonati^moueua»» 
no  a  piangere  con  tant'abbondanzaj&r  amaricudine! 
Impara  dunque  ad  orare  &  piangere  in  qliella  gui- 
fa>  fe  vuoi  placare  la  diuina  giuftitia  •  Altre  lagri- 
me, che  pur  nafcono  da  peccari>deriuano  dall'amo- 
re con  la  confideratione  delle  diurne  mifericordiet 
per  hauer  ofFefo  il  donatore  di  quelle  -  Tali  furo- 
no le  lagrime  del  medefimo  Dauid  ,  quando  diffe  , 
"ExitHs  Mqusrum  dtduxnunt  ocult  mei ,  quU  npn  cu^  PfaL ny^ 
fiodierunt  UgemtHsm  •  I  miei  occhi  hanno  verfato  'i^- 
vn  fontè  di  lagrime,  per  dolore  d*hauer  trafgredito 
i  tuoi  commandamenri .  Nè  meno  abbondanti  fu- 
rono le  lagrime  di  Maddalena,  con  cui  lauò  i  pie- 
di di  Chrirto  Signor  noftro ,  la  quale  oraua  tacco-  Lue 7*  3I 
do,  perche  le  lagrime  parlauano  per  lei,&  impetra- 
rono il  perdono  di  graui  peccati  >  perche  deriua- 
Uano  da  grande  amore.  Nè  minori  furono  le  lagri- 
me di  S.  Pietro,  il  quale  pianfe  amaramente  per  ha-  Lucia.^; 
uer  negato  il  fuo  Maeftro  i  anzi  per  tutto  il  cor  lo 
della  fua  i^ta»  il  gallo  co'l  fuo  canto  l'eccitaua  ad 
orare  con  lagrime  :  perche  il  fuoco  del  diuio'amo- 
re  lo  diéfaceua  in  quelle  . 

Altre  lagrime  nafcono  dalla  copaffione  di  Chri-  J 
ilo  Saluator  noltro  ,  colle  quali  accompagnarne  le 
fuc  5  dolendoci  della  caufa  di  ouelle  i  cioè  dc'no- 
ftri  peccati,&  de'fuoi  dolori,  obbrobri),  e  tormen* 
tijché per  noftra cagione  fofìenne  :non  come  pian- 
geuano  le  figliuole  di  Gierufalcmja  cui  dificriftef- 
lo  Giesù,  noUte  fiere,  non  piangetci  perche  piange-  Lue 

uano  folo  per  c6mpaÌHoae  Jniaana  i  ma  come  pia- 
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fe  la  B.Vergmca  cui  era  palcfe  l'innocenza  delfuo 
figliuolo»  l'infìnica  dignità  della  fua  perfona ,  &  la 
caufa  della  fua  borrenda  morte  &  patTionei  &poi- 

lUMkia.   che  Tamore  piange  een  qudliy  che  fiangoHù  >  rimira 

Chriflo  crocififlb,  che  ora  &  piange  per  i  cuoi  pec- 
cati ,  &  indùrtriati  ancora  tù  di  orare  ,  &  piangere 
per  quelli ,  gemendo  &  fofpirando  per  vederlo  in 
tal  guifa pianger e3&  patire  tanti  tormenti;  accom- 
pagna Toratione  &  le  lagrime  tue  con  Torationi 
&  lagrime  fue^  acciò  le  tue  ilano  per  quelle  efTau- 
dite  • 

4       Altre  lagrime  nafcono  dallo  fulfcerato  deiiderio 
di  vedere  Dìo^  piangendo  la  noftra  lontananza  per 
brama  di  Aàr  fempre  nella  fua  dolce  compagnia^: 
Vftl«4f«3«,  tali  erano  le  lagrime  di  Dauid  >  mentre  dìceua  :  Si» 

tiuit  anima  mea  ad  "Deum  fortem  DÌtiumiquando've'' 
niam  y  affatelo  ante  faciem  Dei  ì  juerunt  mihi 
laerymA  meA  panes  die  5  oc  nofie  y  dum  dicitur  fmhi 

qumdiey  vhi  efi  Deus  tuHs  f  Scà  l'anima  mia  afleta* 
ta  per  defiderio  d*accoftarfi  a  I^o  forte  viuo:  qua* 

do  verrò,  &  comparirò  al  cofpetto  di  Dio?  giorno 
&  notte  mi  cibo  di  lagrime  ,  mentre  ogni  dì  mi  S, 
.  dice>  douc  è  il  tuo  Dio  ?  Simili  a  qucfte  fono  pari- 
mente  le  lagrime  »  che  deriuano  dal  cuore  di  chi 
fente  molto  In  qnefta  vira  ?abfènza  di  Dio»  &  de(i« 
dera  di  Tempre  tenerlo  feco  i  nel  modo  che  egli  ftà 
|o.ao»ii.  coYuoi  eletti  ;&però  a  guifa  della  Maddalena  con 
molte  lacrime  cercn  Chrifto  nel  fepolcro  delfuo 
cuore>  ne  cefla  mai  di  cercarlo^finche  lo  troui,non 
morto ,  ma  viuo  per  godere  della  fua  dolcifiìma^ 
conuerfatione 

•  5        Finalmente  altre  lagrime  nafcono  da  vna  infiam- 
mata carità  verfo  il  proffimo  ,  piangendo  i  peccati 
di  ciafcuno  s  &  i  danni  »  &  miferie  loro  9  come  fe 
•.Beg.1^5*  fodero  fue  proprie^  come  SsémuelU piskgeua  SauU 
Icrc*^.  1.  ^  Gieremia  defideraua  vnfeMt  diUgrimefet  fiX^ 
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fere  dìyé*  nette  il  f uo  pofoU      ChtìHo^gnor  nO'  ^^^^•U» 
&go  nella  morte  ctiXimro  lagrimòi  ^^^^^f^^^f^^ 
l.inalt>che  feprj^raaiio  alla  ^itip^^l^P^^^Ì^  iac.r^.41 
•&Paolo  perla  conutàrGone  deìmMàtf^^SiÉ^S^ki^^^ 
no  cinque  principali  fonti  di  lagrime*  con  ciii  pjuw  : 
accompa^^nare  la  tua  oratione ,  fecondo  le  dòlfe%: 
c'faai  intentione  di  dimandare,  &  feconda  la  mate-  h_ 
ria  9  di  cui  tratti  con  Dio  noftro  Signore  ;  i  qua^/* 
foDti  i  fono  tutti  comprefi  nei  dono  delle  lagrime  »  " 
la  cui  prima  origine  è  lo  Spirito  fanto  y  che  nora,.» 
con  vna  forte  di  lagrime  ,  hora  con  l'altra  ,  ci  fà  - 
prare,  acciò  fiamo  effaudiri  .-perche  c  infallibile  la. 
parola  dataci  d^^  Chrifto  ;  Beati  qui  lugeéf,  guitiém  Mattj.j» 
ffj!  fonfoìt^hunfùt  t  Beati  quelli  che  piangono;  peir« 
•che  faranno  cònfelati  non  folo  nell'altra  vita>  ma^» 
-anco  in  queftai  poiché  impetrano  quanto  dimanda* 
no  nella  loro  oratione  •  Che  fi  come  Giacob(come  ^ 
fi  è  detto  )  lottando  con  TAngelo»  con  lagrime ,  flc  J^*P»J«»»<» 
preghiere  impetrò  la  fiia  benedittione»  così  quel-  ' 
u  che  ilottano  con  Dio  con  oratione  &  la^ime  » 
confeguifcoiio  la  fua  benedittione  con  tale  abbon* 
danza>&  celerità,  che  fpeifo  in  mezo  delle  medefi- 
me  lagrime  Dio  darà  loro  qualche  caparra  d  eflfere 
«fflbttdAti:  come  dimoftrò^  Sarra  1  la  quale  eflendo  Tob.|.ii 
flàta  vn  pezM  in  oratioM  con  lagrime  >  leuandofi  m 
da  quella  ,  cominciò  a  glorificare  Dio  j  che  doppo 
la  tcmpefta  raffercnaua  il  cielo  >  &  doppo  le  lagri- 
me &  il  pianto^  mandauft  Taliegrezza  &  giubilo»  & 
•fidi  modo  che  doppo  la  pioggia  fuor  apparire  Tiri* 
de  >  cioè  Tarco  baleno  di  tre  colori}  fegno  deUi^ 
fercnità,  &  della  pace,che  Dio  fece  co  grhuomini, 
quando  promife  di  non  mandare  più  il  diluuio  a  Gcn.^.  t% 
immergere  il  mondo  $  cosi  doppo  Toratione  & 
pioggia  di  bgrimet  refta  Taatma  coq  gran  tranquil* 
ììxìy  &  pace»  &  con  /icura  caparra  deU'aimcitia,& 
con&deraùone  con  Dio  per.  lo  fplendore  de  glaiif 
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#|«ii>Fe(le>  Speranza»  &  Cariti  f  che  eflercic^ì^f  ^ 
fua  oratione  i  onde  nafceetiartdio  yn*altra  gfa^l^' 
curezza,  benché  non  fenza  qualche  timore  ,  ché— > 
Tafficura  di  non  reftar  più  fommerfa  nel  dilttui^ 
de  peccati  >  ne  quali  foleua  tialcare  :  perche  cbi^ 
fauorito  di  si  pretiofo  dono  comé  quefto  d^^^lÉi 
^rime,  i«raendofetie  beneydiTcretafo:  feruentèiieME^' 
te ,  Tempre  chi  gle  lo  diede  lo  fauorirà  di  fatip  a£« 
.  fai  conftance  nella  fancità  •     • . .  .  y%il^;^ 


M 


ì>i  alcuni  au»ifi  mt&rné  s  quefip  d$nù  •  I 

A  Te  defiderl  fapere  i  me^i  per  acquifl:ar( 
quefto  nobiliflìmo  dono  delle  lagrime  >  gif 
s'è  dettoiliftefla  oratione  effer  di  tal  virtù>che  pu^ 
iàg^^^      ftelTa  qudilo  i  di  cm  ha  sì  gran  *USé^ 
gno  i  ditMdò  a  Dio  noffaro  Signore^  quel  cheaifW- 

HUU  quell'altra  figliuola  a  fuo  padre  t  Terram  arentem 
t|  '        de  dilli  mi  hi ,  Ja  ó*  irriguam  aquis  :  Tu  mi  hai  dato 

^  vna  terra  arida  >  dammene  vn  altra  irrigata  dall'adi 
que  .  O  fupremo  Padre  qtteflo  mio  fpirito  »  per  ^ 
fteflb  è  molto  arido»  &  fenaa^^  acqua  di  deuotioiprtil 

&^  di  lagrime  ^  dammi  dunque  il  doppio  irriguo  > 
che  naica  dal  tuo  fanto  timore,  &  amore  .  O  SiU 
uator  del  mondo  ».  nei  cui  corpo  furono  aperti  ciik^ 
que  fonti  di  fatigué  per  mio  rimedio  ^  ló  ti  priego 
per  quellrifteffi  »  che  mi  donici  cinque  fonti  di-  Jbt* 
grimci  che  abbraccia  il  tilo  Spirito  diuino  i^cci^ 
con  quelli  io  ori  in  modo>che  meriti  deflere  eflaur 
dito>  &  coniolato  .  Aracn  é    •  ,  ' 

'Mst  perche  quefto  dono^come  qdeUo  che  è  gra? 
tatto  ,  non  (noi  concederfi  a  tutti  i  perche  àlcttm 
fcruendofettf  indifcrettamentéjio  eonuertirebbono 
}      m  proprio  danno  >  non  fi  deue  chiedere  à  Dio  aflo- 
lutamente  »  ma  eoa  la  folita  conditione  »  &  in  quel 

gradai  chfO  conaerràper^la  m&bà  ùlutc^  laTcianda 
>  ^  che 
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che  la  diuina  prouidenza  faccia  quel,  che  dourà 
effer  di  maggior  fua  gloria .  Ne  per  ciò  dobbiamo 
mancar  dalla  banda  noflra  d'vlare  quelle  coiiride<> 
rationt^  &  afiecri)  dà  quali  naicònole  lagrimei  per* 
che  non  iftà  in  noftra  mano  il  piangere  è  nò  neli'o- 
rarione  ,  ma  berie  d  vfare  i  mezi,  ò  motiui,  ond^ 
pofla  naiccre  il  pianto  :  /ì  come  nè  meno  ili  in^ 
manonoflra  d  hr^uer  confolacione  fenfibile  neU*o« 
racione;  è  però  debito  ooftrodinon  far  poco  con^ 
to  della  òaufa  o  motiuo  %  da  cut  deriua  $  ma  però 
fcnza  anfietà  ,  &:  inquificione  d'hauerle  i  perche— > 
Ipeffe  volte  il  fouerchio  deliderio  di  Lgrime  farà  ^ 
caUi'a  che  tù  non  l  impetri  •  procura  dunque  con 
tViOtt  tranquillo  &  riiTegnato  di  far  più  ftima  del 
motiuo  delle  lagrime  ^  che  deirìllefie  lagrime  i  per* 
cioche  fi  come  non  fi  deue  cercar  Thonore,  ma  Ia_# 
virtù  da  cui  nafce  l'honore  ,  &  cercandola  come— f 
f\  deue>  verrà  apprelTo  Tboiiorc,  benché  no  lo  cer« 
chiamo;  co$ì  a  punto  cercaodo  t ù  la  deuócioue  fo« 
ilandale  »  cf ouarai  le  lagrime  fénza  eercarle  • 

Ma  fe  Dio  cominciarà  ad  intenerrti  il  cuore  »  • 
tion  ti  conccnrare  d'vna  pioggetta  le<?^iera  y  che^ 
folo  imor2a  la  poluere>  &  bagna  la  fuperficit:  det 
la  terra»  ni  penetra  pià  a  dentro^  uè  s  mzuppa  ia^ 
quella:  perche  fi  come  poco  giouarebbe  queflo  per 
far  produrre  frutti  alla  terra)  così  quefte  lagrimet- 
te  legtjiere  ,  cagionate  da  qualche  buon  affetto  » 
ch'in  voiubito  fi  fente^  &  ipariiccf  pochè  faccende 
fogiiono  fare»  fe  cù  noti  tappi  più  a  dencrd  in  quelp 
la  confideratione^  che  Teccìtò^  acciò  fiaHò  a  guifa 
di  copiofa  pioggia  5  che  inebri)  la  terra  del  cuor  ^Ce^ 
tuo,  &  la  lafci  con  la  iatietà  che  defidera*  Souuen* 
gati  che  gl'occhi  della  Spofa  di  Chrifto  fono  para-  . 
gooati  a'  forni  %  o  pifcioe  di  Hefebdoi  il  che  figoì-  ^^»^"^;J 
fica  (fecofklo  S.  Ambrogio,  &  S.  Gregorio)  i  pen-  pji'.'ijt. 
fieri  puriaouero  iljcipgpip  del  dolore;  a<;cif)  inte»-.  inCaM-i 

R   4  diam^ 


Digitized  by  Google 


;V  .^^ir^  ii#4  Trattato  Primo  ' 

. .  ^  della  Spofa  deuono  eflgl^v* 

'  guiifa  di  due  fontane  di  abbondantiffime  lagritffe  > 
che  nalcono  daTuoi  lanci  penfieri^legaci  &  raccol* 
Pfal.7d*^.  ti  da  feruenti  affetti  del  dolore, &  della  compaflìo- 
oe  9  come  li  è  detto  •  Ma  fe  Dio  nodro  Signore  ti 
concederà  qnefti  fonti  di  lacrrìmC)  feruitene  mode*, 
ratamente  5  perche  il  fouercnio  vfo  nuoce  non  ra« 

10  al  corpo»  ma  airiftefTo  fpirico  .  Ho  veduto(dice 
Grada  7.  S.Gio.Climaco)  alcuni  pianger  foucrchio^i  quali  fi 
in  fin.     pMcrcoceuano  canto  il  petto  >  che  vfciua  loro  il  fan- 

'  gue  dalla  boccas  &  allora  mi  foauenne  di  quel  che 
KiOM.  $,  dice  il  Profeta  tPer^nj^^  fumvt  faemum^é^  Mtmkt 
cor  meum  .  Fuipercoflb  come  il  fieno  3  &  s'inaridì  . 

11  mio  cuore  >  quafi  dicelTe ,  Per  lo  troppo  piange- 
re fono  venuto  a  tale  >  che  reilo  arido  come  il  fie* 
noychedal  gran  caldo  è  reftato  prioo  di  verdura^». 

PcMicrit^inMmore.  Così  &Bonauentura  dice  eflèr  naèef<- 
In  &Btig.  fario  d'vfarc  difcretamente  la  gratia  della  deuotio- 
ne^quando  il  corpo  è  debole  5  acciò  non  ci  auuen- 
K7a.a^  ga  quei ,  che  dice  il  Salmifta  :  Defecit  caro  mea  >  ^ 
tòt  meum:  quafi  dicefiè>è  mancata  la  forza  del  cop» 
po>  &  per  ciò  anco  ti  vigor  dello  fpirito  s'è  >  infiac> 
chito  )  &  chi  mette  troppo  ftudio  in  acquiftare  la;^ 
deuotione  fenfibile,vienc  a  calciche  perde  la  fuftan 
tiale>che  è  più  importante  » 

Così  parimente  fi  deuono  fuggire  due  altri  eftre- 
mi  l'il  primo  della  fouerchia  compiacen2a3&  arro» 
ganza>che  potrebbe  cagionarti  il  dono  delle  lagri- 
me, come  fe  da  quello  voléffi  mifurare  la  tua  fanti- 
tà  5  &  familiarità  con  Dio  5  compiacendoti  molto 
:  '  <  per  hauer  lungamente  piato  neiroratione>  &  fprez* 
Kindo  glaltrii  ciié  noa  hanno  tal  dono»  come  imo» 
mini  imperfetti,  3c  poco  umici  Se  cari  a  Dio  :  da  dm 
dÌIo.CIì-  P^^l'3  grand'occafìone  il  demonio  d'eccitare  a  sì 
wac.  vbi  farci  huomini  le  lagrime  in  publico  5  acciò  per  que- 

fta  ftrada*  lodaci  da  gl  aUsi^dMencìm^  più  temerà^/ 
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Delle  Lagrime .  ^6$ 
rìj:  laonde  con  molta  ragione  Dio  poi  ritoglie  loro 
quefto  dono  s  che  perciò  vengono  a  cafcarc nell'ai* 
tre  eftremo  di  pufilianimità»  &  diffidenaas  parendo 

loro  d'hauer  già  perduta  tutta  la  diuotionejpoiche 
fi  vedono  priui  di  queflo  rinfrefcamento^il  qu:le  fe 
pigliaranno  per  princlpal  fondamento  della  deuo« 
tione^  accaderàloro  quello^  che  alle  piante  au'uez- 
ze  ad  efifer'ogni  giorno  adac^uate^che  vn  ibi  gior 
no  fi  manca»  tolto  s'immarciiconO)  &  a  poco  a  po* 
co  fi  feccano  :  cosi  apunto  fe  cù  gouerni  l*opere— t 
tue  da  quefto  inaffiamento  di  lagrime  ,  mancan|do 
quello^  ti  perderai  d*animo>  &  la  deuotione  andarà 
a  fpaflb  •  Ma  fe  hai  caro  di  eonferuare  quefto  dono 
di  lagrime  in  modo  che  veramente  ti  fia  gtoneuole^ 
fa  di  miftieri  di  poflederlo  con  talhumilcà,&  ralfe- 
gaatione  ,  che  nè  l'abbondanza  delle  lagrime  ti  ca- 
gioni vanità  »  nè  il  mancamento  di  quelle,  ci  faccia 
perdere  d'animo  i  ma  che  ^tiì  fondi  la  deuotione  & 
pietà  tua  non  in  quelle  fenfibiU  lagrimuccie  s  ma^ 
nel  defiderio  &  prontezza  di  far  la  volontà  di  Dio^ 
nella  maniera  eh  a  lui  piace  • 

« 

Gap.  D £ cim'ot tavo. 

'Dell^vfo  deltoratione  vocale  con  attentio^ 
ne  .éf  fp  trito  :  &  che  vi  fom  tre  fir$i 
d^attentìone  >  delle  quali  la  mi^ 
gUareèiaprefcnzadiDio. 

V  A  N  T  V  N  Qj^  E  l'orationCf  &  il  trat- 
to con  Dio  >  di  cui  fin  hora  ragionato 
habbtamoyfia  prtncipalmedte  opera  del-» 
io  fpirito,  &  delle  fue  potenze  internet 
fenica  cui  non  ci  è  oraùone  cbe  yagliaiaondimeno» 
'  "  "  ^  V  ag" 


^66  .       Trattato  Primo 
v^aggiuD^iamo  aacora  le  parole  eftetnei  àccompa- 
gnando  1  oratione  mentale  con  la  vocale  i  non  ac- 
eto Dio  ci  fenta,  ma  per  altri  fini,  &  vtilità>  &  maf- 
t  a.q«83«  finie  in  quattro  cafi  notati  da  S.  Tomafo  . 
-ar.ii.        li  primo  ,  quando  ror^tione  è  commune»  &  fifa 
in  nome  della  Chiefa  9  ò  per  Aio  comandamirnco  i 
perche  eHend'ella  vifibile»  &  vna  congregacione  di 
'      molti  fedeli,  conuiene  che  anco  la  fua  oratione  fia 
fenfibile  i  acciò  tutti  la  pofTano  fentire,&:  in  quella 
S  aiutino  l'vn  l'altro  ;  onde  ilminiilro  della  Chiefa 
non  fodisfarebbe  al  precetto  1  £e  folo  mentalmente 
recitafle  Tolfitio  diuind  • 
i         II  fecondo  cafo  è,  quando  vogliamo  offerire  a 
Dio  Signor  nòllro  vn'intiero  fagrifitio  di  noi  fteffi; 
cioè,deiranima&  del  corpo  >  poiciie  Tvna  e  l'altro 
èfuo^&maflime  quando  rofferiamb  per  i  noftri  pec 
cati  ^  copciofiacJie  effendo  Toratione  ibdisiàtlx>rta 
per  i  peccati»  gioui  molto  per  tal  fodisfattione  la—* 
•  fatica  corporale,  che  fi  fa  orando  vocalmente^  per- 
Ofce  14.3  ch'all  ora  s'offerifcono  a  Dio,come  dice  Olea»/  vi" 
felli  de  i  m£lt$  Uhrii  cioè>  Toratiom  vocali»  oh^j^ 
fodisfaccianó  alle  pene  douute  a'  noftri  peccatì>a>- 
me  per  quelli  anticamente  ^'ofl&rtuano  i  vitelli  •  - 
^     -    Il  ter^o  calo  è,  quando  quelle  parole  fono  iftru- 
^     menti  per  accendere  Tinterna  deuotione  dell'ani- 
Ipif»  i2t.  ma  >  perche ,molci  vi  fono  (dice  S.  Agoftino)  chc^ 
ad  prob.  con  parolcj  con  gemiti  &  altri  fegni  efterni  eccita- 
JiSgni.  no  in  fefteffi  C4|di  defiderij  &  fcruore  del  cuore 
adaugen-  ptff  Orare  con  più  fpirito  .  Benché  s'alcuno  eoa—» 
j"ri*"^"  quella  efteriorità  fi  diftrahcfTe  dalla  i^euoiione  in- 
nos'  ipfo!;  f  erna  »  dourebbc  più  tofto  lafciarla  (  come  nota^ 
«xctcain*.  &  Tomafo)  quando  però  ^ra  prinatanient  %  &  per 
propria  deuotione  i  perche  non  conutene  perdere 
il  più  per  il  meno  ,  ò  il  principale  per  racceflorio^ 
4        II  quarto  calo  è,quando  1  abbondanza  delTìnrer- 

#K>  i(?r uore  profompq  ia  paroip  »       ^cune  volt 

te  in  ' 
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te  in  fofpirijin  gemiti,  &  altri  atti  efterni;  e  tal  bo- 
ta con  si  fatta  violenza  (come  nota  Caffiano)  che  lib.s.ci*^ 
non  il  polTono  contenere  i  a  guilà  d'vna  pentolau*^  *®* 
che  bolle»  &  creperuifò  non  verrafle  per  la  bocct  : 
confornfie  a  quel  concettò  di  Datrfd  yficu^mdtpe  VUUi^i» 

pinguedine  refleatur  Anima  méa^é^  labijt  exultatioHts 
laudabit  osmeum  ,  /i  riempirà  l'anima  mia  del  gralTo 
.della  deuotione>  &  verlerà  per  la  bocca  ciTulcacio* 
Det&>gaudioi&  altroue:^r^W^^4^  Dominum  ìf^  cùi^  * 
fftS»  mi0  femper  :  fetnpre  io  ìnoi  ncordaiia  della  pre» 
fencia  di  Dio  5  &  per  ciò  Utatum  efi  tot  meum  3  '^W* 
exuUauit  lingua  mea  :  s'è  rallegrato  il  mio  cuore  % 
&  ha  giubilató  la  mia  lingua  j  cantando  le  fue  lau^   •  ' 
di  •  Quindi  è  (dice  S.Bonauentura)  che  i  modi  del*  tu  ptogr* 
l'oraciofie  vocale  fono  due:  il  primo  è  quel  che  na«  7*  ttììi§^ 
f ce  dall  oratione  mentale  >  &  dal  femore  dello  fpi-  ^'^^ 
rito,  per  mezo  delle  parole ,  che  chi  ora  all'impro-  . 
uifo  compone^S»:  efprimcjcon  le  qualimoftrailfuo 
ieofo.  interno  ^  proferendo  con  la  lingua  quel  taa*     •  ^ 
to  j  che  diceua  internamente  col  cuore  a  Dio  $  tal 
hora  con  qualche  ordine»  &  altre  tlAte  (ènzas  fer* 
ucndofi  di  alcune  parole  della  Scrittura  >  ò  deliaci 
Chiefa,  che  gli  fouuengono,  fimili  al  fuo  concettoi 
incerilo  :  &  quefta  oratione  fuol'effer  più  attenta^' 
&  eMcace  i  ma  non  può  efler  fainga,  come  quellaj^ 
che  ftanca  mòltòt  per  la  vehemenza  dell'affetto  $  dia* 

cui  naice^  &qucfta  non  è  in  poter  iioftro  d'hauer*» 
la  •  L'altro  è  il  modo  ordinario, cioè  quando  fi  leg-^ 

Ì[ono  i  falmi,  gl'hinniiò  lorationi,  che  vfa  la  Chic^ 
a  neU'offidio  «diuinoi  ò  £»ri&io  della  Mefla»  le 
quali  fono  piene  d'altiffimoiptfito  d'orattoné»^pcn>  ' 
che  fe  ben  fi  auuerte,  Dauid  fte*  fuoi  falmi>  &  Ia-# 
Chiefa  negrhinni  >  &  nell  oràtioni  >  quafi  lempre-* 
parlano  con  Dio>a  cui  indriazauo  i  loro  colloqui); 
ne  in  tutti  ù  dinsandano  gratle  j  ma  ò  egli  fi  loda 
por  le  fue  grandczzeiSc  Visuitaiio  fo^^moiKe  a  cìih  . 
;  ,  ■  '  tar 
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tar  le  fae  lodi  >  ò  vero  narrando  i  fuoi  benefitjj  ie. 
ne  rendono  i  lui  gratict  ò  fi  efpongono  le  miferie^ 

&  colpe  noftre  >  delle  quali  fi  dimanda  perdono,  8c 
rimedio  >  &  finalmente  fi  chiedono  nuoue  gratin— 
con  addurre  titoli»  &  ragioni  per  muouerlo  a  con-  ' 
cederle ,  con  mecterui  anco  interceflbrt  i  come  sè 
detto  dellortitione  mentale.  Ma  ft  vuoi  guftar 
bene  lo  fpirito  che  ùà  nafcofto  ne'  falmij  &  oratio- 
ni  3  è  neceffario  che  v'accompagni  qualche  inter* 
na  atcentione,  fi  ciie  con  rintelletto  confideri  quel 
che  dici  con  la  bocca  5  &  il  negotio»  che  hai  per  le 
mani  :  perche  fe  fpontaneamente  ti  diftrahi  in  altrot  . 

*iil7   la  tua  oratione  fiet  in  peccatumiti  diuentarà  peccato: 
«d^uun  *  i^en^rc  vuoi  placare  Dio  (dice  S.  Bafilio)piìi  to- 
pttfe&z.  Ho  lo  prouochi  a  fdegnoper  la  tua  poca  riueren- 
s.  chrif.  tia  .  Poiché  mentre  parli  con  vn  Signore  di  si  gran: 
ÌÌ?nt?m^  macftà»  lardandolo  nel  mezo  villanamente»  ti  volti 
circ  med.  a  trattar  con  le  creature  >  dando  luogo  a  penfieri 
inutilì^&r  impertinenti:  onde  potrà  riprenderti  con 
|fa.^fi|.  q^^il^  parole  dlfaia  :  Appropinquai  populns  ifte  «r# 
/to  >  6*  ^^f^ij*  fi*'^  gl^ifieat  me  :  cor  autom  iorum  tm^ 
gwéBkméi  quello  popolo  &  accolla  a  me  con  la^ 
bocca  ftia»  &  con  le  labra  mi  glorifica  :  ma  il  cuor 
loro  è  lontano  da  me  :  poiché  mentre  ora  &  mi  lo* 
da ,  non  confiderà  che  io  ftò  prefente,  nè  auuerte> 
^   che- parla  meco  >  nè  meno  a  quel  che  dice  :  &per- 
ci^  mentre  ori  in  queftó  modo  >  perdt  tutt'i  frutti 
deiroratione  j  nè  impetrarai  quel  che  dimandi i  per- 
•      che  Dio  non  afcolta  le  pecitioni  della  lingua  j  ma—» 
del  cuore,chc  l'accompagna:  &  (come  ben  auuer* 
15f  orat.  ti  S-  Cipriano  )  qu&modo  tt  i  Deo  audiri  poìiulas  9  ' 

We  a  fi"  ^  iffummou  Mudisi  come\aoi  eflere  intefo  da 
ni  /  Dio  f  mentre  tà  non  intendi  ce  fteflfo  ?  nè  guardi  a 
Rcfcrt  D.  ^'Jcllo  che  dici  ?  &  è  generalmente  la  regola  di  San 
Tho.  3. 2.  Gregorio  vera ,  che  J>io  non  afcolta  l'orati  » 
q- . .  are.      quale  quegliclie^  ora^oo  iiU  atcento  :  perche 

'  :  fetali 
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fc  tanta  è  la  tua  inf5n<^ardaggine  >  che  cu  fteflb  non 
attendi  a  quel  che  diciig' ultamente  fi  gaiiigaràDioj 
non  accendendo  a  quel  che  tù  glefponi;  per  affepro* 
nar  quel  che  fai>ò  conceder  quel  che  dimancUmon 
dimandando  cu  come  huomo  9  c'habbia  Tvfo  della 
ragione5ma  come  dimandarebbe  vn  pappagallo,che 
proferilce  le  parole  ienza  intenderle  9  nè  Ilare  ac^ 
tento  a  quelle  i  onde  con  si  Atta  oratione  tiìnoa- 
fodtsfài  adlobligo^c'hai  di  precetto»  ò  di  voto:  che 

per  ciò  di/Te  r£ccIc/ìailico:N^^  itens  v$rbum  in  ota<^  Ec^y.if 
tione  tua  :  non  replicare  la  parola  nella  tua  oratio- 
ne rcome  fc  detto  haueffe  ^  ora  in  modo  ,  che  non 
ti  fia  miftieri  di  ripetere  l'oratione,  perche  ti  fi  per* 
doni  il  difètto  >  che  in  quella  haueffi  commeflb  »  ò 
iper  fodi^fare  ali  obligoi  c'hai  di  vdirU., 

S.  !• 

QVeft'attentione  ù,  neceifaria  »  acciò  roratiooe 
non  ti  fi  conuerta  in  peccato,deui  per  il  meno 
^  hauerla  nel  principio  di  quella, co  propoli-^ 
to  di  continuarla  fino  alfinc:,per  quanto  ci  farà  poi* 
fibile  :  che  fé  poi  accaderài  che'l  tuo  cttore>il  qua* 
le  cominciò  ad  orar  teco  con  attentionefall'improi- 
nifò  >  &*ìn  mczo  del  viaggio  ti  lafci ,  come  diceua 
Dauid,  &  voltando/?  a  qualch'altra  cofa  contro  tua  Pf.jp.13» 
voglia  ) abbandoni  la  lingua  nelloratione  5  non  ti 
farà  peccato  :  anai  più  torto  (dice  S.  Bafilio  )  il  Si*  vbifiiprit 
gnore^con  cui  comificiafti  a  parlare^  ti  compatirai 
poichenon  pernegligentia>ma  per  fragilità  mancM 
di  (lare  alla  fua  prefenzanel  modo  che  dcui:  &  fe- > 
bene  non  illai  femprc  attento  con  attuale  attentio- 
ne  >  vi  vieni  a  dar  però  con  quella  >  che  chiamano 
virtuale»  in  virtà  dell^intentione»  c'hanefti  nel  {«ìut 
cipio  ;  &  quefta  e  badante  ad  impetrare  i  tre  frut^ 
ti  principali  dcU  oratione  5  cioè ,  i|  merito  di  nuoui 

gradi 
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gradi  di  gratta ,  &  di  gloria  >  la  fodisfattlone  per  ! 
taoi  peccati  >  &  V$mfmsM»0  delle  cofe  9  che  di« 
mandi  $  purché  vi  fiano  anco  l'altre  cohdittoni  ne* 
Ceflarie  per  riceuere  quefti  frutti  :  ma  non  otterrai 

n  fuprt  »  il  quarto  frutto,  che  S,  Tomafo  chiama  Ipiritnalem 
f$fgilionem  ,  refettione  fpirituaie  ^  &  alimeoco  &  ci* 
bo  dello  fpirico  con  Tallegrei^za  fpirituaie  ^  &  rin-' 
^ancaméto  incerno  del  cuore  per  l'opere  virtuofe* 

t.0or.i4f     Laonde  dilTe  l'Apoftolo  :  si 

*^  tus  meus  orar  h  njem  autem  ìnea  Jìne  fruóìu  efì  ;  $*io 

faccio  oratione  con  la  linguai  anco  io  fpìrito  ora* 
pia  la  mia  menre  refta  fenza  frutto  ^  quali  diceffe^ 
teA*s.ibi»  (come  dichiara  S.  Tomafo  )  vchi  ora  foto  con  la  lin* 
gua ,  ò  perche  egli  è  ignorante>  &  non  intend€L-> 
quel  che  legj^e  ;  ò  perche  inutilmente  fi  diftrahe-j 
dall'attentione  necefTariasin  tal  cafo  ora  conio  ipi" 
rito  5  cioè,  con  il  fuono,  che  nell'aria  fanno  quelle 
parolei&  fuori  è  moflb  dallo  feirito  buonojche  ora 
in  cflb,&  per  effo>  fupplendo'lo  Spirito  fanto  al  na- 
turai difetto  dello  fpirito  humano  ;  acciò  habbia  il 
merito  dell'oratione,  fodisfaccia  all'obligo  fuo  ,  Se 
impetri  quel  che  dimanda  :  ma  la  mente^  che  è  la^ 
parte  fuperiore  dell'anima»  refta  fetida  frutto^  cioè 
'  fenza  quella  parte  di  deuotione ,  che  fuol  riceuere 
quell'altro,  che  ora  attentamente  ,  Se  sa  ciò  che  fa. 
&  però  foggiunge  l'Apoftolo  :  oraho  fpiritthorabo 
mtntei  cioè»  orarò»^^  cantaro  con  lo  fpirico9&  eoa 
la  mente»  con  U  voce ,  &cojirìnteriia  attentione  ; 
orando  con  tutto  Taflétto  del  cuor  mio»  per  parte^ 
cipare  con  maggior  abbondanza  di  tutti  quattro  i 
frutti  deiroratione;  perche  orando  in  tal  modo,  ì\ 
"  -  merito  farà  maggiore,la  fodisfattione  più  ficura_j  > 
llmpetratione  più  efiicace>8c  la  refettiooe  fpirirua* 
'x  Je  molto  più  copiofamn6rancandoDio)&  rallegrali 
do  il  corpo,  &  lo  fpirito,  con  lefuc  potenze,acciò 

^ittcndaao  a  quel  che  fanno  •  In  <jueIlo  modo  ora^ 
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ua  Dauid  9  mentre  dimandaua  d*eflcr  effaudito  dal 
Signore,  allegando  per  motiuo ,  che  oraua  ,  in  tote 
€orde  y  con  tutto  raffécto  del  fuo  cuore  ^  cioè  ,  ac- 
,compagnan4o  cop  la  lingua  rìmagiiiatioriettuuo  lo 
fpirito  &  la  VMnX^  9  teni^odogli  tutti  intentici  quel 
che  diceua>  fenza  diftrattione  alcuna  :  &  è  ben  de* 
gno  d'effere  intcfo  chiunque  ora  con  5Ì  feruent^ 
afiètto . 

Preruppofte  dunque  1^  cofip  predette  ^  potiama 
diitinguere  (re  imdi  d*oratione  vocale  • 
La  prìm^i  fi  fa  con  la  bocca  »  fenza  il  oiore  :  9c 

quefta  non  folo  è  infruttuofaiqifi  ^nco  nociua>per* 
che  non  è  fenza  peccato  . 

La  feconda  lì  fa  ancor  col  cuore»  ma  però  diui- 
fo  s  perche  comincia  con  buon  cuore  »  &  poi  fi  di- 
ftrabe ,  &  inte^idifce  t  onde  corrifponde  a  quella  il 
frutto  parimente  diuifo  »  &  non  intiero  >  copie  s'è 
detto  f 

La  terza  fi  fa  con  tutto  il  cuore  9  &  intieramen**'. 
te^cioè  comÌQciando,&  fe^uir^do  con  polt'atten- 
tione  y  &  con  afi&tto  feruente  9  &:  quefta  guadagna 
tutto  il  frutto  5  benché  (  come  dice  S.  Agoftino  .  )  Comfcaf 
Tales  orationes  rurs.  funt  multisy  crebrd  f^iucis yomnes  yJ^J'ì^fQ 

njero  vtrum  ^uiquam ,  nejcio  :  orazioni  sì  attente»^  to  corae 
feruenti  rare  volte  fi  trouano  in  molti,  più  freqiicn-  ciamatur, 
temente  m  pochu  ma  r alcuno  vi  fiaiche  ieinpre  ori  iiundc  n6 
in  quefta  maniera»  io  non  lo  sò  :  perche  vn  gran-»  co^uafiuf* 
feruore  con  tanta  frequentia,  eccede  lo  ftato  della 
noftra  ficagil  natura  s  ie  non  è  preuenuta  da  vna^ 
gratia  ftraoirdinana .  Et  quefta  è  la  cagione  (dice  p*/o"^* 
il  medicfino  Santo  )  che  grantici;ti  Paàri  haiiendo  ^.10. 
fperimcntato  la  gran  difficultà,che  fi  ha  in  fare  lun 
ga  oratione,  continuata,  attenta  ,  &  feruentemen-  coiiaV.'c 
te  >  teneuano  per  meglio  di  orare  più  fpeffe  volte  il  35. 
giorno»  &  fcmpre  con  breuitài  perche  il  feruore.^  hòm^^^^' 

iicilmente  fi  conferua  per  poco  tempo  ^  9c  difiicil-  ad  pòpt^* 
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tbifiiprt*  mente  per  molto  .  Et  S.Bafilio  dice;  meglio  c  ora- 
re poco  &  bene>che  orare  lungamente  in  altro  mo- 
do  :  perche  »ùb  numera  Veus^  fed  fondere^  Mtmique 
ardere  vinrìtmr  $  Dio  non  fi  vince  conia  copia  del« 
l'orationij  ma  co'l  pefo,  &  con  l'ardore  dellanimo* 
O  Dio  inuifibile,  che  ti  lafci  vincere  dalle  noftre-> 
orationi:  concedimi  che  le  mie  fieno  tali  >  ch'io  ac- 
compagni in  quelle  ratcemione  »  &  il  feruore^ 
'  con  la  lungezza  • 

S.  II. 

MA  perche  molte  volte  flamo  necelTitati  d  ora- 
re a  lungo  i  maflime  dicendo  l'offitio  Diui- 
no  5  &  molti  vlibno  »  che  non  intendono  quel  che 

recitano,  per  non  effer dotti;  famiftierì  dichiarare 
q•S^  tre  gradi  d'attentìonc  >  che  dice  S.  Tomafo  poterfì 
crouare  ncU'oratione  vocale  per  acquiftare  i  fuoi 
•frutti. 

X       La  prima  è  alle  parole»  per  non  errare  nel  dirle> 
&  pronuntiarle  s  di  modo  che  non  ne  lafci  alcuna» 

nè  dichivna  per  vn'altra>nè  te  ne  mangila  metà* 
faltando  verfi  ò  fillabe,  ò  fmcopandole,  &  abburat- 
tandole: nel  quale  errore  facilmente  inciamparai  fc 
reeitarai  Tofììtio  con  diftrattione^ò  troppo  in  fret- 
ta,© con  animo  di  sbrigartene  pretto*  Qgcfta  prima 
attentione  è  sì  neceflaria  a  tutti  3  che  l'errare  in—» 
quella  5  potendolo  preuedcre,  è  peccato  :  onde  fei 
obligato  ad  orare  con  tal  paufa»  &  pronutitia  ,  che 
fchifi  quelli  difetti  :  è  ben  vero ,  che  (come  oflerua 
^  il  medefimo  Santo)deucfi  fuggire  Taltro  eftremo  di 
•  quelli>  c'hanno  tant*attentione  alle  parole  eftemc  9 
che  impedifcono  affetto  la  deuotione,&:il  giiftò  in- 
tcrno.Nel  quale  eitremo  facilmcte  incorrono  quel- 
li»  che  fono  troppo  fcrupolp&&  eflatti,  ma  infiemc 
ignoranti  $  perche  vengono  a  priuarfi  di  qu^Uo  che 

pell'ora- 


Digitized  by  Google 


Defalmì^Ò'  oratìoni  vocali .  275 
nciroratione  c  più  pretiofOi&  importante;  metten- 
dó  impedimento  allo  Spirito  fantojche  non  lo  coni'* 
munichi  loro  »  conrenderfene  incapaci  • 

la  feconda  attentione  è  al  ftnfo  delle  parole^  ^ 
per  goder  lo  fpirico  ,  che  in  quelle  flà  nalcofto  :  la 
qual' attentione  è  molto  migliore  della  preceden- 
te^ affai  più  diJctteuole?perche  le  parole  dellora- 
tione  hanno  ^mtu     "yitumy  fyìtito  &  virai  &  (co^  ^^-^.^^ 
me  dice  S  Bernardo  )fono  come  vn  fiiuo  c  ha  la^  scr.7.ijLj 
cera,  &  denrro  quella  il  miele  .  Cera  è  la  corteccia  caw.* 
cfteriore  delle  parole  ,  ma  miele  è  lo  Ipirico,  che.-» 
vi  ftà  nafcofto  .  Se  proferifci  le  parole  fenzaliauer'  ' 
attentione  al  iènfo»  &  allo  fpirico  di  quelle  4  mangi 
la  cera  fenza  miele  i  il  che  ben  li  sa  quanto  fia  infi* 

pido  dirguftofo  5  perche  dice  t^hyLitera  occidit^ 
Ji  ahfa^He  (piritui  condimento  glutUtur^ìx  lettera  VC- 

cide>  fe  singhiotiilce  lenza  il  condimento  dello Tpi- 
rito  •  ^  come  chi  inglùotcifce  il  cibo  fenza  mafUf 
carlo^non  gufta  il  fuo  fapore,  &  fi  mette  a  pericolo 

di  opilarfi;  cosi  mentre  rediti  molte  orationi  fenza 
attentione  >  non  gufti  il  miele,  chejieiroratione  ila 
nafcoflo  ;  Cihui  in  ore^ffaln  us  in  (orde  fapit  i  per- 
che il  cibo  è  faporito  nella  bocca  »  &  il  falmo  nel 
cuore  ;  e  ti  metti  a  pericolo^che  l'or^tione  ti  ven- 
ga a  naufea,  &  di  lafciarla  per  il  faftidio  che  ne— > 
lenti ,  Ingegnati  dunque  mentre  dici  Toffìtio  ,  o 
^tr  oratione»  d'attender  4II0  fpirito^     f^ufo  dell^  ^ 
parole  i  mancando  il  miele  infieme  con  la  ceràu»  » 
conciandoci  *  &  confortandoti  con  la  fua  dolcezr 
23,  &r  (come  dice  Dauid  )  cantando  al  Signore  fu*  ■ 
fientir  ,  cioè  con  fapore  ,  &r  gufto  del  cuoro  • 
Qijeil'atrentione  quantunque  fia  buoniffinaa,  nop^  HtX^^t 
per  cìq  può  eifere  a  tutti  communei  perche  non*^ 
tutti  intendono  il  fenfò  delle  parole  1  &  quellij  che 
farrluano,  pafiariano  ancora  i  termini  conueneuoli  . 
(come  infcgna  il  medefuno  fanto  Dottore)  le  metr      *  '  ' 

•  Guida  Spir»  Par*L  S  tcile«> 
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fcffero  troppo  sforzo  in  intenderle  5  perche  cosi 
H  renderebbono  iobabili  a  fentire  il  gufto  interno 
di  quelle .  Et  perche  vn  ifteffo  Salmo  contiene  in 
fe  moke  parole,  alcune  delle  quali  muouono  a  do- 
lore, &  altre  ad  allegrezza  i  alcune  a  timore,  altre 
*5a  grand*amore  s  fuole  vno  di  quelli  effetti  impedir 
l'alerò  ;  parimente  quando  fi  replica  più  volte  la.^ 
niedefima  oratione  5  come  accade  nel  recitare  il 
,     Rofario  5  la  rcpccitione  fuol  cagionare  vn  certa 
tedio  i  per  ofieririi  fempre  il  medeiimo  fenfo  j  & 
afletto  •      •  / 
3        Per  tutte  le  predette  ragioni  è  molto  miglior 
dell'altre  la  terza  attentione  ,  la  qur.le  può  eflfer 
commune  a  tutti>fenza  danno  della  prima,  cioè  fif-  . 
fando  gl'ocelli  dell'anima  in  Dio  ,  a  cui  s'indrizza 
Toratione  j  &  alla  cut  prefcntia  fi  dice  3  &  con  cui 
parliamo  per  dimandargli  quel ,  che  lignificano 
quelle  parole  5  o  per  dargli  le  lodi»  che  in  quelle  fi 
contengono  5  &  quantunque  non  l'intendi,  o  vi  ftij 
poco  attento  ,  baìlarà  che  attendi  a  colui,  che  Tin- 
Ccndef  &  che  è  il  fine  dell  oratione,  &  delie  cofe  > 
che  con  quella  dimandi  i  occupandoti  in  amarlo  > 
rallegrandoti  della  fua  bontà)  &  onnipoten2a,aMi- 
fidando  molto  nella  hia  mifcricordia  ,  raflfegnando 
la  tua  propria  volontà  nella  volontnafe  prouidenza 
Tua*  &  con  altri  fimiii  aflètti ,  che  logliono  auuan* 
taggiarc  Tiilefle  parale ,  &  il  fenfo  di  quelle  :  nè 
ciò  impedifce,  che  tù  non  attenda  ancora  a  te  ftef- 
fo,  con  humiliarii,  &  confonderti  alla  prefentia  del 
tuo  Dio  5  &  marauieliarti  ,  che  fi  degni  ammetterti 
a  quella  .  Ma  acciò  in  quella  forte- d'attentione-> 
t  àf  '  • .  Ma  fia  alcuiH)  inganno,  fi  deu^  auttertire,che  io-J 
4ae  m€^di  fi  può  hauere .  Il  p/imo  modo  è  per  mCi? 
*    70  de  grafetti  della  voIoìjlÌ  vnita  con'Dio»  come 
Cap.<f.§.3  fopra  s'è  detto,  Ce  QUtdi  fenza  dubbio  c  più  nobi» 
p.Dwn.   ^   L'altro  è  gcr  wcwio  4i  racditacione  delle  cofe. 
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€b*dppartettgono  att'ìfteffo  Dio  :  &  di  quefta  force 
dice  Gcrfone,  chf  mentre  s'ora  voeaifflente  »  non  è 

bene  d'ammetter  lunghe  meditaiioni  »  &  difcorfi , 
anco  di  cofe  ctleftì:  perche  In  mediratione  propria- 
mente non  è  oratione  ,  ne  il  fine  di  queIJa  ,come  è 
l*a&tto  f  &  TatRoc  di  Dio  :  &  che  per  ciò  non  fi 
deue  allora  (pendere  11  tempo  in  meditaciont  ,  fe 
non  quanto  brieuemenre  bafta  ad  accender'il  fuo- 
co dell'amore  ,  o  a  fentirc  la  verità  ,  che  per  quel  . 
fuoco  fi  manifefta»  o  quando  Dio  nel  recitare  i  Sal- 
mi deffe  alci  fenàmenci  delle  cofe>cb'in  quella  ftan- 
lio  nafcofte  ;  i  quali  non  fi  deuono  rifincates  &  con 
quelli  fi  può profe^uire  1  or^tiont*  vocale. 

Tutto  quello  raccolfe  S.Bcinirdo^infegnando  a'  Scr47.  m 
fuoi  frati  di  cantare ,  &  recitare  il  diuino  offiiio  ,  ^"t.  ad 
con  le  fe^uenti  parole:  Vi  ommonifco  dilettiffintt 
fratelli.  a3  affiftere  fempre  alle  diutne  laudi  coil^  * 
puritàiS:  diligenza',  con  riuerenza  &  allegre?2a_-,  9 
non  pifri  ,  non  Ibnnacchiofi  ,  non  isbauigliando  , 
non  con  voce  rimclTa  $  non  Sincopando  le  parole» 
o  trapaiTandole  inwui  non  con  voci  ftrìduie,&  ef'» 
feinin^te ,  ma  éon  feruore  &  ^tto  virile  »  come 
conìiiene  pronuntiare  le  parole  dettate  dallo  Spiri- 
to lanto  .  Afiiftete  parimente  con  purità,  non  pen- 
fando  ad  altro^che  a  quel  ch'allora  fate  .  Et  noa-»  pfoUids*^ 
folo  douete  fuggire  \  pen&ri  vani  &  otioii  j  ma-»  qua  quoa 
d^auantaggioin  qQfeirhora ,  &  in  quel  luogo  fide-  ^'^^^^"^  ' 
uono  fchiuare  etiandio  i  penfieri  che  i  Frati,  c'han-  *  * 
Hoqualche  officio,  quafi  nece/rariamente  fon  forza- 
ti ad  ammetter  per  vtilità  commune  >  fi  come  nè 
meno  vi  configliarei  a  dar  luogo  allora  allecofc 
che  battete  lette  ne  Hibrif  o  cauate  bora  fla  quefto 
atto  ferrfioiie  ?  vtili  cofe  fono  quefte  >  ma^  non  gii 
vtilmente  l'andate  ruminando  fra'l  falmcggiare.  Sp-  * 
ritus  enim  fanóius  ili»  hot  a  gratum  mn  rectfit  quìc^ 

'    '  '      _  /  ' 
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f  U  •  Perche  in  queU'iaora  ìos  Spirito  fanto  non  gri^ 
dìfce  cos'aldina  voluntaria  »  in  pregiudiciò  dell' 
obligatoria .  Fin  qui  S.  Bernardo  ,  le  cui  parole  lì 
deuono  incendere  pel  modo  i  che  già  diciiiaracQ 
habbiamo  • 

I        Per  tutte  le  già  dette  cofe  >  prima  di  cominciar 
Toratione  vocale  9  deni  anuiuare  la  fede  della  pre* 

fenza  di  Dios  parlando  feco  humilmentc,  &:  oflferen- 
dogli queiropera5che  ftai  per  cominciare  5  nel  mo- 
do c'iiabbiamo  decto  deU'oratione  mentale  :  &  fe 
per  anuentorà  allora  lo  Jtpirito  tuo  s'infiammari 
nell'amore  di  quefto  Signore  con  altri  Venienti  af- 
fetti verfo  la  bontà  &  miferlcordia  fua  3  potrai  con 
quelli  feguicare  la  tua  oratione  vocale:  perche  qua- 
tfique  per  ciò  t'occorreffe  dire  molti  Salmi  fenz'at- 
tentioné  5  pur  che  fij  certo  d'hauergli  letti  j  noxu^ 
folo  hai  fodisfatto  a  baftanza  ali  obligo»  ma  etian- 
dio  con  maggior  perfettione»  che  s%aueffi  attefo 
^  al  fenfo  di  quelli .  Con  la  memoria  di  quefta  diuina 
prcfentia  hai  da  frenare  le  diilrattioni  della  mente^ 
ch'allora  tinquietaranao  9  riprendendo  te  flelTo^ 
che  con  si  poca  creanza  parli  con  Dlo^fenza  guar* 
dare  a  quel  che  dici  y  confendendoti  d'  eilere  sì 
fciocco,  che  parlando  con  Diojche  t'afcolta^Io  la- 
fci,  e  ti  metti  a  difcorrere  interiormente  con  quel- 
li» che  non  ti  fentono  j  facendo  deatro  di  te  lunghi 
difcorfi  con  alm  huomini  9  intorno  a'négotij  %  ci» 
'  poi  fei  per  trattar  con  effi , 
3  Nel  medcjflmo  modo  farà  bene  di  rinfrefcare  la 

memoria  de  gl'Angeli ,  che  ti  Hanno  prefenti  j  & 
fcendooa  daLcielo  9  per  aiutarti  a  far  oratione  :  i 

scr.    in  qugji^  u^ine       S.Bernardo|,  mentr*at tenta  >  $cxe^ 
^  uerentemente  oriamo,  fentono  diletto  di  ftar  cosuii 
r   noi:  ma  quando  per  colpa  noftra  vi  commettiamo 
akon  difettoiiìiggono  da  noi  5  &  (  come  dice  Da- 

Kjy.  ij*  uid^fwriffr^^ii»»  tr^m^jlcU^g^  fU^ernuti  quelli 
•  *•  ♦       I»  che 
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che  mi  erano  vicini  j  fi  fono  da  me  allontanati  :  al- 
TiiiContrò  i  Dononij  5  che  prima  ci  fiauano  lonca» 
Pi5  facendo  vna  rquadra  s'accoftano  a  co1uì>cìicl^ 
ora  irreuerentemente  :  perche  mmtediBms  f ut  9pms  Hicfe.4l^ 

Dei  facit  negligenteu  ò  ffaudutenter  .  Maledetto  è 
rhuomo,  che  fa  le  cofe  di  Dio  irrefpcctofamenteL->. 
O  Dio  ecerno  liberami  da  qucfta  oialediccione  >  & 
maffime  quando  io  mi  metto  ad  orare  per  .'kitier  la 
taabenedif rione.  Deh  Signore  faccialo  oratione 
'  con  tutto  il  mio  cuore  ,  &  non  folo  con  la  lingua  , 
acciò  l'anima  mia  non  rcfti  arida  ,  ficut  terra  finé  PCf^at  €m 
itijHA  uhi  ;  come  terra  fenz'acqua  nella  tua  preferì* 
tia  :  parli  vnitamente  la  lingua  del  corpoj  &  quella 
dello  fpiriro)  &r  Tvna  &  raitra  eternamente  t'adori 
in  ^iritOj&  verità  per  tutti  ifecoli  •  Amen  • 

Gap.  De  gemono  no. 

Deiuóghi  9  e  tempi  ^  che  fi  deuono  deputa. 

re  per  £  oratione  •  Della  frequenza^  con» 
.  tinuatione ,  &perfeu€ranza  fino  alla^ 

ntorte^Ò"  di  molti  modi  d orar  fsmpre  • 

R  A  le  cofe  eiierne,  che  giouano  molto 
a  far  con  feruore  dtfpirito  loratione^si 
vocale>come  mentalei&mòUo  pi&  rin« 
timo  trattO,&  familiar  domeftichezza^ 
con  Dio,  fono  il  luogo  3  &  il  ser^pù  op- 
portuno* Prèfupponendo  però  i  ch'in  tre  cafi  noa 
ifta  in  poter  tuo  di  deputare  U  tempo  $  &  luogo 
d'orare  • 

Il  primo  cafo  c  quando  Dio  con  particolar'ifpi-  I 

ratione,efficacemente  ti  muoue  ad  orare;  pcrche-t 

in cajl  cafo  lui  da  c^miuciar loratione  j  le  commo» 
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damente  potrai,  nel  mede/imo  iuogo^  e  tempo,  che 
riceuirilpirationei  o  fn  di  giorno,  o  dinotcej  o  in 
canterano  in  cbiefa^  o  io  public  0,0  in  priuatoj  per- 
*    che  come  fopra  s'è  detto  9  colui  che  t'infpira  a  far 
«>ratione/upplirà  al  mancaneaco  deUa  commoditi 
<ielluog05&  del  tempo  . 
%         lì  fecondo  cafo  è  ,  quando  qualche  neccfiità  ,  o 
pericato  tisforJ^a  a  far  oratione  :  perche  allora^ 
l'ifteflb  tempo  )  &  luogo,  del  pericolo  >  che  foura* 
è  oportuno  per  Toratione^nè  fà  meftieri  di  cer« 
•  carne  altro  3  n^l  modo  che  Giob  (  come  olTerua  S, 

Horn  ??.   Chrifoftomo  )  orò  nel  letamaio  ,  Giona  nel  ventre 
ad  pop.    j^ii^  balena,  Danielle  nel  lago  de'leoni,  &  Cbrido 
in  croce  ;  poiché  Tifteffa  neceffità  d'orare  rìmuoae 
grimpedimenti  delForttione  9 anzi  la  h  più  feruen* 
te  5  &  fe  la  difleriflì  ad  altro  tempo  &  luogo  ,  forft 
reftereili  oppreflb,  e  tardo  farebbe  il  remedio. 
2        In  oltre  (  come  ben  nota  Gerfone)  ciafchcduno 
Oerrt^  deuc  accommodarli  particolarmente  al  luogo  >  f 
oio^praft'  tempo  aflegriatogU  dairobedienriade'Superiorì>ó 
cooiid.  ^.  dalle  regole  del  fuo  flato  :  perche  iui  per  allora^ 
trouarà  Dio,  più  toflo  che  in  altro  luogo  . 

Circofcritti  i  predetti  cafijla  Chiefa  c  il  miglior 
luogo  da  Éur  orationcicfae  lì  truoui,chc  per  ciò  Dio 
lùà»s$.j.  Ja  chiama  T>mus  erari^nk  mi£yC:ìh  della  fua  oratio- 
neyloucegli  fa  la  refidéza  per  fauorire  co  partico* 
lar  prouidenza  quelli,che  orano  5  &roratione,  che 
iui  fifà,egli  chiama  oratione  fua  >  perche  egli  Tin- 
drizza,  &  comè  fua  lamira^per  vdirla  &  fauorire 
chi  la  fa  :  conforme  a  quanto  difle  il  medefimo  Dio' 
al  Rè  Salomone  ,  parlando  del  tempio  y  che  gh  ha- 

!•  UCUa  edificato,  £r«;z/  oculi  we^ó*  cor  meum  ibi  cun^ 

diehusy  Terrò  iui  riuolti  gl'occhi  miei,&  il  mio 
,  l    cuore  pgni*giorno,-per  mirJire»  &  amare  quelli,che 
v'andaraouo  a  fark>rattone*  £t  TifteiTo  Salomone 
dke»  che  Dio  ^Ifaudiri  Ì*4>racioai^  che  li  faranno  iiis 

-ir*        '  \  "     '  Chic- 


/ 
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•  Chiefa  per  qualunque  neceflìtài  in  teftimonio  di  • 

•  che  ,  cfTaudì  quella  che  Tiftefìb  Re  faceua  allora  ; 
.poiché  finito  che  egli  hebbe  àLOx^LttiDefttndàt  ipiii  Parai. ^.j» 

èie  céths  &  deuorauif  MecauHa»  ét  v*^inim  y  ^  mé^ 
[ieflas  Domini  impleuit  domum,  Scefe  il  fuoco  dal  eie-  ;^ 
lo  ,  &  confumò  gl'holoc nulli ,  &'  le  vittime  i  &  la. 
,  .niaeftà  del  Signore  riempi  quel  tempio  • 

Hqr  fe  Dio  faceua  quello  nel  tempo  deirantica  X 
-Icgg^  >  nelle  Chiefe  della  legge  nuóua  ? 

nelle  quali  non  ci  è  Tarca  del  Propitiatorio  >  ma 
Tilleffa  verità  figurata  da  quclla^cioè  1  illeflb  Chri- 
ito  vero  Dio  &  huomo  j  nafcollo  fotte  gl'acci- 
deodf  del  fantifllmo  Sagramento  i  &  volle  reftàr 
con  noi  nell'hoftia  fagrata  i  non  folo  acciò  ce  ne^  ^ 
.cibiamo ,  ma  etiandio  acciò  potiamo  eflèrcftare 
nelle  Chiefe  atti  d'adorationc  ,  &  oratione  alla_^ 
i'ua  prefej^tia  a  si  in  quanto  Dio  »  c:ome  in  quanto 
huooao  • 

'   Nondimeno  per  Toratione  fecreta  &  priuata,po* 
trai  eleggere  il  luogo  che  più  t  aiutarà  a  confegui- 
re  il  fine  dell'oratione  ,  fecondo  la  difpo/Itione  del 
cuore^Sc  del  corpo>  come  dicemmo  fopra  della  po-  Cap.^*  . 
fitura  ellcrna  .Perchc  alcuni  Aanno  più  raccolti  in 
vn  luftgo  ofcura^  altri  più  nel  chiaro  >  altri  jpiù  hr- 
cilmente  :fi  fentono  muouere  ,  fe  vanno  a  farla^ 
ne*  luoghi  più  alti  del'a  cafa  :  come  S.  Pietro  3&  Ad. 9.  io* 
Giuditta^  altri  più>fe  efcono  a  farla  in  luoghi  ludic  lo^ 
folitarij ,  &  deferti  j  come  leggiamo  di  Chriilo  ,  s« 
ch'orò  nel  tempio  »  nel  monte  feparato  dagl*al« 
tri>  &  nel  cenacolo  in  publico  ,  nell  horco  di  Get* 
feniani  priuatamcnte ,  èc  sù  la  croce  :  perche  come 
era  maeflro  dell'oratione  ,  volle  col  fuo  effempio 
approuare  tutti  i  luoghi,ne' quali  fi  può  farei auuer- 
tendo  però  »  che  fe  la  fstrai  in  ,4oogo  publico  »  1  tn- 
tentione  fia  fecreta;  &  fe  per  auuentura  vi  fofle  pe^ 
f icolo  d'incorrere  in  vaxùtà  >  farà  meglio  d'entraré 
r  *   §   4  (come 
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tSm^SJ,  (come  configli^  Chrffto)  netta  tn»  cimerai  ^  iut  s 

porte  ferrate  orare  j acciò  non  vi  entrili  nimico  vi- 
fibile>  nè  habbia  occafionc  linuiiibile  di fuggexirti 
vanagloria^  o  prefuntioae  • 
3       QgantVccmpi  di  far  oratione»  chiara  cofa  è^che 
;         dafla  Chiefa  fono  deputati  fette  tempi  del  giornòi 
.ne*quali  grEcclcfiaftici  recitano  le  l'ette  horc  Ca- 
jionicheiritenendo  Tvfo  annco  d'orare  in  fette  bo- 
re del  giornoj  il  quale  teneua  Dauid^benche  occu- 
F/ài.  iiSi  patiamo  nel  gouerno  del  Regno j  onde  diise^U>5f«» 
fths  itidie  taudem  dixi  tiU,  Sette  volte  il  giorno 
hò  recitatele  tue  lodi .  &  è  gì  ufto,che  ciò  faccino 
quellij  che  fi  fono  dedicati  al  culto  diuinoj  3c  con 
A^io.^t  tal  diligenza^che imitando  S.Pietro,  quando  arriu^ 
^.   :      rà  rhora  deiroratione»  lafcino  il  pranzo^o  la  cena^ 
benché  habbino  molt'appettto ,  8r  orino  con  tal* 
fèruore,  che  Prendano  deghi,che  Dio  folleuiil  lo- 
ro fpirit05&  reucli  loro  i  fuoi  legreti . 

Ma  per  loracione  particolare  ,  &  priuata ,  fono 
niolco  celebrati  i  tre  tempi  del  giórno  ,  ch'abbrao» 
ciano  il  fuoprincipio>me20i&  fine^  de  quali  il  me» 
Pi'Si^iié  dcfìmoDamdàìccuayVe^erey  mane^     meridie  mar* 
raboyà*  annuneiah.Lù,  fera, la  mattina>il  mezo  gior- 
no >narrarò,  &  efporrò  a  Dio  le  mie  neceflita  ;  & 
txaudiet  me>  &  egli  m  effaudirn  .  Qnlndi  hebbe  ori- 
gine quella  tradicione  Apoftolica  (  come  riferifce 
lib.y.co-  S.Clemente)di  dire  tre  volt*il  giorno  ti  fatet  t^fiet^ 
IlicApoft,  &  for/i  dalla  mede/ima  confuetudine  nae^ue  1  altra, 
•     che  hora  è  in  molte  parti  del  mondo,  di  fonare  all' 
,  i^ue  Maria  in  tre  tempi  dei  giorno  ,  la  marcina  5  nel 
mezo  giorno>&  la  fera  «  £c  come  i  deboli»&  dilica- 
ti  mangiano  tre  volte  il  giorno^cioc  còlatìone>pr|. 
2o,&  cenij  cosi  quelli^  che  cònòlcono  la  loro  Hac- 
che2za,&  amano  d'accarezzare  Tanirtia  loro,  fi  de- 
.  putano  quelli  tre  tempi  per  pigliare  la  i-efettione 
QDiricuate  i'non  trahfciamo  mai  qfreft'vianza>  mi 

pre*" 
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Be'  luoghi >e  Umpì  da  far  orat  «fi 
preferendo  fempre  U  ^refccùone  dcilo  ff ixica  à 
quella  del  corpo  4t  ^ 

Del  ttmfo  delté  méttÌM  •   $•  I« 

B finche  ciafcuno  di  qucfti  tre  tempi  fia  opportu- 
no per  1  orasione  i  tutiauia  il  tempo  dell'auro^ 
ra  è  celebre  nella  Scrittura,*  è  a  più  arto  per  l'ora- 
tione  lunga ,  ^  quieta,  auanti  che  &  dià  luogo  alle 
occupationì  del  giorno  •  ^ 

Priw4,perche  (come  dice  S.  Bafilio)  è  giafto,che  ftimoaifl 
tù  oiferifchi  a  Dio  le  primìcie  del  j^iòrno,  &  dcllej  ^eg. 
tue  attioni  5  dandogli  i  primi  fi  torti  delle  tue  poc^Of  txftfis. 
2e  ,  &  i  primi  atti,  che  fai  doppo d*efferti  dettato.  ^^^J^ 
OfferifciMi  adunque  le  primitie  del  tuo  intelletto  j 
cioè  i  buoni  peniieri  >  &  della  tua  volontà  >  cioè  i  Exo4.ait 
primi  affetti  i  della  lingua ,  con  parole  di  laudi 
diuinc  5  delle  mani,  facendoti  ilfegno  della  Croce, 
&  alzandole  al  cielo  nell  oratione^ &  finalmente-^ 
di  tutto  il  corpo, iniiinocchiandoti,ouero  ptoftran- 
doti  in  terra  per  adorare  il  tuo  creatore  ,  &  cosi 
adempirai  qud  che  dilTe  Dauid  ;  FréLuenerunt  cchU  pral. 
fnei  ad  ti  dihfulo  %  vt  midiUtif  éhquU  iUi$  :  i  miei 
occhi,  &  la  mia  oratiòne  hanno  prettenuto  la  mat-  PC.  •7«i4^ 
tina  ,  per  meditare  le  tue  parole  ^  ma  chi  prettenne  »f 
Dauid  nell'aurora?  forfè  preuenne  Dio^  quello  non  pneucaic* 
è poffibileji perche  Dio  tutti  preuiene  coi  fuo  aiu-  u. 
tojinfino  llftcffo  primo  buotì  penfiero  yien  da  Dios 
&  la  f  .pientia  diuina  (come  dice  il  Sauio)^;w^^  i$g.$.t^ 
w  illos  quife  concnp'tfcebantj  vt  illis  fe  priùf  ^Bin^ 
d*t  4  Preuiene  quelli  che  la  defiderau:^no,&  prima  • 
lor  fi  moftra,  cb'efii  la  cerchino,  &  picchia  alle  lor 
portcacciò  ^l'aprano^fc  aprendo  U  tfuou^o  eh  ii- 

iiett^ua  ^i^nti  le  forfè  hré  ,  Ma  d^ppo  d  haiicm 

Dio  preuenuto  con  la  fua  gratia  ,  deui  til  la  mattl- 
oa  prcttcnire  tutti  i  tuoi  ft««i<^i^  *  dwom)  1 1  lenii 


Digitized  by  Google 


i8  »  Trattato  Primo 

della  ni^  carne  9  &  tutt'ì  penfieri»  &  roccupatiom 
del  i'ecolo  5  sì  che  prima  occupi  tù  la  cafa  del  cuor 

tuo  co'  penfieri  della  fant'oradone>  che  quelli  vea- 
,  gano  ad  ingombrarla  . 
Secondo     Ma  più  oltre  deui  pafTaresleuadoci  a  boniflim  ho- 
mtih.     ^2  per  o&rir*à  Dio  le  primicie  dì  auel  giorno  9  sì 
che  il  primo  raggio  del  Sole  >  che  fpunta  iti  Orìen* 
tcjti  truoui  già  pofto  in  oratione>per  godere  la  lu- 
Prott.i.i7  xe  della  celeitc  fpcranza  >  che  dice  :  ££o  dilìgentes 
me  diligo  >  <^  qui  mane  vigiU»t  étd  me  j  inuenient 

me:  io  amo  chi  mi  ama>  &  quelli^  che  la  mattina-^ 
inuigilano  per  cercarmi  9  fenza  dubbiò  mi  trooar 

ranno  :  perche  quelli  >  che  sì  per  tempo  fi  leuano  > 
danno  vn  te/iimonio  dellamor,  che  mi  portano  j 
del  feruorc  con  cui  mi  cercano  . 

Marauigliofo  fii  l  arcifìtioich'vsò  Dio  per  necef* 
fitare  il  popolo  d'jfraelle  »  mentre  caminaua  per  il 
Bxod.  16,  deferto,  ad  efler'in  piedi  la  mattina  per  tempo  >  fet 
raccogliere  la  manna  prima  che ^untaffe  il  Sole:  poi 

che  non  fola  fi  corrompeua  U  maona  >  che  fi  ripo- 
neua  vn  giorno  per  l'alerò  :  ma  quella  che  fi  racco- 
glieua  doppo  d'efier  leuato  il  Sole»  fi  fquagliatta»& 
rifolueuafi  in  acqua^&era  mirabil  cofa,che  la  man- 
na ,  la  quale  fe  s>ra  raccolta  la  mattina  per  tempo 
€ap«itfa7  (come  dice  il  SaLmo)ah  ^»e  non  foterut  extetminA* 
ri  i  non  fi  poceua  confumare  dal  fuoco*per  grande 
che  folTe  s  nondimeno  fubitoda  vn  picciol  raggio 
del  Solefcaldata,  s'immarciua  nel  campo  per  galli- 

gO  de'  [>\gT'ì,Vf  notum  omnibus  ejfet{ÌO^o\\xv\{^  il  Sa- 
uio  )  qiteniam  cfortet  preuenire  SoUm  ad  benediBio'^ 
nem  tuam^  ^  ad  ortum  lucu  te  aa orare:  aCClò  foi&, 

a  cial'cun  palefe  >  che  fa  miftieri  di  preuenire  il  So-* 
le  per  hauer  la  tua  benedittione;  &  adorarti  all'au-. 

rora  .  Et  qual  cola  c  più  conueniente,  che  la  mat- 
tina per  tempo  difporti  per  riceuere  la  benedittio- 

ncj  &  i  doni  di  Dio»  poiché  cooiinaa  Dio  a  darteli. 

a  buon 

^ 


Digitized  by  GoogI 


I 


De  luoghi, e  tempi  da  far  orat.    28  j 
a  buon  bora?  poiché  dunque  il  Sol  di  giuftitia  prc-        •*  > 
uiene  i  rag<;i  del  Sol.vifibilejper  illuminarti  co'  ftioi 
raggi  celeitù quanto  importarà  che  tii  ti  kuiaMiH 
ti  giorno  per  riceucre  quelb  luce^  che  Dio  t'ofTeri- 
fce^  Non  ti  dolerejfe  non  triioui  la  manna  della  de- 
uotioncquando  non  ti  leui  per  tempo  ad  orare.** J 
l>erché  .  sì  come  giliraeUu  o^ni  volta  eh  andatisi  .  jK^fibit! 
no  tardi  a  raccogliere  la  mannainon  la  trouaiiano»  Turre^cih 
&  refbruano  priui  per  quel  giorno  della  piatanza  > 
patendo  fiacchezza  ^  &:  fame  i  così  quelh ,  che  per  s  Bcncd.^ 
pigritia  fi  trattentTono  in  letto  ,  quando  poi  vanno  -  • 

allor  ationejnon  trouano.  la  manna  della  diuina  co- 
folatione*  .  • 

*   E  cofa  indegna  dVn  Chrifti ano(dice  $•  Agoftino)  in  pf  1 1». 
che  il  il  raggio  del  Sole  lo  truoui  in  letto,  quando  icr.7.Tcr, 
egli  non  è  indifpofto  i  &  è  gran  vergogna  (  dice-*  7« 
S  Ambrogio  )  che  la  chiara  kce  del  Sole  ferifca.^ 
^rocclii  d*vn  corpo  fonnacchiofo  :  che  fe  i  curiofi 
ihidenti  poco  dormono,& molto  vegliano  ,  &  (i  le-  •  , 

uano  per  tempo  a  ftudiare  >  quani'è  più  giufto,  che 
tu  vegli ,  e  ti  leui  a  buon'hora  per  far  oratione  >  & 
lodare  Dio  ?  poich'a  ciò  fare  infino  graugelletti  fi 
dettano  all'aurora»  et'inuitano  co'l  canto  loro  •  Se 
brami  durtque  che  la  tua  oratione  fia  esaudita  >  le* 
nati  a  farla  all'alba  :  §lHonÌAm  ad  te  orabo  Domine  pfal5«4» 
fnanty  (dice  Dauid  )  exaudies  'vocem  me/tm  ;  perche 
la  mattina  a  buon  horaio.orarò  h  però  tù  Signore 
m'eflaudirai  i  &  leggiamo  in  Giob  :  si  dtluculo  lob  9.^ 
farrextris  ad  D9nm  •  6»  mnipotentem  fueris  depreof^ 
tus  y  ftatim  euigilabit  ad  te  ^  ^  pacatum  reddet  habi"  . 

taculum  tuutr»  :  fe  la  mattina  per  tempo  ti  ku5r:?i  a 
lodare  Dio,  &  farai  oratione  airt)nnipojtente»  to (la 
egli  fi  fuegliarà  in  tuo  fauore  t  &  riemj;>irà  la  caia 
tua  di  pace  &  confolatione  .  Et  (e  dnrai  »  ch'ancor 

in  letto  puoi  orare,  &  bagnarlo  di  lagrime  y  come 

&cetta  Datiid  i  io  rifponderò  col  mede  fimo  s  Am^  vbìfupu. 

brogio» 
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Canct}*  !•  -brogio, ch'ancora  la  fpofa  fiù  noni  cerco  nelfuù  Ut" 
'$H€iuplo  U  ffofo.ér  nù»  h  tr^uò:  perche  il  letto  è  più 
iuogp  da  dormire  «  &  accarezzare  la  carDe>  che  da 
.  ^     far  ofarione,  (è  non  in  cafo  d'inferniità  •  Ma  men- 
tre fei  fanoj  quantunque  fia  bene  in  ogni  luogo  >  & 
Epift.  de  tempo  ricordarti  di  Dio^  ch*è  prefente  5  è  peròme- 
^^▼fgt«  S^^  ^^^^  SrGregorìo)  che  con  Dauid  efchi  di  let* 
iliKft>co*4  to  all'aurora»  per  leuare  a  Dio  il  corpOj&  le  mani* 
reno  atti     Deputati  duque  Thora  di  leuarti  a  far'oratione  $ 
lo»  .       arriuata  che  fia  Ccome  dice  rEcclc/iaftico)  non-  te 
Bccl.ii«  triiles^non  te  n  attriftarenna  con  allegrezza  &  pre- 
'   ftezza  leuati  s  imaginandotische  Dio  dicaairanima 
Sccl.  %%•  tua  quelle  parole  della  Cantica:5iirxe  prcpira  amhs 
'    ineay  ó**w»#  /  for^ ,  affrettati  con  allegrezza  >  & 
vieni  a  trattenerti  in  foraminibus  fetrA  ^  ne  i  forami 
della  pietr.-»,  che  fono  le  cinque  piaghe  di  Chrifto  5 
ouero  che  l'Angelo  ti  dica  quello»  che  a  S.  Pietro  » 
Ate.tJ»  mentre  dormitta  nella  carcere  irà  due  foldati  •  Sut^ 
ge  veUtitif^  ^  pr£cingertf     €ircmnda  tHi  wliimen^ 
tum  tuumyér  feijHere  me»  Leuati  veIocemente>cin- 
giti,&  veftiti  torto,  &  ficguimi  >  &  vdito  che  haue- 
rai  tal  voce»  fa  quel  che  fé  S.  Pietro»  di  cui  ù  dice# 
fecit  fic  ftquèns  Angetum;  &  COSÌ  fece,  feguitan- 
éo  l'Angelo  :  perche  il  letto  n  come  è  delitia  del« 
la  carne,  così  e  carcere  d^Uo  Spirito ,  in  cui  è  cir- 
condato  da  i  nimici  inuifibili  >  che  fi  sforzano  di 
trattenerlo  quitti  •Potrai  altre  volte  imaginarti)Che 
come  il  fonno  è  imagine  della  morte  »  così  il  letto 
è  della  repoltftra,da  cui  paffato  il  tempo  del  fonnoi 
gl'Angeli  ci  chiamano  con  quella  tremenda  voce  • 

Surgite  morcHt  'venite  ai  iudicium  ,  Leuarcui  sù  Ò 

^.  mora  9  &  venite  al  giudicio  :  &  come  i  morti  ohe?- 
diranno  in  .vn  momento  a  quella  voce  perprefen« 
tarfi  cofto  auànti  al  fupremo.  giudice^che  deue  gin* 
dtcarU  1  cosi  obedifci  tùpor  prèientarti  al  colpetto 
di  Dio  neU'oratioae  ^  ^  dimandar  miiericordia  >  & 

racco- 
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raccogliere  h  tua  m^m%  &  accendere  it  ftoco 
della  deiiou'ofie  :  poiché  Dio  vuole  che  fi  nodrifca 

la  inattina  :  Ignis  in  altari  fewper  ardebìty  quem  hu^  Leuit,  4. 
triet  facerdos^fubijciefìs  Ugna  mane  per  fingulos  dies  9 

ftia  feippre  accefo  nellaltare  del  tuo  cuore,  il  fuo- 
co il  quale  nudriTca  il  facerdoce  9  cio^  colui  che  fa 
oratìotie  9  eh  e  facerdote  fpirìtuale  9  con  inctterui 

'  ogni  giorno  nuoue  legna  (di  meditationi  )  la  matti-, 
uà  per  tempo  .  O  eterno  Dio,  cuius/rdinatione  fer^  Tfai. 
fiuerap  dies^  ^HÌà$  cmnés  ftruiunf  tiffip  pcy  ordine-> 
di  cui  p^rfeiiera  il  giorno  j  perche  tutte  le  cofe  ti 
feruonò^  S  io  defidero  di  fpenderlo  tutto  in  tuo  fer- 

'  ultio ,  con  perfeuerare  nelToratione  .  Rifuegliaml 
dunque,  Tnane  diluculo^  la  mattina  ne*  primi  alborij  Pij|).4j^.f« 
&  aiutami  come  tua  fpofaiacciò  orando  come  con- 
icene ,  io  ottenga  si  abbondante  benedittiooe  »  che 
mi  baili  a  perfeuerare  tntt'il  «lorao  nel  &ruor^  ^ 

Delle  vigilie  ,  ^  iti  temfo  dilla         ,    ^.  I  If 

L Altro  (empo  deputato  all'oratione  può  «ifer^ 
la  flotte^  per  efleir  ancora  quello  molto  oppor» 
tuoCb  doppo  d'eflerfi  sbrigato  da'  negotij>  &  oc- 
cupationi  del  giorno.  Quello  tempo  ffi  tenuto  iti^ 
gran  conto  dalla  Chieta,  la  quale  ricorde uolc,  ch^ 
Oriilo  Signor  noftro  comandò  y  che  noi  yegliaffi* 
mo  in  quattro  vigilie  t  ò  hore  della  TOtte,afpettan-  ^^^« 
do  la  venuta  del  giudice,che  verrà  a  riuedere  i  no-  Matt.  24» 
Ibi  conti  i  fegnalò  tré  notturni ,  &  le  laudi  i  come 
quattro  tempi  dell'oratione^in  cui  i  Tuoi  miniftri  ve- 

fliaffero,&  oraffero:  »  che  gran  cofa  è  (dice  &Am-  ^"P'"»"** 
rogio  J  che  tù  vegli  per  la  tua  propria  falute ,  per 

la  quale  il  Saluatore^eritf  perno^ans  in  oratioHe  Deiy  toCii^ff»  ' 
ftaua  pernottando  neiroratione  a  Dio^  orando  con 
feruente  oratiope,  degna  di  chi  la  faceua,  ch'eraji 

Dio  &  huomQa    (^quj^Uo^  a  coi  i'iodirizzaua^  ^ 
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In  pfai.^  éli^era  Dio  in  i}uanto  Dio  >  Il  demontò(<iice  S«A|^*^ 

•  «       fti  no)  fempre  vec^lìa  in  danno  tuO)&  tù  non  ve^- 

•  '  '  rai  per  fargli  refiilcnza^  Et  kfabri  (dice  TEcclefia- 
£ccl*  Ì8.  ftico  )  noàem  tunquum  diem  tr^nfigunt  ,  f  /  "Vigilia 

fii0ferfi€ié$»t  efusy^l  arrifti  per  finire  il  lauoro^c'han* 
Ao  per  le  mani»  paiTano  lauorando  la  notte  Peonie  it 
oiorno,  &  ciò  pcr  guadagno  temporale^  niolro  piik 

aiufto  è  >  che  tù  vegli  nell*oracione  per  i  guadagni 
'     '     fpiriru.ili  )  che  Tono  grandinimi  *,  perche  ve^Uiando 
vti  rupra*  (dice  S.  Girolamo)  fi  icaccia  il  timore>&  s'acquifta 
confidenza^  fi  doma  la  carne,  &  tutti  i  vitij  Tengo-» 
no  meno,  fi  corrobora  la  carità,  fugge  Tignoranaai 
,    .     fiorifce  la  prudenza  ,  s'aguzza  Tintelletto  ,  &  co'I 
coltello  dello  fpirito  fi  ferifcc,  e  tormenta  il  demo- 
nio, eh  è  capo  de'  vitijf&  finalmente  s'acquiftano  le 
virtù- in  grado  molto  eminente  •  O  s'haueffi  tan  a^ 
foUecicudi'ile  della  tua  lalute,  Se  perf^rttione»  che^ 
fcacciaffi  il  fouerc hio  aflfetro,  che  hai  al  dormirCj& 
lo  mutaflì  'n  defiierio  di  vegliare  !  fe  dice  l'Eccle- 
lc€i«4i.9  fiaftico,  ch^fiiia  fatris  efi  ab/condita  vigilia  >  &  fo" 
luftudo  tiusaufett  Hit  fomnum  .  L'hauerc  vn a  figli- 
uola da  marito^  fa  vegliare.il  padre  la  notte ,  &  gU' 
Icua  il  fonno  ;  qual  è  p  ìi  tua  figliuola ,  che  1  anima 
tua  ?  hor  fe  fei  foilecito  che  quella  non  perifca-»  > 
'  queft*iftei&  follecitatione  ti  farà  vegliare  per  far* 
oratione  per  ftio  rimedio  .  Doppo  dunque  ,  c'ha- 
,    uerii  fatti  i  rtégocij  del  giorno,  prefcriuiti  qualche 
"    hora  della  notte  ,  per  far  oratione  ,  feguitando  il 
Icre.».!^.  confeglio  di  Geremia  ,  che  dice  ,  Con/urge  ,  lauda 
. ,  I  >      Dsum  in  tto&if  in  frinctfio  vigiliarum  :  effunde  ficut 
'    aqttMm  ter  Vumàt  ante  cevSpeHum  Domini  i  forgi  &C 
lauda  Dio  nél-#tincipio  della  notte  :  verfail  cuor, 
tuo,  come  acqua  nel  cofpetto  del  Signore  i  &  dk6- 
molto  bene,  come  acqua,  &  non  come  olio  ;  che-> 
quando  fi  fparge,  fempre  ne  refta  vn  poco  attacca-^ 
co  al  raTo  :  ac^iò  f  ù  intenda  »  che  4ìon  deue  reilarc. 

tA 
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al  tuo  cuore  attaccata  cos'alcuna  di  quelle  ,  c'hai 
fatte  il  giorno>ma  tut  e  deui  fpai  gerle  fuori,&:  pre- 
fentarle  a  Dio  s  acciò  egli  con  U  iua  potenza  l  aiu^- 
ti  s  &  le  difpoQga  conforme  alla  volontà  Tua  s  deit» 
^erando$che  Dio  riempia  qnefto  vacuo  del  tao  cuo* 
re  non  con  altra  cofa>che  con  le  fleffo  .  O  eter- 
no Dio,  nel  cui  colpetto  ,  nox  ficut  dies  illuminabi'-  P£f|S«ta 

tur }  la  notte  rifplende  come  il  giorno,  &  fra  le  te* 
nebre  fei  foltco  communicare  le  tue  delicie  finie* 
gnami  a  cercarti  di  notte  9  vegliando  ft  orando  in 

maniera,  ch'io  ti  truoui,  e  ti  goda  .  Amen  . 

Ma  perche  non  fi  può  leuare  al  corpo  1  hcnefto 
fonnoiconuiene  che  dal  tuo  lato  procurij  che  1  tuo 
fonno  fia  chriiHano  &  denoto  9  ò  ^ndeodo  quai<^ 
che  brìeìie  tempo  nel  letto  in  ^ratione>  ò  riaelgen* 
ilo  a  memoria  i  punti  della  meditatione,che  dourai 
farcia  mattina  leguente  >  ò  recitando  deuotan^cn- 
te  qoalch'orationcyò  ruminando  qualche  ianto  pea 
fiero  >  in  CUI  ti  colga  il  Tonno  1  percheiquefto  ap-  * 
porta  tre  grandi  vtiUtà  :  la  prima  è-s  che  libera  àa!  *  *  ' 
logni  cartiui,  &  difonefti>  &  gli  cagiona  buoni,  fo^ 
gnando  le  cofe^  che  prima  di  dormire  penfafti  :  la—» 
Icconda  c^  che  ogni  volta  che  ti  iuegliarai  >  troua^ 
irai  il  tuo  cuore  tenero  verfo  Dio  »  &  facilmente^ 
proromperai  in  qualche  brieue  orationcella  :  onde  « 
leguirà  la  terza  ,  che  la  mattina  ti  trouarai  ben  di* 
fpofto  all'oratione  più  lunga  i  perche  il  fonno  non 
hauerà  intcirrotra  la  deuotione  precedente .  Tutto 
quello  efperimentaro  i  fanti  Padri  j  che  però  S.  Gfi>  epift.i«» 
ronimo  riftrifce  di  fefteflbscbeìion  efa  maifotit# 
d*addormentarfi  prima  difarfi  leggere  qualche  Iw>- 
go  della  S(  rittijrai&  S.  Ambrogio  dà  per  conleglio  i^.^  /ePor. 


fia  vn  peirfate^lafanticàiche  però  comanda ua  Dio  miì  i»^"- 


che 
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im  n  fuo  popolo  penfaflè  a'  fuoi  comandametidor* 
•«•*^     Ijiendo,  vegliando,  andandofi  a  letto,  &  leuandofi  ^ 
dcfiderando  che  il  fonno  li  coglieffe  in  quel  penfie* 
XOjiìl  i^uale  in  deilapdofi  5  andalfe  continuando:  c<k 
MhUa^V  me  dtcepauidt^i  nfim$rfmfmfMp$t  Ursittm  meum^ 
j»  fif^tutinis  miditMhor  im  te^  mi  ricordai  di  tè  ftan« 
do  nel  mio  letto  5  &  perciò  fubito  fuegliatomi  la.» 
mattina  penfarò  in  re:  &  poiché  Dio  come  fi  dice  xa 
lob  %%.  %$  diob)  §lHand9  hfuit  f»for fuper  t^mneSfi^ itormiunt 

]ib.a§jnQ  inffruit  difcifltM' .  Sttolc  fcoprirc  i fuoi  fegreti  ai 
9ià.Mu  giufti  mentre  dormono  5  ragioneuol  cofa  è  ,  che  tù 
P.Thom,  diifponga  in  maniera  il  tuo  fonno,  che  non  metti 
3*s*q  i72  oftacolo  aldiuino  ammaeftramemo  :  non  per  cer« 
«ar;iel  fonno  d  £itce  delettacioni  »  che  fono  peri* 
colofe;  nia  per  non  rendertene  indegno^S;  per  non 
farti  incapace  dell'ammacrtramento  >  che  Dio  oflfe- 
rifce  ai  vigilanti.  Della  fantifìima  Vergine  noftra 
kib.  a*  d«  Si^nora>dice  S.  Ambrogio  $  che  mentre  dormiua^ 
Virg*      co  Icorpo, la  fua  mente  ve^Eaua  nelVoratione  inu» 
€m»s*^  modo  3  che  s'ademfHua  in  lei  quel  che  ti  dice-nefia 
Cantica  :  Ego  dotmio  ,     €or  meum  vìgtlat  :  io  <lof- 
mo  ,  &  il  mio  cuore  veglia  •  Quefto  (dice  S.  Gio» 
j^aà  10,  Ciimaco  )luoi  concedere  Dio  a  quelli  >  che  cott-> 
gran  fcruore  9  &  continuatione  fi  danno  a  quefto 
effercicio^  &  è  bene  di  dimandarglielo».dicendo*  faSf- 
miknente  :  O  etemo  Dioiche  fei  il  cuore  &  I  mM 
deVgiufti ,  che  conucrlano  teco  j  Veglia  tù  in  me  > 
mentre  io  dormo^concedimi  tal  fonno,  che  fia  prin- 
cipio d' vns^  knientei  onicione  nella  vigilia  »  Aooea^ 


« 

3)*tU  t»»fÌHit*  fratkne  in  «gni  luogo  1 1  temft  * 

III, 


M 


A.  è  neceffario  j  che  la  noffrt  diligenza  paffi 

anco  più  oitrcf  jfe  defideriMno  -il*MenqpiM^ 

^uel 


Digitized  by  Gopgle 


•      .  /    •  •  *  -•#<  -. 

De'  luOjghue  Umpi  da^^  orai. 
cbefireenfijgliiak  ScrmiifA-tliVM^ alh  ùfh  ^^^^^ 
quenza' )  coistirmailiene >  &  perfeq»r|ijft| n«f lljf .\; 
•  tione  i  dicendoci  eh  oriamo  in  ogni  lÙbgQietjieiiH 
po,  fenza  eccettuarne  alcunO)&  allegando  per  ciò  * 
moke  ragioni  accennate  ne'piecedenci  ^^t^^4^4^^^^i 
-4|uaU  la  fomma  è  quefta.»  'sìTS^'a 
-  la  prima-  è,  per^Jbc  ia:Ognt  luogo,  e  tenpo  è  liCr  TRfS 
.ceflaria  lofTeruanza  della  diuiha  legge,  per  il  qual* 
efiècco  fa  miflieri  di  i^i^ifijlufkrj'ofMionij^^Bmp^  £cc1.||m 
fm^fmrf  in  effs^  U^  Bcu^éjf, 
La  feconda  è  f. perche  ja  ogni  tOBpQ  habbiamp    '  ^ 
bifogno  deiraiotg  4i  Dio  5  per  coafeniay.  jla  v^ttu#  /. 
deU*anima  s  come  del  refpirare  per  mantener  la^ 
vita  del  corpo  5  onde  c  necefTario  ^priV^  fpeflo  U  PCuf^ti 
^^rr/» ,  &  (  come  dice  Dauid  )  Mtrskhtfe  U  ^irita  ^  ' 
facilitai  vita  <lepende«  ^ 

'  I^a terza  è>perche  infogni  luogOi  e  tciqpo  vegiU    ^  • 

il  dtmonh  n&flrà'  MUtterfarh  rèi' m  guifa  di  'vn  /#v»r  i.Pct.5«8 

che  fugge  y  uà  attorno  cercando  chi  deuomre  ,  à  cui   ,  , 
,ferrefifierey  coftanti  nella  fede  è  oecelTario  inuigi"   '    ^-  / 
Jarei  ^  molto  in{i^ntQwenxc.prMrg  in  ogni  umf^»  j^^^^ 

Muda  (  dice  S^Cbxiù^mo  )  itie-  a*»r* 
M^mk  ,  é^MhfBiu€gUtiÌ9^tum  héibés  Hf^ffii  |     mì/c^x  ad  pop.  * 
Jìne  oratìone  exire  à  tot  hoftibus  circumdatus  ?  Se_-> 
hai  nemicitie  3  :ion  ardifci  vfcir  di  cafa  difarmato  , 
&c  ardirai  d'vfcirne  fenaarasmi  dell'oratione^eflea- 
da  tanti  nimici  circondato  ?  •  -   '  ^ 

jSgS^^  quarte^ ,  perche  il  fuoco  dell'amor  proprio  4 
^IPvn  tarlo  continuo  della  virtù  dello  fpirito  ,  la__» 
;quale  al  fine  la  confuinaràjle  non  vi  fi  por^^c  rime- 
dio co  ì  pane  quotidiano  ,che  roratione  impetra  >  Mat.tf.ii 
&  però  lo  dimandi  fola  per  il  prelente  ^orno,men- 
txt  àicudéi  nolw  iodisiper  dimandarlo-anco  doma-  Lacii.}. 
ni,  &r  così  o^ni  giorno  ,  fin  che  fi  puh  direhoggi , 
cjie  (come  dice  l'Apoitoio)  è  tutto  il  tempo  di  Hcb.j.ij, 
gucftavita-..  .  \ 

V  Guida  Spiri  Par.I»  t  la 
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'  Xa  quinta  Cj  perche  il  fuoco  della  carità  nell  at- 

..  ^\ .  tare  del  cuor .  noftro  è  fuori  della  fua  sfera  ^jÉÉ; 
.        diate  da  molti  oimici  »cbe  lo  vanno  eftinj^e»^! 
tii»J*tL  fe  ogni  giorno  >  &  ogn*hora  non  fi  nudriioe  cintS 
frequenti  meditationi  9  &  pratipni  ;  con  le  quaji  fi 
vada  mantenendo  •  . 
^        La  fefla.èi  perche  in  ogni  luogo»  e  tempo  ricetti 
daXUp  iftmimerabili  benefiti)  >  &  puoi  temere»  che 
egU  venga  come  giudice  i  dimandarti  coto  d'ogni 
m     tua  attiene,  è  molto  conueniente,  che  femfre  cri,  ^ 
ThcCj?.       rendimenti  di  grmh  j  per  i  bcnefitij  riccuutij  6 
Pf.^^l.   dimandando  perdono  de'peccati  commeffi. 
XiQ^k.\6     Quelle  fono  in  fomma  le  ragion%che  ti  obligano 

re  0rare  fenM  mst  fretetif^y  comc  t*cflbrtà  il 

Saluatore  >  O^ortet  femfer  orare  ,  6*  non  deficere  • 
>la  acciò  queilo  non  ti  paiaimpoliibile>  aggiunge- 
;:   remo  ya'aluro  compendio  de  modi  co'quak  ii  p.uò 
«ftsimare. 

•  »  *        Il  primo  modo  di  Tempre  orare»  è  con  Teificace^ 

defiderio  /  conferuandolo  continuamente  nel  cuo«. 
re  i  come  C  brillo  Signor  noftro  ci  comanda  ,  che 
rinuntiamo  à  tutte  le  cole  ,  non  già  con  gì  effeutt^ 

Ì>erche  ciò  non/arebbe  à  tutti  poffibile»  macq^ 
'affetto,  &  dcfiderio  5  à  fegno  che  fiamo  proh^  à 
lafciarle  tutte  ancora  efFettiuamente  ,  quando fb(fe 
neceflario  per  la  noftra  falute  5  U  in  effetto  rinun^, 
tiamo  à  quelle  »  che  ne  recano  impedimento  per^^ 
confeguirla  •  Hor  in  qucfto  modo  deui  fempre  or 
re,  con  efficace  de/iderio  d'orare  quanto  farà 
celTario,  de  conueniente  per  la  falute  >  &  perfct 
ne  tua?  ilando  Kn^prc  molto  apparecchiato  à  ciò* 
fare:  &  rinouanJo  molto  fpeifo  quello  defideriò». 
perche  rifteflb  defiderio  tforarf  i  è  vn  far*  ora* 

Z        Quindi  è  che  fempre  ori,  fe  fempre  ftai  apparec» 
chiandoti  per  loratione»  in  modo  che  Tattìoni,  & 

paro^ 
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parole  tue  fiano  vn  continuo  apparecchio  à  bea-»  cap.4. 
orare  >  chequefto  è  quello  che  difle  Dauid  :  Defi-  Pral,tf.i7 
derium  fauperum  exandinh  DominuSffr^fJtrMOBém 
€^rdU  eorum  audiuit  aurk  eius:  Il  Signore  hà  eflMp 
dito  il  defiderio  dc'bifognofi  ^  &  la  lua  orecchiai 
hàafcolrata  la  preparntionc  de'  lor  cuori  ,  dimo- 
itrando  >  che  Tvno  &  Taltro  hà  forza  d'oratione. 

Et  per  la  mede/ima  cagione  dicono  i  Santi ,  che  ^  3 
la  carità  è  vna  continua  oratione  j  &  priega  fcn:-  fratret  de 
prei  in  quanto  produce  feruenti  desideri)  <U  piace-  mote  Dà* 
re  à  Dio  ,  &  inalza  l'opere  al  fine  dell  oratione^  ,  ^  Aug.in 
cioè  alla  gloria  di  pio  }  &  aU'vwonc  con  la  fona-  ^ 
Dia  bontà  « 

-  Dal  che  nafce  parimente  che  (èmpre  orì,fe  con-  4 
ferui  Tempre  i  frutti  dell'oratione:  la  quale  in  queU 

li,  &  per  quelli  Tempre  priega ,  nel  modo  che  diflè 
rEcclefiaftico  :  Concludà  eleemofynam  in  corde  fau- 
f^tis  j      hsic  fro  te  cratét  $  <J»  liberahit     omni  iw/»- 

lo .  Nafcondi  ì  tìtmohnz  nel  cuor  del  pouero  >  & 
ella  prcgarà  per  te  »  e  ti  liberarà  da  ogni  male^  : 
perche  (comeauuertì  S.Tomufo)  ^^rewtti,  che-*  «Lq.t4j 

V        •  •      ^    .       L  I       (1  '    art.  .4.  ad 

1  oracjone  cagiona  neprcflìmi,  che  con  benehnj  qi,artu,flfe 
prouoch'amo  à pregar  per  noi,  h.^nno  terza  d'ora-  m  Ica.  y. 
tionei  ma  molto  maggiori  fono  quelli ,  che  cagio-  l^^^*^' 
na  in  noi  fteifi,  facendone  denoti  :  che  quefto  vol- 
le inferire  Dauid,  quando  diflè  :  ReliquU  cegttttth*  lu 
nÌ5  diem  je'ìium  ^getir  ttbi  :  j  refidui  del  pen fiero  ti  ' 
faranno  feda  s  prouocnndoci  ad  orare,  &  godendo 
i  frutti  che  nafcono  dairoratione . 

^la  paliamo  hormai  a'medefimi  efercitij  deUV* 
ratione«  i  quali  deuono  parimente  eflèr  freqiienn  > 
&  continui,  con  la  ma^-gior  frequenza,  che  ne  Tarà 

poflibile;  iichc  potiamo  in  altri  quattro  modi  a- 
dempire  •  *  • 

'  .il  primo  è  d  ofleruare  confommo  rieorei  tempi  ^ 
da  poi  deputati  p  er  Torattone  t  i  quaU  non  ào^ 

T    t,  biamo 
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P'J^^$j>y  'biamo  mai  trahfciare  per  qualfiooglia  rifpééWhi- 
•^'^^^W?**inano  ,  fcnza  che  manifcfìa  necefficà  ci  oblighi  ad 

riiiiMt*  ^nt^J^^^'^P^^g'i  5  imitando  il  fanco  Danielle,  che  ef- 
'  feodo  folito  d'orare  tre  fiate  il  giorno ,  non  volle 
mai  preterire  tarvfanza  »  per  la  moltitudine  de^ne- 
gots),cbauet]a  nel  fonerno  del  Regno  >  come  vno 
de'tre  Principi,  ne'quali  il  Rè  confidaua,  ne  per  ti- 
more della  morte,  che  il  Re  haueua  intimata  à  chi 
,  £iceife  orationeàDio  per  ifpatio  di  trenta  giorni» 
Bt  quantunque  ^durante  tal  legge»  fi  foffe  potuto 
contentare  di  far*  oratione  folo  vna  volta  il  gioiw 
no,  &  occultamente  à  fineibe  ferrate^fenza  mirare 
verlo  GierufalenHDet  cogne  cra  folito  di  far  primaj 
non  però  volfe  {Kteièrir  cos'alcuna  dellifuacon- 

,  ,      rimedine  >MrrìMrii'  iftemare  Toratione  ,  &  il  fer- 

Cap.i.M  dSÌ-qitella>|)efchc!»<cìar  folo  vna  circoihnzaL^ 
del  buoriVfo  ,  è  vn  camino  per  arriuar  poi  à  la- 
.  K-Av.  fciarla  affatto  .  Ma  molto  più  nobile  è  Telempio  di 
Chrifto  Signor  noftro  ,  che  non  volle  interromper 
Tvfo  d'andar'  ad  orare  nell  horto  di  Gethfemani  é 
benché  fapefle  di  douerui  effer'  fatto  prigioitO* 
perche/;  vedefe  quanto  conto  tgh  tcneuadiMfl 
mancare  in  quello  fanto  c/Tercitio  . 
2  11  fecondo  modo  è>  d'effercitarfi  con  qualche^ 
brieue  orarione  in  ciafcun'hora  del  giorno  ,  sì  ch« 
il fttooo  dell7iorclogio  ti fia  vno fuegliatoiodI'o*| 

lib.f.  de  ratione,  acciò  (fecondo  il  confeglio  di  S.CpWS*'; 

orando     ftomo)  il  corfo  dell'orat'one  ,  fi  ra^^guagii  al  Corfii». 

I)cuia,ad  (ji  tutto  il  giorno;  .inzi  ancora  con  quel  della.»» 
notteyquarite  voice  fentirai  batter  1  horologio  :  8c 
ù  come  la  campana»  che  tre  volte  il  giorno  fuorili 
airAueMsrria  jc'inuità  àfalutarla  beata  Vergindi; 
così  quelle,  che  Tuonano  allaMeffa  ,  al  Vcfpro  ,  & 
^illahrc  hore,  cipoflbno  eccitare  à  quefta  brieue 
*  otótione,  pigliando  vn  buon'habito  di  orare  ogftt 
.volcachcfifcntom)  • 

.    :  -  Il 
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Ucerzamodo  èf  di  prefcriuerfi  vn  ^erto  nume'- 
ro  di  volte  ,  come  fette,  ò  noue  ,  di  orare  h  mat- 
tijaa  fino  alla  bora  di  pranzo,  &  altrerante  il  gior- 
no f  fiao  ali  aodarfi  à  lecco  »  obligandoci  all'oiTer-  . 
uaiiza  di  ciò  ìnuiolabiliDCoce  %  con  iiii|»orci  qualche 
penitenza  »  teine  tralarciaremo  alcona  »  per  fupplt- 
re  con  queft*occafione  à  molte  altre  ,  efll  rcitando 
rorationi,che  /?  chiamano  giaculatorie  i  &  à  guifa 
di  dardi  ò  facete  cleono  dal  cuore  breuiflima  >  & 
▼clociflim.i mente  ,ma  con  tal  fentore»  &  frequen* 
2a>  che  fupplifca  alla  breuità  loro ,  &  le  faceta  ar** 
rìuare  fino  al  cielo  ,  e  trafiggendo  il  cuor  di  Dio 
(  fe  così  fi  può  dire)  Timpiaghino  ,  &  facendoli  Caiie.4.#, 
adito  à  quello'  per  Tamorola  ymone  .  Si  fatte  ora- 
tioni  erano  molto  frequentate  da  granrichi  Padri  i 
&  molto  lodate  da'Santi  fiafilio  ,  Agoflino,  &  altri  f.BtflLte 
maeftri  della  vita  rpirituale  ,  &  furono  autenticate  ^""^-^^ 
dal  nobiliflimo  efl^empio  di  Chrifto  Signor  noftro  Aug  epuL 
in  croce ,  doue  per  Io  fpjtio  di  tre  bore  foftennc^  icC 

frand.jfikm.tormenti  >  &  di  quando  io  quando  vi» 
rana  alcuna  di  quefte  faette  con  va*i«focatiffinwi  ì'^ftwi. 
femore  i  poiché  primieramente  diflTe:  Pi^ter  dimitie  lat.4.c.3s 
illtsj  quia  ne/ciftnt  quid  factunt  .  Padre  perdona— >  Jcoc^M» 
loro  .perche  non  fanno  ciàchefi  fanno  :  &  da  li 
ad  vn'hora  ,  l>esif  Dems  mm  ^  vt  i/mid  Jereiiquifti  Mate*  sf> 
Mi/.  Dio  mioj  Dio  mio  >  perche  m*hat  abbandona»  !♦ 

tO  ixSC  doppO)  PMffr  in  iàanHS  tutu  commendo  ipirt"  lu^, 
firwiwffww, Padre  nelle  tue  mani  raccomando  lo  4$  , 
fpirito  mio  .  Co  l  quale  elTempio  c'infegnò  »  chitL^   *  • 
riQwioni- giaculatorie  fi  deuooo  auuentare  per 
voo  dì  quefti  tre  fini  i  cioi  per  vtiir  de'proffinu»  ò 
FWilnotoo^diquclla  vitato  dell'eterna.  ^  - 


*  *  . 

mt'  '    ■  f    *  C 
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$ficrne  é      Sé    I  1  1  K  .  .-o:* 

MA  non  Tenza  Rufterio.Clinflo  Signof  nùdfà 
ftaadaiw  Crore  »  mefcolò  le  fopràdccte 
rote  con  ralcre>» idie:'dìfie  oeiriftd&  Croce  >  mail» 

tre  parlò  al  buon  ladrone»  alla  fua  Madre,  &  al  Di- 
Ibepolo  5  &  dimandando  a  bere  per  temperar  la«# 
iuafece  ;  per  mfegnarci  il  quarto  modo  di  Tempre 
orare  9  che  è  d'andare  inferendo  qaeftn  forte  d*o^ 
ratjoni  giaciilatorie  all'opere  >&  oceupacionl  M 

quefta  vita  >  à  fine  che  1  vsftimenti  delta  Spofay  cioè 
Topere  di  lei  ,  vadino  fempre  profumati  con  odùf 
dincenfo  da  Capo  appiedi:  cioè  cominciandole  fetnf 
cap.  j  de  pt-e  (  Come  dice  &  Dionigi  )  con  l'oratione  5  &  fe^  ' 
nS/*"'  guitatttole  I  e  ternunandoie  con  diuerfi  affetti^ 
X:.  \  .  .  dettotione  .  Alle  volte  dal  tnedefimo  negotio  po* 
<^f  '\     trai  pigliare  occafione  di  dimandare  à  Dio  alcuna 
^  ;  "*     '  virtù  ,  ch*in  quello  ti  fi  rapprefènta  :  per  eflempio  § 
•  ' .    .    leti  vefti>  dimandai  Dioiche  t  adorni  Con  la  ve^ 
di .  fpretiofe  virtù  i  fé  ti'  fpogli  »  dimanda  d'efler 
fpogliàto  de'viti/i  fe  ri  latii  le  mani^priega  che  laùi 
il  tuo  cuore,  &  purifichi  Popere  ;  le  mangi  ò  beui> 
- .  »  »       dimanda  il  cibo>  6c  refcttione  deiranima  *  Altresì 
/.  >  volte  puoi  far  qualche  brieue  confideratione^yca*^ 
tiara  dairiile6'òpera>  clie  l^aceodopagtii  >  C^ìtfitAM 
aerm.  dt  S«BernardOé  Neltrauaglio  penfa  alllcatlfa  €f« 
^alkOii.  fo  4  àccio  la  pena  che  roflfri^  ti  riduca  à  mertiória--# 
•       la  colpa  per  cui  lo  patifci  :  penfa  etiatidio  al  prc*. 
mio  del  patire>  &  della  fatica  »  per  animarti  à  fopfi 
portarla  volontieri  i  ottero        alla  legge  4dU|lt 
gnore>  con  ctii  deue  conformàrfi  Topera  tuaf^dSo; 
Cap.4.  de  che  (  come  dice  S.Dionigi  )  chi  vuol  diptngeipe  vn* 
diii.Aom.  imagine  fimile  ad  vn*altra  j  hora  m  ra  I  idea,  8^ho^.  • 
ravla.ii.penoeUoper  venirla  copiando  j  acci^li^pf^ 
t  -  copia 
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copia  fia  conforme  à  quell'orit^inale  .  Et  il  Fabro 


il  legifldtoréi  che  te  Vhà  ordinate  1 1  c%a  prefcrb*  te  U  «  si- 
ta la  norma  >  &  l'cflemplare  di  queIle^é  £t  quefto 
èwno  ftupendiflìmo  modo  d'orare  >  8c  operare-^  $  inmtnib* 
foUcuando  al  cielo  (  cornei dice  Gieremia  )  vnita-  domino- 
mente  groccha>  il  caore^  la  linguai  &  le  mànt  •  Le-^  Thrcn.*]. 


.  occhi  per  mirare  Dio  >  ch*è  prefente  5  il  cuore  per 
indrizzare  à  lui  1  tuoi  defiderij  5  la  lingua  per  di- 
mandargli aìuto>  le  mani  per  eilèguire  con  diligen* 
xa  qtiantO'  egli  ha  commandato  *  Nà^  'MìHtftsm  ^^i7'^ 
(  Set  ilSauiò  )  amiià  tui  in  cperHui  tuh  •  Non  ti 
Icordarc  del  tuo  amico  neiropcre  tue  :  ma  chi  t'è 
più  amico  di  Dio  i  per  non  ifcordarti  di  lui  mentre 
operi  ?  Iti  (}uefto  modo  orauano  y  &  lauorauano 
quei  Monaci  antichri  éi  etti  riferifce  Cagiano»  che  lib.  ^.tjf 
mentre  lattoraflaiiÓMn^temam»non  interrompena* 
troia  meditatione ' de'Salmi i  frequentando  coft-> 
quella  brieui  orationi       conAimando  tutta  la^ 

S'ornata  in  quegli  ofiitij  ^  che  gl'altri  celebrauano 
lo  in  Vtt  tempo  determinato  ^  à  fegoo  tale»  che^ 
non  fi  potena  ben  con<^ere  qoal  cofa  dependeflè 
dall'altra  5  cioè  fe  faceuano  reflercitiò  manuale-* 
per  orare  $  ò  fe  orauano  per  lauorare  x  &  fe  tanto 
s'andauano  approfittando  nello  fpirito^  mercè  la^ 
molta  litica  maitualei  òfe  lauoraaano  tanto  per 
cagióne  della* lòr  ferttente  meditacione  Adefiem* 
piode'quali  (dice  S.Agoftino)imparino  i  negligen-  LiU  dcji 
ti,  e  tiepidi ,  effer  pofBbile  d'attendere  col  corpo  ^^"^ 
all'opere  efterne,  &  infieme  con  lo  fpirito  all'inter-      *  ^ 
ne  •  £c  che  cofa  puè  HsflTer  più  trauagliofa  i  ehe^  [ 
combattere  coifird  po^tt  nemicU  fentidubqae      .  ^ 
quel  che  dice  la  diuina  Scrittura  deYoldaci  Maxrha^ 

'  T   4.  bei; 
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.^VT^  •    orationes  y  congrefst  Junt  3  manti  cjutUem  pugnanHt\%\ 
:  /  corde  Denm  inuocantes  ,  pr^fentia  Dei  magnifici  ' 

^  •  dihfiatt  :  Giuda  &  i  fuoi  ikiJliiati  inaocaco.Dioifi||^ 
u,'  '     mezor djeUìciracioiii ,iTeoaei^o  à gì orn^ata  > coflÉnn»/  ^ 

'    '   tendo*  Cjon  lemaoi  >  &  intecafido  il  Signore  cm:fl- 
-  cuore  rallegtandofi  gloriofamente  della  prefentia 

di  Dio  5  che  affifteua  loro  j  coriofcendo  per  efpe- 
'       .  tmui:iì:(w  marauigliofo  aiuco  :  &  in  quQfto  mori^  . 
"     V  'd*potrcBK>'adempire<mel  «h«  l'ApoftoIo  ''Comm^j, 
t»Tumi4  dò»  dtcmdò  :  Voh  viw  9fM  i'm  pm^Utéf  l0$$jMm\^-\ 

ftircts  manus  fine  iray^*  difceftationt.  V^IO  che'  gli?'  : 
huomini  orino  in  ogni  luogoj  alzando  le  mani  pu*}  f  ' 
*  *  re,  &*£BtfUa  ira^  &  coatraftii:ili}uak.non  eipreflei^^^^;  : 
glitHMmoi  »^receeef-ttare  le  donné»  &  i  gìouanr 
tloL  pte^  ngnificareschè  queUHdie.«timiQO  i  Ij^gUiiaD  ^ 
configlio  sì  heroico ,  deu<Mioéflfer>*htiomini  in.iiiri^^ 
tii>  &  fortezza  d'animo ,  imitando  «^r Angeli  cuftor 
'    dixiqu^U  benché  habbiano  vn  luogo,  deputato  f"'^ 
'   cioè  il  cielo  empireo  >  dojie  u^àom  Dio  i  &  tofM^. 
£umlianneace  trattano  $  ODodimeno  quando  nS|f 
fconov  &  fcéndono  in  terra»  come  RaifaelU  «  à  mif^' 
Topera  lofo  impofta  ,  npn  per  ciò  interrompono :i| 
tratto  con  Dio,  in  qualunque  luogo,  &  occupat^o-; 
1^  fi  trottino  .  Cosi  dunque^gViWlmni  aiigelifìir^ 
airto.9%abbt9iio  i  luogb^H^^tatiif^r  1  oi^adoQf^» 
Ctii.  f*  in  come,  s'è  detto ,  quando^  poi  n'etfcorto ,  non  «I^i» 
Matt.      tralafciano  d  orare  in  ogni  luogo. &  occupatione, 
lib^dcft'        ^^^^  occorre  5  perche  (  come  dice  S.  Hilario) 
crif.c      iaogoi luogo  corporeo  ,  hanno  il  fuo  letto  inter-» 
f  OityC  Qp  9  ia  cui  oftrìfcótt<>  À  X)io  la  lua.ocatione:^,^, 
adpGD^^*  Dio  onnipotente,  dimoffitii in. m^l>;inipoteii«^^'^ 
Crcg.iib.  tua ,  inxQnleruar  la  memoria'  della  tua  prefeoifefr' 
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na  i  acciò  l'vna  fòftcnti  ralcra,uc  la  lafci  mancarjc# 
Amea->  • 

Della  perfenar^^^  ne  II*  or  ottone  fino  alla  Mone  • 

V. 

C oncludiamo  tutto  ciò  che  dallabanda  noftca 
appartiene  al  tratto  con  Pio  5  dicendo  che^j 
Chrifto  S.  N.  non  folo  ci  comanda  ffwper  orare,ér  Ucil.jw 
non  decere  ,  che  Tempre  oriamo,  fenza  mai  cefTares 
ma  etiandio  che  perfeucriamo &  non  rallentiamo 
mai  il  feruore  dLirorationc  ,  quanto  à  tutte  le  cir*, 
-coftanze,  che  deue  hauere  la  feruente  orationc's  in 
modo  che  non  gh  manchi  ,  ne  la  memoria  della^ 
prefentia  di  Dio  ,  ne  Tattentione  ,  ne  la  riuerenza 
douuta  à  sì  gran  M3eftà>  nè  la  confidenza  jnèl'ef- 
fentiale  deuotione  ,  nè  la  continuatione  ordinaria: 
ma  che  in  tutte  quefte  co(è  perftueriamo  fino  ali» 
morte  5  perche  fino  à  quell  hora.non  s'ottiene^  il 
principal  bene»  che  dimandiamo  in  quella  ,  cioè  \x 
vita  eterna  ,&  ilfuprcmo  dono  della  pcrfeueraa- 
7a  nella  fua  gratia  ,  eh  c  aflblutamcnte  ncceffario 
per  entrare  nella  gloria    Quello  fenza  dubbio  è 
difficiliflìmo  alla  noftra  natura,  la  quale  facilmente 
fi  rilaflCa  neiroratione  ,  &  nel  tener  l\irco  tefo 
per  ifcoccare  aagliardamente  la  £ietta  ;  &  l'ifteffa 
efper!?;nza  a ialegna  quel  che  dice  S  Agoftino,  ch«  Tn  nT 
molti  giufti.-nel  principio  della  loro  conuerfionc^ 
orano^'cou  gran  feruore  ,&  poi  tepidamente  ,  indi 
freddamente,  &  al  fine  ncghgentemcnte  ,    folo  ì 
ftampa  j  &  hora  fpezzandola  ,  hor  tralafciandonc 
vn* altra  parte  ,  fin  che  poi  arriuano  à  farfi  poco 
fcrupolo  di  ftarne  più  giorni  fenza  >  ò  di  andare  a 
quelli  fenza  preparationc  alcuna  ;  onde  vengono 
ad  incorrere  in  quella  maledittione  di  Gieremia  :  ^^^^ 
MaUditìHS  qni  fAdtofmDii  frandHlm^r .  Mala- 

detto 
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detto  chi  fa  Topere  di  Dio  negligentemente  ;  & 
qual'opra  fi  può  più  propriamente  dir  di  Dio ,  che 
il  tratto  con  effo  lui  ?  perche  quanto  in  quello  fi 
fa,  è  di  Dio,  &  fi  fà  à  Dio,  con  Dio  ,  &  in  virtù  di 

tuc.^.n.  Dio  i  &  cosi  rEuangelifta  dice,  inoratìone  DeiyXz 
chiama  oratione  di  Dio  .  Merita  dunque  tal  male- 
dittione  chi  fò  con  negligenza  queft  opera  •  Ma.^ 
qua!  farà  quefta  maledittione  ,  fe  non  quella  che-> 

J^^Reg.  f.  dice  Dauid  à  i  monti  di  Gelboe,  Nec  ros.necpluum 
njemat  fufir  vosy  non  venga  fopra  di  voi  rugiada, 
ne  pioggia  .  Perche  non  vedrà  fopra  di  fe  la  r 
giada  celefte,  nè  guftarà  la  manna  de  gl'An^reli,  n 
rifplenderà  con  il  fuoco  de  gl'afretti  dluini°  nè  fa- 
rà fatto  partecipe  delle  .celefti  confolationi ,  nè  d* 
altri  beni,  ch'apporta Toratione  ,  quando  fi  fà  co- 
me conuicnc  •  Piglia  dunque  il  confeglio  del  Sa 

Bccl.  i8.  uio,chc  dice  :  Non  impedUrU  orare  femperyé"  ne  '^^ 

^  rearH  vfyue^  sd  mortem  iuflificAri  y  quonUm  merces 

Dei  manet  in  dternum  *  Non  confentire,ch'alcuno 
t'impedifca  di  fempre  orare,  nè  d'andarti  fino  alla 
morte  perfettionando ,  perche  il  premio  di  Dio  fa- 
rà eterno  :  quafi  diceffe,  molti  impedimenti  tifi 
prefentaranno  per  farri  interrompere  la  continua* 
tione,  &  perfcueranza  dell'oratione  fino  alla  mor- 
te: ma  non  permettere,  ch'alcuno  di  quelli  ti  di- 
fturbi  :  nè  lafciar  mai  Toratione  j  perche  feceffarai 
da  quella,  reftarai  ancora  d'efltr  giufto  >  &  fanto  : 
poiché  caminano  al  medefimp  pafTo  continua  ora 
ttone,  &  continua  fantificatione  i  &  quel  ch'impc- 
difce  la  continuatione  dellVna ,  difiurba  anco  la«f 
continuatione  dell'alrraj  &  chi  leua  gl'impedimen- 
ti  dell  vna ,  gh  leua  anco  dall'altra  i  e  ti  metterà 
ben  conto  di  rimuouere  gl'impedimcti  dellVna,  & 
dell  altra,  perche  il  premio  di  ambedue ,  non  è  ca- 

^'ì.^i^!^'^  '  '^^'^  è  limitato  ,  ma  immtnCo  s 
Parche  e  1  iHeflb  Dio,  Se  i  b^Ma  da  e/To  deriua- 


no 


Deile  vifiu  drDiù  . 

flo;*  O  cterim  Dio  *  di  cui  è  il  dono  della  perfcu©i 
ranza ,  concedimi ,  ch'io  perfeueri  nell  orationt.» 
come  tù  vuoi  fino  al  fine  delia  vicatacciò  cosi  peiw. 
feueri  ecisuidio  nella  giufiicia  «  &  con  h  gratta  ttm 
£a  £itto  d^o  di  penienire  alla'  vita  eterna^» 


Cap,  Vi  ce  SIMO. 


Delle  vi/f/e.^  ér  interni  ragionamenti  ycbe 
fà  Dio  neltorattone  i  delle  fue  tnof  . 
raùiglioje  proprietà^  ejfetti ,  ^ 
c^|'^^è  ,•  <^  de' modi  per 
itnfetrarlc^  é 

A  V  £  N  D  o  fin'hor a  trattato  del  nMH 
do  9  con  coi  nói  viiitiamo  j  &  parUamot 
con  Dio  neirorationej  mettendoci  nel» 

la  fua  prefcnza,  &  negotiando  feco  fa- 
miliarmente 5  ragioneuol  cofa  è  di  dichiarare  hora 
in  qual  modo  Tifteflo  Dio  ci  vifirij  &  parli  io  quel* 
la  ;  perche|Come  gfè  $  e  dettoj  il  trattò  famUiareLi» 
neil'orariooe     vn  ragionainénto  >  &  difcorfo  fri 
Dio  9  &  Tanima  5  conuerfando  infieme  amicheuol-  * 
mente  j  &la  felicità  dell'anima  confitte  in  parlargli 
Dio  al  cuore  >  perche  »  come  dice  Dauidf  quanda  v 
Difi  farUm  nri$loqH€tHf  fMfim  m  fMntf  fi$àm^  > 
cioè  à  direiparla  cofc  di  pace,  di  giuftitia,  tkùxià^^'^S^. 
tàal  popolo  delle  noftrc  potenze^  &  è  fuo  coi^unè 
parlare,  per  efler'egli  molto  affabile  >  &  parla  con 
chi  ^Vi  parla  ,  &  cum  fimpìicibus  fermecimstiié  rius^^  Proii«t^ 
eoa  gl'humili  &  fempUci  fì  diletta  di  difcoòmt^l 
rìfponde  alle  feNrà  diin^iMé^ <^  :  55 

tioni^  acciò  gli  ii  fifpoada  j       iì  vede  da  ragion  ; 
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namenti,  che  fece  con  Giob,  &  da  quclU,che  li  ri- 
ferifcono  nella  Cantica  5  che  per  ciò  il  parlar  che 
fa  Dio  con  noi,  non  difturba  I  oratione,  ma  la  fa^ 
più  feruence  >  &  aiuta  à  tirarla  innanzi  :  come  due 
amici  menano  in  lungo  la  loro  conuerfarionc— >  t 
afcolt  ndofi  &  parlando/i  l'vn  l'altro .  Quindi  è  t 
che  non  è  bene  d'eflfer  nell'oratione  fouerchio  pro- 
liflb  ,  &  importuno  in  parlare  ,  fenza  tacere  per 
qualche  tempo,  come  chi  afcolta  ciò  che  Dio  gli 
vuol  dire  òinfpirare;  ad  eflTempio  de'poueriji 
quali  doppo  d'hauer  rapprefcntata  la  pouertà  >  & 
ncceffità  loro  ,  &  dimandata  Telemo/ina  ,  &:  il  ri- 
medio ,  taccjonoj  afpettando  quanto  hanno  diman- 
dato. Nè  quello  filentio  è  otiofo  ima  è  vno  afli- 
ftere  alcofpetto  di  Dio  con  vn'attentione  viua«»  9 
&  piena  di  riuerenza  >  afpettando  la  fua  mifericor- 
dia  >  &  il  dono  interno,  che  dimandiamo  ,  come^ 
H&bae.  i»  ^'^^^^  Habacuc  :  Super  euflodUm  meam  OYaho^é"  fi^ 
I»  gradfim  fufer  munitionemy  ^  conte mplabor^  vt 

vide^m  quid  dicatnr  mihi,(jf*  quid  rejpondeam  ad  >»r- 
guentem  me  .  Afcenderò  alla  vedetta  dell'ora- 
tione  ,&  contemplatione  >  &  iui  ftarò  faldo  con- 
templando i  per  vedere  ciò  che  Dio  mi  dirà,  &  ciò 
che  dourò  rilpondere  ,  s'egli  mi  riprenderà  :  per- 
che in  varij  modi  fuole  Dio  parlare,  eflbrtando  9 
infegnando,  confolando  ,  &  riprendendo  ;  &  deuo 
ftir  Tempre  all'erta,  per  veder  ciò  che  mi  dice.»  9 
&  quel  che  gl'hò  da  rifpondcre  ;  approfittandomi 
dell'ammneftramento  ,  rinfrancandomi,  &  prenden- 
do animo  con  la  fua  confolatione,  &  accettando 
la  ftia  correttione  • 

Ma  ftà  nafcofto  vn  mifterio  (come  auucrtì  S.' 
tib.S  Mo  Gregorio)  in  quella  parola  del  Profeta»  vt  vtdeam^ 
ril  c       3CCÌÒ  io  veda  j  perche  fe  ben  la  voce  non  fi  vede  » 
come  quella,  che  non  c  oggetto  della  villa  ,  ma—» 


dell' vdito  i  nondimeno  le  parole  interne  di  Dio  fi 


Digitized  by  Google  • 


i 


DflhvifiudiDiùl  iot 
dice  che  non  folo  s'afcolranó      Mttnt  fi  vedo-^ 

no  ♦  perche  portano  feco  vn  gran  lurre  celefte  ,  il 
quale  con  gran  celerità  dà  1  intc:lligenza  delle  psi^ 
role  di  Dio  ^  nella  guifa  che  grocctu  vedono  ìal^ 
vn  momento  le  coÌe>  che  fono  loro  prefemi:  poi» 
^   che  Dio  noftro  Signore  in  irn'iftante  >  &  con  vna«» 
fola  parola  interna  dimoftra  più  veritadi  ,  che  non 
ci  potriano  gl'hiiomini  infegnare  in  moki  anni  ;  & 
.parimente  perche  nei  trattare  con  Dio  l'vdito  ca^ 
giona  vifta  »  conforme  à  quella  fenientit  di  Ciob  : 
A»4$tu  éupif  mudimi  te  >  »mm€  mmtfm  étulm  m$mf  Zob 
^idef  te  ,  Prima  io  t'intefi  con  Torecchie ,  &  hora 
l'occhio  mio  ti  vede.  Poiché  per  niezo  de'maraui- 
gliofi  effetti  delle  fue  parole,  vediamo,  &  conofce* 
mo  Dioi  che  con  oSt  ei  vifita  &  parla  .  Et  in  que* 
ito  confifte  propriamente  la  vifita  di  Dio;  il  qualei 
come  che  (per  quanto  già  s'è  detto)  Zìa  prefentein  ttf.c» 
tutte  le  creature,  fi  dice  folo  venire  di  nuouo  ,  & 
vifitarc  i  luoi  amici ,  quando  manifefla  loro  che^  - 
ila  con  effij  communìcando  lor  tali  doni^ciieda^ 

vengono  in  cognicione  della  faaprefenaajft  ' 
iteftenaa  oe'loro  cuori  t 

:  l>ellii  necfffità  delUvtfte  dH>Ì0m  !• 

MA  perche  S  veda  più  chiaramente  là  neceffi« 
tà  di  quefte  vifite,  fi  deue  auuertire,  che  fi 

come  b  pcrfettione  della  vita  attiua,&r  contempla- 
tiua  perlopiù  sacquiltacó  grefsertitij  della  mor- 
tificatione ,  &  deil'oratione;  cosi  lo  fcopo  di  qiìc* 
ile  vifite  di  Dio  c  d'aiutarci»  &  confeniarci  neine- 
defimi  erercirii*  &  darne  il  premio  della  diligenza 
ch'in  quelli  vfiamo  >  à  fine  che  veniamo  ad  acqui-  - 
ftar  l'vnione  con  Dio  I  &  la  perfettione,  che  defi- 
deriamo .  Quindi  è  ch'in  due  tempi  particolarmeo' 

te  vifiuDio  i  fuoi  amici  i  cìoeià  quando  ati^endo»»^' 
.  no 
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no  à  qualch'atto  <li  mortìficatione,  &  penitenza^ò 
£,  truouano  in  qualche  afflitdone  ò  calamità  5  oue- 
ro  quando  danno  occupati  nell  oratione ,  ò  fi  ven- 
gono preparando  per  quella  :  maflime  fe  farà  ftata 
lunga  ,  &  mcfcolata  con  mortìficatione  jper  hauer 
combattuto  con  le  diftrattioni  j  ò  aridità  ,  che  è 
quello  ,  che  fignificano  quelle  parole  dello  Spofo  : 
Cani,4^,  Vadam  ad  montem  m^rrhA  ,      ad  collem  thurisy  an- 
darò  al  monte  della  mirra,  &  al  colle  dell'incenfoi 
quafi  dicefle,  io  vifitarò>  &  confortarò  quelH,  che 
afcendono  per  lo  monte  della  mortificazione ,  & 
per  il  colle  dell'oratione ,  &  con  mio  gran  aufto 
ftarò  confolando  quelli,  che  faranno  arriuau  alla 
Grcg.ibi'  cima*  Che  altro  (dice  S.Gregorio  fopra  quel  luo- 
idem  Ri-  go)  è  il  monte  della  mirra,  fe  non  la  forte  &  alra.^ 
Vclltili^  mortificatione  nell  opcra  ?  &  che  è  il  colle  dell'in- 
Sponfi,  ^  cenfo,  fe  non  vna  grand*humilrà  nell  or  tione  ?  al- 
5ponfaE.   l'hora  lo  Spofo  viene  à  quefto  monte  ,  &  colle_->  y 
quando  familiarmente  vifita  quelli ,  che  vede  bra- 
mofi  d*afcendere  in  alto  per  mezo  della  mortifica- 
i  :  tione  dc'vitij  ,  &  delle  diftrattioni ,  &  foauemente 

odorare  con  pure,&r  humili  orationi  .  Ma  che  co- 
fa  nafce  datai  vifitajfe  non  che  i  giufti,  ch'à  guifa 
d'alberi  di  mirra,  &  incenfo  ftanno  piantati  in  que- 
fto monte,  &  colIc,diano  fuori  con  maggior  abon- 
dajiza,  &r  pcrfcttione  i  loro  pretiofi  liquori^  eflTcr- 
citando  più  alti ,  &  feruenti  affetti  di  mortificatio- 
nci  &  oratione  ?  ch'è  quel,ch*inicfe  la  Spofa  quan- 
Caat.4.1^  do  difle:  Veni  Aufier  perfl.i  hortum  meumyvt  jluant 
aromafa  illius .  Vieni  Auftro,  &  foffia  nel  mio  hor- 
tOj  acciò  glalberi  ftillino  per  i  loro  pori  odoriferi 
liquori  à  guifa  di  lagrime  ,che  fcaturifcono  da  gli 
occhi  5  dimollran  lo  che  la  vifita  dello  Spirito  fan- 
to,  fignificata  per  il  vento  Aullro.  ch*è  humido,  & 
caldo, era  nectlfaria  ad  ammollir*  il  cuore,  per  dar 
fuora  con  abondanza  teneri  affetti  di  deuotione,&* 
\  dolci 
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dolci  lagrime  per  grocchi  >  &  opere  feruenti  per 
le  mam  :  percoe  quella  è  la  più  perfetu  mirra  ^  U 
éjHsU  diSUlU  déUU  Whm$  d$lU  spof^  •  Et  quindi  au- 

»  uiene,  che  ceflando  quefta  vifita  di  Dio  ,  vengono 
à  mancare  quefti  effercitij ,  ò  almeno  /i  rallenta  il 
lor  feruore  >  perciie  mancò  auella  che  gli  confer- 

iuua»&  rìicaldaua»  cóforme  a  quei  detto  di  Giob: 

VifitMth  fum  fuMinit  ^irifmm  m^mm  •  La  tua  vi*  lobioaa 

fica  ha  cuftodico  il  mio  fpiritoi  quafi  diceflejfenj^a 
la  tua  vifita  non  può  durare  la  vita  della  gratia-.*  » 
che  m'hai  data»  nei  doni»  che  per  tua  miiericordia 
m'hai  communicati ,  nè  il  celefte  fpiritOy  che  m'hai 
iDfttfo  I  &  fe  quella  mancaflèt  io  tpfto  cafcarei  da| 
monte  della  mortificatione»  conuertendofi  per  mc 
in  amara  morte,  &-  fccnderci  dal  cojle  dell'orano- 
ne  >  conuertendola  in  noiosa  diilra^tiope  •  perche 
come  dice  il  Sauio  ^  ficut  fMfturtentU  fcr  tuum  fc€L|4.# 
fhunti^fifu  fMt$9tnr  9  nififik  ahifimfmmf  mifi^  vi^ 
fitMtio.  Il  tuo  cuore  farà  inquietato  da  vani  m)taf> 
rni>  à  guifa  di  quello  d'vna  donna  di  parto >  fc  Tal- 
liflìmo  non  ti  mandarà  la  fua  vifita .  O  quante  ima- 
ginatiooi»  &  perturbationiyquanti  fciocchi  a&tti  1 
quanti  importuni  ,di|lur)>i  ét  diilrartioni  patifce  il 
mifero  cuore  quando  Dio  non  lo  vifita  !  poiché  fis 
ne  rcfta  come  il  monte  di  Gelt)oe}il  quale  Dio  ira- 
pafla  lenza  vifitarjo;  Jjenche  vifiti  \  monti  coni  ici- 
nii  le  perdite  del  qpal cuore  deplora  S.  ^ernardoi  s«r.|4*iu 
dicendo  9  Qiuihìì  nafce  la  fterilirà  dell'anima  fnia  >  Canu  , 
te  il  mancamento  di  deuotione  ch^io  patiico^  onde 
è,  che'I  mio  cuore  c  si  arido,  &  l'anima  mia  è  fatta 
come  terra  fenz'acqua?  non  poflb  fparger  la«jrime;  • 
non  trono  guilo  ne'falmi  i  pop  mi  puita}a  ktuoac 
delibri  buoni^  non  mi  ricrea  l'oniuopesnon  crouo     ;  ; 
adito  alla  meditatione  >  nell  opere  manualiion  di- 
venuto pigros  nelle  vigilie  fonnolento;  veloce  alla 
coUeiai  pertinace  oeli'odioi  Ubero. oeUa  lingua^ 

cme« 
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%  rfreriat^lricMa  gola  .  .OhHne,ch*il  Sigftòte  vifea  i 
fnonti  che  rtìi  ftanno  vicini  >  &  à  nicf 'nérf'  f  àccoftft 

Ctnt.a-t.  giamai  .  Non  fon'io  già  vno  di  quei  colli ,  i  quali 
trapaffa  lo  Spofo,  fenza  toccargli  ^  poiché  qua  ve- 
vno  di  fingó'faré  àltinenza^  là  vn'àltro  di  tnara- 
iitgltofa  pSLtUiitiu  \  Quefti  con  k  mente  fi  folleua 
à  Dio  nelfe  cÀntemplarione,  quegli  penetra  il  cielò 

'  ..i  con  fcruentc  oratione  5  altri  ia  diuerfe  virtù  fono 
eminenti  à  guifa  di  monti,  che  vifita  ri  Signore,^ 5 

^4ti^.  ne^quali  afcende  &  giubila  lo  fpok  dciranimc  fan- 
te :  ma  io  mifero  >  che'  non  fento  aleina  di  quefto 
cofe,  ch'altro  im  folio ,  che  vno  de'monti  dt  GcW 
boe  j  da  cui  >  merce  i  mici  peccati  5  paffa  di  tting^ 
^uel  Signore^  che  gl'altri  monti  benigniffimamente 
vifita  ?  Fin  qui  S.  Bernardo,  che  in  fe  fteffo  dipinfe 
ilt  naturale  qtiel  che  accade  à'  gl'alrri ,  i  quali  Dio 

'  '^'-^  '  gaftiga  coli  fottraher  loro  le  fìie  confolationi»  per* 
ch'effi  fuggono  il  monte  dclh  mirra  »  nè  vogliono 
trattenerfi  nel  colle  delDncenfo  3  &  difmtttono  gli 
cflèrcicij  dell' oratione  ,  per  non  mort  ficr-rfi  pun- 

€ac«4«i^  to^i  onae  auuienc  che  il  vento  Auftro  dello  Spirito 
iTaintò  ceffi  di  fonare  nell'horto  dell'ar ime  loro;  & 
in  fua  vece  vi  foifij  l'Aquilone  dello  fpirito  mali- 
gno, che  le  rende  fredde ,  &  aride  j  &  le  fpoglia  di 
forze,  &  difpofitione  alfopere  buone  i  &  ali  incon- 
"^F^  ^on  grantfimpeto  li  tira  à  ipeccati  *  Laonde—» 
.  dòtMftt^  cU^ce-iil  mefd^imo  Sahtb  )  treRiare>mentre 
•  ^  c^Uffòfci  è&ni  fbetriaitta  qnefta  diuina  vifta  s  per- 
che mancando  quella  ,  tù  verrai  meno  ,  poiché  di 
tnancarà  infieme -quanto  hai  di  buono  ;  perche  teli' 

tol»  ^uhte  cuiicdi^  iua  ,  ti  hà  abbandonato  chi  cufto- 
oitta  il  mó  f^irij^o.  Torna  dnnqne  in  te  fteifo>efcla- 

^io;.4«  ftia  Tcrfo  'Dio  con  Dauid  :  Memento  noftri  Demine  9 
Kufiut  nos  in  faltitari  tuo  :  Ad  'videndum  tn  hemMe 
eleélorum  tu<f^H^iind  Utandtim  in  Utitia  gentis  tuA: 

wMudèrìs  :  cio'«'à  4ii:«  1  ricardati  di  me  Signore» 
^  '  -v». .  4  vitita- 
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vifieaim  eoo ,  la  tua  miferìcordia  :  acctè  io  veda 
goda  i  beni  de'tuoi  eletti ,  &  mi  rallegri  come  fi  ' 
rallegrano  quelli ,  e  ti  lodi  come  ti  lodano  effi  . 
Deus  ^irtutum  connetta  j  re^Ue  ds  €àlù       vid^  ^  PC)^*!!» 
^vifita  vim^éim  iftam^  éf^ferfice  eam  >  quamflstt* 
tmuit  itftkttm  tms  •  Dio  de  gleflèrctci  volgiti  j  rif- 
guarda  dal  cielo,  &  vedi ,  &  vifita  >  &  perfettiona 
^uefta  vigna ,  che  piantò  la  tua  deftra  :  perche^* 
ToperajcEe  fece  la  tua  onnipotenzaja  tua  benigna  " 
vincala  conierua  1  &  perfettiona  :  comanda  che^ 

fi^a  il  Vinu  AqmihH0,  W^m  fAt^fo  i  &  fogii 
niU'Imu  d§lf anima  midi  acciò i  fiioi  alb^i  >  cioè 
le  potenze,  dal  diuino  Spirito  Ipirate^  producano  | 
loro  atei  hcroichi  •  Amen^  • 

V    JO^tF^iftii  dilU  vifitg  di  2}$0  •   5»  1 1  ; 

DA  quanto  se  detto,  ci  fi  apre  la  ftrada  di  di-  Z 
chiarare  i  beni  infiniti ,  che  feco  apportano 
le  vifite  di  Dio  :  perche  da  quelle  deriiiano  «itti 
feruori  >  dclicie»  e  ceneri  affecu  $  ch'accompagnano 
i  modi  d'orare  fin  qnì  dichiarati  ;  &  in  particolare 
quei  tre  marauigliofi  effetti,  c'habbiamo  attribuiti 
alla  memoria  della  prefentia  di  Dio,  la  quale  mol- 
to fi  perfettiona  con  la  vi£ta  di  luiicon  cui  riceue 
l'anima  naoùi  fpirici>  &  femori  per  eflercitare  toc* 
tele  virtù  appartenenti  aHe  tre  vie,  Purgatina,  It 
Inminatiua,  &  Vnitiua  :  poiché  ama  grandemente 
la  purità,  gufta  della  morti ficatione  >  brama  il  fuo 
profitto  9  attende  con  diligenaa  all'imitatione  di 
Chrifto  %è  auida  dell' vnione  con  Dio  3  &  fempre 
vorrebbe  occaparfi  in  cofe  di  fuo  fernitio  ;  ìn  om  •  2 
per  ciò  s^adeippie  qucl,che  diflc  ilmedefimo  Signo- 
re nella  Cantica  :  Veni  in  hortum  meum  forar  mea  CM.s»ié 
ì}of7faj  mejfui  mirrham  meam  cnm  aromatìkus  m$ù  » 
^m0difauumcummelUmHfbiHpfiaHm$n§nm(um 

Guida  Spin^Pat'I.  V  laa§ 
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lnQe  meo  :  comedhe  amici  »  &  bibite  >  inebriamini 
fbarifsims^  Io  fono  entrato  nel  mìo  horto  >  &;  hò 
inetuco  la  mia  ntfrra  co'tniei  odori  ^  ho  maogiaco  il 

fauo  co'l  mio  miele  y  &  hò  beuuto  il  mio  vino  coi 
'  mio  latte  5  mangiate  amici,  &  beuete»  &ì:inebnate- 
ui  cariiTimi  miei  :  nelle  quali  parole  ci  .dimoflra^ 
tre  modi  Coauifflmi,  co*quali  egli  vifica  Famme,  ac- 
cóimiiodailià  quelli^!  che  camioano  per  voa/deUe^ 
J  predette  tre  ftrade .  Perche  primieramente  entra,^ 
in  quelle  a  guifadi  mietitore  con  la  fua  falce  nella 
mano  per  mietere  la  mirra  con  molc'altre  herbe^ 
odorifere!  infondendo  feruenti  affetti  d'vn^heroica 
nìortificatiooei  &  efficaci  propofiti  di  fax  buona^ 
meife  di  quefta  mirra  >  non  ad  acino  ad  acino  9  ma 
come  il  mietitore,che  in  vn  colpo  troca  molte  fpi- 
ghe  i  nè  fola,  ma  congiunca  coUeffercitio  di  tutte 
le  virtù  morali  9  ch'àguifa  daromati  ricreano  9  & 
conforcano  tutto  il  cuore  •  Indi  viene  a  vifitarla  » 
portando  feco  il  Biuo,  non  {ècco»  ma  co'l  fuo  mie- 
le dentro  la  cera  i  infondendo  vn  gran  lume  delle 
verità  della  fede  >  con  vn  cenerò  fentimento  de  mi- 
fierij»  ch'in  quelle  ilanno  naicofti  i  ccmmunicano 
loro  ^an  dolcezza  9  acciò  Tinteiletto  fe  ne  cibi  s 
&  goda  di  quelle  veriré  :  &  la  volontà  &  vadi  ri« 
creando  con  le  virtù, che  trouainefle  . 

Le  vijita  finalmente  con  il  bicchiero  pieno  di 
vino»  mefcolaco  con  latte,  fmorzando  la  lor  fete^ 
col  vino  di  feruenti  af&ttij  forti>&  efficaci,  con^ 
taFabondanza  &  feruore  di  fpirito  ,  che  Tinebria» 
&le  fa  vfcire  di  fe ,  a  fegno  ch'auanzino  fe  fteffe,& 
operino  fopra  le  proprie  forze  ,  ma  però  con  gran 
^  fliauità> purità  ,  &  difcretùoncj  fignificata  perii 
latte ,  che  ci  èitaefcolato  ,  che  efce  dalle  poppe^ 
dell'iftelfa  Dio ,  ch'af  guifa  di  madre  vezzeggia  i 
fuoi  fij^liuoli,  dando  2  ciafcuno  quella  maniera  di 
corifoiattooc  j  &  ccn. quella  mefcghnza  y  che  pu^^ 

appor- 


4 
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:  apportargli  giouaineoto  •  Ma  quel  eh  e  più  tiegno 
di  marauiglia,  &  pià  ci  ricrea,  è  il  vedere  il  gufto  , 

con  cui  il  noftro  grande  Dio  fa  quefte  vifice5&:  di* 
ftribuifce  quefti  donijparlando  di  quelli  non  come 
cjtù  gli  dàj  ma  come  chi  gli  riceue  >  quali  da  quelli 
.ne  lenufle  qualciie^  vtiìe  iiì  die  diciuara  la  frafe^^ 
jL^do  di  -paflar  »-€he  - vfa  #  Ciie  altro  è  (  dice  & 
^Gregorip  )  il  venir  Chrifto  nel  fuo  horto  ,  fe  non 
vìfitare  l'anime^  in  cui  fi  ricrea  ?  &  che  altro  èniie- 
tcUTj^ia  fua  imrparCoU'herbe  fue  odoriicrejic  AOii^ 
fentire  merito  gofto  dellodore  della  mortificano^ 
^è9&  dellà  fragrancia  dell  altre  virtù»  che  effercita- 
no  ?  &che  altro  è  mangiare  ìlfauo  co'l  fuo  miele> 
,fe  non  guftar  di  vedere  ,  che  mettano  in  prattica— * 
.quelle  virtù  c^on  fqn^iaiento  &c  diletto  iècd\^ 
jialmentc  ber^'il  vino  co'l  fuo  latte  >  iè  noD  giubir 
lare  in  vedei^jch'elle  congiiingaoo  la  carità  cotu* 
la  purità  >  &il  zelo  con  la  diicrcttione  9  &  con  la 
fciencia^*?  ... 

£t  tutte  quelle  cofe  chiama  fue^  perche  fua  è  la 
l^rra  della  mortificatione  >  fuo  è  il  fauo  di  miele» 
&  il  vino  >  Sf  il  latte  delle  meditationi,  9^  afiètti,& 
fanti  cfferciti) ,  ch'inferuorano  lo  fpirito  con  la_J 
dolcez?a)Che  feco  apportano  zpoiche  tutto  quello 
.viene  dalla  fua  viiita»  &  da  lui  loriceuiamo  >  &  di 
quedo  egli  fi  pafce  9  di  mirare  in  noi  i  Tuoi  do0Ì9& 
il  profitto  y  che  in  quelli  facciamo  »  &  allof^a.  egli 
mangia &bcue  quell'opere,  quando  Tappruona-» 
&  fene  compiaccj  &  come  fue  l'accetta  .  Et  acciò 
.fiamo  in  quelli  collautij  ci  dà  animo  internamente  > 
acciò  di  nuouo  mangiamo ,  &  beuiamo,  Òc  cen'in- 
briachjamo  %  feguitando  quefti  eflercitij  femprè^ 
con  maggior  feruore  5  fcordandoci  dr  tutti!  terre» 
ni  diletti ,  &  aiTcttando  i  ceklti  ,  &  abbracciando 
gran  J'imprefe  ,  con  cui  iemprc  ci  andiamo  fpiri- 
tttabnente  arriccanda conforme  a  quel.verfo  di 
...  V   *  Da-. 
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Pf.tf4*io*  Dauid  :  Vì/ttaftì  terram  ,  ^  inebria f}$  eam  :  tnultfi^ 
•   flicajli  Icctipletare  eam  .  cioè»  hai  vifitata  la  terra 
deiranima  mia>  &  Thai  imbriacaca  9  molciplicadì  le 
'  pioggie  per  ardcthirla  di  gratie  >  &  doni  tuoi  •  O 
fpofo  (ieiranitne  caftes  poidie*  tanto  gufti  deU'ope» 
Canc  i.i.  re  Xió^vey  VUni  ntlPhoff$  fnto  y  ér  m»ngim  $  fratti 
»      de'miei  forni .  Vifitami  Signore  con  la  tua  dolce-» 
prcfentia  ,  non  per  mio  gufto  ,  ma  per  tuo  diletto  : 
concèdimi  i  doni  delle  tue  gratie  inon  folò  perchè 
le  mangi  ie>  ma  acciò  cù  ftefTó  tene  cibi,  &  vengU 
a  riccucre  per  quelle  gran  gloria  &  laude  . 

Quello  è  iJ/ìne  ,  per  cui  puoi  dimandare  quefte 
vifite  di  Dio,  &  le  gratie,  che  da  quelle  deriuano > 
noli  per  la  dolcezza  9  chefeco  portano  »  ma  acci^ 
Bio  iandaco  io  i^elfo^e  iu  retti*  Inanijonatoa  fih 
tteare  9  &  reocterri  degno  '  di  rteéuèfne  attrema^- 
giori  >  per  meglio  feruirc  airiftcffo  Dio  .        *  ^  i 


M 


J>e fognali  dille  vifai di  Die •    S*  HI» 

A  perche  in  queAa  materia  è  molto  impof* 

_  _  tante  refperienza;  metteremo  qui  vn  brieue 
compendio  deTegni ,  &  ftupendi  effetti  delle  vifite 
di  Dio  »  cattato  da  quanto  eTperimentò  »  &  iaiciò 
fcrittè  'per  nòftra  confolacipne  vn  teftimonio  infi* 
gne  I  con  afficurarct ,  che  fc  perfeucraremo  ne 
eflTercitij  dell'oratione  già  dichiarati ,  ancora  noi 
acquiftcremo  la  medelìma  efperienza  .  Quefti  è  S. 
.  ser.57.  in  Bernardo,  il  quale  così  dice  :  S'alcun  di  noi  intera 
Ecei  '   c  ^  perfettamente  (  come  dice  il  Sauio  )  w  fèiim 

di  illum  :  in  e(fn§peflu  altijftmi  depféeaUtttf  • 
efporrà  perfèttamente  il  fuo  cuore  a  vegliare  a 
buon'hora  nella  mcditatione  di  quel  Signore  ,  che 
rhacreato  V&  orarà  nella  te  prcfenza*  &  fein- 
fictee  cón-é^  afttto  s'ingegnarà  >  comediflfe  Ifiì», 
'  '  »  ia» 
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isijdiprepsrMfe  le  'vie  delSignorey^  rettificare  $  f$$ei  inif.40«|è 
fentieriy  &  che  pofTa  dire  col  Profeta  :  OchU  mei  pf,a4, 
femfer  adDominufay  Io  hò  fempre  riuolti  al  Signo- 
re imtì  occhi  interni  »  &  freuidebam  Deminum  im  lH«Li|»ii 
I     €§n^eHH  mei [emfer  , ,  Io  mi  ricordo  Tempre  della 
preiencia  del  Signore  i  non  riceaerà  egli  la  bene- 
ditcione  dal  Signore,  &  la  mifericordia  da  Dio  fuo 
Saluatore  ?  certo  che  farà  fpeffo  vifitato,  &  cono* 
f(;erà  fempre  il  tempo  della  fua  vjfita>  (tutto  cho 
qaefto  %»ofo  fourano»  la  cui  vifica  è  nello  ^rito  % 
"venga  di  nafcofto»  de  fiirtittamente,  come  verecon*  . 
do  amante  )  perche  dà  fempre  fegni  ,  e  teftimoniji 
della  fua  venuta  . 

QueiU  fegni  ò  indici)  fono  di  due  forti  i  altri  di- 
moftrànoj  che  Dio  vuol  viiitar  l'anima  che  già 
s'aunicina  ;  altri  moftrano»  ch*è  già  venuto  >  &  già 
fi  truoua  feco  >  accarezzandolo  con  la  fua  pre* 
fenza^. 

.  \  ffimì  fono  grimpuUì»  &  Teilbrutioni  interne  l 
che  muoupno  Tanima  a  purificarli  »  &  fantificarfi  % 
acciò  Uberacada'tumultifrefti  quieta  i  perche,come 

.  diflc  Dauid  y  lufiitia  ante  eum  ambulabit  y  La  giu-  14«. 
ftitia  glandarà  innanzi  s^cìufìitia  é^indi^ium  fra^ 
paratio  fedis  eius  ^  la  giu(litia>  &  il  giuditìo  prepa* 
rano  la  fua  fede  •  &  il  medefimo  Signore  dilfe: 

queniam  ipfi  Deum  videhunt ,  Bea-  Matcf.  l; 
ti  i  móndi  di  cuore,  perch  effi  vederanno  Dio .  Et 
come  fe  Tacqua  della  fontana  c  turbata,  non  fi  ve- 

^  de  che  cofa  vi  liadenfro  5  mapofata  che  lìa,  mf%^ 
tre  a  poco  a  poco  £  fdbiarifce  ,  fi  ved^ggpl  che^;  . 
yè  dentro  i  cosi  quantunque  Dio  fia  neQpHUnaj^^l 
come  è  in  tutte  le  cofe,  nondimeno  s  ella  è  graua- 
ta  di  qualche  colpa  ì  Sl  inòrattata  di  penfici  i  del 
fecoloj  non  ii  ve4^  in  eifa  la  prefentia  4ii^  ^iWA* 
tofto  che  coflb  la  giuflitia  &  fioiifeb  &  con  la  pac^. 
£    poco  a  poco  rifcjuaraiodo  ^  pnpfi^^p^oi^;^ 
:  .    '  "      V   }  '     m?n-  ' 


Digitized  by  Google 


)  T  0         Trattato  Primo 

mincia  ad  apparire  Dio ,  che  ftà  dentro  ,  onde  au- 
vbxfupra.  uicne  (fecondo  ilniede/imo  S.Bernardo  )  che_> . 
quando  tù  fenti  gran  fame  >  &  fece  della  giufticia  > 
&  vn  gran  deliderio  di  purità  >  afin  che  Dio  A  vifi  « 
ti  :  è  fegnoche  Dio  flà  vicino  »  &  che  s^aflfreeta  a 
venir  di  buon  paffo ,  defiderofo  d'entrare  j  perche 
iàitus  defiderium generar  tuumy  il  defiderio  ,  che_-> 
Dio  ha  di  vifitarci ,  è  cagione  ,  che  tù  defideri  eh* 
egli  ti  vifici  i  fi  come  l'origine  &  caufadell'amorti 
che  tu  gli  portif  è  Timóre  ch'egli  porta  a  te:  per- 
|éaii«4.ie  che  n0n  nos  eum  y  fed  ipfe  prita  éihxit  3  non  /ia« 
mo  flati  i  primi  noi,  ma  ej^li  ha  prima  amato  noi  : 
Vidi*  96,%.  onde  di  (Te  Dauid  ,  IgnU  ante  ipfum  prtcedet ,  che 
farebbe  preceduto  il  fuoco  :  fi^  che  propi  efi  Domi* 
nm^s  qH$tr$kulmfi  finti  iprdti  9  cgìi  fi  trona  vici- 
no' a  ^uélli>  che  fotno*tfii>ffhRj  di  cuore ,  con  deS* 
àtrio  if ardere  »  &  conlumare  i peccati  j  che  [ono' 

fuoi  nemici  •  ... 

I     '  Ma  quando  crefce  sì  fittamente  il  de(iderio>che 
tutto  ii  cuore  il  conuerta  a  Dto  -yt>ropohendo  effi-^ 
cacemente  di  cuftodh'e  la  (ua  fìnta  kgge>&  quan-* 
to  dà  gurto  a  lui ,  e  ti  (enti  infiammato  dell'amor' 
fuo  5  fegno  è,ch'egli  è  già  venuto  :  perche  non  io\o 
VU\.$6.  i  è  fcricto  di  lui  9  lg$ùi  mnte  ipfum  prjtcedet ,  gl'anda- 
Dcii.4.  H     innanai  il  fuoco  9  ma  etiandio  ch'egH  ignif 
€onfHm€hi3  èfiioco  coi^umatore  9  che  abbruggiaV 
s.Bcrnar.        non  fa  male  ;  atde  foauemente  ,  &  felicemente 
lup.     *  fìruggej  poiché  in  modo  tale  ftrugge  i  viti)  a  guifa* 
di  fuocojche  infieme  vnge  dolcemente  a  guifa  d'o- 
lio •  Mfg^  in  Wftuteyqmm  immfAMtiif     im  Mmoré^qm^ 
imjLfinméi/Hi  j  Ù^miimm  fràfefftem  agnofee  •  Si  cììtjf 
conofceiraij  che  Dio  ti  ftà  prefente  dalla  forza^con 
cui  ti  fenti  interiormente  mutare,  &  dairamore5daI 
quale  ti  fenti  accendere,     ardere  :  perche  dextem 
Domisi        viffutem  >  queft'é  opera  della  de%a 

det^Sign^y  ^ella  fa  qucfta  mutatile  :9c  wiut 

 -  /  ,  $fi 
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ijl  fermo  Dei     ejfìcaxy     fenetrahiltor  cmni  gladio  Hcb,4.H 
ancipiti  i  il  verbo  eterno  è  viuo,  efficace*  &  pene- 
tratiuo  •  &  cofto.  ch'è  arriuato  neiranima  (  dice  il 
medefimo  deootiffimo  Santo  )  la  rifuegliajrintene* 
YifcCf  r impiaga,  &  mata  le  potentie  ^  e  tutte  le  lor  Canu 
cofe  interne  5  &  incomincia  ad  inaffiar  l'aride ,  ad 
illuminar  lolcure  ,  aprire  le  recondite  5  infiammar 
le  firedde  5  drizzar  le itorte ,  &  ageuolar  lafpre  »  a 
ftgnoj  che  V^irimM  mU  boméduU  il  Signùte  9  e  tn^tB  pfai« 
h  t^fi^  €he  foMsm  mé  dtMù  hmtdiÉiUmi  éU  fmp  fimtù 
nome .  Quindi  è  dnnqne»  che  dalla  mutatione  del 
mio  cuore  io  conofco  la  fua  prefenza  i  dalla  mor- 
tificacione  de  miei  viti) ,  &  a&cti  carnali  »  intenda 
la  fua  onnipotenza  ^  dalla  maiìifeilatioDe»  &  rap* 
prefentatione  delle  mie  occulte  cofe  »  aiDmiro  la^ 
profondità  della  fua  fapientia  >  dairemendationO 
de'miei  coltumi,  efperimenro  la  bontà  fua^  &  dalla 
txiutatione  del  mio  huomo  interno  >  vengo  in  co- 
gridone  della  fua  graQ  bellezza  j  &  dal  vedere^ 
tutte  qnefte  cole  tnfieme  f  refto  ftupito  &  fuori  dr 
fliedeihfua  immenfa  grandezza  ria  quale  mi  fi 
fcuopre  etiandio  quando  quefto  Verbo  diuino  fr 
parte  da  me-,  &  con  la  fua  affentia  cefTano  quefte 
cofe»  &  cominciano  ad  infiacchi rfi,&  raffreddarfi  i 
come  accade  ad  vna  pignatta  boUente^quando  Ties. 
lenata»  h  fcoAata  dal  fioco  • 

Altre  volte  mi  dà  fegno  della  fua  vifita,con  vna  2 
fubita  &  infolita  dilatatione  della  mente,  ò  con  vn  Ser.57. 
nuouo  lume»  che  m'illumina  l'intelletto  »  &  m  apre 
fenfi  d^akune  verità  della  fede  >  ò  delle  fagró* 
fcritture  ;  ò  con  aprirmifi  il  cielo»  &  piouere  fo^t 
di  me  copiofe  pioggie  di  meditationijò  con  infon-  j^r^i^f. 
dermi  vn'humile  ,  &  feruente  deuotione  ,  in  guifa>  atj»,  .  . 
che  Tamore  della  verità  conofciuta  generi  nei  mio: 
cuore  grandfodipt  &  difprezco  «Mia  contraria  va^ 
vàxi acciò  né  la  (cieptó  iiù  gonfij  >    I9  frequc»»'    •  .  -  -  ^ 

V  4  za 
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'      za  delle  viiite  minfaperbkca  :  allora  la  bocca  mia 

fi  riempie  di  gaudio  ,  &  la  lingua  d  allegrczza,chc 
verfa  fuori  non  folo  in  ciafcun  Salmo  ,  ma  in  ogni 

y^Andr,^'  vcrfetto ,  vn foauiffimo  affetto  3  pia  odorifero,  che 
tutu  g^'^romati  &  fragantie  éà  mondo  s  &  finai« 
mente  fi  ricruona  il  feruente  defiderio  d^hauer  piik 
abbondante  grada  ,  &  d'approfittare  nel  feruirio 
diuino  i  il  qual  delìderio  è  manifertilfimo  fegno 

S0d«t4*  della  fua  diuina  prefenza  >perch  egli  diilej  Silfi 

^9*  0Ìu»t  me»  mJAhc  efurient  j  6*  f  ^^m/  me  \  sdirne 
fitfent  f  quelli  che  mangiano  me  s  haaeraimo  tutta* 
uia  fame,  &  quelli  ,  che  mi  beuono>  ancora  haue- 
rannofete  :  tutto  quefto  è  di  S.Bernardo  • 

Quefli  fono  i  principali  efiètti  incemiy  che  la  vi* 
£ta  di  Dio  opera  nel  cuore;  benclie  eoa  À  diuerfi 
9c  occulti  modi  h  che  neflono  gb  conofce  9  eccec-; 
to  colui ,  che  gli  riceue .  Perche  pare  alle  volte  » 
che'l  Signore  rificda  nel  centro  jdeiranima ,  &  indi 
fcaturifcono  lumi,  &  afiètti  di  gaudio  ,  a  guiia  di 
.  ,  fonte,  che  nafce  fotterra  dalle  vene  d*vna  piccic^ 
balta^  da  cui  Tacqua  ftà  fempre  gorgogliando  ^ 
fcatorendo  .  Altre  veltè  par  chel  Signore  fi  fermi 
nella  parte  fuperiore  dellanima ,  &  fopra  tutto  lo 
fpirito  »  di  doue»  come  da  fuo  ciclo»  verfa  pioggie 
éà  meditationi ,  &  defideri;  >  con  inoadatiooi  di 
grandi  confolationis  hora  dilatando  il  cuore  co«l^ 
tal  forte  d'àllegrezza ,  che  in  quel  ftempo  cucco!  il 
mondo  gli  par  poco  »  &  folo  Dio  v'entra,  &  conjJi 
la  fua  prefentia  la  riempie  :  hora  Tvnge  coirolio 
dell'allegrezza,  che  nell'anima  s'infuppa,  penetraii'<* 
dola  fino  nell'intimo  del'  fuo  fpirito  •  O  Rè  eceroór 

^^h^:J"  ^^^^  memer  et  eh$s  f  mutfilius  temi»k 

*  .  quoniam  'vifitas  eum  ?  che  cofa  è  l'huomo  ,  che  tù 
te  a*habbi  a  ricordare  ^  o  il  figlinolo  dell'huomo  j 
che  tii  vengbi  àYÌfitarlo^  &  poicbequefto  vermic- 

M  7>iti  ciiiolo  i .  quello  >    m  m^^o^oi  sem  mfpenk 
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^erga  eum  t$r  tuum  »  wfitm  tnm  diluctèio^  che  tùnui- 
gnifidù  9  e  ci  pigli  penfierc^  di  lui  %  votandolo  a 
buonliora  y  per  fargli  fkuori  grandi  $  ben  fi  fccur- 
ge  Signore  ,  che  il  fondamento  della  tua  vi/Ita  è 
mera  gratia^  &  che  tiì  a  farla  fei  tirato  folo  dalla^ 
bontà  ^la*  £c  poiché  Tanima  mia  viene  a  vificarci 
neU  oratone  la  mattina  per  tempoi  deh  vienteoe^ 
àncora  ttk  a  vHicarmi  in  quella  f  acciò  io  non  refli  * 
priuo  della  tua  mifericordia  •  Amea^  • 

Dellfeatà/e  >  per  le  quali  fueffe  vifite  yo  fi 
g^ù9Òfiàiff€rifo0m0m    S.  IIIU 

4  f 

BEnche  fia  vero  quel  che  poco  fa  dicemmo  co'I 
teftimonio  delfanto  Giob,che  Dio  Signor  no»  Xpb7piì* 
&£o  per  ordinario  viiica  il  giuilo  la  mattioa  a  buoo 
hotZf  quando  egli  &  mette  a  far'oradooe^&a  €ra^-  *  '  < 
tar  con  Dio  de^negoci)  dell'anima  Tua  ;  non  però  Jd  ;  .  . 
fà  Tempre  a  queirhora ,  acciò  (come  au aerei  S.Bo- 
nauentura)  egli  nonattribuifca  quella  vihta,&de-  inprogr. 
uocione  airinduftria*  £c  diligenza  propria  •  Laonde  7*r€l)S*c. 
bcnefpeflb  quella  deaocione  viene  a  mancarci  nel- 
le  fefte  più  folenni  >  &  quando  a  noffaro  giuditio 
habbiamo  vfato  maggior  cura  >  &  diligenza  in^ 
procurarla  5  all'incontro  ci  fifuol  concedere  In-ji 
altri  diuerfi  tempii  hora  innanzi ail'ifteilà  ora- 
dooe  f  per  eccitarci  »  &  indurci  a  quella  5  hora^  \ 
molto  tenq^  doppo  9  per  premio  delia  fatica^ 
fofferta  nella  precedente  oratione  3  &  fempre  viene 
all'improuifo  ,  acciò  intendiamo  per  cfperienza.^  , 
ch'è  gratia  &  &uor«|  che  ci  il  fài  &:benche  la  vi* 
fita  duri  lungamente  ^nondimenoCcome  dice  ilme« 
defimo  Giob  )  fuHtù  9tps\prJhk  t .  ci  praoua  all'inn    ^ , 
prouifo  ,  &  ci  fi  ritoglie  per  molte  caufe  ,  tutteji  '  • 
per  vtile  noftro^oflcruate  da'Santi  Padrij  le  quali  ii    *  . 

poiToao  ùdmrc  a.qaeiU  4(4ici  •  .  .  ;  1  < .  . 

Pri* 
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I  -,  Primiefaineme  >  acciò  noo  crediamo  (come  dice 
Lib.a.ino  s.  Gregorio)  che  qucfti  doni  vengano  dalla  noftra 
ral.c.t7»  naturai  ò  ci  fi  deuano  per  heredità,  e  titolo  di  giu-^ 

t  ftitia  •  Anzi  acciò  più  tofto  (come  dice  S*  Bernar-f 
scrm.  21.  do)  ci  perfuadiamo  ,  che  Tempre  dobbiamo  depeii» 
^        dere  da  Dio  »  9c  d^lla  fua  mifericordia  >  :&r  protet* 

3  rione  .  Di  più  acciò  crefca  in  noi  il  defiderio,  che 
Crcg.5,  torni  il  Signore  a  vietarci,  &  con  maggior  feruo- 
Bcr'ferm,  affettiamo  quefta  vifita  .  Nel  modo  apunco  (di- 
54  inCàc!  ce  S.  Gio«  Climaco)che  fuole  la  madre  nafconde* 
Oradu7.  re  il  fuo.  petto  al  bambino»  acciò  egli  defiderando^ 

lo>  &  cercandolo ,  con  maggior  gufto  vi  metta  la 

4  bocca  3  &  Io  fucchi  •  Parimente  acciò  ci  humilia- 
lAiir.iuft,  mOi  attribuendo  a  noftra  colpa  l'aftenza  del  Signo- 

re  I  cioè  a  qualche  Xupcrbia,  ò  ingraKitttdioei  ò  ne- 
1.  fer.  de  gl^gcttica  9  o\  |^oca  humilta  •  &  riitereiua»  con  coi 
difdp.Mo  habbiamo  ricettate  Taltre  Tifite  9.  onero  per  caute* 
Se*d/intc  P^^  leuarci  il  pericolo  di  vanità,  che  già  comia- 
riori  CURI  ciaua  a  fpuntare  •  . 
ficca  e  6«     AUn  volte  nè  caofa  la  noftra  natura  fi  fiacca  s 

5  che  non  pjiò  foftcnere  qnefte  vifice  cosi  continua* 
4  in  pfaK  ^  interrompendo  9  acciò  non  fi 
Quihabi-  ftaqchi .  Ouero  acciò  nonfilafci  tirar  tanto  dal 
^^n^*  diletto  fenfibile>che  poi  vadi  a  terminare  in  tedio> 

per  rindifcreto  ecceftò  neU  Vfo  di  quelle ,  cornea 
^    coltti^che  mangia  foitercluo  miele  >  &  poi  lo  vomir 
7    ta  •  Medefinuuniente  acciò  con  minor  repu^oanza 
S.Greg.m  attendiamo  ali Vtile del profBmo  5 &  a  glaltri obli- 
5*Mon  c.  gjjj      noftro  flato',  &  offitio  j  poiché  mentre  du- 
ra la  vifita  «  fuole  ilar  Tanima  tanto  fofpefa 
qnella  jcliejiQnlvttole  oca 


1 

1 

1 

g  r.  I»  oltre  acciò  potiamo  eflercitare  le  virtù  vere  , 
<»5r^5"c.  &  fode,  che  fono  fondate  in  Dio  folo  più  che  nelle 
ttMlog!      confolationi»  &  fauori  i  poiché  mentre  dura^ 

prad,  coft  la  vifica  I  non  potiamo  '  iiea'CM^fcc»  $  k  >  operi»^ 

•  .  mo 
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mo  per  quella  confolatìone,  ò  per  jHo  tlie  la  man- 
da •  Di  più  perche  prende  gufto  il  Signore  Dio  di  g 
vederci  faticare  fenza  l'aiuto  fenfibilc  ,  come  egli 
trauagliò  nel  tempo  della  fua  pnffioue  >  feruendo» 

10  in  certo  modo  a  ooftre  (pclt,  &  fenza  la  merce<i> 
de  5     foldo  di  quefte  confòfationi  è  nel  qual  tem* 

po  (  come  dice  Riccardo  )  veniamo  a  meritare,  &  Cap.i.  in 
far  profitto  non  meno ,  che  quando  ci  trouiamo  ^* 
col fei^ttore  fenfibile .  Oltre  di  ciò  a  fine  che  im^  'jq 
pariamo  a  natiigare  con  venti»  &  fenza  >  &  a  forza 
di  remi*  qtièndo  non  foffìa  il  vento  in  poppa  ;  di* 
moftrando  in  quefto  modo  l'humiltn,&  patientia>_* 
noftra  >  che  non  fi  perfettiona  fe  non  in  sì  fatto 
tribulationié 

-  Et  quindi  nafce  >  che  la  fàgra  Scrittura  chiama    }  '  « 
:mcora  vifita  di  Dio,quando  vifita  co'l  gaftif^o,co-*  r^il^nb' 
me  1  giudici  Vintane  irci  nelle  carceri.  Nel  qual  5,.c.4i.  in 
modo  Dio  vilita  ancora  i  fuoi  amici  (  come  dice— >  i<l»iobrc- 
Giob)  nutrfiés  mirahèliier  me  erucitts  y  ritornato  mi  JJ^jf*** 
tormenti  mirabilmente  :  febene  è  vifita  sì  trauefti*  iobio.i# 
ta^  che  non  ritiene  il  nome  di  quella»  ma  ben  ricie*' 
ne  glefferti  :  perche  non  è  minor  mifericordia  vifi- 
targli  con  afflittioni,&  abbandonamenti^acciò  ere» 
fcendo  nella  propria  cognitione,  mettano  più  proH 
fonde  l'adici  neirhumiltà:  cdme  noè meno  gioM 
airalbero  il  freddo  del  Temo  »  the  gli  metter 
più  profonde  radici  ,  &  dilatarle  più  (otterrà  >  che  s 

11  caldo  della  ftate,  che  fi  che  fiorifca,  &  produca 
i'buon^frutti:  il  cheiconie  difle  iraia>  è  neceflario 

a  quelli  »  che  s'hannó  a  faluare  i  &  mnn  tMdiftm     57*  }i 

depffumy  ér  f^clet  frtiiMh  furfum  ^'  * 
■  Finalmente  perche  due  fono  le  ftrade  d'anifaf 
profittando  nella  cognitione  di  Dio ,  &  di  npi  ftef* 
fi  i  l'vna  per  roezo  di  difcorfi ,  &r  meditationi ,  l'al- 
tra più  efficace  per  mczo  dcirefperien2a:(conie.poi 

Vedremo)  queflSi  ci  comiwmica  il 

eoa 
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con  la  varietà  delle  fite  vifite  •  Perche  mentre  la 
vifita  è  preferite ,  conofciamo  chi  lia  Dio,  da  i  ma- 
rauigliofi  effetti  y  che  nel  modo  già  detto  opera  ia 
noi  ;  &  quando  fe  ne  parte ,  &  ci  lafcia.,  conofcia* 
mo  per  eiperienra  quel  niente,  c'habbìamo  in  noi  i 
onde  veniamo  a  formar  maggior  concetto  dell^ef- 
ficacia  della  diuina  gratia  . 

Quindi  è  che  tutti  i  giudi,  fiano  nello  llato  dcjk 
•    gl'incipienti;,  ò  in  quello  de'proficienti ,  ò  de'per- 
fetti  ,  lianno  nell'oratione  qualche  viciffitudtne  in 
Tir«ft.  ét  quefte  vifite ,  come  dichiarò  Gerfone  con  la  fimili- 
cM.Vai?  ^^^^^  ftagioni  dell'anno  .  I  principianti  ft 

*  truouano  come  nel  verno ,  in  cui  per  la  maggior 
parte  il  Sole  ila  nafcoilo  dalle  nubi  y  &  dalle  neb« 
bie,  &  fono  freddi  grandi ,  8c  fpefie  pioggte  ,  ben- 
ché alle  volte  apparifcà  it  Sole,  *&  fia  qualche  ^or-> 
no  allegro;  poiché  nel  principio  hanno  grandi  o- 
fcurità,  &  nebbie  circa  le  cofe  della  fede,  &  gran 
/  freddezza  nell'oratione ,  mercè  le  reliquie  dellau» 
vita  paflata  »e'i  contratto  delle  paglioni  non  àiiqo- 
ra  mortificate  ;  i  quali  nondimeno  alle  volte  vifita 
/        il  Signore,  &  li  confola  >  moftrando  loro  benigno, 
&  fercno  volto  .  Quelli  poi ,  che  nell'oratione  fo- 
no proficienti  >  viuono  nei  principio  della  prima»  ' 
nera,  in  cui  ci  è  mag^or  varietà  ,*  perche  vn  gior- 
no il  cielo  è  chiaro  ft  fereno,  &  Taltro  nuuolo  j  ft 
piouofo  }  ma  però  piùfpeflb  apparifceil  Sole,  per- 
che fono  pià  frequenteméte  visitati  dal  Sole  di  giu- 
ftitia»  che  gli  regala  con  fegni  della  fua  prefenza  » 
0^  .con  odoriferi  fiori  di  feruenti  defiderij  •  Nondi- 
meno a  Quelli  ancora  fi  fottrae  in  modo  ,  *  che  vn^ 
^       poco  lo  vedono,  &  vnpoco  non  lo  vedono,acciò 
quella  varietà  cagioni  loro  fempre  vna  nuoua  fa- 
me>&  a  fin  che  procurino  d'apparecchiarli  di  con- 
^  feriiarlo  più  lungamente  •  Ma  i  perfetti  viuono 
Mt,^  come  ncU'eftate^in  cui  gl'ardon  del  $ok  fono  èià 
.       •  fcr- 
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jbruentts  ft  rare  Tolte  fi  veggono  le  omioleibenclie 

tslot-a  fopr  agi  ungano  alcuni  ten^porali»  e  tuoni 
grandini ,  &  pioggie  più  fpauenteuoli  che  neiriji- 
uernó  :  poiché  quelli  per  ordinario  godono  mag- 
gior quiecey     feruore^  &  le  vifite  di  Dio  fono  pù 
frequenti  : 'Sia  però  Dio  alle  volte  greflèrdta  con 
pi&  oirriblli  battaglie  interne  »  ft  abbandonai&enti 
più  penofi,  acciò  li  cpnfcruino  in  humilrà  ,  non  la- 
fciando  però  d'affifter  loro,  &  fra  mezo  le  medefi* 
me  tempeAe  va  lor  vibrando  qualche  raggio  deik 
fua  luee>  a  iègno  talcj  che  talora  >'le  notti  fembrsu  ' 
'llo*^orniférem,per  la  IfrequenzadeMampi  delle  di» 
uine  illuminationi  :  come'pondera  miziabilmente.^ 
S.Gregorio  5  efplicando  quella  fentcnEa  dell'amico 
di  Glob  :  Si  fubtmnrh  omnia  >  vtt  m  v»um  cohy'-  job  ir.to 
ikimeriti  qulseontrMéiiortif  Se  Dio  fouuertirà  il  ^  ^^reg.ia 
ttttt<^  il  cielo  i  Kttfcynoi  la  terra ,  il  mare ,  Se  ogni  ["b^ao^cl 
cofa  confonderà  infieme^  chi  ^\\  potrà  contradire  ?        *  ' , 
perche  vn'huomo  ifteffo  tal  volta  è  come  il  cielo  > 
per  riritcrflo  lwne*  che  gode  nella  pàrte  fuperiore 
del  fuo  fpirito  ì6cè  come  Tinferno,  per  i  difturbi^ 
&  dfSittìonifishc  pad(cenelld[  portioiie  inferiore^ 
dell'anima.  Sarà  rapito  come  vn  S.  Paolo  fino  al  1  cor.12. 
terzo  cielo  :  ma  egli  ftefTo  fentirà  aliam  Icgem  in  ì^fua,y*zA 
snemhrisy  YcfuffMntém  UgimiHtisy  vn'altra  leg^O 

nella  fud  tatner  repugnioice  a  qu^la^Uo  feinto  > 

tu  iepìàsi  Angilmm  frthimé,  qtn  f^lsfbiZMt  »  fangelo  ««Cor  1  a» 

di  fatanaffo,che  lo  fchiaffergia  :  &  ùmilmente  coar-  ^" 

in  unum  >  confonde  infitme  la  terra,  &  il  mare, 
perche  infieme  ioficme  ècòftantc,  &  ftabile  in  cre- 
dere, &fpefflre  quel  cjlie  Dio'reuelai&promfetce  1 
&  patifce  gagliarde  ondate^  e  nebbie»  &  ofeorità > 
che  lo  sforsa)io  a  rSmaricarfi ,  &  a  gridare  verfo-il 

cielo,  come  colui  che  difTe,  Credo  Domine  ,  adiuna  Uit^p,  24 
increduiitatem  mcRrn  •  Credo  Signorc>aiuta  Tincre- 

inca^£iiiell\no>^nclVakro  caro('dice  il . 

mede** 


Digitized  by  Google 


S 1 8       .  '  Trattato  Primo 
Xob  lu  %.  «Mefimo  ^eo  di  Gik>b  )  SgfU  4m$fmékèt  W  f  dii 
gli  cantradÌFà  ,  ò  gli  dirà ,  perche  trwi  meco  itl^ 

quello  modo  ?  onde  non  te  gli  moftfare  rubello,  ò 
impatiente,  ned  lamentare  diluì  ynè  dimandare^ 
per  qual  cagione  ciò  faccia^  &  in  taLmodo  ti  trat- 
<€i  i  ma  con  humikà  &  raflfégnatioiie  rimetùci  nelki 
(vol  paterna  prouidenza  ;  acciò  ti  vi/iti  in  queftoi  & 
in  quel  modoi  &  fpeffo,  orare  volte  come  gli  pia* 
ce,&  come  più  farà  per  te  cfpedicnte,  O  Padre 
fuppremo  conofco^che- tu  fei 'fJcrtf//7or^ai/^,<^  ff§» 
lob  II.8.  jundioT  inftfm^  longhr  terra       Utiór^  mari  »  più 
aito  del  cielo  »  più  profondo  deirinferao  i  pi&4tiiH 
go  della  terra,  &  più  largo  del  mare  ,  ne'quai  luo- 
ghi vifiti  i  tuoi  eletti ,  benché  ftiano  nelle  più  infi* 
•  me  parti  delinoodp  >  mettimi  nel  Iwgo  phe-più  ci 

J»iace  i  {>erche  iiii  m  illumni,^  &  vifiti^  pojiJie^.can 
a  tua  vifita  anco  Tinferno  mi  farà  yt^'^A^ihéi  ogni 
cofa  fi  conttejrurà  in  mio  bene  ♦  -•♦•r.  -'*'  -  -  ; 

.1^0  mefiti  fer  impetrare  fuefiev^g  • .  f  •  V* 

DA  quanto  fin  qui  s'è  detto  ^.frpòflbnò  eaifa-'  * 
re  i  mczi  opportuni  per  impetrare  quefte  vili- 
.    te  >  i  quali  fi  riducono  a  tre  capi  :  cioè ,  efler  mol- 
to diligente  &lolkcico  in  dimandarle)  &  procu- 
rarlet  quando  ci  maqcitiiji^  $  ei&r  molto  ^uinUe  i  Se 
-  *       grato  quando  vengono  inolto*drco(pett0'«1nui> 
conferuarle,  &  cauarne  frutto  mentre  durano  • 

Quando  dunque  ti  cruoui  in  orationc  j  fc  fentl 
che  Dio  fia  abfente ,  deui  eccitare  nel  tuo  fpirito 
,defideffij,&  petit  ioni ,  che  venga  a  viiiiarti.»  come 
.ckfiderauanQ  gl'antichi  Padri  >  fe-dimaiidaiiano  a 
Dio  che  gli  vifitaflc ,  venendo  vna  Volta  a  pigliar 
'  carne  hununa  :  perche  la  vifita  inuifibile  fa  in  noi 
tutti  gl'effetti  di  quella  vifita  vifibile .  Talora  a  gui- 
h  d'infermo  »  civ edei^ai  d  efler  vifitato  da  queOp 

me- 
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medico  celeile  ,  per  guarirci  delle  tue  fpicicuali  in* 
&imcà>  dicendogli  ^Afltcttati  Signore  9  MAUrda- 
Se  perdonai  peccati  del  tvo  feruo ,  ] 
M»rM  a  guifa  dVno  fchi'auo  in  mano  di  nemici 
fofpira  per  la  vi/ita  del  tuo  Redentore  ,  acciò  ti  li- 
beri dalla  fchiaui(udine&  dalle  carceri»  pelle  qua- 
li ti  tnioui  9  dicendogli  yExiit^  Dmim$  p&té$ff$ém  - 
$»s0h  &  wmi  »  fiie^lia  3ignore  la  tua  onnipotenza» 
&  vieni  a  faluarmi  da  quefta  carcere  >  &  ridurmi 
nel  porto  della  falute  .  Altre  volte  confefTando  la 
tua  ignorantia,  dioiandarai  che  come  maeftro  ti  vi-  . 
£tii  e.cipfegni  quel  che  non  fai  i  &  come  confi* 
gliero^che  ti  coitegli  lecoi^;  »  cbe  non  fai  rifolne- 
re  ;  &  fe  t'auuederaii  che  le  tue  potenjse  fiano  di- 
uife  ,  &  diftratte  nellorationc,  dimandagli  che  ti 
vifiti,     le  raccolga  j  dando  a  ciafcunail  pallojche 
gli  fa  mìiUeri  per  iftar  ben  raccolta  :  &  dirai  con  U 

t0q9iè  ^ern^rmm  fu  per  mpnUs  Betber  ^  ouero  Bnhit^ 

Ricorna  >  &  fij  fimile  >  ò  mio  amato  >  alla  capra  fel- 
uaggia  ,  &  al  parto  de'cerui  nel  monte  iBether  ^  ò 
2et£?l  •  Imoati  3etherfono  monti  fefli^diuiiì^ 

t)er  i  quali  le  capre»  ^  i  cerni  iagliono  da  vno  aU 
'altro,  9c  in  tutti  pigolano ,  I  monti  Bethel  fono  Beciiei  èft 
monti  della  cafa  di  Dio  ,  dedicati  alfuo  feruitio.  fca*^^*|J 
O  diletto  dell'anima  mia  ,  che  nell'acutezza  della  gor.' 
vi  ila  fuperi  le  caprej  &nella  velocità  i  ^erui^vieni» 
&  vifita  le  mie  potenze  >  paiiàndoda  vna  all'alua. 
Vifita  il  mio  imelletto  co'tuoi  lumi  diuini  s  la  vo- 
lontà co*tuoi  infocati  affetti  ;Pimaginatione  &  ap- 
petito con  fante  rapprefentationi,  &  defidcrij-  Mi- 
ra che  tutti  iono monti  della  cafa  di  DÌ05  perche  tù 
gli  hai  creatÌ9&  per  tuoi  riccuuti,  &  io  già  te  gl'off 
ferfi  >  per  bonorarti  con  quellii  pafcitt  in  ciaf<;uno 
d  cffi,có  quel  pafcoloiche  tfi  fteflb  darai  loroi  col» 
locando  in  ciafcuao  que'doni>  chej)iù  cipiacerano, 

ift 
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3       In  oltre  quando  ieotirai  la  viiUa  del  SignorO  t 
deui  bumiliarti  fino  ali  abbiflb ,  con  vna  mndiffi- 

ma  marauiglia,  che  Dio  fi  degni  ricordarfidite.^  5 
&:  gli  dirai  come  diffe  fanta  Elilabetta  alla  Beata 
Lucjr.8.  Vergine  quando  la  vi/Itò.-  Vnde  hoc  miU,  vt  venUt 
XUmmms  mtm  ad  mei  onde  quefto  a  me  9  che'l  nùo 
Signore  Venga  a  vificarmi  ?  ò  come  difle  S.  Pietro  : 

Exi    me  y  quia  homo  peccator  fum  "Domine  :  Partiti 

da  me  Signore  ,  perche  io  fono  huomo  peccatore» 

'     nè  merito  quella  vifiias onero  conio  fpirito  eoa-* 
14*       ^ff^  ^  §p^£j^ ,  f^^^  ^^^^     ^  ^  affimiUr^  €éH  * 

ftoA  ksMmUquo  càtHOfum  fufer  mo»àe$  mf§mstum  • 

Fuggitene  mio  amante  ^  &  ailì  migliati  alla  capra  » 
&  al  parto  de*ccrui,  fopra  i  monti  de  grodori:  co- 
.  ine  fe  detto  bau  elle  i  quantunque  io  molto  deiìde- 
raiSi  la  tua  vifita  »  per  il  bene  che  da  quella  mi  ri* 
fulta  i  nondimeno  Quando  mi  metto  a  confiderarc 
la  viltài  &Mndtgnita  mia  y  più  tofto  dico»  chete  ne 
fugghi  a  gl'odoriferi  monti  de'Santi  grandi,  che^ 
orano  con  più  fpirito,  &  femore  ,  apprefTo  acquali 
trouarai  Talloggiamento»  &ilripofo>  chedefideri» 
Mà  benché  io  fpirito  ciò  dica  per  humiltà,non  pe* 
rò  Dio  fe  ne  fuggirà  da  lui  ,nè  deue  egli  fuggire 
dal  fuo  diletto^  ne  lafciarlo  pure  vn  momento  >  ma 
deue  fargli  vna  buona  compagnia^  difcorrendo  fc- 
coj  &  dimandandogli  nuoue  gratie»  &  godendo  . 
io  tutto  il  tempof  che  dura  la  viika  %  de*  fauori  & 
grafie,  che  fi  degna  di  fargli  •  Solo  in  dui  cafi  deot 
*  ^    dirgli  che  fugga . 
Scmi^*     Il  primo  è  ,  quando  la  gratia  della  dcuotione.^ 
fofic  tanto  abbondante,che  foucrchio  debilitafie  la 
fiatura  f  perche  allora  al  medefimp  Spofo  è  grato  ^ 
che  noi  ceffiamoj  &  gli  diclamo  >  Tuge  afiimiU-' 
re  cafroA  ,  fuggi  &  afììmigliati  alla  capra  j  la  quale 
tofto  che  ha  lattato  l'agnello  ,  lo  lalcia?  &  fe  ne  và 
in  diueric  parti  a  cercare  il  fuo  pafcolo  •  £t  come 

f«V2tO 
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gnore>bafta  quel  che  mi  daijacciò  non  crcpi  il  vafo 
per  il  foucrcbio  caldo  del  morto,  &  perifca  la  car-. 
ne  per  foprabbondanza  dello  fpirico  • 

Il  fecondo  ca^'  è,  qwùioVoÌKdUn2i%ò  emàk 
ci  òbligafle  9  lafcisirlo  per  attendere  ad  akrfe  ope«  ' 
re  efterne»  ouero  all'aiuto  delPanime  f  Perche  al* 
Thora  potrò  dire  FKj-f  ,  Fuggi  i  &  con  modo  gra- 
tiffin^o  al  medefimo  2>ignore  >  con  fupplicarlo,  che 
Vt£ci  gl'altri  giufti  ,  ch'a  i^uifa  d'odoriferi  monti 
attendono  ad  ofiejrtrgU  ddòri  d'oratiònit  &  d'ope^ 
re  buone  5  che  per  piò  rdUTe  l'Apoftolo  ,  optshmm  Rom.^.}, 

9g9  ipfi  anathama  ejfe  a  Chrifto  prò  fr^tribfH  meis  : 
che  de/idcraua  d'eflcr  feparato  da  Chrifto  »  cioè 
dipriuarfi  de  Ih  Aia  vi/ita,  &  dolce  conteirplnio-*.  , 
ne  peri  fuoi  fratelitjt  cioè  per  atptodere  allaià* 
Iute  loro  t  '  . 

Finalmente  con  fomma  diligenza  dobbiamo  fchi-    .  ^ 
fare  i  danni  &  impedimenrij  che  la  no|lra  indifcrc* 
siane  >  ò  fenlualit)^  »  ò  oecuba  Tuperbia  caua  da^ 


SI 

grati,  &  molto  più  fcarfi  in  operare  con  quelle^  > 
cffendo  molto  maggiore  Tobligo  ,  in  cui  ci  metto-  '  ' 
no  .  Et  qnal  attiro  caligo  più  proportionato  alla^ 
nollfa  negligenza  poti^im  temere  ,  ciic  itaccenO 
poi  molti  giorni  travagHasAo  neir^Mtatione  #  fen* 
za  »  impetrare  in  efla  dcuorione ,  ò  vifica  di  Dio  ? 
Quello  è  quellojche  difle  Michea  profeta  :  Tu  fe^  WcL* 
miìiAbióy  noi^  met9si  ^^Uj^hù  oliuMnh&  non  vn^ 
g^m  elea  i  é^mi$fium9  tisi*  non  bihes  vtnum  s  ttt  fkwif* 

.inErai»  &iion  mkxerai£  nM>Ufat  robnaaf&nmLti 

gerai  con  ToHo  i>  pe^arai  Fvue ,  8t  noQ  benerai  i  , 

Kon  farebbe  llato  merauiglia  ,  fe  mentre  non  ha- 
uc{S  raccolte  Toliue  ,òrvue,  non  haucfilcauata 
lylio»  ò  il  mofloi;  ma  c'^babbuMUiColta  iimtè  àcìizì» 
jCuida  Spir«  Parjf  X     .  tn 
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322  TraUato  Vrimé 

tra  con  gran  fatica,  &  non  ne  fenti  alcuq  vtilc^,* 
quella  è  vna  g^ran  miferia  .  Et  che  altro  è  quello  > 
fe  non  minacciarti  Dio  ,  che  per  i  tuoi  peccati ,  & 
negligeotia  ci  afiàttcarai  nella  lectione  ,  meditatio* 
ne»  &oiratioaé  9  &  ne  graitri  effercici;  fpirttuàli  » 
dd'qoah  fuòle  fcatarke  alio  dt  denotione  »  &  viniy 
dell  amor  di.Dio,  &  del  feruore  dello  fpiritoj  &  la 
tua  fatica  farà  inutilej  perche  non  impetrarai  que- 
fta  deuotìotief  uè  quello  celefte  vino  ?  £t  fe  purè 
cauarai  alcune  verità»  &  fpremerai, alcuni  aflktti>  a 
guifa  di  colui  »  che  calca  roliue  i  h  Pvue  nel  tor<. 
chio  5  non  per  ciò  arriuarai  a  pigliare  il  fuo  frùt-» 
,to  fpirituale  ,  ne  ad  incorporartelo  j  perche  hai 
abufaco  il  fauorei  che  riceueili  prima.  Riferifce  il 
V       Blofio  .d'vna  deuoca  perfona'^»  clte  per  quindicran-' 
Ili  pati  vua  grande  aòridità»  àbbatidonatnento.ia* 
terno .  per  vna  fola  compi  accn  2a>  c  'hebbe  deMàuOf« 
ri  diuinidalei  riceuuti  .  Effamina  dunque  rhore_^ 
che  fpendi  nelPoratione ,  &  fe  trouarai  che'l  frut-» 
to  non  corrifponde  albi  fatica  >  ricònofci  la  tua^ 
col^»  coofirfla  la  tua  isdegrìità  *  S^  -  vucu  bene  il 
.  tuo  cuone  di  vanità»  6r<rdimtl  ^rtfìnrli»  che  (fecatw 
Str.).  de  do  S  Bernardo)  fcacciano  le  vifire  diuine  ,  &  non 
picrTvi^  fi  ponno  mefcolare  con  quelle  :  perche  fe'l  vafo 
tationib^  noa  è  vuoto  «BOU'  il  può  empire «d'oIìo  :  ma  fe  ti 
Dni  noiv_,  vuotarat  dijfutte  queAe  «o&'ter«etie  >  Terrà  il  Si- 
^T;  qu«  gnorea  vtfkirctf  &r}einffirà  iltuocuorediqueft» 
diftraaio.  celeile  allegrezza  »  e  ti  faciarà  co'l  vino  della  fua 
aflbittiab-  carità  >  facendoti  il  conuito  >  che  ti  prometterne! 
4.Reg.4.tf  giardino  dell^aniina  tua» per  il  guflo,  chericeue  di 
CaiK.5.1*  ve&Ì£*  a  foggiornarc  in  quella .  O  amante  dell' a- 
«snrclKt  ciJiktti  in  fùifiL  di'  vitorle  i  die  cbiami 
tuo  guflo  ,  &  fohtto  iVtile  loro  »  -firil  loro  dha 
chiami  cibo  tuo;  deh  purifica  in  modo  la  mia>ch'io 
brami  di  piacere  in  tutte  le  cofe  a  te  >  &  non  a  me  : 

I*  itf*     comawia^  %ì»  il  voiu^  Aquilone  della  fuperbia» 
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Utile  diurne  ifpiratiom .  ^ 
te  deiriflf|rarìcucline  fé  ne  paru>  a€Cid  non.  iinpedi^ 
fca  il  tuo  ingr eflb  in  quella 

*  # 

'  '  Gap.  VjGBSIMOPltlMO . 

che  queH^  vi/ite  colloqui f  interni  ven-^ 
^  gotto  principalmente  dalle  ifptrationì 
*  dello  Spirito  fanto  ;  da  gtimpulfi 
.  deW Angelo  Cufìode  i  &  dalla  con/cicn- 

ria  y& dalla  carità.  £t  cbe  ci  aiutane 

a  far  tutte  ì opere  buon^  • 

E  R  c  H  E  è  proprio  dello  rpirito  di 
Dio  (  fecondo  l'Apofiolo  )  di  fare  >     J^^'*  »• 
fiitmms  q$ÙM  DeadémstM  fmntmMs^ 

che  fappiamo  le  cofe  donateci  da  Dio  > 
&  che  intra  nos  fnnt  ^  che  fono  in  noi  ; 
acciò  con  quelle  lo  feruiamo  ;  ho  ftimato  eifer  ne-* 
.  teflario  >  &  di  molto  profitto  dichiarare  qui  il 
modo»  nel  quale  quefto  diutno  Spinto  ci  parU^  i 
8r  vtftta  interiormente  ,  sì  nelPoratione  »  come— r 
nell'altre  opere  della  vita  contemplatiua,  &  attiua: 
non  folo  per  premiare  ,  &  accarezzarci  feruentii 
ma  etiandtf)  acciò  preuenendoci  con  la  fua  vi£ca  »* 
opérìamo  con  fernore^  &  profitto  •  Et  poiché  no» 
tutti  habbtamo  gran  bifogno  di  quefto  intemo  atu-* 
to,  &  prouiamo  grandi  effetti  d'cflb>  farà  molto  a 
propofito  di  fapere  in  qual  modo  ci  venga  com- 
municato  .  Per  il  che  dobbiamo  prefupporre»  che 
Dio  Noftro  Signore  hà  dato  a  i  giufti  due  forti  di 
virtù  9  che  ftmpre  fi  coafemano  in  eifi  •  Alcano^ 
che  pcFfettionano-rintcllettOj  &  l'affetto  allcflcr-^ 
cicio  dell'opere  $  mai&m&  della  contemplatiuaa 

•  X   a  fct 
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r24         Trattéto  Primo  . 

È't  akre  la  volontà  »  &  grappetitt  del  fenfo  princi- 
palmente ad  effercitarc  l'opere  della  vita  attiua^  • 
IVla  per  eccitare  (juefte  virtù,&  aiutarle  all'efferci- 
tio  delle  lojro  opere>  hà  prouifti  alcuni  impi^lfi  »  ò 
impeu  incerni  »  che  fanno  quefto  officio  meraui- 
gliofamence»  nel  modo  che  i  fanti  ammaU  9  che^ 

Cxeci»i.  vide  Ezechiele, haueuano  quattro  ali  mani  di 
huomo  fotto  qtielle ,  &i  loro  piedi  erano  dritti|& 
le  pianta  de '^iedi  erano  come  di  vitello.»  ^noa.^ 
volauatiO)  ne  canunaoano  y  nè  fi  mouenano/e  non 
*  feguitando  Timpeto  dello  fptnto  9  non  fiicendoU 
refiftenra^  nè  dando  alcun  paffo  indietro  mentr^-J 
Caminauano  ,  nc.diuertiuanli  in  altra  parte  -  Che 

Hom.a.ln  armonia  è  quefta  (  dice  S.  Gregorio)  le  non  quel* 

SaccJi.  Iz  c'hà  rhuomo  giudo  nell'el&rcitar  le  fue  attioni? 
Et  qualt'foné  qnefie  quattro  ali  éf9  non  le  vinù  i 
eon^cni  cflfercita  le  qiiattro  opere  fpirituali  della^» 
vitacontemplatiua,  cioè  Toratione ,  la  lettione,  la 

,  meditatione  ,  &  la  concemplatione  ;  con  cui  dalla 

terra  vola  al  cielo  f  per.hauer  iui  la  fua  cooue^fa- 
tione  9  &  il  Aio  trattoi  &  che  co(a  fono  le  npm  * 
#)womo  fotto  l*aU  5  fe  non  le  virtii»  ch'eiiercitano 
l'opere  della  vita  attiua ,  &  accompagnano,&  for- 
tificano l'opere  della  contemplatiua  ?  &  quali  fono 
le  piante  di  virelli^  fe  non  ropere>&  affetti  di  mor- 
eficatione  >  in  cui  oSsnfct  vn  fagrifìtio  di  fe  ilef- 
fot^èc  con  cui  foftvnea -tutto  il  ^o  delle  virtà  ^  ma 
nè  quelle>  jiè  queftc  fi  conofcono  bene,  fè  non  col 
mezo  deirimpeto  del  buono  fpirito,  che  lo  gouer* 
na^  aìuta»  &  indrizza  ,  il  quale  è  neceifario  che^ 
feguitino  fenza  refiUenza  »  &  dimora  tutti  qu^Hi  9 
€ho  ddìderano  da  non  errarcf  ma  di  apdare 
lì  nella  vita  fpirituale.  Perche  quefti  impulfi  inter- 
ni fono  iilrumenti  dello  Spirito  fanto>  co'quali  egli 
ci  aiuta  à  far  bene  le  bupne  opere  deUVna  >  &  Tal?  • 

2*        ^    l  \  prò* 
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Delle  diuine  iffirationu  'fi^ 
|>roiiiden2ai  finite  a  quella»  che  hattiom  ncdl'open^ 
M  nanirali  della  vita  vegetattua»  &  della  fenfidua: 

alle  quali  oltre  le  potenze  &  fenfi,che  ne  diede  co- 
me iftf  amenti  y  ha  prouifto  ancora  alcuni  fpiriti  vi* 
xdìi»  che  follo  certe  foftanze  fotcili/Sme  fabricate 
nel  cuòre  $  Si  mi  ctrAtOf  che  nì(kci^ 
i6  modiioiio  per  cotte  le  ytat,  8c  arterie  del  corpo  i 
per  (buuenire  a  tutti  i  membri  ,  &  fenfì  nelle  loro 
actioni  •  Il  cuore  genera  i  fpiriti  vitali  f  che  fono 
come  caldifSme  fcintille>&  fommintllraao  il  calo» 
w  a  tacci  i  membri  del  corpo  »  per  fopese  della*» 
ma  vegecactaa  >  da  coi  food  fomentate  $  éc  accie» 
feiilte  fili  che  arriuido  al  loro  fiato  &  perfettioÀe  : 
nel  ceratilo  fi  generano  (piriti  aninrìialii  che  lono  a 
guifa  di  fottiliffimi  raggi  di  luce  ,  Se  auuiuano  i 
mfi  ftt  l'ópere  della  vita  feafidua  i  per  meao  de' 
quali  conofcooo  dò  ch'è  neceiOario  peif  tà  pr<^ 
pria  confervatioiie ,  &  S  miioiioDo  a  cercarlo  a  & 
fc  quefll  Ipiriti  co  ncorrono  abbondantementc,tut- 
ci  griilrUitienti  del  corpo  fi  rendono  più  robuftii& 
'  forti  neiropere  loro:  ma  fe  maóciaiiOjò  fi  fcemaaot 
laaiica  etiaraio^  8c  &  diminuifce  ^uèUa  tòbiifleaa» 
6c  quel  vigore,  come  iililfegna  1  efperienaà  è 
•  Hor  in  queilo  modo  a  punto  il  noftro  Signore 
Dio  oltre  alle  virtii  fopranaturalij  che  communica 
a  i  giufti^acciò  meritino  la  fopranaturale  vita  della 
gracia»  dottpe  $  pèrche  coooicòoò  il  necé&rio  p». 
mantenimeirtcr  éx  ifaéUà  vita  >  de  akre  per  pender» 
lo  >  &  incorporarfelo  >  gli  prouede  etiandio  di 
quelli  fpiriti  vitali^ che  dimandiàmó ifpiratioili ,  & 
lumi  >  come  fcintiile  del  fuQCo  diuino  $  &  raggi 
della  celefie  luce»  che  lo  Spirito  fantOs  CQore  inni*' 
Sbììe  ddia  Quèfa»  &  Gicsi^  Chrifto  Signor  noftro 
fuo  capo  inuifibile  i  trafmettono  per  tutti  i  membri 
di  quello  corpo  miiHco  ;  &  maflìme  ai  giufti>ac* 

ciò  l'aintiao  AcU'operc  dcUa  vita  attiiiaj&  coatein» 

X  }      pia*    .  . 
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platiua^  &  diano  vigore  &  forza  alle  virtù,  per  cf- 
iercitar  con  feruore  i  loro  atti  .  Aiutano  etiandio 
-la  penitenza  &  mortifìcatione>per  cancellarci  pec- 
•cad  paflati  i  &  mortificare  i  viti)  :  aiutano  Ja  cem*- 
peranza»^  caftitàf  &raltre  vJrtà  movalU  acciò  pià 
facilmente  fii^nino  >  &  reprimanola  violenza  delle 
paffioni ,  &  le  foggettino  all'imperio  della  ragio- 
ne  :  accrefcono  la  fede,  la  prudentia>&  l'altre  vir- 
tù deU'intelletto>acciòdÌeguifcaao  bene  i  loro  at- 
ti9  &  acquiftino  porfttta  cogmuone  delle  veritàjzi- 
Icaldano  la  fperaoza  9  &  carità  »  &  l'altre  viirtti  (o^ 
•pranaturali ,  che  l'accompagnano  5  acciò  faccino 
Toperationi  molto  inrenfamentc ,  &  ottengano  V 
.viiione  con  Dioioel  ci^  conMe  la  loro  perfettio* 
ne  •  Finalmente  quanto  è  maggiore  la  copia»  & 
ftuttt  di  que^c  i^iratiom»  cauto  è  maggiore  il  no» 
ftro  fcruoré  tteU'eflèrcitio  di  tutte  le  virtui  &  fe^ 
per  colpa,  &  negligentia  noftra  vengono  più  di  ra- 
dojtofto  s'intepidifce»  &  diuenta  languido;  ma  fe^ 
vengono  più  fTequeuteiuéte3&  molto  acceft^è  mé- 
rauigiiofo  1  aiuto^chene  riceuiamo  per  correre»  & 
iMilare  per  gl'eSèrckij  dell'oTatìone ,  &  mortifica- 
tione  con  poca  ,  ò  niunafaciga  ,  &  con  gran  prò- 
ifiu^S,ii»  fìtto 5Conforme  a  quel  ch'è  fcritto:  Requiem  tibi  da- 
èii  Bominus  fimfàtió^  implehit  fiUiulérilffis  animam 
tmém$  &  tffs  fUA  Uè^rsiit»  &  trit,  fmtffi  Imtm  irrir 

Il  Signore  ti  darà  fempre  ripofo,&  riempirà  Tanima 
tua  di  fplendore>&  liberarà  le  tue  oira>&  farà  a  gui- 
&  d*vo  horco  iaaftatQ»&  come  vn  fonte^a  cui  non 
mancaratfno  mai  acque*.  Qgali  fono  <(uQfti  fpleudo*^ 
rt»di  cui  riempie  Dio  r-anima  de'giuiK  ^  cJici*€éi|erap 
mente  ama^fe  no  i  l(imi,co*quali  auuiua  la  loro  co- 
gnitionc3&  l'ifpirationi^có  cui  accende  l'affetto?  co 
queile  apporta  loro  ripolb  in  ogni  parte:  dàpace,e 

craquillkà  uelbmorQfi^aùoue  deUe.pa^MÌj&  0^1 

....     «  • 
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Delle  diuine  ifpirationi  .      3 17 
gouerno  de'péfieriscon  quelle  và  inaffiando  XìkoM 
delle  virtù»  acciò  abbondantemente  fiorìfcano  cm 
£:niétidefiden;.&  rendano  copiofiffimo  frutto  d  o* 
perebuone;  rifteffe  rendono  più  abbódantc  iJ  viuo 
fonte  della gratiaiacciò  Tempre  più  bolla, &  crcfcas 
&  s'inalzi  alla  vitaeterra,colIocado  nel  cielo  tutti 
i  pen£cri,&  defideri;.  Con  quello  la  mediucione  è 
atceota»  l'orauone  confidente  »  la  carità  molto  ae* 
cefay&la  cotemplatione  affai  eleuata.PercheCcome 
dice  S.  Gregorio)  la  diuina  ifpiratione,tofto  che^  ^'j''^- 
tocca  Tanirna Tinalzafopra fe fte(ra,rcprime  i  pcn-  ^iniiSi 
fieri  delle  cofe  temporaIi,&  accède  i  defid^rij  del- 
1  eternei  siciie  foio  delle  cofe  celefti  fi  diletta ,  & 
eU  vano  ancia  le  cerrenei&  è  sì  fatta  Taltezza  del- 
la perfettioncche  gli  comunica,  chela  rende  fimi-  ,  .  ^ 
le  al  medefimo  Spirito  fanjo  j  perche  §ljfod  rn^tum  ^ 

de  ipiritH,^ifsti$$  ift  ;  qn^J  che  nafce  dallo  fpiri- 
to,e  pirico  I  cioèneUe  fi«e  aobUtffime  proprietà^ 
come  più  lungamme  faabbiàmo  detto  nelle  Medi- 
«atiom  16.  &     .  della  fella  Parte . 

'       ,       ■         :$■»..  I  •'.  ;,  ,  • 

D A  qaaoto  l'è  detto»/?  può  venire  ìd  cognitio- 
.    i**     modojcó  cui  Dio  parla  al  cuore,quado 
ciYifieaj  pcrche(comediccS.Agoilino)0*«i»i»*i>*»  J^'/'?"' 
h^Huth>  eft  in/f  irati»  .  ^ha  &  sKim*  Jm»m  nmèt^  ?"c*2|«. 

garfere  interno  di  Dio,èTO'iÌiiiratk>ne,con  cui  mo-  ''Vf 
«ra  iauifibitaiente  all'anima  la  fuaverità,&  volon- 
ta  :  perche  fi  come  quanto  Dio  hà  parlatp  neUa-j  . 
l3nta  Seri  ttura,&  alla  fua  Chiefa^è  indiriziato  tut- 
to  aqueftì  due  fini,  cicèamapifeOsttcilà  »prÌM'de' 
.diuim  mifterij  • .  ci»»  per  ffUmei  dobbiamo  «f e-  »i 
acre  ,  &  iapers,  difternendo  il  vero  dal  falfo  , 
«  .11  certo,  daIj;i9csrto  .&  fiwo  i  &  paiiment^^ 

.  X  4  per 
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Mr.tnanifeftard  quanto  dabbimo  ^persre  in  ' 

forihità  della  l'uà  f  mtiffiiiia  volontà  ;  feparando  il 
buono  dal  cattiuo,&il  preciofo  dal  vile»&  abbiet-' 
to  é  In  quell'ifteiro  nlòdo  cucco  ciò  >  ch'a  dafctiiia 
parla*  ò  Ifpira,  l'uidriizà  n  Aial^ifeftare  io  panicohi^ 
re  il  Vèricà  faprema^hé  è  Tifteilb  Dio»  8e  V^ktt^ 

»  ireritài  tht  gli  conuiene  di  fapere^  &  l'opere  cht^ 

deue  fare:  pet  faluarfi .  Il  che  fiì  ò  con  tornargli  a 
memorìl  le  cofe»  che  già  fapeua  »  &fe  n'era  dimen««^ 
ticato  >ò  aprendogli  fìttoui  femiMtitt  dcU'iiiefi!9L>^ 
coÉb  ò  riueiafklo^i  di  ùuòué  ahre  tùCe  i  ^  nuoui 
modi  d'intenderle,  &  pratticarle  t  &  pèrche  le  pa- 
role di  Dio  non  poflbno  cffer  per  foló  compiimene 
to,nè  inutili  ò  fenza  virtù,  &  efficacia*  come  fono 
k  parole  de  grimoauoi  i  perche  foao  parole  delU 

'  fita  oompóceii^ai  il  ctd  parlai^  è  òperaie»  &  il  coi' 
dm  è  hre,  &  (abitò  che  dOfo^  Pimà  tusty.  fi  àcci  I» 
luce,fu  fattà  h  luce:  (^indi  è,che  manifeftildo  egli 
internamente  ia  Verità,&  volontà  fua 5  infonde  in- 
ficine vn  ìump  cdieite  per  còiiofcerla  3  atdore  dei 
fuoco  diitino  pet  àittarU»  éc  m  gran  fortezza  per 
knèiièria  in  eflecuttone:  the  péJrè  diàè  S^i^mtim  ' 

n Canti   j^^^^^^  ^^^j^     infMfi0  donh  Che  il  pattar  del  Ver- 

'  bo,è  vn'infondere  il  fuo  dono  .  Ne  altro  è  quello 
doiiò>cliorìftcl£i  ifpiratione,con  cui  vificà  Taninaa»  ' 
mentre  ora  »  fcoprendogli  Tamotola  %  &  doUé  '  fu 
ihu%f.    prefentia  •  TimmU$€iAky  (  dice  l(aia)  &  l^mimti' 

"  ^         txAudietycUmnlfii  i!f  idicet'yecce  adfiim  «  Allora  prO- 

garài  il  Signoré,&  egli  t'eflaudirài  lo  chiamai'aij  & 
dtrài  eccomi  quà^fon  te^O^mi  hai  qui  préÌ6nte>peir 
MtgAUiìA  Còme  Maeftroi(aMirtU#itte  MediiH>ic5»^^ 
folartt  ernie  Aiiikò;^  iimftrti  Mfi^  OUttipotentei»* 
^  O  doIcifTima  j)aròla  i  ch«  tifà  teMTidtffò  Verbo' 
mi.i5.li  etcrnojdacui  è  pfòfetita.  VerhHfntAeum  (ciic'ei?Ii) 
fuod  egredieiHT  d0  èf€  meoyUé»  reuertetur  ad  me  va" 
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Md  qua  i»!^?  fi?ir</.  La  mia  parola^ che  vfcirà  daU#i  iniit 
t>oc€ainonfe  netoraerà  indietro  vuota  »Bia^à 

.  ntcta  queirje&tto  ^ch^io  Vol6i}ai>{atòpror|iei^aia  Mb 
k  cofe»atte<|iiaU  li'hi^uiuuici.  Se  la  maadarè  acciò 
raccolga  i  iparli  penfierijgli  raccoglierà  s  fc  acciò 
infiami  l'affcctojl'infianimarà;  fe  àccio  muti  i  cuori» 
glimutàrà^ie  acciò  rinfranchi  i  languidi>gli  rxftore» 
ras  &  Te  àcciò^  foUcUi  i  gioiti  fppra  loro  fktS\  gli 
^UiNKUà  daÙacerrayetkaci'CmKralla'Cim  dei  cie^ 
\ùy  Ma  che  itieraiiigiia^  che  ihMI  riwéoi  indiètro  à 
Dio  vacoa  la  parola^che  efce  dalla  fua  boccale  nò 
fi  parte  da  lui  vuota,  ma  piena  di  fanxi  .doiìi  »  con  k 
quali  còduce  ancorai  il  lor  xlonacoit;.^  perche  fixop» 

«melo  Spiritò  fanto  /j»  dsi0 s Jp^ihii kfJk^  XA.i 
dim$ffiitàmi  di  fm^cùi  così  fiiol  darti  aTttoi  lamichili 
quefte  infiammate  ilpirationi ,  che  fono  cóme  tante 
lingue  di  fuoco  fué,&  noftre:  fue,perche  con  quel- 
le ne  pairla»  cUntenerifce»  n*illunHoa»&  n'accende  :    ^  , 
Mftre^tche  còà  ^ìk'^i  psutìimoA  là  ìód^àéf^ 
tjfnmthfS^  emiàihU  ^kitmmèUmi  %  cpil  fainrii>&  càbtU  Èph. f | 
ci  fpiritiialij  &  dimandiamo  le  gratie  con  affetti, 

gtmitihut  inenatYitbiUbusy  Sc  gemiti  Inefplicabili.  O 
fimcifimo  Spirito  I  toqàeré  qHÌ0  Midit  feruus  tuus  :  i-RcgS« 

Earlat  perche  il  tuo  feruò  c'afrélta  ^  tnitottfoii  con 
I  tua  faoliJMlla  ifpirationèìi  leciò  io  fappiai&  pof> 
fa  nell^oratròdé  parbr  ledo  *  Dammi  la  lingua  di 
fuocojcon  cui  hò  da  trattar  tecoi  perciiei<^  Q^ll*  ..  > 
mi  manca>r^ftarò  mutolo,&  freddo  *  .  • 

*  Circa  quelle  ifpirariom  ^.fi. 4eiiotio  auuertìr^ 
tre  cofe  di  draad'ia^ruM» •  La  pirkna  &  è*ficHc  '  '  . 
tutti  i  mvtM  hanno  baflraine  molo  di  dimandarléS 
&  fperarle;  perche  hanno  riceuuti  i  fette  doni  del- 
lo Spirito fantOj  che  fecondo  S.Tomafo,  fi  commti-  i.a.  q.és. 
nìcano  loro,  acciò  facihDepee  obbedifcano  i<iM^  ^^u  *:  x  ^ 
fti  dUand'  impulfi  >  &:  triaffinie  quatido  inàoimflood 
operre  berokbe  della  vie»  éciiaa,  ^  cd^tcmplttiia» 
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iCft^dìtUlio  pta)efei\ciiei.(iiiii 
taldaci  ftiano*otio(HCofii  chiara  è»  che  s'eglino  tA 
fàaiicano  a  fe  fteffi,  kifpirarà  loro  quando,&  come 
conuienc  l\fo  di  quelli,  acciò  arriuiao  alla  perfet- 
tios^>a  cui  fono  drizzati .  Chi  farebbe  i]]idL  Noc- 
chiero »  die  fe  haael&  il  dominio  fopralyeàti  j*U 
nane  in  imoeó^kivele  fpiegace  per  suiujgare>ii(m 
facefTefofiar  quel  vento»  che  foffe  opportuno  per 
il  fine  della  fua  nauigatione?  Hor  polche  lo  Spirito 
fancojche  habitanel  giufto>gouernandolo  come  pi- 
lotto  deir anima  fuai  è  padrone  di  qtiefti  diuini  itn* 
|)ulfi»co*qiialj:  finsaitiga  alla  perfetta HKUOoe  di 
certji  «cofa  è^che  (e  vedrà  ta  nane  ben'appartcchia- 

•  ,  .  ta  con  le  virtii,  &  ben  dilpofta  con  le  vele  de  fette 
;doni  a  riceuere  il  vèto  delle  fue  ifpirationi>le  man- 
nari flQako.gagIiarde  k'buona  congìttf]Cttra«  d£cià 
nfelifmente  {cÌ£Ì^Si  arrìut  al  de(iderafi(tpoito»  . 
2  \  ^  Nmxrèdeìre  per  cSd»cbc  fi  poffa  fapere  il  tépo  > 
i|>luogo,reirerciciò,&  l'occafione,  in  cui  quefti  ce- 

'I  ij'vi  ìt&i  venti  fiano  per  venire  :  perche^  tucto  quefto 
depende  dal  volere  del  medefimo  Spirito  iànto^^q- 

'Iolr|i;i^4it)e;eiro  dilTe  al  faii(0:iGiobc>Nm^Ì4i^p<r 

'Viim  JP^rgitm-  Um^dioMtitmt  éjltu  fup»r  utrsmi 
mifa^forfì  dire ,  pe«^ual«  ftrada  A  difibndab  lu- 
ce, ò  fi  comparta  il  caldo  fopra  la  terra  ?  come_> 
^     iS'haueiTe  detto  (  fecondo  che  dichiara  S.  Grego- 

MDf.c.ia*^^^-  ^quaodoio  joolUiko  i  cuori  duri  »  ptego<g)r'<H 


i^atii  faccio  manfoecii  fieri  j  tnianuno  i  freddi  ». 
inuigorirco  i  fiacchi ,  raccolgo  i  diftratti,  >  fo  ftabi« 

•  .li  grincoflanti ,  Caprai  tù  per  auuentura  perqual 
jfentiero  venga  dal  ciclo  per  far  coft  tali  la  luce 
:jd€!mùù  luperni  lumi       1  ardore  delle  mie  infiam- 
HMtfii^ationi^  .Non  èpoffibile  eliei  tù  lo  lappi» 
Xoaift|«<e.  ntt..io  fo|p  rimando  >  pQttìmSphrhusvhi  ^mljt  {pi- 
yut  ,il  mio  Spirico  ipira  doue  vuole  ,  &  con  <pie* 
tfocjd^he  vuole^  iaof  aùi  j»ubUcoa.hQPft  in  priuato> 
j-^  .       ,  Jiora 


,»»  r  ♦ 
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2)  elle  diidnt  ifpirationt.      33  z 

in  efaicfft  »  bora  in  purziK  1  fadri  in.giitrds<^ 
«re  <}ttrfdié  denota  imagine  %  ò  qualche  Ibitoiiò  eT*  • 

fempio,  hora  lauorando  ,  ò  facendo  qualche  negé^f 
tio,&  hora  fra  mezo  grìileUi  peccaci  vibra  a  i  pec« 
tcatori  queftefcintille .  .    .  )  .» 

Nojidiiiìeoo€Ìhàreuclatiakabi*Bie2Ì»co*qiiaU  3 
'  <>rdiiiariaiiiatite  gli  fiiol  conammcsre  9  i  quali  vttij 
certo  amico  di  Giob  (  fecondo  lefpofitione  di  S. 
-Gregorio  )  dimandò  ^venas  fttfHrri  eìus  ^  vene  del 
mormorio  di  Dio  ;  perche  Iìxoiqc  nel  corpo  huma*  rai.  c.i^ 
no  fono  le  vene»  &  larterie ,  per  le  quali  fi  diftri* 
buifce  ti  £inguóf  2<i  fpiritivhtm  a  tucw  11  corpo  $ 
&  riftefla  terra  ha  le  fue  venc^  &  pori ,  pei'cm  ri- 
-ceue  l'acque  del  mare,&  fcaturifcono  i  fonii>  cosi 
Dio  hà  alcune  vene ,  per  le  quali  è  folico  di  cómu» 
nicare  agl'htiomini  qiiefti  fpirici  vitali  >&  ondO 
fpuiita  l'acca yìm^tbc  gli  la  £iltre  fiso  alla  vitz^ 
eternai  Et  partkrokrvieDte  gVcSt^réki)  deBa  vka^ 
contemplaciua  fono  mezi  più  ordinari)  >  come  fo- 
no il  fentire  la  parola  di  Dio  ,  le<^ger  la  fagra  Serie-  ♦ 
tara.  9  &  libri  Ipirituali  j  &  medicare  i  diuifìi,  mifte- 
rif  J.pnche  ini  fopragimige  lo  Spirita  (àftto  a  par«  • 
lare» &:  i(pitare  quel  che  4ice  Upredtcatore  •  iofe* 
gna  il  libro,  ò  rapprefenta  ilmtftcrio  :  &  rifleffa.:* 
oratiohe  è  vna  vena  ricchiiTima  i  perche  parlando  ... 
iioixon  Dio  r  veniamo  a  muouerlo>  3c  prouocarlo 
a  parlar  eon  noi .  Ma  la  più  fertile  &Loepio£i'yena 
-ài  quefte  ilMtttÌMÌ  è  tilaiioffimo  Sagrameneo  dett'  11  f»^^^^' 
Altare  ,  per  effer^iui.rifteflTo  Verbo  ,iihirao  i  choc  ^""J^^'X 
origine  di  quelle  ,  &  il  Saluatore  ì  che  Tha  merita*  vena  dcl- 
te,  &  ordina  la  fua  venuta  à  communicare  l'attiial  ^djuunc 
irifemone  dell'anima «-dM^ft  dà  con  quefte  ifpiti-  Ì|t^ 
tioitts  ao£t  baftai^bbe  ^lìtmief le,<if  ireder>kdre 
WioAta  fantiffima  alla  Mefla , .  &  àtffiltere  con  rivA 
fede  alla  fua  prefentia:  poiché  fe  la  calamita  auuea-  • 
t^,  tal  qualiiàc  ^ssto  ìi ì^fQ^. sbe  lo  kua  dal  fuo 

•    .  "  luo-    -  ' 
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fcxogclo  tiri  &  vnifce  a  fc  fteffaiquanto  maggiof* 
niente  la  vcncrabil  prefentia  di  quefto  amabiliffimo 
Signore  auuentarà  quefte  celefti  ifpiratiom ,  per  ti- 
rarci a  ie»  Se  vnire  il  oolfaro  fptrieo  col  filo  ?  O  Dr 

r  ^ngtéemtérém  99mrmm  ftiraci  dietro  a  te,  con  quefli 
impulfi ,  che  correremo  nel  foauiffimo  odore  de* 
tuoi  vnguenti .  Aprici  la  vena  delle  tue  dioine  ifpi- 
rationi)  acciò  io  racquifll,  giuda^fliaiiiOySc  ^kUs» 
mo  il  frutto  diqiidyie  «  Aaata  % 

Btgrimful/tdttl'AKgtU  tufitdt .  S,ll, 

COn  queile  diuìne  ifpirationi  hanno  gran  fimilt* 
tudlae  arimpulfi  imenttNddttoftro  Angelo  *Ctt^ 
apde  ^il;t9ii  ofitio  è^tOèr  meflàggiero  di  Oioift 
,  -vifitarci  in  filo  nome  per  manifeftarne  interiormen 
te  la  volóntà  di  Dio  ,  &muouerci  a  metterla  in  ef- 
fecutione ,  conforme  a  quaato  l'ifte/To  pio  diife  al 
bod.     popolo  d'elei  é  I^ù  mUèsm  Apg0ÌHm  mmm  qui 

'€mm  qmrn  parmui  i  ùi/erua  ettm,  é*  ^f^di  vocem  eimt^ 

-   nee  contifHnendHtn  putes;  quia  nón  dimittit  cum  ftc^ 
cauerts  ié*^fi  nomen  meum  in  ilio  :  Io  mafìdarò  il 

«nia  Angelo ,  che  liferua  di  guidai  &  ti  cuftodifcai 
Gamino     t'imrodiica  nel  liti»)  ch'ioti  apf 
ptfta^hiaeo  ;  riuerifeilo  »  &  afcoka  la  Tua  voce  » 
uè  lo  ipreziare  ^  perche  non  ti  lafciarà  fenza  cafti-» 
go  fe  l'oitendi)  &  egli  è  mio  luogotenente^  &  hà  la 
miaiautoncà*  Hora>l^«»erno  impttl(a  diqueft'An* 
gelo  è  parola  fi  «ffictce  ^  die  (  collie  eTperiMiitò 
ìUA^t.  Zaocharia  profeta  )  quMdo  parla  intérnamtnté  al 
Cttore>rìrtteglia  affatto  Thucmo  quafi^ìrum  ^«i/m- 
fcitntur  k  fomno  fuo  ,  come  colui  che  dettato  dal 
•  fonno  5  cioè  fcotenda  ogni  (ua  foiiaolcBZ;^»  &  pi^ 

griiiai  ciioif  ii  DcmonwfiioiowiicÉ^ 

K  '  *  proaifi> 
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Delle  dimm  ifpirat  ion  i .  333 
jfiemfo  al  iu^a  vchemesù  peofieri  %  &  fiteiiideif^ 
ti;  che  Dauid  cMama  himifstmei ftr  Ant^Ut  mmh^s  PfaL  77* 

con  le  quali  ci  eccita,e  tenta  gagliardamente  apec--^^* 
care  ;  quanto  più  l'Angelo  buono  ci  fomminiftrarà. 
penfierì  feruenti>  con  cui  ci  ecciti,  &  prouoc^  al* 
Keflercitio  deiropérc  bttone  »  latito  della  yka  atti*  •  ^ 
uay^quanto  dèlia  tontemplarina  i  conciofiacofa  cfae 
faccia  con  noi  inuifibilmente  quel  che  fece  coil-j 
Elia  mentre  fuggiua  da  lezabella  ,  che  mentre  dor-  -  . 
miua  fotto  l'ombra  del  ginebro  i  venne  TAng^o  » 
tetigit  eum  ,  ^  dixit  illh  Jmrp  &  fm$d$%ìo  toccèy 
ft  diiTegliiiiettati  sù  '9c  mangia  s  €9m$ik  ^rgc  <^  Mie  5* 

rurfum  ohdormmh  ,  ma  come  hebbe  mangiato  & 
beuuto ,  di  nuouo  s'addorment  •  reuerfustf.  efl  An* 
'^elus  Domini  fecunda  %  à*  ^^^igit  ^nm  ,  dixifquf  es  * 
Jkfg^omedt  i' grandi s  enim  tibi'rffiat  via  ;  qui  cum 
fiimMéfiftf  ecmedit  ^  ^ùf^  mmMsmit  m  fn$$tmf 
di»9  tAi  UtiuM  ^Msd^alinté^  dtfius  »  &  iju^rmfimtm  ' 
noBibus  vfyui  ad  montem  I>ti  Horeh  :  &  di  nilOUO 

tornò  rAngclo,&  dettatolo  gli  difle,  leuati  &:  man- 
giajcà'aacora  ti  reila  a  far  vn  gran  viaggios  il  <JU4* 
le  leuatofi  i  mangiò  &  beuè ,  $c  canm^  col  vtgoir 
di  quel  ciIk»  i|uara»ta  giorni  ^  &  quaranta  notti»  $r- 
no  al  monte  Horeb ,  doue  l'ifleiTo  Dio  parlò  feco 
dolcemente»  fibilus  auré  re?jftisy  a  guifa  dello  fpira- 
re  di  zefHretti  >  e  gli  palesò  i  fuoi  fegreti  •  In  tal 
modo  advpqiie  yneptre  noi  fianchi  dalle  fatighe  di 
«iicfta  iDÌ(èra  vita  >  fit  dalle  pe^cutìom  detti  po-^  * 
ttra  caróe  >  angufìiati  dal  trauaglio,  &  vinti  dalte^ 
dio  ,  ci  mettiamo  a  dormire  y  cioè  a  cercare  qual- 
che ripofo  fotto  l'ombra  d*alcuno  diletteuole  be- 
ne della  terra  ;  non  dorm^  già  l'Angelo  ianto^  nè  (i 
fcorda  di  noi^  ma  iiuiiidnatofii  cop  (mptiM  intera  ijr 
xi  ótStSL  i  il  che     due  fiate  »  poiché  ne  foUecita  1^ 
fcuoterci  dal  fonno  della  pigritia  ,  &  ad  eflerclta*  * 
se  a  fuo  tempo  Topre  de^V^^  &  dell'alpra  vita^  ^ 
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cioè  attilla  &  contemplatiua  :  quando  è  tempo  dì; 
hxìczvt  i  &  patir  quakhe  cofa  9  ci  prouoca  alla  &r  * 
ticai&alla  inoitificatione,  &  quancio  è  tpfo  d'ora* 
te  9  &  medicare  ^  1^  touita  aU'òratioae  9  &  medita- 
l^fal»  ^.  7*  rione  ;  che  peròiò  difle  Dauid  :  Trauenerunt  princh 

coninnBi  pfallentibus  in    medtù  iuuenculurum 
tympaniftriArum  .  O  con  quanta  diligentia  (dice.^ 
^ift«78t  S*  Bernardo  )  &c  con  quanta  allegrezza  fi  congiun- 
gODO  gl'Angeli  cmi  quelli»  che  fafaneggtanoyaffifto- 
no  il  quelli)  che  orano  >  &  dimorano  con  quei  -che* 
meditano,  accompagnano  quelli  che  contemplano, 
&  fopraftanno  a  quei  che  negotiano  :  riconofcono 
quelle  celefit  poceftà  i  loro  futuri  compatrioti  ^  & 
però  grande  accuratezza  vf^no  vèrfo  quelli  »  che 
.  ^óaranoò'  ihccedere  nella  celefte  heredi tà  %  eoa.» 
qveOi  fi  rallegrano  >  gK  confortano  >  cuftodifcono» 
&  prouedono  di  tutte  le  cofe  che  lor  bifognano  > 
&  finarmenre  ci  ifpirano  che  facciamo  oracione^  > 
che  ci  mortifichiamo  >  cantando  falmi  >  e  pcrcoten-^ 
do  i  timpani  >  cioè  mortificando  inoltri  coipij  acs» 
tìò  tanto  (>itì  piaccia  a  I^o  la  Cufica  delle  voci  »  - 
cioè  Toratione  infieme  con  la  mufica  delle  mortifi-' 
cationi .  Et  fe  in  quefti  effercitij  ci  addormentiamo» 

.  ^  ci  fuegliano  la  feconda  volta»  dicendo  afiafcunoj 
forgi  &  affrettati  •  Gf^émdh  •fUm  tiii  nHmt  vim  che 
ancora  ti  cefta  a  fare  vna  gran  giornata  •  Mira  co^ 
,  me  i  lunga  la  ftrada  della  vita  acriua ,  per  eflerui' 
gran  materia  di  mortificationi ,  &  molte  virtù  da-_» 
ottenere  :  &  è  anco  più  lunga  la  giornata  della  vi- 
ta contemplatiua  9  per  arriuare  all'alto  monte  del*» 
la  contemplatione  «  Se  dunque  la  tua  vita  è  brieuet^ 
it  il  fuo  tempo  incerto^ft  la  ftrada  è  fi  lunga»  ogid 

*/       ragion  vunle  che  t'affretti  a  caminare,#/tf  'virtnti  f» 
virtutehiy  di  virtù  in  virtùi  finche  giunghi  a  quefto 
*  monte  y  doue  il  medcfimo  Dio  da  fe  ilefio  con  la^ 

dolce  y  &.fiiaue  aun  delle. Aaei&4raéam  rìcrearè 

,  UtOQ 
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VclU  diuinè  ìfpiraiìonì .     J  j  j 
il  tuo  fpinlo  i  ù  parlarà  al  cnorc  i  &^ti  vnirà  eoa. 
lui  con  pprftcta  Vnione'df  AXDore.  O  Aiigelalotita^« 
no  >  i  cui  impulfi  aiutano  tantd  a  riceuerei^dlò 

dolci  ifpirarioni ,  affifJ  mi  lempre  ,  fc.iccia  la  mia..» 
fonnolenza,  &  pigriria ,  rinfranca  la  di ifiden za, aiu-* 
ta  la  fiacchezza  :  perche  in  tua  compagnia  v  facili 
mente  eaminarò  perla  ih^a^cklk mrtificaaoiu  f 
&  déiroradmie ,  fioche  io  amili  aiìnontie  èl»13ipi 
doue  lo  veda,  e  goda  nella  fua  gloria  •  Amen  .  -  r 


MA  è  anoo  pafiata  pià  nltre  b  foaoe  prot^om 
23  del  nortro  gr^nc^e  Dio  ai  ohe  come  ^aurore 
della  natura  humana  ,  ha  voLto^chc  il  noftro  pro- 
prio fpirito  ;lia  lingua  &r  iftrumcncò  ,  conxui  egli 
ci  parla>&  ci* notifica  la iìia  verità  &  volontà  «ibi* 
lecitaodoct  ton  quefìe  pardlrinteme  ad  eficndca^ 
te  tiitte'Ie  opère  de^e  d'htromo^  che  viue  fecondò 
le  regole  della  ragione  .  Hor  quello  opera  in  noi 
la  findere/ì  della  cofcientia  ,  eh  è  vn  lume  natura-  D.  Thow. 
le  *  che  Dio  hà  pofto<ncl noftro  inttriletro  :  &  co-  [P; 
me  dtife  Dauid  <i  Si^àttm  éfi  fufw  m  tmnun'  vmt'^  i 
iifsfMl^^i0méj  ia^ftaiÀpòtifl  iioi  »  -per  dtmoftrarci  Pfiit4-7* 
il  bene  ,  c'habbiamo  a  fare,,  &  il  male,  che  dobbià^ 
mo  fuggire  :  &  ncUa  volontà  imprefle  parimenti 
^vnaincUnatiOne  oatur^kic  feguitare  il  beoe^&fug- 
gire  il  male       cui  come  d&i  fame  nàfcono  qBelie 
virtù  #  che  eon  fUiampoi  vemanoacquiftando^A  . 
per  qifefta  caufa  dice  S.  Tomafo  fono  naturali ,  &  ir*i?'^** 
conforme  alla  naturale  inclinatione  del  noftro  fpi-^ 
rito  i  benché  iiano  contrarie  alla  corrotu  inclina* 
rione  deUa^ioftra  carne  :  *  &  quindi  nafce  quellk^ 
guerra  twt^  antica  »6c  quafi  naturate  »  fra  la  cai^« 
ne  &k>^fpinto:  perche  r/w  c^Mufifcit  Mimerfus  fpi^  0$Ls.i  « 
ritfim  >  ffirhui  mtm  aimrfus^  earsem  •  La  carne  hi 
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dcfideri)  cofitftiwj.  aHo  fpirìtò  r  &  lo-fpJrieo  c#iié 

trari;  alla  carne:  onde  fi  come  nella  noftra  carne-» 
habbumo  vn  contiguo  ftitnolo  ,  che  fcmpre  n'inci- 
ta a  iivitij,  cbei  Theologi  chiamano  fw9$  f€u^$h 
Kom.^t}  fonucrdri  pec^Klco      i  Apoftalo ,  Hfg$m^fàfiesH  9 
9.Cpr.»i.  H^ae  del' peccato^  &'Bimmhtm  €mrmh^  iUnidla  deh 
'*  la  camme  i  ér  Angelum  fathum. ,  Angelo  di  fatanaf- 

fo,  chfi  lo  fchiaffeggUuay  &  è  quafi  lingua  del  demo» 
I^o  i  il  qiuU  itimolo  r  &  fomite  repeotinaménco 
produce  catrlui  pent!eri»  &  roz2e  itnpginationi»  & 
auufe^tll  f^intilU  di  periuo^  defi4srif  :*'s&fUefléoit 
per  occafìone  delle  cofe,  che  dilettano>&  pìaccio- 
BO  a*  fcnfi  i  ò  vero  di  qualche  cattiuo  humore>  ché 
fr  muoaic .  n^'  poj:pi  |     ^oq  qiieAi  moti  rcpeuiini 

kfit^  aOo TpirtfOi  aei:tò.  commta  Ioro'>  &  <»K  fl^< 
fa  in  effecutione  .  mede/imo  modo  nel  noftro 
ftxirito  f  ch'è  la  pprtiope  iupejriore  dellanima  ,  ha 
ineffa  Dio  la  fiodere^iavero  cofcienria  i  la  quale 
tib.  a,  in  (feooiido  Orìgctfejii/mferpeiao  fuegUttetbji  che 
cpià.  inai  non  dornMsiracMdiittD  predimarejehè'iiM 
^^"l*.  s'accheta  mai  y  vn  pedante  ,  vn  Aio,  che  fempre  ci 
accompagna  ,  eflbrtando<?i  alla  virtù  ,  &  ricrahen- 
.  doci  da  ogni  peccalo: perche pi^lianda occhione 
dailecofe)  che  «fNlùmao^fentiamo».  d  leggenidron* 
forme  alte  fqa  nttif  ale  ìncttBaóoae  »  fiibirci  produ- 
ce penfieri  >  te  defideiri)  bitoffl  s. con  etri  3Ì'4trcica  al* 
reffercitio  delle  virtù  i  quando  habbiamo  fatta 
qualche  buon^opcra,  Tapproua,  la  loda,  &  1  a  pre^ 
pàz  con  la  pace  dèlia  buona  CQofcientia  ^fic  aU-in^ 
contro  quasdo)  xafcfaìasiojn  quaiehe^  pecearo  >  ei 
riprende,&  gailiga  con  il  rimordimekiro»  aceiònm 
vi  cafchiamo  di  nuouoi  e  tornando  Toccafione  di 
reiterarlo»  ci  efTortajche  ci  mortifichiamo  con  fug- 
girla» flc  che  lùcATciamo  all'opponimi  rioiedij  per 

prcM* 
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preuenirla:  querto  è  Toificio  della  buona  confcien» 
tiat  ch'è  come  vn  Vicario  »  ò-JLocoiencnte  di  Dio» 
promulgacoire  delU  fua  kgge  nataralei  ouotoCoh^ 
me  dice  l'Apoftolo  )  è  V.ìAttb  Ux  ^vòtM  firiftm  j»  Kom,a«i| 
cordihus  hominumy  Lcggc  VHia  fcritta  nc'cuori  de— >        .  . 
griiuomini  •  Et  quando  obbcdifci  a  quefto  buon-» 
aetume,  obbedifci  all'iAeiTo  I>lo  %  &  (e  lo  ipre2zi  ^ 
paruneote  fprezjEÌ  Dioi  perche  «gii  è  quel ,  c  he  per 
ino  jnezo  ci  parla  •  &  fe  ri  aniieijrirat  ad  obbedir^ 
gli,  farà  tuo  fedele  promotore  nella  vita  fpirìtuale  : 
perche  quando  la  naturpjSc  la  gratia  sVnifcono  in- 
/ieme  »  camìnano  facilmente  nell'opere  vif  tttofe  %  a 
gttifa  .di  naue>cbe  ba  il  vento  ia  poppa  # 
* 

J>«  »         itll»  Cariti ,  S,iy: 

i 

MA  perche  Torizontc,  &  la  sfera  del  lume  na» 
turale,&  della  /inderei!  è  fi  angufta  »  che^ 
no  ^  fténde  più  oitreyche  alle  verkà  natnrali>&  alte 
buon'opere  morale  che  fono  confonne  alle  regole 
della  ragione  i  volle  ancora  ja  diuina  prouidenza, 
che  non  mancafle  alla  vita  iopranaturale  della  gra- 
tia queljcbe  ha  la  natura;  ipaprinseadoiiell'iotellct-, 
io  il  lume  della  fede  »  che.  a  moftra  tutto  ciò ,  eh" 
apparsene  dih  noftra  fallite  $  Se  nella  volontà  ìsl^ 
virtù  della  Carità,che  n'inchina  ad  amarle  &  met-'  .  • 
terlc  in  effecutione  .  Onde  lo  fpirico  del  giudo  il-  • 
luminato  da  quella  fede  9  ft^erfeccionato  con^ 
qneAa  inclinatione  alla  carttds  lo  pronoca^  &  Ai- 
moia  ad  oj^oi  forte  di  buone  op^c  ntoralit  &  fo- 
pranaturali  della  vita  atiiua  9  &  contemplatiua.»  > 
conforme  a  quelle  parole  dell'ApoftoIo  :  Charitas 
Chr^iis  vrget  n<a  9  la  carità  di  Chrifto  ci  ftimola  a 
f  utre  le  cofe9  ch'appartengono  al  fuo  feruitio  •  £t 
ie^U  capital  nemico  della  caritài  che  è  Tamor  prò* 
|>rio>  onero  alcun'altra  yehemctepaffiooc  del  cuo* 
^  Cttida  Spir,  ras.I.  Y  re. 
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J  3  8      '    Trattato  Primo  " 
re,  è  vn  perpetuo  ifti^acore,  &  promotore  cle'pen-» 
«fieri»  ò  defidertj  mfo  la  caia  che  ama»  ò  desidera  i 
come  fa  per  efcmpio  neirauaro  la  paflione  dell'a- 
ia.       uaritia;&:  dell^ambitione  neirambitiofo;  che  mera- 
uigliacheramor  di  Chrifta,quando  è  ben  radicato 
nelcHore  »  ila  etiandio  vn  perpetuo  €C6Ìcatore>  Se 
femioario  di  fam  penfieri  eda^tti^c^ene  guidano, 
a  Dio»&  aireflerdtio  delPoperc  fante  ?  perche  non 
,   ^  s'hà  da  credere  che  fia  minore  la  forza  deiramor 
diuino  »  che  quella  dell'amor  proprio  .  Quello  di- 
uina  amore  è  a  noi  vn  continuo  flimolo  »  che  ci 
fyrona  al  corfo  cklU  vita  fpiricuale  :  è  vna  fornai- 
ceche  manda  fuori  contìnue  fdintille»  con  cui  ao» 
cende  l'altre  virtù  a  gl'atti  loro  :  perche  fe  dormi» 
quefto  diuino  amore  ti  deftas  fe  fci  pigro,ti  foUeci- 
ta»  fe  fiaccojti  corrobora»  fe  diifarattoiti  raccoglie» 
&  anco  nel  tempo  deputato  al  rìpofo  »  efib  npo^ 
dorme)  ma  fempre  vegUa9&  nel  mezo  del  Como  ci 
chiama  ,  bora  all'opere  della  vita  attiua  ,  bora  a 
quelle  della  contemplatiua  5  come  diceua  la  Spofa» 
Outtil*»*      dormU  «     €éf  meum  vigiléU  »  Io  dormo  »  &  il 
mio  cuor  veglia  >  perche  mentre  dorme  il  corpo  9 
non  dorme  lamor  di  Dio  >  ma  ad  alta  voce  chiama 

Caui.10.  la  Spofa:  Surge  profera  arnica  mea  :  Sorgi  &  affret- 
tati ò  mia  amata  .  Sopra  le  quali  parole  dice  S.Ber- 
Scrl57«iii  nardo:La  voce»  che  dolcemente  ci  manifefta  la  vo^ 
Cmu  lontà  di  Dio»  non  è  akro^be  lampteiche  non  può. 
ftare  odofo»  ma  ci  fpinge>&  inulta  a  quanto  alla^ 
tliuina  volontà  è  conforme  .  O  eterno  amore_->  > 
fcolpifci  ne)  mio  fpirito  vna  fede  fi  viua  y  8c  vna—» 
carità  tato  ardente»che  fempre  m'ecciti  ad  abbrac- 
ciare la  tua  volontà  »  nel  che  confitte  la  mia  vita  i 
&  poiché  la  mia  deboleaxa  è  caufa»  che  fpelTo  do» 
mano»  &  ccffino  dalle  loro  opere  5  fuegliale  tù  Si* 
gnore  co'tuoi  fuperni  impulfi^acciò  mi  ìueglino»  Sc 

foni&chioo  con  fil'inmUfi  loro  •  Ainea^  • 
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Tìelli  dimm  ifptn&oni .  ^t9 

w  QjfMU  déUMQ  fichi  il  nfiffere  a  qtnfii  fMilf»  ^ 


\J  ri  di  far  proficco  nella  vica  fpirituaie,deui  nel- 
le tue  atcioni  ieguicar  Tempre  vno  di  qucfti  quat- 
tro  impulfi:  poiché  tatti  derìiuiflo  dallo  Spiritò  fan- 
€0^9  il  ^uale  hora  per  fe  ftelfo  »    con  la  (m  faiiii!i 
ilptratione  ci  parla  ,  indrizza  ,  &  fcalda  5  hora-» 
per  mezo  de  i^rAngcli  fuoi  miniftri  5  altre  voice 
con  riftinco  della  ragione  9  &  lume  naturale  i 
altre  con  il  dettame  delia.  Fede ,  rifcaldata  dalla^ 
Cariti.  Etfe  queftifmpnlfi  delio  fpirìto  nuBotio*  Ezech.i. 
no  l'ali  della  vita  contemplatiua  ,  &  le  mani  del» 
lattina  ,puoi  feguitarli  ficuramente,  &  fenza.» 
refiftere  ,  ò  diuercirci  in  alerà  cofa  contraria: 
Sr  conie  che  non  folo  muquano  j  &  atucido  '/al 
bene»  raa  etiandio' s'oppongano  al  mite  »  meacrO 
ci  fpirano  che  lo  fuggiamo  5  nellVno  &  nell'alt 
tro  fa  miftieri  d'afTecondargli  ;  imperoche  quan- 
to è  vtile  d'obedireii  »  tanto  è  dannofo  il  far  lo- 
ro re/iftenza  :  perche  quefto  è  (  come  difTe  TApo- 
ttolo  )  ipintum' 0ieHmguif9  ^  vn'aÉ)gare  lo^ri- ••Ibcfi^* 
ro  buono  ,  il  che  non  reftarà  impunito  s  come  di- 
moftrò  rifteffo  Chrifto  Signor  noftro  mentre  dif- 
fe  :  Ufi»  cù/tfintiem  j$duerfsri0  tue  cito  ,  dum  es  m  ^ 
f^iji  cum  99 ,  »9  fift9'trMdMt  t9  imdkifé^iadiPcmi^  * 
'iiifit9  féh  in  9M9r9m  mittnrm  :  Mm9n  dh9  ÌiU  >  mm 
èìitei-tHde  j  donec  reddd^  nouijftmum  quadrantem  • 
Accordaci  prefto  co'l  tuo  auucrfario  ,  mentre  vai 
feco  per  viaggio,  acciò  non  ti  dia  in  maoodel 
giudice,  &egli  del  prtfiontero ,  &  redi  carce^ 
rato  :  perche  ti  giuro  y  che  non  Tfcii^i  indi  %  fin^ 
che  non  habbia  pagato  intieramente  infmo  all'vltt^ 

moquattfiuo.t  fic  c  cofa  chiara^comediqoaomol^  *  ^ 
'<  '  "  y   *  Cmti 
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<S^P     .  >  Trattato  Prima  '\ 
9LAag»lt-  lanti  Padri  »  che  quello  auneriario»  a  coi  Chrifle 
il?  35:t*^  camnianda  iffae  fi  conlilita>  Bon  è  il  demonio,  ne-» 


iii*^teft"q^  il  mondo  ,  ne  la  carne  ,  acquali  più  tolto  ;dobbia- 
ao.  &iib.  mo  contradire  in  tutte  le  cofe  ,  come  a  nemici  > 
tar.d^tt  ^Ji'àhro  ooln  cercano  ,  che  la  noftra  ruina  :  onde 
1IICD.C.  6^  qiieft»  auueriario  è  lo  fpmto  buono  »  ch'al>t^ae^ 
libi"i^^*  i  quattro  fopradetti  >  che  co^Aioi  detcam^if 
Luc.c.Tl^  ifpirationi  è  auuerfario  della  noftra  carne,  ripren- 
s.Bcr.fcr  de  inoltri  peccati,  corregge i  noftri  appetiti j 


II 

fonfe.  generalmente'  in  ogn'attione  cattitia  9  òimperfci^ 
ta  ci  fi  mofìra  contrario  ,  auuertendoci  a  non-j 
\r .  .  farla  •  Benche  dunque  ^fia  noilro  auuerfario  ,  non 
fierò.è^  tKenùcayiBa  amico,  &  compagno  » 
caoiioa  *  <s5a,eflbiH>i  cmtk>  il  »mp9  della  prefe/it^ 
vha  «  firocurandó'  Tempre  il  noftró  bene  •  Non^ 
puoi  fuggire  la  propria  cofcientia  >  poiché  do- 
uunque  vai , la  conduci  ceco,  eli  farà  fempre^ 
guerra  co  Tuoi  rìmorfi.  L'Angelo  buono  uoalji 
la£QÌa  matlattta  cura^n^lafcierà  d'attrauerfait 
ti  nella'  oèA  cactiu&s  &  molto  meno  ciò  fa^ 
Dio  ,  che  rtà  in  te  ftcfTo  ,  teco  camina ,  e  t*ilpi? 
ra,  che  lafciando  il  male  t'appigli  al  bene  . 

h  queft' auuerfario  ,  ò  aqueftiauuerfaciji  dice^ 
H  Si^iore>' dieluUco  acconfeotiffenza  fcufe» 
è  dìl^òni  $«ol>edendo  «Ile  loro  ifpirationi»  act 
cettaodo  le  riprcnfioni ,  &  Icguitandoi  loro  coft» 
fegli  ;  uiuimcnre  iemprc  llarai  in  continua  batta- 

Job       gUa  :  perch^s  (  come  dice  Giob  refittit  et, 

tatem  hAb$àtì  Chi  mai  gh  fè  .refif^entia  >  ft^hebr 
e  paee*?  la  tua  fteffa  cofcientia  farà  il  cuocai^ 
/'  ncfice,  &  a  ^xiifa  di  verme  da  due  bocche  5  ti  moiv 

dcrà  ,  per  il  male  ,  che  fai  >  &  per  il  bene ,  che^ 
tralafei .  Ét  l'Angelo  ,  chWcou^^^agna  Idei  tuo 
peregrinag^o^&àfilcak  cornea,  u  tua.  pen«7 

<-    V   "         '  nacia» 
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na^a ila  quale  non  lafcierà  impunita)  ehm  feeet^  Esobai*^. 

gaal^9-p•ccar;^^&  il  Giudice  cìm^  ìq^  que- 
lla vita  Véra  ànaerfarìb  aòiorofo  «  &  ir<ofaaerti« 

ràin  auuerfario  terribile  >  che  a  forti  buon  rocr» 
^ato  ti  metterà  nelle  carceri  del  Pui  g'atorio,  da** 
ue  còn  eiquiiietflìmr  •  rorti)cnci  pagaral^  il  fio  delle 
me  rèfifteqtt  y  A;  dilobbe^  t  tièio^i  vfcirai  > 
fioche  noti  habbi  paguro  (ino  airvltàno^joatcrino» 
cioè  la  minima  colpa,  c'hauerai  commeffa.  Etpup  * 
effere  che  tanc'oltre  pafli  la  tua  durezza  in  fargli 
ittifièèttaa  9  cheìsenti  ^d'éfler  md&  inTaltra^^asti^ 
più  profomia  etmÉbciida  >3r  qiiclch'4ì^peggi(% 
ctefM  ^mde:|lOl»;:potrit  * Wo? e  3  fé  'non  pagato 
tutto  il  debito  j  il  che  come  farà  impofSbilc  3  co-  •  -  J«f 
sì  parimente  farà  impofsibile  dVfcirnc:  perche* 
aelL'iofemo  noa^fi-perdona  alctua' colpa ;*i&ìiit»i  ' 

nemico  dd  giudice  ♦^^'iitil^ue  fua<ito>pradetitiauÉ  ' 
lo  -ftare  continuamente  in  pace  con  quefti  auuer-  '  J 
fari))  mentre  dura  1a<  vitaj  &  fiat  con  ef$i  dTiio 
cordo  f  facendo  quanto  conpoandanòi  :i&  confoì 
g|iaii)F  :acetò  còl  anf anidro '  vwitmocadr  acqi^ 
Sare  la  perfettiooé  «  &  finihnoitc ciricoiato  poi 


i  •  ' 


neli  eterne  manfionì  •  ^ 

•  •     •  ♦  •  • 
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'     CaP.  VlGESlì^IÓiSECONPO;  '' 


Ui  tr^è^  H'rdor^inèfy^  co  quali  Ùìó^ 
:  -\fuol  parlare  a  gì^bui^mm  y     dff  ^ 


Qucdi  ^^^jfif^  Modi  fin  qui  dichiaraci,  co'quaU  Dio 
raccoifc  palla  con  noi>  fonoxominuni  &;ordi*: 

rcihbS  ^Èk^  ^4  nari) -.ve  ne  fono  akrl  ftraar dinari jr 
i8  de_>  ^M^B^^  ch^cfcono  dalle  Tegole  communi,  3^ 
raJi'"^"   '  hanno  diuerfi'  *nomi  *  Perche  quando. 

^*  manifeflano  alcuna cofa,  cheprirht  era  occultai  fi 
chiamano  reUclationij.qyando-^ono  di  cofe  future» 
P.  Thom.  fi  dicono  profetic;  quando  laiperfoha,che  ci  .pàf  Jay 
«c.  1'.''^'  ci  fi  fcuoprc  per  fe  fteflar;,  òiiraicra  figura  ò  filtiili* 
tudine^che  la  rapprefénti,  ò  pct  alni  fegni  (enfibi-. 
li ,  che  figntficano  qualche  mifterio  >fi  chiamano 
Vilite,  Apparitioniyò  Vifioni ,  delle  quali  trattare- 
mo  nelcerzo  TIrattato>che  cdella  Contemplacioac» 
riducendole  atre  forti  ;  in  conformità  delle  rqùidt 
dimollreremo  hora  tre  altri  miracolofi  modi ,  con 
i  quali  Dio  fuol  parlare  coTuoi  ferui .  Il  primo  è 
per  mezo  di  parole  efterne,  fabricate  nell'aria»  che 
i  fentono  con  l'orecchie  corporali  mentre  Thuo- 
mo  ftà  fuegliato  s  le  quali  parole  quando  vengono 
da  Dio,  operano  j^temament^  ciò  che  nell'efterno 
fignificanorpoichè  Dio  fe  ne  ferue  comed'iftrumen- 
ti>  per  illuminare  lo  jpirito  ,  &  parlare  al  cuor  di 
colui  j  che  lafcolta  >  bcnclje  quando's'indrizjtano 
a  manifeftare  vna  cofa  a  molti,  non  operano  iii_» 
tutti  il  medefimo  effetto  .  Di  quefta  forte  erano 

molte  rifìpofte  i  che  daua  Dio  a  Mose  ^  &  a  Da« 
Si  li  3      %   X  uid>  ^ 


Google 
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wd  )  meiiM  rinterrogauaoo:  di^ipiakhe  cab 
<}aelb.  voce-  del  Pai&e  Btehio  ^  ch'appanie  nel 

battefimo  ,  &  nella  trasfigurarione  di  Chrifto  Si*^  . .  :r. 
:gnor  noftro  ,  dicendo  iMicMi  Filìte^  meta  dsh^us  Mat«].iy« 
4n  ejuo  mihi  compUcui .  Qiicfto  :èiÌJmo  diletto  &! 
^liuolo  >di  cui  tanto  nn}.coinp3acéio.t  cosi  pari» 
iiiefite  quando  venne  l'akralYÓce  dat  cielo  f  cbe^^ 

jrifpofe  airiftefTo  Chrifto  ,  ó*  clanficaui  >       ite-f  lo^isat* 
Tum  clarijlcato  :  t'hò  illuftraco  ,  &  dr  nuouo  t'iliu- 
llrarò  •  Et  quando  TAngelo  Gai^heile  apparuo^ 
-alla  Beata  Veraoé  »  paclfr:  piire  in  queAo<  modb& 
:perche  generjuiiiente>qiaiKlor gli  Angeli  pigli jn« 
corpo  y  che  gli  rapprefenca,  parlano  con  voci  fcn* 
fibili  >  che  fi  fentono  diftintamenre  con  Torec- 
chiezcome  eciandio  nella  notte  del  Natale  di  CkcU 
«fio  penano ,  GhrU  im  éUttfsàmis  Dea  Sia  gloria^  a  l*>^^M» 
J>ìo  nel xtdo  r    in  qocfto-nKmdÀ  Ami  parlafej» 
aYuoi  fcrui  riftclTo  Saluacor  noftro  ,  come  parlò  a 
Sauio>  quando  gii  diife  :  Sauley  S^téUy  cur  me  perfe^  Ad.^  4# 
^merk  i  Saoloy  Saoio  ,  perche  mi  pei féguiti  ?  >Aiizi 
^voka  umfe  sì  ^itte- parole  vfcire-dal 

iinmffiaio  Sagramento  dell'Altare  i  dicendo  quali  i 
che  cofa  ad  alcuno,  che  ferucntemente  oraua:  coi-  * 
ine  accadde  ad  vn'huomo  a  Roma  »  che  da  Papa 
<$regario  Décimotcrzo  era  co^figliato  adinrnbf  \ 
re  nella  noftra  Compagnia  s  il  "^te  fentendoita 
repugnamta"  intema  ^rcefe^^nelIaChiefa  di  Saq 
Pietro  ,  .&  inginocchiato/i  auanti  al  lanciffimo 
Sacramento ,  dimandò  con  gran  feruore  a  Chri- 
fto Signor  jioftro  f  che  gli  faceflè  intendere  la  Tua  ^ 
CMiciÀett>  mlomài  voce  d|| 

^àbtmàc^^  che  gli  ,éffctr.§lllé  d^  SèriiìMH 

f^ini^  mei ,  entra  nella  Compapnia  del  mio  nome  * 
£t  fi  vide,  chiaramente»  che  fik  voce  di  Dio  dar 
tre  ma€auieUofi.e£ktti  f  cbex>però  vjU.primo  Kivdj 
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V9m.t^$  rtòti  gran  titoiore  %  t  ttemore  >  come  infoimgliaiitt 

bccanotii  fuòle  accadete  »  &  come  la  voce  del  P»- 
dre  Eterno  nel  monte  Tabor  gettò  per  terra  i  tre 
.  :  Apoftoli,  che  la  fentirotio  «  Il  fecondo  e&tto  fa  di 
mlicare  il  fuo  cuore  >  af&ccionaadola  grandemente 
a  quello^  iirciicjinitim  tana  repugnanxa»  che  £^ 
vn  vincere  con  foauiti  coni  repugnanza  5  &  diflb- 
.  cultà  >  che  lo  ritardaua  dairentrare  nella  religio» 
oe  •  Il  terzo  fù>che  tofio  grinfufe  vna  grandc^fiV* 
mxdel  nome  di  Giesìi;  &  con  tal  liice.-&  chiarezza 
dcll'ineftimabiU  ricchtZte  >  ch'in  quettaiBsfifteriìi^ 
fcon dono  )  che  ognr volta  che  ne parlaua  >  faceua 
grandemente  marauigliare  tutu  quelli ,  cherafcol- 
tauano.:  Hò  voluto  apportar  quello  .eiTempioiao» 
ciò  fi  conotcailio'  g^'indici;>  &  fegni  di  quelle  parole 
feflflnli^qtiando  vim^ttodaDiio^òdaVHoi  Angelk 
Tali  parimente  fcfmy  quelle  che  ralnolta  efcono  da 
alcune  deuote  imagìni  :  perche  lo  Spirito  buono 
%  j    HQuiì  ferue  mai  d'iftrumenti  profani  ò  indecenti 

a'  dir  queite  patolr^  &c^o  vna  volta  leggiatm 
»  :fagratScrii^uia«i.  the  vn' Angelo  parlò  «Ba^ 
KBflkai»  laam»  mouendo  h  lengua  del  Aumentò  >  fopra  ckA 
andana  5  acciò  impedifle  i  fuoi  cattiui  paffi  :  ma»^ 
.delteilo  9  pailafp^  bocca  di  beftie  ,  è  più  toilo 
proprio  del  demonro;  che  farlo  per.  btilcca  del  ferii; 
fente  per  ingannar *£iia«f  ^  -         -  -*  x  '      ^  » 

%M  .         DilU faroU  interut  f    S*  II*  -  ' 

3    "r  L  fecondo  moìdiii. àel  gitale  Dio  parla  »  più  vù^ 
X  tato  del  prìnrioV;ècDn  parole  inteine.che^  fi 

'  mano  nell  imaginatiua  >  ò  neTenfi  interni  dell' anis» 
ma>  formando  quiui  le  ragioni  &fent€nze>  che_* 
imoi  nqtihcare  a  coiai  o  con  cui  parla  >  nel  modo^ 
che  Ynole  accadere  anqoki  che  fQgoÌHfiot&  iitu 

qttfU  guft  ikolpMm^^i'^^  è  fltittelpre 

•  r       .    :  *  "     &  infe-  ' 


Digilized  by  Google 


Del  pur/are  fJraordinaria  di  Dio.  345 
t&  m(bgnar  loio  qualche  cola ,  ò  da  fc  Aefio 
•f)er  meeo  de'fuoi  Santi  Angelìi  tarh49ca.pronitfi<ì% 
ilo  le^a0oki»£Mi2a  paldar  laperibiia  >  che  Je  di»  « 
altre  i^ofer  ìoiprimendo  oell'imagifìatiua  alcune^  ^ 
imagint,  ò  figute  di  colui  che  parla^  Je  quali  perche 
rapprefentano  coie  colorali  »  iogiiooo  caluol(au# 
^esCLJComc  vn  xitto  ritratto  del  corpo  >  ch'à  quei* 
-fi  tal'pecfena  $  cernie  per  eflctnpio .  lUurtftie  Signor 
OBoftró  I  ^'latina  fantilfima  Madre  ;  rapprefencari* 
4olo  in  quel  grado  di  fplendore ,  &  bellezza ,  che  ' 
ivuole  Dio;  altre  volte  fono  come  rir>  otto  del  corr 
potcbe^uello.che  pai  la  hebbe  m  alcun  tempo;  co- 
«ine  |ftr.eftsQi|^d«  qttando  rapprefimano  Chrifto      -  -r 
fanciiiUoyò'iii  Oece»  ò  alcun  Santo  nel  (embiante , 
&;habtto  ,  che  portaua  in  quella  vita .  Al  re  voice 
fono  figura  di  perfona  humana  ^  che  rapprefeata^ 
^uakhe  poro  ipirito»  come  Dkhò  va  Angelof oM» 
'  €0'  qoaklie  iiiima  fama  :  ma  in  ornamenti  si  caft».> 
-gratriiSt  marauigliofi  che  ben  difcuoprono  Teccelp 
lenti  virtù,  &  proprietà  di  quelli  fpiriti  lourani  yi 
quali  al  parer  noiirolono  trauediti  in  quelle  figu* 
Te  >&  per  mezo  di  quelle  parlanot&ii.  conmmnic^ 
fio  alhmoMid  la  quale  con^  pordùOf^  tvpQtiott^ 
dell'intelletto  illuminato  dalla  diuina  luce,intende 
&  penetra  quel  che  diconoj  &  gl'alti  mifterij,  che    '  ^ 
quelle  «figure  rapprefentano  :  Se  quantunque  tutto 
ciò  fi  tratti  de»rórainniai  nondimeno  pare  tal' 
ookay  oheftiaiio^A  parlinto  Ricino  a  quelkbft  ^altte  '  -  '  ^ 
volte  molto  lontano,  ouero  in  cieIo,&  quefto  bene  c  :  '  * 
fpeflb  fuccede  neTognircome  parlò  Dio  al  Patriar- 
ca Gia^ib  dalla  pima  della  fcala,  &  ad  alcuni  Pro-  OeB.a8.is 
feth  Sciuqot&o  modo  fuole  Dio  vìfit^e  ìùkàCss^  Nuouta.^ 
vi  9^  (come dice- Giob  )  mpétrià  ^ur^s  irirorim '^.c^  job  53.15 
èfudiens  eos  infiruit  difcfflsna  :  apre  l'orecchieji»* 
a  gl'huomini  ,  &  infegnaloro  la  difciplina.  Sì  per- *  T 

che  qw3ilx$a^mai^  fìl^^  aliando  i       -   ^  ^  t 
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ltaa.f«.#       gran  fàmort  $  e  tremore  »  come  lAibnHgliàiitt 

òccadonì  fuole  accadere  ,  &  come  la  voce  del  Pa- 
Maci7.tf«  dre  Eterno  nel  monte  Tabor  ^ettò  per  terra  i  tre 
;  :z:'  Apoitolì»  che  la  lentidroiio  •  il  fecondo  e&tto  fà  di 
mtacare  il  fuo  cuóre.>  aftcti onamlolo  gr^eoieiice 
a  quello^  idrcfaejimiiiatanca  repugnaoia»  die  fjk 
vn  vincere  con  foauità  ogni  repugnanza  >  &  diflì- 
il  .  cultà  ,  che  lo  ritardaua  dall'entrare  nella  religio^ 
De  •  Il  terzo  fù>che  todo  grinfufe  vna  grande.^ 
ma^dei  nome  di  Giesù  j  &con  tal  hice.'ftjcbtarezza 
dcH'jneftimabili  '  iriecfatzke  »  ch'io  quefto  nomersV^* 
fcon dono  )  che  ognr volu  che  ne  parlaua  >  faceua 
grandemente  marauigliare  tutti  quelli ,  cherafcol- 
tauano..  Bò  voluto  apportar  fuetto  cflempioi  ao- 
ciò.  fi  conotcafiO'  ^'indici}  &  fegni  di  queAe  parole 
^1^1      feoflnlt^qaaodo  veiigéliodaDiOtòda'faoi  Angeli» 
Tali  parimente  fdno  quelle  che  taluolta  efcono  da 
alcune  deuote  imagìni  :  perche  lo  Spirito  buono 
<        mnii  ferue  mai  d'iftnimenti  profani  ò  indecenti  . 
èccAdir  qnefte   acok:»  Solo  vna  volta  leggiaaso 
mII»  fagrarScrittuMtir tlie  vn'Aogelo' parlò  «  la* 
làami  mouendo  la  lengUa  del  ^iumentò  ,  fopra  evi 
andaua  ;  acciò  impcdifle  i  fuoi  cattiui  paffi  :  ma:^ 
.d^l  tefto  y  pailar  pj^  bocca  di  bcftie  »  è  più  tofto 
proprio  del  deoonrordie  farlo  per  btfcca  del  ici^ 
|wnce  per  ingdnaar'£iuii<  V  '  * 

iV.         Dilh  farold  intirM0^   f«  II*  - 

3        1  fecoìiiéo  mtfcto>.Ml  gaale  Dio  {N^^  vil^ 
JL'taco  del  ^màiv  ècoA  parole  mternexRe  £fbti^ 

mano  nell  imaginatiua  >  è  ncTen fi  interni  dell'ani- 
ma >  formando  qtiiui  le  ragioni  S^rfentenre,  chc_-f 
^ntot  notificare  a  colai  >  con  cui  parb  ^  tiel  modo^ 
ébe%ole  acc^ader&'irqm  «he  fogoiÉiót^r  itcj 
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&  infcgnar  loro  qualche  cofa,  ò  da  fe  fteflb  ,ò 


do  le  parole^  fenza  palefar  la  periona  >  eoe  le  dice  è 

iiiiagini>  Q  figalrc  di  colui  ohe  paH3>  lé  quali  perche 
rapprefentano  cofc  corporali ,  fogliono  taluolta^ 
-clTere  come  vn  vjuo  ritratto  dei  corpo  ,  ch*à  quet 
4à  tal  perfona  ^  come  per  eflcmpio  -ChrìAo  Sigoof 
mo&io  ^ -éci^tim  bmi(6mBi  Madre  irapprcfeocaif^ 
dolo  in  quel  gnido  di  fplendore>  .&  bellezza  »  ch^' 
vuole  Dio;  altre  volte  fono  come  ritratto  del  cor^ 
po>che  quello  che  parla  hebbe  in  alcun  tempo,  co* 
'me  per  eflempiO  j  cibando  rapprefeocano  Chriifao      -  *: 
'baciiVÌU^tò'ia  Ck^oce»  ò  akao  Saaco  nel  ietnbiaiire  » 
^babtto  che  portaua  inquefta  vita  *  Al  re  volte 
fono  figura  di  pcrfona  humana  ,  che  rapprefenta-^ 
i]ualche  puro  lpirito>come  Dio^ò  vn'AngelOfOU^ 
'  co  qualche  anima  fanta  :  ma  in  ornamenti  $i  cafti  > 
IpzìoiàSt  marauigliofiiche  bea  dif€iio|proiio  Peccelp 
tolti  ^irtà,  &  proprietà  di  quefti  fpiriti  fourani  51 
^uali  al  parer  noièrofono  trauelliti  in  quelle  figu- 
tc  >&per  mezo  di  queUe  parlano>&  li.  como^inica* 
no  all'animai  la  q^aleconfla  portiooe  Aiperiore^ 
drU*ìocelkrco  ittoniinato  dalla  diuina  lucetiiiceBcfe 
&  penetra  quel  che  diconoi  &  gl'alti  mifterij,  che    *  ^ 
quelle  »figure  rapprefentano  :  &  quantunque  tutto  ] 
ciò  ii  tratti  dentro lanima» nondimeno  pare  tal-* 
nolcaf  cfaeftiaiio^&  porUn»  micino  a  4uclla,&  ^iie 
voice noltolontàiioyoiiero  io  cidof&4ii^     beine  x*  r^^'^ 
fpeflb  fuccede  neTognixome  parlò  Dio  al  Patriar- 
ca Giacob  dalb  cima  della  fcala»  &  ad  alcuni  Pro-  Oen. 28.13 
feti;  &  iaquefio  modo  fuole  Dio  viiitare  iiuoiler-  Nimuii.^ 
ui  >  &  (conedioevGiob  )  Mff$riàs»ref  ifirornm i^^,  .j 
èfudimi'ééf  hfi9klt  éUfeiflimlà  s  Opre  l!orecchit^' 
t  grhuomini  >  &  infegnaloro  la  difcipUnài*  Sì  pe»-<^  v^-  ? 

che  qwL  -tempo  èmo^co  fimosi  4  cgflaodo  i  fenfi 
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3  4<  Trattato  Primo  -/  \ 
eft«riori  dalle  loro  operationi  »  fi  mto^ti^^tMik 
pià  tòtani  fiano  dait  attribuire  queft»  faiiore  a'  me- 
riti loro  >  ò  vero  per  premiare  in  tal  modo  la  dili- 
genza, con  cui  li  Tono  difpofti  airoracione  della-t 
mattina ,  òad  vn  fonno  piO'&  religiofo^come  &h 
prar  s'è  detto  Ma  qwfte  parole  iii|pnm|dà:!<ir^ 
•nariametite  Cogliono  venire  mentre/  Sà^'^tHmomo 
fuegIiato>  &  nciriltefla  oratione  ;  efprimendo  sì  di- 
ftintamente  quel  che  Dio  pretende- >  come  fbfTeio 
parale  ienfibili  s  &  vcngonp  dall'aitra  banda  con-^ 
tanta  eiiicacia  &  yinadta>  ciie'bttne.foaoprQM 
Tonnipotentia  del  Signore  9  che  le  dice  i^combrme 

Hcb.4.i»  a  quel  che  diffe  l'Apoftolo  »  Vìhus  efi  ferma  Deij  cà» 
it^ax  9  fe»etrabilìor  omni. gladio  umifitis^  fittr 
tingtns  vfifinti  éui  idimifionem  Mdmd  <^  f^iiiim'9.4ùm^ 
pagami  ^mtguré'  ,é^j^r$i0r  vagka* 

-tUnum     àntàmnemmà  C9rdh  :  La'parok  di.Dio  è 
viua  ,  efficace  ,  &  più  penetraciua  d'vn  ferro  da-j 
*  -     due  fili,  &  arriua  a  ferire  infino  all'anima,  &  lo  fpL- 
^ico  9  &  le  medolle ,  &  le  icarna  da  ogni  carnale^ 
•a&ttione  per  mòk»  .attaccata  che  ffia  al  icuove  $ 
cagiona  grakri  efktti  y  che  fopra  habU«no  afir 
-tribuiti  alla  diuina  ifpiratione,  ma  con  magcrior 
^ficacia  ,  &  fortezza  >  benché  con  gran  foauità  i  & 
aqiMuw  1^"^^*^  fi       *  c^hehora.viene'a'giuÉi.-d'vn  mor* 
niikara.  mor/o  d}  moke  acque  i  bora  conf  trmavik  hmii% 
^na  voce  di  vn'aura  leggera  »  ò'inero  Jihilm  Mra 
Iob4.atf.  ^^^^^  ^  come  vn  fibilo  d  vn  zeffiretto  »  i  cui  effet- 
B*K«g.i^.  ti  potremo  conofcere  da  ciò,che  fece  Elia>qiianda 
gli  fentì  dando  egli  nella  fpelonca  del  monte  di 
Dio  :  poiché  €Ìm  tmm  .M»d*fs$t  fifgrftt  mmhmm  fuàm 
«  t  .        ftillio  ,  ér  egrefsus  fteìh  iu  è/th  ^lm$M  t  inte» 
'.ji  l^hebbe  ,  fi  coprì  il  volto  co*l  fuo  manto  ,  &  vfcir 
*  to  fuori  >  fi  fermò  alla  porrà  della  fpelonca  .  Che 
Lìb  f  .mo-cofa  è(diceS.  Gregorio)  copiiiiii  il  voko  co'l  mani! 

t9iQ.à6.  :to^fe  non  fijnìficayfiitcùr^qwid 

"  cagto* 
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cagiona  ibruoi  vna  profonda  himiilià  congiuncaiiiF 
'con^gratìjdiflmairiuereaza^  jBc^^ 

còrpo  ,iar»iido?.mMi yalÌeiÉrk)fiei<ttU'aalÉia  ad >at»? 
tendere  alle  cofe  che  dice  Dio  l  )B6c  'cofa  dd^nH 
•di  merauiglia  ,:che  con  hauerc  Elia  Vdito  «vjioì  fftìc 
riro  jgtmàc'Scèc^ttc»  che  xtìm&MkSoSopfiLl  moMÙi 
&fpeE^aBa:ik^ietre  >  ^hopiii  Juwcr  f^Ao  ti  ftiOM 
kèo  iQ^dmiiiBte  fcoireiia^  fton  fi  coprì  il  volco/^ 
-ma  fole  quando  fentì  il  fibilo  del  venticello  >  dcnr 
tro  al  quale  vcniua  Dio,  &  noancUe  cofe^che  coti 
«smcooftc^toufrano  p^ami»  fuei; jfigoificarcì>  chtUÀi 

jioo  yi     CSreiKere  l  Mil  ckot; altm  è  IVcir  toAd 

'Blia  fuor  della^porta  della  fpelonct^,  fc  non  vrì  fir 
^nificai^d>che  la  voce  &  ifpiratione  di  Dioiimmaor 
onéatei ci  fàifkir  di  ooii^ffisper  i^ominciare  a<Qoé 


il  mid>diletta  Jia  parlato^l'anima  mia  s  e  liquefatti 
è  come  le^ge  vn' altra  \ztÌiQnt::  'AnrmAmea  egreff^  luxuUx* 
^  im  firMone  eiui  »  L'anima 01113)  è  yiiàca  da  me  noi 
f^Airl  c'iài^nfco  lo  fp<>fo  xipwrchahi  paioia  del  iàt 

petto  diuino  »  l'intenerì,  addolcì ,  &  dilatò  a  giiift 
^i  'Cirajliqiififafta  1  che  fi  ftende  j  &  dilata  pii  di  4 
^uél  c  he  ^àrifi^iffiatura  comporta  >  &  :  la  f£«:v6uir  ^ 

Creatore  j  &  pèrche  vrcita  idllci  ftcflb.,'  fopra:  fcii;^  - 
medeftma .  slinolzafle  <  j  per  conofcerlo  ,  &  vnii!fi 
co'l  fuo  fpbfo  diuino  ;  abt^iffimdo^Diii  humiliaiib 
<Ui£  mfe*AtiIaf  Aio  «itMiiifetacii^  »  pflf 
pocexie  «  Ma  chi^pcMri  «i^lii^lMre'^KxMiza  fo«^ 
tìmenti  >  la.  tenerezàa  de  ograflfctil  y  i^  la  dilatar 
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lasciamo  perfamn^dltipiMl^^   «iòufimlò  rtrattar? 

a  lungo  nei  terzo  Libro  di  quella  forte  di  contem'-  ' 
plaùone  •  Ma  fé  non  vuoi  renderti  indegno  diprot 
iiaré  qufifie cofe4a.teii»fib,fuegliattaiguiiad^lia 

^  roratioiie,&  contemplatione  :  entra  nella fpelon- 

C;i  Teoreta  >  &  nafcoila  >  cioè  neirintimo  del  ;  tuo 
cuore  t  colà-ftrmaci  a  parlare  >  &  conuèr&r  cojI 
M0t4iiecco  i ìwthfègli.vértò  a  vificarsi 
tar>teco  nel  modo^  che  fìh  ti  cotmccrà  •Mr fit  oer 
mmciarà  aparlare>.  &  ad  infpirarci  qualche  cofa  di 
filo  fef  uigio  3  raccogliti  per  fentirlo  attentamente  % 
0;  ofTetifcid  proatò  ad  vfcir  di  te  fteifo  r  per  iBe^« 
tèrto  ìaìefifiicuttCMic  'piftiotiri  il  tao*  <^lté  ^oWtBaOr 
wéAb  diTcretiMe  >  g^iardando  lai  pénfr*<le^  itooi 
fen/ì  i  non  compiacendoti  di  quel  che  vedi  >  ò  di 
l|uello'che  Tei  tenuto  da  grhàomini  s  acciò  cosi  ti 
*  '  rèndi  degno  di  vedoiteii&iparhre  con  riftcffo:  Dio» 
&  egb  suftt  parlae:i«9M*iim  ^ardati  nial  '-ddUè» 

•nxìK^v  nre  vime>  &r.€Olloquij  flraoraiaari; ,  dié  man  fi 
fconcedono  mai  a  chi  Ji  cerca  con  fuperbia ,  ò  vai»- 
uà  curiofità^  ma  a  quelli  >  che  humilmente  >  li  fug- 
gono >  &acaaoicMo  ia*propxìai  NMtegm^ijca»» 

3  i*  flctem»  tiK^o  >mI  ^taikle  Dio  parla  a^iuoi  ferai* 
éwtrtj  fpiritutile  nella  portione  fuperioré  déll'a* 
Uima  »  cioè  neirintelletto  *  &  volontà  ;  doùe  (blo 
'  ^flb»^ come. vedremo  ^af^pcdfo^  può  infondere  imine^ 
iJ^amniieclriiie  id^ùAittinii  6^  i  Ai^amf^arki&» 
So  to0  grimomini  ,tronie  con  grAifgelì ,  fr^cctn^ 
i* anime  oeate  :  perche  l'intelletto  e  infiemc  infiém« 
^cchio^&  orecchia  dell'anima:  è  orecchia  in quàn- 
-io  ric^  da  Dio  grammaeftr:] meliti  y  e  (là  attenta 
9  <4oaiico  ^lirdfeeriè^olri<«if^\;(iMiM 
Ct^fenetra:    co&ijaèUa  più  alta^atemplatione^ 
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afcolta  *  &  vede  9  come  difle  l'Apòftol©  nel  fdo 
eiìnChare^ina  ^€rhay  fecrète  parole  di  Dio:  che  per 
ciò  tutto  quello  ch'appartiene  a  qiiefto  terzo  fiiod^ 
di  parlare  a  la  nTerbiamO 'P^r  il  terzo  Traccacér 
PaAaoio  Ii0ra4  dichiarar^quelM  chin  quefht  ua^ 
ttriz  è  pili  delicato  &  profttteuole>  acciò  oon  1t 
commetciamo  (jualche  efTore.'f  >     :  ... 


Di  varif  mezi  ^     regok  general  i  percf» 
nofcert  U  vere  vi/ioni ,  ifpirationi^^^  ».« 
'  -    él"  reuelationi  di  Dioy 

•   1^         ir   lo  buono .  .1 

V  £  L  che  nella  viu  ipirìtuale  fi  giudi- 
ca pili  d  ogn'^tra  cofa  vtile  >  &  nec^f* 
faiiOf'^  di  cofioTcere i  vati  9  ^  \ttix» 
pieqti  interni  y  che  fi  feotono  nel  Cuof 
noftro  3  cioè  di  difcernere  quando  ven- 
gono dallo  fpirito  buono  >&  quando  dalcattiuoi 
perche  |pei]è[  yolte  (  xorn^  dice  ('Apoftolo)  iffe  f^h 
thumtfSHsfigufiit  fi  in  A^$lum  ìtuk  ,Sacana(fp^|f 

trasforuia  in  Angelo  buono  i  &  lo  fpirito  d?l  de» 
monio  finge  d'effere  fpirjto  di  Dio  >  imitando  i  fuoi 
ìmpulfì  &  interni  ragippamenti  :  ondenafce  >  (:hO 
qwl^O'  pcofiamo  eiTeMimpalfo*  4clla.  Spirito 
ùam\  '^'1  meglio  de^uoi  fette  doni»  per  ararci  a)^ 
la  perfetrione  5  Ha  impeto  del  Dragone  dafet^c'CS^ 
pi  per  noftraruina  5  &  (come  diccilSauio) 

dM§$UH4dm^r$im  :  Sj  troùa  tale  ft<:a4a»ch'^|I'h|io-t  «^v*!» 

mparlMa^^t^ntia^iiLfiwd^l^^  . 


9.Cor.ii« 

I 
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^tta* morte  del  |/é€cacoy&  delta  ^ena  etmia/SrcÀ^ 

HTC  quello  Dragone  è  molto  aftuto  ,  hà  gran  pcrU 
tia  in  fabricafe  quelle  fintioni  :  che  fe  quel  pitto' 
ire  potè  ritrar  sì  al  viuo  ii  rafpo  d'vua  ,  che  volan* 
-dotii  gl*vceili'9^  k>  beccauano  cò'  roftri  peiifaiulo 
^d^fttffe  vìiaPvera  ì  ^ibh  è  merauigtìa-dieH  demo^ 
nio  fappia  dipinf^ere'«eiranìma  noftra  qucfti  ef» 
fetti  in  modo  t.ile  ,  che  con  efler  veramente  folo 
yirtù  dipìnta  j.  paiono  vere  >  &  che  fe  nevcibino 
quelli  5  che  prefumonó  dXTere  rpirìtualì . 
Z  Oltre  di  ciò  gran  vkinan7a>&  fiimKtu<Hne  è  fri 
alcuni  affetti  viiioti  ,  &  virtuof?,  a  fegno  che  Ipef- 
fo  occorre,  che  noi  paffiamo  dal  buono  al  catti- 
uoj  tenendo  per  virju. quel  che  veramente  è  vi- 
tic  5  pigliando  Tira  per  ?elo,  la  prodigalità  per  li- 
beralità >  la  puflllìmiiA,  &  hipot>i(ia  per  hnimltàf 
la  prefuntione  per  confidanza/l'oftinatione  per  co- 
ftanza ,  &  Tamor  proprio  per  amor  diuino  . 
J  "  A  .quefto  sagjitirlge  la  fagacità  della  noftra-i 
tSàMé^  &  la  fnfia  delle  paffioni  della  noftra  fenfaa* 
iità  »  6nd&Mké  che  il  ctiorè  appafffionaco  pemer* 
te  il  giuditio  della  ragione  ,  &lò  rapifce  dietro 
a  fe  9  acciò  tenga  per  bello  il  brutco  ,  che  ama  > 

^     ^    Sradica  che  il  male  è  bene  ,  &  il  bene  è  male^  , 
ft*x:hiami  luce  le  tenebre ,  &  cenebré  la  iStc-,  co* 

Ifiu.5. 10*  dite '  dice  il  Profeta  Ifm':      qui  éhitis  mMlum 

num  -i  Vonum  tnatum  :  f  onentes  tenebrai  Ineemj  ^ 
iucem  tenebrai  :  ponente^  amarnm  in  dulcet  fji*  dulce 


in  amarum         "  *' 


^       Finalmente  la  fiaechezra  del  noftrò  intelletto  è 
clAifì  badante  a'fìi*  che  non  poffit  ^yenétrare  VtìAf^ 

fb  de*  penfieri  &  affetti ,  che  paflano  nel  cuor  no- 
jcf.  17*^»  Ili  o  5  il  quale  folo  Dio  (  come  diffe  Geremia)  può 
.      .*!  penetrare  ,  nè  altri  può  conofcerlo,  fe  riftcflo  Dio 
Hom  s.  io  «Mwn.glì  dà  vn  lume  ipirltualé  *,  Onde  conclude  San 
Ujtduu  Gregorio  I  che  noifaabbiaino  afi^ir^sediligentie 

!..  di 
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ligentemente  inueftigare  quel  che  li  fa  colà  dentro 
al  cuor  nofìro  ;  acciò  nelle  cofe  ,  che  habbiamo  a 
crattare>Qon  ci  rapifca  mai  rimpulio  manitedo  del* 
la  carne ,  onde  raoinio  indotto  da-  iuoi  penfiert  t 
benché  li  conoTca  per  catciui  9  li  mandi  ad  eflfétro  « 
La  feconda  dflijyentiaxronfiftc  in  cfìcrmolto  vij^ilan» 
ti  5  acciò  rimpuiro  della  carne  non  ci  laccia  va—» 
parto  ruppoiìco  y  fìngendofì  impulfo  dello  ipirico 
buono>  persuadendoci  eiTer  buoQQ^r^ipere  cattiucs 
che  facciamo>poiche  quefia  forte  di  peccati, c'ban* 
no  apparenza  di  virtiVfono  più  danno/I  de  gl'altri  i 
Concio/ìache  i  peccati  conofciuci  generino  confa» 
itone  &  vergogna  >  &  muouano  a  penitenza  ;  ma  . 
queftì  non  folo  non  humilianp  per  mezo  della  pe* 
ntteaza>n[sa  più  lofto  geoeraito  vanagloria  >  mentre 
fi  ftimano  virtù  .  Tutto  qnefto  è  di  S.  Gregorio ,  i 
cui  due  conlcgli  fono  molt'importanti  per  quel 
ch'andiamo  trattando:  &  il  primo  aiuta  molto  il  fe- 
condoi  perche  fe  t'ingegni  con  humiltà»&  preftez-* 
xa  obediire  airifpirationi»  che  chiaramente  conofci 
efler  di  Dio,&  refifli  tofto  alle  fuggeftioni,  ch*inte« 
di  efler  del  demonio  j  non  permetterà  Dio, che  nel 
reilo  fi]  ingannato: perche  chi  fà  il  bene^che  cono- 
fce  e&r  tale^merita  d  efler  aiutato  da  Dio  a  capire 
quel  che  non  intende  5  &  colui»  che  fà  fempre  refi» 
fien^a  al  nimico  fcoperto>mertta  di  non  efler  lafcia* 
to  ingannare  dall'occulto  i  fe  bene  fempre  hai  da_j 
Ilare  Ibpra  di  te  co  vn  fanto  timorcimà  pei>ò  modc- 
raut&  diÌcretamete>fuggédo  Tvno  &  1  altro  eflre- 
mo:  ^perche  quando,  il  timore  è  foQeccbios^  molta 
anfiofoj&  inquieta  il  cuore^nuoce  aflai  alla  cófiden 
Za,  che  dcui  haucre  in  Dio»  che  fiaper  afTiflerti  ne* 
pericoIii&  per  fupplire  co  la  Tua  f3pientia,quel  che 
tu  per  ignoranza  non  capifci:  &  fi  tatù  timori  fono 

facilBi£(e  c^pofti^gL^ìpgwtKbe  fi  come  gli  ApoftoU 
.  :  *    *  concur- 


■ 
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còncurbati  per  la  tempdksL  del  flure  1  penfanané 

Mat^  14.  ^||^  cbrilio  'Signor  ooftro  9  che  camuiaila  fopra^ 

Mar  6.44  l'acque  >  fofle  vna  fantafma  5  così  i  troppo  timidi 
{limano  illufione  anco  la  vera  ifpiratione  ;  come_-i 

i.Par.  M«  hdbbiamo  ponderato  nella  Medicatiooe  del  niedeii* 
tao  miracolo  di  Chrifto  »  Ma  più  daooofo  è  rakra 
efttemo  deUa  foaercbia  temerità  :  perche  chi  noa 
teme»  non  fi  prepara  ,  &  chi  ftà  fprouediito  ,  fa- 
cilmente è  ingannato,  &  vinto  5  c  t'accaderà  quel 

|k;ci*S«2Q  che  dice  rEccIeiialte  :  Sunt  imfif  ^  qui  ita  faemw 
fumt  ^  ^hmJ»  iuBwum  fd&éi  Mmm0  ^  jféd  é*  ^joc 
mJfsmumiuiUcti .  Vifono  alcuni  peccatorì^che  ftaiw. 
no  così  iicuri>  come  fé  foffero  pieni  d  opere  buone> 
il  ci)^  io  reputo  per  vaniti  graodiffiiua  • 

grétta  d$l  4àfenmr9  iffMH  *   S  •  I  •  : 

•  •  • 

Sia  dunque  il  primo  fomlamento  d'abbracciare  il 
confeglio  di  S.Giouanni ,  che  dice  ;  N olite  om^ 
ni  ffiritui  credere  ifed  frobmte  fpiritus  Ji  ex  Dea  fint^ 

non  crediate  a  tutti  i  fpiriti  %  ma  eflaminate  f  e  ven- 
gono da  Dio:  perche  fe  lenza  queft'el&me  ti  arti-* 
fchi  a  tutto  quello  9  ch'intcriormente  ti  dice  io  fpi- 
rito  3 patirai  pericolofiffime  lUufioni  &  inganni,  ò 
con  dar  fede  al  falfo  fpirito,  tenendolo  per  vero  > 
.     ò  non  dandola  al  vero>  credendolo  falf  o,>&  accec* 
'tando  l'angelo  di  Satanaflb  per  Angelo  di  Joce^  i 
ò  rifiutando  T'Angelo  di  Inceper  fofpetto^cbefia^ 
di  Satanalfo  :  cofe  ambedue  molto  perniciofe:  per- 
'  che  non  nuoce  meno  il  ferrar  la  porca  a  Dio  quan- 
do piccbia>credcndo  che  ila  il  demonio j  cha  aprir-t 
la  al  demonio»  pigliandolo  in  ifcambio  di  Dio  ^A; 
è  eguahnente  per niciofo  eflinguere  (  come  dice^ 
f»TIief.jr,  TApoflolo)  lo  fpirito  buono  &  le  fue  fante  ifpira- 
rioni  5  &  riceuere  &  tfomentare  lo  fpirito  cattiuo  » 
le  fue  diabolichc^^uggeiiipni  £  d«u»giie  nsceiTai 
-  »  . .  ,  rio 
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rio  d'eflaminare  tutti  i  fpiriti,per  abbracciare,&:fflJ 
guitar  quelli,  che  fono  di  Dioj  &  ifcaccwe  gl  aU 
tri,  che  gli  fono  contrari;  •  l 

Per  quella  proua  ,  &  eflame  concede  Dio  gnel  * 
dono,  &  gratiai  che  l'ApoAoio  chiama  difcretu>iic  J;^^'*"- 
di  fpirìti,  ch'è  vn  lume  interno,  con  cui  fi  difcerne 
lo  fpirito  buono  dal  cattino  ^  aiutando/I  ancora-r 
co'i  fegni  ellerni,  che  ciafcuno  dà fuorii  conforme 
a  quelle  parole  di  Chriilo  Signor  noftro ,  A  /méH--  ^Mo. 
tsés  Bortm  cognofcÈtu  m  ì  Daloro  frutti  gli  couot 
fcerete  i  &  quando  i  frutti  deirvno ,  &  dell'altro 
hanno  fra  di  loro  qualche  conucnicnza  ,  la  diuina 
luce  fcuopre  alcuna  cofa*  in  cui  fono  difiercnti ,  • 
ifpirando  alcun  mezo  efterno,  che  lofcuopr^s  nel- 
la guifa  che  il  Rè  Salomone ,  per  conofcere  qual 
delle  due  donne  fofTe  vera  madre  del  fanciullino  j 
dicuiTvna  &  l'altra  con  molte  pinole  ,  affetti 
dimoftraua  efferlo  i  fi  fece  portare  va  coltello  ,  fic  * 
dilTe  :  Biuidite  mfimfgm  vl$tum  in.dnus  psrM  ,  ^ 
ddtidmidiam  forum  'uni  3     dimidiom  partem  ii*-    •  ,  • 
:r#rf .  Diuidete  il  fanciullo  per  mczo,  3c  datene  vna 
parte  allvna,  &  laltra  parte  all'altra  :  non  già  con 
animo,che  veramente  fi  diuidelfei  ma  per  darlo  al* 
la  donnajche  moAraiTe  di  quello  compaflìone»  co* 
me  àiwara  madre ,  e  torlo  aU  altra,  che  fi  foflè  con-     •  * 
tentata,  che  fi  diuideflè  ;  &  così  in  effetto  fcgui . 
Ma  quefta  gracia  di'difcernere  i  fpiriti ,  non  fi  dà  a 
tutti  i  Chrilh'anijma  a  più  eminenti,  cl^  deuono  cf^ 
fere  Maefiri ,  &  guide  dcUanime  9  acquali  deoona 
ricorrere  gl  incipienti,  &  meno  ei^erti  nella  vita^ 
fpirituale  > p«r  non  reftare  ingannati  :  perche  di 
quelli  s'intende  quanto  diffe  Dio  a  Geremia:Pr^?^/i-  icr^^;  j^, 
sorem  dcdi  te  in  fcpuio  meo  .  rtittfinm»      fcies  ,  ^ 

ftobabis  viam  eorum  ^  Lo  chiama.prouatore»  &  ef-  ^ 
iaminatore  de  metalli  %  perche  intendiamo,  ehe*co^  ' 

m  fielb  Republica  ciuile  vi  fono  i  fopraflanti  dei-  t  \ 

iCuida^fir.parfl.  Z        la    .  \ 
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la  2ecca  >  il  cui  oificio  è  di  prouarej  &  ^/laminare 
il  vaIore>  &  la  bontà  deirargento  >  con  'metter  ad 
foco  vn  pezzetro  della  mafia  che  lor  ii  moftra^  per 

conofccre  fe  v'è  miftura  di  piombo  ,  è  di  flagno  i 
dal  che  concludono,  &  giudicano  la  bontà  di  tut- 
ta la  maffa  :  così  ancora  nella  Chiefa  vi  fono  i  pe« 
latori  &  fopraftanci  fpiiritttali. il  cui  offitio  è  dico? 
fiofcere  »    dichiarare  con  il  lume  del  cielo  il  va- 
lore, &la  quali cà  de'lpiriti  ,  delle  virtù,  &  de'fen- 
timenti  interni  j  effamioando,  &  prouando,  fe  fono 
puri  &  fanti^  ò  fe  hanno  miftara  di  qualche  vitio  $ 
à  inganno  p  con  fare  alcune  proue  ellernet  per  co* 
jiofcere  fe  ^uello,che  pareua  virtù»  fuanifce,  &  vi 
in  fumo,  a  guifa  di  pion  bo,  &  di  fìagno,  ò  fe  refta 
.  pura  &  intiera  ,  come  argento  fino  ,  &  purgato  . 
Ma  fe0)pre  deuono  m  quefte  pruoue  ricorrere  a 
Prou.  6        *  perche  ctom^  dice  il  SauioyffìriiMftm  fpni^rM^ 
^J®^-  '  •  Bàmimts.  il  Signore  è  il  véro  pefacore  de* 

fpiriti»  &  come  principale  orefice  gli  prouoca  ^  & 
?f.^f.  10»  gl'effamina  coM  fuoco,  Jicut  examinatur  argentum, 

come  s'ejGTamina  Targento^  dicendogli  Jiumilmeiite; 
O  Sole  di  giiiUitia  illumina  le  nofire  tfnebrei&  ma* 
da  il  tuo  lume  >  con  cui  fepariamo  il  preriofo  dal 

vile  i  &:  fiamo  come  tuì  bocca,  con  la  quale  tu  ma- 
Jer.ij.     nilefti  &  approui  quel  che  ti  piace  i  &  ;:ifiutiqucl 
che  ti  difpiace 


M 


A  perche  queftagratia  di  difcernere  f  fpiri- 
ti non  efrludc  le  nofti«  diligcntie  ,Ie  quali 
€Ì4rfcuno  hà  da  fare  per  difceriiergUs  deuefi  auueii* 
tire,  che  Io  fpirito  buono  comprende  «jUtlU  de* 
.     quali  habbiamo  parlato  nel  capitolo  iz.  cioè  il  Di- 
cfnnic^  nino,  1  Angelico,  &  1  Humano  ,  illuminato  col  lu- 

pr«  I.  ^'  ioe/lella  i^àgioiie  naturale  t  ò  della  fed^  »  &  1«^^ 

•  ^  ^  dica- 
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dì  carità  :  &  il  catciuo  fpirito  ne  comprende  dùe-j>; 
cioè  quello  del  demonio  y  d^iì  proprio  carnale»  iSc 
mondano  .  Perche  fecondo  S-Tomafo  »  non  tinti  ì  P*** 
moti  cimili  9  che  fentiamo  in  noi>  vengono  da  gli  ^^^'^ 
Angeli  cattiui  ;  ma  molti  nafcono  da  noi  medefimi, 
&  da  quello  Ipiriroi  che  li  chiama  ipirito  proprio  j 
per  e/Ter  foggetto  alle  leggi  edinclinaUonidella^ 
carne  ;  come  ancora  chianiiamo  propria  volontà  , 
$L  ginditio  proprio  queliO)Ch*in  tal  modo  è  noftro» 
che  non  è  di  Dio ,  per  cflere  ella  fua  legsje  con- 
trario: che  però  S.Bernardo  Io  cliiamalpirito  della  f%\f' J 
carne»  ò  fpirito  del  mondo  •  E%  quindi  c^che'i  j  o-  i  b  dcc6« 
ftro  fpirito  neWti  >  Se  lentimenti»  che  produce*  ai*  ^^^'^^^ 
le  volte  è  buono ,  &  alle  volte  è  catriuo  :  &  in-»  l^ontT 
confeguenza  i  buoni  &  cattiui  penfieri  ,  &  affetti^  ix  c.ff. 
che  fentiamo  ,  nafcono  bene  fpeffo  dalle  buone  ,  ò  coAi.i.  c. 
ree  inclinationi  alle  virtù,  ò  a'vidj ,  che  ftanno  ra-  ^^^»,.jyp 
dtcate  nel  cuornodros  &  altre  volte  vengono  di  cacci  «7«  } 
fuor:i  ylz  >  fuggeriti  dal  buono  ,  ò  dal  cattiuo  fpi«  ^  • 
rito  :  quantunque  (  come  ben  confiderà  S.  Bernar- 
do  )  non  fla  po/fibile  in  qucfta  vita  di  fempre  di-  ì^qJuJJ* 
fceraer  bene  quando  quefli  mpti  vengono  da  noi 
fte/Ti»  onero  altronde  ;  anzi  ne  meno  efempre'neh 
ceflario  di  faperlò  •  percbe  fé  il  mouimento  è  cau 
tiuo,  poco  importa  di  conofcere  fè  vien  dal  demo» 
nio,  ò  dall'incUnatione  del  proprio  fpirito*  già  che 
in  ogni  cafo  fe  gli  deue  inunantipente  far  r(;fi(lex>> 
za  :  ^  fe  oU^incontro  il  moto  interno  è  manifelU^ 
mente  buono ,  non  occorre  aflfatticarfi  molto  io^ 
conofcere  fe  viene  immediatamente  da  Dio  ,  ò  dal-  • 
l'Angelo  CuRode  ,  ò  dalla  cofcientia  inclinata  al 
bene  :  perche  Pio  tan^o  vuole  e(fer  obbedito^quà- 
dò  apertamente  dichiara  la  fua  volontà  da  fe  iteffoi 
quanto  quando  ciò  fa  per  me^o  dell' Aiigt|o>ò  della 
tua  cofcientia  .  Ma  fe  ftaiin  dubbio  da  quale  fpt* 
rito  procede.!  hai.  da  fare  quel  che  dille  Clirifto 

•  Z  Si- 
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signor  noftro  ad  vn  rel:giofo,  che  ftaua  molto  per- 
plelToj  per  non  f  ipere  le  veniuano  da  buono  fpiri- 
to  le  parole  interne  ,  che  fentiua  >  a  cui  per  quie- 
tarlo propofe  quello  dubbio  •  Qgando  tti  hai  ap- 
petite  >  e  ti  s*oflèrifcc  vn  ramo  pieno  di  friitrì,che 
cola  fai  allora  Prifpofe  il  religiofo,  mangio  i  frutti 
&  getto  via  il  ramo  y  hor  quefto  appuntojfoggìun- 
Xe  il  Signore  >  hai  a  fare  in  qutUi  dubbi)  :  delie  pa* 
fole  interne  che  fenti»  dar  di  mano  a'frutti  buoni  »  • 
che  ti  s^ofikrifconoy  efTercitandol'operemanifeftà» 
7  niente  buone  ,  che  t  ifpii  ano  5  8c  doppo  non  neJ> 

far  più  cafo  ^per  liberarti  da  ogni  inganno  .  Non- 
dimeno in  molte  altre  cofe  importa  affai  di  fapece 
fenza  inganno  9  quando  quefti  impulii»  ò  parole^ 
iiaik)  ifpirationi  dello  Spirito  fanto^per  accettarle» 
&  quando  vengano  dallo  fpirito  cattino  >  mafchc* 
,    rato  focto  il  veftito  della  virtù, per  ifcacciargli  . 
'  Queilo  che  s'è  detto,fi  deue  parimente  intende- 
re intorno  aUa  deuotione>&  alle  lagrimej&  al  fer- 
uore ,  &  allegrezza  9  &  a'giubili  »  &  fofpenfioni  ói 
fenfi,  neirefta/I  ?  nel  ratto  ,  &  in  fimili  altri  affètti , 
Itìncr.  4.  che  fecondo  S.  Bonaucntura  ,  poflbno  deriuare  da 
dift.3«     tre  principij  •  11  primo  è  la  diijpoiitione  naturalo 
^dl'nQomo  per  canfa  della  ;fiia  cotnpleffione  ,  dt- 
ipofta  a  qnefte  cofe  »  pereffere  vehemente  »  &  fb» 
cofa,  onero  affai  allegra  5  compaflìoneuole ,  e  te- 
nera, ouero  molto  apprenfiua  di  quel  che  s  imagi- 
M$ò  penfa  •  Il  fecondo  è  lo  fpirito  di  Dio ,  che^ 
«alora  fi  ferue  della  buona  icompleffione  deirhuo- 
ino»  &  perfecriona  la  natura  con  la  fua  grafia  ^  ac* 
V-    ciò  ambedue  caminino  d'accordo  ,  &  le  loro  ope- 
rationi  iiano  più  durabili  jfe  bene  altre  volte  ca- 
mina  contra  1  illefia  inclinatione  >  inalzando  il  no- 
ftro  fpirito  a  cofe  piij  fobliinp»  di  quel  che  còmpor* 
n  da  fèrra-  naturale  ;  maDifeftaiiao  in  ciò  le  nc^ 
chezze  delia  fua  gratu  •  U  tcrxo  principio  è  lo  fft 
c         "  "  '     '       "  rito 
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Tito  maligno ,  che  fi  fcrue  della  noftra  compleffio^ 
ne  per  coperta  delle  fue  fraudi  ,ncl  modo, che  fo- 
pra  detto  habbiamo  dcUelagrioie  dlfmaelie  :  ondt  Cap.i/» 
Bon  è  dipoca  impottaoza  di  conofcer  bene  la  co« 
pkffione  naturale  s  acciò  fi  difcerua  la  ipimosche 
cannona  que'  moti  interni  •  ^ 
'   Sopra  quefti  fondamenti  adunque  deuono  ap- 
poggiare le  regole ^documeati  >  che  aiutano  la^ 
gracia  di  difcerncre  i  fpiriti»  per  ifchifare  in  guelH  ^ 
ogni  errore  •  .E^e'qnaU  jlocamenti  metteremo  qiu 
i  pià  certi ,  &  vniuerfali  >  che  contengono  molti 
altri  più  particolari  ;  auuertendo  però  y  che  quan-         '  T 
tunque  ciafcuna  regola  habbia  il  fuo  particolare 
docmneoto ,  non  per  ciò  quel  folo  è  per  fe  fteiTa  . 
baftante^  lè.iefiemenon  ci  remiamo  ancora  dcji 
gralcri  • 

D.tW^ettt,  &  asteria  dtllé  diuine  iJpirarìoiùf  ebt 
..  JnuhVtritài^Vink»  $.111  • 

LE  due  prime  regole ,  nelle  quali  fi  fondano  l'al- 
tre, appartengono  all'oggetto  i  &  alla  materia 
delle  dittine  iipirationi»  che  contiene  le  fole  veri- 
tà, &  virtù  parei.  &  fenza  miftura  ò  odore  di.  falfi*  - 
tà»ò  vitio  :  perche  lo  Spirito  fante,  da  cni  deriua- 
no  ,  è  fpirito  di  verità,  &fantit;i  :  onde  quanto -ci 
parla,  &  n'infpiraal  cuore  ,  è  indrizzato  (  dice  S. 
Agoftino  )  ad  infegnarli  ,  &  aflPettlonarlo  alle  yedb  i-'b.  dt-^ 
tàf  che  iià  da  crédere  >  &  alle  vìrtit,  dieiiàaa  ope^  Labicacu* 
rare  t  con  abborrire  qualfiuoglia  errore ,  ò  pecca-  lo  Habc- 
to  9  &  però  dallo  Spinto  fanto  non  fi  può  fpirar 
cofa  aliena  dalia  .verità  >òvirtii»^  dalia  volootà  ^' 
diiiina^. 

*•  Quindi  fiegue  prinneramente^he  lo  Spirito  ùxk^  ^ 

co  non  può  ifpirarc  niente ,  che  repugni  alle  cofi^ 
rcuelate  aellàiaara  Scrittura  >  &  dichiarate  da'far. 
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gri  Concili) ,  &rriceuutc  da  tutta  la  Chiefa  :  poI«^ 
I  che  Dio  non  può  effer  contrario  a  fe  fteffo,  nè  vna 

verità  può  opporfi  all'altra  *  Perche  dunque  tutto 
quello  >che  contiene  la  fagra  Scrictura) è  verità  kw 
fallibile^  riudata  dali*tfte(Io  Dio  >  poiché  come  di« 
%*Vtx*%%f  ce  S.  Pietro  :  Spiùtu  faniié  infpiratìy  Icquuti  funt 
fandi  Bei  hotnines  y  Ifpirati  dallo  Spirito  fanto  ha- 
no  parlato  4  fagri  Scrittori  i  &  quindi  è>che  quan« 
to  ifpira  Dio  >  deueefleré conforme  alle  cofe  >  che 
li  hanno  nella  iagra  Scrittura  >  &  in  ninna  manierat 
contrario  •  Qucfto  è  che  difle  Giobbe  in  quelle^ 
Tbb.)t.4.  parole  >  Semel  loquitar  Deus;  vna  fol  volta  parla»» 
lib^n^no       >  auuenga  che  bene  fpefib  parla  a'  fuoi  ierui  $ 
tal  cai.  fempre  però  paria  conforme  a  quanto  parlò  ntì^ 
la  MgraScntmra»  nè  mai  dice  16»*  cofa  MO^ 
traria-_». 

Z  Ne  fieguefecondariamente  ,  che  eflendo  lo  Spi- 
rito .fanto  fpirito  di  Dio  >  ifpira  (mnctpalmente  le 
veritàj  &  virtù  di  Chrifto,  cioè  le  veritl>ch'egU  in- 
fegnò,&le  virtiìi  ch^effercitò»  dando  lume  per  co- 
nofcer  quelle  5  &  gratia  >  &  forze  per  imitar  que- 
fte  >  conforme  a  quel  che'l  medefimo  Redentore-^ 
promife  aYuoi  Apoiloli  nel  fermone.»  che  fec^ 
So.i4.a^*  doppo  I9  C€na»dicendo:  Psrs^fytus  Sfiritms fs^nSuif 
fuem  mèH9f  Pmììt  in  n$mÌH9  me^  >  Uh  vùt  d$ceHi 
cmnia  5      ff^gg^ret  njobis  omnia  quAcumque  dixero 

wbis .  Lo  Spirito  fanto  confolatore,  che  il  hiio  Pa- 
dre vi  mandarà  in  mio  nome»  v'infegnarà  il  tutto  $ 
9c  foggenrà  ratte  le  coÌe>  ch'io  v'hanerò  dette^  • 
Non  ifpira  dnnqne  mai  cofè  inutili  >  nènouicàim- 
•   •       pertinenti  j  nè  modo  di  viuere  alieno  da  quello  > 
eh  infegnò  Chrifto  nell'JEuangelo  >  e  tenne  egli  nel 
corfo  della  fua  vita*  y\nzi  perche  (  come  dice^ 
^•i«4e  S.  Bernardo  )  iiamo  ^^tgati  a  fì^i^e  il  male  >  Se 
Pcttcè.    iure  il  bene,  è  proprio  deHo  Spirito  Tanto  d'aiutai^ 
lanoArafiacchczzaueirYna^  &  l!4(l^acofa«  Quan- 

to 
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io  alla  prima  ci  foggcrifcc  aflctti  di  compuntionci 
riprendendo  li  noftri  peccati  i  perche  di  lui  fi  di- 
Ce^  che  ^uaj^do  ^enerit  arguet  mundum  de  feuM  :  loao.U.f 

quando  verrà  riprenderà  il  mondo  de'peccaci*  Et 
quanto  ai  fecondo  »  egli  hà  penfiero  di  auuiuarct 

la  memoria  ,&  illuminare  rintelletto  a  credere  fer^ 
roamente,  &  con  molto  gufto  quel  ch'è  ftato  riue- 
lato ,  &  aflfettiotìare  la  volontà  alPimitarione  di 
Chriftoy  alla  cuftodia  della  Tua  leggei&  adabbrac«  . 
ciare  i  confegli  Euangelici  •  . 

Dal  che  fieguc  il  terzo,  che  tu'-ti  i  fentimenti  in-*  *  3 
terni  ,  che  non  vanno  regolati  con  lafopradetca».. 
regola  >  deriuano  dallo  ipirico  cacti uo  :  perche,  il 
demonio  è  fpirito  di  bugia  $  &  di  malitia  t  onde^ 
tatti  i  fuof  ra^onamena  »  &  le  fue  iuggeftioni  Co* 
no  indri^zatealla  fal/icà  ,  &  a  Viti/ .  Il  che  egli  fà 
in  diuerfi  modi  :  perche  talora  quel  che  dice  è 
bugia  manifefta  contro  la  verità  di  Dio  s  ma  la^. 
cuopre  con  apparenti  ragioni  «  acciò  fi  creda  per 
vero*  Cosi  ingannò  Bua  s  perche  battendo  detto 

Dio  )  De  tigno  fcientit  boni  (ji*  muli  ne  comedas;  in  Qcn^Mf 
^uacumque  enim  d  e  comederis  ex  eo  -,  morte  morie" 

ris  9  Non  mangiar  dell'albero  della  fcieocia  del  be« 
ne  8c  male  t  perche  in  qualunque  hora  ne  mangia* 
rat  >  morrai  ;  diife  tt  ferpente  alla  donna  :  Nrf 

^uam  morte  moriemini  9  nort  morrete  altrimente  > 

ma  eritis  ficHt  dij  9  fctentes  honum       matum  .  Sa* 

iìurete  come  Dei  in  conofcere  il  bene  *  &.il  male  : 
qoafi  dicefle  »  quelle  parole  di  Dio  furono  minac^ 
eie  i  aceiò  non  diuenefte  Tapientii  eòttae  egli  è;  Al» 
tre  volte  quel  che  dice  è  verità  chiara,cauata  dal- 
la fanta  Scrittura  :  ma  è  falfala  fua  applicationCJ> 
caoando  conclufioni  falle  dalle  premcde  v^e  .  co« 
me  cercò  ingannare  Tifteflo  Cfariftoimentre  gli  diP 

k  :  Mitte  te  decrfitm  j  fcriftum  eftwnhn  ^mis  Ange^^ 
iùfHÌ4  méméMÌ$  di  $Sè&     munìbus  tolUìit  te  , 


Digitized  by  Google 


3  6o  Trattato  Primo 

forte  offendei  ad  lapidem  fedem  tHum  .  Cattaci  ALi 

quefta  cuppola  del  tempio;  perche  dice  la  Scrittu- 
ra,  Dio  ti  ha  dato  in  cura  a  gi'Angeli,i  quali  ti  pi- 
gUaranno  nelle  loro  moni,  acciò  non  ci  £icci  akua 
male .  Quella  era  verità  di  Dio  :  ma  Tapplicatioiie 
del  <iemonio  ,ih  inganneuole  i  percioche  infarina  ^ 
che  fofTe  lecito  a  Chrifto  di  gettarfi  dal  pinnaco- 
lo, e  tentare  Dio  fenza  neceflità  .  Per  quella  llra- 
da  ingannò»  &  quafi  ogni  giorno  inganna  grinfeli-* 
ci  heretici  i  perfuadendo  loro  ò  che  fia  falfo  quel 
che  è  nella  fa^ra  Scrittura  »  *ò  conducendogli  a  ta« 
le,  che  faccino  regola  della  loro  fede  il  loro  iftin- 
to  interno,  non  curandofi  di  quel  che  Dio  ha  riue- 
lato  ;  nei  che  non  poUbno  effi  chiamar/i  illuniinatii 
ma  pitttofto  acciecati  j  come  quelli»  che  feguitaOQ 
il  proprio  giudicio  erroneo  »  incerto»  ed  incofibn* 
te  5  mentre  doueriano  credere  »  che  fimili  iftinti  , 
clfcndo  sì  vari) ,  &  repugnanti,  non  pofTono  venir 
da  altri,  che  dal  padre  delle  bugie  • 
^  Altre  volte  quello  fpirito  n^gno  vùl  vn'altrb 
4«Di^^i  inganno  più  fobtilei  perchè  (come  dice  Sé  Grego*' 
I^Tliom  ^^^^      qualche  tempo  fuggerifce  molte  cofe,che 
1 vere  &  buone,  per  cosi  afiìcurare  colui,  con 
af*6,      cui  tratta»  &  fargli  credere  d'elTere  fpirito  buonos^ 
•    ma  poi  aggiunge  qualche  cofa  del  fno  proprio  » 
perfnadendo  ài  fuo  folito  qualch'ecrore  ò  pecca- 
Coliat,a.     ^         rnodo(come  narra  Caffiano) ingannò  va 
Monaco  ,  a  cui  per  molto  tempo  appariua  ,  &  gli 
reuelaua  cole  molto  falutifere  ;  ma  viilolo  poi  in* 
f uperbire  »  &  itinuur  molto  fe  fteflfo  per  le>foe  riue* 
lationi:gIi  moftròìl  popolo.Chriftiano  con  gl'Apo- 
ftoli  molto  mefto  &  fquallido,     il  popolo  Hebreo 
con  Mose,  &  co*  Profeti ,  mólto  allegro  &c  bello  5 
&  difTegliffc  vuoi  elfer  partecipe,  dell'allegrezza  di 
.   '"qitefti»circoncideti  comeeflìi  onde  eflendiifi  qael*t 
Infelice  aflbefacto  a  circderc  aqud  maligno  fpirin 
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to  nelle  cofe  vere,gli  credè  ancora  nel  fklfo  5  per* 
mettendo  Dio  quella  caduta  inperfona  di  quelfu- 
perbo  >  per  ammaellraniejito  noibo  >  &  perche  uor 
pariamo  a  iìie  ipc&  •  '  v 

'  .  Quindi  fi  cauà»  che  allo  ipirico  cattmof  quando 
fi  riconofce  per  tale ,  non  fi  deue  dar  fedc,etiandio 
nelle  cofe  vere,in  quanto  le  dice  lui,  nè  fe  gli  deue 
obedire  nel  bene»  ciie  commaiida}  in  quanto  lo  con 
manda  lui  >  ma  folo  perche  cosi  et  detta  la  ragio* 
ne ,  ò  la  Mes  nè  dobbianto  confenclre  9  ch^egli  ci 
^ica  cofa  alcuna>  ad  eflempio  di  Chriftó,!l  qual^ 
•al!i  demoni],  che  gridauano  :  quia  tu  es  Filius  £>ei^  tuct4«4'« 
^  tu  (ei  Figliuolo  di  Dio  )  increfans  m»  finebut  $gs 
yip^tti  •  riprendendogli ,  non  gli  laiiciaua  parlarQ^  i  '  '  " 
perche  guanto  dicono  9  ò  fanaO)^tuceo  indrìzzzn^ 
à  mira  d  ingannarci,  &  farci  cafcare  in  fuperbiaj 
per  nollra  ruma  .  Et  fe  il  demonio ,  ò  la  paflione  > 
<:on  qualche  fìiriofo  ìmpulfo  ti  tiraiTe  ;^  far  alcun* 
f>pera  buona ,  eciandio  di  precetto, fton  il  deue  fàr 
re  per  obedire  alla  Aia  fuggeftione;  ma  per  adem- 
pire la  legge  di  Dio,  reprimendo  quella  pazza  vioi» 
lenza,  &  perturbatione,  cheU  demonio  reca  con-» 
la.fua  fuggeAione  ;  perche  ( come  dice  TApoilolo) 
-^mBàs  miifi  iie^nt  :  fed  ego  fnb  fmllius  redigar  potè-  i.  Cat»  0i 

fiétu.*  come  diceife ,  benché  la  bofa  in  fe  ftefla  fia^ 

lecita  5  non  però  dobbiamo  farci  fuoi  fchiaui ,  ma 
rhabbiamo  a  fare  con  libertà  di  cuore  .  Et  è  d'au- 
uertire  per  noftra  confolatione,  che  ie  mai  iftigati 
ilal  cattiuo  fpiriiR>'9  fenza  auuederfene ,  facciami» 
gualche  buon'opera ,  perche  yi  fiala  buona  immr 
rione  5  &  l'altre  circoftanze  comienxcriti  i  non  per- 
ciò (dice  Riccardo)  lafcierà  d'eflTer  grata  a  Dio  :  In'Caiit,' 
Gonciofiache  la  malitia  del  demonio  no  po^^a  nuo- 
cere  a  chi  in  queUattione  non  fi  fà fao  partecipe  $ 
come  s'alcmio  con  cattiua  inrentione  mi  perfua* 
dcffe  a  far  qualch'^lcmoiina  a  s'io  la  facèfiì  con«j 
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buon'intentione  »  haaerei  il  merito  apprefTo  Dio  , 

perche  l  altrui  cacciuaincencionc^on  può  corrom* 
pere  la  mia  buona 
5        Finalmente  quantunque  fia  vero  »  eli  ogni  fp!ri« 
to  »  ch'vna  volta  iftiga  ò  reuela  alcuna  cofa  fisdià  » 
h  cattiua»  etbndio  minimii  è  chiaramente  cattiuo, 
tutto  che  per  lo  pafTato  habbia  dette  molte  cofe— > 
vere,  &  ci  habbia  iftigati  a  virtù  grandi  i  perche  lo 
fpirito  Diuino  è  puriffimoj  &  fenza  alcuna  miftura 
di  hì&tì  >  ò  malitia  :  non  perciò  sha  da  credere  9 
che  tutte  Talcre  ifpirationi ,  ò  reuelatloni  »  che  ha* 
nera  quella  tal  perfona  ,  vengano  da  fpirito  catti* 
uojnè  fi  deuono  códennare  per  iiluiìoni  (come  be« 
Traft.  <3c  ne  auuertì  Gerfone  )  anzi  è  cofa  ordinaria  dei  de- 
tfmv^li'  w<>nio ,  per  iicreditare i  veri  ragionamenti»  ò  rc- 
xù"?cuci   uelationi  di  Dio  »  e  turbare  »  &  affligere  quelli^che 
figno  s  in  le  riceuono ,  di  mefcolaruene  alcuna  delle  fue,  per 
^      render  fofpette  tutte  laltrcj  e  far  che  non  lammet- 
.tano»  &  non  fe  n  approfittino .  Ma  tutto  ciò  fuole 
Dio  conaertire  in  bene  de  fuoi  eletti  >  dando  lor 
lume  da  diftinguere  la  diuerfità  di  quefti' moti  » 
.  canar  frutto  da  tutti,  come  hor  hora  vedremo  • 
A  quello  fondamento  s'appoggia  vna  meraui* 
gliofa  dii!€rentia>  che  i  medefimo  Dio  pofe  fra  ie^ 
parole  fue^  quelle  del  maligno  fpirito  :  chiaman- 
fereata}*  do  le  parole  del  demonto  fognoi  &  paglia^  &  le  fue 

proprie  ,  grsno ,  &c  fuoco  ,  &  martello.  Le  parole—* 
dello  fpirito  maligno  fono  fognoi  perche  non  han-, 
HO  in  fe  verità  9  ne  iantità»  ma  vna  Hnta  apparen- 
za 9  &  fuperficief  i  ouenuta  dalla  fua  malitia»  ò  dal* 
la  noftra  fciocca  imaginatione  i  &  fi  come  t  fogni 
fono  confermi  ali  humore  predominante  nel  cor* 

{)o,ò  alle  cofe»  rhe  il  giorno  &  ipno  trattate:  cosi 
e  fue  parole  fogli ono  femprc  cflere  conformi  al* 
l'inplinatione»  &  al  vano  defiderio  di  chi  lafcolta  9 
^  fono  più  coilo  iixdrÌ22ate  a1  guito^  (he  al  profit*  ' 

to  fpi« 
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to  fpirltuale  :  che  perciò  chiamand  paglie*  perche 
fono  leggiere  ,  &  vuote  d*ogni  verità  ,  &  virtù  s 
ne  iiaono  fodez^a»  ò  ftabilità  nelle  co(e  >  che  dico* 
no  >  ma  iDclinanò  alJa  vaniti  del  mondo  %  &  alULé'  * 
fenibalità  della  carnei  come  paglia  fomentano  il 
fuoco  de'  loro  de/iderij  é  Ma  le  parole  di  Dio  fono* 
come  il  grano ,  perche  nodrifcono  &  confortano 
Io  fpiritoicon  verità»  &  vir cu ibde  &mafficcie>ft 
fe  il  ieminano  in  terra  bnona  >  prodacòno  abt>on« 
«fante  fìnitco  di  buon  operò  i  fono  parimente  come: 
fooco,  perche  don  la  fede  iIluminano>&  con  TamO'* 
re  infiamniano>con  la  contritione  purificano,&  con 
la  contemplaciooe  foUeuano  al  cielo:ad  altri  fi  co-* 
manicano  per  mezo  del  zeloi&  abbrngiano  &  con» 
fumano  tutto  qoellOfCh'c  pagitaunidando  in  fumo 
.  con  la  loro  prefenzai  tutte  Timaginationi,  &  fogni 
dello  fpirito  cattiuorfinalmente  fono  come  vn  mar- 
ceUo>che  fpezza  le  pietre  i  perche  rompono  la  du* 
rèzza  del  cuore^rofitnattone  del  proprio  g!uditiOf< 
la  rebeUtone  della  carne»  bt  la  ferocità  ddle  fa<^ 
paffioni  >  &  come  il  fuoco  &  martellò-^ammoUfco» 
no  »  &  piegano  il  ferro  ,  così  con  le  parole  diuiné 
fi  lauorano  i  noilri  cuori  »  &  riceuono  le  glocioro 
figure»    impreffioni  delle  vìnù  • 

Delt^  furiti  dclfintentione  ,      difcretioné  »  etìMC* 
€0mfAgnii  loffiritQ  buono  •  f •  I  V« 

Con  le  Teritè  9c  virtà  »  cbe  fotig  «lue  fegni  eui-^ 
deuti  delie  dìnfne  ifpiratioBl  »  ranno  vnitela 
pura  intentione^  &  la  difcretione^come  due  occhi, 
de' quali  s'intende  quelche  diffe  Chrifto  Signor  no- 
fkxo .  S$  ochIus  tuifs  fuofif  fimploM  9  totum  corfm 
^nmrn  ituUumorit  ;  fi  unum  nnlui  tnm  fmtit  nè^ 
quum  »  totum  corpus  tuum  fonohrofiém  ork  #  Se  Poc-  Matdkf  4* 

chio  tMp  ^àxcnoi  &  fempU^e  i  cucco  il  tuo  cor^ 

po  far 
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3'<P4        •  Trattato  Primo 
po  farà  lucido  ;  ma  fe  Forchio  €do  farà  cactiubi  9c 

doppio ,  turco  il  tuo  corpo  farà  olcuro  >  &  confe- 
guenceméce  fono  inditi)  certi  per  difcernere  lo  fpi- 
t     rito  buono  dal  catiiiao.. 'Perche  prhnierainexiteld 
^        fflirico  hixoìfa  fempre  tira  ad  operare  con  buon  fi- 
ne:; cioè  pìér  f  loria'-di  'Dio  5  fenaA  oitftiira  italcuit 
f!ioii«i^.4  fine  cattiuo  ,  ò  obliquo  :  poiché  fi  come  vniHerfa 
fropter  femetipfum  operatus  elf  Dominu^  •  Il  Signore 
haiacte  tutte  le  cofe  p^rr  fe  fleilo  >  cioè  per  gloria 
faai  così  ciò  che  egliiipira  >  yà  a  batter  lài  €  tut- 
to^ quello  ch'è  contri  :«dè»  viene  dallo  feirij^o  cat« 
ti'uo  ,'nemico  della  diuina  gratia  >  che  icmpre  cer- 
ca il  proprio  honorc  ,  &  gufto  .  Onde  tutta  la  de- 
uotione.  &  allegrezza>  che  apporta  lo  fpirito  buo- 
•DO  è  di      3  &  per  Dio  1  chepletqiò*  la  chiami 
IUmd*  14*  ItApoftolo  V  Gmudiji^m  ik  Spirhm  fsnBo  y  penche  da 
■7«        lui  nafce  1  &  ha  lui  -pcr  fuo  fcopo  >  &  vltimo  fine  > 
rallegrandofi  lolo  di  quel  che  piace  allo  Spirito 
fgnto  ,  &  a  fine  di  piacergli  :  Et  a  quefta  ci  e/Torto 
Philìp*4*  riileiTo  Apo(lolo>guantÌQ»di0è:  Gaii4etje,mJhfmi^^ 
^         n0  /ii»^#f  '>  rallcgrateui^empre  nel  Signore  s  &Da- 
Piàl.5tf.4.  uid  quando  difTe  :  DeMare  in  Domina  >     dabìt  ti*- 
bi  petitiones  cordis  tui  :  dclectati  nel  Signore ,  e  ti 
darà  quanto  deiidera  il  tuo  cuore  :  Mafe  quefto 

E urto  hà  per  principal  fine  fe  fteflbj  non  verrà  dal- 
>  fpirito  diuinosnoa  dal  proprio  Camateg&  feufuar. 
Ity  che  fi.  p.^fce  ancora  delle  cofefpirituaIi>&  s'af* 
Rìccar.  io  fettiona  a  Dio  (  come  dice  Riccardo  )  non  perche 

Ctat.Q.é.  ranii;fna.pQrcbeiwe:gufto  della  fua.dolce^ip^  di 
che  è  buoiio  indipio.  »  fi^andm  dmn^j4/ie/h^j4uan^ 
dik  duntt^dtiUédc  >  fe  dura  1  amore  {^Icfjiri^he  do*, 

ra  la  Holcezzas  &  raerttre  quefta  dura,fifentc  Thuo- 
•  mo  aflai  pronro  a  correre  nella  ftnda  de*  precetti 
&  coniegli;  ma  ceffando  quella^cdra  etiandio  quel- 
Tamorc  >  &  quella  prontezza  >  e  tutta  ,U  Aia  obe- 
dieua ,  percbc  msm^il  fipcj  ^  moiiiio  di  quella. 
...    '  ^        "  Per 
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i^e^fegnì  dello /pìrìto  huono  •  '  3  *  y 
Per  la  medefima  caufa  non  /ì  deuc  tener  per  dob  '  *  ' 
cezza  di  pio  9  &  vera  rfeuotione  ,  quella  c'ha  per  ' 
fine  di  piacere  a  grhuo(mnij;il  che  fi  coflofcerè,  iè  ^ 
crefce  in  publico  ,  quando  c  veduta  da  eflì ,  &  in 
luogo  fegreco  fuanifce  ,  ò  con  e fler  lodata  fi  va  di^ 
latando  ,  &  con  cfTere  fprezzata  manca  >  &  s  eftcf 
iiiit  5  &  fe  la  cerca.&  dimanda  a  Dio  con  qualche 
pertftrbat!ODe»anfiecà>  dimpatìenriai  lamentando* 
fi>  eturbandofi  ,  quando  gli  vien  differita  ,  ò  nega* 
ta,ò  quando  fe  gli  ritoglie  :  fegno  è  che  vi  hà  par- 
te lo  fpirito  proprio  >  &  cerca  più  to^o  le  fteiTo  #  ^    •  - 
che  Dio .  .  .  ' 

Parimente  lo  fpirito  buono  è  Tempre  accompa-  * 
gnato  dairaltr'occhio  pretiofjfsimo  della  difcretio»  canVc.Ì7 
ne  5  co*l  cui  mezo  tutte  le  cofe  ,  che  ifpira  fi  ordi-  * 
nano3&  difpongono  bene:  perche  come  dice  l'Apo-  • 
ftolo  :  Omnia  qui.  funt  i  beo  >  ordimn/^  ftént  >  cucce  Roiii«i).i 
le  cofe  die  vendono  da  Dtò  »  fono  bene  ordinate»; 
a  fegno  tale^  che  fe  ci  introduce  in  allM  vmmtinnfi  Canca.^ 
nella  cantina  de  i  vini,  che  fono  gl'afietci ,  imman- 
tinente ordinauit  in  mt  chariti^tenà ,  mette  in  ordi- 
nr  Tamore  j  ch'è  il  lor  capitano  ì  perche  quefto  è  -  ^  • 
quello  9  in  cui  può  il  nemico  andar  tramando' mag(- 
giori  ingannii  mutando  l'amore  fpirituale  in  fenfua-  '** 
le  per  il  fuo  difordine  :  onde  foleua  dir'vn  huomo 
di  grande  efperienza  in  fi  facce  niatcric(&  lo  rife-  y^.*^  ' 
rifce  Gerfone-^che  ninna  cofa  gl'era  più^fe^^ta^  tr^ia  de 
che  ramore'>etiandio  neHe  còfedinine  ?petcfa««j>  fepiific» 
(  come  xlice  S.  Agoftino)  la  dolcezza  è  foirfla  del- 
l'amore,     la  fenfualità  fi  nodrifce  con  la  dolcez-  p.  ^. 
73,  onde  nafcono  molti  difordini  y  non  folo  fe  fi  pi-  Li^  3- 
glia  per  fine  i  ma  ancora  fe  alcuno  beue  tanto  di  ^^^m 
quefto  vino»  che  imbriacato  >  perda  il  buon'vfo  di  .  ^ 
quello  5  ò  in  cafo  che  partorifcà  (buercbia  debo-  -r^ 
leZZa  di  carne  j  onde  lo  fpirito  venga  a  feccarfisè  • 

vero  £e  ci  ftà  canto  attaccato  i  che  diiluj^bi  Tordi-: 
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><6  TratkitoPrimo 

Gerforu  ne  dell^  fue  occupationl  5  lafciandoroperc"d'oMi- 
go>  òdi  maggior  perfettione,  per  goder  quello 

S^p^V  dolci  tenerezze  5  ò  pure  fe  brama  d*arriuar  fubito 
9l{*vlciino  gradino  della  perfettione  i  fenza  paflar 
per  il  primo  &  pfik  neceflario  ;  onde  bene  (peflb 
arriua  a  tale>  che  perde  il  giuditio  ,  &  dà  in  vna-j 
frenefia  fpirituale .  Tutce  le  quai  cofe  fono  inditi) 
del  cattiuo  fpiritoi  da  cui  deriuaoo  >  il  quale  en- 
trato con  quefti  ignoranti  nella  cantina  de*  vini  di 
Dio  ,  toglie  loro  \%  difcrettione  1  cangiando  (  co- 

tcrm.*??-  nie  dice  S*  Bernardo)  il  lor  feruore  in  furore  ^  &  i 

mc^nt,   buQoi  affetti  in  catciui . 

3        Quindi  è,  che  (come  afferma  Gerfone)  ne  gfiro* 

fcicentiiQ  pulii  &  moti  di  pio  rifpleadono  tr^  fuoi  partico- 
^u?r^  lari  attributi  vntti  infiemej  cioè  la  bontà,  lafapten^ 
craa  8.  2a>  &  l'onnipotenza .  La  bontà,  perche  fempre  in- 

iiipcrMa-  ducono  a  cofe  buone  >  benché  non  fubito  a  quel 

^uifus^'eft        P^^  perfetto .  La  fapienza,  perche  (come  fi  di- 

teqigiws,  ce  nel  libro  di  Giob) r»/piratio  Omnipotentis  datine 

lumiaoras  ^élligentii^m  ^  L*infpiracione  di  Dio  d4  l'intelligen- 
^  virtHO'  za  de'mifteri ,  &  di  tutte  le  cofe ,  eh  appartengono 
iob  I».  ^.  Idia  noftra  falute;  nel  che  però  non  camina  alla  cie- 
ca, ma  con  prudenza  ,  &  per  i  fuoi  gradi  5  mouen- 
Serni.  50.  do  prima  graflfettj  (  fecondo  S.Bernardo  )  &  i  bagi 
affc^i'of  de  piedi  di  Chrifto ,  indi  delle  mani ,  finalmente 
qua  nacu-  del  l'uo  volto  diuino  ,  &  l'onnipotenza  campeg^gia 
ragignic,  ,nelVefficacia,con  cui  muoue  aireffecutione  dell'o- 
^erf^*^  pera  :  perche  chi  dà  il  volere  ,  dà  anco  1  adempire 
fonate*   quel  cbe  s'è  voluto  s  fcmminiftràndo  le  forze  op- 
portane  con  foaiiirà  mirabile:  perche  dice  il  mede- 
limo  S.Bernardo  ,  che  l'affetto  ,  che  deriua  dalla-j 
"  ragione, è  forte,  n  a  fecco  n~a  quel  che  viene  dalla 
diuina  fapienti^ic  infieme  foaue  &  forte . 
^  4       Onde  nafcci  che  lo  fpirlto  buono  per  eiferdi- 
fcreto,  &  moderno  >  per  ordinario  non  maone  fe 
jiott  a  cofe  ordinarie  j  &  proportionatc  alte  forac 

di  cia- 
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Be' fegni  dillo  fpmtobumwl  Jéf 

dì  ciafcuno,  fcnza  miracoli  5  guidandoci  per  fcn- 
tieri  dritti,  piani,  &  battuti ,  &  però  più  ftcuri>  che 
gli  liraordinarij  &  infolici  $  ne'quaii  fi  trouano  ^ 
ricoli  maggicMri,  &più  frequenti  aflàl^  dello  fpiri» 
to  catciuo  :  perche  eflèndo  Dio  ancore  di  qaeiU 
ilrada ordinaria  d'andare  al  cielo  ,  perlaquale  hi 
guidato  i  noftri  antichi ,  ci  fpira,  che  caminiamo 
per  h  mcderuna  %  dicpadoci  ;  Ne  fr^Jìfe4*é$rif  ttr^  Prou.«i; 

c'allontanare  da^termini  antichi ,  c  hanno  meffi  , 

calpeflari  i  tuoi  maggiori  •  M4I0  fpirito  del  demo- 
nio  c'induce  a  partirci  da  qTjefti  termini ,  iftigan» 
doci  a  cofe  nuoue»  €urioie>  iioguiari  ^  prodi^iofe  » 
&  infolice  I  eh  apportino  vna  cerca  marauig}ia  9  & 
ftupore  al  mondo  j  per  eflèr'honora^i  come  fanct  t 
Ma  perche  tal  volta  anco  Io  Spirito  fanto  ifpiraco^ 
fe  ftraordinarie,  non  farà  fuor  di  propofito  di  fog- 
gi ungere  qualche  documento  &iaditio  per  cono't 
fcergli>diinan4andone  homilinente  aiucoa  Dio  con 
la  Spofa  *  Q  Padre  fourano  9  che  pajxi  »  e  ti  ripo4 
con  le  tqe  pecore  in  mtridie  ,  nel  mezo  giorno  del-f  Ciuici|^ 
TeccefBua  luce ,  &  feruor  di  fpirito  :  deh  congiun- 
gi in  me  il  lèruore  »  &ii  lume»  »#  ^sgmri  incipiam  ^ 
acciò  io  non  camini  tepidam^nte»  ne  erroneamen*^  g 
te>feguendo  l  impulfo  de'falfi^&  cactim  fpirìtij  eh;  ' 
fi  fingono  fidsh^  ^$$0$,  tuoi  compagni  • 

De  il'  imfulfi  «  ir  im/f$fAMBÌ  a  €0ft  fitMt^ 

« 

DA  quefti  quattro  fegni  del  buono  fpirito  iS  X 
può  cauar  Ja  quinta  regola,  conia  quale  ve* 
nìamo  in  cognitipne  delio  itile  ci:ie  ù^ne  9  quando 
muoae  a  cole  ftraordinarie  i  pr^fiipohendoi  che»^ 
quelle  ifpirationi  fogliono  accader^  io  diuerA  nao« 
di  •  Alcune  voice  certificando  Dio  im^rnamente . 

ci*? 
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3^8  Trattato  Primo 

ehe  fono  fae  infpttationi  >  fenza  lafciarnc  vn  nani* 
mo  dubio.  Così  parlauaDio  co'Profeti  ,  &com- 
j.2.q.i7i  mandaua  loro  cofe  fimili  :  come  proua  S.  Toma- 
ar.  II,     £0       Tefempio  d' Abramo  ^  a  cui  conunaodò  9  che 
ikgrificaflfe  U  fuo  figliuolo  Ifaac  »  la  qual  cofa  9 
^ima  vifta  pareua  coatro  la  legge  naturale  :  ma^ 
io  refe  neirintimo  sì  ccrtO)&  f!Curo,ch*era  luijche 
-  ^   •    ciò  comandaua  >  &  che  come  aflbluto  padrone_-> 
della  vita  di  cucci  grbuomini  >  poteua  comandare 
dhe  gli  fagrificàflc  non  folo  granimali»  ma  ancora 
sl-|propril>  fìgiiirolo,che  immantinente^fenza  addur- 
re alcuna  fcufa,  mife  mano  all'opera . 
•  Altre  volte  fuole  ifpirare  sì  facte  cofe  con  vn— » 
cèrto  impuUb  »  &  iflinco  incernct^  gagliardo^  che 
rapifce  il  cuore  ,  ftfa  dfeguire -con  gran,  franche  z- 
sa  quel  che  ifpira  5  come  fpir&'ad  alcune  Vergini 
&  Martiri,  che  fi  gettaflero  nel  fuoco,  prima  che  il 
carnefice  ve  le  meccefle  .  Ma  quelle  ifpirationi  noa 
.  |t  deuono  pigliar  per  regola  di  quel  c-habbiamo  a 
fàre'snè  li  deuono  queitì  eflempij  imitare  i*ma  aia» 
/     -  -  '  mirare  ;  &  fi  dee  lodare  I>io  neYuoi  Santi  »  &  neUn 
fue  opere .  Et  in  sì  fatte  cofe  fa  mifticri  d'vfareej» 
vna  gran  cautela  :  perche  il  demonio,  ch'a  guifa_* 
di  fcimmia  vuole  imitare  quel  clip  fa  Dio»  piglia— # 
quindi  occafione  d'ingannare  gl'ignoranti,  &  fu- 
perbì,niuouendpgIi  a  cofe  irragioneuoltj  fingendo 
che  Dio  difpenfi  con  effoloro  >  &  con  queirintcrna 
ifpiracione  dia  lor  forza  d'efleguirle  :&  in  quefta 
CoiIat.a«  mainerà,  riferifce  Caffiano,chel  demonio  periuafe 
«aF»r*     iadvn  Monaco»  che  tagliaffe  la  tefta  ad  vnfuo  fi- 
t      ^liuóÌo,.cte  4eAéua  appreflb  di  fe  y  per  immuare  la 
fanthà  d'Abrattio  •  Il  quale  ecceffo  hauerebbe^ 
meflb  in  eflecutione  ,  fe  il  fanciullo  ,  che  vide  ar- 
xuotare  il  colmilo  a  l'uo  padre  ,  e  temè  che  foflc 
fierfiir  cofa  sì  faticar lK)n  foiTe  fcamp^  con  la  fj|^ 

ga  Bt  adakudl'  heretìd  (  per  qu&to  riferifc^ 
i  »  S*Ago-  • 
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1>e  fegmàdlofpmto 6uono  •  ^éip 

S.  Agoftino)  pcrfuafe,che  fi  precìpitaflero,&  fi  gct-  Su 
taffero  nel  fuoco  per  diuentar  martiri  •  Ad  akci  ""'••^ 
«  etiandio  infeliciiBinainente  ha  perfuafi  graui  pee» 
CAti  di$boiieftt>  fingendo  che  Dio  dtfpenfafle  cotL^ 
«ffi  f  coinè  difpensò  con  Qfea  Profeta  >  a  coi  co- 
mandò, che  pigliafle  vxoremf^r»ic4riam  p  vna  mo-  Ofe«t.t« 
^Jie  meretrice  •  -  ^  /  -  * 

^  I  Per  liberarci  da  jfiinill  inganni»  fappiafi  t  che  U  ^ 
^etirà^forità  di  qaefte  ifpiratt<>m ,  fi  deue  conn 
prendere  da  i  lini ,  a  cui  fotfo  ifidrìzzate  >  cioè  dì 
maggior  gloria  di  Dio  ,  del  proprio  profìtto  fpiri- 
.  tualc ,  delledificatione  della  Chiela  , &  vtile  de* 
proffimi  •  Alcune  volte  fono  indrizzari  a  prouare 
U  fedekàf    obedienda  dielginfto»  ma  intal  cafo  € 
prefuppon^  j  chefiano  dijrara  famicà  ,  come  era^ 
Abramo  :  percioche  Dio  non  graua  alcuno  fopra 
le  fue  forze  :  nè  fono  neceflàric  proue  ftraordina- 
rie»  fenoupcr  mamfeftare  ftraordinare  virtà:  ondf  - 
fiegue»  che  4  fait$  'pro«e  oegrimperfem  vengono 
dal  demonio»  che  cerca  la  loro  ruina .  Altre  volte 
le  medcfime  proue  fono  indriz^ate  a  fine  di  cauare 
il  giufto  da  qualche  ftraordinaria  tcntatione,&  pe« 
ricoio  di  peccare,  come  ifpirò  a  S»f  enedecto  >  chf 
tanto  fi  rinolgeiTe  fra  le  jQptn^  >  fin  che  impiagate^  * 
tutto  il  corpo,  eftingueflc  co'l  dolore  Ja  tentatio- 
ne  fenfuale  .  Et  a  S.  Martiniano»  che  fi  gertafTe  in 
mare,  per  non  iflar  folo  in  vno  fcogUo  marino  con 
vna  verdine  •  £t  fi  conobbe  chinramente  eflèrej^ 
fiata  ifptratione  diuina  »  perche  fobico  vi  corfer^ 
i  delfini ,  che  fopra  il  dorfo  lo  portaro  a  riua— »  • 
Onde  fi  vede,  che  è  inganno  del  demonio  qualun- 
que fuggeftlone  a  piaccrìicnfuali:  perche  fempre.^ 
Dio  iipira^  che  le  fuggiamo  »  nè  ha  difpenfato  giar 
mai»  ne  tanpoco  $  per  difpenfiurci  che  fi  fieguano  i 
aii7f  fe  -in  cos'alcuna  diipenfa  »  lo  fa  perche^fi  fug^ 
gano  .  Et  fe  comandò  a4  Ofeancfae  pigUafie  vna^ 
Guida  Spir.  Pani. .    .        A  a  mo-^ 
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"  '  •>'»  moglie  meretrice  ,  non  fu  per  inclinarlo  a^piacerit 
.-.r/c;**       p- ^^^^^      mortificarJo  ,  eoa  vn  matrimonio 

*per  altro  kcico»  ma  moho  contrariò  ali'honore,& 
iguftofiio  :  perchexon  tal^opera  profttizÈztk  aà 
vn  popolo  rozzo   qu6l>0iht*non'poteua  far  con^ . 
*  •  ^  '  parole— ^ .   *  '  •  t  ,/ 

3        Altre  volte  il  Signor  noflro  manda  sì  fatte  ifpir 
cationi,  per  manifeftare  rcfficacia  della  fua  gratia , 

la  ibftezza  deiranitno  >  che  può  dare  a'fuoi  fer- 
ui  :  come  ifpirò  a  i^uelle  martiri  ,che  Zi  gettaffero 
nelle  fiamme,  preuenendo  le  mani  del  carnefice^  j 
che  ve  le  voleua  buttare  ,  confondendo  con  tale.^ 
^triomei  &  fuergognàirdo  la  crudeltà^  de'Tirantii^ft 
Infietne  infieme  riàfifantcando  la  fiacchezza  de  gU 
altri  fedeli,  che  vi  fi4:ttwiàuano  prefenti  :  ma  que* 
tìi  cafi  furono  molto  rari ,  &  quando  ad  ogni  mo- 
do non  lì  poteiia  sfuggire  la  morte  :percbcia  al- 
tra maniera  farianò  illufioni  del  demomo»  per  con- 
dursi quanto  prima^tU'infemo  >  come  accadde  c 
^ìiepMonftco  chiamato  ^erone>  a  cui  perfuafe^co- 
Collat,a.  xtìe  nferifce  Caffiano)  che  fì  prccipitaffe  in  vn  pro- 
fondiflimo  poz2o  ,  ondefc  bene  vfci  viuo,  non  pc- 
fò  conóbbe  la  fràiide  9  ma  mori  poi  oftinato  od 
iif o  inganno^  &  <<rrore  ; 

Finalmente  per  manifeftare  Dio  la  fila  glorix-* 
ftiole  infpirare  diucr/i  modi  di  vita  ftraordinarij  in 
^giuni  )  ritiramento  >  &  afprezze  >  come  leggiamo 
tiell'hiftorie  di  S^AntOfiio»  di  Simone  Stilita  >  cho,^ 
chiaiMMiano  £ilo>  onero  (tolto  >  &  di  S.  Caterina^ 
di  Siena»  &  d'altri  si  fatti  :ma  per  ordinario  noo^ 
manda  cotali  ifpirationi  fe  non  a  quelli  >  della  cui 
opera  fi  vuol  feruire  9  per  conuertire  molt*anime  ^ 
pigliindo  quefta  maniera  di  vita  >  come  ftupendo 
miracolò'  per  tirarle  al  fuo  feraitio:  come  fu  la  vftj^ 
tlel  gran  Battifta  >  che  fe  ben  non  doucua  far  rnirs^ 
€oì^  alcuap  i  nondimcni^  la  fua  vita  fù  vn  conti<* 
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tmo  miracolo  per  conuertire  il  popolo  Hebreo  *  Sè 
chetare  volte  fi  deuono  ceaere  per  il\itixaÙQiit.cii 
Dio  in  perfone»  chJatt«iidd]ii)D(blo*al  proprio  prò*» 
ittoi  £t  però  non  vi  concorrono  ancora  gl  indtti^»^ 
de^quali  hor'hora  parlaremo .  -  •  ;  .  .  o. 


LA  fèfta  regola  è, delle  ifpirationi ,  che  folo  ci 
muouono  a  cole  buone  in  genere  :  perche— >  » 
(  comedice  S*  Bonauentura  )  il  Signor  nollr9  alle  Prceer-T** 
Tolte  c'ifpira  qualche  pardcotor  cofa  »  che  vuole  ^l^*^** 
che-  fascismo  i  &  altrèVoke  ci  fpira  generaimenteit 
che  cerchiamo  la  fui-maggior  gloria,  il  beneplaci- 
to della  volontà  Tua  ,  &  ì  imitatione  di  Chrifto.  Et    ^  ;  'i 
£t  accade  bene  ipeffi>  i  che  efiendo  queiU^erideri|        >  ^ 
di  perfertione  ^fpiratLda-  I^O'9?Fapplicatioii«:  allb 
eofe  particoUyri  <&i  deldemomo  »  o  dello  fpirnò 
proprio  f  come  fucceffe  alefte  ^xli  cui  riferilce  la 
Scrittura  :  Faéiu^  eShSpirims  Domini  fuper  lefhtaj 
^  nfùfum  vamt  Vpmim0    Metns  c  si  tradidem  fiUos 

finii  fitikus  dcmus  m9£.9  eumrim  ^cJacaufium  offen 
rum  Deo ,  che  moflb  dallo  Spirito  del  Signore  fece 
voto,  che  fe  vinceua  grAmmoniti,voleua  fagrifica- 
re  a  Dio  la  prima  colà»  JCÌ)e.iiel.ricorno  grvfcift 
ineòntia  di  ca£rfiu  t  hbr.  mentre  egli  tornaoa  »  per 
la  priim  grvfci  iiHawm  rvitt<tsi*fim'fi^nola  » Jau» 
quale  fagrificò  a  Dio  ,  come  haueua  promeflb  di 
fare  i  nel  che  però  fece  vn  grandiffimo  erroresper-  ^  ^hc'i 
chefc  bene  il  voto  fatto  a  quebmodo  io  genere  ifù  ^iq^ss.»' 
fpiraeioiàe  di  Dio»rapt>lioacionè  faò  a  ^^eUa  coÉi  s.  «4  a. 
parucolarej  che  ofierfe»  vèmknli^  propwrfpiikoi 
perche  fidandofi  del  proprio  giuditio  (  dice  S.  Am^  J^}^' 
brogio:)aga.ii^coiDÌ£gUacoTi^uij.^i-^^  dair^  cam^* 
^.iji  Aa  a  kvor 
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(empio  d'Abramo  haueriano  giudicato>che  Dio  nh^ 
fi  compiace,  nè  gufta  di  fagrificio»  in  cui  /i  fpargiS» 
Si  parla-  fangue  Jiumano...  Iaw}ii«A».tii«do  accadono  m^tm 

quefioiiei  Dio  uum  aefideri j  di  pemmiciaf  ot  digttuuj  di  o^. 
trattato   tiene)  &  mortificatione  >  i  quali  confidati  che  que* 
4*c» li.    defiderij  &  ifpiratiooi  vengono  da  Dio ,  damio  dt 
fluttia  ad  alcune  cole  particolari  fier  corrifpondei> 
gli  y  guidaci  dal  proprio  fpirito^  oda  feraore 
icreto  j  duero  dal  demonio  ,  che  David  ):hiama^ 
Pfal  9ti  b  meridiano  ,  il  quale  (dice  S.Bernardo  )  fi  trasfigura 
serm.  33  b  angelo  di  luce  chiara  i&feruente»  come  di  mef^ 
»  Cant.   %o  giorno»  per  iflgsbure  i  fementi  5  conucrtcn^  ' 
Ufetttdre  ìiifiifsMRf'i.accièfenza  giudim  ahhntifci 
lu^  imprefe  fopra  lè  proprie  forze  ^  creétedo 
CoU.i.c.  fl^  J«  fpi*'i  Dio .  Così  narra  Cafiiano>  che  fuccef- 
all'Abbate  Giouannij  che  haueua  grand*aiifict|l^ 
di-diigianare  i  &  con  tutto  che  fbife  deboliffimo?» 
ftecfe  di|iiino  due  giorni  confiniti*  9e  Mi  cbft 
rono>  gl  appame  i\  demonio  io  forma  d*vii  mor^ 
dicendogli ,  perdonami  Abbate ,  perch'io  t*|ià  in» 
dotto  a  queflo  faticofo  digiuno  >  il  che  fece»  acct^ 
l'Abbate  Toiierchio  Abilitato  ^  ò  morifle  quanfté 
pnma«ourro foflè pecefficato  a)afc|are  alere] 
^maggiore importaoza^O'd^obHgo*  Perla 
lima  ragione^  può  occorrere^che  i  defiderij  di 
ligione  vengano  da  Dio  s  ma  lelettione  della  Reli^ 
fiòne  partjcolirn  naica  dal  proprio rpirito,  |»ar 
^piaklie  fine  l«ttDamr*«Qi^:Qid#  adunque  fiamriff^ 
rati'  folo  in  genera'  di  feguitare  la  vutà ,  è  fegno  f 
che  Dio  vuole ,  che  nella  particularità  fuppliamd 
noi  a  quel  che  manca  airifpiratione  co'l  lume  delia., 
ra|ionef  &  della  ftrde^  &  co'l  confeglia  <MAk»ì  m2^. 

fcendendo  a'particolari»  che     conueniuano  ,  xtà 
.    . .  commandandogljjch'andaflc  alla  città  i  doue  hauc« 

.  .f.  rebbc  ^ 
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s^è  detto»  ù  cmzicht  per  conofcer  bene  rirpiratio« 
ni.  di  Dio  1  non  bifogna  fiiiir  gl  accJù  fola  M'd^ 
derij  generali  della  Vinh,  m  m  quelle  paiticota»   .  '  . . 
tà,  che  ci  vengono  ifpirate,  conSdcrando  la  quali*  « 
tà  della  pcrfona>  del  luogo,  &  del  tempo,  &  l'altre        *  ' 
circoftanze  •  Poiché  quaici^e  iiorte  di  penicenza-j» 
che  in  va  (ecolare»  ò  in  vn'imomo  robufto  farebbe  *   .  \ 
jQnradone  di  Dio  i  in  vn  IteIigiòfo»che  hi  per  re* 
gola  diuerfo  modo  di  viucre,  o  in  vn'altro  di.com* 
pleffion  debole  ,  farà  illu/ione  del  demonio  :  anzi 
l^ora  nel  medeiimo  hnomo  può  cfTere  hoggi  ia» 
gùoodel  prc^o  fpirito  quelloi  cfa'itt  altro. tem» 
fn^iarebbe  motioa  dello  SfKrito  iaato:  perche  faol* 
accadere,  che'l proprio  fpirito  auuezzo  alle  ifpi- 
cationi  diuine,  generi  alcuni  fentimenti  limili  a 
•quelle»  &  li  feguiù  come  fe  follerò  dt  Dio,  (èottu» 
cimarli  bene  enamioaado  :  come  dice  $•  Gregorio  Diai.sr. 
demfen»  i  quali  perciie  ftnroto  moltó  fpeflb  gl'  f  ^^^^ 
impulfi  dtuini,  danno  alle  volte  qualche  rifpoila  chickv 
condo  lo  fpirito  proprio  >  come  dice  eh  auuenne  a 
Nacaii  Profeta  »  il  quale  dimandato  da  Dauid  s'egli 
douenacontadare  la  fiibrica  del  mapio  di  Dkiiri*; 

tutto  quello  che  ti  pafla  per  Io  pen/Iero  :  al  quale^  * 
nondimeno  poco  doppo  Dio  riueiò  il  contrario  • 
perche  chicamina  con  retta  intenttone  »  merita  ^  ^h^n 
che  Dio  non  lo  kfci  iettare  iagaiuMiios  aoiì  l'ifte£»  a  a  %  %j\ 
fa  efpeiienEa  vien  poi  a  cacelaflo  d^rwe  »  per  h 


ir  • 
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Z?/  altre  yegok.  i^  indmj  piupàrtù^à^ 
.    ,  ,  JariMii»ttOr^irittf,i  per  i  . 
•  •  ■  •-*  '  marauidio/i  .     '  '  -» 

.  *     A  • 

E  RX  St  B  le  già,  dette  regole  »&.c^  - 
gettare  dei-buono  fpinto  i  fon?, mii^; 

generali,  farà  ben  fatto  di  moftrarneJif 
altre  fei  più  particolari^  &  molt'vtili  :  il 

fl|M^M^ii^^^^^  di  Dio  di  maqdaf.e.i^  * 

aeinr  V  ^^^^^  i4«raiiMfi^  &  i  fanti  afietci  fwzV^? 
tioni  nd-  zo- nella  parte  fuperiore  dellanima  noftra  ,  che-ST 
<  la.pmc  chiamiamo  fpirito^ò  mente;  &  altri  chiamano  A^tx 
^Wv^  '^^^  funàtim  ipiritus^  il  fupremo  della  meo? 

«ùu. .    «C*  ^Ttil  fondo  dell^lpirito  iil  quale  reale  ,.&  y» 
ramènee  akra  non  è  >  che  le  medefime  poteotie 
rituali  dciranima,  Memoria,lntelIetto,8c  Volonciy^ 
gl'atti  delle  quali  fono  veramente  lumi^  iipirationi, 
•  •      sagi^fiamenti^  reuelationi,  &  confolationi,,chepip 
*  Q^e»  io  noi  I  feriieflidofi  dell'ifteffe  pot^qi^e  pqji 
iftriUBentidi quell'opere  alche  folo  Dio  può £m 
immediatamente  ,  fcnza  feruirfi  deiraltre  potenze 
i.pq/ioy  inferiori:  percioche  (come  dice  S.Tomafo)  è  tanta 
ft  *io^  la  nobiltà  del  noflro  fpirito  ,  &  la  libertà  della  vo^ 
«r.i&q*  lÈiéiè  flpftra,  che  ioh  è  Cogge^ta  al  fuo  Creator^ 
■•1.  ar.i.  da  ciii  hà  refrcre,&  rincliijatictoi  i  ^  egli  folo  puà 
at/^*'*^  infondere nell'incelletto  il  lume  della  Fede  ,&fflii- 
tninarlo,fen2'alcro  mezo,con  vn  lume  fuperiore— >j 
che  pafTa  velocemente  i  come  è  la  profetia  >  ch*è 

snemneotc  mteUettftale  l  à  luì 'Appartiene  rapire 
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Tiifegni  dello  /jritita  buono .   f  7  5 
k  memoria^  acciò  ftia  fiif£»;  ntLfiio  crestoi 
ificordarfi  di  catte  le  creatmou  Egli 
fondere  della  volontà  griiabttidelle  viM V#i^u^ 

inclinarla  a  volere  hora  quel,  che  prima  haucust  in 
horrore,  fenz^altra  caufa  precedente  ,  che  a  cic^  1 
muoua  j.  Onde  non  può  ilDemonio  con  itwi  imr 
pulii  ejicraFe  in^ueAe  poteozerfpiritualti  perche  1^ 
fila  autorità  è  riftretta  alla  portione  infeiiorei  del» 
l'anima  noftra,che  chiamiamo  imaginatiua,  &  appe-»  J^*****»»» 
tito,  in  cui  egli  può  auuentare  vehemenci  imagina-  «,|;"*' 
tifoni;  commoueado  grhuxnori  dei^orpOif&  l^ipc* 
ù^A-  figure  delle  eofe^che  ci  fono  entraci  pd^^rnch 
Jica.de*  ftn/7  ^  per  r(<forre  a  memoria  qualchè  eofa  % 
che  ecciti  faccenda  gl'affetti, &  lepaffioni,ch'cgli 
pretende  i  &  cosi  gli  è  facile  d'imitar'  il  parlare  , 
&  i  fentioienci  delio  [pirito  buonotche  fi  fanno  oeiU 
1(  imaginatiua  per  mezo  di  figurej&  reprefentatioiu 
]li€arne>'&  può  cagionare  deuottone  e  tenerezza^ 
fenfibile,  le  lacrimej&  gl'altri  affetti  che  s'effercita^  * 
no  da  quelle  potenze  corporali j  &  per  quello  capo 
quella  fort^  de  fentimenti  intqrni^  che  s'effercitano 
Della  parte  faperiore  »  &  intima  dello  fpirito,  fenza 
tnefc^aruifi  la  portione  mferiorei  fono  pià  ficuri  9 
&  più  nobili 5  come  la  profetia^  che  fi  fà  con  la  fola 
vifionc  intellettuale  3  fupera  (fecondo  S.  Tom^fo  )  M'q-"74 
quella  ck'è  congiunta  con  la  vifione  imaginaria^^ 
come  poi  vedremo  •    o      ^         ,  . 
.  De  gl'afiètti  che  più  ordinariamente  opera  Dio  in 
quefte  potenze  fpirituali  3  ne  tratta  ditfufamente-*>  _  - 
S.  Bonauentura  >  tutti  però  fi  riducono  a  quelli,cbe  rcl1g!tt»l 
fiiòno  poftifopra  neiicapttolo  io.  &  £ir.i.4uaU.Att;|.c.]f 
quando  fi  riceuono  Aelc90(re  aU'iroproiiifo  fenza^; 
cauia  precedente  chegl*èceitf<»>fono  ifpiratìoni  di> 
Dio  y  a  cui  appartiene  confolare  per  ferftcflb  Ic^ 
creature  quando  ,&  come  vuole  • 

-  Dal  che  fiegu^.clie.du^iono  le  foccl.  òxc^nSsihr .  1 

Aa  4  noni. 
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ttoni  i  te  gaudi)  imerni  »  ch'accompagna 
ifpiracioni j  poiché  alcune  cominciano  nellaNpom 
ne  fuperiore  deiranima»  &  indi  fcendono  ncirin 
fiore  9  &  quefte  Tempre  veagotio  da  Dio  > 
MI*      me  a  quel  che  diflc  Oauid  :  C§r  mii$m$  &  cém 
$xmhM9Hmt  in  Hwtm^^immm  %  il  mio  cuore  > 
mia  carne  fi  rallegrarono  in  Dio  viuoi  fignifica 
(      che  1  eiTukatione  propria  di  Dio  viuo>&  vero>ftioÌ 

cominciare  dal  cuore  y  &  indi  cooimumcarfi  ali 
3^  carne*  Altre  confolaticmi  poi  cominciano  dal 
carnc)  &  dalla  portione  toftrtore  driPanima  > 
di  afcendono  allo  fpirito>  &  alla  portione  fuperio* 
re  5  &  quefte  poflbno  venire  dallo  fpirito  buona>^ 
&  dal  cattino  :  Ma  quelle  che  vengono  dal  Catti 
fempre  cmanpcìaiio  ài  quefta  marnerà^  con  r  apj 
ibita^ni  ImagiiiiMfie ,  h  mouimento  d'humori 

tib.  dichiarò  a  marauiglia  S.Diadoco  Velcouo 

jjcrfcc.fpi  le  feguenti  parole  •  Chi  vorrà  difcernere  la  ve 
m.c.53.  confolaàone  dello  Spirito  fanto,  dalla  falfa  del  de- 
monio ì  intenda!  the  la  gratia  di  Dio  habita» 
la  foa  opef  atione  nel.  fondo  dello  fpirito;  ma 
la  del  demonio  va  crirando  attorno  al  cuore,  &  ne* 
fuoi  borghi  :  onde  fe  Tanima  fenza  alcuna  figura^ 
corporea  >  con  moto  certo  t  &  itabile  è  acceia  %  Se 
moilaaid  aoiare  Dio  con  tanta  foraa>&  vebemett2% 
che  par  c^  fi  tiri  dietro  il  corpo ,  per  farlo  parte» 
cipe  di  tanto  fuo  amore  ,  con  fi  fatta  attentione-j, 
che  per  allora  non  può  penfare  in  altro  i  è  fegno 
ciieio  Sjpirito  fanto  è  quello  >.che  lauora  >  di  cui^ 
quel  gufto  inefiàbtle»  ch'allora  gode.  Ma  codLj 
•  qtte'  Suoni  penfieri  #  fe  -ne  vanno  mefcolanda  akri 
fozzi  &  vani  >  che  pure  apportano  confolationc-^; 
quefto  tale  ha  occafione  di  temere,  che  quel  dilet- 
to ch'allora  fcnte  s  non  iia  pttro>  ne  intemo  dello 
fpirito  :  ma  epera  del  demonio  »  che  con  quello  fi 
afem  ingannare  qucUi^cJtt  vede  vanamente  pauo* 

ncggiarii 
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De'fegm  dello  fpirito  buom  l 
lieggiilffi<l*alcre  confobciom  yc'faaoiioriceirace  da 

Dio  •  fin  qui  S*Diado€0)le  cui  parole  fi  deuono  in* 
tendere  con  U  model  adone  >  che  mettere  mc^  mèìI 
fecondò  • 

Dalle  predette  tote  fi  vende  chiaro  etiaiKUe>dk  %  • 
le  petibue  di  lor  natura  maliotoliciie  »  &  immerfe 

nelle  lóro  imaginationi>  fono  molte  foggette  all'ib 
lufioni  del  Demonio  >  &  del  lor  proprio  fpirito  >  & 
errano  £tcilmence  i  giudicando  per  parole  >  te  xa- 
.giònuneott  di  Dio  quelli ,  che  veramente  fono  del  ' 
demonio  >  h  vero  figmemi  della  propria  imaginiri»  '  ' 
ua  •  Et  accade  loro  quel  ch*airmfirrmo>chc  fogna  5' 
il  quale  pcnfa  che  veramente  fi  fìaccino  le  cofe  che 
s'inEiapioa  dormendo;  &  come  dice  S.Bonauentura>  Procers.7 
«Mftfti.  »di  arriuano  a  fegào  icht  hanno  poi  vìdòti  '<i^^«s 
ftntafticheiChefoM     tafto  proooftichi  di  freiie- 
fia  ,  che  di  vero  fpirito  r  che  perei^  diffe  il  Sauio  : 

Sicut  parturiepttii  )  for  tuum  f  bantéifias  ff^tietur  y  né  ^L^é 
d^difii  i»  illk  cor  tuum  :  mulios  §nim  trtste  fÉ$$fmm$^ 
fimnis,     tecideruntffefMfOi  im  illk  •  il  tuo  cuore       '  ^' 

s'empirà  di  cofe  iamaiUche»cotte  quello  della  doli- 
na parturiente  1  non  vi  applicar  Tànimo  9  ne  ti  la- 

fciar  tirar  da  quelle:  perche  molti  che  dauano  cre- 
dito a'  fogni)Caddero  in  graui  errori.  Al  medeiimo 
pericolo  tog^iacciofio  i  troppo  aflfettuofi»  &  cbe^  ... 
nelle  loro  actioni  fono  molto  eAcati  >  &  vebeMeti* 
ti ,  &  i  teneri' e  facili  al  pianto  ;  perche  il  demonio 
và  commouendo  grhumori,per  eccitar  quefti  aflet-  * 
ti acciò  rhuomo  smuanifca^  ò  fuanifcai  &  per  il 
meno  attribuifcono  à  deuotione  Cjuel  ch*è  natura^ 
kf  s  de  inteiìti  a  qnefte  cofe  Ibno  HM^tigenti  nelleij; 
cofe  più  effentiali.  Onde  quefte  due  fòrti  d'huomi*  - 
ni  deuono  viuere  con  maggior  cautela:  poiché  fo-  ' 
noeiboiU  a  maggior  pericolo  .  Ma  quelli  ^che  fo*  l     t  * 
no  denkno  vink  f  &  di  compleffioàe  affàbile  » 
quieta,  fupenort  o^L'aftw  dell  appetito  fenfitiiioi  j  : 
V  .   ^  '  *  '  fono 
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fono  più  liberi  da.quefte.iUttiiònì,  &  più  iicunc^*t' 
intoiuotà  fentiomci.  isen'g:ibo  da  Dio»  che  gl'opife 
i!44EkeUaporuweTup^rÌQt»7dfUo  Ì|»ric^  •  r.: 

SécoMift  T;  A  feconda  regola  Chenche  moko  deU^ta 
regola^  IT^.a  pocfii  nota)  è  che:  Kfpicatiom  »  reueiaoMi » 

rkual^fa-  &  ragionamenti  di  Dio jjfogliono  portar  fcco  va 
porcddr  ^erto  fapore  fpirituale  3  intcfo  folo  da  gl'hupaiini 
snrpira(io  0ii^(a4>irituaU#..&  4&i  effer citaci  nel  tratto  ioH 
^  *       tiacae»  col  cui'mezo  conofcono  »  ch^  fono/li  JKo»  ' 

^etche  fi  come  ctafcmia  perfona  fa^  vna  propria  t 
t  >'  .   .  &  particular  figura  »  &  vna  fìfonomia  di  faccia  9 
'  -  '     vna-particular  voce  ,&  maniera  di  parlate  >  da^ 
cui  vien  faciUoente  ad  cilèr  cooofciuto^da  quelli  »; 
che ipftflo  frattaiu»ifeca:i  &  come  ciafcun  cibo  k/^ 
^        ilfao  ^roprto4aparie» iL-qiiale  é  conofcinto  da^' 
non  hàilgufto  alterato  ,  che  per  ciò  difle  Giob  : 
lob  !!•  il  Nonne  aurìs  verta  dijudicat ,       fauces  comedentis 
p^mm  i  non  danno  forii  l!orecciùe  giuditio  dellcL 
parole  >  &  le  fauci  del  fapore  ?  cosi  Dio  tien  talft» 
mifft  4i  formar  Adl'anima  la  figura  di  fe  fteflb  »  itC 
tal  maniera  di  parlare  al  cuore,  con  tuono  di  voce: 
^        sì  diuinoj  communicando  /i fatto  modo  di  fpiritual 
a7.^l!x  i^piS^Ci  che  à  quello      coaofcere  da  quei  »  ,chc 
6*  20.  lOi  trattano  feco  familiarmente:  come  grApoftoli>iy>-; 

noJbbero  Chrìfto  quando  diife  9  9  Io  ibQOi  • 

4.diai7c!  &:  la  Maddalena  quando  Chrifto  la  chiamò  per  no-:. 
48.&lib.  me,  dicendogli  Maria  .  Quello  è  documento  di  S» 
c*i«^'*^*  Gregorio ,  il  quale  difie,  ch*i  Santi  difeerpono^  l^il-^ 
Gcrf.  tra-  lufioni  dalle  reuelacioni  »  &  le  voci»  &ìinagiai 
«.dcdift*  teroesda  vn'iimao/apore  >  da  cui  ;conoA:oiioi  quél; 

^^^^^  "^'^        fpirito  buono  ,  &  quel  che  pa-^  * 
lab.  cuLi  tifcono  per  fagacità  del  cattino .  Aggiunge  S.Dio- 
jefrcr.fpc  docOa  ViQfufto  pe^ 
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fttto  ^  con  cui  difcerne  le  cofc  interne»  &  quando 
c  fano  &  libero  da  i  fouerchi  penficrijfente  le  con-      •  r 
Ibiationi  diuine  >&non  è  ingannato  dalle  contra-  ] 
rie  1  confiMfoiea  quel»  che  di/Te  Dauid  :  enfiati  pf^.^j.^* 
nndMi  quonism  fitsuis     pminut:  Giiftate»&  ve»     '  •  ^' 
drere  quanto  è  ioaue  il  Signore  i  che  però  <fifle 

l'Apoftolo  :  Hoc  oro  'vt  charita^  "veflra  magis^ac  ma-  Philip.iJf 
gis  aiuìfdet  in  fcientUi  ir     omni  fenfn  >  'vt  frobe» 

tis  féti^ti  •  Vi  priego»  che  la  carità  voftra  abbon- 
di tmunta.pià  neUafcieneia»  &  in  ogni  fcodmenco^ 
acciò  eleg^atae  \t  coie  migliori  i  figisìficando  »*ciic 
dal  fentimento  ,  &  dalla  cognirion  prattica  delle 
cofe  diuine ,  nafce>  che  s'approui  quel  ch'c  mi- 
gliore »  &  più  perfetto  »  &  noni!  dia  luogo  airin- 
gaimo  dello  fpitico  lattino  •  Et  rifefifaek&Agofti-  uh.é.cò 
fio  di  S.  Monaca  Aia  madre»  che  mentre  faceaa^  feCcii* 
oratione5&  pregaua  Dio  che  gli  manifeftaflc  la  vo- 
lontà fua  incorno  al  matrimonio>che  fi  trattaua  per  -  ' 
Aio  figliuolo  >  fentiua  interiormente  certe  vifionta 
&  rapprefentaciofli  »  alle  qnadU  era  tirata  dalla 
2a  del  ffio  {MToprio  fpirito  »  troppo  anfiofo  circa 
quel  negotio  :  le  quali  vifioni  (  dice  S.  Agoftino  ) 
narraua  a  me,  non  con  quella  ficurez2a,che  foleua  , 
hauere  quando  Dio  gli  reuelaua  alcuna  cofa  >  anzi 
più  tofto  le  fpretzaoa  i  dicendo^  ch'ella  ad  vn  ceN     .  ^  ^ 
to  fapore»  che  noh.potetia  ei]^licar  con  parole»  co* 
nofceua  effere  vna  gran  differenza  fra  le  reuelatio-* 
ni  di  Dio>&i  fogni  òfanrafie  dell'anima  fua •  Fi- 
n^dmente  comeil  fanciullino  co'l  folo  iftinto  nati^ 
tale  conofce  laiacqjia»  &  voce  dt*itia  niadre>  &  fii<* 
biro  fe  oerdlegra  s  còsi  Paitima  annetta  a  quefta  l 
familiarità  con  Dio  ,  con  vn  certo  fopranaturale 
iftinto  di  gratia  &  lume  diuino,conofce  le  vere  vi- 
£001»  ^  parole  di  Dio»  &  in  quelle  fi  rallegra  •  Ma 
qpiif  ocrèmai  conofcere  akmio  qual  fià  quel  fapo*. 
ré^ft  MAfJSMcni  g^tOi<fe4pppo  d'teuerloaiij 

i  co  . 
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[pno  più  liberi  da  quelle .illiifi6iiÌ9:&  più  j6cttrtch*t  • 
lon>:baoni  fentiamd.iseng^iiK^  grop<r. 
jpella  por  tictac  Xup^riorfijd^llo  f£Ìrito  .      ^  * 

Secoada  Ti  A  fecoo4a; regola  ^sheiuibe  moko  deUc^ica 
diir^V-         pochi  nota)  è  che  Wfpjrationi  9  reuelacioni  , 
riafai  fa-  *  ragionamenti  di  Dio  ,ibgIiono  portar  feco  va 
pore  dell'  Certo  Tapore  fpirìtuale.  3  ìntefo  fole  da  gl'hm^i^m. 
•  jnfpiratio  0i^tp.J4)kituaU#,,&4&i  nel  tratto  m 

~  •       ts^aof  col  cm  mtxo  conofpono  »  che  ibno tdi^pio;^ 
petcae  fi  come  ciafìruna  perfona  là  vna  |H-opria  » 
X  :  ,    Se  particular  figura  5  &  vna  fifonomia  di  faccia  9  Si 

vna;particular  voce  ,&  maniera  di  pa^làfiC  »  4a,-^ 
cui  vien  faciJtaciite.a4>eflèr  conofeiuto  da  quelli  i. 
^k^fffc&^  m^  ciaibun  cibo  ài 

h       ,\  ìlfno  proprioiùparej  ilquale  è  conofciuto  da  ehi 
non  hàilgufto  alterato  ,  che  per  ciò  difTe  Giob  ; 
lob  12.  il  isonne  aurls  ver  ha  dijudicat ,  ^  fauces  comedenùs 

l  non  danno  ferii  Koreccbie  giuditio  delle 
parole  >  &  le  fauci  del  %ore  ?  cosi  Dio  tien  tale^ 
ilil^  di  formar  liell^anima  la  figura  di  fe  fteflb  >  ^ 
^al  maniera  di  parlare  ai  cuore,  con  tuono  di  voce 
ykkvu  14.  ^^^^^^'^^^  communicando  fifacto  modo  di  fpiritual 
17,  &  Io.  £il^ei  che  à  quello  fiiìi^coaofcere  da  quei ,  che' 
tf.  20.  lo,  trattano  (èco  familiarme^ie:  come  grApoftoli^cip*' 
Crce.  n<*b«'fo  Chrifto  quanda^ffe,  ,  lo  fono  « 

4.diai.  c!  &  la  Maddalena  quando  Ghrifto  la  chiamò  per  no-  . 
48.&lib.  me,  dicendogli  Jif/*ri^  .  Quello  è  documento  di  S» 
e:.?****  Grcgorip ,  il  quale  m^>  ch*i  Sanri  difcernono:  1*4-. 
Gerf.  tra-  lufioni  dalle  iTeuc^cioni  »  &  le  voci,  &:Ì0iagioi  ìik 
a.deiisft,  tevnetda  vn*iatimo,fapore  »da  cai  jcono/conp  quej^ 
VtV^lX  ^^^'^  '^^^  dallo  fpirito  buono  ,  &  quel  che  pa-^ * 
lib,  dkJ  tifcono  per  fagacità  del  cattino .  Aggiunge  S-Dio- 

gjm.fpc  4oco,^'4ff5S}m?jisp.^  ìwgufto^er? 
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^to  l  con  cut  difceritt  le  core  interne^  6c  mando 
r  fano  &  Ubero  da  t  fenerchi  penfieri^fente  le  con*     '  r 

folatìoni  diuine  ,  &non  e  ingannato  dalle  centra-  ] 
rie  i  conforme  a  quel,  che  di/Te  Dauid  :  Gufiate  pftA  n  t* 
nMitii  ijUùuism  fuauis     Dominus:  Guftate>&  ve-       >  % 

drete  ^quanto  è  ibaue  il  Signore  i  che  però  di£k 
TApofioto  i  H9e  $f9     charitat  wffrs  mmgh^iu  nut*  Piùllp  i.f 
gis  abundet  in  fcientiai  ir  in  omnifenfu  >  'vp  frobe^ 
tis  fétiota  •  Vi  priego,  che  la  carità  voftra  abbon- 
di tuttauiapiù  nella  fcientia^  &in  ogni  reDtimcnto> 
acciò  eleggiatie  lecofe  migliori  j  /ignificando  f  'che 
dal  fentimento  >  &' dalla  cognicloa  prattica  ^elfo 
cofe  diuine ,  nafce  >  che  s'approui  quel,  ch'c mi- 
gliore,  &  più  perfetto ,  &  non  /Idia  luogo  alPinr 
ganno  dello  fpirico  Cacciuo  •  £t  rifeFÌrGeiS.Agoili*  iib.tf.c4 
no  di  S«  Monaca  fua  madre»  ciie  mentre  fàcena^  rdTcji* 
^imòntyZc  pregami  Dio  .che  gli  nhnifèftaflè'  la  vo* 
lontà  fua  incorno  al  matrimonio, che  fi  tratcaua  per  * 
fuo  figliuolo  ,  fentiua  interiormente  certe  vifioni, 
&  rapprefeotatiofli ,  alle  quali  era  tirata  dalla  for^ 
2a  dei  fn0  proprio,  fbirito  ,  troppo  aniiofo  circa 
quei  negotto  :  le  quali  ▼ifiom(dicéS.  A^oftino*)  '  ^ 
narraua  a  me,  non  con  quella  ficurezza,che  foleua  , 
hauere  quando  Dio  gli  reuelaua  alcuna  cofa  >  anzi 
più  coilo  le  iprezzaua i  dicendo»  cb-eila  ad  vn  cer*      ,  ^ , 
Cd  iapore»  che  nonrpotetia  efplicar  con  parole»  co* 
nofceua  eflère  vna  gran  diflóe«afrà  le  reuelatio^ 
ni  di  Dio,&i  fogni  ò  fantafie  dell'anima  fua.  Fi- 
nalmente comeilfanciullino  co'l  folo  iftinto  natu- 
rale conofce  la  faCQa»  &  voce  di  fua  madre»  &  fu^ 
biro  fe  ne  rallegra  s  così  l'anima  aimezza  ,z  quefta  X 
iàmiUaricà  con XXo  »  con  vn  certo -fopranaturate  ' 
iftinto  di  gratia  &  lume  diuino,conofce  le  vcre*vi- 
fioni,  &  parole  di  Dio,  &  in  quelle  fi  rallegra  .  Ma 
Apn  potrà  mai  conoCcere  alcuno  qual  fiaquel  fapo«, 

rc^teBOal^MKsà  gn&tc^&dop^  d'hauerlo  aQjt 
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co  pronato  %  gli  mancaranno  parole  eia  poterlo  dl^ 

D.  Bafil.  chiarare  .  li  medefimo  dicono  ancora  S.BafiHo,  8c 
^m.in  id  caffiano  della  foauità  »  &  letitia  fpirituale  ,  che  il 
^JSo^  Signore  cpinmioiiica  a  quelli  >  die  iojio  mondi  di 
Se  videte.  cuore  I  come  non  può  conofcer  beat  la  dokeiia 
mumH'      ^^^^^  >  fe  non  clii  Thi  gaftaco ,  Se  ehi  l'hà  gtt* 
■  *  flato  non  lo  può  bene  efprimerc  ad  altri ,  fe  non—» 
per  circuiti  >  &  comparationi  con  altri  cibi  dolci  j 
€*haii^e  manpiatij  onero  per  alcuni  cflTetci  i  cho 
eagiooafai  clu  ne  man^a«  Hor  in  quefto  sinodo  fi 
poiTono  dicbiarare  Tii^irationif  &  altri  fenttmenti 
dello  Spirito  Tanto  >  dichiarando  grei&tti  »  ch^ 
cagionano* 

mMt»mi)tìnmU$À .   S.  1 1  ; 

ytnvi  re.  C  ^"^^^  effetti,  molto  proprio  &  particolare 
goU  del  Jr  è  dello  fpirito  buono  di  cagionare  neiranima 
ir*ddP*  fapore  d'humiltà  vera»  &  molto  ben  fonda» 
hamiicà»  nell'intimo  del  cuore^la  quale  per  fe  fola^  feiocen- 
rrraa.  4e  delBmo  bene  (  dice  Gerfone  >  farebbe  badante  in- 
riaT'TS^  ditio  dello  fpirito  buono  i  comelafuperbia,&  la^ 
«el.  /ìgno  vana  gloria  è  inditio  manifefto  dello  fpirito  catti- 
S  B  *V       •  S»Gregorio>  che  l'anima  pie- 

ejKincItl  ^^^'^  fpirito  diuino  jhà  i  fuoi  euidentiffimi  ie> 
gnif  cioè  ^la  verità  ^  &  humilti  >  le  quali 
elTa  s'accoppiano  infieme  ,  danno  vn  manifefto  te- 
ftimonio  della  prefentia  dello  Spirito  lànto  •  Ma.» 
perche  Thumiltà  contiene  in  fe  molti  atti  »  io  nota* 
rò  quelli,  ehe^ieriuano  dalla  vifiu  di  Dio  • 
.  I  II  primo  atto  di  non  de/iderare^le  Itnlordinà* 
rie,  non  reuelarionijnon  eftafi,non  eflèrcitij  di  vir- 
tù fingulari,&  infohri ,  che  fanno  marauigliare  chi 
vede  ;  anzi  più  tofto  per  quanto  tocca  ad  eflfoffug* 

E'r  tutto  ciò»  &  de/iderare  il  contrario  i  mettoido 
fimótà  ja  Su  IjaixioìU  Mdingrie49l  fòo  proprio* 

ftato» 
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ftato>  con  modo  itogoUre  >  &  cod  amore  &  pu^cà 
ftraordirana  • 

'  Il  fecoti4o  atto  è  di  giu<Ucarfi  iiid(Qgiio  de^donit  % 
che  rteeiie  i^  Dio>  &  non  attribuirgli  a  fe  fteflb^ò 

a'mcriti,  ò  diligenze  fue  i  ma  alla  miftricordia  ,  & 
liberalità  del  donatore  »  marauigliando/i  >  che  si 
gran  macil4  tenga  <|uakiie  conto  di  creatura  si  vi« 
ki&  voglia  coiniiiiifdc»ri(  a  sì  |^a^  ^renmcciuoloi 
quale  drhnraiOf 

Quindi  nafcc  il  terzo  atto  ,  quando  vi  fono  al-  ^ 
cuni  indiciji  ò  qualche  odore  di  viiioni  flraordipa* 
rie»  cbe  taluolu  vengono  |repen;inaineme>  ^  aUri^ 
volte  mandalo  ìmaxm  qualche  meffaggio  |  fututo 
Thumiltà  prorompe  nel  fpo  atto  s  abbaSandofi  >  & 
ricufandole, onero  temendo  che  glifopraftià  qual- 
che pericolo  i  &  dice  a  JDìq  di  non  eller  degna  di 
sì  fatti  fattoli  i  ^  che  qua  viuyl  pià  tofto  patir 
ci»  godere  «  e  trouarifi  f^co  nel  m<Wt«  Cabuuio  t 
ptàtoflo  che  pel  Thabor , 

11  quarto  è  di  non  prefumercs  ne  tenerli  per  fan-  ^ 
to>  per  il  regalo»  che  riceue  :  ma  più  tofto  riempir-  ^ 
&di  timore»  vedepdofi  ^ari^are  di  obUghi  maggio^ 

tìi9c  dolerti  di  doq  corrifpoadere  p  cooae  deuftj  t 
a  quelli  c*hà  ri(:euytt  :  giudicando  ^he  quanto  fii 
per  Dio>  ^poco»  bilap^iaco  con  quello  che  doue* 
rebbe  fare  :  &  per  la  Tua  ingratitudine  merica  di 
reftar  priuo  de'benefìts)  9  che  per  psffa  |p:atia 
fono  ibti  £|tti  da  Dio  ^ 

Il  quinto  è  di  non  preferir^  a  gl'altri»  ò  iUanadl  € 
migliore  di  quelli,nè  meno  fprezzargli  nel  fuo  c^o» 
re,  nè  penfar  d  eflfer  folo  ^d  cflèr  fauowo,fiC  acca- 
rezzato da  pip  :  anzi  creder  pii^  tofto  9  che  moki 

sdtri  fiano  $aU>  ^  che  per  il  meno  ìUao  pii^  fimti  di 
lui  >  &  habbiano  virtik  pià  foda  Se  maflicaa»&  che 

a  lui  fà  carezze  Dio,  come  a  queUQ>  <)xè  p4M.(iacf: 
^o*  &  a'faà  più  bifogno  ♦  * 


Digitized  by  Google 


M 


382  Trattato  Primo 

6  11  f^do  è  d'occulcare  con  tutte  le  forze  »  1  doni 
fiàtttgli  da  Dio     per  quanto  tocca  a  luisdefidéra-^ 

.  ^    re  ck*a  tutti"  fianò  occu  Iti ,  &  quàrt do  fófk  netefla* 

rio  difcoprircrli  al  fuo  Confcflbre,  od  altri  per  pi-» 
gliar  conicglios  farlo  con  humiltà,  &  difprezzo  di 
ìc  fteffo  j  &  quali  sforzato  >  (coprendo  noa  wtao 
volentieri  le  colpe»  che  le  virtù .  :  r  •  * 

7  <  '^II  fettitno  atto  è  di  defideraiMt  min  tutte  le  vifce« 

re  d^efifer  da  griiuomini  dilprczzato,  non  folo  ia—» 
$     cole  honoreuolijche  il  mondo  fìima  aflaiima  etian- 
dk>  in  materia  delle  virtù»  rallegrandoli  delTer  te-^ 
fiuto^  per  imperfètto  »  per  hipocrita^  ù  per  £mula- 
.  core  I  purch  egU  non  ne  dia  oceafione  cbipeuole  : 
non  attriftando/i  che  il  Confeflbre  >  ò  Padre  fpiri- 
tùaie  tenga  di  lui  poco  conto  ,  &  difprezzi  le  fuc  * 
Cic>fa»  &  dica  effer  inganni  del  demonio  i  percheL>' 
fe  beno  pjuò  attridarfi  d  edere  ingannato  ,  nonpe* 
rò  è  proprio  deU'boinife  d'affligger  fi  >  perch'altri 
fenta  di  lui  baflamcnte,  &  però  lo  fprezzi . 
^      ■  Finalmente  i  dóni  inferni  &  ftraordinarij  di  Dio 
Cogliono  portar  feco  vn  gran  lume  ,  ch-imprime— f. 
vna  profonda  cognitione  del  noftro  niente,  &del» 
la  noftra  indegnità  »  con  vn»  gran  cbnftifione  9  8^ 
vergognr^'dc'noftri  peccati  5  la  quale  dà  bando  al^ 
la  vanagloria,  &  fciocca  compiacenza?  &  ad  ogni 
affetto  contrario  alli  fopradctti  •  In  confermatio- 
Uiijii'Che  yàiffc  Dio  dde  cofefegnalate  a  S«(Angela 
Inetutvi.  da  Foligno  3  che  ftaua  dubbiofa  '4elle  fue  reuela-r 
tlom  ',  &  degrinterm  fentimcnti  c'haueua  :  perche 
*"^na  fiata  gli  difle  :  Da  quefto  conofci,chc  io  foa-ji 
xhe  ti  parlo  >  che  per  quello  fpatio  di  tempo  nè 
potrai  diuertirti  a  penfare  alcun'altra  cofa^  ancor* 
che  volelil  i  fiè  fentirai  vanagloria  del  fauor  9  che 
ffCeMi  •  &  efli  volendo  prouare  di  diuertirfi  ad  al»  f 
tre  c'ofcr  &•  pcnfai-e  fe  in  lei  fofle  cofa  alcuna  >  per  4 
la  quale  fi  poteiTe  gloriare  i  fj^bito  gli  £  facevano  : 
u  *        innan-  } 
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^innanzi  i  fuoi  placcati  'c€^- tanto  lume ,  che  fi  con- 
fondeuai*&  arroffittaJV&  s^humilìaiia  infeo  alFa* 
biiTo  «  Vn'altfA  yblugli:  difféU  Signore.t  i'fegni 
:efterni>  chediniaiidiirh  àor  rf^df^  per  mòftr^V  che^ 
-fon  veramente  io,che  ti  parlo  i  fonoinccrti,&  fog-^ 
getti  aIl*inganno  i  ma  hora  te  4ie  darò  vno  tanta 
certo>  che  il  demooio  non  potrà  imitarlo ,  &  quo» 
flp  è  vn  deiiderio  ta^to  infiammato»  te  vchonent^ 
di  fepportar  ètiche  »  &  difprezzi  par  mio  amore» 
che  tanto  volontieri  ti  vedrai  difprezzare  ,  quanto 
volontieri  gl'altri  fi  vedono  hohorare  •  Onde  fic- 
glie»  che  per  ordinario  pia-non  ifpira  cofe  ftrMC* 
mxaxvH  z  non  è  ben  faDdaeo  'io  homika  pra>« 
fenda  1  ne  a  ehi  è  moko^combatcbeo  dalla  vatikglo* 
ria  ;  acciò  tale  ifpiratronre  non  fìa  caufa  della  fua^ 
mina  :  &  però  bifogna  credere»  ciie  quellìi  the  fo^ 
no  poco  huaiUr^ano  f^omoS'a  ^  fatte  cofe  dal 

ìvélo  atiiqAàggior  fanti tà  5  gl'ìrìditii  tiranno  Vfe' da-  ExD.BoS 
ranno:  kiogo  a  tentacioni  di  fuperbia  y  &  fi  gloria-  ■«"••pr©* 
saniM^  della  gratia  della  dcMOtione  0  ò  fi  perfuade-  ^'^'^ 
jtaiUKiLd'iiaiierla  occiÉitùta^  dilì^ 
jfiftlowéi^w»  che  YérsAiente  mAi^;  òver^ch'uLL» 
fissino  a  dietro  graltrij  ò  che  fe  ne  ftmaM 
meglio  de  gl'altri  >  medefimamente  fe  defideraran* 
jiaJGmilicofe  ilsaordinarie  :  fe  quando  le  riceuono 
.  QàmsM  per  ciò  moka  te  fte£li  >  fe  fpreazano  qaeW  - 
%  rdie'QOQ  rhaono  »  fe  con  leggierezza  ^akiàiio 
^fadU  loro  fentimenti  fotto  pretefto  di  giouare^  ' 
altrui,  &  fe  s  attriftano,  &  danno  malinconici  qua- 
do  da  quelli  fono  fprez-zati  ;  tutti  quefti  fono  indi* 
tij  »  che  fiano  infelicemente  ingannati  •  Se  benej» 

tire>  che  nfòn  è  indilla  di  fpirito  cattino  t  che 
vadino  taFhora  mefcolando  alcune  tcntationi  di   -  *  * 
vanità^'  &  fuperl^ia  »  k  fi  cefifte  loro  virilxnente^  i 
*  ,     •  come 
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cotm  di<:«oa  di  fe  fteffo  S.  Vincentio  Ferrerio,  die 
U  wnaglo"*  jiodaua  »immu«ì.>  &  indietro  j  ma  nel 
fuo  ^odW  non  fi  fcr«atta.giamai  •  Et  non  e  gran-* 
cofa,ch'a*principiai«i,fe  M  «rad»  «ttCCtndo  quafc 
che  poco;  come  dicono  alcuni,  che  U  Pimar»!»-» 
eiufeppe  nella  fua  giouentù  hebbe  qualche  vana,. 
conpUcenM  di  fe  fleOorfacntre  rifenua  a'fuoi  tra- 
telli  lev»fion»«*l»V»»»»  matiueUa  tralciwaggme 
gli  coftò  molto  cara  :  perche  dice.  UScntwra-»  » 

&  «ÀH  fqmifm  mininranit ,  -Quei  fogni.  &  rajio- 
uneati  forono  fomite  d'inuwiia,,8c  odio  ne  fuoi 
ftatclli  contfo  di  1»  »  A  faxono  origiw  d»  moia 
fuoi  trauagli .  Dal  quale  effempio  fi  W  >  <*«  »• 
cofe  non  li  deuono  raccontar  leggtenneot»  i 
noniQlo  per  i  sfuggire  il  danno  proprio  ,  ma  ettan- 
4io  qjicllo  de  ^'altti.  atea»  Rituali ,  che  con  tal 
écc«fi9Bein<!Ìatnp?no  in  inuidie,  9c  inormorationi> 
,  ò  almeno  in  d«fiderio  xl'efperiiiWBtarei'tftefii:  cote, 
■   /     non  fenjsa  pericolo  d'ingannarfi .  Mafcpwc^nna» 
'  •*•     («ifeftaoo  mai  per  volontà  ,  &  ifpiratione  di^Oto 
f  com»  pedo  chp  fac#flfe  Gittfeppe  )  non  s'hanno  a 
temere  quatti  d»iHH  i  pewhc  l'ift«fl£<>  0{0  ne  fari 
nafcere  mojt'vtile  ì  come  dagli  ftrapa?««,«a|?etS» 
'    cwionj  dcH'ifteflò  Giufeppcne  cauo  vnbeoe  CMn^ 
mo§-per  tutta  quella  Prouincia ,  &  per  gU  «efs» 

frU,  &  della  rnorfificsfism^  dtlU  jap- 

"        ;  .  ^OUim       ;  5t  III» 

U  q"«-  r\  AUWltà,dicui»i  parlatOiOafc*i;obcdien- 
1/ tia^Sclariflégnationedcl  propj»  gi«*^,« 
SltU.'  della  propria  volontà,  primieramente  netta  wfc«- 
.  tà  di  Dio»*  poi  nelU  volontà  &  giudiuo  di  quel* 
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l^e  fegni  dello  fpirito  buono .    j  8  J 
Ir^ch'in  fuo  iaogo  ci  gouernano»  &  guidano.  Qm> 
ibidoppia  rìfegnatione  éicgno  euidente  deltw^ 
no  fpirito  e  della  prima  aoil  occorre  dabitamCJu 

perche  tutte  le  riuelationi  &r  rifite  di  Dio  porta- 
no feco  la  prontezza  di  adempire  la  diuina  volon- 
tà ^  3  fcgno  fale  che  la  facra  Scrittura  con  l'irteflà- 
voce  efprime  il  parlar  di  Dio  eoo  rhuoflio^&  lobe-- 


Toh  Bi.ltf 

gl'huomini  ;  nè  altro  è  aprirgli  Torecchie  ,  che-> 
farlo  obcdiente  alla  fua  voce  :  onde  fubico  che  Dio 
Ilario  ad  Iftia»  egli  moftrò  la  fiia  prontezza»  dicen- 
do ;  Efp§  fg^^tf  m$  fitéfmffm§  vplu$fis  /  eccoin  ^^«^ 
quà  9  n^andami  douunque  ti  piace  j  &  fubito  che^ 
Saulo  intefe  la  voce  di  Dio  ,  difle  :  Domine  e^uid  me  ^f*^ 
wis  facete  ì  che  vuoi  cM'io  faccia  Signore  ^  &  Pa- 
llid  diceua  a  TÀo^nilmm  mundatorum  tuorum  ctumr- 
fh  €um  4éhn»ili  tor  memm  »  fobico  che  hai  aperto  U 
mio  ievore  »  io  fono  andato  correndo  per  la  ilrada 
de^'tnoi  coniandamcnti .  Ma  perche  lo  fpirito  mali- 
gno, trasfigurandofi  nel  buono»  fuo!  cagionare  an- 
cpr  egli  tal  prontezza  di  obedirgli^pcnfandt)  d  obe« 
4ÌÌre  a  pioie  neceflàrio  che  la  fiiiezza  di  quefto  me* 
•otUo  fi  proui  con  la  pietra  4i  paragone  5  cioè  coit 
'la  rifègnatione  del  giuditio  &  proprio  parere  nel- 
la volontà  de'  minillri  di  Dio  j  che  in  fuo  nome  ci 
goidanp  •  £t  quefto  è  Teffetto  dcirhuimltà9&  indi-  < 
tio^  certo  del  htiono  ipiri^  5  il  quale  come  quello  » 
làtè  contrario  a*  fuperbi»  &  a  quelli  che  ftanno  a^> 
taccati  al  proprio  giuditio  ,  non  parla  lor  mai  con 
modi  fi  dolci,  &  foaui  i  ò  fe  gli  parla,prima  gli  ren- 
di dociii>&  foggetti  al  giuditio  de^  loro  maggiori  •  . 
Mei  «he  erano  tfito  effercitact  granticjù  Padri  del* 
Pei'emo»  che  quando  intefero  la  Angolare»  &  mara^ 
iiigUofa  vita  che  menaua  quel  gran  Simone  fopra-^ 
vna  colonna  >  per  cono£cere  da  quale  fpirito  foflc  « 
Guida  Spir.  Par.1.         B  b         a  quel- 
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a  quella  tirategli  fecero  intendere  da  vn*EremitaJ 
che  fcendendo  da  quella  colonna/e  n'andafle  a  ren 
^er  loro  conto  della  vita  che  teneua  >  ordinan4aa: 
<lttdil*£reRìità>  che  fe  fubito  fattagli  tal  imbafcim» 
turione  fi  rìfegàaflfe  y  &  volefle  fcendere  dalhi 
lonnà  9  gli  doucffe  commandare,  che  fe  ne  reitalTe; 
perche  queirhumile  &  puntuale  riiegnatione  fareb 
be  ftaco  chiaro  inditio  che  il  buoao  fpirito  rhaue** 
Ila  indoteo  a  far  vira  fi  ftupenda  :  ma  che  fe  haoefe 
^        percinacemeiice  rifp^ò  di  non  volere  fcendere^  s 
fubito  doueffe  gettarlo  giù  dalla  colonna  ,  perche 
fenz*alcun  dubbio  egli  era  illufo ,  &  ingannato  dal 
Demonio  •  Ma  Teueato  moftrò  »  che  lo  Spirito  fan* 
to-era  ch^guìdana  qiieirbuomo  ;  perche  a  penami 
teTò'il  compimento  de'  Padri»  alzò  il  piede  fopra 
il  quale  (lana  fermoy  per  ifcendere  &  obedire  • 
Così  airincontro  la  durezza  del  proprio  giudi- 
•    tio  Icuopre  fillufione  dello  fpirito  cattiuo  :  ^come 
accadde  nel  cafo  miferabile  di  Herone>& altri )Che 
fi  narrano  nelle  Vice  de*  ftnti  Padri  •  Perche  (come 
CoUat.a.  <iicc  CafBano)  chi  non  fifottoroettc  al  giodiiio-d^ 
rcap  50»    prattichijè  ingannato  dall'Angelo  di  SatanafTojrraf- 
cÌ»^i'a!&  i^^^^^^     Angelo  di  luce  s  il  cui  principale  iflru- 
a|V       tnétò  per  quefte  illufioiii,è  la  durezza  &  profuntio* 
tie  del  proprio  giuditio)  cmnè  vederemo  amnreflb  # 
Rcpoia^      Prefuppofta  la  rifegnatione^yiiabbiamo  <ktta^> 
.quinta,    vn'indido  certiffimo  dello  fpirito  buono  >  è  quan- 
do dalle  fuc  vifite  rifulta  vn'intiera  &  perfetta^* 
nìortifìcatione  delle  poiSoni»  de'  fenfi>&  de'  luribli 
infultì  3  &  motuimesti  deUa  carnè  :  perchè  quando 
Dio  picchia  alb  porta  del  cuor  noiiro  »  &  p:ffia^ 
Cm.$.s  co/1  noftro  fpirito  ,  ci  conuengono  quelle  parolejj^ 
della  Spofa  :  Manus  me&  diflillauerunt  m^frrhamy 
•digiri  mei  fUmintyrfha\  prcbatijims    cioè  fubito  li 

fente  Todore  *  &  fi  gufta  il  fapore  dVna  perfettif- 
Xirna  mortificatione  ;  perete  fiamo  tirati  ti  domai?  le 

pafiio- 
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paffioni , frenare  i  fenfi  »  moderar  la  lingua»  &  ca- 
ftigare  la  carne.  Ma  perche  la  mortificationc  efter- 
na  non  è  inditio  certo  dello  fpirito  buonoipcrdie 
aoco  ilmaligno  fuole  inclinare  a  quella  per  l^ipo» 
crifia  1  ò  vaaità  s  bifognahaiier  Toccliio  alfruit»^ 
ft  al  fine  di  quella  >  &  alle  radici ,  onde  è  prodor* 
tai  11  che  tutto  và  a  terminare  nelJa  purità  dell'ani- 
maj&  del  corpoi  cioè  cercando  cop  quefte  afprez- 
i^e>&  morcificationi*  di  purgar  la  cofctèndt  da' pec-  , 
car^  •  Perche  fi  come  la  luce  del  Cielo  quanto  pià 
<refce ,  canto  più  fcnopre  le*colpe  anco  minime  , 
&  le  và  più  cffaggerandorcosi  fubito  imprime  deli- 
derij  grandi  di  far  penitenza  per  i  peccati  commef- 
fb&  per  euitare  glakwneljpodo  che  il  fadto  Ciob> 
fe  bene  haueua  detto  :  ^9quB  t9ft9h$niit  m  ^or  Icb  s7.# 
w^um  ift^mmivhs  mem*  Il  mio  cuore  non  m'ha  da- 
to mai  rìmorfo  di  peccato  in  vita  mia  :  tuttauia^ 
quando  Dio  gli  paiiò^&  con  il  fuo  lume  lo  conob- 
hQ^fi  crouò  tanto  pieno  di  colpe»  die  diffe  :  iffiUk^u^é 

Io  correggo  me  fteflb  ,&  faccio  peniten- 
za» dormendo  fopra  le  ceneri .  Et  il  fanto  profeta 
Ifafa,  quando  cominciò  a  trattar  con  Dio  f  fi  dolfe  ì&jUé^$ 
della  fua  poca  purità  y  8c  allora  volò  à  fai  vn  Sera-» 
fino  »  il  quale,  con  m  carbone  pre&eon  le  forbici 
dall'altare»  toccò  la  fua  bócca^  &  la  purgò  da  ogni 
colpa  »  &  mondolla  da  ogni  peccato .  Conche  s'in- 
fegna  a  noi,  che  quando  Dio  viene  a  vifitar  Tani- 
ine  noftre  »  conduce  feco  in  teftimoniò  della  fua-» 
prefentia  quefto  Secafinotcioè  vn*ardente  ddkierio 
a  ma  purità  efquifita»nón  folo  nell'anima,  ma  etian- 
cio  nel  corpo.  Che  perciò  fono  molto  fofpetti  que* 
mouimenti ,  &  fentimenti  del  cuore ,  che  portano 
[eco  fo22i  mouimenti, &  ditotiiicMataftne, come  ^  ^ 
ben  notò  S.  Bonauentnra ,  dicendo  :  Se  nel  tempo  l'^itg.i. 
deU'oratione  ^.  &  dcuotione,  per  la  naturai  difpofi-  a 

Bb   a  tiene 
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Hone  del  corpo  ,  vanno  forgendo  queftì  j&atiMM^ 

ti  ;  meglio  farebbe  reftar  prillo  di  quefti  fiori  >  che 
caiiargli  da  tallctamaro,  con  pericolo  d'imbrattar- 
ii  :  &  per  la  medefima  caufa  le  vifioni  che  apparir^ 
ranno  io  fornii  di  Chrifto  Signor  noftro.^  ò  delki^ 
fila  fantiffitna  Madre  i  ò  di  qualche.  Santio^  ò  Santa» 
fc  il  loro  afpetto  cagionarà  quefti  brutti  mouimen 
ti ,  verranno  dal  Demonio  >  &  così  ancora  fe  por- 
taranno  vn'habica  indecente,  ò  faranno  gefti^ò  tat- 


a  Uutegai  deUa'grauttib&  fantità  del  perfonaggio^ 
che  r apprefeiitano  :  perche  eflfetido  Diariflefii  pv^ 

ptà  >  niuaa  di  ^ueile  cofe  può  venire  da  )ui  r 


5eft*  Re-  I  !t  A  L  M  B  K  T  B  Pvkimo  indttio  del  buoM 
gola  JP  fpiritojè  la  pace  che  lafcia  nell'anima  i  confor- 
qufcte^  me  a  quelle  parole  di  Dauid  ;  Audiam  quid  Icqua^ 
dello  ^  tnr  ij^  jne  Dimmm  9  quoniam  loquetur  factm  in  fU* 
Pf7«  fitsmt  knmò  ciò  che  parlarà  in  me  il  Signore^ 

l'iai.H.  9  ^sòcht  parlarà  al  fuo  popolo rojfc  di  pace  •  far* 
che  fi  come  Chrifto  StgntMr  iM>ftro  encrando  a  vedit 
Jo.a0. 2<i      i  ^^Lioi  difccpoli  nel  Cenacolo  ,  diffc  Pax  vohis . 
Lieto 5  ^  P^cc  &ii  con  v<a,&  foggiupfc  poi  loro:  / n  quam- 
fuwSfiH  i$mmm  m*raueritis  9  frimum  dUiiSf^x  huic 
éémmi .  ih  ogni  éafa  che  enirarete  »  1^  prime  voftre 
parole  fiano,  pace  fia  in  quefta  cafa  5  cosi  quando 
entra  neiranime  noftre,dice  loro  Pax  vohis.  Et  per- 
che il  Aio  dire  è  efficace ,  quello  che  dice  oj)era-» 
con  effirttiiipagtofiando  la  pace  nel  cuore>  quietane 
do  le  per^urbatiom  di  qaeUo«pcificapdo  la  carne 
con  lo  fpirito ,  fedando  Tinquìetudioe  delle  paffio^ 
ni>e  togliendo  yh  la  fouerchi^  tema  che  nafcc  dal- 
.  la  noftra  fricchata:»:  &  quantunque  nel  principio 
foglia  appartare  ^polche  timoie  >  e  paura ,  per  ec« 
.  citare  xwmm  >  &  ateemtoue  f  tuitauia  fubito 

icacciao- 
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fcacciaado  il  mèdeiimo  timore  ^  apporta  ^ran  quie* 
te  •  come  aaneotté  a  Damellc  »  a  Zaccanit  Scaltri  DaM»t«.f 
-Santi)  come  bene  odS^aa&Tomafof  appoftaado  il 

parere  di  S.  Antonid  Abbate  ,che  diflc.  Non  è  dif-  B'P-  ♦l^j 
fìcile  in  quefti  cafi  difcernere  Io  fpirito  buono  dal  Jf' 
cattino  :  perche  fe  doppo  il  timore  fuccede  alle*- 
^ezza  j  &  giubila  j  fegno  è  che  Taioto  che  fentia* 
mo  vien  da  Dio  f  (lercbe  la  ifCiireEia  delTamma  è  . 
teftimonio  della  prefentia  della  Maeflà  diuina  :  ma 
fe  il  timore ,  che  ci  aflalifce  continua  9  fegno  è  che  % 
in  cafa  noftra  è  entrato  il  nemico  .  Egl'è  ben  vero 
(conM^iuiatjttertì  Caierano)che  il  Demonio  fi  può 
trasfigurare  in  Angelo  di  luce  $  &  imitare  quello 
inditioj  apportando  allegrezza  doppo  il  timore..^  : 
ma  perche  in  efletto  è  nimico  del  noftro  fpirito,n6  i 
sà  trouar  bene  il  modo  da  tranquillarlo»  mafiìme^ 
quando  è  humile .  Quefto  che  $  e  detto  >  fi  deue^ 
intendere  quando  lo  fpirito  buono  vifiu  grbaomir* 
ni  giuAii  perche  quando  vifita  i  peccatori,che  ftan^ 
no  d'accordo  &  in  pace  con  la  carnei  &  co*  vitij  > 
ò  vero  i  tepidi  che  viuono  quieti  nella  loro  tepidi- 
ti  f  fuole  entrare  (  come  notò  ilnofiro  iai»to  Padre 
tenacio^  con  dar  timore»  &  tenrore  %  per  Jrompcre  ' 
il  ghiaccio  di  quella  falfa  pace  >  &  apportare  vna.» 
fanta  guerra  contraria  a  quella  ;  perche  Chrifto  Si- 
gnor noftro  diflc:  Non  venifs^im  ditterei fed gla^  ^ 

éUMté  Non  fon  venuto  a  metter  pacej&confeguen^ 
umofe  ne  meno  a  vifitar  rantme  >  per  iafeiarfe  poi  , 

cola  quella  fìnta  pace:  ma  il  coltello,  con  cui  fi 
rompa  $  &  diftrugga  fi  fatta  pace  :  il  qual  coltello^ 
&  coptraflo ,  non  è  mono  certo  inditio  del  buono 
^rtto  9  cbe  quella  Tanta  paccich^indi  vi^e  9  tiiul- 
tare .  £t  perciò  fbrfi  m^aiHico  di  Gi9^%  narraacb, 
li  modo»  con  cui  Dio  grapparne  8t  parlò ,  diffe-^  : 

T^ucr  tenuti  tne^     tremoti     omnia  uffa  mtit  ferter^  lob4  14 

fUajHHt  i  4Ìr  ifi^^nfiifuni  féii  ^amis  m^J&  vù^en^ 

B  b    j  iuafi 
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^uafi  auYA  Unii  auMui  •  Nutnquid  homoyDei  còmpH'" 

fui  fopraprefo  da  timore»  e  tremore^  reibi  atcerm 
^         to  <U  capo'a  piedi  9  nrf  s*arricd«rbno  tatti  i  pclisflt 

fcfìtij  vna  voce  quafi  d'vn  foaue  venticello  3  potrà  . 
forfi  vn  huomo  al  cofpetto  di  Dio  parer  giufto  ?  ò 
farfi  veder  più  puro  del  fuo  fattore  ?  Dal  che  fi  ve- 
de, che  il  timore  e  tremore>&  graltri  fopradetci  efr  * 
liBCti  >  furano  4|uafi  forieri  di  Dio  io  quell'hnomo»  H 
qtiale  infoperbito  fi  rujutaua  giufto  :  onde  fii  rai^ 
fticri  ch*egli  prima  foflc  cosi  atterrito  dalla  prefen- 
tia  del  Signore  >  acciò  fi  hunuliafTe  >  &  gl'offi»  cioè 
le  virtti  itiMil^»£  sbigottiflèro»  &  dic^  con  Da* 
MI.  14*  nid  :  Omn»iiÌ  ùfmmm  éhmihfitmmhquis  fimilis  tìHi 
^        tutte  VoSt  mie  diranno  ,  chi  può  paragonarfi  a  te 
Signore  ?  &  che  i  capelli,  cioè  i  penfieri  altieri,  & 
fuperflui,  s'inorridiffero,  &  fuggiflero  dal  cuorOf 
acciò  con  fi  fatte  difpofitioni  trouafTe  buono  alloga 
giamento  il  Si^or^>ché  yeoiua  a  vietarlo  •  Ma  fur 
Sito  poi  che  fò  entrato»  f^fentì  Jt  voce  della  diuina 
ifpiratione,  quafi  aura  leggiera,  &  foaue,  che  tran- 
quillò l'anima^riuelàndogli  la  verità,  che  gli  conue* 
niua  di  fapere  »  per  diuencar'humile .  Similmentep^ 
primt  che  Die  parlafe  ad  £lii  neiia  fpelooca  $  co? 
|.R€g.i^  me  fiUtm  mutà  fen$t$i,  mSfdò  innanzi  W.  wMgrm^ 
i/tf  ó*^/i^/#4r</<7,che  voltaua  folTopraimonti,&fpez 
Lib.  i.Mo  zaua  le  pietre  i  per  fignificare  (  dice  S.  Gregorio  )- 
Mi.  c.itf.  gjjg      timore,e  tremore  Dio.  immilia  la  noftraftt^ 
.  perbia»  &  doma  la  durezza  $  ma  poi  ci  parla  con-> 
¥ikt  {ttaeeuole^  ren4eiidó'  pace  »  &  allegrezza  at 
cuor  turbato  &  mefto  :  perche  tolto  via  il  pecca- 
to >  che  ci  apportaua  malinconia  >  muta  il  noftro 
piamo  in  gaudio ,  &  in  vera  allegrezza  s  il  che  è 
certo  indizio  dello  fpis^  Imono ,  il  quale  perche 
^        è  rifteffii  aHemssa  »  8t  coa  squellaia  tutte  le  fucut 
opere  9  grinwndc  con  le  fue  ifpiratioiii  gratia  di  - 

feruire 
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féruire  a  lui  con  allegrezza  modefta  >  graue ,  tran- 
quilla ,  &  congiunta  con  vn  callo  timore  >  cbe  la 
.yende  più  ficura  >  &  più  lieta .  ' 

Quindi  è  ch'ai&gg^iaca  TallegreZza  dello  fplrito  * 
l>tf didr  >  cofto  mandai  fuori  frutti  »  che  la  palefa» 
no  >  cioè  vn  abborrimenco  d*ogm  allegrezza  immo- 
defla  5  fcnfualc ,  &  mondana  :  perche  come  dice— ^ 
San  Bernardo  ,  y«i««x>/i^^  fpiritiés  deguftata  y  defifit  Vide  ficr. 
ùmnis  caro  »  guftaca  la  dolcezza  rpirituale.  ogni  ^'^ 
mondana  allegrezza  pare  infipida  s  &  chi  rìceue^ 
il  cèntuplo  del  gaudio  fpirituale  ,  fecilmente  di- 
fprezza  il  carnale,  &  con  ogni  sforzo  cerca  i  ve-  Ioaii.i#. 
ri  fonti  di  quello  gaudio;  cioè  il  regno  di  Dio  ,  Se 
la  fua  giuftitia ,  &  le  virtù  »  col  cui  mezo  il  no* 
Aro  fpirito  s  vnifce  »  80  congiunge  co*l  dittino  »  in 
guìfa  tale  >  che  niuna  cofa  creata  può  fèparargli  • 

O  diuino  /pirico  y  che  rendi  vn  interno  teftimonio  a'  *^R«B»jl 
I  tuoi  più  fauoriti  giufti ,  d'accettargli  per  figliuo-  *^ 
li  9  &  modri  che  lono  tali>  daìtéiffr  ^ìmImH  dal  tuo 
ffiriio  a  far  tutto  quello  »  'che  ti  piacer  ricetti  Si- 
gnore il  mio  cuore  per  tao^  à  che  non  ìo  pofle|- 
ga  mai  alcuno  fpirito  contrario  i  ne  co'l  fuo  fini- 
ftro  impulfo  lo  leni  dalle  tue  mani  •  Muouilo  tù  > 
&  con  la  tua  celefte  ifpiratione  indrizzalo  fempre  a 
&r  quel  che  ti  piace:  &  poiché  tù  mi  regali  de*  tooi 
doni  i  dammi  &  lume  oa  conofcergll  >  &  aiuto  da 
feruirmene  bene ,  &  da  refiftere  a  i  fpiriti  maligni , 
che  cercano  di  difperdergli  i  leuagli  la  mafchcra,  Iob4Kf' 
fotto  cui  fi  nalcondono»  &  4>ogliaIi  della  vefte^  1 
delia  falfa  luce»  con  cui  cuoprono  le  lor  tetidbre  S  ^ 
acciò  io  libero  da  ogni  loro  errore  »  8e  ingaaM  >  ' 
fegufri  te  luce  vera  ,  &  eterna  ,  che  fei  vìa  >  veri-  ' 
tà ,  &  vita  >  finch'io  .ti  goda  nell'altra  eterna  YVr 
•  ca  t  AmcsL^»  •        '  , 
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TRATTATO 

SECONDO. 

m 

Della  fagràLctdonc^&  JMcditationc  i 
Che  Contiene  tutto  quello  eh  ap- 
(ttrckne  alk  éognitione  di  ie  fìef^ 
(ò^diCKriftò  Signor  xiolbro^óc  de 
{uoi  Santi^&  di  Dio^  ber  me2o  deU 
le  coie  create^con  i  Krueaà  aHèui^ , 
che  1  accompagnano  é 

A  miftica  fcicntia  dello  fpi- 
ùu>  »  dieVacquifta  con  lj& 
ere  o^e  detta  vita  ,coiih 
tempbttòa^  chè  chittniamo 
letciòne ,  MeditatloM  j  ft 

fin  hora 


Contetnplatione  i  èt  COA-» 
rorationé  ,  di  cui 
faabbianiò  trattattotbi  ì  iuoi 
_  libri  jpalr^colaffi) cùmkVA- 

tré  fcientie  humane  :  fe  bcné  per  effer'ella  miftica  i 
accora  akuni  de'fuoi  libri  fono  tali . 

li  primo  I  ac  più  proprio  5  8^  «icio  tutù  gl'altri 
fi  prefuppoiiéf  èlafagraScrititWttill  clulfiMio  re- 
uelati  i  mifterij  diuini  ^  che  li  deudno  Rrètttf e  *  9^ 
contemplare  >  dalla  quale  come  da  vn  fonte  fotto 
vfciti  altri  libri  molto  deuoti^compofti  da'  fanti  Pa- 
dri *  it  da'  macftri  della  vita  fpitituale  • 
U  feconda  libro  è  quctto  delle  créacttré  dì  qw* 
-  •  "  fto 
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ad  inonda  viiit^ile  ^:  clie  fono  fcrktiura  4d^P<^tp- 
re>  nelle  qaali  ci  manÙx^fta  i  benefidj  &^If|fÉ|^^« 

ze  fue  ,  &  le  milerie  noftre  .      "  •* 

Il  terzo  è  il  libro  della  propria  cofcientia,&  del- 
la propria  vita  ,  &  anima  di  ciafcuno  t  con  cutc^ 
le^erienise  deHe^cofe  buone»  &  cattine»  cìi^  fono 
paiikte  f  &paflano4)er  jquella       :  V    ^  *^  4  \ 

11  quarto  è  il  libro  della  marauigliofa  fabrica-_» 
della  Chiefa  vifibile,  &  in  particolare  glefempi; 
delle  vite  de'  Santi  »  che  fono  parte  principale  di 
quellai  si  de'  paflàti^come  de'  prefentii  i  quali  fono 
ville  fcritture  delle xofe  fpiritnali^  8c  eterne . 
j  II  quinto  >  &  più  pretiofo  d'ogn'altro,  è  il  libro 
*  «Ha  Vita  deirAgriellò  Glcfu  Chrifto ,  vero  Dio  & 
verQ  huoiTio  »  dal  pnmo  iibuite  che  s'incarnò  nel 
fagratiffimo  v  entre  della  Vergine  Tua  Madrej  fioche 
alcefe  in  Cielo^con  ambedue,  i  ffeiti»  c'hora  hàt  vno 
nel  ciclo  Empirlo  ,  &  l'altro  nel  fantiffimo' Sagra- 
óiento  .  Et  in  quello  libro  molto  più  chiaramente 
nnanifefta  Pvltima  libro  della  fua  Diuina  E&nza^ 
/^f  ;igc  delle  fue  perfèttil^me  perfettioni  >  che  il  medefi- 
^  \  jpno  Agnello  aprh  dcdò  poteffimo  leggere  &  inteii« 
4cre  qualche  cofa  di  quelle:  il  qual  libro  è  proprio 
oggetto  della  perfetta  contemplationc>  di  cui  trat- 
caremo  nel  terzo  Tratcaco  ;  gPaltri  cinque  più  pro- 
^  i^iamente  appartengono  alla  lettione  >  &  medita- 
>  elle  difpongoi^o  all'iftefia  cbntemplanonej  & 
fono  l  argopento  di  quefto  Trattato:,  benché  per  la 
fimilitudiné,  ch'in  molte  cofe  hanno  la  medicatione 
,     la  contemplatione  >  mentre  fi  tratta  dVna>  è  ne* 
ceffiirio  d'and(fr.tra|taodo  anco  d^Ue.  cofe  ch^/pe^ . 


» 
•f 

.  - 


•  '•  "'»  ■ 
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C  A  p.  Primo» 

Delia  Meditat  'uae  de  diuini  MiHery  ;  éi^ 
come  il  fuo  fine  è  di  generare  tre  per/et- 
Se  eognitimii  cioè  diDifi  ,  di  Cbrifio , 
dife  medefimo ,  per  mmuere  la  volontà 
à  ferUenti  agetti  :  é  dell'or<^e  eòe  ìjt 
quelli  fi  deue  tenere  k 

A  vita  contcmplatiua,  ò  vero  fcientijLj 
fpirituale  (fecondo  il  Dottore  Angeli-  s.s.q.t|i 
co)  confifte  effentialmcntc ne  gratti  pii  ar.i. 
 nobili  del  noflro  inttsUetto»  il  cm  fiarè 

ia  vifiooe,&perfeci^a;feógmtione  di  Dio^ 
9c deTualftgraciffiim  Mifterijiaccopagnandoli  coù 
i.pm  eccellenti  atei  della  volontà  >  che  nafcono  d* 
cotal  cognitione,&infiemc»iaiutauo  a'crefcere,&  a 
ridurfi  a  perfettione  :  ma^  cffeEerrqutfta.fciendk 
tantd  rubltme  I  &  il  Aio  oggcttoisi  àtimenfo,  non  fi 
può  in  quella  vita  acqniftare  >.fe  àon  con  molti  & 
diuerfi  atti ,  benché  tutti  drizzati  al  mede/Imo  fincs 
che  perciò  fi  dice.che  lo  ijpirito  d£Ìla.4iuina  fapin^ 
tia  è  vmkm&muhiphx  ?  vhicoi  b^che  derttu  dk*l^  *J^ 
vn  ibl  prmcipioy  ch'è  Io  Spiriti  finto,  &  ha  vn  io^       f  » 
lo.  &  vhico  fioei  cioè  Ivnìone  con  Dio  :  con  c  ui  di* 
uienc  per  amore  vno.  fpirito  ifteflb:  ma  è  anco  iwj*/.-  " 
tifUx,  perche  abbraccia  moltitudine  d  atti,&  d'cf^ 
lercitijpcr  ac<}iiàfctt«  qiieffia«né«tìòU^ 

quali  hatìno  pcoctiratò  i>lnniil%cfr%&  i  Maé^  "t^'ti 
J"i?^l^^'^^#WtttalexidihTe  per  maggior  facili-  ^^  Z^ 
ta  CI  ciafcuno  ad  vn  numero  prefifib.  Ma  acciò  f^o-» 
mmciamo  con  maggior  chiarefeiat  baftarà  .draUfe-  sSSTlS 


*  •  •  • 
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i96        TfAtato  StciO^a 

la  vita  contemplatiuailvrio  de'  quali  fia  come  prin- 
cipio» &  fondamento»  Taicro  come  mezoi  &  il  cer- 
io come  fine  9  &  compimento  di  tutta  la  perfettio- 
jle  j  i  cui  notii  più  ordinarti»  &  cbmi»  fono  Crede- 
rle,  Medicare  ,  &  Contemplare  • 


* 

t  priffo  atto  coq$fte  ndla  femplice  apprenfione 
de*  Mifterì)  diuini,  con  vn  ghiditio  falao  &  ccr- 
to>che  fono  veri  5  credendogli  con  quefta  fermez- 
za» perche  Dio  gl'hà  riuelati  :  alche  ci  inclina  il  lu« 
ine  fopranaturale  della  fede  j  che  Dio  infonde  neU 
^  \ te jnettti  de'  ^oi  iedeltffeii2a  cui  è  ìmpoiBbile  d'ar*- 
riuare  alla  perfetta  cornicione  di  quelli  mifteri)  {b« 
lo  col  noftro  lume  naturale,  come  accennò  Ifaia^ 
Ifii.  7. 9*  profeta  »  quando  diffe  :  5»  non  crediderhUynon  intel'^ 

'vm.\M3ké  ì^§tis  :  fe  non  qrede£ece»noninteiidereco:  quafi  di» 
jùBft^fe  non'cattiuarete  il  voftro  imelletto  a  cre- 
dere qttel  che  Dia  Ili  riuelator »  non  arriuarete  alla 
fua  perfetta  cognitione  .  Onde  nafce  che  la  viTia 
dell'anima  noftràin  quefta  vita  mortale,  è  fempro 
iKfcokta  con  alcuna  ofcuritàt  &  oebbia^fenza  or* 
yiuare  a  quella  perfetta  chiarezza  $  che  godono  i 
Beati  nella  glòria  ^  confeime  a*qttelle  parole  del* 

HConi|A  l*Apoftolo  :  Videmus  nunc  fer  fpeeulum  in  enigma- 
ftitttnc  autemfacir  sd  faciem  •  hora  vediamo  come 
pcrivno  fpecchio>  &  come  in  enigma»  ma  allora^  $ 
*'  ciró  ht^oelo  9  ve^emo  I>io  a  f^cta  a  faccia  •  Et 


benché  httolti  fieiMii  fpecchi»ne'  cpaSSi  iuqueftopd^ 

Inpfal.u  legrinaggio  fi  vede  DiO:  nondimeno  fecondo  S. Ago 
(tino  tutti  fi  riducono  à  due;  cioè  alle  Crcacur e,in 
deTrinit.  <itu  rifplendono ie^etfecciom  dei Gteaiovei  &  alla 
pam^if .  fagràSciitti&fa  $  k  cui  Aim  raccMufii  miÉeri^iie 
lì  Th^.BI^^  riu«latodi4  ileflo  i  betio^ 
^pttfc'j^*  fiarobol?  a  &  f^igmi  ài&òiìi^xDx  •  £t  queilo,  fpec*' 
■      *'  '  chio 
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chio  è  il  principale  :  perche  molte  pià  cofe  contie- 
ne 5  di  quelle ,  che  nelle  creature  vifibili  li  ponno 
conofcere  :  &  k  riuela  con  maggiore  fpirico  »  & 
^  cetttzzi  :  9^  perciò  in  cffo  sVflèrdta  pia  prop^ 
tti«nce  il  primo  atto  delI'intcHettOf  cioè  il  Credere}' 
il  quale  fuoPcflere  sì  efficace  ,  tte  molte  fiate  qu6^ 
ila  credenza  fola  >  &  femplice  viftà ,  aiutata  dal  lu- 
me cele(le>  è  ballante,  fcn^'Altjri  difcorfi^  ad  accen» 
dere  il  fu<H:a<te.gl'i^bfti  ne*caorl  pufi>  &  (inceri  9 
periphe-fi  come  tojllo  che  la  MttS  bafce  col 
le ,  manda  fuori  le  fcintille  »  ch'accendono  refca-* 
feccaionde  poi  s'accende  vn  gran  fuoco:  così  an- 
cora perche;  i  mifieri)  della  ooiira  Fede^fono  a  gii|>*^ 
fa  di  pietra  focaia  >  cioè  di  natura  di  fuoco»  ncti^  ^ 
terréno^  ma  cekfte^ft  dittino  ;  futnco  che  fono  tocv  ,  ^ . 
chi  dal  fucile  deirintelletto  9  ch'illuminato  da  que- 
fto  lume  5  gli  crede  &  giudica  per  verii  mandano 
fcintille  di  teneri  afifecti  n^'  cuori  ben  dìfpoili  a  ri* 
ceocrgli  y  da  cui  poi  deriuano  grandi  fpiendori  >  & 
fianoBie  di  nuoue  cQpfideraciont)  &  aflfetd,  che  per^  ^ 
fettionano  l'amore.  Il  che  efperimentano  ogni  giori 
no  quelli ,  che  leggono  libri  denoti ,  &:  afcoltano 
predichej&  eifortarioni  fpirituali  ;  quantunque  non 
v*aggiunga|io  nuoui  difcorfi»  Qgindi-pflfce  ancora^ 
ch'è  ma^uigUofo  principio  per  tutti  greflèrchif 
dell'oratione ,  &  della  vita  cdtitemplatiua  i  dixor 
minciare  da  atti  ferucnti  di  Fede  >  applicando  rin- 
tellf^joad  acconfentire  con  gran  viuacità ,  &  cre- 
dere* U  ftoiflìerio  >  che  vuol  meditare  9  &  la  prefenza 
diDlOj  con  cui  ha  da  parlar^»  Se  ìz  nec^à  par  te 
qu^le  fi  mette  in  orattone;  perche  da  quello  ferneiiiv 
te  principio  fogUono  deriuare  feruenti  meditatio* 
nij  illuminando  il  Signor  noftro  Tofcurità  della  Fe-  *^  . 
de  col  fuo  celefte  lume,  il  quale  e  bene  dimandare  - 
b  quefto  miìdo  t  O  dolcif&roo  SzimW  adaufiUc^^7,S 
mibi  PMr^^accrefcimi  la  Fcddacciò  ip  ^eda  imoi 
.      *  piftcrij  ' 
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f9^        Trattato  Secondo  \ 
mdQù)  in  modo  >  che  grioceadaVet^^bAe^te 
ttoda  j  che  gl'ami  &  abbracci  «  Amen  # 

/'  !   •  * 

- .  l^iiroffitiù  frobriù  della  Meditaìionc  ;  J •  1 

,  •  • 

E|Refuppoft<^  quc&o  primo  atto  dtJE^ealie  re- 
:  ftaoo.diie  alcrì^  propri)  dsella  .vita  conce nplatt- 
iia  >  Tviio  clic  fi  fa  per  mea  dddifcorfo  deirintel- 
ktto  9  che  noi  chiamiamo  meditatione,  altri  confi- 
dcrationcò  fpeculadone  i  i^altro  che  feoza  difcor- 
Jli  penetra  Teterna  verità  con  gran  certezza  9  &  vi* 
uacitàf>coine  fe  la  vcdeflc,  ò  gli foffeprefcnte ,  che. 
chiamiamo  CoDteiiipI^tione>  di  cui  fi  ragionarà  nel 
feguente  Trattato  . 
Xìb.  dtJ  Meditatione,  fecondo  S.  Agollino,  è  vna  fe- 
fpiric.      greta  inueftigatione  della  verità  occulta»  5*  nafco-» 

lònJ^.  f*^'^  vero  (Fecondo  Riccardo)  è  ytf  attentai  &  di. 
CI.       "gente  apphcatiotìe  del  noftro  intelletto  per  cer- 
S.Bdiiaik  ,cj6rc*5  e  fcuoprire  qualche  verità,  ò  miftero,  ch^ 
inner.  a.       nafcolìo  i  difuelandolo  per  penetrarlo,&  inten- 
Gcrfon.  derlo  affatto  ,  che  perciò  traiicQr/c  dVlu  cofa  ia-r 
^«  i?»^»-  vn'altra  >  cejccandoi&j inueftigando  paràcolàrmen^; 
fp*  cuUt/  ^  '^^^^^  quattro  cofe .  la  Nstiirs  &  proprietà 
p.  4.  con-  4cUa  cofa  »  che  fi  medita  y  le  fue  caufe,  é'  finh  glef- 
fetti , & r.altre  circoftanze  ^  che  laccompagnano  . 
Perche  fe  mira  lo  fpecchio  delle  Creafmg  yco'l  di- 
fcorlo  intende^  le  grandezze  del  Creatore  3  da  cui 
deriuanoi  i  fioxia*  quali  Thà  ordinate^  cioè  pei^glo- 
•     miiia» &  peritile  noftroj  glcfFecti,  che  col  me- 
.    20  4i  quelle  opera,&  i  beni,che  con  quelli  ne  com- 
municai  &  finalmente  le  circollanze4el  luogo,  del 
tempo  I  dell'or^line ,  &  del  modo  ,  cpo-c»}  furono 
fatte .  Et  fe  nità  lo  fpecchio  dtlàsi  fagrs  Sgritturéh 
ctifcnopre  le  fue  parole ,  &  i  fuoi  enigmi  5  cauando 
uh.  I.  de     ^^^^  I'ocouIte'.vericà,che  ne  dimoflrano  :  perche 
confid.    (come  di^e  Si8crnardp).egl  e  proprio  della  confi? 

dcra- 
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Della  Meditatone  .        j  ^  ^ 
deraclone'  di  ftrigare ,  &  fcuoprir  le  cofe  confiife  » 
raccogliere  le  difperfcj  inueftigar  Tocculce^  cercar 
k  vere  $  &iiiàmfeftare  le  tìnte  ^    cercando  coa^ 
queftì  dillgenra  le*  verità  diuine^  (inalmeme  le  ero* 
ua  .  Nè  fi  contenta  di  credere  i  mifterij  della  Fede 
tucdlinfiemei  &  quafi  confiifamente,  &  a  balle  anr  , 
magliace,  nè  gli  rimira  folo  come  paiTati  >  ò  futuri^ 
ò  come  affai  lontani  ;  ma  eoo  la  vivacità  »  &  velo* 
cità  del  flio'dìfoorfo  ,  aiutato 'dalla  ftia  immagina»* 
tiua  j  gli  rimiri  come  prelenti ,  ò  già  vicini .  Ella.^' 
fe  ne  fcende  nel  fepolcro  ,  nel  purgatorio  ,  &  ne^ 
riilcfTo  inferno^  fe  ne  pafla  alla  ipelòca  di  Betleemb 
&  al  monte  Caluario  j  &  entra  dentro  TifteiTe  pia-^ 
ghe  di  Cbrifto  crocififlb  ?  &  penetra -le  vifcere  del' 
fuo  cuore  ;  fe  n  afcende  altre/?  al  cielo  Empirio^fe  ' 
arriua  fino  al  trono  di  Dio  >  &  in  tutti  qiiefti  luo- 
ghi và  mirando  >  &  riuedendo  quanto  fi  fà  in  effi  i 
difcorrcndò  d*vna  in  altra  cofa  >  fln  ette  troni  qu<3 
che  deficfera  • 

Tutto  quefto  dichiarò  eccellentemente  S.  Gre-  In  ia  Cat. 
gorio,  dicendo  che  quelli,  ch'amano  molto  Dio,  fe  y^à^^ 
n  entrano  in  le  item  per  trouarlo  i  &  quta  Deus  m  ^tkxct&t 
fuferficie  non  taf  et  y  &  perche  Dib  noti  i  ili  nella  fu*  te 
periScieì^afiàricano  di  cercarlo  indefeflamente  con  . 
meditationi^  lettioni  de  libri  fpiritualij  &  co'l  con* 
tinuo  effame ,  &  difcorfo  de*  loro  penficri,  fin  tan- 
to che  lo  txouino*  Quafi  diceflè  che  la  perfetta  co- 
gnitione  de'  mifterij  di  Dioiche  fi  chiama  vm  Dem 
mhfcpnditns^  varamente  Dio  naftofto  >  non  fi  troua 
nella  foperficie  delle  creature  ,  nè  nella  corteccia 
delle  diuine  Scritture  j  ma  neirinterno  &:  fegreto 
di  quella  >  cioò^ a  dire  penetrandole  con  Tocchio 
interno  dell  anima^per  me2o  della  lettiafiC;&  d  vn^ 
profonda  meditatione  dell'intelletto  ^  onde  deridi 
h  vera  fcientia  fpirituale ,     la  perfetta  ftima  delle 
cofe  diuine  j  che  è  il  primo  ^  &  più  proprio  fruito 
'  .        '  della 
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della  tneditttionc ,  da  cui  ne  nafcono  mold  ajtri 
Perche  fi  come  vn  femplice  yillano,che  troua  qual- 
che pie^a  preciofa  per  la  ftrada  »k  bene  U  pigUa 
allettato  dal  fuo  colore,&  fplendore  j  guattii  per* 
che  non  conofipe  la'  fua  virtù»  ^  val0rej.non  la  tien 
molto  in  conto ,  nia  facilmente  la  cambia  con  altra 
cofa,ò  la  vende  a  vii  prezzo  :  ma  vn'efperto  gioiel- 
liero  paffa  dairefterno  a  penetrare  il  fuo  vaiore-»» 
&  virtMal  pefo^&  d'altri  occulti  (egni  j  &  perche 
ben  la  coi^oice  »  la  ^en  an^o  in  grati  conto^  9c  con 
ogni  diligentìa  la  cpftodifcej  così  appunto  fc  mlra- 
rai  le  creature  nella  (ola  fuperficie ,  con  vn*efterna 
cognitione,  che  ti  dilettai  &  Te  ti  bada  di  credere 
le  coli  della  Fe^e^tuttein  vnfafcio>  &  quafi  con-  * 
fi4amente^&  d|  leggere  fcorrendo  airinfretta  i  baf- 
fo concetto  ftfai  delle  cofe  eterne,  &  facilmente  le 
cambiarai  con  le  temporali  ;  ma  fe  ruminarai  &pe- 
fcarai  a  fondo  con  la  meditat}one  i  mifterij  diuini  s 
confiderandoyS^  penlando  le  cofe  ch'in  quelli  /?  na« 
fcondpnoyle  terrai  in  naolta  (limaA  &  fe  farà,  imftie* 

MÌiit«i}t  ri /venderai  qóanto  poffiediper  comprate  jl^o* 

#♦        roj  c'hauerai  trouato  zappando  nel  campo ,  in  cui 
era  nafcofto  5  &  perche  le  virtù  della  vita  chriftia- 
na  fono  parte  principale  di  quefto  teforo  Se  mate» 
'  rie  della    di^atione  >  intenderai  jpv^^  'uirutt  in  fu* 
ferficié  non  $/$f9t  t  che  tavirtà  non  confifté  nella  fu- 
perficie y  nè  meno  nella  parte  efterna  del  corpo,  ne 
^nell'opere  meramente  efterne  5  ma  principalmente 
nell'ìncerao,  &  fegrcto  del  cuore:  &  confeguente* 
Diente  quaqdo  le  mediti  ò.  con&deri»  M  a  palfare^ 
.  C      daU'éfterne  airineerne ,  &  dalle  cofe  che  fà->  ò  pa« 

^  tifce  il  corpo  ,  a  quelle  che  fi  trattano  colà  nello 

^  i^irito.  Tutto  quefto  ne  volle  infegnare  Chrifto  Si- 

$0*ijr«li^  gnor  noftrOj(  quando  diffe:  ScrHtumni  ScripturMss 

ilU  funt ,  qué  tefiimnìkm  ftrbihimf  iè  m$  s.  ponde** 

"    *  •    '  rate 
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rate  benele  fcritture  »  nelle  qiiali  voi  credete^' 
d'haucr  l'eterna  vita,  e  trouarete>che  quelle  danno- 
tellimoaio  della  mia  perfooa  i  aoo  dille,  leggetele» 
ma  fcrutumini ,  che  è  vn  cercar  diligentememo 
quel»  che  &z  oafcofto  i  &:  perche  la  vita  eterwu»» 
che  è  Dio  trino  &  vno>&  Chrifto  Saluator  noftro^ 
&  le  virtù,  con  cui  vien'Jionorato,  &  feruito,  Han- 
no nel  più  interno  delle  diuine  Icritture;  non  bafta 
leggerle  fuperficialmencef  ma  bifogn^  ponderarle  » 
Se  rammarle  con  attentat  &  profonda  medicatione» 
&  allora  ci  daranno  Tulficiente  teftiinomo  della^ 
vita  eterna  ,  che  infe  nafcondono:  &  per  la  mede- 
ilma  caufa  haurebbe  Chrirto  potuto  dire  à  noi^  in- 
ueiligate  le  creature;  perche  quelle  danno  teftimo- 
nianza  di  noe:  poiché  come  dice  TApoftolo  »  inw- 
fiM$0  Dei  i  msfmrs  mundi  >  per  em  éfusfs^s /m»t  » 
snteìlefla  conff  iciuntHr  >  le  cofe  inui/ìbili  di  Dio  ,  fi 
cóprendono  dalla  creatura  per  mezo  delle  vifibili. 
Non  perciò  fi  deue  credere  >  che  la  meditatione 
ne'  Tuoi  difcorll  fi  contenti  cercar  folo  le  cofe  oc* 
eulte  di  Dio  :  perche  il  fno  fcopo  è  d'acqniftar^ 
co'  fuoi  difcorfi,  &  confiderationi  due  cognitioni  » 
che  fono  come  dui  poli>ò  cardini  della  vita  contem- 
platiua  :  cioè  U  cognitione  di  i>io$  &  di  noimedefi- 
mi  ,  fopra  le  quali  fi  muone  tutta  la  machina  della 
conremplatione»  &  meditariooe  s  paflQuido  dall' vna 
all'altra  ,  &  afcendendo  come  quelli  Angeli  per  la 
fcala  y  che  vide  Giacob  ,  fino  alla  cima  di  quella,  a 
cui  Dio  ftaua  appoggiato»  &:  toflo  defcendendo  fi- 
no all'infimo  gndo  >  doue  Giacob  giace  dormen- 
do »  &  di  nuouo  afcendendo  y  &  Scendendo  per  i 
gradi  de'difcorfij&meditationi,  fino  ad  auuicinar- 
&  a  conofcere  Dio,  &le  fue  perfettioni»  &  in/ìcmc 
quelych'è  rhuomo>  &  leXue  miferie»  pregando  fem" 
pre  Dio  con  S*  Agofiino  %  Nousrim  me%  &  nouetim 
u.  O  Dio  eterno  deb  coaofca io  me  medefimo  >  & 
Guida  Spir,  Par.I.  ^  '  C  c  quello 
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quello  chip  hò.ckl  mio  capitale^  acciò  me  ne  veiy 
gogni  con  profinid^iiiiniiltà;  &  coaofca  te»  &ia^ 
tua  grande2za)  acciò  afcenda  ad  vnirim  teco  ,  per 
via  dVn'ardentiffima  carità.  La  conneffioiie  di  que- 
lle due  cognitiojii  è  rappreiencaca  nel  nome  di  Ra- 
chelle>  che  fu  figura  della  vita  comemplatiaa  :  per- 
che (  fecondo  &  Geromino)  canto  fuona  RacheUe» 

hcbrai  "in  4^°^  DtuWf  wl  'vifio  fcel^fis  >  quella  che 

Oca.  *    vede  Dio,ò  vifta  del  peccatoi  per  darci  forfi  ad  in- 
tendere ,  che  la  vifta  ipi^ituale  dell'anima  deue-> 
cooiìftere  in  quelle  due  cofe  ,  8c  deueiì  pailàr  dal- 
Tvna  airaitrai  perche*  nella  vifta  dtì  peccato>ch  afH 
partii  alla  propria  cognitione>  fi  mirano  l'infini» 
te  grandezze  di  Dio,  che  io  tollera»  &  perdona  :  di 
nella  villa  &  cognitione  dell'iilefTo  Dio,  liniquicà  » 
&  bruttezza  del  peccato,  che  lofTende  • 
3  ^      Ma  perche  il  noftro'fignore  Dio  per  rimediare 
a  quefto  male  delpeccatoj  volle  ftrfi  haomoi  per« 
,      ciò  la  fua  cognitione  ha  due  parti  ;  vna  fecondo  la 
diuinità  ,  &  1  altra  fecondo  Thumanità  :  poiché—» 
neUVna  &  nell'altra  dilTe  Chrillo  Saluator  noftro 
|oao.f7.|  ^gj^^  tistM,  perche  fono  il  principio,il  afe- 

£0,  &  il  fine  di  quella  :  fono^principio  per  fede  vi« 
ua,  mezo  per  deuota  meditatione,  fine  per  tenera  » 
&  amorola  contemplationej  che  perciò  forfi  il  me- 
pa'c  "1$'  nome  di  Rachelle  (  fecondo  S*  Gregorio  ) 

^  hòmìì.  s'interpreta  videns  Deum^  vtdemsfrMfipiumy  vifta  di 
i4.^ca.  Dio,  &  del  principio  :  &  chi  farà  il  principio  >  fó 
jf  q  i«*  "^^^  ^.^^'^  Signore  ,  il  quale  dimandato  da'  Farifei  • 
a'rf  2.    *  tli  chi  fei  ?  rifpofe  principitim  qui 

ioaii.&.si  quor  vobu'»  perche  veramente  inquanto  Dio,  è  prin- 
cipio  di  tutte  k  creature»  &  di  tutti  i  beni>  che  fo« 
no  in  quelle  ;  &  inquanto  Dio»&  huomo  è  princi- 
pio  di  tutte  le  gratie,&doni,chc  fcendono  dal  cie- 
lo à  beneficio  noftro  •  O  dolciflìmo  Saluatore,  co- 

nofca  io  me  ileftb  «  acciò  veda  la  necefticà>  che  hò 
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di  te;  &  conofca  te,  acciò  ve  ia  i  beni,  che  mi  fai  s 
humiliandomi  per  la  miferia  ch'io  hò  dal  mio  latot 
&  rincorandone  per  le  cpfe  ^  che  ipero  dalla  tua^ 
infinita  nUfericordia  • 

Concladiamo  da  qvanto  $*c  detco^  che  (  cofhe^  $ 
ben  offeruò  Gerfone  )  la  vita  contemplatiua  è  co-  JSjf^^ 
me  vn  monte»  con  tre  ftanze  :  nella  più  bafla  delle  tempSS» 
^uali  alloggia  la  cognitione  di  fe  ftelTo  ^  in  cui  de* 
nono  molto  elfercitarfi  i  principtantiiinneftigaiKlo 
le  proprie  Arade^Sr  meditando  le  miferie  di  colpa, 
-&  di  pena  ,  per  liberarfene  .  Nella  ftan/a  dì  mezo 
alloggia  la  cognitione  di  Chrifto  Salu^tor  noftro  » 
in  cui  deuono  trattenerfìpiù  lun^améte  i  proficien* 
ti  i  inuefligando  >  &  medit  ndo  le  virtù  &  opere  di 
quefto  celefte  maelfro  >  per  imkirlo  diligentemen- 
te .  Nella  più  alta  ftanza  rifiedela  co^niiione  di 
Diojfecondo  la  Tua  diuinità, nella  quale  deuono  ha- 
bicare  i; perfetti^  meditando  &  ponderando  le  diui- 
ne  perfettionif  &  benefitijt  per  vnirii  col  lor  crea* 
tore  >  con  perfètta  vnione  d'amore  $  ft  qniiii  £(2 
vna  trasformatione  dello  fpirito  noftro  nel  diuino» 
per  mezo  della  contemplationej  fc  bene  ciafc  uno  di 
quelli  llati  hà  ia  tal  modo  la  propria  Hanzai  che.^ 
^articipa  anco  de  grelTercitì;  dell'altre  s  perla^^ 
connelSone»  c'hanno-frà  di  loro  • 

perche  chi  s'eflcrcita  nella  via  purgatiua  9  trat- 
tando di  conofcere  le  proprie  miferie,  non  può  fa- 
re di  non  alzar  gl'occhi,  per  mirare  &  conofcere  il 
riparatore  di  quelle  :  &  chi  fi  troua  nella  via  vaiti* 
na  >  conofceodo  le  diuine  grandezze  >  indi  viene^ 
anco  a  fcorgere  meglio  le  fue  baflezie  .  Si  che  da 
i  medefimi  libri ,  &  da  j;li  fleffi  millerij  fi  poffono 
cauare  le  tre  -predeccc  cognitioni  ,  benché  in  di-  - 
iterft  modi  >  coma£  diciuararà  nel  progrelTo  di 
qiicft*oicra« 

•  Ce    i  Comi 
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C»me  la  medhatione  frodutit! Affetti  • 
f.     I  I  1. 

HO^  vediamo  in  qiial  modo  la  medicattonclf 
in  quefte  ftanze  confeguilce  il  fuo  principai 
fine  ,  che  è  di  muouere  la  volontà  ad  cflTcrcitarci 
.  fiioi  nobili  atti  proporri onati  à  quelle  tre.cogni* 
tioni,  di  modo  che  l'intelletto  contiinto  dalla  forza 
della  verità»  che  conofce»  muoua  efficacemente  la 
volontà  à  volere  la  virtù,  ad  amarla,  &  ad  eflerci- 
tar  gl'atti  di  carità ,  &  dcuotione  i  de  quali  hab- 
biamo  parlato  nel  precedente  trattato  .  Ma  perche 
può  in  ciò  occorrere  grand  in^annosdichiararemo 
quanto  pafla  per  mero  della  fimilitudine  »  ch'accen- 
nammo della  felce,  &  del  fucile,  in  cui  quattro fuc- 
ceffi  poflbno  accadere  i  poiché  alle  volte  per  affai 
che  fi  percuota  la  pietra,non  manda  fuori  pure  vna 
icintilla>fe  oondoppo  lungo  (patioi&  molta  faticas 
akre  vohe  efcono  le  fcintille ,  ma  nell'aria  fi  finot^- 
sanor,  prima  eh  arrivino  alFeTca:  altre  volte  arriua* 
no  anco  airefca,ma  perche  è  huniida,  non  attacca- 
no )  ò  vero  fubiro  fi  fmorzano,  perche  erano  affai 
piccìole:altre  finalmente  fubito  s'attaccano  all'efcai 
X  '  &  accedono  il  fuoco:Così  quattro  fono  ^li  flati  di 
quelUj  che  meditano  le  vèrità»  &  i  mifieri j  della  fe* 
de:  perche  alcuni  fpendono  gran  tempo  in  picchia- 
re intorno  à  quelli  con  la  mediratione  >  &  co'  di- 
fcorfi»  fcnaa  concepire  alcun  buono afièttO)  ò  pro- 
pofitOjteftandofene  la  volontàfeccajtepidaiflefredF' 
da>  fin  che  poi  nel  fine  dell  oratione»  doppo  gratin 
fatica  falta  fuora  qualche  fcintilla  >  il  che  fuol'ac- 
cadere  per  vna  di  quefìe  tre  caufe  •  La  prima  per 
^^A^f'  1^^"^  peccati,  &  negligenze  vfate  nelferuiciodi 
ri»,  l^io,  ò  nella  preparatione  al^oratlo^c^ò  meditatio- 
Kra^     ne  :  come  Mose  (  fecofldo  il  parer  di  &  Cirillo  » 

^  d'altri 
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non  con  la  feconda  percofla^che  ftcc  con  U  vfrgat 
per  caftigo  dcirincrcdulitàj  &  diffidenza ,  con  cui 

Eercofle  la  pietra  la  prima  volca  :  ma  doppo  hauer«i 
t  percofia  dac  volte  »  '^éffs  finn  nquà  Urgifimi  ^ 
nVikirono  abondanulimfe  acquo  %  perche  teoicitJ 
Tb  la  colpa  >  è  iolico  Dio  à  commanicarci  gratis 
maggiore  .  La  feconda  caufa  fi  è  per  prouare  la_r 
noftrapatiencia»  &  perfeueranzat&  acciò  crefca  la 
dUitgentia»  &  folkcisiMlioe  in  quei  »  che  FatciaiBo  e 
lei  modo  >  ciie  quando  £Ufeo  percoflè  racqsodel  ^ 
Gtòrdano  col  mantello  d'£Ua  per  4tiiiderle)  non  fi  « 
diuifero  al  primo  colposfinche  con  maggior  feruo-* 
re  >  &  fiducia  raddoppiò  il  colpo  dicendo  >  vbi  eii 
Dew  ElU  etiam  nunc  f  douc  flà  quefla  volta  il  Dio 

d'£lia.^&  cosi  dice  il  ceAo^clie  éàMiféfimtlmt^Attptm 
IVmvpttzY^  quando  «tefce  la  tiduciaft  diUgenza  » 

Dio  non  dilferirce  la  fua  mifericordia .  La  terza^ 
caufa  fuol  cflere,  perche  la  materia  di  quella  parti"? 
eobre  meditatione  non  e  proportionata  allo  flato» 
conditione  dd  meditante  v  «ome  i  Billeri j  della 

'  ditiimtà»  benché  fiano  pietre»  da  cui  cenano  i  per* 
fetti  gran  fuoco  ,  non  però  fono  tant  a  propofito 
per  i  principianti  &:  imperfetti ,  per  1  imperfetti ono 
del  loro  ftato  :  perciie  Dio  noflro  /ignore  vuole^ 
che  prima  s'eflèrdtisio  iieiift  cofl£deratioaÉ4'eltrii 
nifterij  pià  coimeniemi  alla  necefficàloro  v ^.Vl  è 
anco  vn*altra  caufa  piìioccultaicioè  per  prouiden- 
2adi  Dio  i  che  tal  volta  diflribuifce  i  mifterij,  con* 
latine  a  i  gradi  xli  perfettione  ;  &  per  alcuni  il  mi*».^ 
fiero  della  Nattuità  di  Ciurifto  k  felce  tale  >  che  fu« 
•Uro  che  lo  meditano ,  Ir  fentooo  accendere  di  de* 
llòtione:  ad  altri  fà  queft'eflctto  il  miftero  dell'hor- 
COI  onde  è  buon  confcglio  >  che  ciafcuno  s*appi^li 
à  quel  mifteroi  nel  quale  Dio  gii  muoue  il  cuore^Sc 

tH^lifiUa  $*€ifimitiper  àrifinarió  >  fxoo  iafciando 

C  c   j  4>erò 
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fero  gl'altr^perche  alle  volte  quando  rbuom^mes 
m  fe'tosjpcma»  fe  gl*apre  la  port^  per  eticnorur  <  - 
Altri  (ono  5  che  canano  roort  molte  fcintiUe  di 

buoni  deliderij  >  i  quali  però  tutti  fuanifcono  nel- 
rana»  ne.s*attaccano  al  cuore:  il  che  parimente  na- 
lc6.:da  tre  altre  radici .  La  prima  è  perche  quelli. 
HoMOt  «ieiìderuiolo  del  fioef>&non  de  -  mesi:  conte» 

JI«  i  quaKdtflèilSslattore,  quéntt  tegnuml}9h  &im' 
$ìitUm  eius .  cercate  il  regno  di  Dio,  &  la  fua  giù* 
ftitia,defiderando  non  folo  la  faluadonei  nià  la  giù- 
tf^da^dell'oDere  buone>cofì  cui  s'acquifta.La  iecoo« 

J  ioL  «tHi4kc  e  perche  fono  defidert}  di  cofe  moko 
vatiMrfali ,  fenzt  defcendere  al  ptrticulare  jxhe  <è 
^uel  che  fi  deue  metter  in  opera  ,  come  quelli  che 
defiderano  eflcre  fanti,  &  humili  j  ma  non  defidera- 
no  efficacemente  quegloflercicij  «  ne  quali  confille. 
l^ianticàà  &  htunihà  :  perche  ùeflbQo  è  canto  tm» 
piofCheiion  vofeflfeèflferbttODOiQ  cheiion  gU  piansi, 
eia  la  virtù,  &  difpiaccia  il  vitio .  Ma  acciò  tì  lif 
to  defiderio  fia  vcile  airhuomo>è  neceflario  eh  egli 
defideri  rhumiliaww  f  con  cui  s'ottiene  la  virtù 
deU^huoùki^  ^efldo  proposto  d'efTercitar  le  vic^ 
(à  «(  fliiiÉiMl  iHnr  le  lor  dificultà .  La  terza  rxdk 
ce  c  perche  i  defideri;  fono  intomo  à  cofe,  le  qudi  * 
benché  per  altro  fiano  buone ,  non  però  lono  con- 
fiwteLaliaaicccffitàd^^  s'egli  per 

Éaaicura^^croua  pieno  di  paffioni,  &fpcnde  l'ora-. 
Moetfliie&lerlo  di  morìeper  Chrtfto,fefbireUfo« 
gno,&  di  fpendere  tutte  le  fue  htnVA  per  amor  faoj 
&  fra  tanto  fi  fcorda  di  defiderare  la  morte  de'  fuoi 
vtó]>  &  la  rinuntia  de*  fuoi  difordinati  affetti  j  dico 
che  &fatdde£der^fi^c<^<cijttille»  che  .volano^ 
per  Pasria^cheBon  s^attaceano  al  caece$&  lono  pak 
le  deirartigliariefparatc  iaako  >  che  non  f oopo*^ 
no  la  muraglia  .  - 
^  Alari  li  fono  CModiOiChc  uuaoo  fuori  fcintiUq 

•  dibiio- 
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taxAt^  fOBtflcK  s'cftioeiioiii  »  fenia  fiir  preCi  Mr  ti»  ^  "'^ 
«bile  due  caufe.  lapriimèferefleredeMérifie»- 

pidi,  &  mal  fondatii  perche  nella  meditatione,  che 
gli  cagionòinon  furono  ben  ruminati) &prolbndai- 
meiiie  fcaoati'^  come  di£k  Ojfea  Profilar  Mifinriéét^  Oftci.  f* 

fmrMfim^.^LsLyatìM  téSmtwiiz  &  caritè  è 4 

guifad'vna  nuuolaò  di  rugiada  5  che  viene  la  ma©* 
fina  >  &  poi  Iparifce  ,  &  aUo  fpuntar  del  fole  £  ri» 
folue  ia  niiib  ^takionoi  proposti  <l*cflèrcitare  at^ 
canè  operejài  vVntùi  per  j^à^idsé  bwAinoiivói  cIhi 
iti  mfiibiiaanfr  rapprefetteannè  ItdfafeiMefMM^^ 

dano  perquaUìuogha  picciola  difficultà,che  vi  nà* 

tea:  perche  non  hanno  meffa  laradice  nel  cuore->3 

che  perciò  diflè  iiuuùof  vmlh  ér^non  vuUfigiTj  il  P'o««J^-4 

figraviittk&iionvuoliótpercire  .   .  '  " 

Vtmc»  {mi-pater gli  booaó^Mt^fHMXi  non  Ì9 

più,  perche  gli  par  difficile  ^  Falera  caufa  c  perche 

la  Écintilla  cade  in  vn  cuore  molto  humido  ne  gFafi 

fecci delle £ofeterrene>& pecche  non  fece fpoglia# 

liibitfiicflingiie  quel  <{efiderio  <leUc*cofè  celefti  i 

BfaAnr  chttCiAà' ti  giunge  à  CMtradirfK  lo  fpim 

wdel  demohio>che  fi  diletta  di  Ilare         hum^n^  Iofc^40btA 

«f^iitf ,  in  luoghi  humidi  >  &  bà  in'horrore  grandi  » 

cioè  quelli 9  che  morcificano  que(li«cerreni  afibtti  • 

-  Mettiti  «bifiqoe  kiaos^à  01^  (  come  diccmOa^ 

rare  le  fue  virtù,  &  la  gloria  fua ,  &  allora  fiiranno 
prefa  in  te  le  fcintille  de'  buoni  dèfidcri)»che  ti  cfr* 
mmicarà  Tinfinita  fua  mifericordia  :  come  efperi- 
mentana  molti  altri  Mib  IcMcibedìi^tioà^  iqudi 
Cubito  che  tucano  la  pietra  de*  diiitfii  fiiifierìi>ca^ 
nano  fuori  grand'abondanza  di  Ferucnti  ddMertf  if  . 
fccfficacilfimi  propofiti ,  con  fi  generofa  &  falda_j 

rtfttlliiÌQncj.<àc^jià  jfuin^o  ài  ftar^J^cefido  quel  ». 
...  C  c   4  che 
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che  propongono  di  farci  &  adeflcmplo  di  Zaccheo 
luCti^.S.  dicono  al  loro  Dio  ^  Dimidium  honorum  meorum  dò 
-pMferibuói^  fi  cfuid  aliquem  defrauduuiyreddo  ^ua* 
dfuplum.  Ecco  fignore  che  dò  a  poueri  la  metà  de* 
miei  beni ,  &  s'hò  defraudato  alcuno  di  qualche^ 
'*  >'  '  cofai  rendo  quattro  volte  tanto  :  non  dice>darò,  ò 
renderò,ma  rendo,  &  dò  :  perche  è  si  falda  la  rifo- 
lutione  appoggiata  alladiuina  gratia  y  che  non  par 
loro  potàbile  di  poter  mancare  in  quefte  promeffe. 
Ecclef.iit  Et  come  à  fcintHU  vnaMgetur  ignùyda.  vna  piccio- 
34«       la  fcintilla>  fe  fi  nudrifce^  ne  forge  vn  gi'an  fuoco  : 
così  da  quefti  dcfiderij,  che  forgono  nella  medita- 
clone>  fe  fi  nodrifcono  con  nuoue  ragiom>&  confi- 
derationi  delle  verità, che  gl'hanno  eccitati,  s'ac- 
cende vn  gran  fuoco  d'amore,&:  deuotione,che  du- 
f  -  •  '  ■  -  ira  poi  móki  giornii  il  che  accennò  Dauid  ,  quando 
Pfalm. ti.  dì&^toncaluit  cor  meum  intra  me^^  in  tntditi^ùon^ 
45»         fne/^  exardefcet  ignk .  il  mio  cuore ,  cominciò  à  ri* 
fcaldarfi  dentro  di  me>  &  con  la  meditacione  arde- 
rà vn  gran  fuoco  •  La  meditatione  e  quella»  ch'ac- 
cende il  cuore  con  lafcintilla  del  buon  defiderio  3 
&  ella  lo  và  nodrendo^  acciò  crcfca>  &  ne  nafca-» 
vna  gran  fiamma .  Odolciflimo  Saluatore,chedice- 
l^c»}[4«    ili,  ignem  'veni  mittere  in  terram  >     quid  aliud  volo 
nifi  vt  ardeat  ?  venni  a  mettere  il  fuoco  in  terra-»> 
nè  altro  voglio,  fe  non  che  arda:  vieni  fignore  nel^ 
-       la  terra  del  mio  cuore,  mentre  medito  i  tuoìmiftc- 
TÌ)>  &  cauane  fcintille  di  fuoco,  che  l'infiammino  5 
e  tu  che  defidcri,  che  qucflo  fuoco  s'accrefcaaaiu* 
tarai  à  meditare  in  modo  che  fempre  arda  • 

Dtir ordine  de  gt affetti  •     §•  IV. 

REfta  che  dichiariamo  la  diuerficà  di  quefti  af- 
fetti ,  &  l'ordine ,  che  fi  deue  tener  in  elTer- 
citargli ,  cauandoio  da  qu^Ue  dolciflìmc  parole^'^ 

■    .  della 
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^  9fiUnMmit  im  mé  €bémtMim  i  II  Re  della  glorìaJj 

m'hà  introdotto  nella  cantina*  &  hà  ordinato  ìclj 
me  la  carità;&  quale  è  qucfta  cantina  fe  non  la  pro- 
fondità de*  miilerij  diuìfli>reuflati  nella  fagra  fcrit** 
turai  che  fono  come  botti  cdeiU^  dalkqoaUkLj  ^ 
fiiedttaetone>  iilaftrata  dal'Celcft»  Jimcy  caua  il  vi- 
no di  fcruenti  affetti ,  proportionaci  a  quel  che  hi 
conofciucoj  alcuni  d'amore>  di  lode,  &  gratitudine 
YeribDio;  altri  d'allegrezzorò  compafionefò  inù- 
latioiie  dir  Chpiftai  altri  di  coneritione»  ò  himiiiia4 
tÌ4Miedr  it  Aeflos&alari  dinttfericordia»  e  zelo 
fa  i  proffimi  :  &  fe  bene  quefti  vini  alle  volte  fi  -"^ 
'danno  à  bere  fuor  di  quefta  cantina,mcntre  Dio  al- 
ì'ijnprouiib  ^  &  kazz  caufa  precedente  gli  commu'* 
fica:  noadkaeao  per  ordinario  non  &  diurno  a  bere  '  *  ' 
cc^piofàmeiiceieiion  a  qoelIiiCJi'èDtrtaÀo  incaotiiis 
per  la  porta  dcU'oratione  >  à^meditatione ,  ò  coii* 
templationej  feguendo  Timpulfo  del  Rè  del  cielo  , 
che  srìndrizzai  &  oniena  per  mano»  mouendo  la  vo- 
lontà» acciò  étffa  Irnhi^Scfifiempié^^di  quefti  ce-  Pr.So.  tu 
leAr^^tti  s  ^e  li  paragonane    vmiìs  perche  hti^ 
jcane  il  cuùr  iHthumoy  fgòinbrafido  bgni  meftitia»^ 
ic  fortificano  f  anima  per  le  cofe,che  fono  di  ferui*    *  *  '  - 

di Dioi  {cacciando  ogni  rimore  humano;  &  ca-< 
gionano  fimiore  difpiritO)  boUendo à>  f iiiia dì mo»» 
fa  feroemejcon  dtfideri;  di  cofc-grandi»  touyiendo^ 
ogni  pigritia  odI'knpmKterle  1  e  tal  v<^c»con^a.  , 
fanta  ebriezza  j  fanno  che  Thuomo  li  fcofdi  di  fe-*»-  - 
ktSoi  &  di  tutte  le  terrene  cofe;  imprendendo  co^-i 
f<  >  che  eccedono  le  proprie  forze  i^quantanque. 
liilor  prìncipalibrza  Aia  nello  ^irico^^nondiineno: 
bene  fpeffb  fa  parte  della  fttadbondaiisa  ai  corpo  f 
introducendolo  nella  medefima  cantina,  &  ferneiK 
dob  di  coppa  co'l  medefimo  vino  ,  di  cui  egl'Hà; 

beano  i  a  fe^o  ch^  il  pofla  dir^  wa  Dauid  >  tgti  m^^i 


1 
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WHium  r  &  c^rs  ma  exuUéuutMiu  im  Dmm  vintimi  i 
il  cuore  4c  la  carne  di  coinpagnia  fi  io»  taXìemm 
in  Dio  viiioi  efl«rcttaiidi(^  etumcUo  b  portìcne  mfr*  > 

riore  i  mcdefiaii  affetti  »  eh  effercita  la  parte  fupe- 
riore  >  come  fopca  s  èdcuo  della  teaeca  »  &  feoii- 
t)ile  deuotione  • 
X  Ma  bifogBadie  qiieftci  Eè  celefte  nell'introdor* 
re  la  ^o£|  nella  caarina«ordin»  i a  ka  Un  .caridi;  ciojf 
difponga  con  certo  órdine  gl'afFetti  s  perche  fi  co*» 
me  i  vini  fono  di  diuerfi  colori  &  fapori ,  &  vno  c 
più  pretiofo  dell'altro  :  cosi  grande  è  la  varietà  dft 
gra£kctisl*ojKlined(^'qiiaKcoofifl^ 
'"■•'Mt  quelli^  eh  appartengono  aHa»via  pnrgattw»  et* 
iiando  il  vino  dalla  compuntione  &  dal  dolore  de* 
npftri  peccati,  per  purgarcene  :  Poi  fieguano  gl'af- 

9^swpne$ySivnA  vino»  cl^  prooiioe  k  vergini>ft 
grobedieotb^oO'eficaci  propoficf  in  ogmibrte  di 
viftà  •  Et  finalmente  gl'affetti  della  via  vnitiua  r 
che  vengono  dal  vino  ,  che  fi  dà  a  gramici  più  in** 

^t*5.s.  trinrechi,&  di  cx^x^'inebriimo  i  cétifimi»  &  gli  £a^ 
•  vfcir  di fe fteffi» per  vnirfi  con  Dio  .  Quefio  c  qocf 
buono  ft  imciaABDioTtBOf  che  Chrtftor  é^or  mn 

XiHife9»to       riièrba  per  Tvltimo  im  vUimum  tù€Mm^  ictM^ 
quando  l'anima  è  già  molto  purificata  i  perche  fi 

Mac.^.i7.  comcgl'hupoiiaftaM»  mimmi  vioM  néuum  mi  vtrtt 
#r«^  0fió^i$im  THmpmnm^  ntir€H-&  ninnm  ^fkm>l 

éitm  .*  non  mettono  il  vino  nnouo  nelle  boeti  vec<4 
chie>  altrìmerire  fi  rompono  le  botti»  &  il  vino  fi  veiw: 

focosi  araflfetti  infiammati  dciramorc>&  dell'vnio- 
.  ne  con  Dio  »  &  del  zelo  de'  proffimi  non  conuer» 
gono  a  quelli  »  ch'odorano  ^  &£uuio  del  vecchia' 
Adam:  perche  nèeffi  vi fàraonoprofictd^M'qnft* 
fti  aflètti  riluceranno  ,  ò  fi  faranno  còèofcerc  per 
tah .  Si  metta  dunque  il  vino  nuouo  ne  glVtri  nuo- 

' .;.  .  ui«&;ranticiu>  aa'vMdù^&  cosi£  eoi3£Bniaxà  Tmio 
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1^  l^almoi  actommodaddo  ei  affetti  dello  ^ko  ^ 
la  ntccffità  del  foggetco»  eie  gli  rtceoe  •  > 

'  Qucfto  Rèceielle  difponc  ancora  vn  altr*ordine  % 
.  in  qucfti  afFcttis  mefcolandogli  in  modo,  chpnoo-j 
s'attenda  tanco  ad  vao  >  che  impedtfca  l'aiuggiart 
anco  gl'akrii  che  perciò  /!  dice  ;  che  la  fapientìa^ 
Ssémtmif€n99Lvmìm%  cioè  il  più  gagliardo  col  pià  ^^f*^ 
foaircì  &  il  vino  del  timore  della  diuina  giuftitia^  » 
co  1  vino  della  confidenza  nella  lua  mirericordiaiflc 
iL  vino  del  zelq  co'l  vino  delia  compafliooc  •  Per« 
die  fetà.beueffi  il^tino  parò  della  conrpmtiofie-^ 
^  moi  peccati  tnoniMcolandooi  la  ijperatiMi  del 
.perdono,  darefti  in  vna  mancanea  d'animo,  &  io^ 
vna  diffidenza?  che  t  impedirebbe  il  liberaneiie-^J 
anzi  come  fi  dice  nella  cantica  ,  mefcolarà  %mum  C«iit»|.i* 
mmmU€te  i  il  vino  con  il  latte  »^ciò  la  dolcezza  &  \ 
feanità  delle  celefti  coololactooi  temp  ri  1  amares* 
Zdiy  &  rigore  de  gl'altri  afiétti  • 
<,.Met(fe  ordine  parimente  nella  quantità  ,  &dura- 
t{on^  di  queiti  ientimenti  &  affetti,  àztiàoptum  im  Bùl4§Jk 
hmffnmim  mgmfitraj  à  beuer  le  lacrime  eoa  miiìira» 
àc  la  tenerezza  della  deaotiooe  fino  aa  vn  certo  fc* 
no:  acciò  la  fenerchia  non  nocda»  conoertetidoii 
ebriezza  fpirituale  in  fenfuale  ,  &:  il  feruore  dello 
fyirito  in  vn  feruore  indifcreto»  &  fi  rompano  glV*  ^ 
tri  per  il  troppo  vino  duouo  »  pofioui  dentro,  &  il 
detnoflìo  neridianoffotto  foetiedi  deaociooèyvadi 
a  terminare  in^qualche  ilhinone  « 

Finalmente  ordina  in  tal  guifa  qucfti  affetti ,  che  3 
fopra  tutti  preuaglia  la  carità  ,  óf*vexiJlum  tiusfté* 
fér  m$  àileSio  i  cioèpiamaodo  fopra  il  cuor  noAro 
itfuo  fteodardo  il  paro  amor  di  DiOf  eh  e  il  aaoiio 
vino  della  nuoua  legge,  &  mMémfftm  nmumttc^  ^••^34» 
nuouo  comandamento,  proprio  del  nuouo  huomo 
Chrifto  Giesù,di  cui  dcui  beuere  abondantementc, 

b  desideri  dirinouarti  à  fuaim^gifie»  6t  ^litadì* 
'  '  aej  ac-  • 
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4(te>  dccofnpdgnandotii  gl'a&cti  deU*ahrf  inft&  «  Bé 
poiché  quefto  glarloifftftno  Capitana  &  Rè  eterno 

4,      Inalza  lo ftcndardo  deHamore  ,  mentre  pendeua in 
Crocc  i  tu  deui  con  la  meditatione  entrare  nella— » 
canciniscioèncl  iuo  ragracifsimo  cuoresper  le  por- 
te delle  Aie  piaghe  >  acciò  iui  t'inebri)  de  ^l'accefi 
'  t      affi^ychepartarifcebmecUratioiie  xklle  l^^ 
.  xok  faùche  •  O  Rè  eetefteych^introducefti  la  tua^ 
diletta  fpofa  nella  cancina  de'  tuoi  celefti  vini  (che 
fe  zìi  non  Thauefsi  introdotta,  ella  perfe  fleila non 
poceua  entrami  )  deh  incrpduci  ancora  me  nella^ 
pili  imerna»  Se  occulta  parte  di  quella  $  &  Eumnéiie 
poi  vfcire  fi  fentente  in  procurare  le  ▼irtù  >  A*io 
col  tuo  mezo  venga  ad  acquiftare  la  lor  perfet'^ 
«t'*     .  tionc  •  Amen. 

Da  quanto  fin  qui  s*e  detto  ,    può  cauare  Tee* 
ceUenza ,  &  necelsità  di  queito  altUsimo  efferdtio. 
della  noeditationetco'l  cui  mezo  Dio  hà  fiitte  tante 
lib.i#  ét  marauigIie,poiche(  come  dice  S.Bernardo)  la  con- 
^P^^  •  fidcratione  purifica  l'anima,  gouerna  graffettij  in» 
drizzai  loro  atti ,  emenda  le  core-Ciiperfiue»  rifiorì 
ma  la  vita  »  ordina  i  coflumi ,  genera  perfètta  co^ 
gnitione>  &  fcientia  delle  cofe  humane»  &  dhupef 
non  la  fcientia  vana,che  gonfia:  ma  la  fcientia  (co- 
tib.  de-^  me  diceua  S.  Agoftino  )  ch'apporta  compuntione  i 
^mu  &     deuotione ,  &  ne  riempie  di  perpetua  fancità  . 
Perfuaditì  nondixneno  »  che  lenaa  ipeciaTaiuto  di 
Dio  non  puoi  arriuare  a  ^efto  moncs^  che  s'èdef* 
*p       t03  ne  alle  Aie  tré  habitationi  ;  nè  puoi  far  dKcorfi 
buoni  per  ottenere  rintelligenza,  che  cerchia  nè  en* 
trare  nella  cantina  di  quelli  divini  affetti  >  perche^ 
Bm^M  bendiife  TApoftoIo»  f  «/^  oremm  ^ficut  ^porut  nefii* 
•  ma$^  fid  ipfe  JpififUi  ptfimlst  pf  nM$  gm^hUm  m$* 
nt^ftMUhm  :  cioè  a  dire: noi  non  fappiamo  (arsura* 
tione,  fe  Io  Spirico  fanto  non  dimanda  per  noi  5  in- 

dttcendoci  a  dimandar  le  cofe  con  gemici  indicibili^ 

co?à 


•  •  • 
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così  potiamo  dire  a  propoflto  noftrot  che  noi  ooa 
fappiamo  leggere  >  ne  medirari;  »  né  contemplate:^ 
come  bifogna  1  k  lo  Spirico  fanto  non  ci  guida.^  s 
fupplendo -f Ila  noftra  ignoranza^co'lfiiolmne»  8e 
aiutando  la  fiaccfic22a  noflra  con  la  fua  ifp'ratio- 
nc  t  &  s'egli  non  ci  fpira  (  con^e  dice  S.  Bonauentu- 
ra  )  quid%  qualiteff  &  ^amndé  de  diuinis  fitmfditsm^  Temer,  u 

dum  i  che  cola»  come  %  &  quando  habiuamo  a  me«  aift^lT* 
ditare;  la  noftra  meditatione  (il  medesimo  dico  del- 
la iettione)  farà  vana,  diftratta,  &  infruttuofa  ;  nè 
sfaccenderà  in  quella  il  fuoco  della  carità,  nna del- 
la vanità  •  Onde  doueredi  cominciare  la  tua  me* 
ditationè  da  quel  verfo  di  Daoid»  morando  voapa»  ^^4>*l* 
rola  per  maggior  cfiiareti^a  •  Mmiif9  Ineim  immp 

^  verhatem  tuam  ,  ip/a  we  deducat  adducat 
in  montem  fanéium  tuum  ,       in  tabemacula  tua  • 

O  eterno  Dio ,  mandami  dal  cielo  il  tuo  lume  »  fi 
chlo  mediti  come  coauiene  i  toei  miflenj  i  &  lau.» 
tua  verità»  acciò  io  ne  formi  quel  concetto»ft  {«e* 

gio  che  deuo  i  perche  con  fi  fatte  fcorte  io  carni* 
parò  ficuro  »  &  arriuarò  al  monte  fanto  della  vita 
contemplatiua  s  &  entraròad  alloggiare  nelle  fue 


ne  mirìcenerai  nelle  tue  eterne  maofioai  t  iUneir* 
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414         Trattato  Secondo 

C  A  P.  S  E  C  O  N  D  O  r 

Che  i/agri  libri  y  &  mapme  gf  Euangelij\ 
fomm^iniji ratio  abbondatite  materia 
per  la  Meditattone^&  fue  tre  co^ 
gtiitioni  ;      del  modo  da 
leggerli  con  frutto  • 

L  primo  libro  ,  in  cui  come  se  detto  % 
s'impara  la  fcientia  delio  fpirito,  è  la-» 
fagra  Scrittura, 6t*  particolarmente  il  li- 
bro de  gl'Huangcli),  nel  quale  efprcffa- 
mentc  habbiamo  i  principali  mifterij  del- 
t>.  Grcg.  la  fedcjche  fono  oggetto  della  nollra  confideratio- 
li.a.  mor.  ne:  &  lamcdelima  fcrittura  è  il  primo  fpecchio,in 
aprin.         p^^ianio  vedere  le  tre  faccicj  che  fopra  accen- 
nammo} cioè  di  Dio,  di  ChrilloSaliiator  noftro,  & 
di  noi  ftefsiì  poiché  in  efla  fi  propongono,  &  mani- 
feftino  tutte  le  verità,  chefpettano  alla  perfettione 
di  qucfte  tré  forti  di  cognitionc:  che  perciò  coa-j 
ragione  affermano  i  macilri  della  vita  fpiritualc  >  il 
n  A    ju  primo  grado  della  vita  contemplatiua  eflere  la  let- 
L  infca  tione  de'  libri  fagri,  &  fpirituali,  il  cui  fcopo  (  dice 
U  cUuft.  s.  Bernardo  )  e  d'illuminare  i  noftri  intelletti  co  1 
•  lume  delle  diuine  parole  ,  ch*in  e(si  leggiamo  ,  & 
fomminiftrare  alla  mediratione  materia  abbondan- 
te )  vera  ,  fìfla,  &  denota  acciò  per  mancamento  di 
cofeda  penfire,  non  fia  Aerile  ,  nè  brieue  ;  nè  per 
difetto  di  lume,  &  verità  delle  cofc,  intorno  alle-» 
quali  difcorre,  efca  di  ftrada,  ò  vadi  vagando  i  paf- 
fando  inutilmente  da  vna  cofa  ad  vn  altra ,  per  non 
haucr  cof  i  determinata  di  cui  fi  pafcarnè  fe  ne  refti 
arida ,  &  fenza  alcun  fucco  per  careftia  di  materia 

pro- 


Google 


proportionata>  che  Tintenerifca  .  Oltre  di  ciò  1; 
medefima  fagra  Scrittura  ci  prouedc  di  rimedi j  c6- 
tra  i  vici)»  d'armi  contra  le  tentationia  di  confegUo 
nelle  cofe  dubbiofe»  di  confolatione  nelle  meftitiet 
di  fortezza  d'animo  nellaanerficài  &  ftiaUnefite  di 
mzi  per  acquiftare  la  perfetcione  di  ratte  le  vìrtà  $ 
le  quali  cofe  più  copiofamente,  ch'altroue  j  fitro- 
uano  ne'  fagri  libri  i  perche  efsi  (  dice  S.  Dionigi  )  j^^j^^ 
fono  quella  x?7^;9[/^  y  the  iMdtuina  fapientia  apfarU'  e  pi  fi.  «4 

€hiò  H§Um  €sfé^  4ké  i04^h  cioè  tieUa  Chselà  ianta»  ^ì^""^ 
che  abbonda  di  pane  &  di  vino;  poiché  in  quella  ^^^'^ 

vi  è  fanti  viti,     intelle^Wf  il  pane  di  vita>  &  del"-  J 
Tintelletto  >  cioè  le  ferme  &  ftabili  verità  >  dalle—» 
quali  deriua  la  vita  delle  virtù  »  &  rintelligenza^  . 
dalle  cofe  eterne .  Vi.  è  parimeme  il  vim^  de'  (et* 
venti  aflfetci)  mefi^n  con  Tacqna  della  iapientia^ 
falutare,per  falutc,  fortezza,  &  allegrezza  del  cuo'- 
re  .  Euui  altresì  U  cantina  del  Rè  cekfte  >  &  de* 
fuoi  pretio/i  vinh^  in  cui  egli  introduce  i  fuoi  det- 
ti^ &  fatìa  la  fame  ^    fete^  c*hanno  della  gtnftitia  • 
Et  vi  è  vna  publica  ^leciaria,  piena  di  medicanemi 
per  ogni  forte  d'infermità  fpirituale,  6c  è  ficHt  tmtk  Cu^^ 
Dauid  >  quA  edificata  eB  cum  frofugnaculis  >      om^  , 
nii  armatura  fcrtium  $  aguiia  della  torre  di  Dauid 
piena  d'ogni  forte  d'anm  contro  ogni  forte  di  ten» 
tationi:  perche  quaneaiiqne  la  mema  fia  delicata^i 
nondimeno  ftà  apparecchiataacome  dice  Dauid,  im  Pf«>*»Mf 
€onJ}e^u  meo  aduerfns  eosy  qui  tribulant  me  y  nel  no- 
firo  cofpetto  contra  quelli  che  ci  tentano»&  per£>' 
guitanq  :  laonde  diiiè  l'Apoftolo  > 
dittimim  infpirsfs  »  wUis  0B  sd  dttemdum  »  ^  «r- 
gmendtm  >  wd  erudiendttmim  iuRitioj  ivt  ferfe^us  fit 
homo  Dei  %  ad  omne  cftts  bonum  infiruiiui  ;  qua/i  di*» 
cefle  s  la  fagra  fcrictura  effere  efficacifsima  ad  infe- 
gnarci  le  verità  .neceffarie  alla  no(ira  (alute  9  &  a 
coniiìaicere  ^*  aeiaicii  clic  con  apparencii  &  fai» 

fera- 
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Trattato  Secondo 
*fe  ragioni  fi  sforzano  di  farci  preuaricaresft  a  cor- 

rego-erc  i  nòrfìri  viti),  &c  eccelsi,  &  ad  ammaeftrar- 
ci  in  modo  neUefercìtio  delle  virtù  ,  &  delle  buone 
opere»  che  veniamo  ad  acquiilore  la  perfettione,  a 

loati^x-p.  icui  iìamo  chiamati  >  &  il  fine  di  quellai  eh  e  la 

0Ì$rnM  j  U  qmah  fijUct  9ffér$  nelle  diuine^fenttufe  ; 
perche  ci  fcuojprono  colui ,  ch*è  veramente  vica-i 

.  '         l^cerna>^i  mezi  atti  ad  acquiilarla  • 

De  i  qudUtrefifri  EuMtiel^  9    §.  1$ 


MA  tutto quefto con fingulare eminenza fì tro- 
ua  ne*  quattro  fanti  Euan^elij,  figurati  (dice 
Homìl.  6.  s.  Gregorio  )  nelle  quattro  ruote  di  quel  miftico 
EccU^'.  ^^^^^^      tirauaoo  que'  quattro  fanti  animali,  che 
sa.     *  fignificanoi  quattro  EuangeliftijneUeproprietàde* 
£rec.i.i8  quali»  rifcHte  da  Ezécchtelle»  trouaremo  adombra- 
^ctma^     mirabilmente  quelle  de'noftri  fanti  Euangelij  • 
La  prima  de  fondanieiitale  è,  che  le  veritadf,  >che-> 
nWegnano  >  &  fono  materia  della  noika  medita- 
tionei  fono  in  fuprèmo  grado,  certe»  atteimerAui» 
gliole»  terribtli«cojf»o{ei&  profondifsime  •  Hor  per 
Statura^  fignificar  tutto  quefto,  le  predette  ruote  erano  Jìr* 
eratroùs.  mAy  altAìhorrihiles  qut^fivtfio  maris  :  perche  tutte  le 
verità  de  gl'Huangelifti  hanno  tanta  fodezzar»  & 
ftabilità,.ch'è  impo£5Ìbiie>che  manchino  nella  veri- 
tà delle  cofe»che  narranoi  infegnano,  promettono» 
Mat.^a8.  ò  minaccianoj  oiide  diflfe  Chrifto.  j^men  dico  veiisy 

donec  tranfeat  coulnnjy      terra:,  iotarjnumy  autvnus 
•  Mfexnen  fréLnribit  à  legey  donec  omnì,%  fiiint,»  Vidi- 

-  '  co  in  ^erità,  che  finche  dura  il  cielo»  &  la  tma-^  » 
^  òon  mancara  pur  vo  iota  »  ò  vn  punto  contenuto 

ncirEuangelo»  che  non  s'adempia  .  E  parimente  in 
Bt  altitu»  efsi  lalrezza; perche  riuelano  altifsimi  fegreti  del- 
'       Ì3l  Diuiniti>reccellentifsime  perfcttioni  di  quella>la 

l|tande2za  de*  premij»  lo  fplendore  delle  virtù ,  & 

la  più 
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la  pi&  Àlct^tfetdoDe,  che'defiderarefipdBrfiiiié!  «^f^ 

altresì  norriDiii,  e  fpauentoli  ntUalpetto,  in  quan-  ^\wi\i^^ 
to  da  vn  lato  fcuoprono  la  [crribilezza  del  pecca- 
XOf  delgiiidicibi  &  deirinferno  >  per  fondarci  oelUu 
propria  cogiiitipiiei&  dall'altro  l^to  ci  propongo^' 
no  la-terribile  figura  della  Cróce  4lt  Cltrifta»  tk^  tt* 
molto'  che  pati  in  quella  per  noftro  rimedio  5  &  in- 
ilcme  le  co(e  mirabiliydic  operò  nel  mondo  per  no- 
ilro  aouDaeiiramentp»  &  dT^mpio .  £  quindi  i  che 
iUórd  arpettd  è  comeilrrìace  per  rinanufiificàddle  viftoMii* 
verita4i  »  &  de'  mifterìj ,  che  n'iofegaariir )  «fi  oirà  1"^^ 
s'adempie  quella  profetia,che  dicei  In  dhitlÀtirr^ 

refiehifur  fcientia  Dcminii  ficut  acjuét  mar^is  eam  cpen 

rienus.  In  quel  tempo;  cioè  quando  verrà  jlMeffia: 
fi  aienpìfrà  la  terra  della  fcienda  ddtSignor^»  ofa^  ^ 
£aHrà  coinè  fe  fo&sra  acque  dd 
fero  •  £r  quantunque  proponga  alcuni  niifterifÀci?  . 
li;  altri  nondimeno  fono  Sprofondi,  che. non  fipofa  j'"^  j 
fono  pcnetwresche  per  ciòdiflè  S.X3regono,i»y#«»  y£^c^t 
Isfo  dMnmfumfififtUfMfu  sgnm  ambuUt'iér  dtfa^^^     s  bww 
Midt  9  che  nél^iwe  d^  dioioe  iìtaiitiure  gl'agnel-'.  rcr.<;.pai^ 
li  «amoano,  &  grelcfìnttnaotanbVperche  quelli.» 
che  fono  femplici ,  a  guifa  d'agnelli ,  vi  trouano 
molte  verità  facili  &:  chiarc>  chepofTono  leggerci  f 
tff  medicare  ficuramente  »  guardando  terra  terrai'  .9'  1 
cfuefio  profondo  mace:  maiqaelli  che  fono  digràiK 
tfingegno,.  vi  trouano  altiffimi  mifterij ,  &  fi  prò-   ^  , 
fondi, che  non  hanno  oue  fermare  il  piede  :  ma  non  •  • 
perciò  s'affogano  ,  fe  nuotano  hum  Iracmc;  con  ar-  ^ 
rendimento  delproprio  giuditio  »  &  con  riuerire  t     ^  ' 
fegreti,  che  non  capiico^o  :  onde  grvni>.  &  gl  altri  * 
cfiercitati  che  fi  fono,  come  conuiene,  ndlalettio^ 
nCf  &  medicatione^otccngono  le  medefime  proprie-   ^  .  • 
ih  a  fegno  che  fe  vuoi  la  flabihtà  nel fcruitio  diui-      ^  . 
no,  la  grandez2a  dcH'animoi  raltezaa  della fantià»  . 
&  leleuatai^oneemplatiQoei  iui  croiiaratal  tuteoA 
vCmda  Spir^  Par.L       .Dà  fe 
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41*         Trattata  Secùndo  : 

..^n;  .  fe  vuoi  fbnriarr  profotide  radici  nel  tìoyi^  Dkbi 
;  &  nclll'horrorc.dc*  fuoi  giudkt)>ibbf»€CÌarvolQil« 
ticf t:  b  Crote  di  Chrifto»  &  beuercNdel  filare  ama* 
ro  delle  fue  fatiche  ,  &  piangere  amaramente  i  tuoi 
peccatij  a  tutte  quclte  cofe  t'aiutano  quefta  Icttio- 
ae,  &  (neditationei  fi  cbe.nè  pcffi'ftlteiza  douanii* 
ichi^  tiè  per  la  t^ribliezza  diuenghi  più  dmido  » 
lafci  la  cita  ftabtStà,  per  qualfiuoglia  amariciidine  % 
à  tentatione,  che  t'aflaglia  • 

-•A*^'-'^^'  -^'Ma  che  prò  che  i  fanti  Euangelij  fiano  pieni  di 
:  .  ;  1  t^nte,  e  taii  veritàt  ie  aòn  habbiamo  occbi  per  yt^ 

A'  *  -  deik  ?  quimii  adunque  oooofcerai  ladbr  gqiiide^ 
MeeHenza^  che  effi  noèdeftiii  ci^feao  occhi  per co«» 
nofcere  i  roifterij  diuini,  molto  chiara ,  &  diftinta- 
mente  ,  &  fcnz^  il  velo  delle  figure  che  perciò  fi 
^^^^    qoeUe  ruote  ^dau^  daogaÌMrte  erano- pieoe 

STuiis^k  d'occht^ier  dimodrare  qMi^g^luii»  cainimi»^ 

iiG,in  cir-  mclùno'ar;cht  le  legge,  &4nedicai  poiché  fanno  ve* 

^Sm^ljuiil  ^^^^  ^  deuono  credere,  i  premi;,  chc-^ 

cuor.      fperai  L,  le  pene,  che*temere>i  peccati, che  fuggirct 
'  i  preccui  &  coofegliychc  adempire»!  benefici;  diui* 
"*  ai«.^éri  quali  ajhanno  a  render  gVatiej  &  finalrnfii* 
te  tolto  quelloiche  fideue  dimandare»  fk  medicare: 
a^Seniar.     ^hc  fono  come  occhi  della  fede,  fperanza,  cari- 
adiforo^.  tà,  &  dell'altre  virtù,  ad  effetto  d  cffercitare  i  loro 
atti  heroici ,  col  cui  aiuto  xefteranno  illuminati 
gl'occhi  deiranima  toat  ad  imitadone  div^ncHi  del* 
Catft  s.it     i^ofo»  i  qualiifi  dice  »  che  tùm^/uut  c^immiéfiH 

Hom.z.ì$  t^^  ritiuhs  aquarnm^  quA  U£ie  funt  lotéy  ^  refident 

Jcuit/     iuxtd  fitienta  plenijftrra:  &  quali  lono  quefte  acque 

^mII  <^^J^ft^iIineXdiCi;  Origene)Xe  non  le  fagre  Scritture? 
ral.^  ^  in  cui  come  in  tipeccfai  mot  vedere  le  macchie  del-* 


Ocuii  li'  lè  tue  colpes  per  purgartene  con  il  latte  deUa  dot- 

b^Videlk  ^^^"^  '  ^  dell  ammaeftramcnto  d*effeicrktnre  ^ini 
fun^'  fìcut  mirarai  Tombrc  de  graugelli  di  rapina  ,  che  pafl*a* 
iK^coiu.  £^  ^  volano  per  Taria»  &  conofccraii'aftutie  del 
b«v         ,  demo- 
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4eiB©nio  per  ifchiuarle  5  iui  i  tuoi.occhi  fi  coiiieer- 
tiranno  in  cohunbè  per  la  {emplicici  9  &  innocjcni^ 
écìàì^  Ttca».éipev  If|  velociti^  eoa  cm.  vcdam  »  afe^ 
guit4bc!tieiL»6  cèaoicd^^  &  fuggire  ìLmalcicbe 

hauerài  veduta  .  *  .  .  •    ,        "  .  . 

Qumdi  nafce  vn  altra'.eccellenzà  de*  fanti  Kutn- 
2ttlif>%$l>e  aon  fola  ci  feroooo  d'occfaipeie  velerei 
iBa.aiiCD'dì  picidi»  &  dal»  per  co<srere»  &  volare^ 
con  granlvciooitàijfegititaMa  fii»9  &  Cbriflo  Sal? 
Hator  noftro,  &  fuc^gendo  il  pecxato  •  Petche.k-^  .«.ui 
nocitia,  che  ci  danno  ,  non  folo  è  fpecubtiua  >  ma 
aui0bra  af{c:tuf9>&  praccica  >  che  con  gcaa  forza  ci 
%>inge  iaikftdciarei;  fir  pvoctirsuee  il  bemclic  ci  mar 
iSbA»  ehe  per  qucifo'apttiito  ijUieHe  ntofle  fi  cfait?  ^3^,^^' 
mauano  C7^^/,chcis'interpreùa  voluhiliy  per  la  velo-  Vocauìc 
cità>  con  cui  fi  muouono  :  &  fecondo  Theodoreto^  Tolubilci. 
fignifica  ancora  'vim  eognitianisi  ia&czsit^lla  co>^ 
gnitione;  per.duiioftrare;£Ìiegl'fiiian]^liÌt^on  Ydfi'^ 
eacta  del  cdhafte  Um^cbLoottmitmiiaciofa  atfjntet 
letto  ,  rapifcono  il  cii^ve  ,  &>  gli  danno  É3rza  pea  ^ 
correre  allegramente  per  lo  fenderò  della  perfef 
tionei  ceodeodo  fooaiffimo  il  gio^ì  di  Chriiio»  &:  ' 
kggkriAmp , ili fii^p«rok  Onde  molto  proj^iamn^ 
te  il  poragonaM^alte  nioiedel  cafvò»  fen^ak  qua* 
K  quello'  non  fi  può  muouere  :  ma  con  effe  muoueii  • 
velocemente.  Perche  fenza  lalcttionc,  &confide- 
ratìone  di  queiiie  verità»  iuoL^cr  graue  il  pelo  de* 
precem^ft  confegth  mai  con  quelli  è  affai  leggiecoi 
9c  ageMlmtntO!  fi  porca»  •  St  Acom^ùA^  vna  picf  . 
cfalapatte  della  ruota  tocca  la  tcr»a  >  rimanender      -  , 
tutto  ilrefto  in  aria:  così  la  fagralettione  ci  farà  fi 
fpeditamence  p^Sareper  le  cole  terrene^Cii  cuo- 
ce: non  s*attaccbid  quelle  coti  difordinato  amore^;! 
^  tanca  folo  te  noièrnt  »  quanto^ ti  è  neceffaria  per 
pafl&re  la  vita;e  t'inalzi  ben  tolto  con  Icggierezza 
alle  ccfe  cckiU 

D  d   a      *    Ma  de- 
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.  Trattati)  Secùndp  ; 
;  fe-vuoi  fondate  proFoiide  radici  nel  timPffTdi  Diéii 
SmelU'liorrore.de*  Tuoi  giudidj»abbl«€Ctarvoloti* 

"  rieri  la  Croce  di  Chriflo,  &  bcutre  del  mare  ama«* 
ro  delle  fue  fatiche  ,  &  piangere  amaramente  i  tuoi 
peccati»  a  tutte  quelle  cofc  t'aiutano  qucfìa  Ic^ttio- 
ne,  &  medìtacioAcs  fi  che  nè  pcri'àltezza  t'iouani* 
fehi»  nè  per  la  terribilesu  diuenghi  più  timido  y  Bjk 
kfct  la  tua  (labilità^  per  qualiiuoglia  amaricodine  %. 
ò  tentationei  che  t'aflaglia  • 
f    Ma  che  prò  die  i  fatui  Buangdij  fiano  pieoi.di 
;  tantCf  e  tali  verità»  iiir  nòii.habbiamo  occbi-pcf 
-  éeAtrì  ijuiiidi  adunque  ooooifcerai  ia4or  ^fldej» 
•cceUeiuca^  die  effi  medeHmi  ci  fono  occhi  per  co« 
nofcere  i  mifterij  diuini,  molto  chiara  ,  &  diftinta- 
mente  >  &  fenza  il  velo  d«Ik. figure  >  che  perciò  fi 
2!?c^^^rr!^'  qodle  ruote  idie  daogttiiiarte  eraaapictte 

ociiiisi^le  docchuperdi0K»ibaret{Ujaiitp  gTMluineco&ii^^ 
*^fi[l  mclttiio'aichi  lelegge,  &!nieàfta;  poiché  fanno  ve- 
rum        ^^^^  ^  deuono  credere,  i  premi»,  chc^ 

uior.      If  erare,  le  pene,  che*temcre,i  peccati, che  fu<^girct 
^  i  precetti  &  coofeglifChc  adempirci  benefici j  diui* 

 ^  fli*.  t'eri  quali  s^baimo  a  rènder  graiiej  &  finalmtn^ 

te  tutto  qtielloj'che  fideue  dlflWidare)  &  medkaxe) 
ftwo*"?'  ^^"^  come  occhi  delhfede,  fpcranza,  cari- 

edlfore^.  tà,  &  dell'altre  virtù,  ad  effetto  d  cffercitare  i  loro 
atti  hecoici ,  col  cui  aiuto  reftecanoo  illuminati 
gl'occhi  deU'anima  luai  ad  ìmitaitione  di^qn^Ui  deh 
CMC  $.\%  kit  (ÌEK>fo>  1  quali  ii  dtce^f  che  fono  jfSrirf  t^tmmhéfi^ 

Honi.«.ip  t^^  riuulos  aquart^nj^  quA  luSie  funt  lotAy  ó*  refident 
Jcuir/  '  iuxta.fifienta  plenijftrrn:  &  quali  fono  qucfte  acque 
Vi  ^.f/'  chriftailinc  Odicc  Orieenelfe  non  le  fagrc  Scritture? 
rai.  m  ciu  come  in  upcccfaipapt  vedere  le  macchie  del'* 
Ocuiì  fi'  lè  me  coIpe$  per  purgartele  con  il  latte  deUa  d«l« 
b« ,Tieft  ^^^"^  '  ^'  dellammaefiramento  d'effe  fcritturc  ^ÌA 
funj  (icut  mirarai  Tombrc  de  gl'augelli  di  rapina  ,  che  palla* 

H  rccolu.         volaoo  per  l'aria»  &  cooofcerai  i'aftutie  del 

,  demo- 
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De  tqmrtÌP^Emiigti^ .  , 

demonio  per  ifchiuarle  5  iui  i  tuoi  occhi  fi  conuer- 
tiranao  m  coiasohè  pcc  U  iemplicici  »  &  inooc^ni^ 
4dla)  rita»  per  1%  velocità,  con  cui  volarai ,  a  fc- 
gidl^]ybbcheji;l&c  0*MfixÉar»  Sfuggire  Umak^ht 

Qumdi  nafce  vn'altrareccenenzà  de*  fanti  Euan- 
gelij)  chenion  foLoci  feruooo  d'occhi  per  vederei 
iaa.ai»8>  (ti  piedi,  &  d'ali  per  correre ,  &  volare-j 

Mator  noilro^  &  fu wendo-il  pcccam  •  Fetchriai^     •  « 
nocitia,  che  ci  danno  ,  non  fole  è  fpeculatdua  >  ma 
aiusbra  affciiiinti^  pratcica  »  che  con  gr-aii  forza  ci 
tpnrgt  a defideaareific  procurate  il  bene^cfai^cimar 
aifeftts  oheter  qapfo  aptmto  queHc  ttuM  fi  cfai^  ,3^,^* 
maffiuio  Gf^^ /,  cneb*incerprcó  ^Mféìiy  per  Ijr  tvU*  Vocanic 
cita,  con  cui  fi  muouono  :  &  fecondo  1  heodoreto^  ▼olubiUi. 
fignifica  ancora  'vim  ccgnitéanity  laforzaidc Ua  co-^ 
gnicione;  per  dimoftrare  che  ^rfiuangelt^oson  Yetìi'' 
eaciadeLcclsile  l«ine:^ciie.toik^^  atfiotdb 
ietto  9  rapifirpfio-il'cuw.» 

correre  allegramente  per  lo  fenderò  della  perfet-' 
ttonei  rendendo  foauiffimo  il  gif>f»^o,di  Chrifto,  &  * 
leggierififiio  ilfuo  pcfo>  Onde  molto  proj^iameiir 
te  li  parago«aa»aUe  ruatt  del  CMwh  fianca  k  qua* 
K.  quelloi  nam  fi  può  nmottere  m  con  efe  imioiieli  • 
velocemente  .  Perche  fenza  là  lettione,  .&  confide- 
nti onc  di  quelie  verità»  fuol  elTer  graue  il  pelo  de' 
precetù>&  confeeltc  mai  con  qiseUi  è  affai  leg^co^ 
litageMltscnec fi  poetai.  Etfi^oariblo  vnapie>-  , 
dblaLpafre  delta  ruota  tMca  la»  temi  ritnadiendo 
tutto  ilrefto  in  aria:  così  la  fagra lettione  ci  farà  fi 
fpeditamente  palTare  per  le  colè  terrenc,€he  il  cuo- 
se:non  s* attacchi  à  quella  eoa  dtfordinato  amorfi 
^  tanto  folo  te  ne  ferut»  quantO'tt  è  neceflaria  per 
paffin-e  la  vitale  t'toalzi  ben  tolto  eoo  leggier ema 
alle  Ccfe  cekiU . 

Pd    a  Ma  de* 
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4^0  ^^'^T^Mtaiò^fC^ 
<-*''Mr<h3jérlior(itÌÌ  fapere  onde  Àaiconóafairdl 

'  b|jiÌ5c'habbiamo  dctti,acciò  poffi  con  maggior -fol-* 

lecitudine,&  fermezza  procurnrgIi?a  quello  rifpon- 
de  il  meddimo  fnnto  Profecat  £zechiéUay diddhdo  > 
vna  &  due  volre>che  ffiritus  vk*  #riif  Àemtociie 

Bscc.l«to  quocuni^tie  ihat  ffiritus^  iltuc  e  un  te  ffiritu  ,  (^r^f* 

c^craf  in     Ìprritoi'ifialzauaao:>&  lo  feguicauano  leruore  • 

deiranime  ,  affifte  a  quelli,  che  le  leggoito  ,  &  le^y 
nieditanoi  inalzando  i  loro  intelletti ,  &  volontà 
V,  crediate  Scnamare  »  &  e&guire  qu^l  che  in  eilè  fia. 
ratcfciuriyt'a  Bócche  ocreiipanòJaiddi'^^^itual^ 
^  Mia  gratié  i  té  pot  ihA>  .recenni  QneftoxKuinir 
^tìco  apue  nella' lettione  il  noftro  intellctro, accia 
rintehdiamo,  &  nella  meditatione  accende  il  fuoco 
de  graftecri,  a  fin  che  rabbracciamo,.&.oellleifecu* 
tioiiedilaiti  U4:q<^  con  alkgreiFZìi'rabciòicorrtacM 
mottiso)  aieoppia  aflat  velocemente  5  •&  icon  inaca- 
Higliofò  modo  (dice  S.Gregorio)  le  veribà  del  Irbrb 
Hòni.7.iii  Seguono  i  mori  dello  fpirito  ,       <fuo  fpirhus  legen* 
tU  tendit  y  iù  diurna  ekaqiM  eUuantur  ì  doue  s'in" 

alza  lo  fpìmo  di  chi  legget  lut  s'inafóano  le  parole 
diainei  &3reguicanò  la  l:wona  incUiiattofle»&  il 
Jiderio  ch'ali  hora  egli  ha,  fuggerendogli  dtaerfe> 
ragioni,  &  motiui»  &  effempij,  che  aiutnnoj&r  con- 
feruano>&  accrcfcono  quelfuo  bono  affetto.  Se  ti 
metti  a  leggere  con  ifpirito/di  comntione'»  fi  eoo 
affettò  d'lniiniltà»qtiel  che  leggerai  ti  mollerà  a  losg 
gior  dolore,  &  a  più  acceib  defiderio  d'httmiKdrtt^ 
acciò  diuenghi  perfettamente  humile  .  Et  s'hauerà 
in  te  il  predominio  lo  fpirico  d^amore,  ò  della  gra- 
tkudinej  mniarai  leggeiidò  *  vcritadi  &  confidcra- 
tioni>cooÌe  quali  fi  nudriranno  qndti  toonlafetUp 

BtqQÌti- 
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Jriuhte  con  i  quattro  fanti  animaCjChe  quando  quel- 
,  icaminau'irto  perterray  ui  caminauano  ancor  cflì;; 

siitiùflQiali  Yjc^4Po  in  zho  >  s'aUauaoo  . 
parìnientele/uoca»  fegoitao^O^l^i  j&  Ibrmandolt 
quando -fi  ferm'auano  quelli  >  cmi  grhuomim  fpiri^ 
tuali.hanna  tal  CQnncffione  còn  Ja  Jctcionc,  &  mc- 
ditationc  de'  lagri  Euangclij ,  che  come  f\  legge  di 
Cec4Mi>  non  Te  iiittl£iaii%.vfcir  mai  delle  ma- 
ni>  né  <M  cuòre  tata  feguìwso  il  p>&>  il  modo 
\di«iae»i#quelIi::percoebfàè^^  ^  *  i 

•impiagandoti  nell'opere  della  vita  attiuai  ancora^  • 
Je  lagr^  fwxture  ti  feguitano  ,  indirizzandoti  > 
gttidapdotÌK  acciò.aoa  iaciampiftconforme  al.  cadt  ^ 

Cl^tca  4^j|^4idi>  Ì9$f€rmti  f€idHm' meis  verhum  tmmh  "f* 

&Jmm^  ff^itm§$$9  le  tue  patokiboo  luceriuw 

^* miei  piedi,  &  lumialli  miei  pafsi:  &(e tmalzarai  • 
aireffercicio  della  vita  contemplariua  ^  pure  ti  fé--*" 
^uiranno^  illuminandoti  la  mente  i  acciò  acq%iiU 
«VA'abìOuQ^a  perfettioor^Sc  fe A'acrciÙ#  &  fiai  fermo» .  *    .  ^ 
.n«fi«6<:f|i4<^flo{à  alcauiii»  na^fisvKeido  ScJofteiidfli»  ' 
ancora  in  quefto  t^accompagnano  &  rinfrancano.: .     .  V 
.perche  aiutano  grandemente  in  ogni  forte  defler- 
'Citio  fpiritu^l6>&  fi  vanno  accMUnodaudo  ad  ogni 
ftatA^tiperfone.  Per^^bc  frcoiiie.^inteiKbtutco€be 
JiAfe  vniU  eib%  haueud^isie  ^tm^^MimmiMm^^^^^^ 

Af»Mh  fMpfris  fuMuiMfijìf  i  &  s'accommodaua^  - 
i  olroente.  aUa,  volontà  del  gufto>  che  la  mangiala  >  / 
che  gli  &iirpa  gallar  queL%ore  cii  egU  voleua^  i 
così  apunto  (:  dice  St  Gregorio.),  laiparob  di  D»9  J;^^'^ 
-cte4lìl4^1  fa^ro  E^ngeto.a^acconmcioda,  alb  coQ^ 
*4ition0  di  chi  1  afcolca»  o  legge  ;  dando  a  ciàfcbe^ 
.  duno  quella  fpiricuale  refettione.  che  ricerca  il  bi- 
sogno &  defiderio  fuo  •  O  dalci£uaH>  Saluator^» 
cÌ3be  goyefpi  il  carro  delia  tua, gloria  i  cioè  la  tua 
<«|li«^C«lkmt^  jl^Jk  fagra  Scrkcurai&  de*3(%i 
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4**  Trattata  Secondo  ' 

^paflro^4<M%^iM^^#»it^  fia'iSrofìfimiie  a  qaet 

che  mi  dicono,  ch'io  arriui  adocccacig^quel  che-# 


1,%  Z  *  D  Erta  che  dichiarlama  il  modo  di  leggere  co&ak 
*V  to  la  l'agra  Seri  tcura,&:  gl'alcri  libri  dcuoti.  Ma 
f .  Aug.  io  prima  deae/i  nocare  la  4ifièrenza>  che  fanno  i  faaoi 
fC^u^    Pidri  frà4a  JmìmqA  IWnonekMè  che  aatf^^orsi^ 
de  '  rlim!"'^<m^ Mi  flrliaiM  G&DÌOJ&  gli  dimairdiftmo  ^gtmc^ 
^on,^X  nella  letcione  Dio  parla  con  noi,  irpirandaci  le  ve- 
ritàjche  leggiamo^  cioè  replicando  nel  cuor  noftro 
IbrorT     quanto  incorno  a  -qucHcJiià  detto  fautóre:  fi  che  bt 

cremata* 'ftar ti  a  ^tla  ,  con  defiderio  che  ti  parli  in  queto 
«4-  niaiiiera:dicendogli  conSamuelle.  X^u^f  Dommt^ 
Stwè  MfmémHdhfif9$m  tum:  farla  Signore^clM^il  tìa^^iu^ 
t.  Rcf.  |.*tf6*c'àlfitotrit  filfeuKii  i»  quello  Mìm  tmtt»  óìh  che 
^  ti  fitoie  r  dri0  Vohtéard^  *ftnd  ^immo  «iMldft- 
•  '  Tai.  Con  quefta  difpofitione  d'animo  dunque  pcnfa- 
- rai  a  qucllojche  con  molta  grauicà  pondera  S-  Gre-* 
*5J^^*^orio„  dicendo,  qmd    /mfimm^ ^Msm^fi^ 

te  Dio  ,  fcritta  alla  fna  creatura  ?  iitcìiixi  riuela  i 
fuoi  fccrcri ,  e  ti  fcuoprc  la  faa  dinina  V^tomtà.  ©c 
s'alcuno  (  dice  egU  )  riocoe^Te  leMtìe  <ia  vn'Impfr-^ 
radore^cteHa'  tef  ra  $  w  ^oMbbe  quMttt^A»  fticÉe 
witt*1e  l^ggeflè  y  Se  Rèo  «neaddeflé  quaifto  m  fmUs 

ftà  fcritro,  per  etìfcgufrio  y  perche  dunque  fei  sì  pi- 
gro >  che  hauendoti  Tlmperator  del  Cielo  fcritta  ^ 

q^ttcila  leuera  perviil^  ^  ittoci'^  f  pop^i^»^ 
.  •  ^  fci  di 


« 
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;  ^       BMiiPgfa lettimi  M 

|bi%l!kggerki  con  perfectfone  ?  procuri:  iirgracti 
d'eflercitarti  ogni  giorno  in  leggere  &  meditar^ 
^le  BlSurole  deicuo  Creatore,  &  difc^corl^  inwfku 

*  »  appreodf  il  cuor  di  Dio* dalle  £nt  paiole»  in^ 
aM4ftà*(cDlptto il  filo  diisiv^  cooft  »  lairèdcsifai 

#  nobiltà  delkpfaa  condkione ,  l'amor  che  ci  porta  • 
&  ciò  che  vuole  che  facci  per  dargli  gufto  .  Prendi 
dunque  in  mano  li  fagro  libro>come  vna  lettera  del 
«••iiipremo  Sìgnojrcji  le  Monarca  V  mettilo  foprail  Mate  «4» 
capo  >  apnlo^riwffentemeote  •  &  ingegnati  di  leg^ 

geno  hifMdidìjQlijb  Jlntenda;&  quando  non  Tifitene  • 
di  parla  cu  a  lui>per  ch'egli  è  vicino;&  pregalo»€be 
^  la  dichiari)  e  ti  dix  lume  d'intenderlo  •  *  # 
•  ;  Quitidi  è  ebe  la  lecttooe  non  fi  dcne  fire  icmt^  % 
tendo  id  frettai  madagìo^'ìte  coi»  qualche  f  aufii  » 
per  dar  campo  alh  aeiefte  illaminatione ,  &  a  Di<>' 
che  ti  parli  al  cuore  queirifteffo  che  vai  leggendo  :  ^ 
\#C.alle  volte  t'andar  ai  fermando  vn  pochctto  >  per 
*|p6ittl|frarr     meglio  imeodere  <)(iel  che  leggi  :  ò 
ooibe  anmioflUce  $•  Itcniardòyooncepeiido  ^kbe  Ad  fraow 
^ke  afiètèor  verfe  ìtié^rclia  tir  feijóe  mllmef a  »  ft  ^^f^ 
verfo  il  celeftemaeftro>che  t'infegna  tal  dottrina  r  s.  Lon.  in 
ò  veroandaraimefcolando  alcuna  brieue  pericione  ^P«c* 
cifG9lecorei  che  iuileggi^  parlando  con  lui  che  ò  F^>^^*f 
parlasacNeidi  p  ià  fi^M 

4eeofe%Minfofi»  non  iiucf  rompono  la  leittone>ma> 

anzi  Taiutano  ad  eflfere  vtilej&  denota,  dando  for-»  - 

•  za  per  mandarla  più  in  lungo:  fé  beae  porrebbe  ef^ 
fere  tale  il  fiàiiimento  intemo  \  chepnideniafareb^  • 
Ìs#4kMW  per  idtorais  kttionc>pe^ 

4ifrt  ée*No  aftito ,  &  quella  timfthaimm  ^  a  cui 
l'iftejfa,  ScrittuTAè  indciazacaicarnando  poi  a  fegui-* 
tare  illeggcre . 

-  Con  quefto  aiiifo  cteni  acconrpa^àre  vn'alrro  i  ^  3 
^'èéi  &Barnattlo9  cii^  dt  leggere  Hibrf  ùtgn  vbiii>pra. 
(BOHi   mede&no  ^ito>  Se  per  il  mede&no  fine,  pei? 
^  *    i  Dd   4  cui 
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42#       ;  iST raiìato  Secando  * 
c'iù  foniè  ila  ti  coqipDfti  «  di  ttedp  che  obtrtj  inftti:K 
le^gerli'coivifpiftto  drcmiofit^»  >4i  •¥muàg.ig^gg! 

fòlo  per  farpcre»  ò  per  eiTere  ftimato:  na'cohiTpirtt 
iodi  carica  i  perimparar'a  più  perfettamente  amar 
X£»jòcobedire  .  Nelcheprouarai  per  eiperienta  ì«i 
Sianmgiiofo  circolo  :  per  che  comiocìando  a  lcg#!  « 
èere  tu  Ubrcicóà  quefto  feAtimeste^  medcTmio  afe 
letto  f^illurninarà  )Cfitirà  immdere  quel  che  le^gi» 

^.  ^  '  •  &  Tilleffa  kttione  t'auuiaarà ,  &  accrefccrà  TafFet-^ 
to  1  con  cui  cominciafti  a  leggere  .  Perche  l  eipe-,- 

Colla. IO.  ricflza  ainfegn»  (  dice  Cafiijuio  )  ch'i  baooi  (m^,  ' 

c.^  *  etenerem-^lhut^iifta^ode*faimi|cilere«ilt90l•^ 

&  dt'  libri>  che  leggiamo  .  Et  per  la  medefima  cau- 
ià  è  buono  auifo  di  pigliar'a  leggere  quel  libro 
che  è  più  conforme  alla  difpofitione  dei  ciiorc^  : 
Pfrcèe  .tu  Tenti  vn  gran  dolore  de'  moi  peccati^ 
è'Jvero.-ytit  defoUtioiiis  di  cu<Hre  ^  le  tifo  mkiwi 
più  facilmente  imendcrai  quel  libro^che  trattii  di &r>. 

"  '  ■  '    milc  materia  •  *    "  *  -   , 

'  4  ;  : .  Mafopra  ogn'altta  cofa,  deui  mettertia  leggere 
r  con  vna  fèrma)&  ingenua  determiiiacioiie.dticgUK 
•   .  care  réfpiratioiif  del  ditttiio,Ìpf rìter  io  qiiaIiin)UALjr 
"  i  tofa  tlnfegnarà  i  come  cht^dffigjUafiè  vna  létcenLi* 
del  Rè  eterno,  con  animo  di  rifponderglifubito  ^• 
non  folo  con  parole  i  ma  ancora  con  fatti  5  3c  ooa 
(olocon^tti  d'oracioiie,ma  con.cfii^  d'imuatioMisy 
Secomft^hi  fiede  tqaeiisdiiiìnàpeiift.T»«|«i^  . 
^  per  cedere  i  €ibi>  quanto  per  iMogtarK  9  &  numr-} 
fene;  incorporandofeglipcr  mezo  dell  amore  ik^ùi 
*      ^   fecutione  delle  cofe  che  hauerà  lette  :  che  percià 
l'Angelo  non  folo  /fé^iiUM^aumù^d  Ezechiele 
A^o7^^  9  leA  a  S*  Gionanoìs  ma  edàndio  comaadÀ^lorodur 
^     '  ma0gia(leroiìUlM^«frli»4fietCiB^^  vifte- 
'    re ,  come  vedremo  poi .  Et  a  quello  fine  ordina  It^  • 
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leggerò  iietfaMira'iliagro  Euangelxoift^  con  la 
Croce  il  libro,&  tre  volte fe  fleffo,  cioè  nella froa-  » 
te,  nella  bocca,&  nel  petto;  e  tcrniinaco.che  Thabr 
ÌÀ2L  pfgU  il  l:broiiiinaiK>>  &  baci  ifiiquelLafanc>ui  - 
cai^  legnò  laiCcoce:fignifieiiìdo  eoa  qncftecemio» 
jÀt,  che  il  libro  iklfanto  Euax^gelo  trac»  principili»  "     *  ^ 
mente  di  Chrifto  Crocififlo  ,  &  della  dottrina  della    '    *  ^ 
•Croce  5  la  quale  oon  dcue  fermarfi  nel  libro  ,  qua/i 
■oi  £iÉffiin0  cootooii  idi  kg^la  folci  nu  deuc  paf« 
fiAro4-iioi»  &  fanprloierfi  ne  i  oòlfari  pcpfierì*  parole». 
&'t>père  $^  c<H)foriMoét>ci  con  la  >dèttff Ml  ddUu» 
Canta  Croc€/&  con  la  nK)rtificatione  di  Chrifto  Si-»  - 
gnor 'fìoftròj  non  per  forza  ò  mal  volontieri  5  ma.^ 
^on  gran  vok>oià>.&.amoret;iDeiteiMb'iìibko  mar! 
no  altiopMt  forlriiègaìr  eoo  .gufto  tutto,  quello  » 
cheil-ÉigrpnfyiiiangKiotit  ra^omanda  •  . 

In  oltre deui  femprenel  finedeHa  lettione  cauaiv  r 
ne  alcune  verità  ,  &  riporlc  nell  archiuio  della  tua 
sieBiocia»  ò  percheifoi  ti  feruano  per  materia  di  pià 
lunga  medicatto^P  >  ò  per  ruminarle  fra  ^rno 
prwitrteirecà<SNititUe  tl«Atocò  della  ikimttone  >  ^ 
pìà^Kauerlrpronée'^  cju^d^ti  btfeg'titfanaò  :  rac«r 
cogliendo- rmouo'Dauid  >  da  quello  limpidiffimo  i.Rjg^gy; 
torrente  aloiiiie  pietre  di  vericà>& riponendole  nel  40^  ..  j 
zaìno^ttt  tuòL<marc9  per  auiientarle  poi  al  gigante 
j0maiiO9  fÉaélioiclaffiiirèf^  indurci  àfuaidbe^ 
~peoèato^coaièigle.lia0uncò  Cfariflò  Signor  noftr<) 
nel.deferto,quando  da  luifù  tentato,  dicendo^ /^rì-^  ^gt?  f 
^riri»  efiynonin  folo  pane  viuit  homoyf^f.  &  00;:»  r^»*? 
jwiiiff  ì^9^ùmm^i>^ft^  tt4Hm .  Nè  penfar  d'entrare^ 
jkf'qujBftòr  adrre  di  BivìhW  pef-  veder  falò  t fnnlnn  cmt»44» 

fieriy  ehe  fono  in  q$tella  :  ma  per  pigliàriéminano,  & 
effece.vno  di  quellijdeVquali  Rdìccf  P^hes  nmnu»  OMf^f 
glMéUoSf  &  sd  Mia  doBiffifnii,  fmim/mùijfftig  onJSs  fu^ 


•       •  • 


Digilized  by  Google 


4a<         TrMato  Secando 
dilÌHularfièomelmoiiioM 
rialti;  tadani>xoDfeffiMt^dM<IMe 

'  *   €Hmdahit  t»  njerit»s  etw .  La  fua  verità  ti  farà  feudo 
in  guifa»  che  tu  non  babbi  timore notcurno,cioè  di* 
/  fendendoti  8c  oeprcndoti  da  capo  a  piedi» Et  ii  cò- 

Scrm.4.&  me  lohfcildo*o.yciro  targa  (dicd&'fenii^^^  dal- 
s.iac«itt.  1^       (UfannbCioB  la  quale  cilo^il  eapo>è  piti 
larga  9  &  dalia  parte  di  fotto,  con  la  quale  d^ende 
i  piedi>  è  angufta  >  &  acuta  :  cosi  le  verità  di  Dio 
,4aUa  parte  (uperìore  %  xon  la  quale  rifguardano  le 
«ofe  cckfti  »  fono        »  ft  largiie:^  percjie  dilatar 
.    BO  il  cuore  con  la  fperanta»  fccaricàt feopreMla 
Fomiipotenza  la  prouidenza  >  fcb  fedeltà  di  Oio;  , 
in  offcruare  le  fuc  promcfle;  ma  dalla  parte  inferio» 
re^  con  cui  rifguardano  le  cofe>  che  fono  in  terra» 
&  fotcerra»  fono  angufte  ,  &  acute^jper  atterrirei 
^    . .  it  cMve  to'l  tlmiré  di  quellici^  eoa  Ifm  &  Tal- 

che  alle  volte  eoa  ragioni  fuperiori  difendono 
quelli ,  che  fono  a  f  uifa  di  capi  >  &  fi  portano  me-^. 

^  glioi  cioè  per  via  d'amore  :  altre  volte  difendooft 

con  ragtom  kifenori  quelli  ^  cfar  <Mio«cMie  piediib 
èc  fi  fWMOiio  più  per  «fMreà  <&e  per  amore  •  Bi| 

Bpbttf.t^  Quantunque  ttU  mquifftmt  igni»  >  i  dardi  &  ftralÌ! 
del  demonio  fiano  di  fuoco,  (  come  dice  TApofto- 
^  lo)  ad  ogni  modo  io  quefto  feudo  s'eftii^uouo,  & 
pefdoMtvta  lafiMria  •  Delle  medefime  anni  deui 
^  parhnemeaimmiqtiaadoédàrraU*onti^ 
meditatione  ,  &  alla  lettione  :  perche  ancora  qiiH'; 
ui  farai  combattuto  da  quelli  nemici ,  a*  quali  pe- 
ròreli&^rai  co'mcdefimi  feudi  della  fede;  congiun^^ 
gendd^BMff e  M  eflercitio  con  raltro»&  airirfngil  , 
^  dn.beneqpÉlMI|i^i^ 

.  egli  t  eÉradifewn  ^queBo ,  che  A  dmN»daraf  aA^ 

/  loratione >  &  acciò  ti  fia  profitteuole  quanto nellìi^ 
•   Xcrai.}f  nindttacioQe  penCmi  •  O  txiomyfiip^  k  cui  paro^ , 
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le       fir^  isr»i%  fono  come  di  fuocOiCMcecUiut 

ch'io  le  legga  >  &mimnr/con  ttlefpimo  f  ch'illu- 

tninino  il  mio  intelletto,  infiammino  la  volontà  ,  & 
XoUeuioo  il  cuore  dalle  cofe  terrene  alfe  eeleftiié 
trasformando  il  mio  io^tiio  nel  cuo  jm  mcM  fe* 

ffnalntenteTappi  l  «€{ie  fera»  fmfarai^  niedi'* 

tare  ,  &  difcorrcre  intornova  i  diuini  Mifterij  »  ti 
darà  grand'aiuto  il  frequentare  la  lettione  de'  libri 
fagri>  &  deuoci>  &  far  rifletììone  intorno  ai  di£por* 
£•  &  ragionii  ctrin  quelli  leggcrail  aufienga 
quelle  fiano  niedicatiofit»  che  lo  Spirico  fanto  cobi* 
-municò  a  i  fagfi  fcrittori ,  ò  che  eGì  con  la  loro 
^indullria  >  preuenutadal  lume  diuino  >  inuentaro* 
|JK>  >  4^maiidarono  in  luce  »  ad  imicacione  delle^  . 
«quaU'  foxàA  difponie  »  &  fabricarire  akre  fimili  • 
IVercbe'fi  come  iC&t Ifto  SÌ0kir  Mfbro  dichiarò  di 
tfefteflb  ale  une  parabole  per  ifif?gfiarci  X  come  no-  ^^^^  i» 
*tò  S.  Gregorio  )  axlifcorfcre  fopra  di  quélk,  chV  lirliiri 
gli  non  dichiarò:  cosi  dalle  ponderàtioni  j  À  di- 
t&otfioche  leggeraffle'Iibristi  larài^tk  drrrouar* 
nielriler^foms^fami  »  iTti^tfaiittincrMitdéibiì  ftii  r  -  ' 

««•fttlo  che  feruirà  tutto  Ciò  9  che^  andei^  dieeodo 
'Cruenti  c^icoU  r 


4<        4  '  •  V. 
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i|4f      •  Trattato  ^fiC0ndi' ' 

•  •  I  '  *        \  %■ 

•m»'  ~'Stf*       r»   .     »       '    ■    ■>  r  •     .  j.'  '     *  •  ■ 

.  :;r. j  .  c:G  AP.   T  E  R.  Z  O  .      ■  "i' 

C/t*  il  libro  delie  Creature  ci  fomminijira^ 
'Hàpihfa  iiìàiérfa  dfintditàtiorie  ,^jn!  _  ' 

eW2/!^«'''e     co^ition propria 
••  u  i-  i^  di'Dio,  &  delle  coft^     '  ^.^ 

,.  ,.  .c  .  :: .  ^iome^itm.»         •  i  ..t 

para  laiciefitia-detto  fpirico  >  è  queito 

mondo  vi/ìbik)  le  cui  carte,  ò  caratteri 
t  lono  tutte  le  creature  del  cielo^  &  del- 
'ip.|i.?»>^  K<7vV.    :  b  iU-fcrra,  dal  più  Ibblime  aclo.yAio  a4 

\l{^tt*.tv  <^^%\i  Sct\ff<t  ^  mede/Imo  Dió,  trihus  digitiSiOM^ 
.  V         ci  -  ti,  co^uali  etiandio  le  confcrua  ,  cioè  con  la /i-' 
f  Ìe>//Lif  (^on  labontày  ^  co\Vonnipotenz.a:  i\  qualc— > 
^li8«i..  ^}u^^o  Uà  feniprc  aperto  ,|rer  mamf^ftw  U  gloria  di 
^ftlf Crcatorej>ftJ(n«i(^ 
ti  »  ò  idiotidfe  fi(^  1  pa0i|tìo  leggerlo.^  ooiteuil 
Intripar-  grand' Antonio  ad  va  filofofoj  che  gli  dimandò  cò-. 
/     me  poceua  viucre  fcnza  libri,  nipofe;  il  mio  libro  c 
il  beli!prdìne  delle  creature,  ch'io  tengo  Tempre^ 
ipcrto  àuanti  a  rrocchi  j  &jfli'infegna  leccTe/^di 
l^ìiilìm^^^  defidiCM»>  df^gqiere  «-^t  quel  graa  fauio 

•  ...    , .  chiamato  Trimeflaftoj  era  folito  a  dire  :  Mundm  li' 

•  vinaiidri  «t  i-  •  •        i         r  f. 

•a,,     ber  vnta atutnttate  plenus  ,  fpcculunìqHe  dtutnorum  • 

Il  mondo  è  vn  libro  pieno  di  caratteri,  che  rapprc» 
^     fentano  la  diuinità  ,  ^  vno  fg^cbio  delle  coi^idi- 
'  uineriii4Ctu  cofi  rocchio  delllriìiente  fi  foff^ 

dere  te  coftt  diutne  «  Per  la  qual  létrìone  sViutano 

.  .    V    .  molto  fcajubieuolflientc  i  due  lumi  delnolh-o  in- 

':  '        *     "  .uUccto, 
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DelÌièrotMleG9Vatéti^ei  42^ 

tellctto  ,  doè  il  fopr'  naturale  dcila  fede  ,  fondato 
nelle  coìti  che  i  /ngri  libri  ci  dicono  delle  creata-, 
vcy&del  modo'&£Ee>con  cui>&:  pc?«cui  fono  fla«     ^.  * 
•9  create  t^ftiiiianifale  dctia  ragionet^  ch^vàéHt 
fcoereiido  da  vita  xùC%  éSAnzi^  và  imièfttganda. 
ciò  che  quelli  caratrcri  fi<?nificano:'&  fe  gli  fapizai;  '  ' 
leggere,  &:  incendere,  in  brieue  t^addottoraraimcK^ 
Ja  cogaicione  propria  t  &  mQÌio.piàìD<quelJa  tkJk^ 
tuofopremo  Cremóre  >  clfjfl4igpi  Inogi^tempoi 
ti  fcowdc  di  iiiaririi«tora>fc  capioflCtm  JMeg».     ^  • 
gerc  &  meditare  ciò  che  perfettamente  fuo  geflfc-  •  ,  ^  . 
rarein  te  Tvna  &  raltra'cognitione .       '      *  -.r 
'  Minacciò  la  molcitodine  delle  cseature  noo.tL 
confeoda  ;  pot^  in  timé  iSrìn  dafirnnaid'^fttleg^f 
ftèie j^DCÌpàlinéndé  tre'ptintH  cfoèlcitiie  mceffiàj 
flrfaitmie  scacciò  in  quelle  conofchi  te  ftedo,  t*hu-. 
niilij>&  ti  fprez7Ì:  poi  i  benefìci)  di  Dio>&finaIraen-^ 
te  Petcellenza  delle  fue  perfeitioni  i  a  finche  (^^om; 
venght  a  cotiofceclo»&  ai&aì3o,&  a  fedelmente  fee- 
:  wciòi  ^dicendo  con  tnwid»  ijumiim  Wmie^i/kmi  ih^  PM.70.14 
tgrsttirsmf  cioè»  perch^o  non  mi  fon  curaro  d'altri  • 

Jibrij  che  di  quefti,  intrciboin  fotentist^  Dopjtni yCOn*l  * 

templarò  Se  conoicerò  lopere  della  fua  potentia 
glumétte  mimorahcr  inflitii,  tUM  fùlius  ;  &  ruminarò  j.  ^ 

&  mi  ricònlarò  folo»  ètfgnore>deUa  tua^tità»  & 
perfetti^ 


•  G4mèfermix,o  delle  creature  conefùam^  U  $u^r.m  ì 

miferkm     S.  1:..  . 

PRtmidrametitt  ddiiiiqfie  tutto  queflo*^^ 
fibile  ti  fcrue  di  libro,in  cui  leg?hi,&  conofchi 
.le  tuemiferiej  perche  tutte  le  creature  a  ^rran  voci 
■  publicano  i  tuoi  bifogni,&  reftremaneceflìtà,e'hai-  , 
tirloroperla  coBferaatJ^oedeU'efTere  fc  delle  tua: 

vka:  perche:  fenza.^aeOt  morrefli  CgìApi  i  tl£  co* 

-"T'  me  co- 
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me  conofci  Tinfinita  Macfti  di  Dio  dall'effirrjCL 
bafteuole  a  fe  ftcffo  >  &  non  hauer  bifixgno  d*alcùn: 
BAL^.K  aUroi^  conforme  .a  jq[Ufilla.ferycnza  di)  Dmid,«.  i>i^ 

JMMirt^  D^»#  m«f #  e/      qmmtkm  kinorum)  meorumt 


H 

MI 

{mche  non)ÌhaLbnogÀ>!tK'  così  poti^ait 

parimcncc  conofcere  la  cua  profondiffimx  milèria.-»! 
d^al'Vcderc^  che  tti  non  baiti  a  te  aò  alla  tua  confetti 
uatione:  tna  im  .jp£ecif&<neceffit3  xli  tutte  le  creacuif 

nfjtta^  ^iwMècvairjfojieQtt^^  «i 
*   Poi  dbe|<|iàtite^!ràa:lf  ORèatitrci^tsntrfbnÒ  Ift;^ 

tue  necefficà  j  &  miferiejil  che  egualmente  inten-t 
derai,  dicorr^do  per  ^^rderaenti,  per  i  cieli, &:  per 
Iftcofenaifie:.  PerciòcliehaLbifogiio  della  terra^j^' 

p«ttti^f^ihnttletfto  deMbléché 

c^illumini  ;  del  cielo  ,  pianeti,  &  ft'elle ,  che  con  le:, 
loro  influenze  ti  viuifichinovdellé  piamc5&  de  gl'a-^' 
jiimali  per  foftegno  dell'inali mer abili  tue  iieceffi]cà>iP 
dcUe  vefti/deirhabitatione,  &  dei  lettor 
Irtbe  infariniti»  perfar  viagglo)  perricreareÀtiMii; 
fenfi,&  per  foUcuamento  delle  tue  fatiche»  Et  quaiW 
tufiqiie  non  tutte  le  creature  fiano  neccflurie  per  lai 
tMperfonas  tutte. nondimeno  fono  neceffarie  per. 
altre»daUà  ^fuÙ  Akpcndc  h  vita:&  falute  tua.  Pei^ 
«die  fe  cu  ilòti  mangi  Therba»  la  mangiaJa pecora^- 
il  buei  &  altri  animali  >  de  quali  hai  bifogno  t  della 
cui  lana  tj  vefti,.  ò  della  pelle  ti  calzi,  3c  fe  pure  non 
vefti  di  lana»  ne  vellono  però  i  tuoi  feruidori,&  al-' 
tri  artifti   fenzai  quali  tù  non  potrelli  viuere  •  Et 
a<^tò'megKo  conofchi4artiiaun^^  etancòuiniV 
t'humtfili  Evoluto  Dio?  chrie  piik  vm 
creature  ti  fiano  più  neceflarie  per  hauer  quello^ 
che  tiì  più  ftim! .  Perche  che  cofa  puvò  efTerepiù  vi-' 
le  deirape*?  che  cofa  più  concentibile  del  verme  ^ 

tt^pìubnia  cpifiUaififonnail  miele  >  chei  tanto  eoo» 

fona' 


Google 


27r/  /Hmdilii  CreaUtti .      4]  t 

tbgtìMÌ  tM  Indo»  Jk  da  qiieft*akio$tf  pròduce  la^' 

fcta>  dì  coi  ti  vefti)&  hononh  n^penona  •  O  fa- 
pcrbo  di  che  ti  vanti  ?  O  vano  di  che  ti  pauoneg- 
^conùàcxxchit  quanto  hai  nel  mondo>tutto  è  d'iu- 
crnti  oon  mpi^tutto  t  è  ftato  impreAatO|.&iltnn* 
fcteprc  k  tua.  mtfenai  poi  cbe  hai  bifegiio  di  caolfe 
oòfe>  per  tirare  Inanfei  la  tua  miftra  vita  t  Và  con- 
/iderando  che  fare{li>fe  ti  mancaife  alcuna  di  quelle 

Tcreaturei  &  cosi  fcorgerai  la  moltitudine  »  &  hor«  . 
gore  dello  «e  miferie:  confiderà  quamo  farcW»^ 
fiacg  n^faro|  ed  infìdice  Ad^moy  1^  coiwiii  Pmi^ 
da  Dio  uri  («(to'igiorno»  cosi  fbfla  fato  creato  nel 
primo  giorno  :  &  a  che  gl'hauerebbe  giouato  la  lu- 
ce, fc  non  folTe  fatta  ladiuifione  deiracque?  &  fcn-  • 
2a  |e  piaacey&  gl>lbe£i>  cbe  furono  creati  ilfecon*- 
do  &  terzo  è  è  quanto  preflo  tucté  queftie  cofeti 
iàriaiio  dtftrtttttrfis  non  vi  feflbro  fta»  Pififlttcìiie» 
&  varietà  delle  ft^gioni  t  che  cagionano  le  ftelle^ 
co*  moti  loro,  le  quali  creò  Dio  il  quarto  giorno  : 
te  quanto  farebbe  difetto  delle  cofe  necefSftf 
rie>lc  vi  foflcMi  XBaiiCati  gV'vcceUi»  i  pefci  j&;  gl'ani» 
malt,  tht  ftrooogiteaii  il  quiMi  ,&itAo  f  iomo:?,. 
&  fe  Dio  lo  creò  doppo  là  creatioiM  di  tutte  quc* 
fte  cofe,  fu  per  manifeftargli  Tamore  che  gli  porta^ 
uà  ;  Capendo j]uaoto  farebbe  ftato  mifcro  fenza^ 
quelle,  peirlaneceffi]àdi'aiieiiadijtutte<*  Bicono* 
é:i  adunque  ndle  cceatairt  Um  cftiienrii  iieceA^  ' 
acciò  da  quelle  tt  foUeui  a  confiderare  e  far  graau* 
conto  della  grandezza  àf^\U  diuina  iiberaliù  ia-* 
dargli  rimedio  •  . 

Ma  pepooo  pamrci  da  quefto  punto  prima  d'ba»  % 
wt  t>ofMmca  U  profiMuUs»deUefioftre  aùSw%^  % 
fa  riflefioond  gran  N(bgno  c%at  po^^Mo  ^1« 
crràture,  che  non  hanno  vfo  di  ragione  5  ma  etian- 
dio  de  gl'altri  huomini,co*  quali  trattis  &  quantun- 
que §4  ìlioaggior  di  tttisi#  bai  {Hcrò  bifoguo.  dcU V 

.  *  *      .  pera 
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or.u.        de  gI4qfiHm<&i  comi  iiifle-FAìMift^  cfaen^; 

fà  fc^l'occhi  hanno  bifogfio  de  piedi»  così  i  ^rant  • 
di  della  Republica  h.inno  biloono  dc'picciobs  & 
generalraentc  gì' vni  de  gl'altri»  &  flÀ  per  dire>  cia-i. ' 
icuDO  di  tutcbfoicbe  hai  neceilìtàdi  chi  ti  poitii 
'    cibièdi  cbi  ti-teuotiik  ireii»&  le  fcacpciib  chi  t*cA  i 
fidhi'  la  cafdv  &fic€iff  iMetto»,  tr^u^afi  tvDci  gl'huc)  j 
fnmi  con  vn  marauigliofo  intrecciamento  &  con-»t  1 
nefsione  fono  occupati  in  fare  gì' voi  quello  chèa  i 
gla^m  biioprna»  &  Ctttdx]uakhe  cofa  di  quello^ch^ 

iftiitatA  Aiof|rail€rla  imcas&occupat^      gl*>It  | 

ri,  viuercfti  in  grandifsima  miferia,alia  quale  tu  fo-  i 
lo  non  porreili  rimediare  .  E  tutto  quefto  ha  ordì-,  | 
IBOio  ia  prouidenza  diuina»  acciò  non  t'ifiAtperbifsi 
'  cmtrol  poueri  &  bafti«  &  non  di^n'eszafsi  gf infe^  .  i 
liorìiivedaiilo'irWìier.  bifogoeraimitti.  Ma  die^  * 
dirò  dellenecersatàdeiranima)  neìhs  quali  noit  me-^ 
ro  dependi  da  gl'altrijohe  in  quelle  del  corpo^  per^ 
che  lenza  aiuto- de  gl'altri  non  impararefti  le  icico5 
^Mty  ne  la  prodciua^  uè  k  virtù;  neilequaii  bcaejli  i 
^(ib  rififeiiom  Mmmeibra  il  piì^  nobilei  acciò  coV  i 
^       nofca  il  maggrweflcK'  tener  Wfogno  del  ntinore^;^  j 
Se  le  membra  del  corpo  naturale  poteflero  difcor-  ] 
rere  &  parlare»  corjolieriano,  &  confclTariano  la^  ; 
neceffititche  l'vnotiliideU'alcr^i^è  ardirebbe  I  vno 
di-fpreriar  1  altr<>t>'  iper^non  toiderfi  mdegno  deb 
.  l'ainto^che  Taltro  gli  ditnu  ina^qiiello/chii  no»  com* 
feflano  con  le  lingue,  perche  non  l'hanno,  lo  pale^  ^  ; 
t     fano  con  l'opere,  che  fono  tante  voci  che  ti  auui- 
fano  di  ciòsche  pafsa  ne'iiiembri  4el  corpo  mÙxQQ} 
acciò  iotenda  come  ti  dcui  portar  con  quelli  •» « 
«.:,0'eteriio.Dio  illcmiinafrocchideiraniinajasifi» 
^    acciò  canrfcain  quefte  cofe  vifìbili  la  miamiferiai  * 
}  fegolaadq,  io  guiia  }aflecco  verfo  quelle  $  che  non  ^ 
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per  iMMrfa^k  feitfaalitè  §  ma  folìp  p«i  fì|^iinirt.llt% 

Ll  iiece/Iìtà  iò  me  ne  ferua  • 

Paffo  con  fiicntio  vn'altro  modo  di  conofceui^.  3 
1^  aoftjre  nii(erie  per  me^o  <ii  qucAe  creatiireNJ  ti 
noke  daU^ipidi  ci  tormentano»  &  afiSiffiOiiai 
akte^lmKhe  per  quaklie  &ie  ci*  fiaao  vt^K  t  tiiiia*^ 
uia  ia  diuerii  modi  ci  fono  dannoTc  :  percioche  il^ 
fuoco  ci  fcalda  veramente  »  ma  anco  ci  rcotta->  u 
l'acqiui  ci  riofrcica  i  ma  ;iftCQ(ai  ci  aifoga  *  £t  qiial 
mjiggiì^r  mifcriA'piiòjarwrfi  «  che  eflef  foggetto-ib 
taMt^MkolS»  comierteiMkfi'iii  MAra  damio  qsol 
che.  creò  per.  vtilicà  noHf  a  r  ma  porche  queflò  è.  / 
firutto  dcl'peccato  >  però  appartiene  alla  cognitio-i 
ne.  di  #QÌ  deflì»  dk'i  fotuljtfa  iaqttcllo  j  di  <iù; 
UHunìii«m».p0Ì« 

E^.  A:  queAcifi^  ti  MkiiRm  a  confiderare^  »« 

dibencfitii  diuini  >  in  cìà  K  -ée^Mty  meditare  i  bt«f 

ni,  che  riceui  da  Dio,  che  fono  tanti,  quante  fono  • 
le  creature ,  che  comprendi  co'tuoi  cinque  icnfi 
Perche  tutte  manifeftaoo»& predicano  l  immcofa.^ 
Uberaiità4i  flto  ^tÙBtH.  «e  •  -M t  acciò  tù  ÌMUfèBi 
illor  linguaggio»  &  quanto  iltcoiMb  è  DeceiTmo  » 
che  prima  apri  l'orecchie  per  vdire  le  loro 'voci  » 
con  cui  ti  palcfano  chi  iia  colui  »  che  Tha  £iitce  %  & 
per  qtial  Hne  le  creò  •  - 

lihMi  efier  più  igoòraitto  ^l^mii  icredendo  che-  I 
quefle'  «<>fes€)ie  godi  r  fiaito  feoceife  a  cafo  nel 
mondo  ^fenza  che  niun  altro  deffe  loro  l  'cflere-> 
c'hanno  •  Interroga  (  dice  Giob  )  iumtnra  9  &  do-  lob  12. 7«  ' 

I  pilidaSpir.parJt  E  e 


Digitized  by  Google 


434        'Trattatd Secondo  ' 
mmriff  rfltmroga  grommili  f  «  t'^o&^ammm  lé^ 

gt  vcelltf  e  ti  dimollraranrio  s  p^rU  tm  fétVa  tt 
rtfpondera  >  e  ti  narreranno  i  pcfci  del  mr^re  .  Ma 
che.  diranno  tutte  quefte  cofe  ?        ignùrat^  fMd 

0m»iék  ÌH€  mahUt  Do^dnt  fitrhf  f  4w  )9Um  MMmm 

Jmmki  dirsmno- ch«;«uicfe  f'ia  ftne  Oib  ,ntllt  <mi 

mano  ftà  l  eli  :rc.  &  la  vita  vi 'ogn'hu^mo,& d'ogni' 
animale  viuent^  .  Ec  che  altro  è  interrogare  le^ 
creaturcule  Oto-fiaiHiellot  elle  l'ha  create»  fe  non* 
confidenlre  fCiMcaimàt«  f oìi^iae^fc  ta>c^^ 
dh'è  iit  tutte  n^a/ttm  ìBriil  dréTtuna  »  Mnipmeiido 
eon  marauioliofa  armonia  quefto  mondo  viiìlàie  > 
&  la  iuabellt^ma  fabrica  i  &  quarè  la  rifjpofta^ 
loro  >  fe  Don  queUche  da  tal  confider^ioaciii  c^' 
M  ?  che  non  fi  iono  £itte  da  fe  fte€è  9  w  poterò- 

lecreò>&  che  i'cn^re le  gouerrta  ^< Poiché  fc  cn- 
xraffi  in  vn  belliffimo  palazzojin  cui  vcdelìi  diuer- 
fo  gallerie  >  corridori ,  >fale  tapezcate  di  preiiof 
it^ttif  e  tappeti  in  mille  guife  laiiorati ,  &  di  Wl* 
fiffime  figure  ^oBidiiiiboticlie  in  cobi  pajaìl^o  woH^ 
vedcflialciino  ,  fetida  dubbio  Albi to  gf<KÌfC^rtfti  > 
che  qualche  gran  Prencipc  ha  fitto  tal  opera  r& 
che  vn  peritiifimo  architetto  lo  difegnò  ,  ik  chc^ 
eraao  intmilrii&  lauorantì^l^to  ìnduftriofi  queU 
K  y  c&è  eoo  tanVeflàérenra  adempir<iH>'9iel  dife- 
«rno  ;  pcTtht  quel  palazzo  mii'potè  edMIctr  ftUr 
ìteffo,  nè  meno  fu  rrouato  fnbricato  in  tal  luogo  a 
cafo  .  Afiiffi  duiique  gl'occhi  a  tutti  i  palazzi  del 
mondo  vifibilc  >  c/>nfi&ra  la  diuerficà»  la  varietà  » 
9l  rordifie  x&lle cieafBi^^ ia  vagheaza  deicida 
ftellato,  lo  rplendof e  del  fole,  la  beltemdeUste^' 
m>  i'viiiformità  de'loromoti  ogn'anno  ,  ogni  me- 
(tySc  ogni  giornoj  m;ra  poi  1  aria  con  tanta  diucr- 

&tà  dV^ceUi;!  cbe  eoa  la  lorbelkai^a  nae^no  la^, 

viltà 


Digitized  by  Gòogle 


Dei  MtméMlgCmatÉtré .  «nr 

virtù  yìùua ,  col  canto  1  Tdico  ,  &  co*l  faporc  il 
glifto  •  Mira  in  oltre  h  terra  »  ornata  di  tanti  al- 

•  beri^'ik  tasti  £Qh  ricamata»  dinaufiìcrabilianiii^  \ 
It  vìfico9$  éotàd'tutti  d^raode  afttttia  >&  fags^ 

.  tèV'peK<Mifoi«are  la  propria  TÌca  i  Sei^oflada 4» 
i  wr$i  'btn  confiderate  tutte  quefte  cofe  >  ^tittitui^-  ' 
i^[tic  non  poffi  vc(ier  con  gl'occhi  Corporali  colui» 
r  che  tutte  l'ha  create^lo  potrai  però  vedere  cpoU» 

S Tocchi  della  mèotC)  >  fe  afooltarat  c«o  amntioor 
»awci  cfce  éaww?  dicaBto»€tV«ya>  Bnencytjy 

guifa  che  vedi,  l!ha  difegnate  tutte,  &  con  l'hifini- 
.  ta  potenza  ha  ridotto  à  perfcttione  l  opera  dif^ 
gp0a»fht  per  cià  fi  dice  appreflb  Gìob  e*  Om^  lob 
itomlMr  «ciMm.  vm  ^  vmufiimififm  mimm^r  pr$9ml  » 
,Cli€>€«tti^I'lMiÉtbt  veggofRrSioybiiidiefCkrfcir» 

•  fio  lo  miri  da  lontano  r  perche  oou  Lo  suraoc  in  iè 
ileflb,  nra  neil  opere  fuei  ^  ,  . 

Ma  d^Mpa  cibaoerai  Ittui»  nelle  creatore-         2  . 

mtfìmcMtém  ferdie  te  Wtìtpni  bent  imcero-  ^ 

.  garértirìfponderannotche  Dio  Tha  fatte  non  per 
(e  ftefle  ;  ma  acciò  rhuomo  fi  (erna  di  loro  in  (er- 
uitio  ddCreatore .  Chìè  sì  igooraatei  ci^^ica^ 
eh' vna  vigna  iia  iiataptaotata  per  proptMibeDcdi 
;efefiò  la cafa editata  in  ¥ttkdf^  ?ò 
.  le  pecore  fiano  create  per  lor'vtile  proprio  ^  per-  • 
che  neffunadi  quefte  cofe  fariano  gl  huomini  >  fc       *  ^ 
non  baueilero  l'occhio  aliatile  propno>òrde'£iàoi« 
.Coaì  dunque  intendi  »  cbe  Ok>  009  ha  crealo  fiio- 
^Wmiéù  fìSknki  fc^lecréatnre  irragtonettoli  per 

•  loro  pìroprio  bene  ,  il  quale  nè  cflè  tonofcono»  ne 
po/Tono  renderfcne  grate  :  nè  meno  le  creò  per  ha- 
uerne  vtile  egli  medefimo  >  poiché  fcnza  quelle  hà  " 
il  filo  eftrreetcnio^  &  beato»  feua  dépeadcn  zaL» 

Ar  co£i  alcua  daJai  càeam  ina  nè  anso  Th^ 

•      .  •       E  e    a       crea-  * 
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4  3  ^      •   Trattato  Secondo 

create  per  grAngelì,  che  come  fono  fpiritf,  noik-» 
hanno  bifo^no  di  cofe  corporee .  Si  che  dunque— > 
cflendo  egli  infinitamente  fapiente,  chiara  cofa  è  > 
che  le  creò  per  rhuomo ,  che  n'ha  bifogno  ;  &  lo 
può  conofcere  ,  &  moftrarfene  grato  al  donatore 
perrvtile,che  da  quelle  riccue  i  amando  ,  glorifi. 
cando,  &  fcruendo  à  colui,chc  tanto  liberalmente 
gle  l'ha  donate.  Ciaicuna  creatura  adunque  è  co- 
me vn  carattere  del  libro  di  qucfto  mondoa  che  ti 
dimoftra  tré  cofc  ila  neceffità  c'hai  diferuirtene» 
l'onnipotenza  di  Dio  che  la  creò,  &il  fine>  c'heb- 
be  di  rimediar  con  quella  alla  tua  miferia  j  acciò 
tu  fol7i  follecito  in  feruirlo  *  come  egli  è  ftato  li- 
.  berale  in  accarezzarti  con  tante  cofe  .  La  terra.^ 
ti  dicCjDio  m'ha  creata,  non  a  me  fteffa^maa  te--»  » 
acciò  ferucndo  io  a  te  >  tìi  feruiffi  a  chi  ti  creò  :  il 
cielo  ti  dice^fon  fattura  di  Dio  >  non  in  mio,  ma  in 
tuo  vtile  i  acciò  tù  per  me,&  per  te  rendi  gloria 
a  chi  creò  ambedue  .  O  eterno  Dio, che  creafti  il 
tutto  per  te  ftelTo,  come  per  vltimo  fine,  e  tutte  le 
'  cofe  vifibili  hai  deftinate  al  bene  dell'huomo  ,  che 

n'haucua  bifogno^  apri  l'orecchie  minacciò  afcol- 
ti>&:  intenda  le  voci,  che  danno  j  c^onofcendo  me, 
&te  5  &  humiliando  me  perla  mia  miferia)&  cflal- 
landò  te  per  l'infinita  mifericordia.O  Padre  aman'* 
tiiìlmo, quanto  ben  note  ti  erano  le  neceffità  mie  ; 
poiché  auanti  che  mi  creaffi^facefti  tante  creature 
per  rimedio  di  quelle:  prima  mi  prcparalH  la  cafa, 
le  verti,  i  cibi,  e  tutto  quello,ch'etiandio  m'era  di 
ricreatione,  e  trattenimento;  acciò  conofcendo  io 
la  tua  amoreuole  prouidenza ,  t'amaffi ,  ti  glorifi- 
caffi,  e  ti  feruiffi  con  maggior  diligentia  :  fia  io  sì 
accurato  in  feruirti,  come  fofti  tìi  in  fouuenirmi. 
m  Quindi  potrai  paflare  a  fentire  tré  altre  voci, 
tìb^.o'c  che  danno  le  creature  (  come  ben  pondera  Vgone 
iic:.Mcn  de  S.Vittorc  )  perche  ciafcuna  ti  dice:  ^cciPEj 

t  4-  to.2.  RED- 
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tiEDT>E  ,  FVGE  .  jlcctpe  beneficium  j  nddt  ftrtU^   '  '* 
tium^fuge  fufflic  'tHmi  piglia  humilmente  dalla  ma- 
lia di- Dio  il  beneficio  9  con  evi  vuol  fouuenire  al- 
la tua  fiecaMi>«>^Roiidigli  ^atirodine  d'aoimoil» 
standolo»  Si  finwndolo  per  il  beae^isbè  tUu  dato  t 
'lì  che  fe non  fai>fuggi  il  l'upplitio  &  la  pena,che_> 
per  ciò  meriti  j  cioè  di  re.lar  priuo  del  beneficio  , 
per  la  tua  ingratitudine  •  Fàceui  il  dono  t  ckeDk^ 
diBEanda  con£»amia  benigitità»&-of!èrircflo  indio> 
tra  a  hit  iicòiiaecèfa  carità  :  guardati  tfcéfcrc 
ftdele;e  fcorcefe  a  chi  ceco  è  si  Uberale  •  Tutt^ 
le  creature  danno  quefte  tre  voci  :  perche  fe  bene  Acccpifti 
è  vero,ch'alcune  fono  i^umento  dei  bencfitio  per-  benìgnitt 
tjrii  d»  isegalo ,  akreperò  le  fono  uer  via  di  gaifr  Strktt^ 

S I  bendK4BMi»a  qMAe  £  deiionoflìniiitB  bcneip 
b  uiDfo  f  che  non  4e  creò  per  gaftigarcf  t  nm^ 
per  ammonirti  a  fuggire  il  gafligo;  acciò  riceui& 
goda  con  maggior  Scurezza  il  benefitio  • 

Ma  quando  Dia  ti  dice  quefta  parola  Accife  i 
pl^aqQc^xkMia»  iRmpeMire  cae  quatto  fiafo* 
n  yn  beneficia»  i  perdio  in  dafciiediiBO  necoAH 
prendono  innuaierabili,  che  l'accompagnano  >  òlo 
precedono  9  acciò  cìi  poffi  goderlo  •  £c  quando  ti 
dà  ogni  minialo  doaotvieoe  a  farti  debitore  di  tut«* 
ti  ^  jl  che  conofopFailwttiifcltoi^^ 
rai  lecofCi  che  umoi  precedute  per  fitti  ^dero 
quietamente  il  boccone  di  pane  che  nungi:perche 
le  fatiche  della  femente,  le  piof^gie  del  cielo,acciò 
nafcede  ilvgrano,  il  ,mieterc>  ilòac(ere>  iLventtlar^ 
lo>&  purgarlo  >  il  mecBerWin  granari  y  fitmagteir 
Jn^^mcinaelo»  il  eeiMilo,lVunnia£nrlo»  &.coo« 
,  certo  9  &  altre  innumerabili  cofe,che  vi  concorro- 
noi  tutti  fono  benefitjj  di  Dio ,  fcnza  la  cui  proui'» 
denza  &  aiuto  »  non  «batterebbe  polito  fe^rn^ 
iefléteo  d*ii<i.nar  qiiélpaneriia  titameofa^pcr  iou* 
iienke  aUai»m^^ 
%K  *     .  £e/,3  Ma 
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S     «  Ma  pi&  zoftMÌ  fono  aac^m  da  poodctllt' 

quella  prouidenza»  &  liberalità  di  Dio  :  poich^^  , 
anco  i  doni  minimi ,  che  vengono  dalla  propria^ 
'  mano  del  Principe  >  fi  tengono. in jaolta  ftima:  co* 
me  quel  /oldato  che  fprcirà  U  looneca  d'argento 
fDiMaM|UdaUoo.Car«cim^tfl^  poi  <1»%| 
ti  qucOa  .nedeimia  dalla  propria  mano  del  Capi« 
tane  l'accettò  >  e  tenncla  cara  .  Et  fe  in  oltre— f 
lara  il  dono  fatto  &  fabricato  dall'ifteifa  mano  del 
CxeOiCipeaiì  terrà  ancora  in  moke  aiaggiòre  ftitnat 

cerne  ifiegUdeifeakitiuif ut  ÌBiagiiic»c^  hH 
ue&  dipinta  •  Memre  dunque  ti  forui  d'akoMùé 

i  creatura»  chi  penfitù  che  te  la  porga  ^  te  la  man^ 

da  forfiDio  dai  cielo  y  acciò  te  ne  ferui  in  terra  ? 
con  già  •  Poicfae  rideflo  Dìo  rtifaaciicct&  con  ve* 
aanrcw  la  mano»  àtWmSfm  ttoMpotcoiaitt  ìa  fabrit-  - 
]Atto  qaefto  dono ,  &  atioatiDente  lo  fa»&  confiM^ 
ua»  e  te  lo  porge,  acciò  lo  godi ,  dicendoti ,  Acci" 
p  m  Piglia  quello  dono, eh  io  mede/imo  hòlauora- 
ta  *  &  i^n  le  mie  proprie  manlce  io  xlò  a  godere  # 
Dio  è  quegli^  cfa'edi&ea  la  cafii  ia  c«t  liabitt  »  |k»( 

^^^'^  che  >  Ni/f  D^mmms  dd^MÉfii  40mwm  >  éi  wnmm  ' 
Uhorauerant  qui  tdifictint  eam  :  egli  t'apparecchia  • 
la  menfa,  &  ogni  giorno  ti  mette  innanzi  i  cibi  da 
mangiane  ^xi  porge  le  velli  da  coprirti  »  &  gl'alari 
beai^hi^  godSi  tegU  ^e  la  fua  mano,  per  rtenpir^t 
tirdi  benedictieiilspNrche  Moapritàia  tnzboc^ 
ca,  per  riempirla  di  fue  lodr&le  mani,  per  empiiw 
le  di  fuoi  feruigij  >  &  il  cuore  per  colmarlo  di  fcr- 
uenti  affetti  i  amandof  lodando^  &  ieruendo  queU 
lo».che.t»4ii<H|lif  4tinK  heoefitij  i  poiché  Scmàii 

ad  dandum  colUBa  .  Non  ila  Ifftfcamano  aperta 
al  riccuere  ,  e  Ltretta  al  dare  .  Se  dunque  apri  le  . 
maoi  per  riceuere  il  dono  di  Dio»aprile  altre/i ,  per  ' 
r fimdergU  ia^miitiidiiie»  &  il  fcniitkb'Chtf  pecrcià  > 

.     '     -.'P  '  .  '  gli 
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,    gii  ém  i   limché  apri  la  bocca  pff  dipMiidaiìiW 
aprila  per  e inprtoirlo  :  fà  clic  per  ce  non  bitc^gti 

la  minaccia  della  terza  paiola»  che  dice:  Fugf 
^  /«;>/>^»^''*^ifiigg»  »J  gaftipo  5  perche  tnnti»e  sì  gran 
faepc&ci)  I  le  ben  io  cofiikieri  >  iranno  gridando  »  e 

tlisindaoda  la  ricooipéQÉi  del  ionutio  •  O  Paih^ 
*iiiiferic#edie  »  *  Dio  dalk  irMéene  »  cbi  o 
minacci  il  gaftif>o  5  acciò  riceuiamo  con  maggior 
abbondanza  >  &  Scurezza  la  tua  mtfericordia  i  io 
icAtok  vocicbc.dai^r  aiexo  delle  creatuie  à  £c 
ociUi  i  Mot  àm  con  aiiore  >  perche  iooo  ttuns 
«fi  reoéo  ptt  quelli  la  par  glia  édFamore;  perche 
aii'amorev  non ^  può  con  altro  corriipondere»  che 
con  famore  Mentre  dunque  riccuo  la  tua  cari» 
tà,  vogkorenderti  carici»  guardandomi  di  perder 
k^Ctrità  f  eh  f  il  maggior  aonotehc  da  temi  ven» 

Jtìtmai  pure  al  cuore»  Mcdpet  <^  f^déh  %  ricrtii  me^ 
che  fon  dono  d*amore  ,  6c  rendimi  rillcflo  amo- 
re» m*ando  met  come  io  amo  te  .  O  chi  c*ùmaflo 
«maettu  n  ami  >  per  Mffnljpoodereai  beai»  cbc«» 

•  **       •  • 

.  .  J}0tU  ccpiitUni  di  Dio  coniluma  c§n  U  Cnà^ 

tMfé.       ^   l  l  L  M 

OViodi  afcejBderas  pii  sà  eoo  fo  eoo^defatioi^ 
ne  a  1<  ggere  ncte  creature  le  grandezze  del 

ior  Creatore  ,  &  in  particolare  l  vnuiua  immenfr- 
•  tàì  dcTimmenfa  vnionc»  che  ha  con  quelle>eirendo 
.iocttttes  tenendole  fc  cMldriiatuMe»  ocmqae'tre 
4ìii»  de  quali'dtce  JUaia  »  tht  appi$ÈditnlkH0él^gità$  js^i^o.t% 
mmiém  nrféf9<inètotìh  fapiemiaionnipocenza^ 
fc  bontà  >  ò  cariti  .  Poicia  che  nel  libro  di  quc*» 
Ao  mondo  vi/ibile  puoi  leggere  9  &  conofcere^ 

eterna 

. -        '  £e   4.  tpO' 

.  ». 
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'  ^TrattéO^^econd»  - 
ìtwif igfinità  tli  €fMam  »  le  entioo  y  j|r  difpoft 
^conobbe  queh  «dier  lùruteuanoda  farer  &  fkiM  »  &: 
potranno  fare,  mentre  durerà  illoro  effcrc  $  lènza 
dieniuna  cofagli  fia  occulta  >  per  molto  interna  #  ' 
ilkfffiULiibi^  6a.  Sì'deuepofciapQackr^re  Toor 
ttxipdteiizaàt  quefto  ^jrmdc  Arohitiecéo^'qmk  pw^ 
iftMKfauF*  ad  dfeflto    faa  dtfef a^»  Mb  faebbe*  mi*^ 
ftieri  di  cofe  materiali  ytìè  di  miniftri,  che  viraet- 
leflcro  mano  :  ma  con  la  fua  fola  volontà  in  vn— »  ^ 
tsomeiito,  &  dixùcAce  creò  i^e  parti  pi-incipali  deli^ 
d'imioerro»  co  le  qiialii  lieraeixloflBie  c<nm  à'iìBtsm^ 
tnmd  9  fece  1  altre  t  fecowio  che  graggractò  ^ 
•gli  bifognò  confumar  lungo  tempo  per  formarle  ^  > 
nè  vifu  chi  poteffe  refillere  alla  volontà  fua .  Et 
infido  al^refente  giorcio^èi^an  la  medelìmafua  oa^  - 
iqpiieiisale  ìm^  dà  a  cììp  , 

I  le  ^paìi  ttOfi^ 

fxmìaflo  fercs  s*cgli  atraaimente  non  vi  concor- 
reffe  .  Pondcrarai  appreflb  1  infinita  bontà  >&  ca-  ' 
rità  di  queilo  si  fapiente>.&  potente  Dio  >che  rifi«» 
^liiie  ad  vfcirdi  fe^  pef  commiuiìcarfi  aUe  creatu* 
re  $  metteiido  in  eifecntione  ciò  i  cbedì  qwUe  ha^ 
vetta  deremiiiiato  >  vnendoficon  tutti  reate«  &  ve^- 
rarocnte  per  eflcazajprefenza,^' potenlza  .  Poiché  » 
ne  potriano  effere,  nè  far  le  loro  operationi»  scgji 
con  qiiefte  ere  dita  non  le  teneilè  f:>rpefe9  &  coo^ 
:qitQUe  iiòa-coe^erefle*  O  akeùa  <kUa  Ìapìe«ear»:/ 
bttntpotéfiza9&  cacirà  S  Dié  t  che  ri  tiiofle6t|ó^ 
re  à  fabricar  tutto  Tvniuerfo  ,  &  ad  vnire  la  tua-»  • 
diuinità,  &  onnipotenza  non  folo  con  i  cieli  ,  &  . 
XOQ  le  belliffinseAelk  »  ma  etiandio  coir  i  verntiDt^  . 
ciiioli  9  &tYÌttffiaie  cfeattire  della  terrà  i  Se  poicJiè'  • 
mte  rhet^emate  per  nile>    dtietto  etto  f  <ovMuri^  ^ 
parimente  in  mio  bene  l'vniòne  ,  c'hai  con  quelle 
*  &  quando  mi  doni  alcuna  creatura  ,  vientene  an-* 

«^Qca  tu  c^o  ottjpUa^vaitai  P€C  coniei:tta(4DÌ  il  dona  * 

;    •  ,  ehm 
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•     DeUìhi^dMeCr44iu¥e .      441  ' 

-glia  q«efto  dono  >  che  io  ti  dò  di  mià  marno»;  ché .  / 
'altro  mi  vieni  à  dire  »  le  non  piglia  me  fteflb  in^ 
queftp  donoy  in  cui  fio  io  ancora  O  anima  mi^ 
tmn  entra  €oa«Dauid  in  f9teià§im  iieU'o<i  ' 

peffè  deff'<Mfiipoimda  del  Signore  1  non  Ife  rigMi^  ^ 
^ar  folo  nelfeAerno  ,  nè  ti  tmttttisre  di  mfrat   *  r 
qHcfto  libro  folo  nelle  coperte  .  crvtrj  ancora  nel*  ^ 
l'interno  >  doue  trouarai  .l'ifteffo  Dio  vnitoà  cuce 
'quelle  per  beftificar  ti ,  fe  Ymsh  ò  corfeggercit 
rotfbidi  :  rimira  l*iii«ifibile'iii  fwfto  ^^^jirhio  del» 
le^òfe  ^iflxli  ;  vmfckil  cuor  ttw>  con  piiro  amo*  * 
TC  co'l  Creatore»  che  ftà  in  quelle  ;  riuefifci  taj 
iua Capienza  ,  ammira  l'onnipotenza      goditi la^ 
futa  boacà  ^  &  per  quella  aoia  ctfni  boiicà  creaut  '  '  . 

in  ^lamo in ftn h^nde  ancola  dinìna  s  8t co» 
i5t  t'amò^e  delhs^  cmcim  9  non  fari '4kM 

amor  del  Creatore  :  perche  tutte  ti  faranno  come 

vn  cielo  i  manifeftandori  la  gloria  di  Dio  ,  ch'ia-f 

fe  contengono  j  &  allertandoti  a-qncMa  i  che  per 

-^ciò  fi  dice  nella  Camica^cche  le  mani  dello  Spo* 

io  fono  flenà  hfìmu^  j  piene  di  giacuxi  s  per  ft»  ^^^SM  ^ 

gnifìcarci ,  che  tutte  l'opere,  che  da  lui  deriua- 

no  >  quantunque  per  lor  natura  vili  »  e  terrene—*  s 

in  giunto  efc^Q^  dalle  fue  mani  »  ^  ftanno  a  quel* 

ìt  vnites  fono  a  gnifa  delle  gemane'  pretiòfe  >  che 

tfeìamia^  giacinti  »  del  eolore  del  cielo  »  per» 

che  elAafff ano  alla  cognitione  >  &  amòre  delle^ 

cofc  celefti,  &  della  diuinirà  9  ch'in  quelle  fi  tro- 

ua  •  O  (antiflime  mani»  àomstiits  »  éf*  duréAy  d'oro 

^rinfinltii  carità^  con  cui  fare  queO^opc^e  >  e 

comncili^  (MI  llncredibile  ▼etorài;  <òn  cw  le^  v 

fate»  fenza  chi?  per  dè  taftfino'  ét^ét  ^)brjfetrifl?riie  ; 

a|>rireui  per  empire  Tanirna  mia  deVoftri  doni  ce» 

kfti  j  pcrchc  illuminata  con  la  vofti^a  luce  ,  tutto 

4iò  cte  mìrarà  io  wta^glUarà  viMk 

•'  •  •  -      .  .do  per  .  ■ . 
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*  44^         Trattato  Sfionda 
io  per  ml^  dc'giaooiila  di uinttci  bielle  «tanJ^cfie 
Utodkmt^t  A  per  mcMù^ddìc  crtatore^  le  4ka 
del  C1Mò»ths  le  eonlèriuii»;  Ohi  tt  deui  go* 

uernare  nella  vifta  di  tucce  le  creature^  mirando  in 
ciafcuna  l  eccellenza^c'hate  toilo  alzando  giacchi 
dell  anima  al  CreatoreaCiHlgk.U  tifmm€/9»^shp 
Vhàin  £e  fteflfo  có  perfe9ÌiD;iei«6nkiiMitoM^gj|^ 

jDfiU  mdè^MWH  per  me^0  ddU  fimiifM^i  dùlh 

'-'il 

HOf  v«^io  aggiungere  foto  ^eke  daHe  cra«r 
ture  vifibili  fi  può  cauare  cop  ofiftima  ma- 
teria Der  vnmodg  di  meditacione«ioko  frequenta- 
ci nella  Tagr^^  Scric^ura  i  cio^^-por  mexo  di  ùnùU- 
eidlni ,  &  coiilpajrifÌMLl>  dtfcorrendo  per  le  prò- 

fràurà  €hebafìii0y&  <4iplii:aadi>le  à  coTc  ùmiiàbitUy 
&  dtuine  s  in  quello  che  pofToif^luuer  con  efic^ 

qualche  proporcione*  Perche  à  quello  fine  la  fa- 
gra  Scrittura  dichiara  con  quede  fìmilitudini  i  fe^ 
greti  del  reono  del  cielo  i  &  della  grana  $  &  dcUc 
«ircv»  &  deli  iftctfo  fiio:  per  eflempto^diiiflui  Dìo» 
fole ,  &  fiioco  |<  icéiò  dffconreiido  noi  per  lé^ptO^ 
prietà  >  &  effetti  di  quefte  creature  ,  c'inalziamo  a 
conofccre  quel  che  fi  troua  ntllo  ftcflb  Creatore» 
coq^ejè  $•  Diopigt»  annoverando  molte  «eo£e;»M)r 
|e  quali  cotof  io  tanti  fpecclu  »  ti  vedono  le  marti^ 
uiglie  di  Dio*  £t  per  la  mede&in  calcia  ClBKft«( 
gnor  noftro  fi  '  hiama  Agnello  ,  Leone  >  Pie  tra  an- 
golare, vite.  Albero  della  vita  :  &  la  gratia  fi  chia^ 
Sia  acqua  viu;if  fonte  che  bolle^  &c  alcende  in  alto  «• 
IlRMOodi  Òio  fi  paragona  al  cei^o  nafcoftoa.aU 
bpeda  precioia»  algraao  difenape»  9c  il  libro  dele 
la  Cantica  è  ripieno  di  quefte  fimilitudini>con  1^' 

^uaUiididvvA  U&mi^z^  del  ditiiao  fp^fo 
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re  >  che  s'Jianna  d'attribuire  alla  cofa  inmìibile  lo 
proprietà  della  vi/jbile>  aggiungendo  &  calculando 
quello  >ia  ch$  lìnuiilbile  eccede  ^  come^ipéU^Mi 
cb#  più  perfetta  :  Come  1  iftdfo  ChriAo  jiztim^ 
muda  la  6ia  grafia  alTacquor  >  acci^  f'tocmid^  . 

quanto  1  eccede^diflet^i  hiherh  ex  Mqua  bt^cjitiét  ^••■•^•«l 
iterum;  éftti  autem  btberit  ex  aejua  qu^im  egQdJèbo  eip 

Hom  fitta  im  étetnum  *  Chi  beutré  4i  qiialt'acqttlL^ 
della  teirajliauerà  di  oQoiioftcei  0»  chi  btn^i 

rfftt'acqiur  »  eh  IO  gti  darò  /non  hitteaà  fj^  fato  te 

eteiTPO  :  qua/i  dicelTef  quefte  due  acque  fono  ftnitt 
f  in  quanto  cauano  la  fete^  ma  ci  è  queiU  differeop- 
che  lacqua  corporale  la  caua per  poco  teo^Oé 
ma  la  fptricuale  Tellingue  per  femprerflg par agOfW» 

do  U  paiieMfiitf'<amittm  Corpo  eoo  te  Mao^ 

dtflè  )  Pii^rti  of ^rf  mén4uc49i9fmmt  Mamns  im  ì#»  teia 

firtéfé*  mertui  fant  >  i  voftri  antichi  mangiarono 
.  la  Manna  nel  deferto»  &  poi  col  tempo  morirono; 
&  del  fuo  ^rpo  foggiuDge  •  Hic  §9  fstU$  d$  $ml0 
li§fiimétimi9-^fi qnk  €iì^i^$mmmém9^9$  OfO  $tHÌrktt 

queft*^  il  pine^che  fctode  dal  cielo  à  <iiies  che     ' .  ' 
chi  ne  mangiarà,  non  muoia  •  In  quefta  guifa  dun- 
que mentre  meditarai  per  mezo  di  fimilitudini  3  &  1 

*  compar^ioni  1  deui  diTcofiare  in  modo  daUe  cofir 
eiflbtli  aUmUtTibiliì^  cfaoeoii&kri  chemokopft 

'  ftfttfv  <bi  peneiraf  io  qndUe.^per  rtaAiica  grail»  » 
deZza  ,  in  cui  eccedono  l'altre  :  &  perciò  quando  q^^^^^ 
'  nella  Cantica  gl'occhi  della  fpo fa  fi  paragonano  lUd  i^M 
à  gl'occhi  dèUexotombo  r    leloc  ^anoie  alUu^ 

MOfeoccÈaddoKlM^  ^Jffim 
milfMéé^m4tffiims  tuMl^  Okre  è<iadÌ03cbtibà.M^ 

fcofto  ,  dà  è  molto- più  di  quello  ch'c%rtme  la^ 

Anilitudine  efteiiore.'  • 

*  Potrai  apprèfib  feruirti  aelU  inedttattooeifivtf' 

jpe  fitiuUcttdffitr/y^AatfoeU^  eo*  |itocM>lr«d 

•  Yoa 
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444       •  Trattato  Secondo        ^  ^    ^  . 

«nggiòie  I  •  acciò 
dèlia  grandezza  delle  cofe  fpiriruali  $  come  fi  fi 
C4Mit«^  P*  nella  Cantica)  doue  diceiì,       eft  ifi^^^uA  progre^ 

difnr  qfuifi  Autor  a.  co»fiérgens  »  pukhf^  W  Inna  ;  ' 
'Ot  fùlyterrikilis  vt  emfifVtum  aeief  ordinmm  S 

^lurfiéicfflfe  %  fe'braw  faperd  jgMl  fit  fanima  d*vft 
giudo 'cofnprvfidtla  da  quteflxfqilacro  fimilittidini  y 

'  vna  più  nobile  dell'altra  :  nel  principio  è  come—* 
Tattrora ,  che  hà  poca  luce  ;  ma  fempre  và  crcfcen* 
do  :  doppo  vien*ad  hauer  la  bellezza  della  luna  pie* 
Éà:  indiziale  ad  effige  fcetatf  *i  ftogulare  ileUft  te 
*  eecéllefira  v  «^CMieil  foièl  HlfftMliiietice  tanto .  vi 
approfittandofi ,  ch'c  terribile  ,  &  inuma  à  gui*  " 
fa  d' vna  benordioaca  fchiera  diToldapi  vnici  con 
il 4òfo  Capitano  »^      •  ■ 

^tel  medefimo  mod<>  potrai  meditare  le  còfe3 
<   iomibiliyfaorreDdc^atéMiMKir>^^  S 
tif,ie  pc»e  dclPififerno^farf^mrciti  de*  demoni J,  to  . 
-  de  gl'altri  peccaiori ,  che  dalla  Scrittura  fono  par 
l-agonati  abafilifchi ,  a  dragoni ,  alle  tigri,  a  luj)!  $ 
&  ad  altre  fieres  a'  vendi  siile  tempeftC)  al  mare^  & 
ti  fuoco»  iii  qmUe  proprietà^  aèlb  quab  fona  àtm 
nofi  a  grkimmini  •  Di  fi  fatte  ftmilhiidini  fonopiè^ 
ni  i libri  de'  Profeti,  &  dell' Apocaliffc  :  nelle  quali 
fi  deue  parimente  tenere  il  medefimo  ftile  di  paflfar 
reilalle  meno  horrende  alle  più  terribili  i  come  ci 
fm.i#i  iftievte  il  Sa«to  •  ^Htkintmmrk  viméi  ifméii^  /bOa* 
V  .      fciu&€mm  ffh»dmfitik  nfèifmmlmr' 
^         :  tur  enim  hlmnde  >  fed     nouijfimi  mmrdebit  vt  colu'i' 
ier  9  él*  ficut  regului  venena  difftindet  :  doue  parar 

'  gona  il  ibuercìuo^vino  prima  al  ferpente,  &  poi  al 
.  èafiUrco»  a(raI  peg^iaise>ft|MÙ  veleoofo  di  ^noilow 
-•»Mè  ToleOio  tenta  frai^.mftoriovfiirc  fpélfii 
qnefte  fìmìlitudini  non  Iblo  perche  fono  più  coii**  ' 
-rormi  aliano ftra  natura ,  come  quella  che  può  cre- 
.  kkre  le  coic  iauiiU^  tiolo  aegU  ifNBCchi  delle  yì«, 
•  .    .  .  '  fibili  :  • 

* 

I  « 
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iibifi?  0ìa  etiandio  perche  la  frequente' vifta  di 
quelle  fimilitudinici  fia  vn  cótinuo  móxiuo  per  ri- 
cordarci delle  cofcrChe  per  il  lor  tritio  fi  rappre- 
fisipcano:&  fi  come  le  medefime  coiè^fecodo  diuerfe 
pra>pri<itA  liioi  èittaM  :i  tmiofeèA  11 Wcìo  »  &  1(1 
Tinv»  Hprcmio»  pena  >  Io  fpri:ito  b^ueno,  &il 
cattino  :  così  con  le  medefime  conuiene  che  ci  ec- 
fcitiamo  a  diuerfìafifetci  d'amore,  &  d'odio;  difpe- 
^ntoM»  &  di  Kìnore  1  d'àUegrezza».  &  di  meititii^j 
tsmper^òdp.  VMtfti  con  quelli  •  Si  cbe  n^U  I^iul^ 
ricouoicerai  là  bellezza  dei  giafto  »  ,ch^  rifgiùùrdt 
Diof  conle  fuo  fole  »  &la  volubilità  del  pecc^còre> 
che  da  Ini  fi  fepara:  Nclleone  la  magnanimità  di 
GhriflO)  &s  \sk.i&toQ\ti  del  demonio  i.fiieifu^co  b| 
forca  della  carftà  ^  ;Ai  l'ardore  delle  conciip(feetir« 
Bek/Tlftrotfiifliii^^nndi  qpKfie  coCiJirUjK  oi^dica* 
tiofie  >«liòri  {xr  fine,  &  bora  pef>l*aÌtro>'  feéon^. 
do  il  bifogno  &dciiderio  tuo.  Pòi  cheTifteflo  Dio 
(  come  vedremo  airmcx-itiogo)  nell'or^ione  iopra*^ 
itarwatr  t  e  ^va^idinaria  >  communica  tnte^T 
mocefMJteiMMra 
iichcoàeaicMSiiiCf  &r^^  « 


1k  .  • 

CAP. 


tiofifi  che  s'acquiSia  con  (fggf^'f,  ó'mei 
'  '  dk^H  net  hbro  della  propria  coJiun;\ 
a'  -  ita  ;  ò  Ji.fctMpf;ono  tré  grandi  [[imi  don»  « 
\  ni  deUH^oraniUdìfefttjJ&'i^ìnisbf^  . 

L  primo  petvfiero  di  quelli  che  prctelft^ 
tlooo  di  faf  profitto  nella  fciemia  mi- 

Ì€ò0UtnplQtiua,detie  tÉTeri^H  ftinliat^^ 

fai  nelin  cognitione  di  fe  medefimislegr», 
gendo  &  mfdici'ando  nel  libro  della  cofcientia ,  6£  • 
viia  propria  .  Poiché  quefta  cogAH^ione  è  ixminia; 
f0ll6»ft4eH^èifiibm>^^       come  accewò^W) 
remia  Profeta  »  ilqtllUlMMÌA«l«nv^ 
pitelo  delle  fue  meditationi  da  Alefh  j  primo  ca- 
rattere dell*alfabeto  hebraico ,  fubico  foc^giunfe^. 
lEgovhr  Vfdens  pé$Hperta^tem  mésm  :  quafi  diccS^f 

il  primo  eSerciiia  della  mia  vita  ,  &  il  primo  og-, 
getto  della  mia  y»a>  f  1»  WOoileftà  ft  roiferia  $ 

in  cuimedit05&  in  cui  dimoftro  d'effere  vn  huomo: 
perche  è  ben  neccffario  vn'animo  virile  di  veder'ia 
fe  tanta  pòuercà  4»irituale  ,  &  non  perderfi  d'ani- 
mò» pè  mi  occupo  in  mirare  la  pouertà  alerai,  cke 
non  cóticemc  i(  Mio  intenflie  »  ma  la  mia ,  che  mi 
preme  ;  perche  cotal  vifta ,  fari  vn  principio  dkt 
rnìo  rimedio  &  quando  anco  io  foffi  huomo  mol- 
to fingolare>non  rai  mancarà  materia  di  pouertà  di 
mirare  iftmefteflb,  la  qiHdcé  propriamente  nùa^i 
'  per- 
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Della  ptùprU  a\gmtione  #  4nf 
parche  ifzìì^MpKto  mme  c  oofa  àleiMtdt  buono, 

non  è  mia,ma  altrui,  &mi  vicn  daDio,di  cui  c  tut- 
to quello  ch*è  buono  •  Ma  io  per  me  fteffo  non..» 
liòaUro>cbepriuatiooe  dibene>Li  quale  è  à  graiip 
ét^'  vbfùWÉ^^^ur  oxxid  da  diicetiitrla^  fe  Diéi: 
imniie  gli  cbmunm^  :  poi  che  fa  iiiMtari»  cho 
venf  a  dallo  Ipirico  diuinoil  lume^coo  cui  io  mi  ve» 
da,  &  mi  conofca  • 

Quefli  occhi  »  che  Dio  dà  per^cHa  vifta  >  QOià 
§ono  corne  i  corporali»  che  vedono  gl'aliri»  te  non 
poflbmiteder.feiMl^fiè  qaH  di'inàbiifoors  aaik 
prima  s  occupano'  in  veder  fé  medetìmi»  &  tefue^ 
cofc 


-  s 


ra 
quei 

to^dtiU  Spìnnrdiuìiia.  »  the  ^ifm0mM94^mi  iwmm 

fittàèì  fmmmmhiWm  ;  Horcho-ciofa  i  caminiii^  udì 

proprio  cofpcito  auanci  alla  fua  faccia  ,  le  non-P 
ìiauer  prcfentc  lie  a  le  fteflb  }  li  come  caminarc  nel 
corpetto  di  Dio  ^  è  vn mirare  Dio  coaic  prcieote  4 
henche  1  vita  t .  fcl'alim  di  qucAe  oofe*fia:Deecfr 
Arisi'^  la  perikcttoiie)  4a  prima  noodiilietio.  i  co* 
me  difpofitione  alla  feconda:  onde  fiideue  inco-  . 
mipciare  da  quella  ;  come  S.  Bernardo  configliò  a  cànfid  4! 
Papa  Bugeniof  dicendogli»  Da  ce  ftt:flb  cominci  la  in  pri&«« 
toa  coofideratiooe  ^  fe  noii  vuoi  fitticare  indarof»» 
iKoerttiidoti  ioiirilmeiite  ad  altre  cole  sptrdML» 
quantunque  conofceflì  tutti  i  mifterij ,  &  intcn* 
deffi  la  grandezza  della  terra  ,  l'altezza  del  eie-  * 
lo    &  la  profondità  del  marei  fe  non  xonolce** 
jd  te  fteflo-^iarai  finale  a  chi  edtiea  km^  fonda*- 
meotor  »  che  l'afiuica  iafìrtmcate  ta*edMcsD  ^  che 
prefto  ha  da  cafcare  :  ciò  che  fabricarai  ftori  'di 
tcjiarà  come  vn  montone  di  terra,  oppofto  al  ven- 
to •  Noapuoi  eifer  fauie ,  fe  non  ibi  fauio  a 
ftefi^  :  da  te  dttnqw  eominci  la  tua  coi^fider atio» 
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<  Trattata  SecotdQ     '  " 

-  forà  Wc«ca  ;  Cke  fe  crafciira^  A  giiardaseA 

nofceretc  fteflb  ,  anco  Dio  £uanirà  dalia  tua  pren 
femia  /infieme  con  tutti  i  beni  c'hauerai  acquifta-ì 
cìl^lUf^A.ca^al^  nel  iuo.tJcat^  »  ò^r  nella  fua  coiBf. 
p^^gnk,:  fC^MiS^c^i'  aubò  laSpofa  cof  iìomn<kuo^ 
€iiiti.i«  et^fwiÙ  ràa^ccipf  .dicendoglb  ^  if«rM#r  >  ^tt> 

gherrima  inter  mulierts  i  fgredejrg.  f.é^  mki  \  pajt  Vtr. 
Q'igpa  gregum  ^  ^  fa(ce  hédos  tuos  iuxta  tabt^ma^ 
pm^rum  •  Se  tjii  non  conoict  te  fteifa  ò  bellai^ 
^  |bpra:ogo!a^raéoXkiUi3lieuaniitiiilii>anJ&^&,vacte-^ 

'  vfCÌhaalle.cappat!oejde'paftarif«>  P  tncflMfid^  6»r> 
'  '  ^  tcnza, fulminata dal(celeft«  Spofo  5  K^'iufto  Gin-' 
if.    .  .  dlceifXQncralafua(pofa  ,  nonbrutta>ma  bellifli-:^ 
«la  i  ihmì  peccam^;^  q;ia<gtuii;aKnoajibe;lUf  .ma^ 
\  &  non  eòo  animo  idi:ifiea«€i»4a^  d4J^, 

foa  cala  ftcompagnlaffi^a  per  prefinru^a»^^^ 
Io>  che  ne  la  può  (cacciare .  O  che  borrendo  man 
k  è  i  Ignoranza  di  fe  iteflb  l  poiché  fa  degna  di  sì^ 
aljpn  ifencen  za  y na  creatura,  tanto  Mht  Hai*erelH 
te  ftniai  dubbio,  pocuto  Dio  piàptepeuoilmenté^fl 
elTortarta  a  corioficer  (e  ftefla»  non  peeft  voUcaii 
,  •  vfare  parole  piaceuoli ,  ma  con  fommo  rigore^  » 
-   '      perche  la  vera  cognitione  di  fe  fteflb  non  confiiìc 
tanto  ne  i  regali,  &  ne  fauori»  quanto  nelle  faci- 
cbtpk^  bi^a repulfa  •  Perche  tn.<|iieil;e  cofe  foejiliè^ 
H  oonofte  qoel  che  habbitmo .  lunoiro  captiate;  p 
Se  che  per  noftra  colpa  meritiamov  Che  per  ciÀ 
nonfenza  gran  miftcrio  difle  Geremia  ,  che  cono^' 
Xfa«i.|«t  fceua  iaiiia  pouertà  s  in  virg»  indignationi$  Dei  , 

nella  sferfea^eUo^Cdegno  di» Dio:  poiché qu?ntun* 
.  ^ròìcMarainentc  fi  cooofcatnriki  tcttione  della  fe» 
gra  Scrittura  ,  in  coi  fi  narmio  i  taftighi ,  le  jre- 

.  tic  ;  &  le  minaccic  }  molto  più  chiarnmente  però  fi* 

^ggwo  nel  libro jdeUà  propria  eiperieoza  >  nien* 
't'.4    •  tre 
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tre ireéianio con glocclli  propri; ,  8c€èm  lonNf» 
•hie  rafcoltianio  3  &:  le  fenti^mio  dentro  ranime— f 
noftre  .  Ma  vediamo  bora  Tatrocità  di  qucft^^ 
minaccie  all'altrui  fpefe  ;  acciò  facci  cauti,  le  ichi- 
fiaiDOf  fi  cbcuò  fi mificiiioo  iielU  periima  Acrftfii»  ? •  •  *  • 

MJfà  gfMm  da»m  eh^  appetta  PigmPtéUM  •  .  * 


TRe  m^lcdittyont  comprende  qtigfta.  «inacciat 
dd  Signore  contro  chioiique  noo  conkt^ 
fe  fteflo  I  in  quanto  (fecondo  S.Beriiirdo)  l^tfno«  scr.n.  io 
ranza  di  le  lìeflb  è  madre ,  &  compagna  della  fu-  Cant, 
perbia  ,  &  di  tutte  le  figliuole  ,  che  da  quella  nzn 
fcoAo  ilacui  prii|ia:peoa  >  &  maledittione  >  fi  di-  # 
obbira  io  qiielb  prima  pvnh^Bgreélenf  eh  c^vo.di-  ^ 
ve»  fe  «ooik  ti  conolcti  appartaci  dalia  nrfà  cafa^neL* 
la  quale  c  hò  riceuuto  come  fpofa  j  partiti  dalla»* 
Biia  procettione,&  dal  miogouerno  j  perch'io  nort 
pafco>  uè  proteggo  qodU.i  che  non  conofcoina  fe 
fteffi^i  imparati  dal  greggd  delle  mie  pecore el^ttc^ 
finrloiqiiali  Doti<è£citOi.cfaeibachiiioa  coaofc^ 
fe  iletìfa  :  partiti  dall'amicicia»  &  familiarità  nsia^l^ 
perch'io  non  guftodi  conucrlare  con  chi  non  co* 
nofce  quel  che.  è  ,  uè  qi^d  che  ha#  £fci  accora  da 
le.ilefla  »  &  dal  tuo  proprio  cuore  i  perche  noii^ 
Qdboarà.  mai  «pùciie  in  fe  mede^ba  quella  j  cfae 
(bcMofce  £Ìei  4sl  nafcòfto  della  mia  faccia  »  & 
dalle  piaghe  ,  &  fineflre  dei  mio  corpo  ;  pcrche_ut 
Hon  può  ftarc  in  qucfti  luoghi,  chi  è  sì  cieco ,  che 
no»  vede  fe  lleffo  :  finalmente  vatteoe  lontano  dal 
mio  Regnò  celefte  ,  io  ciii;,AOit  pofiooo  ìmtnHf^ 
qlieUi»  cho  non  conofconò  la  pouertà  loro  ;  àt^ 
confidare  nella  prefenre  bellezza  >  perche  l'ignor 
ranza  di  cefteflkla  conucrtirà  in  briitte^/a,  & 
a^i^zza  r  né  potrà  farnu  cojitenere  »  i;biofloa  ti 

e  iGuida  Spii;,  Par^#         .  F  f         dica>  '  ' 
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4S<^  Trattato  Secondo 

in  cieloi    Adamo  nel  ptradifo  :  ^ma  ^crclie  éonj^ 

conobbe' ro  fefteffi  ,  nè  meno  io  li  conobbi  ;  & 
fcacciaili  dal  gloriofo  luogo  ,  che  teneuano  5  pcr- 

i.Cor.i4«  che  feqak  i$nara$,ifn9tahiimt  »  cài  oon  conoice  i& 
fteflb»  non  (arà  conofciuto  >  nè  approuato  dà  me  h 
&  diròtid  gkMTBa  del/Gièdkio  q^uello  9  che  allo 

Bàie»  15.  vergini  pa>zze  ^  &  a  groperarij  iniqui  :  Nefcip  vos  » 

Ihtt^^^  jjon  vi  conofco  5  difcedite  a  me  maledici  :  perche  sì 
£ma  ignorantù  inerita  ancaraquefia  pena»  ch'io 
ROflibfitfca  che  voiftiateallamiaprefenza.  O 

4  .  ^  tcereo  £Ko»  conofca  io  ne^iraciò  tà  mi  cooofchi 
vnè  ceffi  io  mai  di  conofcermi  nella  tua  pre(èniia  > 
acciò  tu  non  m'habbi  a  dir  mai,efcimi  di  cafa  • 
^  Madoue  hò  10  d'aodarSilìe  non  mi  conofco^^i^ 
(  dice)t^/f  V90iffm  $regum .  vattene  diecro  aUc^ 
facmt^  Q tijaaeoda iwrieéitrtoiaBe  %  nè  meno  hof-* 
fenda  ileila  pafTata  I  perehe^  che  akro  è  quefto  9  Sd 
non  vn  dire  ,  vattene  prcffo  a  gl'animali  irragio- 
neuoli,  ad  imitare  i  loro  coftumi  >  vanne  dietro  le 
aiie;{iaffiaiii»  sfogando  i  loro  defideci|i  vada  laitiiai 
iFoloncà  dietro  a  qoel  che-gl^^rada  »  Tappetitit 
4Mror-a*fttQÌ  defideri; ,  J  (enfi  dietro  alloro  piacer 
ri,  la  carne  appreflballe  lue  libidini >  rimaginatio* 
ne  dietro  alle  fue  chimere,  &  il  giuditio  dietrc^a*  ' 
iuM.  errori  >  perch'io  peripetiecò  in  pena  della  tua 
ignorantia-»  che  cafcbi  in  tait#  qoeAe  m^rie  :  Sù 
^ ,  qaal  maggior-miferta  può  (acoed^ie  ad  vn  paftoae^ 
che  in  vece  di  reggere  il  gregge,  come  dourcbbe  $ 
ic  guidarlo  doue  egli  vuole  ,  più  torto  fi  faccia  fe^ 
guace,  &  fia  tirato  daU'itìeffo  gregge  errante  douc 
vuoi  quello  ^  horqoal  maggior  infelicità  può  ac«< 
tjukré  ad  mfènQùmo  npwmaìt  »'che  <U  (btioit 
metter/;  ad  appetiti  beftÌ3li,6c  irragìoncnoIt>  ch^ 
per  conti  acarabio  gli  rendono  quel  che  dice  il  Sa^ 

Sccl.tt.        •  J:M€H9t^  u  i»  lAudìum  iniiì^$M  iÉtìi  ^  ti  faram 
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no  temcuarifteffa  Spoù  quado  dimando  allo  Spo-» 
fo  :  Jndim  mihi  ì  quem  d$Ligit  aniti^^  mea^  vhi  f/^  Caat«i«7« 
me  Vfgm  incifUm  fofi  gregei  fi4simm$m^ 

tro  la  gref  già  dc'tuoi  coinpagni  :  al  che  rifpondc 
cgìii  fe  tù  non  conofci  re  ftcflij  incorrerai  nel  da- 
.npi  chf  c<nù  >  comprefo  in  queU  horrenda  BialeditT 

imd^naf  m  fum  %  m^m  ib  ^  €0fdk 

I^à  nafcofta  da  lui  la  mia  faccia  9  &  mi  fono  idc^- 
goato  fece ,  &  egli  fe  n'è  ito  vagando  per  Toblir 
ftrade  delfuo  Cttorc«YÌiieado:&iiiQdofuo  fei^- 
za  freno  di  fagione  :  onde  raniéoc  che  non  felo  * 
iegttid  l'oQM^detmtci  s  nmédudio  (  cmne  oftr^ 
«a  S.  Bernardo  )fe ne  relK  moko  indietro  >  come  scr^j.  ìa 
più  mifcro  di  quelli  :  poiché  lebeftie  finifcono  con  Cant. 
U  morte  ialor  mifetia  j  doi]fMiia.qiiaie  non  temo? 
JOQ  pene  c  tormenti  :  ma  tu  fe  nòti  ti  cenefcmi> 

^#nitritrf^/ pagando  con  iacrcdibili  tormenti  tt  fiqr 
biella  tua  ignoranza .       *  *  • 

Qua  parimente  và  a  colpire  li  terza  maledittiot  ^ 
ne»  cke.iUchiara  la  fàiertti' di  quefta  diuioa  per«> 
nnffione  »       Més  iuèi  r  ^nafi  dkeflès  non  6qìA  > 
feguira  \t  tue  beftiali  paffìoni ,  'ma  etiandto  pafti- 
le»  &  accarezzale  pur  affai  ,  come  chi  già  pecca-j 
nomper  fola  paffione  &fragiiità>  ma  anco  per  ma- 
ìiM  é  Itodrifci  i  tnoi  catikn  penfieri ,  k  ì^lttJi 
tfliipMMt  »  Jtt  dcì|iraoate  Voglie  i  gl'erma  gii^ 
idii^ftiTopcre  kfciue>  pafTando  daU'vne 
fenza  porci  termine  ò  meta .  Quefti  fono  i  tuoi 
capretti;  tuoi ,  perche  il  peccato  è  cola  tua  i  ca* 
pretti perche  per  cagion  d'effi  farai  afinouerato 
frèi  fC{robà&  c  tà^nbc  dmtittftare  alia^dcftra 

Ff  *  M 


f 
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'ifi^'del  Glodicev  tmie  pècora  del  fin»  -^eggtyfanri 
^       collocato  alla  finiftra  fra  i  capretti  del  «regge  dèi 
•t-  '^r  -    Demonio  :&  per  ciò  (ooa\\xv\f^^y  iuxta  tabemnculs^ 
fsUcrtém:  vicino  alle  cappannc  de'falfi  partorii  fa^ 
cepdo  quel  ch'effi  fanno ,  &  feguitaiido  i  loro  er- 
toti 9  &  fàUe  dotrrin€:poi€bo  chi  Mti  <}oiièibe  fit 
;  Ueffo  fretta  factlmcnre'Qn^annato  5  &~cM  er^  foli* 

*•    '  to  di  feoruitare  le  veftiojfa  d?  Chrifto  ,  fiegue  poi 
tjuelle  d*Antichrifto  5  &  chi  prima  pafceua  i  fuoi 
V  i      peafieri»  &r  de/ìderi|  ne'pafcoli  celeftl  »  liora  tipa- 
*  liso  pe^afcolf  doU'iirfipf no  dt  chi  habitaiid  appref» 
Al  a'Sifiri»  0e  a  ^'Apoftoli  »  hora  s'àccómpa^na^ 

con  gl'infedeli,  &  abomineuoli  peccatoriico'quali 
hauerà  la  fua  hcredità  ,  per  fenten/a  data  da  Dio  , 
£iee«3»»  che  dice.  fuUhùér  es^  d^fctmieréiif  darmi  cum 

*9  •        incircuntèfit  •  Ó^noneo^più  fei  bello,  tatlCO  pià  fcen* 

ri .;; .  -4ii  «1  baflot  eùÌMll>0ni^nrfbM  OMÌmthche 
•  «.  •  tifanti  della 'tiflr^^h* Heller r a  5  fe non  conofòe* 

rai  ce  fteffa  ,  quanto  più  eri  beila  ,  tanto  più  farai 
abbietta:  fccndi  da  corefta  altezza  ,  dormi  coii^ 
gt'iocirconcifi  >  perche  morivai  con  gl  inledcli  »  e 
perirai  co'pagani .  O  fiuice  4i  .verarMfetRNif  daoi* 
int  lacognitione  di  me  tteflTojcbe  Iz  genért0c  'ck»* 
^  ferua  :  &  torlida  me  l'ignoranza  di  me  fteflb  ;  ac- 
ciò io  fia  bello  nel  tuo  cofpctto,  nè  tà-Di'hablii  a 
fcacciar  giamai  dalia  toa  cafa  •  Ameiu»  # 

^  *••••«  ••* 

'"I^Er  ifchiuare  dannisi  graui ,  che  porta  feco 
JL/:  ligaoranza  <ii  fé  lleifo  s  fa  oùili^ri  dichiarare 
,       '  in  che  confiila  cotale  igiMMranaa'  r  perche  molti 
riianfio  9  ft  npn  la  cónofcono  ;  ^  àmméq  dioa* 

itofcer  fe  fteffi,  s'ingannano  airingroflbspercioche 

Sformano  vn  cojicctto  di  fe  medefimi,&  delle  lor 

€0Ì€  fi  loAtano  dal  vero  che jioa-  vieoe  a{i  effere 

vn 
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Della  propria  ^^dtiùne .       45  3 

Arn  vero  ritratto  &  imaaine  >  ma  pùì  torto  vn'idolo  X 
finto  deUa;  propria  appfeafiooe      che  ftthcnj» 
diaHoftrare  »  ^oftaràiap^re  »  che-  4iiÉ<t'igiiocaiizar# 
avsiatta;2idtte  eftreint  pià  diftantiifià  dr  lorb^clttfl 
ciclo  &  la  terra  ,  aiiibidue  ciechi,  e  Itolti  ;  polche  • 
alcuni  ha  si  fjttamenrc  ^cciecati  la  ftxperbia  »  che 
hanno  formato  di  Te  .àc(i\  vn  concetto  di  diuinttàs 
fiMeodori  Ekt:»4&mette3«doli:'peir«iolidt  grakii  * 
.  hanmìai  i  come  quel  t^em^di  Tirchche  di£Gt^ 

A«»  J     im.taiM0M.Oii  fidi  im  wd0^  mn^  Bxccila 

rH  Io  iono  Dio  »  &  xiei  mezo  del  ^imre  hò  feduco 
Bel  trono  di  Dio  •  '  . 

%  Altri  nelliakco  eflremo  fono  Aari  acciecaci  io^ 
guifii  dalU  cmaluà  •  .iflMom^fermica  dt  fe  iktfi 
ITP  còiicHcdrtif  beflialfeà  i-  con  pcribadefifi  h  loi^ 
.  anima  effer  mortale  >  &  come  quella  del)ruti  cor-  » 
rutcibile  ,  &ifuanire  infieme  co'l  corpo  •  Tali  fu- 
rono .quelUtcbe  dtctuaao. ;  CmntéMmmhàt^  bikamM^  i fai.  2  3. 1 1 
.    gm  §9im  mwùMmr  i  AtcendiaBor  «  maogiarcift  bo*  ^ap-^*^«  ^ 
te^ft-a  ^rct  bel  tempi»  rpoHche  pretto  m^rìre^ 
ma  •  Hor  quali  eftremi  poffono  effer  più  lontani  & 
fciocchi,di  quelli  due  errori?  de'quali  non  folo  di- 
fingannaia  fanu  f  edci  ma  gii  condani^a  eùandio  il    .  ;  ,\r, 
folo  iiiàienàturale)  moftrando  chìariffimamcnfiua» 
che  Vwwmw  è  Dio^  ne  pnèeficre  tkc  tmvst^ 
di  Dio*  che  di  nulla  Tha  creata  ,  da  cui  ha  rtccuu- 
to  l'efìTcre,  &  da  cui  depcudc,  come  il  lume  dal  So-.  • 
lei  che  lo  produce  &  coniisrua Nè  perQ  c  mor- 
tale^  nè  fi  diflblue  col  corpo  >/roa  immortale  $  Se 
ecerna»  come  dimoftra  la  nobiltà  del  (m  difcorrot^ 
re»  &  l'ingenttlrà  del  fuo  liberò^  hil^ierto»  AnPiode-  t 
pendenza,  c'hà  dalla  carne  in  qu^Ue  attionis  &  fi-*, 
nalmente  il  naturale  appetito»  che  tiene  difar«p^<7w 
petua  nel  mondo  la  fiia  mèmorta  • 
-  Ma  kfoia^ diparte  A  latte  ignoriuiae  >  cornei- 
tmipo  €iittt  ^  ^affiamo  ad  aluepiù.fQlólt  i  la  pri»: 
4  ti  '      f  f  3  '  ma 
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454        Trìmtt^  Setmuh 

t  mz  delle  quali  c  il  dar  giudicio  de'beni  >  8e  mali  i 
c'habbiamo  dentro  l'anima  >  circa  le  quali  fi  tro* 
nano  iacollerahili  ^o^aom  9&old  pcofieri  »  idoli  & 
ftatae  di^gctn  vanita  i  polche  a  pota  vi  è ,  chi 
aoCca  la  peatriail^iMi  beai ,  8c  U.gratiicà  deW* 
|ii  conciofiacorà  che  magnifichino  i  beni  c-Jianno» 
&vadino  ellenuando  i  mali,  molto  diuerfamente^ 
4a  quello  che  in  verità  fono  •  Molti  fi  reputano 
giufit  I  &  fono  peccacari  j  il  /limano  fauij  Sc  ftw^ 

^  -  ém^àh^  &  igMraatt  itnpradcod  i  cMdbo5 
4*eirer  hunili  $  9c  haoer  k  fae  paìffiMt  muraficaca^ 
&  Thanno  molto  viue  ,  &  fono  pieni  di  fuperbia  i 
giudicano  i  lor  peccati  effer  leggieri ,  &  pure  fu- 
rono graniffimi  5  fi  perfuadono  d'iianer  fatte  attica 
fai  •gregie  >  tefonottfatti  liìii  ^enanÉii  SftaffLhM 
*  a  cale  »  chè  à  ^fing^no^&lblmmo  vii  ccmcecv 
^     to  di  fe  medefimi ,     delle  fue  cofe,  contrario  af- 

j  1         fatto  da  quello,  che  ne  tiene  Dio,  &  confeguente-. 
'    mente  molto  erronea  :  poiché  il  concetto>che  Dio 
tien  di  Qoiiè  varoj  Approprio  %  &detteeflre9r  rego^ 
la  dMoftri  concetti..  Gocale  ora  il  penitm- «^ìmIn 
he  quel  Vefcouo  >  a  cui  difie  Dio  quefte  parole^  i 

Ìlp0f3*i7«  lyicis  tfUód  diues  fum  ^      locupletatus  ,  nuUim 
igeo  y  &  nefcis .  Dici»  io  fon  ricco>  &c  hò  già  fatto 
yaa^capitale  y  nè  tengo bifogno  d'alcuno;  ma  féi 
qpflEaotc  e  fciocco  j  pocch'ìo  giudico    vedo  il 

^tiOttlfcario  I  cioè  che  tft  §$w§ifgr  ,  é*  mifetmlnlk  ; 

paupery  ^  ca:cu4jé*  nudus  .  Sei  miferoj^c  miferabi- 
le,  &  pouerOf&  cieco>  &  i^udo  d'ogni  bèae>che 
penfi  hauere»  '  ^-^  > 

a        Ma  Cile  dir^deirignorania  doa'iOeii'opéM^'^ 
tVogni  giofoo*  Jttbbùuno  f»  io  tn^ 
fpcfio  il  trouano  fomiglhuiti  errori?  polche  mentre 
facciamo  vn'opera 5  fpeflb  penfiamo  eflcr  buona^j 
ft  ^^iacere  à  Dio  >  &  pure  farà  cattiua»  &  difpiàce» 

ri  ajToccirifttoix  c'iniginiMiìo 
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Dilla  praprm  Hgmfkni . 

io  9  quel  che  procede  dall'ira  >  ò  che  dettili  daUV 
inor  diuino  ,  quei  che  naicc  dal  proprio  )  ò  che  tal 
CQla^  ila  sà  periècca)  che  nulla  gli  manchi  di  perfet»- 
tiOAe,  la  <)tiaiei  ripiena  di  moke  iiBperf€ttioait.& 
.4Ubo  lete  per  ciò  4ifeU$iiiio:Xif^«ff«^«i^ 

fem  .  Si  croua  tale  ftrada^  che  pare  airhuomo  drit>  .  ^ 

ta  i  ài  buona  ,  &  và  a  terminare  nel  precipitio  ;  Sr 

4fMi  Miiaocia  vn'horrcodo  Va  a  queliii  fm$  dicumt  UUbiMè 

impm  ,  dfimm  umAmtgifmémtét  smmmmimémU 

^e^&  du  Ice  in  t^wé^rum  y  cioè  )  guai  a  quelh  che  di# 
cono  eflcr  buono  quel  ch'è  catti uo  »  &  catcìuo 
<qiicl>ch'èbuoxk>  >&  che  pigliano  le  tenebre  ptrl^ 
iBce^iiliklM^fir  fe  ceoebfe  «  8f  dftokeper 
ctH  àf  VMara  per  doloe  •  « 

-  Nè  vi  e  minor  ignoranza  in  queIlo,che  potiamo  J 
fai-e,chc  in  quel  che  facciamo  :  mentre  attribuimo 

alla  fìòfh-a  ^nwas  <qiieUoé  che-  viene  dalla  gratia  di  ;  - 
Dio  ;  &  a*iK)Arf  nerfti  i  meflo  €Ìie  fteriua  daUa:^ 
Alt  arifericofdit  ;  Ir  jìsifanenie  aBe  tt#ftrc  ferie  §  4 
<[uel  che  faccbmo  con  l'altrui  >  cioè  con  quelle  » 
che  ne  xommunica  la  liberalità  del  Creatore  •  Da 
quella  ignoranza  furono  acciecati  i  Pela|ìani ,  & 
loro  feguici  >  &  hog^i  fono  acciecati  bidrì  fuper« 

con  dtfié  fri  fCm^ 

ftrf/i:  iAsfiHi  npfirm  ixetlff^ ,     ij^n  Démkmà  frth 
6mnU  ;  La  noftra  inuittamano>  &  non  Dio  ha 
fatte  quede  cofe  :  ouero  in  fartitt$Ji»i  m^nut  m§A  i(aiao.i{ 
fiU%  con  la  fortezza  delia      mano  ho  6ite  que<i  "  / 
/étei  Mfe  e  <^  in  fMfùmiii$  mà  tmfétmi  1 4k  CIMI,  ku»  , 
naUpropria  fafttentia  Vha  intefe  «         •  •  >  «-^t 

-  Ma  qual  marauiglia  >  che  andiamo /1  alla  cieci  4  ! 
nelle  cofe  dciranima  no  (ha  più  recondite,  fe  mol- 

t^ve  ne  fono  afiàipià  pale  fi  ,  appartenetm-al  cof« 
po  :  <Mlt9Balipttr|iMÌiibbiamo  laTCunotitiair 

F  f  4  per* 

\ 
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^etche  noflf  ctmfiieriaiiio  rorìgioe^filiise  >  &  Ttit- 

'coflanza  di  quelle    ti  parerà  di  ftar  Tano  ,  &  d*ha- 
uer  per  molti  anni  ricchezze^  ed  Jioaori  :  &  nel 
medeùmo  tempo  ,  fi  vàdifponendo  nel;  tuo  corpo 
.  '    ^nalckeiofennità  «  in  guftb  che  già  feì  vicino  «Ue 
«       porte,  ideila  tnor{«$  ò  irtoo^  4       •  UMieiides^ 
i    qualche  calunnia,  ò  lice,  con  cui'reftarai  Tpoglia- 
to  delle  tue  ricchezze  i  come  quell'altro  ricco  ^ 

Jkn  ttt%hd  corpo  tmoitroke  ikcbef  ze  «cciimiiU- 

trper  lungo  corfo  d  anni  :  ripofatiìmangia,  beui,  & 
(guazza  .V  Hor  mentre  egli  ilaua  ciò  dicendo ,  Dio 
li  ngoiftilò  la  {^opri^ignoran2a»j&  kiocchczM 

^  ^   fUeAft^Aoile  «lorirai^    Io  rieoiìezKe  che  «coofnu- 

kftijdi  chi  faranno  ?  ò  quanto  giiiftamente  depld^ 
Xob.).  aj.  raua  Giob  la  miferia  deiràuomoiS'  mìe/  ahfeondit^^ 
^  Vià  «     €ÌicHmdedit  eum  ì>em  fenfhu^  il  él«l  dcdr 

fiera  è  edato»  &  egU.è  ftató  4a  J>jo  cii coodata.  ìi 
tetiebr^:<  imperOche  note  le  il  camino  ch'egli  rio^ 
ne  fia  dritto,  &  fe  andarà  a  parare  a  buon  fine;  peiv 
che  fendo  egli  d'ogn'intorno  circondato  di  cene- 
brej  nòo  ii  ricor 4a  delie  cpfe  pai£ue  >  non  incende  ^ 
le  fùtii#pf  iiè.eapifee  noltc  dtqueKeschefoBO  prer 

^\  '1  '  foci  I  i^/iiKMicve  .fiiente  gPe  £  vicino  quanto  e^li 
a  fe  ftcffo ,  nondimeno  niente  conofce  meno  di  fe 
medefimo.  Laonde  dice  S«  Bafilio  elfcr  veriffima 

Hcm.  i9.  quella  fentenpa  d'Homero  :  Nihil  difficjlius%>quAa^ 

vanito*  '^/^ ^ff^^  '  ^  P^"  difficile ,  che  comi^ 

*  fcer  fe  fleflb  i  il  ciie  cM&rma  rifteflfo  Dio  »  dtoart 

^  £^^fcet  illud  /  tf-^i?  Dominai  fcrutxns  cor  i  catciuo  & 

I        .  impenetrabile  è  ilcuor  deU'huomo*.  chi  potrà  mai 
COAQic^rlQfip.lbloacJbeibM  iipAdraa^lo  peneux^^^ 
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De/ià  propria  (^ogmtSone.  Hgf^. 

O  Giudice  de'i  vjui  >      de  morci ,  infegnami  a 
penetrare  il  cuor  tnio  ^  leggere  nel^bro  della_» 
mia  cofcifentia'fi  faccartìcjàte  i(fh^o  Ix  conofca  >  & 
^  tkncóij  a  (iio|  mali  ;  acciò  quando,  nel  giorop  del 
giuditio  «"aprirà  qiidftò  ltM>^5  fia  tr^ico Ikn^  ao, 
Icritto,  &  cancellati  in  èfTo  cuui  i  peccati .  *^ 
'   Da  ciò  che  fin  qui  s'e  detto, ageualment-  i^^tcn- 
.deraiquai^co  fia  neceffario  di  frequencarè^reffer*' 
citii ,  &  ciNifiileratimi>j  (^li-dui ^acqùiHala  prò-  » 
pria  cognitio^jMlQpimildii^iiakKe  particolare^ 
I   bora ,  per  atcendéruiv,  tinche  venghi  a  confeguirla 
'    perfettamente  •  Quefte  conliderationi  abbracciano 
due  forti  di  cofe  :  cioè  i  noAn  peccacif  Óc  nùferiei 
i*bépt.&  dofii>clM  Dio  ne  Hi  dafl  per  r&l^aì* 
)iet  Ift  prmie  pià  pcopriamente  ap^rténgoiio  allau.» 

xogniàonedinoi  fteffi  .  perche  i  peccati,  &  le  mi- 
serie fono  veramente  noftrc,&  nalcono  da  noi;  mi 
i  beni  fono  di  Dio  9  &  fe  li  chiamiamo  noilri  j  ciò 
iterici  y^^ch'egb  M  U^ha  dati  ftt  itea  gràtia  de 
wbfericoxsdkL^ •    '        '      •   *  *  '* 
«   Quindi  è  che»  h  propria  cognitfone  di  tè  fteflo 
conlilte  in  formare  di  te>  &  delle  cofe  tue  vn  con- 
cetto vero,  intiero  ,  &  ben  compito  5  feparando  il  • 
nobile  dal  vile  i  cioè  quel  c  hai  date  fteflb^da  quel 
:cfae  hai  dal  tuo  CreauNre»  &  dalla  faa  gratiai  co»* 
^der^do  te  mtdéfimo  ^omii-V^f>»  M%fidiéo>  ft 
nudo  d'ogni  bene  ;  Se  carico  di  maliinnumerabili* 
&  quando  dai  rocchio  a  i  beni,  confideraf^li  come 
Cdfe  d'altri  ^&  come  ricauuti  per  limofma  ,  Se  j^ra*   •   <-  ^ 
tkil  asirilmeii(toli  a  Dio  doitaeorej  nel  itiodor  cheli 
^éhidi^a  ne^  feguenti  capitoli  HÀcominciàiidò 
la  cognitione  delle  milèrie,  che  nel  progre/To  della 
vita  n'auuengono ,  dai  noftro  natale  fino  alla  mor-  • 
tè  ;  prefuppoilo  quanto  s*è  detto  dà  noi  tellaprì^ 
ma  parte  dei  libro  delle  Mcditationi..  - 

i      -  C  A  P. 
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Càp.  O vinto. 

DfUa  propria  cognitione  per  U^mijiiue 

Jfi9eiit9WÌgÌM4^^iie gl'attualità'  " 
.    fer  il  mente  che fiamo  per  Copc 

re  buone  :     come  quindi       .  >. 
tionc  di  Dioé 

E  R  CHE  la  cogninone  di  fe  ftefld 
s'acquilta  leggendo  ,  &  meditando  U 
libro  della  propria  cofci^a  j  &<leU^ 
ooftravitaj  deoi ridurre  ad  ontópejr 
cofè»  chea  quello  fono  fc  ritte  :  f>onde- 
rando  ^mminandò  partlcóiamiente  cxc  forti  di 
caratteri  I  ò  fentenze  ^  delle  quali  lunatamente-* 
parla  la  fagra  Scrittura  .  Alcune  icf  'aup&x  mxka 
del  aaibo  primo  Padre  Adatto»  mediante  la  gene^ 
xadone  cacpale  :  altre  che  ra  fteifo  hai  (crkte  y  & 
ogni  giomofcWm  di  propria  mano  i  aggiungendo 
fpontaneamente  mikrie  volontarie  fopra  le  natu- 
rali, &  hereditarie  :  finalmente  altre  che  4hà  jfcrilH 
.to  i  &  giortìjiliuentene  fcriue  Dio  i  &  fermerà  per 
gaftigarle^  coQfotme  aquelló  j  c^e  tliflè  Gieb  » 

feciMth  iulàiéfiemtU  m§4,  :  poiché  /?  come  tù  in_» 
^         qucfto  libro  ferini  le  colpe,  cosi  Dio  vi  ferine 

Ì)cnc  i  Se  dail'vne  &  l'altre  infiemc  deui  apprendere, 
a  cognitione  di  Dio  iororob  alla  feMf kà  della^ 
Suz  |;ÌHftiiia>  9c  alla  ^rofeadìtide'  biaditi; ,  &  al- 
tri dittiiii  attributi  fimili  a  quelli  :  &  paiTando  in- 
nanjà  ^  arriuarai  alla  cognitione  delle  cofe  >  che 

fcriue 
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Dilli  mififii  a  f^fia  vita.  4)^9 

fcriae  Dio  nel  medrfimo  libro  ,  per  rimediare  le 
We  miieriei  &  ricmpiru  delie  Tue  miloricordie  *  .  * 

Per  penetrare  mto  miefto  intierameiiee  %*ymxÀ 
«liaodio  aitttam  come  d  vq  tkro  jTpeccfaio  ò  libro, 
oon  foto  di  ciò  cìtè  fcricco  nella  (agra  Scrittura  > 
ma  anco  di  quello  9  che  ogni  giorno  vedi  ne  gl'al- 
tri huominii  perche  le  mifcrie  loro  >  ci  Éaranno  più 
faMile  tue  :poicJie  (come  dice  S.  Gregorio)ra*  Hom  via 
mor  proprio  accìeca  gf occU  ddriiùma  fiditi 
file  colèi  /f  chelttmt  beUa  ▼ne  cofit  te  II  Ite  che^el^ 
Tania  :  ma  mirandola  in  perfona  altrui  9  conofceri 
meglio  labruttez2a  di  quelb:  come  Dauid  conob» 
be  il  proprio  peccato  nell'altrui  >  projpoftogli  da^ 
Ìiela»Profèca  •  Ma  è  Mceffivìo  che  quefta  cMfi»  ^-^cf*»» 
derattone  fot  f^MfiMiday  humile»  con  dolofCi  Hr  eoa      •  '  ' 
applicadone  al  rimedio  del  male ,  che  conofccrai  i 
aitrimente  farai  paragonato  (dice  S.  Giacomo  Apo- 
Aolo  )  vifé  €iltfidirMHi  vultum  HatimitMtis  fuA  im 
J^imh:i9itfi4ifMuUi9^m  fè^  t^Ul^  ttmim  ikUtm 
i§t  ^mUi  fi$0rh  :  all*huoliio  die  miri  il  fùo  Tok#  . 
nello  fpecchioiperchc  doppo  d'cflerfi  villo^iipartCj 
e  cofto  a  l/corda  d^la  fua  propria  figura  « 

f.    Ir  , 


GOminciando  dunque  da' primi  caratteri  fcnV 
ti  di  mano  d'Adamo  terreno  nell'iftante  della 
ma  coBcetrione»  trouarai  di  poter  dire  con  Danid»  Pfid.50.7* 

im  émiffdimiAHs  €mi0ptMs  /km  9  &     piianh  tènt*- 

fh  me  mster  meo,  5  fono  flato  generato  neiriniqoi- 
tì  9  &  ne'  peccati  mi  concepì  mii  madre  :  perche 
auuenga  chefij  ftato  concepuco  in  vn  folo  peccato  *  * 
originale  »  con  qaellò  nondimeno  jriceueAi  molte 
piaghe  9  le  cjnaK  fono  prntdpi/  d^nmimerabili  pec- 
cati. Qucfle  piaghe  (diccBcda)  fong  quattro;  cioè  £;«^ff 
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D.Tho.».  l'fpioran^a, Utnalitia,  li  fiacchezza  ,  Schcòficv' 
s.(|.8j,ar.  p^^^2  «  daUe  quali  vengono  impiagace  le  quat^ 
ero  facuk  à  fMruicipali  dcU'aotina  .  Perche  Ti  ne  el* 
letto  rrftò  pieno.  d*igtiarant te»  te  di  tenebre»  ficfce 

nafcefti  fenza  illtime  detta  fede,  &eon  ilIoAie 
naturale  oftuicato;  lenza  prudentia,  lenza  fc  ientia, 
fcnza  cornicione  della  verità ,  foo^etto  a  mille  er* 

'  t  roro  illu/!oni  4  &  iugaoiit:  la- volontà  fù  impiag^t^ 
eoo  la  msXim,  per  il  niao(!anipnto  deUa  caritàìcoa 
¥na  pemetA  \  incKoationfe  a*  fe  ftd&  »  per  non  fàt 
conto  delia  diuina  legge  :  ai  che  è  aiutata  dalla 
concupikibile,  con  le  piaghe  delle  concupifcenzc» 
&  defiderij»  che  iià  bramaiìdo  le  cofe  dilerteuoli  di 
qoefta  Vita»  Vhaono  Tiogreflo  per  i  fenfis  onde  bé* 
àitk  la  Sormori}  fenfus  cQgitMià9  Immimi  90rdii  # 
f»  maUtm  pro9tà  fttnt  ah  adolefcentin  fug§y  i  l'enfi,&  i 
penfieri  del  cuore  humano,  fono  inclinati  al  male 
tìndallarua  fanciullezza  i  anzi  dalla  fua  natiiiità  * 
£t  per  compimento  di  tutte  lemiferic»  vi  s*aggiiill^. 
ge  la  piaga  dell  infermità  » .  ò  fiacchezza  nel  fareìij» 
qualfiuoglta  opera  buona:  la  qnal  piaga  è  data  alla 
faculcà  irafcibilc  i  la  qual*^  per  molto  cl;^  fia  auda^ 
cej  &:  animofa  in  fcguire  quel,  che  dilet-a  alla  car- 
ne ».  è  pufillanime  »  deboliiliiiia-adtip|Hij:regIi>& 
ad  obedire  allo  fjf)irito  Eqtra  dunque  in  te  ft^ifo 
con  la  confideracione  »  &  comincia  a  le  ^ aere  »  & 
meditare  quefte  quatrrò  mifcrie,  &  qu  nto  ^rati-» 
parte  te  n*è  toccata  >  per  humiliaiti,  &  per  non-j» 

y  ,  >  accribuirti  cos'alcunaj  come  quellot  cbederiui  da 
si  corrotta  radice ,  &  vicifti  da  quella  tanto  infet? 
to»  con  pericolo  della  propria  dannagione»  fe  la.^ 
diuina  mfièricordia  non  rimedia  alla  tun  miferia  4 
R^dìx  tua  (dice  il  mejc'fmo  Dio  per  Ezccchielle  ) 
^  g$nerAth  tua  de  terra  Chana^im  ».  Pater  tum 

^  m  4i$  0rm      mn  efi  ^ruifits  vmkkkimf  tHi^t  •  Li 
>.    •  .     -  •  luara- 
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tua  radice ,  &  generntione  è  del  pac  fe  dì  Canaam  ,  * 
il  tuo  padre  fu  Amorreo  ,  &  b  tua  madre  Cerhca  % 
&  quando  nafcefii»  non  ti  fu  tagliato  i*ombeilico  » 
«lè'iu  legata' la  vena  dd  tno  nudrìmento  •  &  mfum 

fMmnit  »  mie  fepercit  fufer  te  oculuf ,  fatenfomum 
de  his  •  Non  forti  lauaca  con  l'acqui,  nè  condirà— »  ^ 
con  Tale»  ne  inuolta  in  pannif  ne  fù  chi  per  compaf* 
fione  ti  <leiié  quakhecifirigtrìo.  W  fuéé&éè  $$  f»f€r 
fà$ÌMm  Hffà  m  mUiBmt0  mttimà  tuài  ftmJUmiSHiHm 
ego  perte,  vidi  té  ittmemieari in  fànguint  #M  ;  ^  Wi* 
xi  tibty  viue:  dixi inefuam  tiht,  in  j^rt^uim  tuo  viue: 
ma  fofti  frettata  in  terra  con  vilipendio,  &  perico- 
io<leUanuna  tua  >  ma  iopdFardo  vietilo  9  ci  vidi 
coflcaicata  nel  tvoitflf^ej  e  ti  diiì  »  tiui»  villi  nel 
«Mffliigue  ,  Ofie  ben  fapeiS  eonfrappltrè  u  iMTo 
in  quello  f^rchio  ,  [.er  crnofcer  chi  eri  quando 
nafcefti,  &:  chi  fù  Dio  verfo  te  .  perche  le  riguardi 
alla  tua  defcendenza  ,  deriui  dalla  cena  Canaam  j 
die  fi^  maledetto  daNoèlfio  Padre }  perdtc  nafce- 
fii io  laccato* origifliale^  fooroetio  alla  maledtttio*  nifm. 
iie»clie<da  quello  ne  viene.  Tuo  padre  fii  Amorrco,  Lyra.ibjU, 
che  fignifica  rebello  ,  ò  vero  amaro  ,  poiché  lei  fi- 
gliuolo d'Adamo  y  il  quale  cercando  fuperi>amcnte 
la  digoi^  &  grandezza  V  caTcò  neiramaritudme^ 
del  peccato ,  &ddla  norte  >  che  meritò  per  la  loa 
fijperbla  .  Tua  madre  è  Getea  ,  che  s'interprata.^ 
flolca  )  ò  vero  che  fa  ftolti  f?l  altri  j  perche  fei  fi- 
gliuolo d'£ua,  che  fi  lanciò  fcdurrc  dal  lerpeniej»  5 
fiimando  di  douer  effere  come  Dio  ;  beqsal  pauia 
tfomminkè  atiandio  éOooi  6^91^9  am  i^iiitno 
ramatem  t  pefcile>  i^nWlr  jfÉim  f$f^iim9^fi(Us 
terreni:  qual  fù  Adamo  terreno,tali  fono  gl'huomi-  ^Jj/''*^* 
Bi  terreni .  •  •  ^.   .  ^ 

< .  Da  sì  fatti  gcnitòTi'9  nafoefii  figliuolo  dell'ira..»! 
macchiata  d4  kags»  del  pocc^  1  ft  cootanmaco 

dimoi- 

». 
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46*         Trattato  SuondQ 

di  ipolce  miferie  :  a  tal  ^egno^che  Ui  incfa  la  nacùt 
non  if'c  acqua  di  fallite  pofiRmie  a  laiar  tal  cdpai 

f»Cor«i5.  ne  v'è  fale  di  fapientia  baftcuole  a  iouuenire  a  rà* 
ta  tua  ignoranza  i  ne  velie  di  virtù  per  coprire— > 

\  canea  tua  nudità  ^  &  waUtia  i  m  ve  chi  leghi  le^ 
fotte  vene  de'tuoi  appetiti  ^  acciò  non  e£ca  il  iaii» 
gue  deilf  cnMtgie  :  nè  v  e  chi  foUeuilatua-iiacw 
chezz4jper  vfcir  di  tante  miferie  :  perche  tutte  le 
Creature  ti  lafciano  proftrato  in  terra  ,  attaccato 
coi  cuore  alle  coie  terrene»  &  fenza  foraa«dc  vir<*. 
cà  di.pottrtena  ftrtcare  •  Hoc  tvouandoti  in  tA%^ 
Aato»  cbc  altro  potent  rperare»  che  la  damagiono 
eterna  ^  &  che  ciò  fia  vero  »  dimmi  quale  fperanza 

t«€»to  jo  P^^^***^  hauer  queirhuomo  infelice  »  il  quale ,  dt* 
-        f$tn49ns  ab  leruféiUm  m  ierisk9%  ènàdit  in  ian^nes^ 

iqui  dejpeliaueruptt  tum  •  Scendendo  da  Gierufateni 
^imbattè  ne'ladrt  >  clie  lo:^gliarooo.>  U  gli  die^ 
der#iiioke  fertct  .;  fi  chofpargendo  da  più  partii! 

Tinguc  ,  arriuò  a  termine  d  efler  lafciato  mcza 
morto  ,  &  quel  ch'è  peggio  >  fu  abbandonato  da* 
Sacerdoiit  &  i,eut(ii  che  lo  viddero,  &  lafciaronio 
'  (inttt  rmedco  alcuno  i  Scoia  dobi^iii  farebbe  mpr<f 
to>  £c  ^el  f  iecofo  Sanamoiio  ^  jiòn  fe  li  fbfft  tà'^ 
coftatoj  &  non  Thauefle  medicato.  Hor  tù  fei 
queirinfelice,  il  quale  mentre  virtualmente  pecca- 
fii  nella.yolontà  d  Adamo  ,  deiU  in  mano  de'iadri 
infernali  >:i  quali  fpoglbudoti  di  giiit^  &  fanti* 
tà»  di  fiebvotto»  flt  con  le|Mredeti5(piattro  piagbà 
impiagarono  le  tue  potenze  ,  e  ti  lafciarono  femi» 
uiuo  >  perche  nulla  reftò  in  te  di  viuo,eccetto  vna 
icincilia^di:  ragione  ^  &  del  libero  arbitrio  :  ma  sì 
fatumente  ddiilitato  »  che  nè  (fofe.  fteifo  fi  può 
fantirosnè  riparare  la  vita:  ni  Vè  creatoni  alewia» 
che  per  fe  folabafti  a  rimediare  a  tanta  tua  mife^ 
ria .  A  che  dunque  ò  flolto  l'infuperbifci ,  com^ 

^ua  tua  nudrc  ^  •  O  (up^|)&  ixh€  ^vai  ceroando  fan; 
.  '  :  i     '  .  aaa 
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Dilli  mìfirU  di  qmiia  vita .  ^6% 
m  ft  htmtn  come  Adanotsopairé»  ò  mkm 
come  noo  t^smtlij  »  vedendo  in  te  tante  miferie  > 
tante  piaghe  ^  taou  pericoli  ^  &  il  poco  rioicdAO  di 
quelli } 

Ma  .doppo  calumerai  conciciqto  chi  (t\ ,  non  ti 
perder  d*aatmOf  aè  c'affliggere  à  vifta  di  cofii  ^ 
abbimif  e  floitoeoft  :  inalia  gl  occM  per  vederi 
chi  fia  Dio,  &  quale  s'è  moilrato  verfo  di  te,quan- 
do  ftaui  in  quel  miiero  ftato  :  poiché  ali  hora  quel 
gran  Padre  delle  miiericordie»  vedendo  U jperìcoi« 
la  f&koiUefktttefmofib  dite  acopEfaHMi^iir 

che  il  fuo  dire  altro  non  è  che  fiirc  »  inunaiitincnte 
ti  refiitui  la  vita  della  gratia,e  ti  die  grandi  aiuti» 
per  fanare  le  piaghe  del  tuo  peccato*  Ti  lauò  nel 
Bacteiimo  co»  faceva,  della  falute  i  Bemndoti  dal 
peccato  ortgimkv  iSofvfe  il  fak  della  ce|eAe  fik 
pientiaconil  lume  della  Fede  ,  contro  la  tua  igno*. 
rantia  iti  vefti  della  Carità,  contro  la  malicia  5  ti 
die  virtù  fopr^natutali  9  pei  lagve  lejwtte  vene 
dc]ltmoi  defideri/yk*  c iofirancare  ie  tue  languido 
foine;  a  ci  Jafcio  fieno  pegnodi  datti  dal  foo  la** 
to  gl  aiuti  della  fua  pracìa  >  per  1  acquifto  delUut 
vita  eterna:  Poiché  quefto  pretofo  Samaritano  non 
folo  fafcia  le  piaohe  >  ma  etiandioipair^doui  fo*; 
pra  il  viiu>  $  iBcif'oto  de'fuoi  Sagromentt  riodr  la^ 
Usàtz,  cticoltoeaimH'iiD<pi^deltef«a.<^^ 
afiegmndoti  vn*a!ltro  padre  >  &  vn'altra  madre  ^1 
non  terreni»  ma  celefti ,  che  tengano  di  te  cura; 
deputa  molp  fMijmntflri  >  che  t*aiutìno  ancupe^^ 
lareia  perfetta  ifimsà»  .Ti  ioéioo  OkaiaMi||i'ito« 

Eli  yat  bcaadicapo^tsiirlraaci^a»faataiBft 
neficiy  fòmad  iniomo^ì  indcgnor^  <kh  aonofeor 
io  me  ileflb,  &  cièche  ibno  dall'origine  della  mia 
carne  ì  acciò  nVhumilij  >  &  conoica  io  ce  ,  quel 

che  kò  da  ce  iiceui»io«cUa  ipimuale  xageDefauo^^ 


^4^<f.    ,  :/*  Trattato  Secondo 
Mi  acciò, k>  m'iaimmi  a  feruirti  con  ^ 


D 


Oppo  c'hauerai  ktti^^  &  meditati  i  fcaratted 
Clic  (criflè  in  te  il  terrene  Adamè  $  &  quelli 

che  per  lor  rimedio  il  celcfte  Adamo  5  per  comin» 
ciare  a  leggere  quelli,  che  tu  ftefTo  di  proprio  pu- 
gno &riuefti  •  lerueodoci  della  libertà  dei  tuo  aiw 
biaip:  pct  commettere*  inoatac rabili  peccaci  attuali- 
io  tatto.  H  cocfo  della  tua  viu  t  net  modo  c6t  Icf- 

liai^l  15  g^y^  quel  fanto  Rè,  che  diceuà  a  Dioy Re cogitabo  ti-- 
bì  omnes  annos  meos  j  in  amaritudine  animi   mex  :  ^ 

aodatò  facendo  rifleffione  auaoci  a  te  fopra  cuttu 
gl'anni  miei  con  dolore  ooncskionc  dell  animar 
mia  I  •  figmficando)  con  fi  fatti^  (larob  »  «  che  qneAo^ 
penfiero  deue  eflcre  profondo  j  ii  che  yadi  pene-% 

>    trando  anco  le  fccretiffime  cofej;-per  ciafcun'at-' 
to  &  ejèrcitio  di  tutta  la  vita  ,  con  dolor  di  cuo^ 

,  ro  »  &  nel  cofpeuo  di  Diq  y  acciò  ti  cagioni  oia^  ' 
gioi:'cbttfttfiqo5  >  &  indi  poiTi  aliarti  alla  cogptK 
ttom  4ell!iAeflb  «Signore  >  c^^     IttngaitieDte  tt 
hà  tollerato.  .... 

Com  ncia  dunque  a  ripenfare  tutti  ì  peccatijche 
fono  vfciti  dalle  predette quattto  piaghe,fati;/&dal-i 
la  colpat  octf^hale  »  e  .trouaiiai  eflentami  i  peccati 
dtil'igi»orantt)tamtdMl%n«ttert^  tcaicuran 
gine  ,  che  non  porrai  annoueriarglr  :  anzi  nè  meno»  ' 
hauerai'  ltune  da  conofccrglij  fenon  che  potrai  dir, 

mèSf  'nm  mmimtm  s  Sigoore.nod  ti  .gkordàre  à/i 

PfsiL  i9.  P5<^c^  jdelht mia  gioveoità  %  &.deUe.  mie  ignorane . 

t|  *'   *   tie  :  8c  ak  cccuius  meis  mMnda  me  :  d2^peccs,tì  oc^ 

culài  ch'io^non  cono fc o  >  mondami  tu  Signore. 
^  ,4  Quan- 
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Delle  m^érkdiquefia  vita, 
Quaitto  tneiiò  dun^  potrai  andar  nwnenMdat  ' 

peccati  delle  pcflioni  j  vfciti  dalle  piaghe  dclle-^     •  • 
sfrenare  cupidijrie  >  &  gl  altri  di  fragilità,che  com- 
metteili  per  fiacchezza  ì  &  puiillanìmitd  ?  &  qua! 
éiri  il  numero  de'  peccati  della  inalitia»€liehdger- 
iBogliaci  la  perti«r£i  indlhiBriooe  dell»  mt  tofoiH 
tè?'^die  qaefta  è  lafan^ifuga,  chediflè  il  Svàìo 
hauer  due  figliuole,  che  fempre  dicono,  affer  Mffer^  PJo«.|^ 
dacci  dacci  i  perche  ficome  quella  beftiuolahà  due  lanfcn.  in 
bocche,  che  il  fauio  chiama  figliuole,  rvnanella__/  cun'icow 
tefta  9  l'altra  nella  cf<52fo  5  toH  le  qtfali  afferrando  Uf  ^"^"^  * 
Oifife,!  fiicchtalliaogQéiàaiHdainente)  clkenoii-^ 
^rc  che  fiaper  reftar  mai  fatia  :  così  (dice  S.  Ber- 
nardo  )  la  propria  volontà  impiagata  dal  peccato  liquimus 
Originale  hà  due  vchementi  indinationi ,  Tvna  fu-  omiiia» 
fcrioi^e,  a  el'honori  >  &  all'eccellenze  1  raltra  infc- 
l'fore)  alledelkie>  &  piaceri:  &  f  vna  &  l'altra  è  in- 
fttlabile  ì  perche  ne'  l'animo  fi  fatia  mai  di  vanità» 
ne  la  carne  di  piaceri  5  &  per  confeguire  &  gode- 
rà quelli,  &  quelle,  fucchia  &  caua  fuori  innume- 
Tabilipeccati,€on  cui  infanguina  &  macchia  rani«» 
ma  s  flc  fta  fempre  dicendo^  Mfif  eig^f  i^amnii  danw 
tfii  •  Percioche  fcapric€iandol7  d*vna^  vaniti  9 
d'vn  piacerctofto  appetifce  l'altro;  &  fubito  con- 
fentito  ad  ve  peccato, fofpira  per  l'altroj  &:  doppo' 
il  minore  brama  il  maggiore  i  &  cosi  fino  al  fupre- 
Ito  ghulo  i  iHhe.fà:fìmza  mai  ceflbre  »  giorno  &' 
.  notte:  perche  fnbito  die  MinofRO^i  fne<gli»dat  feor 
no,  anco  quella  fi  fuegUa,  &  apre  lefue  bocch(ì_^  > 
chiedendo  da  mangiare  ,&fucchiandoil  fangue— > 
fuo  :  fubito  che  vede  Thonore  ,  ò  il  piacere ,  s'ac- 
feofta  a  quelK ,  &  con  Taflètto  fe  gr«iMieml^  >  c 
briwia  di  iìtcciuatil'  ^       di  di  pigli^-afico 
iNipero  buone  ,  per  fucehiare  qualche  poco  di  1^*» 
nità  5  fenfualirà  >  òintereffe  3  con  cui  in  jniifa  le_> 
cotìtamina ,  che  tytte  rcftanó  fitm  ^annw  iw^«-  J^*»«^4 
6wda  Spir.  Par.I#        Gg  i^rni^ 
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^46        Trattato  Secondo  ' 
0N$ét0éà  Si  fola  h  lor  villa  flMUHi^  a  ftomaco  T  t 
Et  per.  concinnarla  »  fe  v<mi  ariìiure  al  fornii 

dMt  propria  cognitione ,  deui  perfnaderri  eflfer 
tanto  inranabile  la  fere  di  quella  maledetta  langui* 
fuga  coqle  due  Tue  figliuole,^  li  copioio  il  fangue 
de'  peccali  »  che  brama  ài  luccbìare  con  IVoa 
VaUra  bocca  i  che  fe  non  le  ièrratfs  la  dtuina  mi? 
fericordia  con  la Tua  gratia»  la  fna  onladetta  iodi* 
nationc,  ti  condurrebbe  >  &  foggettarebbe  a  conw 
mettere  tutti  i  peccati  ,  che  fi  fanno  nel  mondo  3  <^ 
tutti  quelli  che  vedi  ne  gl*altri  huomioi*  9c  che  hai 
intefi  nocr^ire  i  ò  hai  lecco  ne'  libri/agri  >  &  pf^fi^ 
ni  I  fi^^wpì^ofto  cfae  tn  (ti  tanto  <iacco  t  che  coor4| 
tue  fole  forze  non  puoi  vccidere  quefte  figliuole  j 
né  ferrare  quefte  bocche  5  permeglio  profondarti 
neirhumìlcà»  puoi  ragione uolmcafe  attribuii^  là  te 
fteffo  cntci  i  peccati ,  che  pocrefti  m  farei  &  puoi 
ftnilm^te  credere  4'haiier  oierita^  tutte  in  penu 
temporali,  &  eterne»  che  fono  -ordinate  per  punire 
que*  peccati  5  a  fine  di  meglio  approfittarti  nel  ti-» 
more  di  Dio,  &  della  fua  gìuftitia  .  Et  fe  potelfi  ar* 

xiuare  ad  cocra^cenenellabiiro  della  diuìna  f^pienr 
tja>  &  nel  pelago  de*  fuoi  occulti  giudiciji  inteq^^ 
rnfti  i  peccatif  cheDio  vede  in  te  i  ò  fyaao  li  comy 
nieffi  fin  Kora,  ò  quelli  che  commetterefti  s'egli  far» 
trahcffe  la  fua  mano  admtrice  ,  ò  quelli  ne'quali 
forfi  cafcarai ,  permettendolo  egli  per  gaftigo  deh 
la  tua  fuperbia  >  &  negligentia  •  ii  qu^fta  confider 
r^lione  ti  f$sà  far  più  faldi  fondamenti  nella  cogni» 
tione  dice  (teiSn  ecciò  t'indnftrif  d'vnkU.pi^  CM 
Dio>  da  cui  hai  cotanta  dependenza  . 

Et  acciò  pili  chiararaenite  miri,  alcuna  di  quefte 
cofe.9  ^.voluto  metterci  ausnti^agrocchi  va lif 
hro»  che  moftrò  f  Aof oloe^Z^ccari»  pro&tatcom^ 
d'vna  gran  corca  pecorina  r  <^he  Volaua  per  ì':^}sit$i 
cubiti  lunga  /  &  diece  l^Xg^r  iljcui  titolo,  ^ 
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Hilk  n^irii  di  quefta  vita .  ^éf 

fupi^  faàém  ttffé^:  fiiTM  0mmkfur  fi$n$  fkiftnftum 

eiì'y  iufiicabitur  >  <^  omnH  iur^ns  ex  hoc  ttédietthitut  • 

è  la  maledictiope  >  che  cafcarà  fopra  la  terra  i  che 
ogni  ladro  >  come  in  quella  è  fcruto>  farà  giudics^ 
to  :  &  parimente  ogn'vno  che  giuywàil  fallo .  lo  t  \ 
dice  Dio  de  greflcf^cii  lo  cauar^ Jf^ari  »  &  arriua^  ^ 
xà  9Ì.c%U  ladra  •  6(  di  quello  che  pmk  ii  6Ml 
pél  (maQOtue  i  &  fi/ermarà  nel  fMio  ai  qQelbi  8c 
f  onfumarà  in  eifa  infino  a  i  traui  >  &  le  pietre  •  O 
i'e  l'Angelo  del  ^ran  confeglio  t'aprifle  grocchi ,  fi 
che  leggeiS  la  fcmtura  di  queft<^  libro  >  Sf,  ìWim 
4effi  la  Tua,  lugiKMyiA^  Vatf^^n^  fuo  foprafcrio* 
>  &  il  modo  con  em  fcmdf  dil^iclo  i  il  Ijiiogo 

nel  quale  va  ^  &  in  cui  ii  ferma,  &  la  ftrage  che  fi 
iui  /  Poiché  altro  non  è  qucfto  volume  5  che  la  mir 
Duta  )  #c  di(Ua(a  iioùm  j  ch^  ha  Dio  de'  peccati  » 
Ithe  gi'^noimni  fcriaono  ne*  libri- deUe^ro  cpuf 

iCÌ0OMr&  de*  aaaighi^che  per  qoelUfliMmno» 

giudicarli  a  iuò  tempo»  &  dare  a  cìafcuno  pena 
proporcionata  alla  lua  colpai  &  in  quel  libro  è  gii 
icgiilrata>  &calc4lkula  parte  d«lU  pfUR  ciuL»  ^ 
tMWà  a     T:  :      .  ^   ^  '\ 

i^r4mti4 -d^nqMe  gFoceiiì  deUa.meiiif;  p^Icggf«* 

KT  iquanto  in  q4ie1  libro  /i  conciencie  trooarai  quacit 
tro  horjrende  miffric  di  colpe,  &  di  pene  .  o^n  ui. 

^  La  prjmaèjChe  i  p?<;caùfoiiQ  innumerabili,chc  iob"i  »V^ 
IKtrciò  ibi  la<y«i««r  0^  Jkbro^-cijMi.di^o  cubiti  i  a^^^m 
%iàSciqdo  <w  ^««Iwmero  dmrà^  1  coofoita^ 
luilik  deU^  fagra  Scmcura,  viiafiioIri)|iidineÌM^ 
merabile  ,  Et  quantunque  dica  il  Profeta  folo  fui 
e&^eitCUCÙ  À£ufti  jÉ^^^iuramemi       ^  gf>erc.h^ 

C  g    *  quc- 
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4«8     -    Trattato  Seeonào    ^  ^ 
*  *'     qnefti.peccati  tJlon  eranapiù  in  vfo  i  iiòikittnentf 
pèr  qut*  due  vm;,Fviio  de'  qQtli'Micte'éll*€tÌMMn^ 

te  centra  il  proffimo,  &  Taltro  coritra  Dio  >  s'in** 
tendono  comprefi  tutti  gl'altri  peccati ,  de'penfie- 
li  j  &  delle  parole  :  perche  Dio  non  fi  fcorda  di 
fcriuere  nel  libro  della:  Aia  memoria  co(k  alcuna^ 
di  i)oeHe»elie  m  ferìui  nel  Ubro  dcUa  tua  toiifeieii* 
tia  5  &  inliemeM'l  peccato  vi  flàftrttra  la  penaci 
«he  ti  farà  data,  fe  non  farai  penitentia-  '  '  » 
^  '  Quefta  mi  feria  s'accrcfce  con  la  feconda  ,  ch'è 
la  continua,  &  perpetua duratione>  che  quelle  penò 
hanno  in  le  ftefle  3  che  perciò  quel  librò*  è  il  xlop^ 
pift  lungo^ètwriargo  >  per  fignificare  j  che  t|m 
.  che  iui  è  fcritto  ,  durarà  eternamente ,  fe  Dio  non 
lo  cancella  per  mczo  della  noftra  penitentia ,  Ia_» 
quale  fi  fonda  nella  fola  fua  milèricordia  :  concio- 
na Che  il  peccato  vna  volta  commefiTo  >  qua&to  è 
dal  fea  ktoy  farebbe  eterno^  te  la  Vita-detta  gk-aritv 
chVna  volm  perdi ,  farebbe  eternamente  perduta  i 
perche  non  hai  forza  da  ricuperarla  >  nella  guifa^ 
che  incrudelendo  tu  contro  te  fte(ro,puoi  fccider- 
fi  9  ma  non  giàrìfiilcicarti  /  £f  perciò  pena  di 
cUmoof^  «A  ptccaro  moiialef  èttem  i  péi^olMÒ 
la  ftbr  e^a  feftipre*  dórari  nddnfernùy  dMeiNPf 

è  loogo  di  penitentia .        ^     '  '  •  »  •  ,fr 

5  Et  quantunque  quefti  due  mali  fiano  fi  graui  > 
W^^"  vi  s'aggiunge  però  la  ^erza  mileria  s  cioc  lacertez- 
mortU  taf  0e  wn«>cità,còn  cui  vengoiiorfigiiificata  nel  vo"* 
mL  ^ì^t  ^  ttnpeciiofo  del  libro  ì  perdnr  niente  nel  «tondd 

vi .  T  •  più  certo, più  facile*  &  veloce,  che  cafcare  vn  hw^ 
mo  in  peccati,  &  cfTerne  gaftigato  da  Dio  •  '  *  - 

V.  .4$  ...     Ma  che  dirai  della  ftrage,  ch'apportano  ?  perche: , 
|ift*b«ie'^e'  mali  volano ,  non  perciò  pafTaiioia^ 
fretta  1  ma  <  fttffl^Hid  in  quell'aniftifa  infelice»  ^luafi. 
in  proprio  albergo:  &  fi  cornei!  peecM  vfta  volta- . 
commeflo  j  a  gufe-di  pefte  j  infcita-Witie  le  poten* 
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T>elli  mifimB  di  pHiié  vita  • 
^-Jàtknggè  ratte  fo'virtài  Msril  gadigo  pre» 
fiflb     pio  diftr Uggeri  poi  ranima  »  &  il  corpa^ 
con  horrendi  tormenti . 

'   Che*  perciò  non  fenza  miftero  »  quello  che  Ul^ 
Kfrjpn^  Qomuma/^  chiama,  'uoUmn*  va  alerà  ver- 
ftm(eIii^B«M<A4^&  Cbrtfoftonko   cJtàaoia  ».  /ri» 
m/MM;>  vM^(aktt  volante  s  per  figtiìlicare  fatro^  adpo^ 
cita,  rinfallibilità,  &  velocità  di  quefti  fupplicij  & 


pene  .  Et  le  mi  dimandarai  a  quali  perfone  fi  mi-  JJ^^JJ 
cacciano  quelle  pene  ?  ti  rilpooderà  il  titolo  dei  ci» 

£im  mmis  $€ffA  <  Quefla  i  la  màtàimtmt^f  cfae^ 

Tfcirà  Copra  tutta  la  terra  :  perche  turd  gliftanné 
foggettij  e  tutti  comprende,  &  cafcaràfopra  tatti^ 
k  la  diuina  oviferi<;ordia  noo  glie  lo  prohibifce .  < 
<j  Entra  dnilfBc  ÒJmHkvp  in  te  fteflb  ^  &  leggi  & 
pe4ita  attentamtntt  ciò  che  qnefte  fibro  comie* 
1^  i  prima  che  Dio  lo  pale/t  nel  giorno  del  giudi* 
%ìo  .  Rimira  quella  parte  ,  che  gii  è  vfcita  fuori 
per  i  peccati,  c'haicommeffi,  &  nelle  pene  fin  ho* 
T^VVW^i  & Jl'akra  parie  t  che  già  ftà  per  cafcard 
fopra  :  &  nota  che  il  U bro  %  &  la  Falce  della  diitiiia 
giuftitia  fe  ne  vi^n  volando  i  &  forfi  n  s^'aonidnaL» 
per  fcrmarii  fopra  di  te  :  &  fentirai  il  (uo  colpo 
quando  meno  vi  penfarai>&  poiché  foggiaci  à  tao* 
te  milerie,  conofcik    humiiiati  •    .....   .  ^  ' 

,  Ma  acciò  ,  non  ti  pereti  ^tto  d'ammo  j  potrai 
per  queft^  o^defimo  grado  deftì  propria*  cogoU  •  ^ 
lione  afcenderc  alla  co^nitione  dcirinfinita  milc^ 
nc,oi:dia^&  onnipotenza  di  Diojper  amarlo,  lodare 
lo  ,  &  fèdd^nente  feruirlo  i  poiché  egli  è  quel  Dio 
iÌle^ana.wÌM|dM  fe- bocche  di ifttefla  roakélct» 
fiMagiiifuga;«aec&n<Hi  lìiccltt  tuwilùngocé^  " 
peccati ,  che  bramano  :  il  medefimo  Dio  è  quello  ^ 
che  ha  eftratto  dal  ventre  deirifteffa  fanguifuga^ 

iliaogu^  c'haueoa  iucclù^tO)  moucndoti  a  ver; 
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^47o   .       Trattato  Secondo  '  ' 
fenitcnda  >  qiiefto  Dio  è  qoèflo»  ci«t'l»à  mòAraf» 

Icgghi)  &  contempli  prima  che  fceiida  »  de  ferì* 

tik.  ^^^'^  *  ^      ^^"^  ,  &  preuénghi  il 

i^^*  colpo  j  quefto  Dio  è  <  dice  S.  Gi^^rio  )  qUetttf 
.   che  ti  Alette  mmi  a  grocchi  la  ùfgfà  Scrictiira^  \ 
£gniÌ9cttafiire'peri]tte(toiA6flb^olttM  vdttmt^ 
inalaico  ibpra  Interra;  acciò  leggendo  &  medi- 
/    *  /    cando  quaato  in  quella  lì  contiene  j  folleui  il  cuor 
...  tuo  dalle  cole  terrene  alle  celefti,  &  fugga  ipec- 
etti  di'elk/prohìbifce ,  &  fchia^k  p6dé  r  <»heiiii^ 
«accia  f  te        ferui  fèddinente  >  A  Mmiew^ 
k  giudice  »  ché  a  guifa  di  j^re  t^^viìra*  pèr  teim 
po  5  acciò  conofcendote  ftefTo  ,  &  i  tuoi  mali  >  vi 
porghi  rimedio  .  O  Padre  delle  mil'encordie— >  > 
noutrim  meyé*  notierim  te  .  Deh  cònofca  io  te  Diic 


m 

1 

m 

Li 

Ìiiiiiiie0ia«iiferkordia>acdò  til}ratni>e  t'obedilca. 

MA  vi  reAaweora  tuoi»  pià  da  aippftit» ,  tt 
abba&rci  orila  eogwtffone  ^e^t«oif«etati , 

fcdadouero  brami  di  conofcerti  radiche  etiandiò 
in  vn  fol  peccato  mortale  trouarai  rerrace>come^ 
in  lor  fcmc,  tutte  le  miferie  temporali  &  eterne  i 
^  *  cheti  po&na  f accedere»  ebii  va  nMKto  creoieBdos 
te  Tolcà  ^lie  ti»  cotnmecti  s  t'e(^i  a  perteb- 
lo  dt  ^patirle  ;  perche  quanto  è  dalla  fua  pirte,  ti 
vieni  a  fottomettere  a  tutte  .  Per  la  dichiaratione 
^  di  che  deui  fapere  »  che  il  grande,  &  etcrno>&  fa- 

«p.ii.ai  pieiitij^  Dio  ,  di  cui  dice  il  Sauio  »  Omni»^ 

ftc  eotte  le  còfe  còn  mtfurat  numero»  &  pefo  >  vid- 
;    .  de  fin  dalla  fua  cicrnità  y  &  p rcfiife  il  numero  do 
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Ideile  miftrif  di  quefìa  vita.   47 1 
gKiMii  dc'me&f  de'giocni  >  &  ddàliofe^jdir.ml 
tolette  %  &  afptttare  rutti  i  peccatori  »  &  la  ini« 

fura  ,  il  pelo  ,&  graaiti  de'peccati  ,  che  lor  vuole 
perir  crrerc  >  &  arriuando  a  qucfìo  numero,  6c  em* 
piendofi  quefta  mifura  >  pli  galtigd  con  I  vltiitia  mi*» 
ieria  della  mòrte  teit^pioralei&  eterna  :  .&  per  fuoi 
jbgreti  gìuditij  tal  volta  il  numero  è  ltingo>&laiw 

fra  la  mifura  ,  &  alye  volte  il  numero  è  brcue  ,& 
a  mifura  anctufta  5  poiché  fi  come  alctini  ladri, nel 
bel  primo  &»rto  danno  in  nume  del  giudice»  &  (o^^ 
ttoilkipiccatitjralms'ioiiécchiaiiOAc^ladroc^ 

doppo  ^'iMocfiic  coMBcA  b«oa  araeto  »  al  fi»      *  *  ' 
ne  danno  nella  me     hanno  il  medefimo  gaftipot 
c'hcbbero  quegralrri  per  il  primo  furto  >  così  per 
occulto  ordine  delia  diuina  giuflitia  »  accade  che 
akim  peccatore  ne'  primi  anni  étWi  fua  vita  >  & 
con  pOcM  peccict  ^  &  fbrfi  con  vdo  folo  «ipia  Is 
fltfiifttra  prdoitcal  ir  coWri  ck*t  |peoa  hanrat  conni» 
ciato  a  guftar  la  vita  del  mondo  ,  torto  fia  trafpor* 
tato  airinferno  j  come  quelmifero  fanciullo  d  età 
di  cinque  anni  9  d^CiiiriicniceSwCrcgoJrio»  che.^  Lib.4Dii 
beiìemiando  neUcbraccta  di'  foo  padre  »  fu  rafiito 
éA  demonio,  At  portato  atl*in(eiiio-  $  perciie  noii^ 
gli  mancaua  Tvfo  di  ragione  per  conofcere  il  ma»  . 
le,  che  faccua  :  &  altri  tollera  Dio  fino  alla  vec-  '» 
chiaia  %  &  allora  fanno  qualche  peccato  ,  con  coi 
compierono  la  lóro  n  ifura  ,  &  danno  nelle  mànt 
della  dinant  giuftitìt^  da  «ni  fi  dà  qtlelTÌfofofo 
ordine  :  Sp^^^^ ti^i^/làmMit  fé  ,    im  dUii^s  fuh,  A|o.ff.f» 

tantum  date  UH  tórmentumi  lu&um  ;  qurrtto  ^t* 
tefe  a'piaceri  >  &  a'gurti  del  mondo»  tanta  milura^ 
daceg[U4i  ioimcoto&  pianto-.coMa  fuccefle  a  ^piai 
fittferi  voccWi^be  s1ii€{i|iticciatoM  dt  Sufoina^  « 
id  vno  de  quaU  4iflé  DMnelle  ì  'r$m€t$f0f0  ihfmm 

malorurtìì  nurte  vtmfunt  feccata  tua  :  huomo  in- 

liccciùa(0  AC  i  vitij#  hoia  è  venuto  il  tempo  di 

G  g   4  puni- 
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47»    "  *   Trattato  Secóndo 
punire  ituoi  peccaci  9  &  è  cooipiuto  il  lor  imqaie^ 
rosptfr  pagarli:  tutti  in  vm  volta  •  Et  ^amuti^^ 
nel  primo  càfo  fia  più  riguardf»iole.ta  dinina  git^; 
ilitia  stuttauia  vi  ftà  anco  mefcobca  la  mifericor— 
dia  ila  quale  prcuenne  gl'alcri  peccati ,  c'iiaucreb- 
bc  fatti  (pid  fanciullo  >  acciò  haueife  pene  minori 
nell'iiiirrno .  Et  all  iacòHtro  benché  nel  fecondo;, 
cafo  ri^lepdfia  dinina  nifencfiolia>xtesi  ItiogiH 
mente  afpecca  i  peccatori  a  penitenza  rnondimeno 
vi  ftà  mefcolata  vna  feuera  giuftitia  3  perche  fi  co- 
9.Macb.  tne  habbiamo  nel  libro  de!  Maccabei  :  ExpeUa^ 
J>0m  fsHiMter  alias  nnUhms^vt^mMHm  indici  j  di^ 
mhtmmt^m'fhmiiMdim  ff^fiMfmm  fmi^t  /  ifpec*^ 
ta  Dio  Goomoka  patieàtìa  Vuktt  nacioni»  per  ga- 
^       ftigare  il  giorno  del  giuditio  con  tormenti  raag-^. 
giori  l'abbondanza  s  &  pienezza  de'loro  peccati. 
:  Quindi  ù  può  raccogliere  j  che  non  fapendo  al* 
cuno  il  numero»  &  la  oàBm^  ptcfiffada  Dio  >  forfi 
il  pruno  pectato  mortale  »  che  commetterai  >  farà 
rvltinM>  dd  tiio  nUMeto  >  &  quella  che  mancau» 
per  compire  la  mifura  ,  &  doppo  il  quale  feguiri 
ieterna  dannationei  foprauenendoti  la  morte  men-». 
tre  hai  quel  peccato  addofTo  i  ò  almeno  abbandor 
nandoti  Dio  per  pena  di  ^ueUo  ironde(come  dice 
ÌUut4  ì^  Ifaia  ad  akro  proppfito  )  de  radkt  caltÀri  €gtidi9^ 

tur  fegultpi ,  e?*  femen  eius  abforbins  volucrtm  :  dal» 
la  radic&del  ferpente  vicirà  il  bafIlifco,più  di  quel 
velenofo  1  &  il  Tuo  feme  9  ouero  (  come  voltano  i 
»r  '  •    -  Settanta)  ferftniis  aUtii  1  ferpeaù  alati  diuoraran-* 
no  rvcceUoycafcaado  ia.tali  peccati  >  per  i  quali 
vengano  a  diuorar  Tanifila  tuaiièfpenti  infernali  « 
^    Come  dunque  non  hauerai  in  horrorequalfuioglix 
peccato  ,  che  può  eflerfemenza  disìhorrcndo  & 
eterno  male  ?  come,  puoi  pxefumere  di  te  fleffo  ,  & 
confidate jseUe  tuìsr  rarre  1  iioicbe  da  vn  lato  fei  sà 
*    Étcile  a  cafcare  ne  peccati  #  ^  daII[altro  non  fai 

quel- 


♦  r 
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DelU  miffru  di  queiiULvita.  ^ 

lo  iCbo  muH^iit  pera^kinpire  il  auméi^  >  &  lami^ 

fura»  con  cui  ii  termini  infelicémcnrc  la  tua  cauia  ? 
O  cieco  conofci  te  ftclTo,  &:  coniidera  diligente* 
mente  ,  che  lempre  ftai  vicino  ai  icrpentc  9  cjic  u 
può  JBOfdere  con  tal  inorfo  /che  t'apporti  morcci 
ecenia»  oucro  che  dà  qneJii*  naficano  bafiUichi  »  ài 
draghif  che  co*Iejro  veneiii  iVrcidano  • 

Ma  acciò  quefte  verità  habbiano  appreffo  di  te 
maggior  forza  j  lenti  vna  marauigliola  vifionc-j» 
c'hebbeiZacquria^ii  quak  vidde  io  ariavoadi 
quelle  caraffe;  s  con  cui  fiiogUono  mUnrare  le  ciof^ 
hqiiidejtgf  haiiendo digiaadacQ iJrAngeloi che  gli»  ,  .1^1 
\X  moilraua>  che  cofa  volefle  fii^nificare,  gli  rifpo* 

fc;  lìdc  efi  ochIus  eorum  in  vniuerfa  terra  :  cioèi 

queftaè  la  ouiura  »  in  cui  grbuonuni  di  tutto  il 
mondo  teugooo  fiffi  grocchi  per  empirla.  &  fuin* 
U>;  f r.«<ve  tmU^tum^  flmnii  f^rt^Mtmt  »  ridde  pec 
aria vna piaftra  di  piorobory cK'era'neccflrario  per 

ferrare  la  caraf&  :  Et  ecce  mulier  vns  fedens  in  mc"  ***  ' 
dio  ampharA  >  ^hìhì  nomen  erat  Impietas ,  froiecit 
Angelus,  «MI  im  medi^  mmfiÌ0r*  $  <^  m^t  majfsm        ^  • 

14mmUmui^usz  Comparue  vaa  donna  chiaii|acai 
^Impietà  >  &  ii  pofe  a  federe  io  «ezo  della  carafr 
fa>  ma  fabito  l'Angelo  la  gettò  dentro  di  quella)& 
poi  chiufe  la  bocca  con  quella  pialha  di  piombo  • 

j  6*  Immmmrumt  émfbérém  htir  ifrram  &cm^ 
lmm%  vi^9mn  éUfetremi  imtirmm  Snmsary&Ms^ 

UlMtttr  fMftrhifim  fmam  :  che  to&o  (opT^giunfe^  -  *  'x 
IO  due  donne  con  ali  di  nibbio  ,  guidate  dallo  fpi-  ' 
rito  cattiuo  •  le  quali  leuorono  quella  caraffa  ia-f 
a^a ,  per  portarla  in  Babilonia»  &  ini  collocarla^^'  s.  Cfrin. 
perfempte  fopra  la  fua  bafe^tLsr^fal  vifione  tf^t^  |;"|--''p* 
tumitieletterahtieiife  s'intenda  de*peceati»  Srpenoi  ^^c^  ^ 
dc'Giudei^a'q^uali  difTe  Cimilo  i  imflttc  mnfuram,  Ma^.  33. 
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474         Itrattato  Secondty  \  C\ 

féitrum  viBr0rMm  :  gemmina  vifetsvHm  iimoméét 
fngimi  àiuéhià  gehèumi^f  colmate  por  la  nuiìifft 
"  ioaiijicim  dai  voiifi, iiddchi:  fciu^i^di'iripcrev 
come  perirete  fiiggire  li  péft»  dtìl^ìttém»  ^  tiefKK^ 

meno  (x  può  applicare  a  qualfiuoglisl  peccatore,ncl 
modo  che  se  gii  detto  .  Perifa  dunque  fratello  # 
che  tu  iti  colui  che  tiene  gl'occhi  pofti  in  empirò 
quella  tm(\xv7ktM  che  già  l^impiétè  cMlittciafa 
M  aitràr  dentro  ;  la  quale  fe  bene  tal'iiori  Ir^entra 
foeti  ad  vn  colpo ,  ic  (\AAt6  Dio  la  ferra  dentro  4 
acciò  più  non  n'efca  >  nondimeno  per  ordinaria 
v'entra  a  poco  a  poco  $  metcendojM  prirti  vn  pic^ 

Hà.  Bx  perdi  eirhà  Vn  procedere  Ccòttek  4  àt  vil^ 
*  làao  I  id  goKk <hit  fe  gli  dai  viltnadi^  y  (uUto  ti  pi- 
glia anco  b  mano  ,  tofto  che  v  ha  meflb  dentro  il 
piede  del  catriuo  affetto,  v ^introduce  la  mano  del- 
l'opera cattiua ,  &  di  molti  mali  :il  ehe  chkusai:^ 
6.  l'Apoftolo ,  cfirpus  f$€cj^ti  j  e  tofto  cho  rf^  attfrata* 
^^'^^'^^  fidi  firn  midÌ0Mmfk$rà$  H  métte  a  fetlere  nel  iiieEOf: 
tó^o^'Ho^  no»  *  cooteo^à  di  ftare  in  meao-alcuore  in 

ftecit ,  &  piede  ,  &  come  di  paflaggio  ,  ma  vi  /lede ,  &  vi  fi 
drt^^T  ^^P^^^  i  introducendoui  a  bell'agio  la  cattiua  con- 
lentic^iiò  fuetudinè ,  &  (abito  vi  inerte  il  capo  *  grócchi^  e 
ftdic.     tutti  i  (enii  »  conipiacemioiì  di  fe  lèelfii  ^AideUe^ 
^    tot  cofe  •  eolpieadp  eoo  liiolti  altri  pecead  la  n\i(vH 
fa  ^foprsl  di  coi  pef  giaiio  giuditio  di  Dio ,  viene 
a  cafcare  guella  piaftra  di  piombo^  acciò  indi  non 
poflano  vicine  5  permettendo  che  il  miièro  pecca'* 
ihU.vx-  tote  reiti  Cieco  •&  il  fuo  cuore  indurato  coti  dia«% 
caca  cor  bolica  oftìflatione  :  &  iiibito  poi  fopraerian^faiDO  t 
iu$,  &  au-  *P^""  mahpii  in  forma  di  doe  «tóse  cenali  di  nib- 
res  clus   bio,rapprefentartdo  Teffigie  ,  che  prefero  per  ia- 
HP^'  gannarlo  >  cori  appetito  di  vanità,  &  di  piaceri  ;  & 
còsi  Io  rapilcono  dalla  fuaterra^  Se  io  pteleocano 

attaaciat  uibuiul  di  J>io#  da  coicoQdaiioaco  poi 

lo 
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4oilrar$fefifafttì<^4lUterfa  di  S<*mi'air,  che  fignific* 
ftffttre^  douè  fii  fàbricafa  \%\6trt  di  Bibelic,che->  s.Cregof. 
•fignifica  confiifion^  5  poiché  il  fuo  fine  è  la  térra_^  !i^.  i4 
"àk  mifefie  ,  còperu  d*ombra  di  iMfcej  m  Coi  ètè^  ^^^*^ft^ 
twe  incdlliBftbflé  >  &  confìiltoiie  ecerna ,  con  ttiì^ 
tot tt'lorméDti  eterni  >  corrirpondente  alla  mifura 
dc*peccari»  O  horrenda  mifura  ,  ò  tremenda  mife* 
ria!  O  eterno  Dio  non  mi  lafciar*  effere  del  nu* 
mero  di  quefti  miferi ,  che  ttxigtmiy  Stà  gl'oteU 
in  cokUftre^ndfti  fai£wtr.  riftMèrt  Signore!  nAtU 
sì  efesio  eimaCcaMe ftefib  »  &  i  peé^,  che  fin^ho- 
ra  hò  tonmeffi  in  quella  ,  &  m'ingegni  dr  cacciar* 
neh  ,  &  disfargli  con  la  penieentiarifl  guifa*  ch'io 
tefti  libenM;!}  I^hofrendàmilar^^t  '  *  *: 

•  .      5.    I  V.  

.  '       «...  •      *  •  > 

Vindi  potrai  afcendere  aU-vltirtio,  &  pià  pcf^     ^  ^ 

femrjgt^do  defila  cògmitone  di  te  ftelToi  pti  ^ 
il  fuiftM»  e&  tei  èli  tuo  etoto     Popere  bitoite  t 

Ponderando,  dome  Dio  nòflfo  Signore  con  h  fua 
eterna  fapienza  ,  &  con  la  prouidenza  ,  c'hia  verfo 
i  fuoi  eletti  ,  ha  loro  parimente  prefiffo  il  numero, 
0t  itiiftifti'(^e-ttierkÌ9  che  in  quefU  vita  hanno  d'ha^ 
nere ,  per  fmiQaerargli  nella -fotiira  »  con  quella^ 
mifura  di^florias  di'egH  eht'aina  t^fmm  >  &  conferà  tac^. 

iam  ,  c0/^ftiÌMtMm  ,  fupereffluentctn  •  Ma  ia_-t 
quello  puoi  conofcere  Tellrema  tua  miferìa,  che^ 
j;>otendo  con  la  tua  fola  volontà,  &  con  le  tue  for<» 
ke  natnrati  empire  la  mifora  de*pecgtci,  &  cU^ 
incorrere  ne  greeemi  cormentt ,  non  per  ciò  pttoi 

per  te  fteflb  empire  la  mifura  de*tuoi  meriti  :  ma-j 
.  che  dico  empire  ?  anzi  nè  meno  puoi  hauere  va-* 
fol  merito  pur  co*l  penficro>  fenza  c/Ter 'aiutato  da 
Db  i  Ci»         tifétih  ims  ix  f$  J/r^t/  $  témtmm  ofce  ri  • 
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I     m»dp  m  m$  étmiU^m  tnnm  :  la.toa  danoagmie»  h 
.  popolo  mio  Tiene  da  te  itdTos  014  |faHR«r.^ 
I^^'M  da  me  dcriua  •  &  rÀpoftote  S.Paolò  fn^^//- 

t^ù    '  '  $BUS  fu fflctentes  cogitare  ali^nid  à  '^obis^quafi  ex  nO" 
hisifed  ftifficientisè  noflra  ex  Deo  cft  :  Nort  fianco  ba- 

ftanci  9  cooie  da  i^i  ftcffi  jparA  ^4  hst^f  y n  buca 
penfiero^iSoighc  tQ99  jaaaftrairui6dcyiM.derìM 
da  Dioj  &  dal  fno  fatiore  viene  il  peofare  »  il  itbr 

derare,  &  l'oprare cofa  di  qualche  valore  per 
meritar  la  vita  eterna.  Da  Dio  ti  ha  da  venire  il 
fy^^^y  P^.SfflPkfclainifura  de^ifjemij  cMi^fpec^ 
ti  nella  gloria-et^cna  :  &  col  mieao  ft^Ua  (nz  gratta  1 
^  da  fcriueie  nel  libre  deUaias|-cf>^teiiea  i  c^v 
ratteri,  eh  a  lui  aggradino,  e  lopere  buone,  di  cui 
ti  douerà  premiare  quando  aprirà  il  libro  per  giù- 
dicarti  :  eiei  sì  miifero,che  fcnz^i  il  fottOfe  del  me- 
desimo Dio  non  fai  coQofcere  >  ne  fai  conto  de»-> 
griileflì  beni  >  che  da  lui  riceui  >  come  coflfefsò 
Sap.8.fti.  «quell'anima  fimi che  diflb   £//t;f  ftMr  ^nimm 

aliter  non  pojfem  effe  continensy  nifi  Deus  d^t;  ó»  hoc 
ip/nm  erat  fafientia  ,  fi:ire  cuius  ejjet  hoc  dorném  • 

Conobbi  dx*i^  non  poteua.eiTer  co4i{ÌAente  ne  giu^ 
]fto>  Ìe,Oio  non  me  lo  concedeui^  &  quello  medcf 
fino  era  gran  fapiencia^conorcere  dt  cuifia  co  tal 

KomXió  dono  •  £t  s'haì  a  dimandare  a  Dio  quefto  dono  9  è 

^  sì  grande  la  tua  roifcria  ,  che  non  lo  fai  dimanda*» 

-  te  comeconuiene  ,  fe  il  diuino  Spirito  non  te  l  in- 
fegna  9  e  non  ti  ci  aiuta  •  Hor  che  potrei  più  dire  , 

Utm.ts.4  per  fard  conofcere  chi  tu  fei  ?  Tù  che  fqi  gii^ante 
per  peccare!  Tei  bambino  per  operar'bene.  Sei  co« 
me  vn  tralce  ,  che  non  puoi  germogliare  alcuri— * 
buon  frutto,  (e  non  riceui  il  vigore  dal  tuo  ceppo> 

l^io,t§  che  è  Chrifto .  Sei  come  va  battone»  ò  vna  fega  9 
che  non  puoi  hauer  alcun  buon  mouimento/e  Dio 
non  te  lo  dà  •  Sei  come  l'aere  >  cIihc  per  fe  ftelTo  è 
tenebrofoj  ne  ^uoi  hauci:  luce,  ne  {pkndore  di  ver 

ricui 
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rità^  ò  virtù  celefti,  fe  il  Sol  di  giuftitia  non  te  le 
communica,  e  continuamente  conferùa  .  E  nellsL^ 

,^f:h^.  l'acre  cop  cfler  già  flato  per  ifpatio  di 
lei  ivrilijl  anni  ogni  |iorno  illuminato  dal  Sole,  ntìS 
ha  potuco  affitdfara  a  ritener  da  (é.tttth  la  Itice^ 
fenza  dependenza  di  quello, che  gli  la  dà;  &  allon- 
tanandofi  il  Sole,  fe  ne  refta  con  le  medefime  tene- 
bre':  cosi  tu  per  molti  fatori  s  e  doni  9  chericeua' 
da  Dio  i  quantunque  durino  móki  Uhitt  ,non  puot 
gloriarti  di  quelli  9  nè  ftimarali  pe«  tuoi  proprij  ; 
perttMife  Dio  lafeitdì  coAfèriiatolt,  t«  ne  reftarii^ 
nella  tua  propria  miferia,  &  nel  tuo  niente  .  Et  in 
quefto  hai  d'atFiffar  gl'occhi  per  conofcerti,  perfe- 
aerando  cimai  la  vka  in  si  fatto  coooTcimento  >  e 
fimiditeiito*» i^er  empir  'lajmifera*^percte  fe  bene- 
fenza  Itti  nmpnerf  nttSa»  bàrcalKo  alta  mano  ti  ^ 
aiuto,  e  fattore,  come  fe  datefolò  hàiieffi  da  far-' 
lo  >  di  modo  che  non  reftarà  mai  da  Dio  >  fe  da  te 
non  rimane.  £  quindi  puoi  (olleuar  lo  fpiritoa' 
conoicer  t'infinifia  liberalità^  bòibtt;  flr  ohbipotèni^^ 

tf^ttò  Créitott ,  elle  fiàfMBCò'^ap^recclM^' 
td  per  iitftMré  vnà  sì  itti  rfeatttra>  cotfte  tòi  fei:  ptrtì^ 
che  fi  come  è  vero  ,  che  da  te  ftelfo  non  puoi  nul*: 
la,  cosi  è  verojche  il  tutto  puoi  con  Taiuto  di  Dio.- 
O  Dio  dell'anima  mia ,  in  me  niiUa  9  in  te  il  tutto  • 
CottofcA^io  iìfie-  fléffoi  Stit  isente  dre^  ni»  ftcfib» 
tengo^par  htmtiliavnii  $  e  eonófi:«*49y  8r  il  mòké^ 
ch'in  te  poiTo^per  gloniìcarti  per  tatti  li  fecoli  • 
Amen-^^  •        •  •       . .         '      *      *  " 
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. '.Oa  ^**S  E  S  T  6  • 
//^  propria  cognittone  per  cagìorif  ddl( 

'mUamortc^. 

E  defideri  finir  di  conoCcere  le  tue  mi- 
ferie  ,  fa  miftieri  che  onninamente  tii 
legga»  ^  fiudii  vn  Ubiro  di  difingaiuùjir 
ch«  pio  ti  mette  og|u  giarno  «MAti 

a  gl'occhi,  cbe  pìz  monc^  >  ui  cqi  puov 

leggere  9  &  intendere  con  euidenza  le  mifinrte  del 
tuo  corpo  i  poiché  Tofla  de'morti  ti  ftanno  diccn-. 
BccU,  39f       :  Ai^m^       Htdicij  mei  :  fic  Mnim  etif      $uum  5 

*       mlfi  Ufi  y  tibi  hodi^  »  .Ricordati  fMfl^ciiiditio  9, 
IMchf  .ulc  (ari  M  «io  :  quello  clie  a  «ia«CMd4iui 

'  ^    hUn  ^hoggi  :ii|p^ri;4  rf .  Ma  1%  iiuierìe  dcllVt 

nima  ftanno  più  occulte,  &  vi  bifogna  il  lume  del-- 
la  Fede  per  conofcerlc:  la  fomma  delle  quali  in*. 
t<yi(t^ai  ìegaend^^e  meditando  tre  fole  parola  9 
cte  U  m de ì:opnmi4ò  che  6  Te  r ì  ueflèr o  ia^  ^ 
pi«fei?a  d'vo  gon  v^c^toff  ,>       |u  U  Uè  fiatrj 

.  daffare>il  qoa^fiando  in  vn  famofo  ceouito  %  ehf* 
faceua  a'Grandi  del  fuo  Reanojfi  vidde  vn  deto 

,  come  di  mano  d'huomo  ,  che  kriueua  nel  mura 
4^113  fala  rincontro  ai.'Gjindcliero  .  Con  queftavi^ 

ila  gli  inot^.  }1  ^9^tfi  IK^la  fycfik^  ki^H  cQa^ 
Tari)  penrierÌ9& I mèmbri  del  còrpo*  fe  gli  difgioc^ 
geuano,  &  vn  ginocchio  vrtaua  Taltro  per  la  furia 
del  dolore  ,  e  del  tii|^pre ,  E  parche  non  fapeua__> 
leggere  quello,  che  ià  mano  haaeua  fcritto  ,  chia- 
mò! Sauii ,  che  gli  ìfì,dichiara0ero  i  vno»de*quali 
/  '        fii  Danielle  >  che  ton  lo  fpirito  di  Dio  leflè  quefte 

Dm. 5»    parole  :  Mmngy  Theeely^h^res  :  contò,  pensò,  cdl» 
vife,  e  tofto  gli  le  dichiarò  in  quefto  modo:  Con- 

^     .  lò 
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f& Db  U  Ilio  Regno  j4^già  c  prnieiiQtoalfiiiei<| 

hà  pefato  ^op  |a  fua  bilancia  >  e  ti  ha  trouato  di 
fcarfo  pcfoi  \à  diuifo  il  tyo  Regno  ,  &  Thà  ripara 
ctMt  3  Medi,  &  Perfi.  Et  cosi  per  appunto  fc* 
giù  f  cnorendo  i{  JLc  in  queirifteffa  not^e  per  ma» 
Ha  W  ton  aitmci .  £c  (e        H  fuifero  noa  fcp^  . 
pc. apprettarti  di  lineila  Itfcione» perche  immi-j»  . 
fi  legge  *  che  (àccQn  penitenza:  puoi  ben  tu  ca- 
uarne  frutto,  Te  in  queftp  ritratto  vifibile  con» 
.  Ad^ri  »  de  mediti  quei  /ch^  ioniObilpi^pie,  £  fari  ' 
io*  futi  fitmos  fé  n  cogliorà  in  alenai 
peicctto  fiipr^afe  qualunque  ifit>  'rP*tc|if  la  vtm^  ' 
della  dMiina  opi^potenza  nel  duro  muro  della  tuà 
confcie^za  fcriuerà  qucfte  tre  verità  con  tanta.^ 
cbiar^z^a  che  il  lume^  che  Oa  nei  fandeiiero  del 
tuo-iii(ellectp,le  veggi3f  ep^petrii  c^^ooaBdo.tali 

noti  bacerai  pottito  mé  jm^igtoartr *m  duedr vitti 

Airbora  la  lettione  farà  chiara» ma  infruttuofa  per 
te  ,  perche  non  vi  farà  più  rimedio  :  ma  hora  quan*- 
tunque  la  lettione  iìa  ^od  1  ofcuMisa  deiUf^»JÌ 

f »!  moti' TtU^  f  coolf  qneHa  «he. può  cffct  pnncir 
pio  motto  aggtii0#tai  a|>biAoéoci-iMl 

profondo  conofcimcnto  di  te  fteflb»  per  le  nnfene 
a  cui  Ihi  fottopoilo.E  fcfei  tan^o  ignorance>quailh 
|o  il  |C^-Ji^|i0arre> prega  Dio  che  ti  dia  il  lumel^ 
che  iOMimmcò  al  Pfoteia  Pjfrtiielle  ^  acciò  le  HhP^ 
leggere^  ik  «icender^  oèlfooéoi^»  ie  dtcWif^ 
iiMhfócendo  in  quefio  Toffifio  Mfròktt^rmwiff' 

doti  iooaozi  U  ^QfittawQ  4i^ueft4  ^mm^  t  «  *" 

l    •      •   •  •  .  ?  •?  .f  •     •  V.* 

LA  prima  parola  i  è  Mane  y  il  cui  proprio-frirfS^ 

'    '  -  ^     .  $c,e; 


49o    ^'^'^  r^fottatoS^^dtf  -'A 

<e ,  è:  Dio  hà  conMto  li  giòrm  della  tua  Viti  V  fe 
fono  già  compiuti .  In  quello  conto  non  può  effer 
Sap  11,31  errore  >  perche  il  contatore  ha  difpofto  tutte 

cofedn  numero»  pefo>  e  mifura  •  Non  fi  può  appdi* 
Ine  nd.  altro  Ttcibim^sperclie  U Tuo  è  il  fafNPemo  • 
àiÙ^nc  P^*  fer^arlto  ad-  aagìùngeré  vh*  ibi 

7,dcilau  giorno  alli  contati,  perche  egli    onnipotente  >  & 
l'arce     immutabile  :  &  fe  alcuna  fiata  accetta  prieghÌ5e  per 
quelli  accrefce  alcuni  anni»  come  al  Rè  Ezechia  > 
qndtì  fteffi  egli  h^miKHUimerati ,  &rcrieti{itikL-» 
*        feotènia  4dtffiitteÌQa  i  «  wmnsé.  chr  éeiiK^  y  i|HMi4 
X«>«4i.jf»  poffibile ,  come  fi  dice  in  Giob ,  paffare  vii  {muto 
più  oltre  .  Hor  che  dirai  mifero  peccatore  in—» 
qUeiriiora  dolorofa,quado  tuo  mal  grado  ti  s*apri- 
Mano  gl'occtii  deiranima^  che  fin'ali'hora  haurai 
ibirni  tbinà'i  6c  vedrai*qiidb'f€rittiiriì  &  feAtirai 
iìfoiàz  fimtenza' dHBiritiita  fenofcfttta^^aimiil'U 
f^mìflìma  Trinità  >  polche  chi  la  ferine  è  il  Padre , 
la  inano  e  il  Figlinolo  ,  Sz  i  deti  rnpprefcntano  lo 
Spiato  fanco  »  c  tutte  tre  k  perfone  ti  danno  tre^ 
^jfèfifeenze  conformtir  che  potrai  riipondefce  in  tale^ 
^ngnftia  I  chi-eifitri  la  (igurta  i  o  M  poftf a  confo* 
tiartii  alquanto  ^  Ofoùorno  forfi  al  Re  Baldaff^prt 
4  Grandi  delfuo  regno,  che  magiauano  feco  amen- 
•  -fi"?' poterono  confolarlo  le  donne,  e  concubine^» 
dàlie  ^^iiali'  ftaua  circondato  f  Gli  diedaro  àlcunT 
.  fMssUmoùi^  i  iiccbt^afi  d'oro»  e  ^argemo^chcu 
^attt»  o  le  regalate^ idatide,  &  i  )pà&ào6  ^iii^che 
-^ngiaua»  e  beijèua  ?  Seppero  dargli  akùn  cònfe- 
glio  i  Sauij,  i  Maghi  y  ft  i  letterati  dèlia  fua  corte  ? 
tutti  l'abbandonarono  in  quell'hora,  &  quello  che 
.  ^ntìétrz  hudr imèrìto^  della  fiia  fen  fuaSAf V^Aper*^ 
Ua»  cominciò^  ad'!e(fe)ry\deUa  fnifa%a  eormemo  • 

£ccÌeC|i«  ^  ^^^^  y  quam  amara  ej!  memoria  tua  homini  pacftif 
i«    ^     *6abèntt  in  fubha^tijs  fuié  \  O  morte  Ou.into  nmf- 
ts  i  \3i'Xxa^mB$ck»)A  ^'k^  godendo 
.   '^^Oì  le 
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Jk  fae  rìcd^ezze  ?  £  fé  taatq  ^nac»  è  la  tua 
jria^quanco  i>iù  1^  imkU  ciia  pre&nsa  {.Solo  ]riiir#> 
Ho  quefta  differeiw^a  s  che  te  cua^^refenza  è  aiDara 
a  i  peccatori  lenza  rimedio^  &  la  tua  memoria  può 
amareggiargli  con  f»uadagno ,  le  col  fuo  mczo  fi 
muouooo  aftia^gere  a^ramnre  t  Cuoi  peccaci» 
sìfokeodofi  •  i^in^roi  CM»  .vprriaao  eiTer  viiTuti 
Afel  tcBipa  delkmosAe^• .  Hor  poiidef  a  fiat cUo  Uu» .   #  ^ 

forza  di  quefta  fcrictura  ^  quando  Dio  con  la  fiia-^ 
ifpiratione  te  la  iiifonde  nella  memoria  •  Penfa.^ 
ogoi  giorno  ciie  U  mano  ii2U>ribil4-di  Dio  fcrìuc^ 
4e9cro  la  tua  cofcimaa  tjuefla  paiola:  Mét^t •  Soi-  . 
no  contati  i  tuoi  gìorm9  &  for&^ggi  faraflao.terr 
muiati  :  e  con  quefto  fentimenco  ritìieglia  in  te  vp 
fanto  timore,  e  dolore  de'  tuoi  peccati ,  chet*aiuù 
ad  vicir  di  quelli  >  &  ordina  ogni  giorno  la  tua  vi'- 
M»  cerne  k  qKcllo  douefTe  e/Ter  rvhimo  .  CoMfci 
istw  la  tua  brettiiàr&  Valnbtlitti  ^  H  lubbiia  camf  d  «  Ott^ 

f^aflfatatipercbe  i  medeinm  daiinftti>che  la  flimarotiò  l^^**^ 
onga,ti  di/Ingannano,  &  dicono. d'iiauervilluto  fi  '"•••H» 
|^co>che  a  pena  nati  morirono  .  ' 
.  .^a  ancora  ti  refta  materia  di  leggere  in  qadbu» 
parokt«  Gootino  bi  pio  (  dtae  fiaoieUe  )  il  tuo  r 
g>io>&  è  airìvatoiil  fuo  fine  >  percfatooniblo  coitr 
ta  Dio  i  giorni  della  vita,  ma  etiandio  i  giorni>che  ^  ,\ 
hanno  a  durar  le  cofe ,  che  in  quella  pofSedi» 
Ha  già  contata.Dioi  giorni  del  tuo  regoarcittCi»    ^  ^••"•«^ 
fei  Rèi  e  4tlla  tua  Prelatnra^fe  fci  Artiaio.i  s  «t09» 
ni  4cUe  tuerìéfiiwm^feici  r&Goifft.qBanio  dorar 
n  il  tuo  roatriteonio  ,  fe  fei  accafato  :  &  quefto 
conto  è  non  meno  infallibile  che- il  paifato,  Icnza-^ 
che  £a  pofiìbile.4  ajfgiuagei».¥p. giorno»  ò  vn  ho* 
ra  ai  nmi^eroì  che  j:Ho*iia.prdiflo  :  il  qua!  nwBfro 
alle  volÓD  ^.siinoié  die  qitd  dnUa.-ilittifMrclMu» 
Dio  ha  dtfrcrminjKCi'di  letKirci.  qsefté.cofe  prima 
jdcUa  morte  ,  per  caftigo  4€lla4ioftra  mala  vita  j  ò 
.   Guida  òjpir.  Par,lt  H  h  per 
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^482  Trattato  Secondo 
-per  akrifiniiche  preteode  con  la  fuafegreu  {»<nA 
-xlenza  ->  onde  Muiene  cbe  aU^inprotufo  quefti  peri» 
'd6:b  robte»  e  qtiegli  Tlionorei^  vno  ^  caccì^«»  dal 
fuo  offirio»  &  Vfi'akro  dal  fuo  Regno,  perche  ter- 
minò il  placet ,  che  Dio  prefìffe  nel  ( uo  eterno  con- 
feglio  .  Altre  fiate  quefto  conto  và  dei  pari  con^ 
quel  della  vita»  manonpafiaiaaipià  oltre  »  perciia 
PùihtB.  <còme  difle  David  )  U  ricco  étm  Uéréhrh  noM  fm 

Doppo  morte  non  porta  feco  alcuna  cola  ,  ne_j 
fcenderà  con  effo  la  gloria  c'haueua  :  ignudo  vfci- 
Itb  t.  at*  ft^  dal  ventre  di  tua  madre ,  &  ignudo  toioarai  ad 
entrare  91  qncUa»  tt  non  che  J#  feconda  inadrefCfae 
^  la  terra»  è  per  te  sì  cmddl  madrina  t  che  mtt^ 
contenta  di  priuarti  de'beni  efteriori  con  riccuerti 
ignudo  9  ti  fpoglia  della  pelle,  &  carne,  che  copri- 
j|l#ao  >ld  tue  oua:  e  tucto  quello  coniinciaalim^ 
'^^"'^'^^  li  come  il  Rè  Baldaffare  non  fa 
>  "  '^Ima   alièno  dal  credere  >  che  foile  artioato  ti  finq 
.^i..  ..^ .  deLfiio Imperio ,  edellafna  ma ,  che  quando  gli 

fù  intimata  quefta  fentenza  nel  bel  mezo  del  fuo 
conuico  r  così  quando  ftarai  più  fpenfierato  ,  verrà 
il  figliuolo  deiriuiomo  CbriftoXìittdice  ikpcemo  i. 
"ftendiarà  di  notte  nella  tià  cala  ^  e  ti  ritoglierà 
Mate.  14.  ^ueib"  che  t*iìaiRQaiireflaco*9  perche  fo^ 
4^        il  termine  della  prcftanza  •  Hor  poiché  la  mano  di 
luc.1a.3y  Dio  non  cefla  di  darti  ogni  giorno  qucrtc  fcofle, 
^rap  prudenza  è  di  di/ìngannarti  a  tem^&:  cono* 
ftere  la  matabilità  di  quefte  cofeeftertori^  &  poC* 
<ederleiiel  modo^che  dice  S*  Faolq  >  come  fe^um 
jp,        le  pofledeffi  ,tenendorle  comepreftate  da:lMo>  & 
ftando  molto  apparecchiato  ogni  volta  che  gli 
piacerà  di  ridimandarlc,  fenza  però  fare  per  occa-? 
liioiie  di  quelle,  cofa  che  oflènda^coiui ^  che  coa^ 
aaot9lU>eraiitè«o)epii^w  0«erm  'D^»  che  j^ 
|Dbt4.ié[.con  la  tua  fapien»i*.haMiomati  ami  l/paffi  della 
•  '*  ù  ir  *  . .  .  *:  \'-    -mia  • 
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n»a vita  >  daopipii f mia  che  fiano taitt ,t:lie lappr^*' 
«  UtaamiiericwafGt ,     li  premi)  h  Ola  giuftitia. 


CAe  D/V  fefa  pcfett  n§nri .        Ih        *  • 

■'jT 

LA  recooffatforioda  ddta  fcntfnn  i  Thwtl ,  liu» 
ctu  iaterprCKmoiie     ,  Dio  ti  ha  pefato  nella 
_^bOaBCÌa  ,«#ha  trouato  di  pefo  fcarfo .  Nel 
«ne  fi  rapprefenra  il  rieorofo  efssme  ,  8c  Io  ftret» 
to  giuditio  ,  che  Dio  fa  delle  noftre  colè  nelfhDlft 
deUa  morte  ;  ilqaaj  gioditio  fi  cUaiaa-iitila  Seri*. 
tur%  t»ndmstà»thutrM-t  pefo,  &  btlancia  .  Perche  i* 
fi  con»  Ja  bilancia  ha  due  parti  ,  &  ncU'vna  fi  met-  "  * 
*^,?  f  P^''  degnati  co'l  figillo  reale,  ò  publico  ,  & 
nell  altra  le  cofe,  che  fi  hanno  a  pelare  ,  per  vede*, 
re  fe  fono  di  giufto.ò  di  ni'not  pelb^  quelle  che  " 
doueriano  eflcre)  «osi  deoi  imaginarti,  cheil  pef© 
P»nM»  giufihta  ha  due  altre  bilancie  :  nell' 
vna  fibànno  da  mettere  tutti  i  penfieri,  defidcrij  , 
le  parole ,  &  l'opere  ,  che  hauerai  volontariamen- 
te fatte  dal  punto  che  hauefti  l'.vfo  delh  ragion^ 

fino  al  punto  che  farai  fpirato  :&  ncU'altra  ftaratt- 

»o  »  pefi,  con  i  quali  fi  conofce  il  valore.la  bontà, 
«pdochedcnono  hauere  l'opere pef  efler  giufte. 
Qseftì  pefi  fono  i  precetti  della  legge  di  Dio,c  deW 
la  Chiela  ,  &  del  fiio  Ihto  :&  fe  l'Mcre  ftarimo  " 
a  martello  con  quclH  pefi,  &  faranno  Date  confefw 
mi  a  quelli  fondati  sella  gratia  Diiiina,  faranno  ac- 
Wttate  per  buone  ,  e' tu  dichiarato  per  aiufto,gui- 
*Pck>naBdoti  con  la  corona  di  giuftitia ,  che  per 
efie  hai  rocritato  .  Con  qwfta  ficurezza  fe  ne  ft»-  ' 
ua  li  lanto  lob  «confidato  nel  teftiiootto  della  ina 
buona  cofcienza  ,  quando  dicena  :  Confiderr Dio^  lob ,..  4. 
I  miei  camm  ,    comi  «otti  i  miei  paffi,  per  vede-  ».  Grrg. 
re  te  whò  caminato  nelle  vanità ,  ò  fe  i  miei  piedi 

"    ^ Hh   a      afono  ^ 
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Appeodat  -fi  foQOlnti  per  ftre  alcoDO;  inganno  :  pe/inii 
MeiBftf  nel  fuo  giudo  pefo,  &  conofca  lacinia  purità:  cioè 
^fciwfim  dichiari  la  purità,  e  la  fedeltà,  che  io  hò  viàranel 
piicitafem  ruofemitio  >  conformando  le  nùe  opere  con  i  fuei 
mtm.    comnaandaoKnd  •  ' 

Ma  fe  Topre  tue  non  faranno  (fate  bnone»  li* 
nellate  collìuello  della  Diuinalcggciquando  Dior 
le  metterà  nelfuo  giufto  pefoj  le  trouarà  fcarfe^jf 
perche  non  fono  del  pefo  >  che  doueriano  efière  » 
uè  forono  conformi  aV^cètrì ,  &  atte  regote  del» 
le  virtà  j  cbriòno  i  ft&  eoo  c«ii  fartono  pelate^  $ 
onde  nel  giuditio  Diuino  faranno  merchiatc  per 
•^i  -  .  cattiuc,e  diffettofe,  e  tu  ancora  per  caufa  di  qucU 
'  "  le  •  Hor  comincia  dunque  da  bora  a  ponderare.^ 
i|DaiHO  paffiirai  neU'honidella  morce^^uando  den^ 

Sophoa.1.  ^    ^  CMfctaisa  aeùeeadfltà  JDto  nìold  lumi  9 
fi .    '  |>cr  ficercare  tom  i  ripoftini  déiranimai  ft  darti 
chiara  notitia  di  quanto  farà  in  effa  >  con  le  quali 
vedrai  il  giufto  pcfo ,  che  fa  dell'opere  tue  ,  &  il 
4ìfcaxOj  &  malitia  »  che  è  ia  queik  ^  jm'horaco^ 
Keiia  Me  ^o^cuiraiiftO  dt  dotitro  i  tnnori>  i  tremori»  l'anoo* 
^eiu  pri*  icie^'&  t%wAt  piti  terribili»  the  fifteiTa  morte;  uc^ 
«M parte,  cui  terribilezza  ninno  può  fapere  9  fe  non  quel  mi« 
fero  che  la  proua  :  fe  bene  tarhora  il  corpo  dà 
gualche  fegno  di  quel  che  palla  nell'anima  infeli- 
Nìcol  de  "^^  ^  ^'  comt  folo  il  Rè  Baldaffiire  (fecondo  alcutii 
x^^l  ^  Dottori  )  vidde  i  deci  della  mano»  che  fcriueua  nel 
muro  :  ma  i  circondanti  da  i  terribilt  tremori  »  & 
gridijche  daua^  fofpettauano  che  haucfle  veduta^ 
qualche  fpauentofa  cofa:  così  è  il  peccatore.^  » 
lob    itf  "vcde-le  an^aritudioi  >clic  io  quell'hora  fcriue  Dio 
^'^  «oootrodi  lui;  9  ma  moke  voke  da  cotal  yilfai  rtfpb» 
tako!ii  fpaitento^  mouimenti>  &  femMantt  nel  eoi»- 
•  •      •  po,  che  fcuoprono  il  rigorofo  giuditio  ,  che  fi  ftà 
Sla^^  facendo  denaro  la  milera  anima  1  ordinando*  co5Ì 

%T^^  ii^o  kigi»>£e  (^ccme  aoùercijlfc  San  Gregorio  ia 

4   %.  .  molti 
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'IMOiCi  csB  f  raciMdm  ^pcr  ainiBaflMiflMBp  orw^ 

Ili»  &  fpecialniente  perche  fi  rìfoluano  di  pefare>8r 
conofcerc  in  vira  le  loro  opere  >  &  emendarle^ 
aiuiià  che  arriui  il  giorno  di  renderne  conto  •  Ri- 
cordm  d'vo'altra  fomtgliao»  Scticiurat  che.  Chn^ 
Aè  Signor  ootftro  ionsò  per  modo  di  ktÉin  ad  «1 
VefcoQo  deU'Apocaliffifdicendolt  :  i^k  0p9m  tus^  Apocf*» 

ijuiìi  nomen^  habts  qucd  viuasy      mortum  es:  Cono* 

fco  l'opere  tue  ,  &  che  fé  bene  hai  il  nome  di  vi* 
Ilo  yic&a^MfiO  *.  XBù  'vigilAns  9  ^  ^énfirrnm  eUirM  » 

refto  dcU^akre  opere»  cbe  ftanno  in  pvoto  di  per» 

derfi  •  Son  enim  inuenU  ùpffM  flen»  corétm  Deó 
meù  :  Perche  io  non  le  trono  piene  nel  confpetto 
del  mio  Dio  •  In  meme  wg9  biAi%  qualinr  Jucefi^ 
méìd'  Mmiierif  y  &  fims  $  &  ftìtnitmi^éM  :«f f  t  Ri» 

CMAmilcBa  dóttcun^  cte  ini  tietmui^  9c  inttùb 

&  ofTéruaifli&fa  peniteiaa  •  8$  £fg4  hù»  *oigilmté» 

tèh'^^f^^^f^      te  fanquam  ftir,(^  nefcies  ^ua  hors 

^gMism  ad  te  :  perche  le  non  farai  vigilante» verrò 
di  nòtte  come  mladro  a  rhiederti  i  coati/faisaL» 
clMr«à  iappi  i  lioia^deik^lnniiriBnM^^  CbèA  mLM 
diagli  i  niira  cbe  fet  ignorante  »  &noii  conoTci  te 

fteflb  nella  vanità  dclPoperc  c'hai  fatte  ,  perche-» 
non  le  pe/i  come  io:  &  da  quelleio  cauo  $  che  tu  , 
bai  il  nome  di  vino  é  te  gràiètidrisoriaicogDO^ 

me  éLehtìStìmà^9  flt  spetto  étWMdm^  i^tmo  dì 
VefiiosdiPér  Vìca^-feec^  npetelie  foper^iw 

tjiwtunque  ne  glocchidc gl'hucmini paiano  Imo- 

ne  >  non  però  fono  piene  nel  tofpecto  di  Dio^nuL.» 

¥not^  DBanchemiiM  ^&  difetcoft/Ànlki  biiaiiciii 

deUamaghlMM^fottodimiiov  ' 

ovedi  »&uot«^  Jodff  tfautdfci ii^;^ p^^r ciàcortoict 

ce  fteflb  :  ricordati  della  donrina  delle  fede» the^  ^  i 

bài  intefa  1  &  de'precetti  della  legge  >ifae  ti  fono 

Ami  ft94ÌQk^Slè4(it'MÈ^^  giuditiopobe^é^ 
»  i  H  il   }  prò» 
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•  Trattalo  Secondo 
jprepsMto^  3^,cm  tal  meflKMrii .  riToIuiti  di  far  , 
pemcensa»  aeciò  quind'io  vecrò  a  giddicani^trcff 
UL  Topere  piene»  &  finza  tnftncainefiKl»  e  tà'iieeoa 
^  /  il  premio ,  ch'io  ti  darò  di  quello  .  O  piuRiiHmo 
Giudice  de*viui ,  &  de'morti ,  poiché  ncfcriui  si 
6cm  leccar  a  affiocjie  ci  conoichiasao  »  &*j:if<Mr<» 
laÙKD^.^^  cjjipp:i(recchi;aBO  per  reodàre  i  aMt»% 
OBO^^Stì  ia  cga  abbondante  gràtia  ».  cui  em» 
piamole  noftre  opere  in  modo,  che  fi  troiimo  fen- 
2 a  difetto  quando  k  metterai  nella  aia  giuiia  bir<» 
lància  A  MAmeo  i**:         •  ^ 

IA'  4er£a  parola  era  Ph^res ,  il  cui  fenfo  per  i 
'j^-fc^ton  quaado  moiaiK>iè:  Diaiàdiattìò^ 
koataa^ìl  t^p  r^^no»  &  diatottinìqalio:dé*ctt0i 
fiffmct«  P6rtnagfior  dichtaiatioiiadiciMi^xkM 

auuertire  9  che  vi  fono  quattro  Regni,  da'quali 
vien  fcparato  il  peccatore  nella  morte  :  vno  tiiora 
ìi/ie  nella  terra>  i'aicra  intorno  a  fe  »  il  terzo  den-r. 
tri>diièi;&ilquarto  fopra  di  fcJurOeIo  }  il  {^  . 
me  regna  fimi  di  è  qvmto  amido  «irifibikf  iajt 
Gcii.i«a^*  cui  fu  creato  Thudmo ,  perche  come  Re  fi^nóre^ 
giaffe  le  creature  della  terra  :  &  in  quello  regno 
•  •  ientranod  padri)  ifr^telli,  &  amici  c'habbiatno  ,  & 
li  Principali:»  Otgfittà  ^Ricchezze  >  &  b^^^cl)^ 

itHh  e  diuiiì  aettaìMOf tety«»iin  di^^teffo'»ad0  o  ^ 

.con  diflfer«nte  frutto  :  perche  il  giufto  ,  che  è  arrii* 
aiaio  a  conofcere  la. vanità,  &  volubilità  di  quefto 
Mflftounrtn  lo  rinr  pfrfnn  ■  f^r  dirr  come  Chrii3^ 

wmM§  ^ilmio  R^gnb^hto  è jn  ifabftil  w^wé^  :  &I 

«coaviane^'iaioarW;.  Mn 

■ 

I 
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£aaa*  :  ma  tlpcceaton  lo  falcia  cwfm'dbkm^? 

petebe  lo  pofiedeua  con  amore  difordinacO)  &  be-i 
ne  fpeflb  lo  lafcia  ad  hcredi ,  che  fono  i  maggiori 
nemici  eh  egli  habbia  *  Di  queilal'cparatione  diife 
il  (auto  Ciob  a  £ysf#i  àm  dmrmititi  .mhiLfi£mm  sm  lob  \i  tp 

fhtk$mdit  €mn  ^pn^fi  a^mm  im$fUjn03e  offrii^  nità  ^^.^^ 
HmpeftaSi  tollet  eum  vmtus  "urens  >  (ji^  suferet  > 

turbo  rapiet  enm  de  loco  fu9é  Cioè  ,  Quando 

morrà  il  ricco,  aoa{KMCcarà  (eco  alcuaa  coià>;wca# 
fà  gl'occià  #.&  imimiiari  oieiice  ;  loiiioiidan  % 
g«fl&' d'acqua  lapoiiènà»  &l'D^printtà.dt.  noti 
te  la  tempe(la>  lo  follenarà>  &  rapirà  vo  vebco  fo^ 
cofO)  &  à  guifa  di  turbine  lo  leuarà  dal  fuo  luo- 
go.* Non  fi  può  dire  funilicudine  più  propria  pec 
schiarare  Tinfiilicità  di  qtidla  pna»<(inìàmn^  < 
Imcinari  YgUHtòinoiko<»t  r  poecate^  HnqoaJema 
fera  n'andaflè  ad  vna  AtaiKÌiao#D  fraède  ac? 
compagnaraento  di  feriiitori ,  3c  fi  metreffe  a  dor- 
mire in  vnaftanza  addobbata  di  ricche  capezzarie* 
tofxx  vn  molto  pretio^  >  &  regalato  latto»  &  cho 
0Miifio  flafie  iawko  in  ya  fbano  molto  pr  aébodojì 
ÌD«r&lS9POf«oltt  ladri  «cke  facefieeo  Aggira  i  fnoi 
feruitori,  &  gli  tubbalTero  le  fue  ricchezzejcauan- 
dolodallecto  >  e  dalla  iua  cafa>  &  lo  mcctefTero  a 
g|iàK:miame2o  della  campagoaidoue  ìmmaacinfin!^ 
te  vna  gran  texhpefta  d'accia»  a  grandine  con  moli»  , 
toJyio^iieBtelo^mateattàifer^  3  fr  n^iq^ttftfo  ' 
dal  fuo  letargo  ,  Quando  il  mifer'hUomo  apriflfe5 
gl'occhi  y'tc  ù  vedeile  folo  ^  fen2a  feruidori,ien2a 
robba>  fenza  cafa  ».e  Ietto»  nè  altra  cofa  da^coprir* 
kù^  mcao,a  sì  terribile  tempefta>quala  fpafimo  h»?' 
uctùktB  ^aaM  tiaio»»  ailgoAio  aagiéttriirift 
ihfiiO:«afi8i<tocitoffè  ;  Hòr rqmftc^  madeffinht.'dico 
xlfanto  Giobf  ti  accader.!  >fe  ami  difordinatamen^ 
l^iteoi  di.9^fi|^vi^^i  mentre  ,yJiUi  »  il  Un 

nf  >^>V  «i  H  h  4  tar- 
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488        \  Zmtato  Stcondù  4V 
I^flgo  de'tttoi  pecctti  »  &  Mpuf  ilìDBfiì»  ci  ùoàssl 
ierrati ^Mcfaì^  onde  noiiti*  €Oo4»lbii«,  ni  rték  4 

pericoli  ne'quali  viui  >  nè  i  futuri  mali  ,  come  fo» 
Donhauefli  Ufede  »  chete  ilnfegna  :  ma  moreada 
afiiùcai  grocchi  tuo.mii|;rado  »  du  vedrai  folo 
p#Micr<» > &  abbafldoaiCP.  ?  pésche  la.  mòfte  >  com^ 
hdraa»  cridele  #  iMk0Ìifriofi»'<t  fpogliarè  d^ 
quanto  hauerai,&  dilegoarà  date  tutti  li  tuoi 
amici  9  &  ieruidori  j  &  il  focofo  vento  delia  Di<- 
tóna  giuilicia  ci  rapirà  dali^iioi^oraco  ,  &  regalata 
luogo  CriiaiicAi  nel  mondo»  «ai  jnecterà  nel!  horm 
IttkiefeaniamxidliiÀfel^  daw[fiMFfolo  oiaiiM  > 
&ftridor  di  demi ,  con  vno  fpauentofo  korròw 
di  sì  repentina  mutatione  >  tanto  più  viuamente^ 
£uitica  y  quanto  meno  peofata^  e  taiK|o;più  amara  ^ 
Huanto.  ttBioiiieil|»|aiiia  vi  è  di  rimediò  •  Intende* 

-  Il  fecondo  Regno  y  che  ha  l'anima  noftra  intoi^ 
no  a  fc)  è  il  fuo  amato  corpO)  in  cui  fà  la  fua  refi- 
dcoi^  commandando  a  tuue  le  fue  potenzc^e  feiH 
liùKBmiitqfa^^  tutti  al  ftio 

imperid?»  adoi  tàMiìt^ìàmi  %  'ft  altvi  come  4ibom 
cittadini.  Quefto Regno  /i diuidtf nell'hora  delfai 
morte  tanzi  propriamente  la  morte  non  è  alcriL-*' 
cofa^cÌ2ediuifione&  feparatione  dell'anima  dal 
«ofjpo  I  canfata  €911  grai^  viot-enaa  dallaiirf^Qnità» 
&  ìOBÙ^i  ^  altre  caitfe  eftcriexb  ciiecoM  mtai» 
ci  aflTaltano  il  mifero  huoftio  >  &  sforzano  Pamfaio 
advfciredal  Regno  del  fuo  corpo  ;  Ét  come  man- 
cando il  Rè  dal  fuo  Regno  i  vaflaili  che  prima  (la- 
QMUo-df'aecordO)  cominciano  a  diiiiderfi,&i  nemìN 
clwttqiéibottofgtt»  U  ai.oi»ii:diiir<MMto^ 
ro  ipogli^  }  così  partMddfi  ralMS^oiiiitictaiff»  ^U» 
parti  del  corpo  a  diuiderfi,&  di^farfi,  rifolrtendo*^ 
«liegUokmciktii»^  di^%OAO'€VMap«fìe  >  perchU 
V   / .{   ■  ^  iiaaein* 
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Delle  miferu  dà-ptiOg^ta  « 

fi  jktonpìa  qoÉik  reoceada  pidaófiim  xomtaLàÀ 
jAd^Ot  &  iìm  dcfcendenti  ;  PifÌMrw§^^$»  fnUi^  Oea.i.  tf 
tém  rfuerterìs ,  Poluerc  fei,  &  in  poluere  tornarai  ;  •  "    •  (' 
e.coflo  parimente  s'auuencano  a  <]ueJili  inimici  piìl^  ' 
crudeli,  cheiiMi;fii  &i  Medi  ^  aquali  la  dinttifl 
sbftttta in pxxfaiqiMflo  iUgwifaifo^liefvM 
(comealieftil  *wio)lerpenti,beftif^  t emid-^iwiii  ^"ì*:. 
li  li  diuidono  il  corpo  ,&  s'arriccano  con  le  lue 
fpogUe  ,  cauandofi  con  quelle  carni  la  lor  rabbiofa 
fune.»  finche  Thabbino  coniìuniu  tutte  *  £  qwutì  • 
ettoqtte  fiaaoRegi»  &  Motiarciih  to€oa^l0iO'<|Wf 
tomittttL'Smc  »  CMfonne  a  qoiflo  che4lffii' wia 

ad  vno  di  tfà:  Detrji£la  eff  ad  inferct  fuferhia^  tMp  Ifcl^tt* 
concidit  cadauer  tuum  :  /nèter  te  fiernetur  tineMy  ^ 
^nmentMm  tUMm  ersut/  virmes  :  cioè  i  la  Ctta^iì^* 

fctbiaè  depi«i&  >  ìnBao  alFinferno-lepellito  èit 
nH^cailMfroi#«dÌHWtto  pofkyfoyré  atte  upààìct 

&  le  tiiectyperte  farànm^i  vef  im  •    *    ^  * 

Ladiuifiooc  di  quefto  Regno  è  più  dolorofa 
che  quella  del  primo  y  pèr  eflferci  cola  più  amatai 
fBMàaIào  più  horreniU;^  quella  del^erzo  Regnoy 

il  Regno  di  Dio  ftà  dentro  di  noi  5  i6c  San  Paolo  14.17  , 
dice  9  che  è  la  giuilicìa  ,  la  pacè  9  &  il  gaudio  nel<« 
lo .  Spinto  fanto  >  comprendendo  (otto  nomt  di 
^ttOicM  tutte  le  virtà:»  tho  ci  fafiti^  giuOi  f  tràU 
^fgài'  ^^jcìastìm  è  tcm^^Kt^kiA  clm-U  regf  t  #  ti 
indrizjsaaTaoi  fini  ^  &  ilmedt/imo-Dio>che'è  ch^ 
rità  i  è  il  fupremo  Rè  di  timi*,  jgbuernando  i  gitt-* 
fti  f  &jiiutaiidoÌialla  conferuatjòne  9  &  accreici-i 
fMfito  di  ^à»Ur«»  <)utftoRegho  delle  vi#tà  €^  .1  *  .3  l\ 
nmcìa  iLpettatote  uMi)ikSiÌkt*^h  ^f  '^iaam      -  ^ 
dò.f>tr<  i- fori  (MtccÉti  'dMél^^lìi  l^e ,  tt'hpp^^ 
ranza  dalla  Gratia,  e  Charit^,  téftandofene  Wiué 

k  vnar S^  diAfE^tK^Mto  raljNrt  èfW»  m1  pwc^  d^ 

•  ika 
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490    .  -  .  Trattato  Secondo 

la  iDortfptr  gtofto  giadido  »  &fiBttceciM  4i  Di^ 
t   -  noAro  Signow  ^  gli  leiuuio  •  la  pare»  »  cfce  gi'efH 

Nella  Me  reftata,  come  2  fuo  luogo  mcditarrmoi  Di  modo 
dtt.io.del  che  per  tutta  reternicà  ,  ne  Chrifto  habitarà  in—» 
parcc![paa      P^^  f^**^^  >  regnarà.in  lui  per  gratia  ,  ne 

co  4*  già  reilari  ^fùtsaizsL  di  ricoroax.  jaai  in  gratia  foa  2 
IIW11.7  perché .(  fiOflMLdsceil  Simo  )  Mmm  émimrinfpisi 

fibit  :  cioè  j  Mòrto  che  ila  il  peccatore  non  haue* 
rà  più  ipcranu  %  & . Jaj&Qiiikicaza  de'più .  foUecici 

,  .£atÉl.-qiiifta  udiwiÌQae  »  iiegmrvicina^dbqQaiH 

grcletti,  godendo  co'I  fuo  eterno  Rè  il  premio  de! 
loro  trauagli  ;  perche  in  quel  punto  fonarà  nel- 
roiecchie  del  peccatore  quella,  tremenda  fenten- 

iux»  Se-  Sia  feparacoil  cactiiio  »  perdie.iiQStYegga  la  glot 
|i^iagiii-  ]pi2  dt-Dio  i  &  pòlche  comttitfci^  in^an»MUa  terra 

de' Santi,  Zia  Scacciato  dalla  lor  compagnia,  nè 
vegga  quel  che  effi  veggano  >  nè  goda  quei  clic 

Sd^o*» .  i9i  fMtconeiitc .  festirà  Takra  terrìbilc^*^ 
ji  oc,  a»,     «enaa»  xhe  àic^xFmm^  MmiSé  ié^mmffic* 

nis  qui  étmat  i  _ér^  fydt  i  i^efiHucinm  i  cioè  ,  Refli- 
^  no  fuori  di  qucào  Regno  i  cani ,  i  venefici  >  li 

lulluriofi  >  grhomicidi ,  &  gì*  idolatri ,  con  gl'al- 
tri >  che  amano  >  &  commetcooo  bugie  3  &  Às^^ 
mt& poiché  A^JhfkÌMmJi^sf(^  ictimamcntJi 
fiiora  coneffi^  IiaLfioataMifeil  fapreii!ò*  Giiftttr 
ce  grintimarà  lafenténza  di  quefta  eterna  diui* 

Mate,  ai.  >  dicendo  :  Di/c  edite  a  me  mdUM^i  j»  i£»em 

,    '    cioè  :  V^t^stìf^m^éiui^iÀi  fuoco  «i^rrìo  appa-i 
re.(^hÌ3to  ^  Saeaaafl«  s  » j9r>^'ÌUQt::Altig<t&  kuM 
opere  hai  imcate.  •     in  .virtù  di  ^Uiilì^Xc^f^PM 
A      '  farà 


« 
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De  Ih  mtfme  dfquefia  vita .  4^ 

ài  pirecipitaranfia  coD>,0ffi^nei  ktamari  eterni  ? 
doue  ftarà  per  fempre  diuiTo  da  i  buoni ,  &  da  i 
beni  5  che  godono  i  beaci  .  O  che  timori,  &  ago- 
nie» òcke  fiiriofe  xobbi^iMUàfaiznao  l-aoiiofi 
itieotunta ,  <|uan(k>  coiBUictar&  aLprQuase  i  danni 
^  ^Mftfi  dt«i(kme  eteraa4  O  ftiimia  niA  conoki 
te  llcffa»  &  confiderà  bene 'U'diuifioncfi  che  ti  fi  mi- 
naccia da  queflii  quattro  Regni  i  &  animati  a  dit 
Sprezzare  il  regno  delnxondo  i  abborrifci  con  iàih 
to  odio  il  regpo  del  tuoMrpo»  diilruggi  vil^titt 
iafMMiiilBtgBO.  del  pecotto»«OflidiiSdtre*iò'ur 
il  regno  *deHe  virtà  t  ac^ctà  non- VengU  a  perderl^ 
tutte.  Nondiuidere  il  tuo  cuore,  &  ifuoi  affetti 
frigio,  e  le  creature  ,  acciò  Dio  non  ti  fepari  ad  Rom, 
daUaiìia  eterju  (;ompagai.a>:  Raccogli  quello»  ch«  - 
hùiismSo  f  ti^wp^ra  la  cbjfrità  ,  &  ilftruore,  clie 
Jiài  perdunf  iaccii^  il  ^ofborMla  snorae  »  (e  beno 

farai  feparata  daquefto  mondo'}  ^dat-Ulòxorpo  » 
aon  reiH  efclufa.  dolU  felicità;  &  dal  Regno  eceffr 


% 


Di  varif  effetti ,      ejferdtij  molto  vtUi 


E  R  c  H  E  ,  come  fopra  fi  dilTe  ,  il  fine 
^  della  meditatione  c  che  l'anima  entri 
'%  nel  miCl^^ilÀop  de'  vini  di  Dio,  c  he  fonoi 

•trdiafto  dichiarare  y  ^otin  ero-  fi  opdC 
djUe  .tt)i^^tio|U         aott»;crwfv;U|. ,  q  per  dii; 
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léi^  .'^y    Trattato S€C(md0v^.^\ 
Meglio  i  eomc  le  operi  Dio  per  vanf^^éi  fftkWéjjj 
po&lK^Oio  è  quello  che  faittodaor  mi|Wft:rtitt^ 

tant.2.4*  cantina  don  foto  la  fpofa  regalata >ma  ancora  qiiel< 
li,  che  vanno  inuolti  in  quefti  trauaglijConformc  a 
quello  che  diiTe  Daoid  •  Oftendini  pofuh  tué  dura, 
fctoBi  Hùfnmé^mnfum^kmis ,  44diftim€»utntikms§ 

iM««#.Ì3liM^operté  «1  tuo  popola  ^fiiéim 

6t  n'hai  dato  a  bere  il  vino  della  tompuntione»  hai 
dato  a  quei  che  ti  temono,  fegni>  &  auuifi ,  acciò 
fiaggano  dall'arco  dell'ira  ^  &  reilino  liberi  li  tuoi 
^  aftirciv  Che  akro^  è  (cò^nHi  Dio  le  ^^àmoigA 
ibttìBaflifeftiQrci  ^nferie  i  pttc<c  pefiarfi^ 

tenifc  die  le  iperinientiamo  ,  &  con  l 'efpltienaa^ 
"        f  •  le  cpnofciamo,  &  parte  dandone  lume  celefte,  cotì 
«  et       ^^'^    vediamo  nella  meditatione  i  .  &  le  ièntiamoj 
1:^:.^  £!«heiìgmfici.  darne  x^hiàP^  JÌ  ^m^ 

imvio  gì' JfiÉn^4^  dolcM  9  e  taBilielftM^^  did^èori^ 

*  imngonailaòiftrie^ccioteéonia  Coatritione»  e  fenv 

timento  grande  de*  noftri  peccati  J  E  qucftaèil 
principal  fegno>  &  auuifo  che  ne  da»  acciò  fuggj;^ 
tao  dairarco  deU'i'ra  fof  >  e  della  fiM^  rigorofa  gif*» 
ftitiat  &  dalParco  de/]noftrì  nemtcìicbn  cui  auuen^ 
ì^irtiFcoriM^i  fiòif^^ 
'  He  )  perche  da  quelleiión  fiamo  prò  Arati  a  cerra^  • 
Et  quefto  faiioi-e  il  ^fgnore  a  quelli  che  lo  temo- 
no» &  a  gra&iid  the  em  anta:  petxhe  t;il  luce»  cai 
^ino ,  tal  fegnoàUlitn^  e  libertà* £»- 

fi^ifldttil  di]erttée«ficif9a  fri  Dio\  e  raiu6ui>4ft 
ijoilè  cerca  di  conofcere  per  vnirfi  con  i^B«^r# 
curez za  col  Tuo  diletto  •   ^  -  '  •  "  •   *^  ^  ^ 

Madìchiaraado^jpanicolaiYBgsce  tlmodlo>  come 
ciò  li    àai^dMe^er  l^oecfcio^  1  iid  i(>ro|i^^ 
.    M  cott^feoam»  ètmndtMmtiVtBt  è  punficé^ 

,    »il  tuo  Ettore  da  qua}Uil^e^ico^p46rii^^ 

;vijj     I  "  ^  ne  " 
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DeìlemifiriféiqutRavHa.  49} 

«e  che  haueiìì  ;  poiché  per  qucfto  le  communnic* 
il  Signore  nella  contemplatione  etiandio  aiflsc^tcì 
perfetti  .  Come  SOi  il  Rrofcta  Efai?  >^iundo4à 
icoprì  la  Aia  gloria  io  ée^o  dé*.Serafioi>  Scii^BiRpK: 
f(li  railiìiBftàil  smncameato  tht  egli  haimii  di  {m^ 
ritài  è  perche  di  quella  fidolfe  ,  e  rainaricò>venne 
a  lui  volando  vn  Serafino  con  vn  carbone  chcJef 
uò  dall'altare  >  con  cui  gli  toccò  i  labbri,  purjran- 
daU  deUiloro  imtnonditia  i.picridaxci  à  a^x^oSfVtt 
cffer  proprio  dello  Spirilo  (anco  »  di  dimandar  Se- 
rafini accefi  9  cioè  fpirationi  molto  feruenti  che»^ 
accendano  neJ  cuore  carboni  d'infocati  affetti,  co' 
quali  ci  purifichiamo  di  tutte  le  co!pe>chc  ncli'orar 
(ione  ci  b>ao  fiate  maaifeilate.  £c  petche  cotal  pii# 
lificattoiieiiQii  Ibliflieate  è  opera  de*  Serafini^:» 
eriaodio  di.  ià»i  mede/m  5  deid  t&  atcendemi  sella 
fBetficatioBe^in  quel  modo  che  faceua  Dauid  qoan^ 
do  diffe ,  Et  meditatm  fum  noile  cum  coi  de  vita  ,  ^ùXjjSjf^ 
fxetfehar  ,  ^  fiefgtsm  /pirittun  mnmm  .  Medifiaijdi 
notte  col  mio  cuore,  e/Tercitauami &  Ìcop:iita  fli 
imo  fplrìtiié  Comefeegli  baueiie detto  1  io Q»nij^ 
ciraua  la  notte  a  meditar  le  cofc>che  hò  dentro  di 
me  fteflb,  mi  eflèrcitaua  con  feruenti  a/retti,&  net- 
taua  il  mio  fpirito  di  tutta  la  lordura  delle  colpe  ; 
£t  acciò  s'inteodeflè  cJieqtteftofcopare  noD  ert^ 
fuperfitiale  >ogroffidjfiio,legge  i«'alira  iM:eflL4»  < 
SmùihMVHjelHmt^sm  ffitiHf^^miéHm  *  lòtappaua  vMc  Oc- 
il  «iiò  fpirito  ,  fcauandone  l'herbe  cattiue  de'  di-  ntbrard. 
/ordinaci  affetti  c'haueuano  meffe  le  radici  con  il 
cattiuo  habito  5  &  limauo  conia  lima  delfa  mor- 
fificatiode  per  leuar  la  ru^me  de  viti)*  &  inqperfet» 
tibbi»  ancbrcjbe  fte£Eer«  «Bolto  attilrcate ,  Di  «lodò 
che  la  imdnatiom  ,  pcneraua  graffbtri  della  vi 
purgatiua  ,  e  quefti  effeguiuano  la  purificati© ne--5 
dello  fpiriro  con  gran  rigore  e  perfcctione  .  Et  in 

qu(;llo  jco^c  Tc^ceUeiinidt^^tQCl  aotàtiiin»»  eir 

'1         ■^fcti  • 
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494    •      TratSato Secondo  ' 

fcrcitio>che  chiamiamo  cflame  df  confcicnza  ,  & 
vn  modo  di  oratione  ,&  meditatione  della  propria 
!  CDgnìcione  ^per  parificar  lo  ipirico  >  Tcopandolo  « 
:llsippandolo  >  limandolo  ,  &  abrufciandelo  con  i 
€xr|>bmde  gl  accefiafièm»  che  fi  caiiano.:dairal* 
care  >  che  è  Chrifto  >  &  fimiio  firefirifetPakare  del 
cuor  nodro  neimodo>  che  s'andarà  dichiarando  • 

>  M0éU  di  far  giudmo  di  fi  ftejfo  ueila^frifiwcm  di  > 

F A  pramca  di  qucfto  fourano  effercltio  fu  ab» 
^  bozzaca  dal  fanto  Giob  in  sè  fteflb  .  Qui^  mi" 
hi  trilnet  vt  iPgnofcam  ,  él*  inutnism  illmm  ^  w** 
àidm  vfiiu0  0d foUum  tius  t  Wmtm  cùttm  90  iudi*- 
iiuimfé^ós  mium  téfUhc  incrifttti^n^tS't  fcism 

HP^M  9  qtiéMbi  refpoHdfnt  y  ér  mtellfgam  quid 
«*    >•   1  quatur  miki  .  Chi  mi  darà  gratia  ch'io  conofca  » 
'      e  troui  Dio>  &  m'accorti  al  fuo  tribunale  ?  dauanti 
a  cui  io  farò  il  volo  giuditio>  &  empirò  la  boccau» 
di  riprenfioni  s  Mr  faper  le  parole  eh  egli  mi  ri* 
Ì{>dimerà,&  <}uei  tanto  ch'egli  parlari  meco,  Chi«« 
ra  cofa  è  che  non  parla  qui  Giob  dcll'vlcimo  giù* 
ditio  che  fi  fà  nella  morte,  perche  quello  è  più  te- 
muco  che  defideraco  ;  ma  del  giuditio  >  che  fi  fà  in 
quefta  vita»  per  liberib'ne  da  quello  che  fi  fà  neiral« 
tra  •  perche  è  vfaoxa  de*  deUnquenci,  quando  itn* 
nò  il  giudice  eflcrc  mifericordiofo,  &  le  leg?i  pie- 
tofc  verfo  quelli  che  riconolcono  ,  &Confcflano 
'  le  loro  colpe,  prefentarfi  loro  auanri  al  fuo  tribu- 
nale! f  rima  che  altri  gl  accufino^  còfidando  ditro* 
Wt  per  quefta  ftrada  akuni  perdono  del  fuo  delic^ 
•  to  v  Et' quantunque  ciò*fogfia  mancare  nel  tribù» 
naie  humano,  non  però  manca  mai  nel  diuino>  io-» 
cui  infallibilmente  trouarai  perdono  de'  tuoi  pec- 

xatìsie  ci  pxdcacoj^ai  iiuitùlmqicc  per  eiler  qui  giù- 
•  -  dica;" 
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Delle  mijcrie  di  qtufiavita .  49^ 
4ictto  di  quelli  :  poiché  (  cenni  dice  TApaftolo.) 

Se  da  noi  fteflì  ci  ^iudica(Iìnio  ,  al  ficuro  non  faf> 
rcmmo  giudicati;  &  come  difTe  il  medefimo  Giob  • 
l§idÌ€Mt0'CoraTn  iUo  >  é'exptt^m  ium  .  <3illdicati  nel  i^^..  |^ 

eofpocee  di  Dioj  &  afpettaicofifidenieamte  qim*    '  '  ' 
do  egli  vetià  a  giudicarti  •  Perche  coaiaoro  mag-' 
niof-ffcaressa  (  diccfan  Gregorio  )  afpetta  ciafcu*  lib.  1$. 
no  la  venuta  di  Dio  al  giuditio  ,  con  quanto  mag»  «wwtcap.j 
gior  diligenza  efàmina  ogni  giorno  la  fua  vita_j  >   '     '  • 
acciò  Dio  lo  trotti  giàgiudicato:«i  Giudicarò  (dice 
fan  Bernardo  )  l'opere  mie»  le  cafciiie»  ft  le  buone  1  Serm.  f  ^ 
difcurirò  i  niioi  "^aniim  »  aedo  quando  v^rrà  il  Srt  ^^^f^^^^ 
gnore  che  hà  da  ricercare  Gierufaletnmc  con  Ic— >  aducoMi  \ 
Ìuccrne,non  troui  cofa^  che  non  fia  già  fcrutinata  » 
&  giudicata:  perche  è  icricto>  che  non.  iHdUnbh  bk  Soph.a.iz 
m  idiffitmf  non  giodicarà  due  voke^mamedefima  ^a^"""  '  • 
Cofa;  condannando  colui  che  qua  fi  è  già  condao-^  stpl^glii 
naco>&hifodisfatro  perii  fuoi  peccati  y  anzi  però  ta> 
dice  con  gran  confidenza  con  Dauid  •  Fecitudr'  pf^^j  j^j^ 
ciufny  ér  iufiitiam  :  non  tradas  me  calumniantibuime»  lai. 

lami  fon  già  giudicato  »  &  hò  fatata  la  giui^itia  i  ^ 
non  mi  dar  Sijpoiein  mano  de'  nemici»  cfae.iot 
caltnmiana.. 

Con  quella  ferma  fede  deui  hauer  gran  dcfidc-, 
rio, come  Giobtdi  conofcere  il  tuo  Giudice.!  cono- 
fcer,  dico>  la  fipvhontà  >  &  QHÌcricordia  >  la&a  li^ 
bcrali^à  ^  &  piaceuolecza  in  tict itefr  i  peccatoti 
era  vlfceredi  Padre  ^perche  queftakttwf^  ^.  • 
diDro  et  ammara  in  qtiefto  efamine  )  acciò  non  ti 
fgbmenti  delle  molte  miferie  che  in  te  trouarai  j  O 
ti  darà  animcdi  cercare  lapfcfenzadiquefto  Si-, 
gnor e^  &  il  lu 0  gq  ^ue  e^  tiene  il  fuo  {nb^nale  % 
che  è  il  tso  fieifoc.caoTefraur  puoismrarlo  ctrcoo- 
dato  da  migliaia  di  Angìdi^  come  lo  fid'de  Daniel  > 
ò  ac£o;riÙACO.di.S^^fiai>  come  lo  vidde£(aia;  fic 

con 
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Trattato  Secondo 
*^oo  grande  Ivimiltà  y  Se  feruori^  iupplicato  che  ily 
lumim  tulli  iripoftìgli  »  e  caiHiw  .ddla  w«  coor 
(cicnt^  3  coa'^iielle  telette  che  ^(^Qitorà  i  quando 

dcue  venire  a  giudicare  GicruJakmme  j  acciò  U 
^  ^  ^       fuoco  di  qucftc  taci  illumini  il  tuo  intelletto>&  ac» 
cenda  la  tua  volontà  ia  giùCa  >  chene(iìui^Qcata 
ti  nafcondai  &  l'aiMie. tutti  gl-abbrugi ,  &  con- 

z   *      to  eAcsceper  acqutftate  il  proprio  conofcimentoi 
f .  Mml.  perche  (  come  dice  fan  Gregorio  )  bece  fpeflb  effa- 
f  ap.17.    pìiniamo  meglio  la  confcicnza  orando,  che  ccrcan* 
-  .  do,  &  inu^Ugamb  ^  perche  aUiMiauifMÌfi  alto 
con  lo  {pirito  dcUa  owpuatione  penetra  meglio^ 
qmnto^  ni  m  fii  flrilà^per  fìtrucvintèro  giuditio# 
r>.  Greg.     La  forma  di  qucfto  giuditio  fommariamcnte  farà 
lib.95.ii1p»  quefta:  Entrato  che  farai  nella  fala  del  tuo  cuore  t 
^Att^'ft.         penfiero  ti  auuifi  de  i  delitti  c  hai  eoauDcffift 


^^in  Q^r  ^ 'sdoae &eaa Qifitto di gtuétccVMndbhoando-r 
7y  ni.  ur.^  ^       pena  >  che  meri taooi  il  timore-  fia  in  luogo 

xii  ceppi>  e  ferri,  che  ti  foggettioo  al  gaftigo  >  il  do- 
lore Zia  il  boia,  che  ferifca,  e  tormenti  il  cuore,  le 
*  lagrime  jCano  in  vece  di  fangue>7&  glefììcact  pro*^ 
|K>fitt  della  fodisfattione  feruano.per  efioeutioac^/ 
*      fin  che.  anriui^  il  temfio  di  £irlo«:  Se  fatto  tutto  ciò 
prefenu  la  tua  fentenza  auanti  al  tribunale  del  Si* 
gnorc  ,  che  ftà  iui  prcfente  s  proponendogli  le  ra-^ 
gioni  »  &  i  titoli»  chchai,perche  ti  perdoni,  purifi*» 
W|i«4|,3^  chÌ9&  faniiéidù  {loicli'^k  dii&  >.  MLedm  nu  im  iW7 
,  mmtsm  9     i00mtéf  fimmirnsèrA  fi  qàid  béiS$tiVt 
iuRijicerisKìoèyioxkìxtngzxi  di  me  nelh  memoriai&' 
entriamo  inlìeme  in  giuditio  >  &  dimmi  fc  hai  cofa 
alcuna  da  eflcr-giuftifìcato:  mach^,  potrò  io  dire^ 
Wo-'  Blio  per  TeOacgiuftificato  nel  vòftro  cofpet^ 
tot  non  voglio*  aUcf^^  icufe  fit  aQet^erire  le  inté 
#oIpe>  maiudltc  wgiofli  pox  clrggcr^ k;  poiché^ 
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Dilli  myifrmdi  quefìd  vita  •  4ffy 
tao»  moke  fliig^ùffi <K  quello  cheti  mi Aiiìiilif» 

IO  capifcc .  Ma  quanto  maggiore  è  la  mia  mifcria, 
tanto  più  rifplendcrà  la  voltra  mife#cordia  in  por- 

ìfm»  fec€ài^m$0fyp»it9miBmim  .  Wot'^init^ 
àaipfùùxohmmt  pp^dmmwt  i^BiMt>peccati>perclie 
ibliQ  m^ti,  e  grautffitni'.  ¥ot  midicp  S^^re^cifio 

vi  narri  fe  ho  cofa  alcuna  da  efler  j^iiiftificato  :  Na  ra  fi 
molhfiìmo  è  quello  che  io  hò  ,  &:  poflb  allegar^  <ì">^^a- 
ff€v  quefto  contea  con  hfpetto  ailaperfona  rota^j  * 
ma  di  queU:|i^l  voftsMii^iiiék^'  .^^i^^  ùmlu 
Iiic»natioBe»;ikfiiéiM«fiHmemo  ^fefiiaVitiii  PaSè 
fione>  e  Morte  ,  e  tutto  il  prezzo  del  fuo  fangue  • 
Baftanti  ragioni  fono  quefte,  perche  io  refti  giù-  \ 
fiificato»  &  per  inuouerui  ad  aifolucrou  nul  rofìio 
giuditio  >  pren^uido-ifliel  peccatot  pentito  i  feciii» 
ti)  .del  figliuolo  Àmocdite  9  ft-acértraodaia  petti 
del  figliuolo' inr vece  di  quella  >  che  Rtentaua 
fchiauo  .  Se  con  quello  Ipirito  ti  riprenderai  >  & 
eflipierai  l'anima  di  dolorofi  pentimenti  ^  ben  pò*» 
irai  con  Giob.a%etcar6|Che  Dio  fiatuoSaiuatoref  lob  |« 
e  ti  parli  .al' cMfo  ^larote*  di  falnce  #  peidonaodott  ^  ' 

Citta  mifeciai 

Mcdfi  di  conffjfarfi  Ipiriìualmiìtte  neùa  ftiff»^  • 

DI  quìfi^òjcouai^ vnmodotittolc^vcik  di 
fare  nell'oriatione  vna  confeffionéfpirituale 
de'noftri  peccati ,  ciie  Tia  in  vece  della  iacramen- 
tale  j  come  ii  iuol  fare  ancora  la  communione  fpi-^ 
attirale  ,  ofiemiinda  qu^Uo  dm  dkc  Diaai4  :  c^nfi*  Ma.3t.j« 

r&mi^  fmfi&i0tem  fetenti  ifnim  Goiifeffiirè  altftt^     ^  v 

gnore  contro  me  fteffo  il  mio  peccato  >  &  egli  lo  * 
perdonarài;on  la  fu^.m^iì^iCLiNrdia  ^WÌ^  C^ome 

.Giuda  SpirtJPaj:.!^  li  diiTo 
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jkpodgi.  dtflèSaot'Aeoftiiio>C4gf4^«t;fWìil#i<^  '  I 

il^^"  f'^"^  ^ni^prm kmw^ .  Cdb  Ut^iri^detta  di  Dio 
quando  è  preirnuta  dall'humile  confeffione  dell*: 
huomo  •  Poftoci  adunque  nella  prefcnza  di  qucftd 

»!•  I  $Mm'$  f0m$  0mm0»4limè$  f  cioi$  fiotritene  m  voa- 
fycimK»^  hifimiii^mmA  Utm  maiiciKltiit  Ri 
che  fpelopca  e  quefta/c  non  vAprofbitdé  conofcH 

nienco  di  fe  ftcflb  ,  accompagnalo  con  il  conofct-r 
mento  del  tuo  fourano  Dio ,  nella  cuf  prefenza  ti 
trotti^  £  quali  fono  le  tue am^tudimf  fe  non  le^ 

|V0C«bf  ami  »  &  tK  Dio  >  raccontaodoglideicmnè 
irai  jS.i;  taceuail  fanto  Rè  Ezechia,  con  ramarjco  del  tuo 
p»o.^^.  7«  cuore  :  &  comperandole  come  Danielle  convcr- 
gogAO^a  £iccia  »  lenza  lafciar  pai&ro>  nè  parola  » 
sè  operx»  die  III  «m  dicht,  còtnefe  lofUcefial 
Coafc&W^ttma  per finrle  fàpetm a: Dmmm perdie 
ih  habbi  vergogna>&  roflbre  in  cùrie  $  agginngen^* 
do  j  come  dice  !a  Chiefa  nella  Confcffion  gencra- 
.  ,  .         le  tre  volte,  mea  eulpa^mea  culpéty  men  maxima,  cui" 

come  che  dicefTe:  Io  noful^  f  olpa  al  Demo^ 
niotcitt  n        pè  atta  carar>che  mi  follecitò*  JiAf 
^occaflone  efteriore  c'hebbi  »  nè  all'eUcrni  mao^ 
cato  aiuto  dal  Cielo  ,  ma  folo  alla  mia  volontà  $ 
che  così  volle .  Io  per  colpa  mia  confentij  al  cat^ 
*  tino  penfiero  :  {o  per  OMa  colpa  digì  la  mala  paro-^ 
la  j  io  per  mia  maggior  colpa  fipci  1  o|>eni  cattine 
Appreff»  bai  da  cmrfefikre^  che  li  tuoi  peccati  fo^  - 
no  molto  piftjche  tù  non  conofrfjacnifandoti  dct» 
k  radici  &  caufe,  per  le  quali  ti  fono  occulte,  che 
ióno  tre  »  cioè  ignoranza  i  ò  dimenticanza  di  quel  ! 
che  fei  obUgalcra  fapere  i  &  a  ricordartene  ìUu^  j 
flittes  òtiàganiio*  del  Dem^ 
gtudkioj  che  ti  nafconde  il  vitio  fotie- coperta d|  | 
virtù  i  tcj^4c92a.»  &  negligenza  del  tUQ  proprio^ 

» 
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pr^fifto  >  filaiMio  ili  «òlto  groflb  «  8r 

co-  conca  delle  colpe  leggierij  le  quali  però  bm^ 
fono  conofciute  da  Dio ,  &  confcruate  da  lui  ne' 
teiori  della  fua  memoria^  per  iicoprirle  a  fuo  tem-  5»« 
po  ,  owimMSm  PmIo  zNMimm  ^m/ìfimifim;  ^j^S^ 

J^mmm  tfi  •  fiebcne  io  non  conofcoin  me  alcun  "r^V^ 
peccato  ,  non  però  io  mi  tenpo  per  giufto:  perche 
Dio  èquelloyche  mi  hà  da  giudicare  y  e  trouarà  in  ' 
me  le  colpe»  che  io  000  urouo .  O  giiiAìIBmo ,  fip 
fapteociffimo  Givdicey  taioti  a  ce  pongo  ,«mi  fqla 
le  colpe,  che  cooofco»  ma  quelle  ancora»  che4a^ 
eCf  &:  non  da  me  fono  conofciute  j  &s'io  le  cono- 
fcefli ,  le  confeffarei  inj^enuaraente  .  Perdonami 
Tvne»  &  Taltre»  acciò  io  £a  puro  00  gi  occiii  cuoi» 
beochìo  lia  molto  vile  ne'miei  • 

Doppo  qqeflo  Jiai  dacferdtare  l'ailmo  deUflL^  DtVC9fft% 
perfetta  contrittione ,  &  dolore  de'peccatiichei  9  fo  Mia* 
vino  della  compuntione,  che  fi  bene  in  queftace-  2^"**^ 
lefte  cantina  ;  &  quello  affetto  ftà  eccellentemente 
CMìpeadiato  in  quelle  parola  di  Danid  ^  UH  fHi  pfia.5o.  4 
fU€Mmi  9  ^  mmfmm  eafsm  fi  feti  ì  Peccai  contro 
te  f0to>&  dauanci  a  te  commtfi  ilfàUo  :cbe  è  qtia- 
fiil  mede/imo  ,  che  diffe  il  figliuol  prodigo  :  FMter  Xinci^al 
feccaui  in  ccelo  »      coram  te  j  iì^m  non  fum  dignm 

macAfi  fiiém  èma  •  Padre  peccai  contro  il  cielo» 
avanci  a  te  i  non  ibn  pià  degno  d  eflcr  chiamato 
tao  .%UiioIo'*  Parche  dicendo ,  che  peccò  folo 

contro  Dio  »  &  contrai  cielo  ,  chiaramente- dà  ad 
intendere>che  non  ha  l'occhio  a'fuoi  propri;  danni» 
nè  a  motiui  humani»  ò  terreni  »  &  c(^  non  fi  muo* . 
Ile  per  timore ^ink^mo^  4*alm  gaftìghibe  dans- 
ni  tcnwofali»  niè  perche  ilpeceaio  comò  in  pregiti 
dicio  del/uo  proprio  honore  •  ò  della  rot>ba»ò  c6« 
tra  i  fuoi  vani  intenti,  nè  cotro  grhuomini,a*quali 

dcfidcraaa<f  iac«rcf 'ina  perche  Sk-f ooua.  Dio 

li  a  con» 
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còncni  feié  Dio  :  perche  In  còiDpintiòfir#-q«9- 
fio  non  fa  cafo  di  qualfttiogUa^iabr^  iilbtioir.>eo« 

nvincia  dunque  a  dikorrerejA'  ponderare  cort- 
tra  chi  peccafH  ,  &  vedrai  innumtrabili  moriui  di 
gi^aodiffflio  doloie  per.  liaiier  pecca to;fóccai^oQ- 
tra  Dio  trino  &  ino  :  contra  il  Padre  eterno  i  che 
mi  creè  di  nnllif  control  figlimi  di  Dioyche  mità 
redento  co-'l  fuo  fangue  ;  contro  allo  Spirito  fan- 
te, che  mi  fantificò  nel  Battcfinao,  &  contro  la  fan- 
liffima  Trinità  >  Che  où  diedieia  fua  imagiae>  &  mi 
pigliò  per  fua  caia*  Peccai  corittòla^  iiiainfinka 
bontà»  che;iÉ  JOi^upa  in  ùnà  JieoM  eòacro  Jaloa 
carità /chenn  amò  ab  etemoicontro  hiiiiamtfi^ 
ricordia  ,  che  gmtiofamente  mi  perdonò  j  contro 
alla  fua  onnipotenza  >  che  m'aiuta  in  tutto  quello 
ch'io  faccio,  &  contra  tutte  le  foe  perfectiom»  ia- 
cendone  vn  fafcio  per  fegaìrclàiRta  propria  ivo- 
lontà  •  ftveai  parimente  .coacra  Dio»  che  ènnif 
Padre,  mio  Maeftro,  mio  Paftore,mio  Rè,mio  Pro^ 
rettore  j  &  mio  Benefattore  infinito  ,  &  contrai 
benefici) ,  che  con  fommo  amore  mi  ha  communi- 
cato  >  &  confeguenceoiente  peccai  conp:o[l  ciel«^ 
che  m'ilfiimina»  &  conerà  alia  tma»  che  mi  {otte»- 
ta»  SrcoDfro  le  creature,  dak  mi  lèntono  »  9c  con^ 
tro  gl'Angioli,  che  mi  guardano,  &  contra  alFani- 
nia>  e'imio  corpo>  che  fono  fattura  del  mio  Crea- 
tore •  Peccai  etiandio  contro'l  hitne  della  t agio- 
.  ne»  edelb  fede»  che  confufiycontrala  gratta  ch^ 
diftmlB»  contrai. doni  deDo  Spirito. faato»  cbo^t^ 
fperfi  3  &  contra  le  virtù,  che  annichilai  >  &  ofFa- 
fcai  :  ma  però  in  tutto  quello  peccai  folo  conrra»j 
'1>io  >  .perche  Tingioria  della  creatura  ridonda.^ 
Cdlltra  il  Creatore i  &  rtn|pttria  del  Creatore  c 
tèotó  iiiiaiia^*che4B  caoiperation  ifnafìépniia,:» 
dcfia  creatura  è  come  (è  non  fo(Iè«  Ma  offeraa^ 
«che  falò  peccafti  cpntca.  Dio.^  già  innanzi  a 
.  —  '  -  Dio  j 

\ 
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to  infinita  non  in  abfentia  ,  ma  nella  fiia  propriau 
fxrefenza*.  Bcccai.a.vilta  della  Diuina  fapienza^^ 
che  j^i  guardaua>'i^U'ìi^àaùa  charieàfCiie 
Rema  li  déldrSmìmHì  Hit  galttàfdic  jtii  ar ricciua 

tele  rtiMiniwi^eoiitro'chi,  &  innanzi  a  ci»  pecw 
ui  ?  O  cictco  Dio  -,  non  merito  più  d'effcr  chiama?- 
to  tuo  Agliiiolo  ,  non  1  on^^  degno  del  nomcjdi  huo^ 
jMN'Aè  deire(rere.dv^ftft4iè«'.(ttfcàe  ofTefi  colui»  i. 
die  me  lo  diede,  &  éMiadlto  gtiifta  y  ciie  me  fba^ 
ìuAmmbmpiìaaùcì»  unto  roftodefiU  Mft  t*lh» 
romi  non  effere  ftato,chehauerti  offbfoj  &  prima 
perderò  tutto  il  mondo  ,  e  tutto  il  creato  ,  che  of- 
fenderti ^iù  con  vn  M  peccato  •  Perdana  Sigao* 
rt,  perdonami  quello  ch'io  hò  fatto  contro  di  te« 
fc  attriti  e  te  i  acciò  si<)>ieiida  lattt.iiifiiitàtboii- 
*tà,  emiferieordia-in  perdonarmi  tal*ingiuria,  &  in 
liberarmi  da  tal  miferia.  In  quefto  modo  puoi  mol- 
tiplicare innumerabili  afictti  di  dolore,  dircorrcn- 
dò  per  le  perfone  Diuine  >  per  kiotro:  perfettioni  «r 
ptf  ikorà  ofàtì) ,  doni ,  &jper  tùttiu.  benefici j  » 
che  Biò  ci  lià  fatro^  &  A  alle  mé  CmMiéi  doira^ 
doti  dell'ingiuria»  che  in  ciafcuna  di  quelle  coie  * 
firacclùude .     ,  •     •    i.r  * 

i  ;     ■  ì 

i:  ^(ttmcff  m^i^Él  fim$^'WÌkHU  fi  ' 

•    «  fé   l'I  l'r*    *  • 

••»••*.•?,'.*'♦  •  • .  '      "*  •  . 

DA  quefto  dolore  e  triftitia,  che  fi  ha  per  Dio, 
nafcono  altri, vari;  af&tti>  che S^to^k^^^biama 
(ÌpUicitudine^  defenfione^  indignatione^  nmore>  de^  »• 
id«Ra|'>miiiafi^  :  iflr 

fAwttJoaeai  poffiUtt jiert  afficitraré  il'  perdono  j 
propohendo  di  confieflarfi  facramentalmcnte  a  fuo 

tempo  •  Difcia/u»i  della,  tua  cplpa,  nu  4eUIi}o^oir 
I- .  li      ^  di 


5Ò1         Trattato  Seconào  ^ 

a  Dio  >  giuftifìcando  la  fìia  cauia«^'tndign2tioiie 
non  contri  graltri  ^ma  contra  te  fteffo  ,perim- 
giuria  c  hai  fatta  ai  Creatore  •  TiiDOceLdi  cader  dì 
nuouo  nelle  mcdefune  colpe  •  Defidcrio  di  appro« 
fittarti  in  tutte  le  virtù  é  fimuiacione  di  auancag^ 
giare  gl'altri  in  quelle  •  £t  vendetta  di  te  fteffo  per 
nauer  peccato  s  fodisfacendo  per  il  peccato, &  ga- 
ftigando  graUtori  di  quello  >  cioè  la  eoa  volontà  i 
gl'appetiti  >  i  ièn£  ^  &  la  carne  >  adempiendo  quel^ 

Kieo*  t.  lo  che  dice  Dauid  :  In  mmiutimis  interficiehétm  om- 
nes  pecCAtores  terrà  f  *vt  differdam  de  dém$  Dùmitù 
$mne$  cferantes  iniqnitMtem  .  La  mattina  a  buon* 
hora  ammazzaua  tutti  li  peccatori  della  terra  >  & 
cacciaua  dalla  Città  di  Dio  ogni  operator  d'ini- 
quità  :  come  fe  dicefle  :  Tofto  che  (punta  la  luce^ 
del  giorno»  &  del  mio  proprio  conofcimentOi  fac* 

n  ciò  vn'elficace  propolìto  di  ammazzare,  &  diftrug- 

gere  nella  terra  dell'anima  mia  tutti  i  peccati  i  & 
quefto  propofito  è  sì  virile,  &  vehcmente*  che  è 
come  s  io  grammazzaffi  all'hora  fenza  lafciarnc-* 
alcuno  in  vita  t  &  come  quelli,  che  mandano  a  fil 
di  fpada  gl'habitatori  d^vna  Città  ,  non  fi  conten- 
tano d'ammazzargli  folo,  ma  cauano  fuori  di  quel- 
la li  cadaueri»  acciò  non  grinfettino  y  così  non  mi 
contento  d'ammazzare  i  peccati ,  s'io  non  difttug- 
go ,  &  cauo  fuori  dell'anima  gl'habiti ,  &  coftumi 
vitiofi^  e  tutte  le  loro  Cattiue  reliqUK^  ;  acciò  non 
m'infettino,  &  protìochino  a  nuoui  peccati  *  Tut* 

Pfal.iM*  quefto  comprende  il  perfetto  vino  della  cópun- 
tione  i  che  fi  dà  per  purificarne  internamente  ^per- 
che nella  guifa  che  il  vino  corporale  ha  duevfii 
vno  principale  di  beuerlo,  &  mandarlo  nel  corpo; 
&  Taltro  per  lattare  ,  confortare ,  &  medicar  le^ 

tue.  20.  pi^gJ^c  P^r  fuorai  Come  le  medicò  il  pietofo  Sa- 
'  maritano,  melcolando  vino  cori  olio  ^  cosi  il  vino 
della  compuncione  priacipalmentc  penetra  Tinier- 

'  no 
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Ùet  ^tuditiò  di  fi  fìejfo  •  fd) 
Do  dell'ahimà  co'  iboi  affetti  >  &  projpofitt  moltb 
feruenci^  &  eificàéi  ,&  germoglia  etiandio  per  di 
iìxotTL  rneraaiglioii  efiecci  di  fòdisfattione»  &  peni* 
tenza  yper  guarire5&  confortare  tutto  Thuoiho  ìih  t 
ternOf  &  eiteriio  nelFopere  fue  • 
>  l^^  tutti  qiiefti  atti  origiiìalmente  deriuano  di  • 
Vno  molto  perfetcoi  che  è  il  Tanto  odio>&  abbor* 
riinento  di  fe  ftcffo  :  p^cbc  fi  come  il  perfetto  co- 
tiofcimentò  di  Dio>  quando  ne  guida  nella  cantina 
de'Aioi  prctiofi  Vini)  n*imbri:ica  priiiéipalmente  c6 
.  l'amor  diuìno»  in  cui  Hanno  compendiati  tutti  gli 
altri  affetti  >  a'quali  rauoue  ^ueilo  frUttuofo  cono* 
fcimento  :  così  paìrimente  >  quando  il  proprio  co* 
nofcimento  oe  guida  in  quefta  celefte  càtina^n'inv 
briaca  cón  il  Tanto  odio  di  noi  ftefii»  onde  nafce  il 
refto  de  grafTetri  #  che  da  qùeAo  lume  procedono: 
&  con  molta  ragione  i  conofcendoti  peccatore  hai 
d*abborrir  te  ftefToi  come  aUtore  del  peccato  s  ab- 
borrédo  la  tua  pròpria  volótàiche  gli  diede  luogo 
co'l  confenfo  j  &  la  tuafenfuklità  ^  che  la  follecitò 
coTuoi  deiiderij>&  i  tuoifen/i  ch^aprirno  le  porte» 
da  cui  entrarono  le  tentarìoni,  8c  la  tuà  tlixnt^  » 
che  coYuoi  vezzii  &  morbidezi^e  le  nudri  :  abbòr- 
rendo  altresì  la  tua  mala  vìtt  pafTata  >  &  h  prefen* 
te  vita  tepida  j  &  quanto  in  te  fi  tróua  >  che  pofla 
per  r;tuuenire  difconcertarti.&t  che  altro  è  abbor-  . 
rirti,  fe  non  trattarti  come  nemico  »  &  hauere  vho 
fuifcei-ato  dcfiderio  d'vccidcre  i  &  mortificare  in 
te  tutto  quello,  che  e  contrario  a  ì)io  ?  &  vn  prò* 
pofito  molto  efficace  di  negare  te  fteflb  ,  in  tutto 
quello  che  difordinatamente  vorrà  la  tua  volon- 
tà ,  &  defideraràla  fehfualità  >  &  appetirà  là  tua^ 
carne  coTuoi  fcnfi ,  Ma  quefto  modo  d*abborri- 
mento  è  realmente  vn  molto  itìtenlb  amores  &noii 
lolo  è  amor  di  Dio,  per  C3gion  di  cui  Io  fai  s  ma—» 
amor  4^    ftejQTg  ;  perche  non  c'ami  mai  tanto  >  co« 
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Rie  quando  in  tal  maniera  t'abborrifci  :  perche-i. 
amare  è  voler  bene  altrui  5  &  quarìdò-  ti  vuoi  mal 
roagt^ior  bene,  che  quando  pare  che  ti  vogli  male  ! 
Ia.a4!ijrJ  poiché  (come difle  il  Saluatore  >  )  §ìhì  cdit  sni» 
mam  fuamy  in  vitam  dternam  cuftodit  eam  •  Chi  in 
queftaanhièraabborrifce  il  fuo  corpo,  lo  confer- 
ua  per  retenta  vita  •  Se  vccidi  la  propria  voloa* 
tà^viueraiiitquelki  diuina^  in  cai  IH  la  tua  vita_»  s 
•()GaI,5«  fc'cracifig^ila  tuaxarne  coluoi  vicijy  e  concupi- 
«4*       fcenze  > -vhierà  in  te  Chrifto  con  le  fuc  virtù  ,  & 
Ciiit.5.tf,  gratie»  Oiamor  forte  come  la  morte  ,  che  aman- 
do vccidi  >  &  vccidcndo  ami  j  &  in  quello  moftri 
la  tua  gran  fortezza,  in  abborrire,  &  vccidere  in—» 
te  ciò  che  fpiace  a  quel  che  ami  ;  per  amarlo  pià 
da  douero  •  O  eterno  Dio  5  conofcarii  io  per  ab^* 
borrirmi  ,&  abborrifcami  perche  ti  ami  *,  &  amiti 
per  abborrirmi  nel  modo  che  tu  vuoU  acciò  io  ac* 
quifti  ilfommo  beDc>chemi  prometti:»-  -.ir 

IràttU^  ^  vtkahro  modo  ieffnfninMt  Voféti  * 
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Er  leuare  il  tedio  con  qualche  vaf  iet?i,  mette- 
rò qui  vn'altro  modo  di  pratcicàre  il  propria 
conofcimento  nell'eflame  dell'opere  noftre  >  mora- 
Lib,  j.  mo  lizando  con  S.Gregorio ,  quello  che  narra  la  Ditii- 
ral.c.  22.  na  Scrittura  di  Gedeone  ,  il  quale  defiderando  di 
lud.tf.  II,  fuggire  dal  Madianita  Tuo  crudel  nemico  >  li  rico- 
uerò  in  vn  luogo  fotto  vna  quercia>  &iui  batteua 
co'l  torchio  il  grano  per  portarlo  feco  :  &  in  quel 
punto  gl'appatue  vn'Angelo^che  lo  confolò:&  ha- 
»    uendo  egli  portato  vn'agnello  cotto  per  offerirai 
(acrilìcio9f;ic  comandò  l'Angelo ,  che  metcéffe 
carni  fopra  vna  pietra,  &  vi  vcrfaffc  fopra  il  graf- 
fo liquefatto  i  e  toccandolo  con  la  verga  vfcì  il 
fuoco  dalla  pictraichcrabrugiòj&-co<irumò .  Iru* 
:    '  ^  .  ,  qucita 
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Deir &ffam^  dclVóperè  mÙre.  ^505 
^uefla  guftoia  hiiloria  vedrai  «abbozzato  vn  per- 
fetto modo  A\  cotiolcere ,  &  effàmiaare  l'opere^ 
tue  >  il  coi  finedeue  effere  <li  fijggìr  dà^Ua  furiai, 
di  Madian  y  et- è  ilDemonio  v  acciò  /e  verrà  ad  irf- 
ueftiaarti,  non  trouiin  té  cofa  fua,  onde  pofla  ac- 
^ufarti>e  condannarti .  •  -  .  ' 
-  A  quefto  fine  deui  ritirarti  in  ^alché  luogo  fe- 
gretO  y&  libero  dal  tumulfo^s  benché- nitino  ve  ne 
fia  migliore  ,  ò  più  recondito' ,  che  i!  luogo  deli- 
la  paffionc  di  Ghrifto  preflb  ifta  fuà  Croce  ,  met* 
tendoti  con  lo  fpirito  nella  prefcnza  di  Chrifto 
crocifilfo  ,  e  tormentato  per  caufa  tua  5  mirando 
come  quella  dura  Croce  a  gtiifa  di  tòrciiio  disfe- 
ce quel  r^o  r«  fpremendo  il  fangue  daUe  veno  I^ai.^^ 
del  fuo  corpo  per  gaftigo  de'tu^i  peccati  >&r  pci^  TorcuUr 
irlcitarti  a  farne  penitenza  :  poiché ,  coffie  r^ftar:li  J*,^*"**** 
di  purificar  l'anima  deYuoi  viti)  ;fe  rimiri  la  mor- 
te »  che  per  liberarti  da  quelli  patì  il  tuo  Saluato- 
re  ?  &  poich'egli  versò  il  fangue  dalle  Aie  véne-> 
con  crudeli  tormenti,  che  gran  cofa  farà ,  che  tù 
ti  caui  il  fangue  de'tuoi  peccati  5  làiiandoli  con-* 
il  pretiofo  fangue  ch'egli  ver»5  per  naedicarli  f  - 
Entra  dunque  in  quefto  luogo  ,&  comincia  ad 
cfaminare  tutti  i  penfieri,  parole,  defiderij,  &  ope- 
re c'hai  fatte  ,  &  a  guifa  di  colui?  che  batte,  e  tri- 
tura il  grano  ,  lo  fepara  dalla  paglia,  e  dalla  pula  « 
gettando  via  la  paglia,  con  reftarfene  il  grano  po- 
lito :  così  tìi  deui  procurare  di  conofcer  bene^ 
tutte  Toperetue  5  feparando  il  pretiofo  dal  vile,  & 
ilgrano  delle  virtù  dalla  paglia  de'viti)  ,&  dalla 
pula  delle  tue  imperfettioni;  &:feparati  che  fhau- 
rai  coh  la  cognitione,  deui  fepararle  ancora  con 
TafFecro  ,  abborrendo  le  cattine  ,  dolendoti  d'ha- 
uerlc  fatte  ,  can  efficace  proposto  di  non  tornar 
più  a  quelle  ,  fcuotendole  da  te  come  paglia ,  che 

per  altro  aoa  è  buona,  che  per  il  fuoco  dell  infer- 
no > 
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no,  ò  del  Purgatorio  :  ma  fe  vene  trouàfai  alcuni 
buona»  deui  ritenercela  y  apptouandola»^  &  glorifi- 
cando Dio  i  che  ci  diede  cali  acini  di  grano  per 
tua  foilentacione  »  con  animo  di  caminar  fempre^ 
auadti  nel  luo  feruitio .  Et  fe  ciò  farai  con  fpiri- 
to  j  ti  fuccederà  (  dice  S,  Gregorio  )  che  venga-» 
l'Angelo  dal  Cielo  per  confolarci ,  &  farci  compa- 
gnia come  a  Gedeone  :  perche  inuifibilmence  van- 
no gl'Angeli  j  &  il  medefimo  lor  Signore  ad  aiu^ 
tar  quelli  ^che  da  doueto  crattan  di  cónofcerli,'& 
emendarfi  ;  ipdrizzandòliin  cjuefto  eflercitio^acciò 

10  faccino  con  maggior  profittò  4      j  ,  s. 
Quindi  auuiene,  che  per  Diuina  ifpiratione  in-t 

^uefto  cflame  (ubico  fi  cracca  di  decollare,&  facri- 
iicare  a  Dio  gl'appetiti ,  &  le  paffioni  della  carne 
flgUfati  per  TAgnelJo  i  e  cucci  i  defiderij*  &  penrie-» 
ri  delle  cofe  dilecteuoli  di  quefta  vita,  figuraci  per* 

11  grafTo  in  cui  fi  cuocono  :  perche  fe  da  douero 
Conofci,  &r  abborrifci  la  miferia  delle  tue  colpe  i 
torto  ci  applicarai  a  conofcere  y  &  abborrire  tucce 
l  occafiofti,  &  radici  di  quelle,  fenzalafciar  viua-j 
cofa,  che  ti  prouochi  arecidiua  :  di  modo  che  la 
thatcria  del  pròprio  conofcimento  >  &  deirefamé 
tion  folo  fia  l'opera,  ma  etiandio  la  radice  di  quel- 
la,tantò  rinterna^quàro  Toccafione  efterna,offèré- 
do  del  tottò  a  Dio  vn*holocaufto  molto  perfetto. 

Ma  con  che  fuoco  fi  ha  da  offerire  quefto  holo-* 
caiiftò  ?  nòli  con  alrro,checon  il  fuoco  dell'amor 
di  Dio,  &  deTeruenrj  affecci,  c  he  efcono  dalla  pie-  * 
tra  ,  ch'è  Chriilo  Saluator  noftro  *  poiché  fatto.il 
tuo  efTjmej&i  tuoi  propofiti,hai  damecccre  il  cut- 
to  /opra  qtiefta  viua  pietra  i  appoggiandoti  pili  al- 
la fua  virtù,  6c  gratia  ,  che  nella  tua  induftria  ;  9^ 
con  la  verga  della  medit  tloné^  &  confideratione, 
preuenuta  dalla  diuina  onnipotenza  ,  che  è  tcco^t 
{)cr  aiutarci  »  hai  da  toccare  queftì^  pietra  >  conj£^ 

•  dcran- 
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DelPeffame  dtltaptremfìre.  jó? 
Aerando  il  molcoi  ch'egli  per  te  foflSri,  &  patì  ;  of- 
ferendo. (  com'egli  diflfe  )lafua  faccia  come  dur*  ^fii»»5®  ^ 
riQnu  pietra  per  fofifrire  i  colpi  de'fuoi  crudeli  ne# 
mici  «  Con  quelle  con£def  auoni  viciraono  in  vir^ 
tu  di  queda  pietra  affètti  sì  acceiì  di  amore^  &  do- 
lore >  che  abbrugiaranno  >  &  confuttiaranno  tutto 
il  Sacrificio  i  perche  il  luo  fpiritOi  la  tua  carne  >  e 
tutte  le  tue  potenze  reftino  totalmente  offerte  al  t 
fcruitio  del  luo  Creatore  * 

Ma  che  diremo  dell'animo,e  fonezzach^  acqui"* 
fta  Io  fpirito  in  quello  modo  dVlTame  che  %c  det-« 
.  to,  per  refiflcre  a  demoni)  >  &  vincere  per  raucni- 
re  tutti  i  viti)?  pare  che  iui  Dio  gii  dica  quello  che 
diffe  a  Gedeone»  Vt^de  i»  fórtitudine  tus  »  & 
hrahìé  iftael  de  mann  Mddian  «  Vattene  Con  quella  o  *  .  * 
tua  fortezza  >  &  liberarai  iTrael  dalla  tirannia  di 
Madian:  come  fe  dicelTe  >  fijggiui  prima  da  Ma* 
dian  con  tinìorei  hora  lo  dabelUrai  con  fortézza  : 
prima  ti  contentaui  di  liberar  te  HclTo  dalla  tiran- 
nia del  demonioie  del  peccato^  hora  ti  darò  forza» 
acciò'  ^uti  a  liberare  ancora  gralcrii  perche  chi 
s'è  mollrato  fi  forte  in  conofcerfis  &  ofiferir  few> 
ftelfo  con  tale  holocaullo  »  è  degno  d^efler  innal-^ 
zato  a  cofe  maggiori  nel  feruitio  diuino  •  in  teni* 
monio  di  che  Gedeone  li  mutò  il  nome  in  Giero- 
baaUperche  Gedeone  vuol  dire  Circumìens  i»  vte^  Q\off,  Tn« 
rù  i  qtteilo  che  sì  và  riuoltando  >  e  fià  riferrato  nel  cerL  ifid. 
vcntre;&  Gierobaal  è  il  medelirao  che  Forte  con- 
tra  lldolo  Baal  :  perche  chi  prima  a  guifa  di  bam- 
bino fi  andaua  dibattendo  3  e  llaua  ril&eno  dentro 
di  fe  attendendo  al  fuo  folo  profitto  >  dapoi  fe  is' 
efce  con  fortezza  a  dillruggere  il  demonio  ^  &:il 
peccato  in  fe  flelTo,  &  in  tutto  il  mondo .  O  dol- 
ciffimo  Saluatore  ,  che  eflendo  ftato  racchiufonel 
ventre  della  Vergine  >  n'vfcifti  con  gran  fortezza 
a  diftruggcre  il  peccato  ì  $c  faccheggiar  rinferno> 

inie- 
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Infegnami  a  raccogliermi  nella  tua  prefenza^per  fiùr 
'*         tale/fame  dell'opere  mie  ^  che  accenda  vn  gran— • 
fuoco  d'junofc»  con  cvMo  c'ofièrrfoa  fn: perfetto 

holocaullo. di  quelle  V  Amen  .  >     .    »  «  O 

'■  '».■•  f-  '  .  • . . 

••••  ,      i      ^»»  .»l./i,<  ; 

Dell/tfrei^uenz^  di  queili  ejfutni  •    fi.  V,  ^ 

I  ¥^  arrinare  alla  perfettione  che  fì  è^dettO)  fa^ 
Jl  mefticri  frequentare  con  molto  fpirito  quefto 
importante  ^cffercitiio  del  proprio  conofcimento  j 
il  quale  hà'daeffére  come  pane  quotidian9>di  cUi 
ogni  piorno  tu  mangi  alquanto  j  &  di  mcfcolarlo 
con  Taltre  meditationh  benché  foflèro  infine  del- 
la diuinità  j  perche  in  tutte  vi  tfoqarai  per  quello 

toh 41*$.  qualche  fondamento,chc  perciò  difle  il  fanto  Giob^ 
che  per  haucr  veduto  Dio»  riprefe  fe  fleflb  %  &  fece 
penitenza  in  fauilla»  exenere  i  riconofcendo  il  fuo 
niente  ,  &  la  lua  mi  feria  :  &  a  quefto  effetto  fuol 
cffere  fano  confeglio  cominciar  Toratione  ritira- 
ta  per  qualche  breue  eflcrcitio  del  proprio  conor 
fciniento  >  eilaminando  i  mancamenti  che  hauerai 
fatto  in  quel  giorno,  o  nella  notte  precedente,  hu» 
miliandoti,  &:  accufandotene  d'auantiaDio,coma 

Ihrcn»}.  ne  diede  ad  intendere  il  Profeta  Gicremia  quando^. 

^     '   difle  :  Scrutemur  *vifts  nc^iras  y  ^  qu^r^muAy  éi*  re*? 
. .  HertAmur  ad  Dominum  •  Andiamo  eflaobinando  i 
noftri  camioi>&jDalzian3o  li  noftri  cuori  ^onlc-an 
*  mani  al  Signore,  come  fe  dicefle,  effaminatc  prim* 
&  piangete  le  voftre  colpe  s  acciò  potiate  riella^ 
contemplatiorie  inalzare  a  Dio  i  voftri  aififetti  moU 

ProM.  iJ.  to  puri  ;  &  il  Sauio  difTc  ,  luRas  pricr  eii  accufatcr 

■7*       Jit.Cioè  che  il  giufto  comincia  il  fuo  raccoglimen- 
to dairaccufar  fc  ftefib . 
%  .     In  oltre  è  molto  importante  di  fpcndere  almeno 
vn  quarto  d'hora  ogni  fera  prima  d'andarfi  a  letto 
in  quello  vtilc  elfercicios  occupandoti  inconofcc-. 
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^9  qMle  €ti  ftato  in  quel  giorn09&  quali  fono  flu- 
ite l'opere  tue  5  esaminandole  tutte,  fenzalafciarnc 
•pur  vna  i  dimandandone  conto  (  come  dice  fan—» 
Grifoftamo  )  nella  guifa  >  che  luol  dira^odarloal 
,  tuo  l'eruidore  la  feraj  chiedendogli  che  ti  ttoftrì  %^]^^ 
Allibro  'deUsrfftsGi  >  e  di  quello  che  lia  rìc«iuit«>  ìkM6^ 
0>sì  tà  liaf  da  edncre  il  tuo  Hbro  de'  conti,  che  fià 
la  tua  memoria  j  &la  tua  confcienza  j  &  in  quello 
■hai  da  leggere  ogni  fera  l'introito  de  benefitij»  che 
Dki  ^aet  di  ti  ha  fatti  >  &  Teffito  dell  opere  c*Jui 
fitte>pmifi^ifflp  ti  cattino  dieèia  audne  »  accnr 
labdbti  delti  mila  corrìÒxmdeAzatSciie  fìi  a  bene» 
iìtij  riceuti ,  &  piangendo  con  tanto  feruorle  tue 
'colpe,  che  le  partite  venghino  à  reftare  raf  uaglia*-  , 
te  ;  11  modo  di  far  quefto  elTaime  fi  èpofto  upUa^ 
M^dicatiofìe  1 7.  della  f^rima  parcd  •  r  : 

t.  :Mafed«ftieri  profittar  ntoieo^nel  proprié  cor  3 
•  4lo(€Ìmento,hai  da  frequentarpitl  fpeffo  quefto  ef-  ^   .  ^  * 
fame ,  facendolo  due  ,  o  tre  volte  il  giorno  ,  cpmc  ' 
dice  fan  Bernardo  y  cioè  prima  d andare  a  letto  ,  Semontc 
plàOia  ékmkn^ufSrtc  anco  la  mattina  di  quanto  'c  Dei  »  coL 
fUlmo  hi  iièit'b^i  a  guifa  di  colui  »  che  aka  due  it^^ 
ire  yolit  iTomrapéfi  dell'horoloigio  s  aeciò  nonJ» 
cefli  del  fuo  continuo  moto  onde  fe  ti  conofcerai 
trouarai,ohe  come  i  còtrapefi  muauono  giunramei>' 
te  4*horo!t6gi^-,  &  fi  vanno  inclinando  Tcrfo  ku> 
terra  ^' co iVdke fan  Gregorio  y  nel  continuo  cffleiw  '9- 
citio'dcfl  opérebuone  rrvaiialórttfi  intepidendo»  k  Td^eJ  j  b. 
inclinando  afle  cofe  terrene  cò'l  pcfo  de'  tuoi  af- 
fetti:  &  fa  meftieri  che  fpeifo  effammi  la  tua  vita,& 
al2Ì  quefli  contrapefbfoUeuandoli  alle  cofe  celelH  • 

Et  fe  ddfideti  maggloir  perfcttione,piglia  il  con-  •  4'^' 
foglio  cèeifcTftoftro  Sigrioredìcdca  fanu  Brigida  j^jj^'^^"/' 
m*vnt'4^NifélMone»dicéndogli  C&0 o^gn'hora  faceife  u^^^  c- r- 
rèffamc  della  eofcienza:  il  che  o(reruaua  con  tan-  in  -tnanu- 
to  rigore^djQoftro iàn^  chele  non  pò*  J^'p^'C-i. 

j<|  "  ceua , 
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^lu  farlo  9uÌ€hc.hora  pèr  w»9tt$m  ùtàuf^tim 
ne ,  lo  (aceuA  fiibito  che  fe  ti*ert  ibrigtt^^  &  fe  fi 

fiicgliaua  la  notte,  con  brcuità  faceua  il  tncde/imo* 
Qucfto  parimente  configliaua  l'Abbate  Paftorc,di- 
serm.  i9«  ^fA^»  come  tiftiiSct  bn  fiiouanni  CiijBftco  »  e(Ibr 
^        OToprio  de*fenieiiti  oegotianti  fcfiocie  •ogn'Jiort 
,  loviuctittqttiii(oinf|uellafi«£m<^}'i8rw 

'  f  otto  aggiunge  j  Singt^Hs  h^rity  o*  per  qutMet  tem* 
fòrum  tnemenfn  •  Effaminati  ogn'hora  &  fc  foffc^ 
poffibile  ogni  momento  :  cioè  con  canta  frcqiieo- 
tSif  chcfiibito  rimedi)  alla  tua  colpibfcaUiidimen* 
ttcanzA  di  qncUai    porci  femore  prcfeote  te  Aeflb 
per  eoiioicerti  per  quel  che  fei  ;€he.per  qucfto  fi 
Prout  f^.  dice  del  giudo  >  eh  ogni  giorno  fepties  cadet  j  ^ 
1^*        refurgct  .  Sette  volte  cada  ,  e  fi  leui  in  piedi  i  di 
'  ik    modo  che  non  afpetta  la  notte  per  fiforgere^a^ 
.     torfiì  ftifaiy  che  è  i^tuhm^jìPoicbe  oo»fepitca«la> 
scr.  57-  iti        wwl jB^i  BttrtttrAi^  fi  èie»  elio  nét  poh  di 
notte  f  come  cafcaftoi  cattiui  ^  ièMa  conoscere  la 
}or  cadqca>ma  di  giomo,&  con  la  luce,  conofccn- 
:  do  tofto  la  fua  miferia  ,  e  tr4ttando  di  rimediarla  «' 
^  '  Ccqaeftotdice  fan  BaHIio  «  è  quello  j  cJbe  pretefc^ 
KiMl,  IlMtttd  ifuaado  4i0ei     m^intitm  ftiHg^Uéékim  mf, 
mt  pm0um  mté  #  Che  nel  fiur  del  giorno  *Mh^ 
inazzaua  i  peccati  j  perche  hayendo  luce,  che-* 
nell  anima  fua  fi  trouaffe  alcun  peccatOjfubito  Tvc- 
cidcua  con  la  penicciua  >  conforme  al  confegUo 
ad  EpJicl}  deH'Apoftolo  che  dk^ ,  S0I  nom  h^O^^  fyf^r 
^      .  ^mH^m  ^ifirjim  *  Non^iuri  Tira  voftm  fino  alOMK 
Montar  del  iole  >  ni  diate  pur  vn  momento  di  vttt 
al  nimico  che  è  entrato  in  cafa  voftra  •  ■ 
Medit.  c.        oonpenfare  che  fia  trauaglio  fouerchio  d'oc- 
Ex  D  Gre  cnp^rw  in  tanto  eflàfnr  ;  perche  trouarai  cffer  vot 
fouib.^ .  ro  quello-^he  fiiBrroMfdo  ^ceno  di  k  IMo  «  Con 
guato  maggior  diligenri^m'effiwmno  1  <Ml  più  min 
.  cam^Ati  tcouo  ne^  ripiiiligU  dclU  fxù^^j;^ 
^^4y"  per- 
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perclto  con  quefto  femore  crefce  la  luce ,  &  mi- 
fcuopre  quel  ch'io  prima  non  conofceuoi  &  quandi 
do  fi  fcntp  gran  dolore  del  peccatogli  ined«te«r> 
MioiMto  tprc^rocclji  per  conoTcerfo  Mglia^ 
M  catttnl  fami,  che và  gcrmdgliapdo  .  . 
U  e  ch^  9\txi  pili  feruenti  non  folo  fi  efia- 
minano  ogn*hora,  ma  in  ogni  opera,  &  maffimc  fe  è 
di  qualche  momento  >  comf  gl  architetti,©  mura* 
cori,che  non  arpettano  di  aggtuftarr  k  regola  04 
al  fip  del  giorao,à  in  capo  ad  incora  ì  ma. 
labùo  vatno  in  oper^  alcuni  mattoni ,  ò  qualche^ 
gran  pietra  mirano  con  il  lineilo  (e  fta  nel  ftio  luo- 
co^,  &  addrizzano  jl  corto  •  Così  douereili  far  m 
ia  quefto  fpiritualc  cdifitio  delle  opere  bpone  s  li* 
udlarle  incontanenre ,  ^  Vedere  Te  ftanno  ^onfer»  * 
me  aaar»M)a>  cjic  depe  mere  lineili,  cbe  èla^ 
diain^  yobntà  5  per  drizzare  Jo  ftorto ,  te  ftaro 
sù  Tauuifo  di  nop  incorrere  di  nuouo  nel  errore  t  - 
O  eterno  Dio  ,  ch^  qella  creatiafie  dcj  moodo  hr 
cefti  rcflcffione  fopr^  tutte  le  tue  opere  f  appro^ 
wandole  per  bnoot  i  bencfe^  ftx  €0ef e  baftal^. 
fc  cfcc  U»mro  tit^  5  infegnami  a  conofcere ,  &  ef- 
fammarf  le  cme^tieUe  quali  quafi  fempre  fi  va  me* 
fcolando  cofe  cattiuc  i  acciò  io  (onofca in  quella 
la  mia  miferja  &  vi  rimedi)  j  di  iiio4o  che  quando 
verrai  a  giiHUcaiyk  «iifiÌM>|etrwigià  giudici^  m^J^ì 
fCìSc  piiri^cate^fiit  di;  il  preoModi  ifOtUe.  Amen  . 

Da  Qfianto  $*è  detto  non  hai  da  pigliare  occa- 
fione  di  dar  ncireftremo  di  quelli,  ci?c  confuinano^ 
tutta  la  vita  nelle  mefte  incditad<HU  de'  loro  pec- 
cati »  .a^4it andò  icmprc  le  iota  méem  fioawi  per  - . 
f^m  cù'l  Im^e  deUrdttieinifericOTdieri^aU 
npreqde    Bernardo ,  configliandoli,  che  di  quan-  iral4g  9 
do  in  quando  lafcino  di  mirare  le  loro  colpe ,  &  fi 
cffercuino  nelle  diuine  lodi,  & i» rcndimeiito  di 

%tm^i  pokbc  il  màtì6m  lidio  jaLvaraficoaiKto  • 

eoa 


con  quefto  dolce  freno  y  acciò  non  periamo  •  Et 
benché  doucreflinio  piangere  fempre  le  nortre  ca- 
Coii.  ao.  ^  uQji  ^fCiò  (4ice  Cacano  )  hatda  ttar  fcnin 
pre  nuokaiHljp  la^fe^da  Centina  deUatvita^pftliMflL^ 
ac^iò  non  ri  iòiccti  C9i^  m^^oàotutkt  ipira  :  ma 
per  altri  rifpètiipiìi  nobiU,che  Caufano  dolore  fen- 
za  sbigottimento  >  &  triftitia  mefcolata  con  alle- 
grezza.  per  larconfidenza che laccompagna»  &  per 
U  con^ideratione  de' beni  >  die  XHo; ine  Mudati  »  di 
oel  Capitolo fegucote^    ì..  * 


.  C4P.  Ottavo. 

Xif/  propria,  conofcìtnento  in  tornei  a  be^i  > . 

€t  biibbimm  ;  ^^pemUndct  pcr.  4fmUi  al- 
^  conofcimento  Ì Iddio  con  herotà  affetti 
\  d'bumiltày  (ùf"  gratitudine  .\ 


«  * 


A^siAB^o  kora aUtaIrra  jparcedel 
proprio  conofcimento  ^  che  fi  efTérci- 
ta  intorno  a'  beni  c'habbiamo,  naturali 
p  ò  fopraoaturalift  corporali»  ò  fpirituaiù 
a  cui  parimeore  ntmdma  il  medefima 
Dio»  che  ce  li  tdiede^CMfbnde  a         che  éitt^ 
f  «Cor.a*  TApoftolo  ì  N§i  i^uum      fpirhMm  itM$0t  inunUi^^ 

•  cepimus  :  fed  ffÌYhumy  qut  a  Deo  efi  s  *vt  fciamus  > 
quéi  à  Deo  donata  fnnt  nobis  •  Non  habbiamo  rice- 
mitoloipirito  di  quefto  mondo  (  che  è  cieco  »  & 
ingamiatore')  ina  lo.i{iirko:d'iddio  f  «accièiiCOÀo-* 
(clamale cofeyGhVgIi/»*ka' dato.  KTcfae^ quando 
quefto  conofciménco  deriua  da  tale  fpirico,  noII-^ 
può  lafciare  di  cfler  profitteuole  9  &  in  qualche:^ 
maniera  neceflario  :  perche  Ce  non  conoiceffimo 
qMftibeiii  iCoòeoiiiàaefinoqvdJb  #cke  per  fin. 
i\\  J  gra*  ' 
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p^atia  ce  lì  diede  ?  Come  lo  ringratiaremo  coil-^' 
le  douuce  gratie  ?  Come  le  conleruaremo  con  di- 
ligenza^ Come  ci  approfittaremo  di  quelli  i  pei 
feriiire  con  effi  alloro  padrone >  .Come  cicoiw* 
Itrcaio  iieU'afflitctam>eibigottiiiietidtCr  Jm^ 
confldenza  di  riufcire  nelle  grandi  imprefe?  &  co» 
me  conofceremo  Iddio  per  mezzo  dell  efperienza 
de.*doQf>€Jie  ne  comunnica?  quefti  &  altri  vtUice^^  ' 
£M44M<fe  non  conofceffimo  i  beoic'habbtaioospoi* 
di»  come  difle  l'Ecclefiaftico  :  Smfimtim  éàfi§m4h  BccU.  a«» 

M  ,  thtfaufUó  inuifta  ,  c^ua  'vtilitas  in  vtrifquc  f 
la  faptenza  &  il  teforo  nafcofti  >  che  vtile  appor- 
tuo  a  chi  li  po&de^  Maperqiie^riipetco  ^fe 
non  viiaoM  gran  tautela»  corriamo  periciilo  di  Iìh 
perbia»  van^lòtiat  &  prefontione  1 8c  di  cadere  in 
graui  errori  con  oflfefa  di  Iddio,  e  de  noftri  proffi- 
mi>  con  perdita  de'  mede/imi  beni,  perdendo  etian- 
dio  il  vero  conofcimento  di  quelli  :  come  quel  fu* 
perbo>  di  cui  diiQè  il  Profeta .  ^mUdUii  fMfkmiém  Czee.  A 
$msmi0  de€9f9  tm .  Perdetti  la  t«a  fapienza*  con.» 
pauoneggiare  la  tua  bellezza  . 

Per  isfuggire  quefti  inconuenicnti  dà  per  rime- 
jdio  S.  Gregorio  >  wfiimd^  mefiUmus  »  che  cono-  ^ 
fcendo  ouefti  beni  non  li  coflailaaM>  i  cercandp 
di  roaofcere  cpid  chebaRa  per  f  acqnifto  de' fo» 
pradetd  profitti  5  &  accecandoci  fantamente  per 
quello,  ch'è  occafione  d'altri  danni . 

Per  dichiarati one  di  che  de«efiauuertire>  die  ^ 
il  proprio  coQofcimento  drca  i  noftri  beni  >  può 
inettetela  nrira  principafaneme  in  dne  cofe  $  Vnc 
in  ordine  ali  origine,  &  fonte,  onde  dcriuano>che 
è  Dio^  &  l'altra  in  ordine  a  gl'altri  huomini ,  che 
participano  d'alcri  fegni;  onde  procedono  dui  gra- 
di d'huniiltà>  vno  verfo  Dio  Signor  noibro  »  l'aW 
ero  irefib.cncci  gUmomini»  8c  amendoe  fono  necei^ 
fari)  >  conforme  a  quel  che  dilfe  S.  Pietro  ;  Omnes  ^^^'S*t• 
Guida  Spir.  Par.1,       .    Hk         jtHr  ' 
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AHtem  inuicem  humiittatem  injinuate^  moftrate  hu^ 
miltà  vno  verfo  Taltro  ,  é*  humiliamini  fub  potenti 
manti  Dei  y  *vt  vcs  exaltet  in  temfore  'vifitationis  • 
Humiliateui  fotto  la  potente  mana  di  Iddio;  acciò 
v*effalti  nel  giorno  della  fua  vi/ita  •  Fra*  quali  vi*è 
quefta  differenza ,  che  il  fecondo  tronca  gl'incon- 
uenienti,  conofcendo  li  fuoi  beni  di  tal  modo  >  'vt 
reità  Aftimemusy  ^  minima*  :  che  li  teniamo  per  ve^ 
ri  j  per  gradirgli  a  Dio  y  &  per  molto  minimi^  per 
humiliarci  agl'hucmini  j  e  leggendo  IVlcimo  luo* 
go  fra  tutti,  di  che  iiparlarà  nel  quarto  trattato  » 
Hora  folamentc  a  nolìro  propofito  parleremo  del^ 
primo  conofcimento  &  primo  grado  d*humiltà  y  il 
quale  non  fi  cura  fe  i  beni ,  che  hà ,  fiano  grandi  ò 
piccioli,  maggiori  ò  minori,  che  quelli  de glaltri  > 
ma  di  qualunque  modo  e'iìano,  paffa  a  confiderà- 
re  &  ponderare  quelle  tre  vericà^in  cui  fi  fonda—», 
la  primajche  Thuomo  per  fe  ftelTo  è  nientc,&  non 

'  :  hà  bene  alcuno  grande  o  picciolo;  la  feconda,che 
quanto  hà^originalmente  gli  viene  da  Dio^aiittore 
della  natura,  &  della  gratia  j  che  gliel'ha  dato  per 
fua  bontà  &  mifcricordia  i  la  terza,ch'egli  è  obli- 
gato  a  ritornare  il  tutto  a  Dio  ,  con  rendergliene 
gracie  >  &  feruirfene  in  feruitio  fuo  ;  &  queftc  tre 
cofe  vanno  tanto  concatenate,  che  non  fi  può  ben 
ponderare  IVna  fenza  Talrra  • 
I  Primieramente  fe  vuoi  conofccrti  molto  al  vi- 
no >  deui  penetrare  il  niente  che  hai  da  te  fteffo  > 
diuidcndolo  in  quattro  parti ,  che  potiamo  chia- 
mare quattro  nienti  :  il  primo  è  il  niente  delfelTe- 
re ,  che  comprehendc  beni  naturali  >  i  quali  fi  for* 
mano  nel  niente  che  eri  auanti  che  Dio  ti  creaf- 
fe  j  &  in  cui  ritornarefti ,  s'egli  non  ti  fteffe  conti- 
nuamente confcruando  Tefferc ,  che  ti  diede  3  nel 

Iob.2tf.7i  modo  che  dilfe  Giob  j  che  Dio  appendit  terrarnfu- 
per  nthìlum  :  fondò  la  terra fopra'l  niente  5  perche 

.      .      .la  creò 


L  ,y  i  y  GoOgI 


Deirejfamc dell' 9fkn€ m^n^ 
la  creò  di  ubila  9  &  la  foftenta  fèon  altro  appog* 
gio ,  che  quello  della  fua  onnipoteaza  •  Il  Iccon*  ^ 
do  niente,  è  del  merito  >  in  cui  fi  fondano  beni  {o^  Z 
praoatiirali  »  &  doni  della  gracia  i  percàe  leoJUM 
aicuo  tao  toerito  »  per  fola  e  mera  gratia  comtmiò 
a  COQttnicarteUf  che  perciò  <iiÌeDamdj^tfiiM^  ^^^$h 
I0  fmlnos  facies  illes  :  che  Dio  falua  gl'httomini  per  *  *  ^ 
niente ,  &  fenza  che  gli  paghiamo  prezzo  >  che-> 
ineriti  la  vacatione  &  gratia  9  che  ne  dà  •  A  que-  ^ 
fiajs*aggìaiigc  il  terzo  Diente  dell'operare  >  ch*^  ^  ^ 
molto  ampio-  :  perche  come  di  fopra  liabbiamo 
ponderato  3  fiamo  niente  fcnza  Iddio  ,  per  eflcrci- 
tare  tutte  l'opre  naturali  &  fopranaturali  >  grandi 
&  picciole  .  Nel  conofcirocnto  di  quelli  trènien-  '  ^ 
ù  ù  fionda  llieroica  bumilrà  dell'anima  di  Cluifta 
Noibro  Signore,e  deUa  ftta  fantiffima  Madre»  &  de 
gl'Angeli  &  Santi ,  che  non  peccarono  .  Mavc^ 
n  e  vn  altro  ch'è  il  quarto,  cioè  il  niente  del  pec-  4 
cato ,  che  S-  Agoflino  chiama  niente ,  di  cui  inten- 
éc  quel  che  diflb  &  Giouimii ,  fi^^  iffi/sSum  «il  ^ 
niUt  5  che  iena  Dio  fù  fatto  il  niente  9  che  è  la^ 
colpa:  &nel  conofcimento  di  quefto  fi  fondaci  jsj^j^^ljl 
etiandio  rhumiltà  de'  Santii  che  furono  peccatori,  fìmctte^* 
4della  quale  6n  qui  s*è  trattato  •  In  conformità  di  il  5* 
queAo  ogni^ha  che  coofiderarai  alcMO  bene  di  * 
Iquelii  che  hai  »  deui  abbaflare  gFoc^  per  coofr*  I 
derare  il  niente ,  a  cui  s'appoggia,  &  fondarti  in—» 
quello  con  profonda  humiltà  i  difpreggiando  te-> 
fteflb»  come  quello  che  fei  jiiente  ,  giudicando 
ba&menteditei&  che  non  merì^  »  che  di  u  £  ten- 
ga  più  conto,  chedi  quello  che  non  è  »  &  non  A 
mai  :  poiché  quefto  folo  hai  dal  tuo  cantos  dicen- 
do dauanti  a  Dio  ,  con  grande  fpirito.  Niente  fo-  •  * 
no 9  niente  merito»  &  niente  poiTo  »  &  come  daw 
fono  inclinato  al  niente,  dk'è  ilpcidiato,  &  coìl:» 
ioon  fw  pili  àboruinabile  niente:  &à>  quefb» 

K  K    i         sbif-       •  . 
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abiflb  di  niente  viuerò  per  hauere  licurezza  de*  be- 
ni ch'hauerò  .  Quindi^hai  da  alzare  grocchi  delr 
2    lanìma  per  vedere  &  confiderare  il  primo  fonte  j 
onde  fcatnrifcoiio  cotti  il>cai  >  tkp  fi  trooaoo  in 
qoeftsi  ^ft,  tifè  titno  iborano  Dio,  Creatore»  9c 
.  Santificatore  tuo  i  per  amarlo  per  la  Tua  infinita^ 
•       l>oiità,&  per  la  charità>  che  moflra  in  darti  fi  fatti 
teù»  lènza  alcun  memo  >  folo  per  fua  mifeiicor- 
4hè  ft  per  eibrgliene  grato,  &  dargli  perdvi 
te  grha  comnmnicatl:poicte  da  vn  medefimo  prin* 
cipio  nafcc  humiliartiper  il  mancamento  de*  beni , 
che  da  te  hai  :  &  amare  e  lodare  il  benefattore-> 
che  te  gli  diede  :  aifrattellandali  Thumiltà  &  la.^ 
cluHità  s  per  adempire  qael  cfae  dice  Bfiua ,  che^ 
C(iiellt,  cbe  fi  hanno  a  faluare  della  cafa  di  Gmda^ 
ift»«J7*3«  che  fignifica  confeffione  &  lode  5  Mittent  rsdicem 
deorfum,     Ucient  frucium ^Gettar ànno  ra* 
dici  a  bafib,  confeflando  il  fuo  niente  eoa  iuimiltàt 
&  foaiino^friitfli^  ako  lod^pdo  Dio  »  amandolo» 
&  fimieftdiio  èofa  charitl^  &  ambt^ 
fe  effettuano  pef  mezzo  del  oratione,  quando  trat- 
^tano  del  proprio  conofcimento  che  s'è  detto.  On- 
•^ide  .concludo  che  tutti  quedi  beni  fi  deuono  ri* 
•    voltare  a  quel  che  gl'hà  dati  i  o&rendogli  i  frutti» 
ché  di  fua  mano  fifono  riceuuti  :  poiché  »  chi  iriTé» 
che  pianti  vna  vigna ,  che  /non  voglia  godere  il 
frutto  di  quella  ?  Et  poiché  Dio  ha  piantato  in-.» 
mezzo  del  mondo ,  &  della  Chiefa  »  la  vigna  det 
faniiia  tua,  con  tutti  i.rami ,  &  tralci  delle  poteo* 
2e,  e  ratè,  fr  beni  corporali ,  Mpansmii  c'hai  % 
'  .        giufto  è ,  che  mangi  Dio  del  frutto  di  quella  ,  oc* 
ciipandole  tutte  in  cofe  di  fuo  feruitio  per  fua^ 
C«nt.7.ii,  maggiorgloria,  dicendo  con  lafpofa.  Omnmf$* 
I  «MI  m0mm    vHtréhdiM$  mi%fnumu$  tìU  •  O  aman« 
te  mio  io  confemo  perte  tutti  i  firmti  della  nna.^ 
,   ¥Ìgna,  i  vecchi,  Se  i  nuoui,  quelli  della  natura  >  &c 

quel* 


• 


Digitized  by  Google 


T^eireffam  delf  opm  mRre.  517 
4iiellt  della  gratta  i  pecche  tuoi  fkmo  ptàtfiir  jmcìì 
Accettali  per  ma  glaria;  parche  dargli  è  mio^an 

guadagno  •  AdUcum  'vnde  exeunt  flumin^  reuer^ 
tuntur,  ^titerumfluant  (dictVEcckCiàdQ)  tutti 

é  fiumi  (t  ne  tomano  al  Mare^  donde  YÌcirono>p«r 
tornar  a  vfc^  yji*altra  volta  i  cosi  tmi  i  beni  9 
cVio  hòi  vforono  daH'itnmeTo  mare  della  tua  boa* 

cà  s  onde  è  giuAo>  che  fe  ne  tornino  a  quella>  per 
vfcirne  poi  di  nuouo ,  affinchè  pure  tornino  a  te  9 
che  fei  principio  &  fine  della  aia  vicat  &  iajcui  Hi 
rspòftaottta  la  fidicttà  mia  • 

Si  dUbistM  il  fopradetto  y  per  mex,x.ù  delF^téti^fH  « 

QVefti  flrèpvntt  già  detti  j  infegnò  il  medefi»* 
mo  Iddio  a  Dauid,&  egli  li  pratticò  meraui- 

gliofamcnte  in  vn'alta  cócemplatione  eh  egli  chia- 
ma ecceffo  i  di  cui  habbiamo  fatto  mentione  nel  Cip.  i|« 
nreccdente  trattato  »  a  cui  arrio^j  dopoc*hebbe 

àmUiMtm  fim  nimk  .  Credei,  &  perciò  parlai>  & 

fui  molto  humiliato  :  comefe  detto  haueÀc  :  m'ef-  d*  hion. 
fercitai  aliai  ne  gl'atti  della  fede  &  nelle  voci  del-  «^^^ 
1  orationej  &  in  molte  bomiliationi  «  cfae  p^r  i  ouei  «.i.  ^^'"^ 
peccati  mi  fnccc&iDo  i  &  per  acato  di  tam  ciò  Crkas. 
mlnalzò  il  Sig^e  ad  vn'ecceflb  di  lume  5  &  co- 
nofdmento  mirabile ,  &  feruente»  in  cui  mifcopri  primù,  & 
tre  merauigliofe  verità»  kiguaiiancoraacefco- 
fdrà  il  Signore»  fe  ti  apparecckiarai  ftipielle  con  t 
taedefinteOercid}  difimid*Xa  pdma A  il  nitata  ^ 
&  la  miferia  »  ch'egli  haueua  dal  canto  fuo  per  ef* 
fere  huomo  »  perche  è  proprio  dello  Spirito  fanto 
cominciare  grecceffideiliiineconla  manifeftatior 
ne  delle  noibe  miferie ,  con  w  modo  d'ftcctflb  ; 
chadidiiaròBttiiiddicmdo. 
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.   Im99  9  0mms  toma  memdux  t  Io  difil  nel  mio  eflafi 
ogn'hmnno  è  bugiardo':  qaiR  àitcfk  •  La  prìma^ 

cofa,  ch'io  inte&&  penetrai^fiì  ch*ogn*huoino  fen- 
2a  eccettuarne  alcuno  dal  canto  fuo>  è  cofa  vanaj 
bugiarda  >&  mutabile  :  poiché  parendo  che  fia^ 
qualche  cofa  y  &  che  habbìa  fodezza  i  &  fiahtlieà 
ntWettete  tao  i  noti  hà  nutta  di  proprio  »  ft  ingan« 
ila  fcfteflb>fe  penfa  d'hauerlo  ;  poiché  (  come  diffe 
*  rApoftòlo  :  )  Si  quis  exi^imut  fe  aliquid  effe  ,  cum 

nihUfit  y  ifjèfefiducit  »  Chi  crede  di  ef&requaK 
che  cofa»  dOèndo  nulla»  inganna  fe  medefimos  pqtw 
che  fi  tiene  per  altro  di  quelche  egli  è  :  &  vn*altra 

In  dia©  lettera,  come  nota  S.  Grifoftomoi  dice  :  Oiw»«  i&^i 
ì^^* tno  eji  mendacium^     nihil  :  ogn'huomo  5  è  Tiftefla 

•an.8»44  yj^nirà  &  bugia  »  &rillefro  niente  s  perche  quanto 
egli  ha  fi  fonda  in  niènte ,  &  pofia  e(MBe'ónoKra/8p 
fumo»  &  è  tutta  la  vanhà  del  móndo»  fenza  hauere 
alcuna  foftan^a  3  &  per  fc  fteffo  è  inclinato  alla..» 
ÉxD.cire  bugia  parto  del  demonio  ,  il  quale  quando  mente, 
gor.  lib.  parla  conforme  aireffercS:  al  proprio  fuo  .  O  fan- 
22.mor.c.     Profetai  mirate  bene  a  quel  che  dite,  &com^^ 
p*  Dtom  CIÒ  fia  vero  ì  perche  fe  ogn'huomo  è  bugiardo-^ 
c;^*  àt^  adunque  ancora  voi  fiere  tale  in  qiiefto  che  dic^» 
Stunmù.  poiché  fiete  huomo:  come  dunque  dobbiamo  cre- 
'       4ere  al  bugiardo»  che  mente  in  quel  medefimo  che 
dice  ?  Ma  non  fon  io  huomo  (  dirà^auid  )  qnin^ 
do  dicoqoefto  i  ma  fon  pitk  che  huomo  s perche^ 
auanzame  fteflb ,  &  parlo  in  rftafi ,  vnito  con  il 
mio  Dioi  con  il  cui  lume  conofco,che  quanto  a  me 
;     fon  niente  &  bugiardo ,  e  tutto  il  bene ,  che  hò  >  è 
vn'eccefTo  dei  diuino  amore ,  che  vfcì  di  fe  fteflb 
per  ftrmi  bene  >  &  cattarmi  datt'abìfe  del  niente  > 
4k  empirmi  di  beni  »  che  eccedono  il  mio  proprio 
etìfere,  quanto  Teflere  eccede  il  non  eflere,  la  veri-  . 
tà  la  bugia  &  la  vanità  e  l'ombra.  O  eterno  Iddio 
iofmskym»»^  iei  cobii  »*che  lèi»  ;  fimza  poter 
,  i  \  Z  lafcia- 
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fono  colui  y  che  non  fono  y  de  che  fon  niente  dal 
4nio  canco>&  che  cosi  è  ogn'huomo  dal  canto  fuo> 
.acciò  io  non  con^di  in  me  Aeffo^nè  nel  mio  brac- 
.cto  di  carne  j  ma  io  ceoimipocciKe  Iddio  f  da  ai 
•tstco  Feflere derìna*  Ame^  •  • 

Quindi  folleua  lo  fpirico  diuino  a  conofcere^ 
i  beni ,  che  Iddio  hà  porti  fopra  quefto  niente ,  & 
ÌD  queAo  huomo  bugiardo  &  vano  5  fcoprendogli 
con  il  fno  lume»  che  quaaco  hi  in  fe  di  buono»  non 
'è  (no  90iadi  Dios  cne  gli  diede  l^efiiare ,  ft  tote» 
quello^che  con  tal'effere  va  con^iootoi  &  facendo 
Tn  paraleUo  della  bugia  che  gFha  da  fe  9  con  i  be^ 
ni»  che  xiceue  da  Iddio^efce  faori  di  fe  coq  ecceP* 
46  di  amore>  di  lode  »  &  gratitudine,  ibggiotq^en^ 
-éo  con  David  •  £f#  dixi in ixnfn mg^ :  ^idn^ 
^rihuMm  Dcmifto  fr0  0mHsims  9  qu£  retfihuit  mihì  f 
Io  diffi  la  feconda  volta^  ftando  pure  in  cftafh  Che 
renderò  al  Signore  per  tante  cok>ch'egli  m'hà  da-  ^ 
€o  i  O  Dio  del  mio  cuore  >  come  e  poffibilcjch'io 
cedendomi  piano  di  beni  j  &  fapendo  clienofiL> 
feno  nriei  »  ma  tuoi»  io  non  ti  ami ,  non  ti  lodi»  tL 
|>enedlca  per  tutti  quelli  ?  Che  ti  renderò  Signore 
per  tanti  beni  ?  in  qual  modo  te  ne  farò  grato  { 
ciie  feruitij  ti  £irò  ^  Vn  ecceflb  con  altro  ecceifo 
fi-pagitt  «  Ttt  tfci  di  tejpcr  anore  »  per  6rti  oono* 
lcerendl>ene  themiftii  ftio  vftffÀ  di  me  per 
amorcj  per  feruirti  >  per  il  bene  che  riceuo .  Graii 
misero  (dice  S*  Agogno)  ftà  rachiufo  in  quefta^ 
parola  9  •  J^ré  émnihis  qui,  retribuii  mihi  $  clie  darò 
al  Signore.per  i  benij  cfae  mi  hà  retnh«ìci  %  e  pagi'» 
ti  ?  poiché^  ch«  feruiti)  feci  io  a  Diòi  acciò  mt^def»  , .  >  " 
fe  quello  che  m'ha  dato  i  di  modo  che  in  fuò  do-  "  ^  ' 
BO>  veniffe  ad  effere  paga,  ò  retributione  ?  Che  gii 
bò<daM  ioj  fe  non  peccati»  bugie»  &  grani  of&fe  ? 
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Sio         Trattato  Sfiondo 

'tàmafrc  m(iHUy$m  homines  retrihuantPfala  fmki^ 

mktDk  beni  per  ma^  agl'lmomimii  quali  dont^li 
lui  mali  per  beni  •  O  eccefTo  della  diuina  charità 
con  grhuomini  !  O  eccefTo  deli'humana  malitia^ 
contro  Dio  !  Qjj^  maluagità  fì  può  crouare  più 
ecceffiiia  >  che  &re  ingiurie  a  chi  mi  fa  tante  gm* 
eie?  E  aguale  ctteflb  di  cbaricà  può  arrìnare  a 
quefto ,  di  rendere  gratie  per  ingiurie  ?  O  amore  ' 
eccefsiuo  del  mio  Iddio»  che  ti  darò»  &  con  che^ 
$i  pagardi  beni»  che  vna>  e  più  volte  nù  dai»  fi  na- 
iVaSiCome  fopranaturali^quelli  ch'io  non  merita- 
va f  e  qwftic&  IO  M  demeritato?  GonfefiHcli^ 
non  trouo ,  che  darti»  mi  rendo  :  a  te  lo  diman- 
do Spofo  fantO)  e  ti  fupplicho»  che  mi  dichi  •  §lusd 
tetrihumm  Dominoy  qual  mercè  ti  renderò  ner  que- 
lli beni»  che  in  me  vedo»e  dalle  tue  mani  vfcirono^ 
A  qiiefta  femente  dioModa  rirpoode  H  medefim 
Spofo  dìuino»  infpirandoci  le  cofe»  che  da  noi  pre- 
tende per  moftrarci  grati  a  benefìrij  che  ne  hà  fat- 
to »  &  a'  beni  »  che  ne  hà  dato  5  effercitando  iix^ 
^efta  profonda  cogt^inpbriono.aflfetti  affai 
mtafh  &  propo0c^0io|iio  génerofi  ;  come  gVeffcwm 
citana  Dauid  dioendo»  CstUemfslwtMris jucifiMm  , 
fj^  nomen  Domini  inmcabo  •  Vota  tnea  Domino  red'* 
dam  coram  omni  fofula  eita .  Riceuerò  il  Calice^ 
dcUafalute»  &inttocarò  il  nome  del  Signore;  ofe« 
readofUinnetYOCi  iii  prefeotadi  timo  il  popo<» 
lo.  Che  edice  è  qèeilo  &di  che  è  pieno»fe  non  di 
quel  pretiofifsimo  vino»  che  fi  caua  dalla  celefte-* 
cantina  »  in  cui  il  Rè  del  cielo  introduce  ifuoi  di** 
letti  >  &  all'hora  che  da  loro  qnefti  eca^  ^  eoo 
queft»  ybo  ^l'imbiiaca  9  gli  casa  £  &  i-  trasfojr' 
mandoli  tutti  la  Dto»con  eccefsiuo  amore.  Et  taièm 

tnem  inebrians  quàmpr^clarus  e  fi.  O  quanto  eccel- 
lente è  il  caUcct  che  m'imbriaca.  O  diletto  del  mio 

cuorci  die  ti{KWÒ4are  peri  Imi»  dia  n'iiaida^ 


Deircfféme  dèlfopire  nofìn^  f  1 1 
40»  fe  aon  rìceiterteil  calice  deUai  coaMote ,  fNeno 

de'pr^cio/i  vini  deli* amor  cuo:io  tianiarò  con  tut« 
to  il  mìo  cuore»  io  ci  lodarò}&  inuocarò  fempreU 
tuo  Tanto  nome  •  Io  mi  offèro  beaere  il  calice>  cht 
iMièiliinoSalaacofei  patendo  per  ce»  quel  ch'egli 
paci  per  me  :  iobeoeròilcaUce  delfiiodiiiiiiefaik 
cramento ,  ch'egli  infticui  in  rendimento  di  gratie 
per  i  beni  che  m'hai  daco  .  Io  ti  darò  quanto  hò  » 
poiché  il  tutto  è  tuo>e  non  mio  .*  da  te  riccuo  quel 
ch*io  ti  dò  I  &  quel  che  perdi  per  eflère  io  coliu  » 
clieroflSro  j  ricuperalo  per  eflère  cu  colili  §  che  m 
Thai  daco  •  O  amore  deU'aoiiwmia ,  molto  poco 
mi  par^  >  che  Zia  Tamarti  io  con  tutte  le  mie  forze  t 
poiché  fono  fi  fiacche  :  folleuami  tu  fopra  me  ftef- 
fo  ,  perche  ecceda  tutto  quello  9  ch'io  pofTo  1  4C 
accraci  il  potere  $  acciòd  ami ,  come  defidaro  •  . 
Quefti  fono  i  voti»  1  propofitì ,  ne*  quali  fi  moftm 
gratitudine  per  i  beni,  che  Dio  ne  dà,fenza  hauer-* 
gli  meritati  »  come  di  fopra  s'è  dichiarato  aiuogo« 

é 

POppo  c'hauerai  conofciuto  efler  di  Dio  tut* 
ti  i  beni  c'hai»  inalzati  per  mezzo  di  quelli  a 
ceaofcer  Teccellenze  del  Signore  9  che  te  gli  die* 
^  :  per  ii  che  potrai  ficnrameme  pigliar  per'mate* 
ria  di  nMdttatìofie  i  beni  del-torpo  >  &r  delfattinia» 
che  fono  communi  a  gl'altri  hnomcniKongctturan* 
do  l'infinite  grandezze,  &  perfettioni  del  Creato- 
re» da  quelle  che  hà  pofte  in  quefta  nobile  crea- 
c«ra>ch  Vfct  delia  fua  omiipotenra  :  che  perciò  dif» 
fe  Dauid  .  UhMUs fmB»  eft  feÈwrié      m m  »«S  Md  tlM 

non  poterò  sd  eam  •  Merauigliofa  è  Signore  la 
fcienza,  &  il  conofcimento>  c'hò  di  te,  per  quello» 
che  veggo  io  me  ;  benché  vi  jfia  tanto  che  cono*» 

CteriachetioiivipoAarriiumé  (^fto  (dico  , 
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522  Trattato  Secondo 
St  Gregorio)  GgnìScz  il  dire  del  profeta  hztcbidé 
Hom.  f ^  oel  tempio»  i^/fte^i  •rai\fmurs  ùBmm»  yna  por*  ^ 
IJpf^*^**'  ta  ftaua  rincontro  aU'attra»  &  per  gueUa  fi  paflàoa 
a  quefta  :  perche  due  porte  vi  fono  per  entrar^^ 
nella  perfettione  ,  8c  nel  più  intimo  della  diuina^ 
vnione  :  Tvna  è  il  conofcimento  di  fe  AcSo^dc  del* 
fanima  fuai  incendendo  bene  1  eccellenze  >  &  i  d<h- 
ni  naturali*  c'Jià  rkenitci  dal  filo  Oreàtore  «  VzU 
tra  è  il  conofcimento  di  Dio  >  &  delle  fue  infinite 
eccellenze  •  La  prima  porta  ila  incontro  laltra^; 
perche  il  conofcimento  di  fe  ftefTo  ,  è  paflò  per  il 
coiiofcunmto  di  Dipi  &  quado  farai  perfectamen-ì 
te  entrata  per  la  prima  porta  »  da  quella  vedrai  il 
rifle/To  di  quel  cìiè  dentro  la  feconda  ,  contem- 
plando in  Dio  con  vantaggio  infinito  quel  che  ha* 
uerai  in  te  ftelTo  conofciuto  i  in  quefto  modo  •  Si 
t  I  come  l'anima  tua  è  puro  Spirito- j  cosi  Dìo  è  Ipiri* 
to  purìffbno  ilenca  inci^ftonlàdi  cofa  corporale^ 

2  ò  materiale  :  quella  ftà  tutta  nei  tuo  corpoj  &  in^ 
ciafcuna  parte  di  queBo:Dioftà  tutto  nel  Mondo» 

3  &  in  ogni  angolo  del  Cieloi  &  della  terra  •  L'afti;: 
ma  tn^i  ptBGj^ynsL  in  tutto  il  corpot  opera  cotlJÌ 
eflfo  cott^mw^  diuerfe  i  vedendo  per  ^rocchi  ^\ 
vdendo  per  roreccIue>&  operando  con  raltre  po- 
tenze >  &  fentimenù  :  &  il  medefimo  fà  Dio  coa^ 

4  tutte  le  creature .  L'anima  tua  è  immortale>nè  de> 
pende  dal  fuocorpo^anzi  quantunque  muoia  queir 
lo  9  eila  retta  s  &  è  Dio  la  mede&na  inunortalità  >^ 
nè  depende  da  qiieflo  mondo  ^  nè  dalle  fue  crea*, 
turej  &  quando  anco  perlifero  tutte,egli  farà  per- 

5  manente  j  fenza  mutatione  alcuna  *  L'anima  tua  è, 
« .    . .  vita  del  tuo  corpo  9  che  fenaa  quella  rej^erebbo. 

morto  »  &  inbabilc  ad  oprar  cos'alcuna  $  Dio  coa« 
altro  modo  più  fuperiore  ^  vita  de'  vinenti ,  fen^a^ 
cui  tutti  moriamo  >  &  è  vita  deiriflefs'anima ,  che, , 
(fnaa  iKtt9  coQcqrfoxfe  sì^  (ornerebbe  io  nulla^ 
''■^2h':  .  Lam- 
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L'anima  tua  ftando  nel  tuo  corpo  difcorrc,  &  ve*»  6 
de  le  cofc ,  che  fono  dentro ,  &  fuori  di  fe  >  lalte, 
&  le  bafle  >  &  dà  ilfuo  giuditio  &|iarere  óimrtto 
%  tacce  >  ma  Dio  con  xn^ta  imexaz  penetra  tutte 
le  cofei  &  le  giudica  con  enidenra>  fenza  ch*alctt» 
ila  fe  gli  nafconda .  L'anima  tua  è  fuperiore  a  que-  7. 
ile  cofe  corporali ,  &  con  la  ragione  fignoreggia  : 
vu  Dio  (dice  S.Gregono)^redoaiioa  tutte  le  crea- 
itnre  s  &  con  altro  modo  pi&  merauigliofo  è  inte-| 
YÌore>  &  efteriore»  faperiore»  &  itrfisriore  a  tnttt^' 
le  cole  :  interiore  riempiendole  ,  eftcriore  circon- 
dandole 5  inferiore  foftentandole,  &  fuperiore  go- 
uernandoie«  £t  fe  tanta  è  la  grandezza  d'vna  crea- 
tura ^  picciola  9  che  non  fi  può  comprendere  3  chi 
potrà  compren<kre  l'tofimta-giwdem»  &oiaefl^ 
del  Creatore?  O  fapientiffiino  Creatore^fammi  en- 
trare con  il  lume  della  tua  fapienza,  per  la  prima«j 
porta  del  conofciméto  di  me  fteffos  acciò  io  arriui 
Hllaiecsonda  del  conofcimento  della  tua  DiuinitÌJ^ 
4^ondttcendoniità  nel  piti  inttw;4|'4a6llaip^.%i«^ 
'  mi  teco  con  intima  carità* 

In  quefto  ifteflb  modo  Sa  i  beni  j  che  ò  con  Tin- 
duftria  hai  acquiilatOsò  dalla  Diuina  gratia  riceuu- 
to  3  puoi  parimente  falire  al  conofcimento  deltiul- 
finice  grandezze  di  Dio  1  da  cui  vfcironp  >  Com^ 
rufcelu  da  vn'ìmmenfb  mare  :  auuertendo  1  che  da 
qualunque  bene,  ch*in  te  conofcerai ,  per  grande-> 
che  fia  ,  hai.da  cauar  nuoui  motiui  per  crefcere_^ 
nel  proprio  conofcimento  >  ,&  nell'heroica  humil- 
ti  wrfir  U  tuo  Dio  I  in  coaiptoatiim  Bi  cid  (  coAe 

dice  Ifaia)  omms  g$ntn  qHmfi  itoi^  Jmi  ;      ^^^J!  lùd^^af 

nihilumy  é(*  inane  refutatA  funi  ti  t  tutte  le  genti 
fono  come  fe  non  foffero  5  &  come  vn  ombra  ^ jgc 
vn  nuUac  r  &  confeguentementé  tiiitt  i  cuoi  beni  > 
paragonati  a  quelb  di  Dio.'jpfononconie:£ieBte^  ic 
quclu)  niente  fi^pu^eaggiungete  a  graU(i  quactrd^ 

r;  "  chc 


,  f^4        TraUéfo  Siiondo 

nel  principio  dicemmo:  mediante  d  qnalccHb^ 

fcimento  l'anima  di  Chrillo  Signor  noftro ,  &  de* 
Santi  del  cielo,  fono  humiliffime,  benché  veggano 
Ja  grandcjua  de'beni  c'hanno  >  perche  chiaramen* 
-te  vedono  quelli  di  Dio>in  comparactone  de'  qiitp 
li ,  giudicano  cfiEere  i  loro  propri)  come  vn  mula  i 
&  a  bocca  piena  confeiTano  quello»  che  dice  la^ 
fagra  Scritturai  che  folo  Dio  è  buono  >  fapiente  » 


lì 

&  fàpienzaj  potclie 
-in  Aia  compMkttone  è  come  (è  non  fbflfe  PAnge» 

lica  i  &  Thumana  /  infegnami  a  conofcere  i  doni  > 
che  m*hai  dato^con  tal  mezzo,  che  nè  l'ignoranza 
.mi  faccia  ingrato  >  nè  il  conofcimenco  >  altiero  8c 
^Stai|SN|k|pD  •  Quefto  conofcimento  di  Dio  >  per 
^mméX^àSinm^^  noftri  doni  fopra* 

naturdi^i^&cqaiftai^fiS-ieun^^  te  perfettamence» 
/medicando  nel  quarto  libro  della  fcienza  midica  ^ 
che  è  la  Chiefa  »  &  i  fuoi  Sancì  j  di  che  Htxuwk 
Kicapicolo  feguefite.  % 

Gap.  Nono. 

Come  la  Cbicfap  &i  fuoi  Santi  fono  libri, 
vitri  y  ne  quali  impara  la  fc lentia 
dello fptfo      U  proprio  ^ 
diuino  conqfcimcnto. 

I  come  Dio  Signor  noftro  l  corneali* 
tore  della  natura  fcrìflb  di iw  mano  3 
litA^  di  quefto  mondo  vifibile ,  coa^ 
tutte  le  fuc  creature  ,  per  i  fini  che  fo* 
pra  habbiamo  detti  :  cosi  come  fantifi* 
cacore>  &  autor  4eUa  grafia  >  ha  fcritto  vn'  ateo 
libro  i&qo^iiQiidoir  eheèlafttaCiiieia  w 

tutte 


Della  Clneféh  & fm^SanH .  ^%$ 
tutte  le  cofejcbefimo  is  effii  i  nel  qoal  libro  fi  può 

con  gran  perfettione  apprendere  la  fcientia  midi* 
ca»  &  ilproprio»  &  diuino  conofcimento  :  perche 
fetmiìaoie  qoelcfae  quefta  Chiefa  ha  di  fuo  prò? 


isniiiiierabili  ioMnmtà^&imferìe  coi)N>Fari^  &  fpi«  '^^ 
ritaali  >  bìfognora  di  molte  medicine  >  &  rimedij 
per  guarirle  :  ma  fe  miriamo  quelche  hi  da  Dioj  8( 
da  Chrillo  nofiro  Saluatore  »  die  k  foodòi  &  c»> 
«ò  dal  (q0  coftatò  »  è  vna  coogregattone  d^imo- 
.  «naif  orDati  ài  gratie  3  9c  virtù  lainbili  >  in  cui  ri«  ;^ 
fplendono  le  perfettioni  diuine:"  drtoodo  che  erta 
mede/Ima  dice  .  N/^r/»  fum  ,  firmvfa ,  /«- 
rufsUm  •  Io  fon  negra»  ma  beliamo  figlie  di  Gieru* 

m^mk  negra  coinè  i  magazini  di  <^edarf  :ciie  Con»  ^ 

rifteffa  negre22aj  &  mcftitia  j  ma  bella  come  le-ji 
pelli  di  Salomone  9  eh  eTiftefla  pace ,  &  bellezza  ; 
a^ra  per. quello  che  badai  canto  mio>  ftpef  ^ 
quel  che  paio  per  difìiori  j  8im  gimdiciodel  moa» 
do:  ma  bella  per  quel  che  hò  eoo  là  grariasnelfliìa 
fecreto  &  interno  >  &  negli  occhi  di  Dio  %  che^  ;^ 
me  rhà  conceiTo  ;  il  quale  con  la  fua  jii/mita  fa^ 
pien2a«  molto  più  mirabile^  che  quelb  di  Salomon 
ae  »  Teppe  vnire  neUafiia  Cbielà  con  cai  negrezza 
tal  beitela  9  acciaia  qitelhc<mofedfe  - 
fi  ftabilifle  ncirhumiltà ,  Se  wquefta  conofce^^  r 
il  fuo  benefattore,  &  s'infiammafle  di  caritàj  aman- 
do colui»  che  l'amò  tanto>  che  li  fè  huomo»  &  mo-  -  • 
ri  per  lei  i  w  txUbwfH  (  come  -cWfc  S^  Paolo  »^  ^^1-  ^. 
fi^i  glwirfMm  9tebfiMmmem  kàh»fem  0m¥l^rsMe 
-TugMm,  mmt  ali  quid  MufiMii  i  feà  mfitfé$mBéh  & 
immacuUfa  .  Per  farfi  vna  Chiefa  gloriofa ,  fenza 
macchia  ne  ruga»  ne  altra iffiperf<^tùooe  i  kuando*^ 
gli  le  molce^  c'haueua  • 

fe  vuoi  ebiaramente  tcder  ì'm^  »  8i  1'^*^^  9 
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5i<5     '  '  Trattato  Secondo 
fifla  gl'occhi  in  fette  mirabili  cofe,  c'hà  la  Chiefat 

I  come  in  fette  carte  di  quello  libro  •  La  prima  è  la 
fila  mirabile  dottrina  >  in  cui  fono  riuelate  tutte  le 
cofe>  ch'appartengono  alle  miferie  deirhuomo,  & 
alle  grandezze  di  Dio  ,  &  delfopere  fue  j  come  fi 

'%  contengono  ne'  fagri  libri  •  La  feconda  è  la  puri- 
tà della  legge  diuina,  &  Euangelica  in  tutti  i  fuoi 
|)recettii&  confegli>con  la  maggior  fantità,ch'ima- 
ginar  fi  poffa^  in  cui  non  fi  tollera,  nè  approua  vn 
iota  di  colpa  ,  ò  imperfettione  >  fi  come  nella  dot- 

3  trina  non  v'c  iota  d'errore  ,  ò  fal/ità  .  La  terza  è 
Teccellenza,  &  efficacia  de'  fuoi  fette  Sagramentii 
per  guarire  ogni  forte  di  fpirituale  infermità  ,  & 
prouedere  d  ogni  forte  di  gratÌ3,per  l'eflercitio  di 

4,  tutte  le  virtù  .  La  quarta  è  l'altezza  de'  fuoi  fagri - 
fici),&  offerte:  perche  hà  infieme  vnito  quanto  può 
defiderarc  ;  offerendo  la  migliore ,  &  più  efficace 
cofa  per  i  fuoi  intenti  3  ch'offerir  fi  poffa  :  con  cui 

5  s'accompagna  La  quinta  della  grande  efficacia^»  , 
t'hanno  le  fue  orationi  ,  &:prieghi,  per  1  infallibili 
promeflè,  c*ha  fatte  Diod'afcoltarle,  &:  effaudirle* 

5  La  felta  è  la  mirabile  varietà  de'  gradi ,  offici; ,  & 
minifterl  >che  formano  rEcclefiaftica  Gerarciiia  , 
pet*  fua  conferuatione  9  &  accrefcimento>  con  non 
minore  architetuira  3  &  armonia  in  quefìo  miflico 
corpo,  che  habbiano  frà  di  loro  i  membri  del  cor- 

^  po  humano  .  La  fettina  è  la  perpetuità  di  tutte.^ 
quefte  cofc,  &  della  medefìma  Chiefa>quantunque 
Matth.i^«  combattuta  da  infinite  perfecutioni,&cótradittio- 
**•  *^  ne  delle  potenze  humanc  ,  &  infernali  i  che  non-* 
hanno  potuto,nc  potranno  già  mai  contro  di  quel- 
la preualcrejpoichela  prouidenza  diuina  la  defen-* . 
de,  &  protegge,  * 
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t>$l  mode  di  meditare  (jneSìe  fette  tt,HUe»x,e  l 

S,  .1. 

•  » 

OVando leggerai»  ò  medicarai  quefte  fette  co- 
fe^deni  ponderare  in  ciafcuna  trèpuntircioè 
i  eftrema  necefBtà ,  che  cù  haueui  di  quella  ,  &  la 
grandezza  del  beneficio  i  che  ti  fè  Dio  in  comu- 
jucartela  >  &  Tinfinua  bontà  di  colui  y  che  te  la 
comunicò  :  ^iche  con  il  prtinò  conofterai  chi  fei 
tu,  &  con  il  fecóndo»  chi  è  Dio  verfo  te,  che  con 
tarita  liberalità  viene  a  darti  rimedio  i  &  con  il 
terzo,  chi  è  Dio  in  fé  fteffo  ,  da  cui  tanto  bene  de« 
riua  :  e  quindi  conofcerai  la  tua  ignoranza  fenn 
^uefta  dottrinai  la  tua  malitia  (éniz  qnofta  tepge  » 
le  tuenecelBci  fen»itili  figrifici/  &oratfom , 
fenza  tali  miniftri,  &  minifterijj  &  i  tuoi  gran  peri- 
coli fenza  la  perpetuità  di  si  fatti  beni  :  &  deui 
jniaginarci  >  che  tutte  cofe  tiftantfo  dando 
^quello  tré  voci  »  che  mandato  fuori  ratte  le  cret- 
ture.  Aecipe^Ridde^Csmé  •  Riceuf» Paga»  &  Fag- 
gi .  Riceuì  quefta  dottrina^  &  quella  legge,  &  pa- 
ga si  fatto  dono,  con  aggiuftar  la  tua  vita  confor- 
me a4]uclia  :  alcrtmenti  guardati  dal  ^afligo  »  cl^ 
.tt  nunacda»  per  non  hauer  ciò  fatto  •  Ricem  pari» 
mente  queéi  Sagramentij  fiigrOidi  1 9c  rendi  por 
quelli  i  douuti  feruigi)  ;  fe  non  vuoi  incorrere  in 
graui  tormenti .  Riceui  il  dono  di  tanti  minifteri), 
&  approfittatene  con  gratitudine  »  &  fuggi  il  gaftt- 
'go  di  colui»  che  fotterrò  il  fuo  talento  •  O  anima 
mia  non  effer  forda  a  quello  voci  ;  poiché  la' tua 
vita  confifte  in  fentirle ,  &  la  tua  morte  in  far  lo- 
ro refiftenza .  La  dottrina  ,  &  legge  Euangelica 
è  legge  di^ratia  i  perche  la  dà  in  gran  copia-j  i 
acciò  fi  poffii  adempire  ciò  che  comanda  :  i  Sagra^- 
menti^  fono  medicine  »  che  damino  Yxta>  falutt» 

.7  farzas 


J%t         Trattato  Secondo 
httz  s  negli  ftati  »  &  minifteri)  affifte  lo  ^iritif|  ^ 

%  fanto  ,  aiutando  ad  cffercitargli  bene  >  &  nelle^ì*  ' 

cribulationì>  de  pericoli^  non  mancherà  la  Tua 
t^ttione»  per  liberarcene  t  .  .  - 

Qamdi  paflèraia  ponderare  ledkiilè  ftandeti^ 
ttf  ette  rifpIrDcloiio.in  qtiefle  fette  cofe  ;  poichej^ 
t  nella  dottrina  della  Fede'»  che  contiene  la  fagra.^ 
Scrittura  >  chiaramente  vedrai  Tinfinita  fapientia_i» 
iài  Dio>  che  conofce  il  prefcnte  j  &  il  loacano  >  ii 
ìpttì»^9  ed  il  futuro,  &  i  fegretide'cuori  :  &€<mi 
figur0i&  medi  mirabtli  Icoopre  j  mtfteri  dell'epa 
re  fue  •  Nella  legge  Euangelica  conofcerai  Vim^ 
menfa  bontà,  &  fantità  di  quefto  (ourano  Legifla^ 
tore»  &  di  Giesù  Chrifto  Saluator  noftro  >  che  la  . 
^promulgò  Sii  quale  dalle  fue  effemplari  virtù  9  ca* 
Mò  ^u€4toi  che  n'incarica  nc^  fiioi  precetti»  tctwir 
fefM  ne*  fette  Stgramcnti  puoi  leggere  la  fua^ 
immenfa  carità,  &  mifericordia  ;  con  cui  ne  gene- 
ra» fortifica,  &  mantiene  neli  elTere  della  gratuu»  $ 
&  ne  libera  da  tutti  ipeccati ,  &loro  rekqoic^  « 
9c  ne  dàif  imedio  CMtra  le  noftre  concnpiurenze  1. 
JBtmiim  i  noifa»  miniflerij  5  nella  cm  varietà  , 
difpofitione,  puoi  leggere  l'alta  fua  prouidenza—i, 
che  ti  cagionarà  molto  nwggior  mcrauigUa  ,  di 
quella  c'hebbe  la  Regina  Sabba  ,  quando  viddc  il 
t^Ml'ordine  della  cafa,  &  fàaseglta  del  Rè  Salerno^ 
fìt  :  poiché  fe  miri  reiScaciaoe*  ft^ifiri|  s  8c  orài* 
fioni  j  iui  leggerai  rimmenfa  liberalità  di  Dio,con 
cui  comparte  i  tefori  delle  fue  ricchezze  a  chiun- 
que ili  vnito  con  la  Chiefa  i  defiderando  più  egli 
di  dare  i  faci  ttoait  che  jgl'hucmim  di  riceuergU* 
Fmalmentc  nella  pert>etmtà  di  cofa  si  fragile  ia^ 
mezoa  tanti  contraili ,  leggerai  la  diuinaonni« 
potenza,  che  fortifica  il  fiacco ,  &  lo  contrapone, 
J*lti,M,  &  con  eflb  vince  il  force  >  &  malgrado  de*  Tirana 

nia  &  de'JDemoQij  cien  &tm  »  ^  ftabitc  la  Aia  cafa» 

|>cr 
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Della  Chie/uf  éyj4mSan$h  \  $19 
per  hauerla  fondata  fopra  JNm  pieÌ0Éfoll|pÌa  è 
quella  mirabil  caTa^che  dice  Safomom  hMftre  edi-  Proa.^.i, 

fìcata  Iddio  per  fc  fteflb  :  cioè  per  moftrare  le  de 
infinite  perfeccioni  f  per  vtile  de  gl'huomini  :  per* 
che  la  fua  fapienza  >  vi  mife  la  menfa  della  dottri- 
na s  la  fua  bofltà  lavorò  le  principali  colonne  éff. 
precetti»  te  confegli^  che  la  foftentano;  la  fua  m»- 

fericordia  vi  pofe  il  pane ,  3c  vino  de*  Sagramenti  , 

co'  quali  ne  foftenta  ;  la  fua  liberalità  diftribuifce 

a  ciafcuiy)  la  parte,  che  gli  dimandai  la  fua  carità 

<ifFeri  le  vittime  de'  fagrificij  >  co'  quali  ne  ricoo»  * 

cilia  rlafuA  prouidensa  comparte  i  mnifttf ri/  del* 

le  ancille  y  con  cui  chiama  gente  al  fuo  feruicio  5 

&  la  fua  onnipotenza  foftcnta  tutto  l'edificio,  fen-  ' 

zz  che  mai  ù,  dillrugga  1  nè  reiU  priuo  di  cos'air 

cuna^  • 

E  (e  vuoi  ancd  piti  chiaramente  veder  la  grao-  4, 

dezza  dì  quello  beneficio,&  il  di  più  che  in  quefti 
tré  punti  s*èdetto,fà  rifleffione  a  queirarca,ch  or- 
dinò la  Diuina  fapienza»  per  liberar  dalla  morte^ 
alcuni  i>ochi  eletti>fuori  di  cui  niun'huosioi  nè  be* 
Aia  potè  confernar  la  -vita  :  perchè  mtti  re<fau*ono  r' 
nel piluuio  annegati  :  ma  dentro  di  quella  fi  faluò 
il  giudo  Noè  con  la  fua  fameglia,&  con  gl'anima- 
li, che  parte  v'introdufle  egli ,  &  parte  gl'Angeli, 
che  l'aiutarono  j  affiftendo  il  medefimo  Iddio  alla 
fua  cura  (dice  il  S9,uio)p*t€0MtemftiUU  l^^umm  «n*  Sap«iot4v 
0mm  gmifirnaHs:Tcggtnao  il  gi'ufto  per  mezzo  dVn 
difprezzato  legno  :  chiama  legno  l'iftefs'arca,  per- 
che era  fatta  di  legname,  che  per  fe  fteflb  e  cofa.» 
vile;  &  perche  la  gente  in  quel  tempo  iprezzaua^ 
Noè  ,  e  ili  buriana  di  vedergliela  fiibricare  >  &  en* 
trarui  con  la  fua  famiglia;  &  predicar  tanto ,  che 
fariano  fommerfi  dal  futuro  diluuio  tutti  quelli,che 
xeftaffero  fuori  .  ma  ben  tollo  fi  difingannarono  » 
e  crouaronfi  burlati  delibi  burla  dau  a  Uù«  perche 
^  Guida  Spir«  Par»L       L  l         in  que- 

L 
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530  Trattato  Secondo  ^ 

.  in  quefto  viUpefo  le<^no, faluò  Iddio  gleletti, reg- 
gendogli meriLttigliofaQieote  »  fenza  che  Tarca^.pò 
quei  che  s'erano  in  quella  ricourati^  paiiiTero  no- 
cumento alcuno  :  andana  ficura  fra  le  mine  >  &  i 
fcogli  i  perche  iddio  era  il  fuo  Piloto  :  &  non  pe- 
nctraua  in  quella ,  pur  vn^i  goccia  d'acqua  i  per-» 
ch'eg^U  mede/inio  la  ferrò  &  impeciò  per  difuori  : 
nò  gli  mancò  tiiai  vectouasliai  perche  denero  v^eu 
*  dia  mangiare  per  tutti  gl'i^omini  >  &  animali  :  nou 
vi  fìi  mai  rifla  nè  difcordia,  quantunque  folTero  iui 
molte  fiere  ,  Se  vcelli  ;  perche  il  gouerno  di  Dio  t 

&  de'  fuoi  Angioli  li  raffirenanaj&iàceua  llar  d'ac- 
cocdo  :  non  yi  fù  infermità  >  nè  morte  in  tutto  il 
tempo  f  ch'ini  dimorarono  s  perche  gli  preferuaua 

da  quelle  la  Diuina  mifericordia  :  vi  fu  fempre-^ 
grand'ordine,  &  concordia  j  perche  affifleua  infie-. 
me  con  Noè  la  fapienza  Diuina>cbe  il  tutto  difpo- 
neua  1  Se  finalmente  perfeuerò  con  fomma  integri* 
tà  ,  fen^a  corruttione  alcuna  fino  al  fine  del  dilu** 
uio  .  O  fourana  Cbiefa ,  quanto  ben  ci  conuengo- 
no  le  proprietà  di  queft'arca  milteriofa  !  perche  fe 
guardo  a  quel  c'hai  (come  da  te)  fei  vn  dirpre;^2a-  . 
.fo  legno  i  poiché  iei  c^ompofto  d'huomini  fiacciù« 
VÌU9  &  fi>j^ttì  a  corruttione;  &  firi  fondata  fopra 
il  viUpefo  legno  della  Croce  di  Chrifto  >  luam 

i«Cor«  !•  ^^f^^^  fc^indAlum^G^ntilibui  autem  ftultitit^^my  che 
41».  fu  fcandolo  a' Giudei,&  Ichernita  da' Gentili:  bur- 
lando/ì  quefii  &  quelli»  che  i  fedeli  fi  ricoura^9 
ifttfi^  &  entraflS^i^  pctr  la  poru  del  Battefimot  per 
dimorare  in  te  :  fi  burlauano»  che  i  Chriftiani  pre- 
dicaflero  loro  ,  che  fuori  di  te  ,  periuano  tutti  nel 
diluuio  de  peccati  ,  e  cadeflero  neirabiffo  dcirin- 

'  fcmo  i&  fac^uaoQ  bcife  «  che  &  dicefle  loro»  eh  in 
te  ritrouariano  vita»  nudritncnto»  pace»  &  riftoro  $ 
&  che  fuori  di  te  era  il  tuttb  morte>  fame,guerrii^ 
f  tornieiitQ  ^Ma  qucfto,ch*era  fcandalo  per  i  Giù- 
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Della  Cbiefa^  iyfuoì  Santi  .    j  j  g 
dei ,  e  fcherno      i  GèntiU  »  fu  vsrtà»  tk  fi^ttenza 

per  greletti,ch*entrarono  per  la  tua  porta:  perche 
il  mede/imo  D'o  fi  prefe  cura  di  gouernargli  in_j 
quello  difprczzato  lcgno>  fin  ch'arriuaiTero  al  por-> 
to  dell'eterno  ripofo .  O  arca  HobUìAmai  con  cImi 
pre&erìtà  hai  caoiinaco  $  Se  pzSàto  per  mine  $  8C 
fcopi  di  tribuIationi,&  per  onde,e  rempefte  di  ter- 
ribili perfecurioni!Ti  ii  leuarono  centra  le  poteftà 
ififernali  »  i  Tiranni  del  mondo ,  &  raflucie  della^ 
earoesnon  poterono  contro  di  te  preualer  j^Jn  mail 
perche  Dio  è  fi  ma  PilotpfS^  egli  ci  ferrò»  iabttik 
minò  per  di  fuori,  co'l  bitunfe  della  fua  protcttio- 
nc  3  clie  da  ogni  lato  ti  cuftodilcc:  &  quantunque 
tu  co'  propri;  occhi  vegf?.hi  il  diluuio  de  gl'errorif 
&  peccatij  ch'annegano  il  Mondo,  &  afcolti  coa^ 
le  tue  orecchie  lo  ilropico  delle  miferieii^  lo  tur* 
bano  3  &  diAruggono  5  non  p«rò  entrano  in  te^ 
quell'acque  in  modo ,  che  ti  fommcrgano  :  perche 
il  Signore  t*hà  ferrato  tutte  le  fefliirc,acciò  tu  pre- 
ualghi^e  ci  difenda  da  quelle*  la  ce  non  può  alber* 
gar  fame»  perche  U  mo  gouernatore  t'ha  pronifla 
del  pane  della  dottrin'a  i  dell'acqua  della  fapienaa» 
del  vino  della  C3rirà,dcl  cibo  de'  fagramenti,  &  di 
quel  pane  degrAngeIi,che  fcefe  dal  Cielo>  per  dar 
vita  ai  Mondo  s  il  quale  benché  &à  naojti  fi  dini- 
daj  tanto  n*hà  Yno>  quanto  ciaffimo  »  ne  fi  confo* 
ina  già  mai  ;  beodie  fempre  fi  oiaagi  •  Et  qaantim^ 
que  alberghino  in  te  huomini)  per  natione>  ò  com^ 
pleffione  fra  di  loro  inimici/e  ofTeruaranno  le  tue 
leggi)  haueranno  fomma  pace>&  concordia  5  per- 
che di  te  fi  difle,  HabUsbìt  lupus  cum  ftgn0  k&  far-  ^^^^ 
dm  cum  bàio  Meubé^bit  :  vitulut^é^  fimmi 
morubm^tufi  &  fuer  parmtlm'miumUit  m^cbed^ 
doueuano  habitare  in  ce  in  vnione  il  lupo  t  &  l'a- 
gnello 5  il  pardo,  3c  il  capretto;  il  vitello,  il  icone, 

&  ia  pecorai  &  yn  pii:ciolo  i^aftoreUo  gl'hauerebr 
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be  guidati  >  perche  in  virtà  di  Dio  ogni  Prelato» 
'  per  inerto  &  fiacco  che  fia  >  baftarà  per  gouernar 
quella  greggia  tant'vnita  &  concorde  per  gratia  > 
&  carità  j  sì  come  prima  ftaua  difunita  >  &  difcor- 
Ó€f  per  fua  mala  inclinatioae)  &  cattiuo  coflume  « 
b  te  parimenti  non  vi  faranno  infermitàinè  flirti» 
fe  i  tuoi  figli  ooK  fi  vorranno  valere  delle  mMci- 
ne  preferuatiuei  che  Dio  ha  lor  dato  ^  per  hberar- 
fene  :  quanto  è  in  te  ,  è  con  fomma  finmietria  ,  & 
ordine  »  hauendo  la  Diurna  Capienza  difpo (lo  ,  che 
/altri  fiano  minori»  &  altri  maggiori  s  altri  fodditi» 
tt  altri  Prelatijche  la  goueritino;  &  aiutandoli  tut* 
tì>  acciò  ciafcuno  faccia  bene  l'officio  fuo.  Et  per 
concludere  in  vna  parola  dico  con  S.  Geronimo  • 
iaxrai.tf«  SUf^^  Arca  in  diluuioibùt  "Ectlefia  fréiì^t  in  mund^i 

quel  ch^nperò  TArca  nel  dilouip  >  opera  la  Ghie* 
'  fa  nel  mondo  •  In  qnetta  tatti  po^ono  vinere>  fuo* 

ri  di  effa  è  forza  di  morirej  in  quella  ognVno  può 
.  cffer  fatio,  fuori  è  neccffarìo  che  reflino  affamati  > 
in'quelia  fipuò  bauer  pace»  falute^»  confolatione,& 
ripofo  vero  9  fuori  non  vi  può  effer  >  che  apparen* 
te>  e  tranfitorio  .  Felici  i  figliuoli  della  Cbiefa^^ 
c'hanno  tal  madre  »  tal  gouemarore»  &  padre  •  O 
Padre  celefte>ti  rendo  gracic,  che  m'habbi  raccol- 
to in  queft*Arca»  che  fabricafti ,  per  moftrare  Ic^ 
grandezze  <iella  tua  gratia,  &  i  tefori  della  tua  in- 
cita iàpienza  1  governami  ^gnore  in  quella  in  ui 
guifii  y  cKio  peruenga  al  bramàto  porto  della  ^or 
ria  •  Amen  • 

m9dé  di  mdit^9  U  vite  de'  Santi  •  $•  1 1.  * 

»  .      •  • 

P Affiamo  hora  a  leggeri  libri  vini  deth  Chieia» 
che  fono  i  Santi,  ne'  quali  lo  Spirito  fanco,con 
la  loro  cooperatione  fcriue  Teccelienze  della  fan- 
jkà,  che  fi  fono  dette  ftoxxipando  nella  tauola  àd 

i    .  .  lor 
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lor  cuori  la  dottrina  della  Fede,  i  viui  caratteri 
delle  virtù  ,  la  legj^e  della  carità  ,  co*  iiioi  preccc- 
ti,  &  confegli,  i  trutti  de  fagramenti)  &  fagnficijj 
&  la  fortezza  nelle  perfecutioiii  9  &  ne'  crauagli  :  . 
oiidei>en  difle  Gregorio  iaiico>  Vims  UBU  iBvétm  Itb.  14, 
benùfmms  che^ia  vita  de*  buoni  è  yna  villa  letctooe  ^^•^ 
della  saùtàj&r  de'  mezzijco'  quali  s*acquifta,&  del- 
le grandezze  di  Dio, che  rinfpira .  Et  acciò  in  quc- 
ftaietcùuie  xiaa  vi  /la  alcuno  ioganoo  3  dcueiì  au*» 
nertire  >  cb*taqueAi  libri  frommo  confiderace  tré 
iWrte  4i*  o^fei  qvafi  txi  manière  ditcarattertila  prir 
ma  è  quella ,  che  fcriflero  i  Santi  fole  di  lor  prò* 
pria  manoj  la  feconda  c  quella,che  fcriflero  aiuta- 
.ti  dalla  mano  di  Dio  i  la  teria  è  quella»  che  i'Uldr 
/o  Dio  frfiifle in  quelli  1  ndmodo»  cbeaderem»} 
•neditandid 

•  »  Prima  confidemtione  • 

Primieramente  alcuni  Santi,  come  quelli,ch'era- 
no  per  natura  figliuoli  d'Adamo  terrenoiimirando 
4  lor  iiadceifcjrifict^  nel  libro*  della  loto  eonfcien- 
«da  alcM  grauè  pefccato  di  propria  mano»  &  da  fe 
foli,  perche  il  peccare  è  tutto  noftro  :  &  fcriflero 
<iuefti  peccati  in  due  tempi .  Il  primo  fii  auanti  la 
loro  conueri]one>  nel  qual  tempo  viflerp  molto 
-sfrettatamenre>come  la  Maddalena»  MatceojSaolé^  \ 
5*  Agoflino»    akri  fiaoili  >  i  qnab  fcriiièf  nette;^  ^ 
prime  cane  de*  low  Hbrt  tanta  còpta  di  lettere  più 
•negre  del  carbone  ,  ch'alcuni  diflcro  efl*er  piiì  deU 
l'arena  del  mare  ^  &  i  capelli  della  tcft^  :  ma  que- 
ile  Idttqre  non  reftarono  lunsaoiente  £eritceiie*  li* 
Ivi»  perf  be.le  c^flàroito.ccttla  pentt^^  ioOraii»: 
effi  foit»  ma  principaloKnte  Pdlmipoceoce  mano  iS 
Dio  ,  per  t  meriti  di  Giesù  Chrifto  5  fcopréndo  la  -  ? 
fua  infinita  mifcricordia,  in  degnarfi  di  fcriuere^  Vh 
fopra  carta  tanto  imbriataUj  i  fuoi  cekiU  lumi  >  18^ 
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con  cui  gli  mofle  a  piangere  le  loro  colpe»  canc^« 
iandole  dalle  anime  loro  >  fenta  lafciaruene  pure 

vno  veftiprio,  &  lafciando  si  bianco  il  libro>  come 
I(ki.4f*22  fc  non  vi  fo fiero  mai  ftate  si  fatte  caffature  •  DeU^ 
Ui  (  dice  il  Signore  )  i/^  mubem  iniijuitsies  fiuti  y  ^ 
fMp  MhuUm  ficcMfjt  tua  •  Io>m>-4o&o  qatììa  cfaé 
cancellab  9c  disfeci  le  me  iniquitè»  ccfne  vna  nth 
«ola ,  &  confumai  &  feci  fuanire  i  tuoi  peccati , 
come  nebbia  :  perche  lì  come  le  nuuole,  &  la  neb- 
bia y  che  paiono.Diacchie  del  Ci^a^  con  il  caior 
del  Sole  ft  disfanno,  fen^a  cheye  ne  reAviKcgoi^ 

per  glorlldelmio  nkjtùcyé*  feccatordim  tH4rUìn  nm 
reccrdahor  ;  fcnza  ch'io  fia  per  ricordarmene  più  , 
per  gaftigartene  •4»  tutto  quello  ordinò  la  Diuioa 
fapi^zaj  acciò  in  vnifteiTo  libro^  &  in  vna  medti- 
fima  carta>pote£n  leggeiréi&xosófcere  chi  è  Thuo* 
ino  )  &  chi*  è  Dkr  ^  qtialéf  è  ftaco  Jffattòmoi  contro 
Dio,  &  quale  Dio  verfo  Thuomo  :  &  in  queft'huo- 
tù  conofchi  te  fteflb  >  vedendo  quel  c'hai  dal  canr 
tO  tnoi  &  nel  medehmo  conofchi  altr^^ì.Dio.»  ve- 
4ttìéù  ^oA  che  con  la  iua  grada  poerai  Kqui&9k 
it  i  il  priffihy  doiiràf  mouerri  ad  hiiniìltà^  « 
SI  fecondo  a  confidenza,  &  amore;  &  ambedue  in- 
sieme a  gran  vergognaj&  contritione  .  Vuoi  fapc- 
*  %c  quel  che  tu  lei  fec^  la  tua  corrotta  natura  f  & 
fH!rà'tiotaialìnclmai:o  hb«ro  atbitrio?  mira  qoan* 
to  fi^  ciirnale  la  Maddaléna:ait2mi''la^ii  corner»- 
fione?  quanto  auaro  Matteo ,  quanto  fupcrbo  ,  & 
ftroce  Saulo  :  perche  quali  furono  quefti ,  tale  fei 


H  Milo.  (  CdW 

»dj«  t^ij  ek  yni  

^  i  l»*  J  yu^i  conofcer  poi  quel  ch^è  Mo  verfò  te?  guarda 
quel  che  fece  con  quefti,&i  beni,  che  doppo  con- 

ceffe-  létof  fcifappt»  che  non  c  iccmaca  la  lua  boi^ 

'  ri.'  tàj  & 
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,  &  onnipotcfizà  5  poiché  ftà  apparecchino  per 
fare  a  te  i  mede/imi  fauori>&:  come  dice  S.  Paolino  Rcfcrc  Bd 

ftra  ia  ^ocìù  il  gran  bene  che  defid^ra  fare  a  XìktA$  tìaco5'^ 
fe  nóa  vi  metieueijo  oftacolo  %  C^ando  duiqie  ti 
metti  a  leggere  le  vite  di  <}iiefti  Santi,  apri  Toreo» 

chic  deiranima,&  afcolta  quella  brcuiffima,  &  al- 
tiffima  lettionc ,  -che  leffe  Chrifto  Signor  Nollro  a 
«Stuloy  quando  gli  diffe  >  lEgo  fum  lefus  iìMsrei$m  M  A^$'U 

tu  ^rfifH^rk^  Io  fono  Giesft  Naraneoo»  die' 
tti  perlèguiti  :  cMie  fe  dicelfe»  t&  Sftido  coDofcl  tt 
ileflro,  &  conofci  me  .  Conofci,  che  tu  fci  pcrfecu» 
tore  del  mcdefimo,che  de/idera  faluarti  :  &  io  Sal- 
uacor  del  medefimoi  che  (la  attualmente  pexfegui- 
.iiH»dottii.  Potetiapiflàrpià  oltre  ia  tua  nialitia>cbe 
yetfRgtiimrtt  vti  Sahmor  tanto  oiiferico«diofo  ite 

in  che  cofa  (i  poteua  moftrar  maggior  mifericor- 
dia ,  che  in  venire  a  fàluar  vn  pcccator  si  mifero  ? 

anima  Olia  miraquefti  due  ritratti*  ?no  d  mfini« 
%à  miferia  >&  l'altro  d'infinita  mifericordia^  &  co* 
fìOfci  nel  prtaio  clii  fer  tù>per  iblM»rrirtti  oet  iecott- 
do  chi  è:Oio,pcr  amarlo.  Ma  per  ciiefccre  in  qiiè-  ,  . 
•fti  due  conofcimenti^  fa  poi  refleffionc  alli  pecca- 
ti» ch'alcuni  $anti  fcrifTero  nel  fuo  libro>  doppo  la 
loro  Gooaerfionef  &^  doppo  d'hauer  conofcìuco  9 
«trattato. moko  con  Dio»  cpial  fà  L'incrtdiiUti  di 
-Vfésèi  radufeéiw.dt  ìyinìèyh  tiegatione  di  Metro» 
&  altri  fomiglianti,i  quali  fcriffero  da  fe  foli  que- 
lle negre  lettere  ,  &  fe  bene  le  cancellarono  »  non 
perciò  in  quefto  furono  foli  ;  ma  con  grand'aiuto 
«U  Dio  >  che  gli  preoemie  $  te  »uoò  a  ctnecUar 
-Mn  amare  lagrHne  »  &  afpre  pentceue  r  tcd^  tà 
legga  parimente  in  quello  Iibro,con  maggior  cMa*^ 
rezza)  &  conofchi  chi  è  Thuomo  con  Dio  ,  &  chi 
è  Dio  con  rhuonio  :  quanto  iofìsdele» ingrato»  in^ 
coRame  »^  itil|tabiloé  l'towio  ìm  femifeal  filò 
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quanto  fedele»  &  coftaote  è  Dio  in  far  b$«  ! 
ne  al  mifer'Jmomo  •  Nel  primo  pimco  ìmpararai  a 
cernere  della  tua  fiacchezza  9  a  non  confidare  nel- 
la tua  fantità  paffata  ,  a  non  ti  afficurare  per  i  fa-  ; 
*  uori  riceuuti  ^  &  a  non  prender  da  quelli  occafio- 

nc  ài  prcAimere  di  te  fieffo  •  Ma  nel  fecondo  impa* 
rarai  a  non  diffidare  della  diuina  mifericordia^^ 
•qeaodo  ttk  cafchi  >  8c  a  fperare  >  che  cauarà  bene 
anco  da'  cuoi  mali  9  &  che  doue  crebbe  la  colpa  > 
:può  crefcer  la  gradai  per  moilra  della  diuina  boDr  I 
'jù$  &  onnipotenza  #  O  Dio  omnipotente»  che  dilè-  I 
,  gtti  nt*  tnoì  eletti  i  peccati  come  nunole.  »  per  Un^ 
•  fciargli  come  vn  chiaro^  ft  fereno  Cielo  >  in  xui  tà 
alberghi  per  gratia  >  cancella  in  me  tutti  i  pectaci  | 
ch'io  commiiii  acciò  l'anima  mia  /la  come  vn  Cic* 
lo>  che  canti  le  tue  glorie»  perii  bene  da  ce  rktuiir 

$er.^i.35'    I>oppo  quefto  ti  metterai  a  leggere  più  agiata^' 
Ad  Hcb.  mente  le  marauigliole  lettere,  che  i  Santi  fcriffero 
10.16.     nel  libro  della  lor  confcienza  di  proprio  pugoo  » . 
&  c.^.^!'  frio^biftrìa»  pfeneniita  però  ,&  aiutata  dalla  diui- 
*  na  gratisi .  Perche  Dioj&  effi  infieme  fcriflèra  livel- 
le tauole  del  cuor  loro  la  Diuina  legge,  &  la  per- 
.fettione  ,  ch'è  fcritta  nelle  tauole  di  pietra,  &  ne* 
.libri  della  fagra  Scrittura:  di  forte  che  fé  tùfaauef- 
£  occhi  per  legger  4'*VOo  &  l'altro  libro  »  trouarc- 
tti  merà^^Iiofa  conformiti  irà»  qaitìlii  per  effcr  ri* 
tratte  nell  vno  mollo  d^I  naturale ,  le  virtù  che^ 
«ccomanda  l'altro  .  Et  che  fia'l  vero,  dimmi,  che 
altro  fù  la  cofcienza  del  fanto  Abramo  >  che  vn-» 
libro jin  cui  Dio  fcrifTe  il  principio  della  fedeli* arr 
4m  dsUa  fperaiua  $  il  fiiptemo  tlell'pbedienat»  de 
9  più  perfetto-delia  refignatione,  &  cariti  ?  &  ben 
che  in  cflb  Dio  fcnucfì'e  molto  velocemente  con  la 

(ua  majio>  qu^iio  iaAt*huomo  lo  feguitaua  con  la^ 
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Aia  con  motta  pnmualicà»  &  prcftezza  i  fcruiemlo 

di  compagnia  opere  fegnalate  di  qucfte  virtu.Obe- 
difce  puntualmente  alla  vocation  Diuina,  efcc  dal- 
.Ik  Tua  tenra  »  lofcia  la  cafa  pacemai  va  peregrinaa* 

•  do  per  mobcpròuincie;  Tperando  fopra  ognifpe- 
*rao2a9  sapparccclttiaiagrificare  Ifaacfuo  figli- 
uolo >  alza  il  braccio  per  decollar  la  perfona  che 
più  amaua,  &  in  ogni  cofa  procura  d'cflfer  perfec- 

'  «xojcaminaodo  fcmpre  nella  prcfcnza  di  Dio,&  có- 
uerfando  feco  molto  £uiMliarmenc€  •  Ma  che  dirò 
del  ianeo  Gìob  »  la  coi  vita  fù  vn  naraiiigliofo  Itr 
br o  )  dotte  erano  fcritte  illaftriffiflae  opere  di  ReK» 
gione  verfo  Dio ,  di  zelo  verfo  i  fuoi  figliuoli ,  di 
mifericordia  verfo  i  poueri^di  giuftitia  verfo  i  fud-  I 
•diti»  dipatienza  ne'  trau<^gli>di  ibfirimento  nell  inp 
giurie»  Se  diforità  j  &  iantttà  ne'  fuoi  penfieri»  Se 
l^arole  ?  qoefto  era  il  libro»  che  il  méddimo  Oiob  t 
defideraua  che  fi  feri uefiej quando  difle  ;  Qui^  mihi  iob|c.|| 
•tribuat  Mdiutorem  j  vt  defiderium  meum  audtat  Om^ 
mf9i9ms:  &UbrHm  f$fibat  iffe      indie at^vt  im  km 
*«ptrf  m§9p0teem  iUHmt&  €k€nmdifn  iUumifHMj!  tpm, 
^éfum  miU  f  Chi.  impemrà  grttia  »  che  colui  che 
^'hà  da  giudicare  fcriua  vn  libroj  acciò  io  Io  por* 
X\  fopra  le  mie  fpallc,  &  me  lo  mettano  in  tcfta  co^ 
one  vna  corona  i  ^^r  fingulos  gradus  mtàs  fromm^ 
'i€ÌMbo  illum  ,  (5»  quafi  ftineifi  oferam  mm  »  ad  Ogai  ^ 

,paflb  ch'io  fatò  $  &  ad  ogni  fcalino  che  faUrò  »  Io 
publicarò/ foTofl^irò al  Principe  •  Quefto  libro, 
•  che*]  fanto  Giob  dcfideraua,  era  vna  fentenza  dif-  ! 

•  fioitiua  di  Dio,  giudice  de'  viui,& morti  inifcric" 
4io»ia  cui  fi  rifcriffero  l'opere  chel  medcfinio  Giob 
Jiioeu  £iteo  %X  trauagli  c'haiieua  ^athi  %  le  calncp- 
Jiie  che  gli  diedero  i  fuoi  emuli, &  le  rirpofte  ch'egli 

•  diede  loro  ,  fopra  le  quali  cofe  nel  fin  del  libro 
.pronunciaffe  il  Diuin  giudice  fentenza  d'approua- 

{ionci  dichiarando  il  ciuto  pes  buono»  come  ia^ 

effetto 
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eìfecco  fece  •  Ma  quefto  libro  può  iigoificare  étiao** 

dio  ogni  fcrittura ,  in  cui  fi  riferifcono  le  vite  de* 
Sant'';  nella  quale  per  Diuino  impulfo  fi  narrano  le 
perfecurioni  che  patirono ,  le  tcntationi  che  fupe* 
raroiu>)&  1  opere  infigni  che  fecero  ;  le  loro  peni- 
teQXe  &  dìgiimì  9  le  prolìlTe  vigilie  &  orationi  »  le  ' 
4oro  limane  9  &  opere  di  nttfeifcTordia^  &  carità 
Tcrfo  i  proffimi  5  &  altre  attieni  heroiche ,  nelIe_-> 
quali  auanzarono  fé  medefirnij  &  Thumana  natura, 
Tabondanza  della  Diuiiia  gracia  che  gltaiaca- 
uà  :  ti  che  tutto  operò  Dio^  ap^ovattdolo  cm 
gdi^&  mnracoli&tti  per  taetw  4ii^lli,8r  coa 
Oori  ftraordinarij  3  che  faceua  loro  ,  in  teftimonio  • 
dell'amore  che  lorportaua.  Piace  al  Signore^*," 
che  ({peiTo  leggbt  quelli  libri ,  inedifiaiKloy  &  rami- 
jtendo' tutte  le  cofe  che  vi  fono  fcriM  :  ma 
vuòle  che  ti  contetitMti^qaij^  ^  ma  efae  gli  metn 
fopra  le  tue  fpalle  j  accettando  il  giogo  della  Di- 

•  ^ina  legge>che  portarono  i  Santij&  il  pefo  de'  fra- 
nagli c'hebbero»  con  lo  fpirito  &  fcruore ,  che  fa^ 
ceuano  e&itfin^^t^i  mectem  il  libro  in teÌlaiMiN< 
me  ittiiijr^ii^  conte  tombatrerg*^ 

^o  iSàfemi  con  tfperaiiaa  che  faraf  come  quei]] 
ronatOf  pregiandoti  della  lancitàjcome  di  corona, 
&  preferendola  ad  ogn'altra  cofa  ,  ch'in  quefta  vi- 
ta pooihauere  .  Ad  ogBt  fjalTo  che  fai,  &  ad  ogni 
icalmó  che  faifiiihai  da  ineittf  fuori  qoefto  libM? 
ferueindoti  degl'eflènipi  de*  Santi,  per  camintrty  te 
crefcere  nelle  virtù)  come  effi  fecero  ,*  &  finalmen- 
te hai  da  offerire  il  libro  al  Principe  del  Ciclo  5  pi- 

'aliando  Topere  loro  nelle  tue  mani  >  per  coidfor- 
«arti  con  quelle  •  In  qneft»  maniera  liai  da  legge- 
ire  qoefti  cdefti  libri  ;  quali  fono  thiariffimi^pMu 
chi,  in  cui  puoi  conofcere te  fteflb,  Dio,  &  Chri- 
fto  tuo  Saluatore  .  Perche  vedendo  quel  che  fece* 

i  Saaù»  vcdraiil  mal  cfac  tu  tai>  &  il  bene  che^ 

lafci 
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lafci  di  fare  »  la  poca  virtù  c'hai,  &  il  poco  ch'iruj 

quella  vai  crelcendo.O/?^»//^(dille  Dio  adEzcchie-  Eie<;h43« 

le)  domui  J/tmìI  Tempismi  &  confundantuf  aB  im* 

sx  omm^usì  quA  fécttòtt.  Moftra  quefto^eiiipio  aU 

la  cafa  d'Ifrael,  acciò  fi  canfondano  de'  loro  pec- 
cati ,  milurino  la  fabrica,&  s'arroffifcano  deirope- 
re  loro  •  £c  che  Tempio  é  quefio  (dice  S.  Grego*  tib. 
Tio  )  (e  non  la  vita  de'  Sancì  •  che  ne  fono  andati  w^^u 
jflanzt  9  4t  furono  Tempio  vino  di  Dio  ì  tcit  miri 
quello  Tempio  y  e  miluri  con  la  confideratione  la 
fuafabricaj  ponderando,  &  ruminando  ciò  che_-> 
fecero  i  Santi  >  refterai  confufo,  &  vcrgognofo  di 
quel  chc£ai  tù  :  &  vedendo  quefix  chiari  buomidi) 
tlirai  (  come  ftàicrtcco  in  Giob)  fw^m  >  c$*  wri 
deliqui  j  é*  ^iMPi  digmmi  m^m  mepi  i  peccai  $èc 
veramente  errai,  &  è  poco  quel  ch'io  patiico  >  ri- 
ipetto  al  molto  che  merito  • 

.  Impararai  parimente  in  quelli  libri  il  cooofci-  f^^'^^* 
1EMIO  di  Dio  3  che  è  mirabile  HO^-àuicii  e  fcuopre 
m  efi  finfinit»  fua  cariti»  &  bontà  $  te  reccelleo- 

za  delle  lue  mirabili  perfettioni  :  &  sì  come  benO 
fpeffo  vediamo  il  Sole  nella  bellezza  delle  nuuo- 
le,&  nello  fplendor  de*  montii  cosi(dice  S.Grego-  jjb.  ay. 
xio)  negriiluilri  elTempi  de'  Santi  $  vediamo  ia  và*  mor.c.f. 
ghexMj  &'b«Uezza  del  Creatore,  ch«  gli  fe  tanto  ìu^'  -'^l* 
legnalatiy  &  perfetti  :  ma  più  particolarmente  co-  tu  mirabi 
nofcerai  in  eflì  il  Sol  di  f^iuilitia  Giesù  Chrifto  ,  i  iitcràmó 
cui  viui  ritratti  furono  i  Santi,  che  hebbero  inan- 
zi  a  ré  aperto  il  libro  deUa-yha  di  quello  Agnello/  Apóc. 
ddla  quale  diftorreremo  appreiTo  4  &  in  elfo  leA- 
fero5  &  meditarono,c^)pÌ3ndolo  nella  propria  per-  ^ 
Ibna  •  Se  lo  pofcro  fopra  le  fpallcportarono  il  fuo  rai.  c.  1^. 
giogo  ,  3z  il  pefo  della  fua  Croce  »  coronandofe^  ^  lib.a^* 
ne,  e  {limandolo  fopra  tutte  le  co  fc  create;  e  fcò- 
preiidoW  ad  ogni  pnlTo,  imitando»  ttiet^^e  virtù 
*    '  '  ^  fuc  ; 
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540          Trattato  Secondo 
Tue:  &  da  quelle  c'hebbero  i  Santijiflteiulerai  chia* 
f  amente  quanto  fiano  più  gloriofe  quelle  ohe  ftan- 

•no  in  quefto  libro  diuino,  che  fi  feri/fero  per  idea 
&  originale  di  quelle  in  tutto  il  Mondo  .  O  Padre 
eterno,  io  t'offerifco  quello  libro  dei  Principe  tuo 

•Figlittolo,con  infiniti  titoli)  che  acdò  tù  m^aicolcù 
fM<^  !n'  quello  :  dammi  gratia, ch'io  aggmfti  Tope- 
;  re  mie  con  le  Tue  j  acciò  quando  nel  giorno  del 
Giudicio  s'apriranno  tutti  i  libri,  il  libro  della  mi^ 
cofcienza  iia  coxiforme  al  iibro  d^iU  vica.di  luii^ 

Tèrza  C0»fid0rathu0  i 
Finalmente  fi  deuono  leggere  in  quefU  libri  le^ 
cofe  cliel  medefimo  Iddio  vi  fcrifle  di  Aia  mano  , 
fopra  le  for2ej&  induflrie  de'  medefimi  Santi .  Lar 
.fcio  k  marauigliofe  cofe  che  operò.m  quelli,  pre- 
tte^^endogli  fenza  lor  meriti j  per  conuertii^liie  ti- 
rargli al  fuo  reraicio  5  poi  che.  di  ciaièuno  ,  che  fi 

lìb.cotrs  conuerte  a  Chriflo)  dice  S.  Agoftinoj  che  trahitur 
^^y^J         modìs^  è  tirato  con  modi  marauigliofi.benche 
Ug^M^J  occulti  >.coa  mirabili  corde  >  &  catene  di  beoefir 
cij  9  &  vocaciooi  interne ,  &  efierne^-finche  cqjir 
4eota  a  queUr  i  &  paflb  alle  coiè  cb'operi  il  m^« 
defimo  tflignore  ne'Aioì  Sànti ,  |*er  |>remiare  i  lor 
feruitij>6c:  animargli  a  crefcere  in  quelli  .  Chi  po^ 
•tra  dichiarare  i  fauori  che  lor  fece  T  L*altezza.dcL- 
la  cemtemplatione ,  la  tenerezza deUa.deih>i:ioMÌ 
&  la^ime*  i.  regalt9  i  giubili,  Tecceffitte  dolce^t^  » 
le  reuelationi)  le  profetie,  la  f raefa'^de'  nnracolÌ9& 
altre  si  fublimi  gratie>  che  bene  fcuoprono  l'infini- 
ta carità  »  &  onnipotenza  del  Signore  che  le  face- 
va,  &  fcriueua  i  concetti  di  quefti  libri  a  lettere 
d  oro  malco  ludde  i  per  farci  affecttonare  %  ^  gu^ 
«         ftare  a  leggerle  »  meditarle.  Se:  imitarle  ;  copiando 
neiranime  noflre  >  non  rilluminarioni,  ma  i  verfi  , 

&  coa£6S4i  i iwtaodo.  k  virub  &i  ^cui^liandon 

ci  de* 
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ci  de'  miracoli,  &  fauori  :  benché  non  fieno  meno 
niirabili  le  virtibperche  nel  modo  loro  furono  pur 
miracolofe  .  Et  per  veder  fii  ciò  alcuna  cofa  >  aF- 
fiffa  |;i'occhi  in  quella  mìracolofa  donnat  che  vide 

Gfouanni  in  Cielo  ^veiUta  di  Sole,  co*  piedi  fo-  Apocn* 
pra  la  Luna,  &  coronata  di  dodici  ftelle  >  la  quale  «• 
*fù  figura  della  Chicfa,in  quanto  abbraccia  la  Con- 
gregatione  de*  Santi,  &  perfetti  ,  le  cui  vire  fono 
VA  prodigio»  &  miracolo  della  Diuina  onnipoten- 
za •  Poiché^  chi  altroj  fe  non  Iddio  poteua  dare^ 
aquefta  donna  luogo  sì  alto  ,  quanto  il  Cielo  1 8e 
sì  rifplendenre  veftito  quanto  il  Sole^pauimento  si 
chiaro^&  belio  come  la  Luna,  6c  sì  gloriofa  coro- 
na ,  quanto  quella  di  dodici  ftelle  ?  Iddio  è  quel  I 
ch'inalza  i  fuoi  Santi  alla  n^ptor'altezza  della^' 
vita  attiua,  &  contemplatiua,  {eparandogli  dalle^ 
cofe  della  terra,  acciò  collochino  rutti  gl  affetti , 
&  pen/Ieri  nelle  cofe  del  Cielo  •  Egli  li  verte  del  % 
Sol  di  giuftitia  t  vnendoli  feco  per  conoicimento, 
&  amore ,  con  grande  uniformità  di  vita  •  £gli  li  3 
fonda  fopra  vna  perfetta  purìtà,figurata  per  la  Lu* 
na  ptéi^a,  che  hà  lafciata  la  fua  fofchezza  ;  &  egli  4 
li  corona  con  lo  fplendore  di  tutte  le  virtù  ,  ch'a 
guifa  di  ftelle  ornano  la  parte  fuperiore  deiranime 
ioro:di  forte  che  Iddio  impiega  in  adornare  i  fuoi 
eletti  f  quanta  di  pretiofo  ha  in  Cielo  >  8r  è  si  mi* 
rabile  rornamento  »  che  gi^ifteffi  Angioli  fe  ne  ma- 
rauigliano  ,  &  dicono  .  §ìuéL  efl  iftjt  quA  progredì-  cant^d.^ 
tur  quafi  aurora  confurgensyfulchra  vt  Lunay  elegia 
w  Sùl>  terrihilk  vrs0fif$rum  asUs  ^rdinatà  i  chi  è 

coftei  f  ch'afcende  come  TAorora  9  bella  come  la 
LQna,e}etta  come  il  Sole,e  terribilef  come  vn*eflèr« 
cito  di  fquadroni  ben  ordinati  ?  O  eterno  Iddio  , 
che  fei  sì  mirabile  ne'  tuoi  Santi ,  &  gl'hai  eletti  » 
non  perche  già  erano»  ma  perche  foifero  nella  tua 
Diuina  prcfeiza;  fia  io  prenennto  dalla  tua  copiai 

(agra* 

» 
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(a  ^rztì2Ly  acciò  coo{>eran<io  a  quella^  mediti  le  ^4 

te  di  effi  in  modo  tale  ,  ch'io  Timiti ,  &  gli  diuen^- 
ga  compagno  nel  luogo  »  nel  YCliuo>xielpauimcflf  ^ 

io  9  Se  ocUa         •  Affido  • 

DeirefcelhfiHe  di  M0rh  m00ra  Sifimrap  5»  ì  I  !• 

NOn  è  ragioneuole  di  paflar  con  filentlo  II  mi* 
glior  libro  ,  che  Chrifto  Signor  noftro  hab^ 
bia  fra  i  Saoei  della  fua  Cbiefa»  che  è  la  Vexffxtt^ 
fanciffima  »  figurata  con  (ingoiare- eccellcnra  >  per 
la  donna  di  cui  habbiamo  parlato;  la  cui  vita  con- 
uiene  che  tu  mediti  y  per  conofcere  le  grandezze 
di  pioi  &  pigltaclaper  originale»  &  eflempio  del* 
b  tua'  48  qudlo  che  noi  akri  potiamo  imitarla-^  s 
ponderaiido  k  quattro  eccellenze»  che  rapprefen* 
ta  rornaiiicnto,  xhepur  bora  hai  intcfo,  in  cui  in- 
comparabilmente eccede  tutti  gl'altri  Santi,!  qua- 
li, come  furono  concetti  in  peccato  ,  hcbbero  per 
alcun  tempo  il  cuore  riuolto  alla  terra ,  e  fletterò 
fcfiza  il  vefttto  del  Sole  di  Giuftitia)&  della  fo^M 
gratiai  ificominciarono  poi  la  vita  fpirituale  per  la 
via  purgacftia  i  mondandofi  a  poco  a  poco  delle— ^ 
loro  colpei  nella  guifa  che  la  Luna,  quando  è  fcc* 
ma ,  a  poco  a  poco  va  sgombrando  le  tenebre— >  » . 
finche  viene  a  reftar  piena  di  lume:  &  fé  bene  heb» 
bero  tutte  le  virtà^non  però  in  tittte  furono  fègiia- 
lati  5  ma  vno  fa  ìUuftre  in  vna  ,  8z  vno  in  vn'altra» 
coronandofi  ciafcheduno  con  la  fua  .  Ma  lafagra- 
t'iffima  Vergine»  dall'iilaote  della  fua  concettione» 
fà  figliuola  di  luce  >  lènza  mefcolanza  di  tenebre  » 
éc  chiaro  Cielo  >  per  lo  i^lcndor  della  gratta»  & 
per  l'altezza  dclh  vita  ;  ftando  fcmpre  folleuata-_> 
dalla  terra, fenza  che  già  mai  i!  fuo  cuore  fi  piegaf- 
fc  à  cos'alcuna  di  quella:  perche  tutti i  fuoi  pen- 

fterì^  fc'defidcri;  teneva  so  Cielo  >  douehauetta  U 

fuo 
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Delk  viti     Safrti  •  >4J 
fuo  tefera  •  Fà  fesupre  d'ogti'intorao  copma-  dal 

Sol  di  Giuìlitia  ,  con  va'voioae  di  carirà  si  aceefaf 

&  con  si  perfetta  loiniglianzajchc  tutta  pareua  va 
Sole  di  diuinità  9  &  vn  si  viuo  ritratto  di  quello  p 


guato 

Fede:  &  quindi  è, che  niuna  pura  creatura  ne  fcuo- 
pre  tanto  Tcccellcnze  di  D:o,quanto  quella  foura- 
ina  Vergine»  per  la  gran  liaiilitudìne  c'bà  con  queU 

lo  f  QadetSÌ  come  dice  Dauid>  in  Scie  féfyif  taber'  pral.tt.tf# 

^tUum  fumn  >  che  Iddio  hi  pofto  la  fua  refidco*  • 

2a  nel  Sole  >  per  darci  ad  intendere  (come  dichia- 
ra S.  Tomafo  )  che  chi  cerca  il  perfetto  conofci- 
mento.  del  Creatore>&  delie  fue  ecccllenizefio  tro-i 
uaràj.  contemplando  quelle  dej  Sol;  t  in  cui  nxiko 
al  vttip  fono  abbozzate:  così  p^mcnte  (dice  que« 
Ao  Santo  )  collocò  Iddio  la  fua  refideoza  nel  Sole 
della  Vergine  >  acciò  meditando  noi  rhcroiche—Ji 
virtù  fue,  trouaflimo  il  perfetto  conofcimento  del 
inedefimo  Iddio  9    quanto  egli  è  Tautote  dell'ef- 
fere  dcUa  gratta  ;  che  perciò  diflè  S<  Pietro  CrUb*  Scrni.y4eb 
logo,  che  non  si  quanto  iia  grande  Iddio>  chi  non 
conofce  Tanima  della  Vergine ,  &  non  fi  meraui- 
glia  del  fuo  fpirito  ^  in  cui  fi  moftrò  Iddio  si  mira- 
^ikf  che  per  eccellenza  d  dice  eletta  come  il  tok«  Cane  é,$* 
in  cui  ha  fingulaf  fifl^ygti^nza  i  eccedendo  taato 
glaltri  Santi  (  dice  S.  Pietro  Damiano  )  quanto  il  ^« 
Sole  eccede  le  ftellc  ^  le  quali  in  prefenza  di  quel- 
lo  non  apparifcono  »  come  fc  non  vi  fulTero,  per  il 
grande  ecc  effo^  con  che.  le  jinpera .  Quindi  riluka» 
che  quefta  Vergine  f^  fenipre  fondata  fopra  la  pu* 
fttàs  S(  bellezza  tieUa  inoa  piena>  cominciando  te 
vita  in  quel  grado  eminente  di  purità»  che  gl'altri 
Santi  a  pena  trouarono  nel  fine  di  quella  i  goden-* 

4qj     iingolafipjfittilegio  »in  terra  la  purità,  cbf 

hanno 
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.  544        Trattato  Secondo 
danno  in  Cielo  i  fpiriti  beati  s  pofctàche  non  béfen 

be  già  mai  peccato  originale,  nè  attuale,  nè  atomo 
d'imperfettione,  nè  mucationc,  che  diminuifle  la— > 
pienezza  della  Tua  luce>&  del  fuo  fplendore  :  con* 
rrtl.  ss*  forme  a  qoel  eh  e  fcritto  :  Tbréam  $iusfi€Ut  SùI  im 
Sf*         €onffeHH  meù  :  é»  ficutLun»  perfiB^     dttrmàm  • 
iib.4*  Pi-  Ch'il  Tremo  di  Chrifto,  che  (come  dice  S.Gio.Da* 
tóctif»  niafceno)  è  la  fua  fantiffima  Madre,  faria  come  vn 
Sole  nella  piuina  prefenza,  &  come  vna  Luna  fem* 
pre  piena  ;  imitando  il  Sole  nella  gratadezza^la  Li»» 
na  nella  bellezza»  ft  ambedue  nella  perpetuità 
'  Quindi  auuenne  ctiandio,  che  fu  coronata  di 
dodici  ftcllc  ,  che  fignificano  tutta  la  moltitudine 
delle  virtù,&  de'  Santi  ch*in  quelle  rifplenderono: 
"  perche  quefta  Vergine  con  /ingoiare  èmiaenza  fi 
'  fegnalò  in  mttes  arifiiiando     fu^remo  grado  di 
-  ciaféorfk^^cciò  timi f imparaff^^       lei.  Oiide^ 
non  folo  i  dodici  Apoftoli,ma  tutti  i  Martiri, Dot- 
tori, &  Vergini ,  e  tutti  rrraltri  Santi  >  che  doppo 
quelli  feguirono»  fono  vna  corona  di  queda  figno* 
adPhilipb      poiché  il  buon  difcepolo  (come  dice  S. Paolo) 
è  corona  del  fno  Maellrò  »  &  ella  fh  Maeftra  <M 
/       tiitti,  &  con  prefTempi,  &  orationi  fue  gl'aiutò  ad 
cfler  Santi  .  O  Vergine  fourana ,  Santa  de*  Santi  , 
&  miracolo  de'  miracoli,  &  prodigio  del  Mondo» 
deb4ìifeefi|»i  vna  delia  delU  voftra  corona,inregiuu^ 
4etti|  ÌNÈfeditare  la  voftra  vita  in  modo  >  che^pii 
la  mia  con  quella .  -  »  1^  :* 


Cotn^^grt^finf  i  de  Santi  infegnano  il  mcdp  d'ufé^tf 

«       ,     ;     *^        'CPHff  sfitto.  IV. 


DA  quanto  sè  déttoy  fi  concbiadey  che  per  ap^ 
prender  perfettamente  la  fcienza  dello  fpiri- 
to  ,  di  cui  trattiamo  >  è  molto  efficace  mezzo  mi- 
carc  ne  vini  libri  de*  Saati  il  modo  d*orare>8(  mtr 

4itarè» 


Digitized  by  Google 


I 


Delie  mti  d§  Ssnti  •  545 

ditare^ch'effi  tennero,  con  vnagcnerofa  riiolutio-» 
ne  d'imitare  i  loro  eflempi:  per  ipezo  de'quali  fuo^ 
le  Dio  £ur  mtx^mgWois.  miuaciom  i  foxciiicando  i 
fiaMhi >Mrcli'af rittìno  ad» éfler  lanft f  &  peritm 
cmne^  :  poiché  (come^ifle  Ifaia)  mm.tft  0bir$4  f« 

uiats  manus  Domini ,  w  faluare  ne^ueat  ;  non  s'c 

fiancato  Dio  di  filuare  >  &  far  Santi  gl'huomini  ; 

anzi  elQ^ria  ciascuno,  ad  eiTer  tale  >  dicendo,  £/fprf  ^^"ì^*  ti» 

/mì^  I  ^^fynitmsfum ,  /iatc  voi  Saait  $  ^ 

peidie  isiii(o  fon  io.  Et.sicciò  cùi  piglt  ntmo  per  si 

alta  precenfione  >  &  veg^a  il  modo  di  riufcir  in-j 

quella,  ricordati  d'vna  nierauigliofa  mufationc_>, 

che  pro^ti^ò  Samuel  à  Saul  con  queile  parole^  ; 

Andarai  al  colle  di  Dio  »  dotte  ftà  vuo  fquadron^  '«l^^^v^ 

éiFtliAeii^  fieU'«mnir  die  farai  nella dttè  i a  ^' 

vcrfi  Incontro  vtit'Conipagnia  di  Proftti  »  chu 

fcenderanno  dal  monte  ,  preceduti  da  iflrumenti 

mufici  ,  falterio,  cimbalo,  flauto,  &  citara*  A  efft  * 

andaranno  profetando     tofto  fceoderà  fopra  di 

te  lo  Spìrito  detSignorc^  &.pfEofetaiiaÀ  ooo'dSÌBikRr 

ro,é*  mutaieris  m  ^fmmh^rum;  &,  farai  nintawi  z 

in  vn'altr'hucmo  .  ¥x  cosi  appunto  gli  fucccfllLjf  'A 

con  tanto  ftupore  di  quelli ,  che  Io  conofceuano  ,  / 

che  diceuaaa  Tvno  airalcfo  :  qmé  n§m  ret  éuÀidit  lbidif% 

ffiié  Cis  i  num  &  Safil  iuter  fr^pktm  i  cbt  nositl 

è  quefta  del  fidinolo  tfi  CDi^?  doaqaHftiil  è  prò» 

feta  ?  In  quelVhiftoria  vedrai  marauigliofamente 
abbozzati  grefercitij  rpirituali  de'Santi  ,  &  le  ma- 
laiùgliei  che  coloro  efempi  operano  :  poiché  prit- 
Aiieramente.  procneano  moka  (pedo  cfi  ialiro  -al 
c^»lk  4i  pio  s  occttpandofi  (xmfe  elice  &  Orogpr  Lil>>4*fn^ 
rio)  nella  letrìone  ,  &  meditarione  de  raifteri,  chr  «-^^'M 
flanno  nafcoiii  nella  diuina  Scrittura;  &r  da  quello 
colle  (chiamato  ancora  colle  d'iDcen^o):n9a2Idano 
al:  ckio  le  kiro(Ar«entì.oasmoni  i  9e  inqyeda  fa» 
litara!acc«npagnaQO  inftene  >  sì  cdme  nelMoeali 
^Goida  Spir*  Par.L  M  m  dere 
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dere  >  per  alutarfi  fcambiettobnence  co'  lof «r  ft^ 

cfempi,  &  prouocarfi  al  fcniorc  de*loro  efercitij  » 
p.Oreg«  nella  auifa,ch'i  Serafini  crridauano  Tvno  verfo  Tal- 
nl»^    tro  ,  &  i  quattro  fanti  animau  fi  batteuano  l'vii-* 
'»  ^*       Taltro  con  le  loro  ali  y  come  prouocandofi  a  gli 
«frrcitij  delle  diaiac  iodi»  ^  al  yoio  deilcrfpirito^ 
per  contemplare  i  diaini  mffteri)  :  &  come  in  cfn^ 
'  *  *     fto  colle  vi  fono  fquadroni  di  Filiftei ,  per  effer 
'       molti  i  nemici  >  che  fi  foUeuano  conrra  Toratio- 
ne  9  &  contemplatiooe>  s^aiucano  Tvn  l'altro^  pec 
4SHr:refiftéza»&  perfeiierare  ne'loro  fanti  tSsrcìóji 
X       ^Inr  cfana  di  qnefto  colle^poAi  in  mtSti^Mkkjf^ 
cfercitano  interiormente  quattro  forti  d'affetti,  & 
propofici  molto  efficaci^a  guifa  di  chi  fuona  quat* 
uo  iftrumènci mutici,  non  terreni,  ma  celefii,chia- 
Idalla  Scrittura  falterio»  cimbalo,flaiitOi  &  ci- 
rprimi  affetti  fon^-dt  dolóre  >  8e  costritio^ 
nejtoccando  i  flautijch*anti<!amcnte  s'vfauano  nel^ 
Tefcauie  de*  morti  i  piangendo  i  peccati  propri;  > 
*  deproffimij  che  fono  morti,  &  fenza  la  vita-» 
&cD.Grc  deih  gratìa  •  Dopo  quefti  vengono  i  propofiti 
t^-      della  moriiji^tionef  figurati  per  41  cimbalo  3 

cui  cordé^fto  fatte  di  pelli  dVmimafi  feccht  v^ 
'  •    Wolto  flirate  ,  rifoluendofi  a  galligare  9  &  domar 
la  carne  y  &  facendola  ftendcre  a  far  più  di  que^ 
che-vorrebbes  acciò  fi  renda>  &  foggetti  allo  fpir 
tìta  •  .Ittdiefisrcitano  féraemi  deikleii>  d'ebedien^ 
«it»  toccando  1  fidterij  di  dieci  xerik»  con  riébUi? 
tione  di  perfettamente  offeruare'i  dieci  comanda* 
menti  della  legge ,  &  glalcri  precetti,  &  confegli 
^ni  :      appartenenti  ai  fuo  ftato  •  Finalmente  toccano  ia 
^''^  <  *    citare  con  i  giubili  »  &gufti  del  CQore>peBÌ  be^ 
Mfici}9che  kanno  riceunto  »  &  ^mrano  «icewt»^ 
j  da  Dio  .  Et  acciò  fi  vegga  Tcfficacia  di  queftLpro* 

pofiti  5  perche  non  fempre  poffono  tratcenerfi  nel- 
€iaa  del  colle ,  ni  ftare  ndilorc  raccoglimene 
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Delle  vHi.4i Santi .  54^ 
to  rqn&fldo  calano  a  baffih    efixmo  in  {MMic<f  ^ 

portano  feco  nelle  manii  medefimi  iftrumenti  mu- 
iicali  5  toccandogli  con  gran  premura  h  cioè  efe- 
^uendo  con  feruore  ì  propoiiti  fatti  :  &  efcano 
^rinrente  profocìzandd^À  parerei  &  opere  •!  16^ 
dando  Dio.predicandi^le  fue  graodezzeioaoftrao^ 
do  Còti  reffempio,cfte  /i  deué  (prezzare  il  tempo*» 
rale,  cercar  l'eterno ,  fcordarfi  del  paffato  ,  Se 
penfare  al  tempo  aiiuoiirei;  perche  quella  è  la^ 
ipik  alta,&  frti€cao£i  profttÌ9jChe  s'idpari  nel  ctÀ^ 
K  deiroratioiié  9  &  concétt^MkiM  •  O  beflML> 
ronecmptattofie,  ci^inaba  a  taiìta-  TkcBtt  \  O  m^ 
fica  dei  paradifo  !  è  canto  del  cielo  grato  a  Dio  ^ 
amabile  a  grAngeli,  vtile  alla  Chiefa  >  diktteuo- 
ie  a'giofti»  mirarle  ^la'moiidamy  &r  pò  tentiamo  per 
tnmare  itorcnori  fnO  amieatirorrProfeti  »  cho 
Voccupaee  id  tali  eferem)  f  O^quanto  femejèla 
mufica  della  voftra  obedien  eia,  &  mortilìcaàone  y 
in  cui  la  carne  ftà  accordata  con  lò'fpirito  ,  &  la 
volontà  huaiau  con  la  diuina  I  ò  quàto  fono  dolr 
<i'  le  voftre  lagrime  »  quatto  amabili  le  voftrc^ 
aHè{^ez2e»  fc'^oanto  pottntii  yoftri'cfainpi)»  per 
cangiare  i  cuori  :  polche  con  la  dolcezra  della-::» 
voftra  mufica  atterrite  lo  fpirito  maligno»  e  tirate 
dal  cielo  lo;  fpirìto  diuino  »  che  gli  muti  «di  terrea 
ni  in  celefti^faccwbgli  firtiilé  Voi  fteffi  .  V 
Perciie/fi.  tome  :f  edMdt)  9M^^ft^^P9Mi  ||ià  de» 
l^wmejmMlit^  ^irito  diurno ,  &  cangiolloinlli 
altr'huomo  ,  fimile  a  quelli  :  così  quantunque  tu 
li;  cattiuoi  duro^  &  molto  tepido  9  fe  coìnuerfarai 
fpeflb  eòo  ^ueAi  iioomini  rpiritiKili^  cooteiifJ^ 
tim^'imnmdo  iiorio  crfempi  >  ò  >]e^gend<Katteii«> 
mane  nìororllbriyTekà  foflririilité  lo  f^iriterrdi 
Dio  con  le  fne  infpirationi ,  éc  fentimenti  interni^» 
te  caneiarà  il  tuo  cuore  v'a&trronandoti  a  si  fatti 
xicrckij'tliaccDdaci  pigfU«9e:.4f  manosi ^tricddìiiii 
1  Mm  X  iftra- 


TrMa0  Seconda 

iftrumcnti  mufici  >  &  che  gli  fuoni ,  come  i  Prùfym 
ti,  aflbmigliandoti  a  quelli,  con  tanca  marauiglia^ 
ài  chi  ti  conofce,  che  dicano  IVno  aU!Al(so:  chi  é 
i^oftui^che  imita  il  figliuolo  di  Cis  f  come  cnrra^ 
Sml  fra'Profeci  ixbi.  kà cangiato  queft'hkopso  di 
carnale  in  fpiriiuale  9  di  tepido  in  ferueiite ,  di 
terreno  in  diuino^  chiThasì  cofto  piutaro  mutato 
in  vn  altr'buooM^  Ì36i'Pn4e  fiafce  cotaj  mut^tione^ 
PAl.7ir.ir  tue  fono  >  DiotWHs  m<tfte  mutationi^  ^  daUjl  mia 

dii»iimiio  r  fe  pl^  ei  ferui  4^1  mnM  dtg^ 
huomtfti^Qntemplatiui  >  &  de  gl'efempi  delle  lor<) 
fegnalatf  virtù .  O  huomo  tepidde  duro  di  cuo^ 
ire»fe  vuoi  che  Dio  ti  muti»  e  ù  faccia  com'vno  di 
'qó^  fanti  huomini  >  accompagnati  con  ^ffi 

gì  quefti  vitti  liM>  ÙQpara  U  nmdodHir^ 
coMoro  efempi  t*infegnano ,  afcendi  con  elfo  loro 

al  colle  di  Dio^fenjja  temere  i  Filifteii  perche  è  te- 
co  Jo  fpirito  diuino3  che  gli  vincerà  j  &  haueran- 
Jio.  paura  dc^ipufici  iftrumenti  9  ^be  foparai  ;  ^ 
•la'Compjj^i^  de'$aitfi  fi  dar4  fbrz^,  iSt  animo  da^ 
cofld^ere  ^putitro  di  fucili  :  A  fH)i<»  «i  fiwcffc^ 
mifericordia  di  chiamarti  à  falire  il  colle  della.^ 
Rcligionci  doue  più  di  propofito  s'attende  all'ora- 
tiooe  »  &  fono  più  frequenti ,  &  f^ruenti  giefeoH 

S'%di  qu^Ui  &re|>b€  ladina  yittom^ift  (òù  ù^purz^^ 
più  f^t^jfié^Ui  m0  guadagno  :  m  ^uàndò  ciè 
non  iia ,  in  qualùnque  flato  ti  troui»  afcendi  a  que* 
ilo  colle  dell'incenfoi  perche  falirà  teco  Dio»  per 
^aiutarti  con  la  fua  préfentia  •  O  fjp^ad^U  anime 
^afte  ,  ciie  affondi  a  quello  colle  in  coq^pagnisù» 
^d^le  cae .  diiim^  fpofc  »  rifciiiara^  gl'<occlii  éim  » 
acciò  veggano  l'cfempio,  che  tù  viuendo  liL* 
qucflo  mondo  mi  defti ,  &  quel  che  mi  diedero  i 
Santi ,  c*hai  incielo»  ^.^^  mi  danno.  qiieUi>c'hai 
3a  terra  :  atfiò^o  ie^q^BQdo^qtteftti&rì  >  imparijdi 


Digitized  by  Google 


Delia  vita  di  Cbrifìo  $49 

p^tnmrtì  con  quel  fènioie  i  &  feifetiiMiief  chi 
tti  coofegUft  Ameiuj* 

■ 

Cap.  Decimo. 

/«  cui    conmaa  a  trattM^,d6Lp€rjktU 

tonò/cimento  di  Giesù  Cbri/ìo  S.  che 
s'acqui Jla  con  meditare  nel  viuo  libro  '  : 
. .  deUa  fua  vita  •  E  Jì  mette  'vnfomma^ 

^  riè  di  tmti  i  fm  nùBeri^&trirtmUé  - 

L  più  eccellente  libro  ,  &  più  propor* 
lionato  alla  noftra  natara,per  iftudiare 
la  fcienda  miftka  dcHo  ^i(o>&  falire 
allaperfetu  cMteoapIaaoiie»  è  Gic«k 
Chrifto  Saluaeof  ao/faro  »  vero  Dio  »  8c 
vero  ìiuomojin  cui  ftà  congiunta  l'altezza  di  Dio» 
&  la  baffezza  dcirhuoxno  5  &  il  quale  difle  di  fc  ; 

^mk^%  Iò(birlapoltt:tUcfitntf'àperine>  ftidittah 
tà>  entrai^^^  &  vfcirà»  e  troutli  i  pafcoH  :  àuaàoé 
ci  ad  intcndete^ch'egli  era  rvnico  mezzo  per  ac- 
quiltare  la  vera  faluce  >  &  vita  eterna  >  &  i  pafcoli  ' . 
del  perfetto  conoTciffiento»  deiramore^  &  di  cut»  '  " 
levtrràiéoni»8rcòitfokiio<dfptrit^  Vettfsm 
Aa  porta  dobbiamo  entrare  à  contemplar  le  cofir 
fecrete>  6c  inuifibili  della  Tua  diuinità  >  &  vfcire^  - 
t  còncemplar  le  coie  eilerne  >  &  vifibili  della:^ 
fyA  fama  humanità  1  entrando  &  vicendo ipefiitii 
•^okè:  pòiclie  inilda  vola ni^ii i|>itò  bencooo» 
fcére  tutto  quello^  eh  e  io  Chtìfto»  &  ogni  giovm  ìng rcdic* 
c  necefTario  riceuernuouo  parto  :  &  deuefi  giua*  ""lil^ 

tamcAtc  iotrarc  »  &  ffeirr  5  perche  M^bafta  ctì*  «'«*«*^« 


550     •  '  '^Tr aitato  Secondo 
lofcere  l'eAerno  deU'Jiuauaicà  i  ie  aoa  conoioa*^ . 
ino  rincerno  della  diuinicài  nè  potiamo  ben  concH 
fcere  Tincertore  della  diaiiiicà>fe  nonpafla  per  Te- 

tot.17.j-  fteriore  deirhumanità .  Et  in  creder  con  viua  fe- 
de Tvna)  &  l'altra  cofa,  &  conofcerle  con  perfet- 
to j  &  amorofo  conofciinenco  ,  confifte  la  vita_* 
kterna>e  tutta  la  nòftra  beatitudine  :  di  modo  che 
^:q(|a  ^coo<lfopr^»  noa  potrà  entrare  in  *  cjielo  : 

•a  Hebr.  perche  fe02a  la  fede  di  Dio»  &  di  Chrifto  è  isipof- 
fibilé  hauer  falute,  ne  vita  fpirituale,  &  come  dif- 

AA.4.ia0  fe  S.  Pietro  :  Non  enim  almd  nomen  eli  fnb  mIo 
dtitim  homtnihus  ^  in  fuc^Mesff^ps  f^lnos  fieri  • 

Non  è  fotto  il  cielo  altro  nomei  in  virtù  di  cui  gli 
httomim  poffaiio  ùXtitvMe  non  il  nome  di  Ofem 

&  nella  viua  fede  di  quello  Saluatore  fi  faluarono 
D.TÌIO.S*  i  giufti  deU  antica  legge  i  quantunque  la  lor  fede 
9.q.a.a.7«  j^q^^Qq  ^^^q  chiajra^iì^ efpreflajquanto la  aoi&ra> 

<  <  Sì  I  •   D^miffifi  del  SiilMtofiifecanià  Ufum  * 

♦ 

b  Hilar.  O  ^  dichiaratione  di  che,&  per  foodamento  ^ 
PrzF.  ia^  Jl  quella  maceria» ii  deue  prefupponere>  che  1^ 
L\  Greg        ^  Cbriftot  SignoT.  noftrp»  &  i  filai  miftcri»,  còr 
iib.4.  dTÌ  me  era  ordinato  nel  libro  dciretema  Sapiencia^, 
log.  €.41,  fecondo  habbiamo  nella  lacra  Scrittura  ,  è  come 
Apoc,j.  I  qy^j  libro,  che  vidde  Si»  Giouanni  aeUa  mano  de- 
Ad^xiiDio»  ferisco  dentro»  &  fuori  (  à  guifa  d'va 
pergameno  fcritto  d'ambedue  le  bande)  ma  ei 
£^rratò>  &  figillato  con  Tette  figilli  ,  nè  vi  era  i 
cielo,  ò  in  terra  alcuno  ,  che  poteflx*  aprirlo  >  & 
leggerlo ,  fin  che  TAgiiello  pigliò  il  libro  dalla«^ 
mano,  di  Dio  >  &  l'apri  3  &  diitgiUò  ^ix^^rcè  chej^ 
«itihi^l  Saluaca^9«]gù  fcricta*  con  Ietterò d/emì^n* 
-1^-1  lilEpid^pc^ttifìm^yA  rvirtù  »  sì  neU -interHp  della 

'  s   Olii  nel- 
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lKÌf  interno  della  Aia  «urna  benedetta  y  €o«e  adSf 
VeAttno  del  Tuo  facrato  corpo  :  il  che  tono  pre^ 

fc  9  &  riccuc  dalla  mano  di  Dio  ;  perche  dal  fuo*  * 
eterno  Padre  hebbe  mediante  l'eterna  generatìo- 
àe  quei  che  haueua  in  quaco  Dio,  &  c^la  fna  ott« 
nipmcotia  quel  dio  *  fece  j  fogliando  forma  d*imo^  r 
mo  •  Ma  cntto  qnefto  ananci  alla  fna  incarnacionc^  ^ 
era  come  vn  libro  ferrato  y  &  figillato  con  molti  ^ 
figilli ,  fenza  che  la  gente  cof^munc  de  gl'antichi- 
fapefle  diftintamente  leggere  »  ne  intendere  qne£ 
ch*in  fe  conteneaa  i-qiiantvnqae  vedefle  ciafoinot  Smcm  ff 
i  fette  figilli  f  ch'erano  le  piofetief  parabole>fagri«  qa« 
fitij,&  cerimonie,  facramenti, miracololi  fucceffi  ,  fcpté^m^ 
&  altri  diuer/i  accidenti, che  a  guifa  d'imagini,  &  iUriau 
figure  rapprefentauano  quel  che  poi  doueua  fuc* 
èedere,  L'Agnello  figliuolo  di  Dio  vino  aprì  que- 
U  figlili  >  fecondo  che  venioa  dando  in  luce  imi» 
Hert  della  fna  vita  »  che  fotto  a  quelli  flauano  fer- 
rati i  i  quali  potiamo  ridurre  alli  fette  più  princi* 
pali,  che  ne  propone  Tanca  Chieia  neXette  articoi» 
li  della  facra  humanità  •    '  »  -  - 

Aprì  il  primo  iìgillo  nelf  iftante  delia  fua  jneai^  t 
ttraone^oando  quel  ]^ram)e  Dio  della  Maefti,cfae  Nel  Tne» 
non  cape  nel  cielo  ,  e  nella  terra  ,  s'impiccolì ,  &  ^^/j  ^ 
-abbreuiò  ;  pigliando  forma  di  bambino  nel  ventre  accennò 
jd'vna  Vergine;»  in  cui  fu  concetto  >  non  per  opera  quaiche 
•d  huomo,  ma  per  virtù  dello  Spirito  fiuito  $  coa^  • 
«ttle'imBienfità  di  gratie  nelPamma ,  qfoAe  coiiiio»  «jc  Ktùii, 
•nina  a  figliuolo  vnigenito  dellcterno  Padre:  &  al- 
lora  rimafero  aperte,  &  dichiarate  le  profetie,  & 
£gare  >  che  rappreièmaoano  quefto  fublime  mi- 
Aerò  i  st  ckc  già  tutti  fappiamo  di  chi  intefero  j 
^P!r0feti)*qoandb  Ufferoi^tVirgo^émipiiìt^,  &  psriét  l^7-«4» 

^lium  ì  ^  v&caUtur  ncmen  eiu^  £wwAnuel .  Clic 
vna  Vergine  doueua  concepire,  &  partorire  vn-*» 

«figiittojipj  cha  &  £u:ebi>e  cliiamato  EnunoiuieJbcioè 
t  '  Mm  4*  Z>io 
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ferèiB.st»  XÀO  COtt  dTo  noi  é  Fcgmi»^  circumtUhii  virum^CÌm 

donM  ddueilà  pòttax  nelle  fue  vifcere  ya^ 
>3M^l*s*  kilMIO  :  già  Tappi  amo  parunente  dò  che  iìgnifica^ 
M  l6  fcemleré  Dio  in  quel  roueì'Oi  che  ardeua^  ft 
non  s*àbbrugiaua  i  lo  fcender  tutta  la  rugiada  del 
Ibdic.^*  cidio  iti  va  velo  dì  lana  3  &  U&orire  >  &  produr 
^7         £rUttil  ia^eccà  verga  d'Aaron  k 
Niiin.17.8    ^f|g^tj|iotiemeà  >^miilctò  i(b4>rire»&« 
éondo  iigiUo^qtiaftdo  nàcque  nel  t>òrti€ale  di  Bet«» 
lehenii  fetiza  óf&fa  deirintegrità  >  &  verginità  di 
£ia.Madre:  &  l'ottàuo  giorno  fu  circoncifo  >  & 
:  doppo  adorato  da' Magi  i  prefeAtato  nel  tempio  » 
porcata  i&  Egitto^  &  poi  ritoriiatò  a  itoareti  ione 
.  menòvna  vita  incognita»  ma  perÀAlkdbiletMr  te 
fua  pouertà ,  filentioj  &  humiltà 
^     •  Arriuato  a'trent'anni  dell  età  fua  i  coniJrtCiò  ad 
aprire  il  terzo  figiUo  j jqiiando  Volle  manifeftarfi 
luMoodo  j  incomiddilndò  daLBattefimo>  In  cui  fil 
gl  aprirono  i  cieli  >  &  il  Padre  *  i8t  lo  ^^ritafan» 
to  diedero  teilimoniànza  della  fuà  dluinitài&  fan* 
Ittc.4.17.  tità:&poco  doppo  narra  S.  Luca  ,ch^entrando 
t      iiella  Sinagoga  >  gli  diedero  vn  libro  ferrato ,  Sc 
egti  ràpri  >  &  littokoi  &  abbattuto^  ili  voa  proif 
'  ftcia  difaiat  che  parlatta  della  Jfuà  rtfMkjk  Mon» 
do,  per  predicar  THuatlgelio  i  dilfe  a  tutti' t  *r#iÉr 

,  imfleta  e  fi  hAc  Scriptura  m  aUribus  vefìfis  i  hoggi 

sè  adempita  quella  fcrittura  nelle  voftre  orec- 
<hie>  &  con  quel  chè  vedete»  &  fentite»  a*è  leua^ 
•    to  il'figilio  >  con  cut  ftauA  fecfacti  ìc  coA  Ofo£»- 

guìla  fua  predicatiòtìecon  illaftri  imfacoii  »  & 

con  terribili  perfectitiont,c  trauagli,  finche  i  fuoi 
'Oemicij  per  odio  5  &inuidia  ,  trattarono  di  dargli 


J&  Tpìne»  &  pofto  in  Ctùc^  ndU  qndle  pùco^h 


4'adcflipifle  la  Scrittura»chc  di  Ciò  pArlaua5&  tofto 
V  .         :  diffe , 


i 


Della  vita  di  Cbrifìo  N,S.     5:5  3 
éìSkxCpnfiimmaiHméfi  >  già  S'è  adempito»  f  tnrm*  l^*t^«  ti» 
pàu>  ciò  che:  di  me  fà  profedUiKhfigotaeoièiiQrtN 
to  s  &  cotifegaenttnieiite  xeftò  tftrtò  ^  &  dichia-- 
rato  :  inteftimonio  di  che  il  velo  ,  che  copriua  il  ^*g^^* 
SMticfO'  Sanóiorumys'aprìye  fquarciò  per  nnez^osac*  dlim  prol 
ciò  siatcndeikfChe  già  s  erano  ficopeirci  i  xnifteri»  e- 
cb^iiil  èrano  figurati  i  &  che  jpoieM  «ilfciiòo  far  J^m 
litódergli>&  vedergli  *  v  •chtìftof*. 

'  Ma  fubito  fpirato  ,  aprì  il  quarto  figlilo  j  fcen-  4 
derìdo  airinferno  l'anima  fua  lantiifima  vnita  col 
verbo  diutno  ,  penetrando  le  parti  inferiori  delU 
t^ra  ;  due  in  virtìi  della  fua  l^affione»  apri  le  pòr^ 
te  iiì{eirnaiii&  diede  libertà  a'  faoi  prigiooiyarfceii» 
do  di  li  con  eflo  loro  con  gran  Victoria  >  &  alle- 
grezza  .  Èt  il  terzo  giorno  aprì  il  quinto  figillo  s  S 
entrando  la  Aia  benedett'anima  nel  fepolcro  »àL. 
vnendofì  col  fuo  coq)e  1  donde  vfci  quefìo  nobj^ 
le  triotifatore»rÌMtttto  eòo  gran  gloitai  ttiombn^ 
db  della  morte  >  del  peccato  ^  deiriftfeino  »  81  del 
principe  del  mondo  :  dando  c^rtiflimi  teftimoniì 
della  fua  refurrettionejaprendo  (come  dice  S.Lu- 
Ci)  le  Scritture  tv&  dichiarandò  i  mifterij  che  na* 
fCQAdeuaiiOi  &  aprendo  il  feotb  a'  fuoi  dlife^ii» 
a^ciò  poteffsr»  intenderò  #  . 

Doppo  quaranta  giorni,  aprì  il  fcfto  figlio,  fa-  ^ 
tendo  con  la  fua  propria  virtù  al  Cielo jconduccn- 


caodù  etafcono  d'effi  nel  trono  della  gloaa*  clie^ 
aerilaaa  i  legH!  s^a&ife  alla  deftra^t  Dio-Padre^* 
appreflb  cui  fa  ofiìcio  di  noftro  Auuoc'atos  &  am- 
bedue ne  inuiano  lo  Spirito  fanto»  co*  mirabili  do- 
ni della  fua  grada  >  per  effettuare  la  conuerfione  » 
&  iaoiiiicatione  dell^ammé  j  wd  qaét  officio  per- 
feaeiarìiiiio  aUii  fyà  del  mmsdoii)«aiiéa£  fimr4 
•*apriràil  fettimo  figillo  del  giudicio  5  il^ualìL^r 
fti  già  aperto  in  parte  i  perche  eoo  ^aa  chiarej^- 


aa. 
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5:5+'*  '  Trattato  Secondo 
tiy  fenfa  enigmi»  ne  ombre  di  figure^  ne  predico^* 
&  dichiarò  l'vleuna  foa  venma  a  giadi€ar*il  Mrni^ 
do>con  gran  glo]ria3&  macftà  ;  cfplicaado  le  ^riii-' 
cipali  circoftanzc  di  quello  giudicio  ,  la  refurret- 
tione  de*  corpi»  la  feparatione  de' buoni»  &catti-^ 
vài  la  feotemia  io  fauor  dcgrvoij&  comra  graltri# 
&  reifecvtioiie  di  fiidUa:  quantunque  reftt  coperà 
to  il  giorno'»  in  cui  ciò  dourà  efiectuarìi  ;  &  arri^ 
uato  che  farà,  rellcrà  il  libro  affatto'^pertoi  sì  che 
tutti  gl'hucniini  nella  valle  di  Giofafat  vedranno^ 
la  grande22a»&jnaeftà  dei  Saluator  c'hebbero>  ac^ 
ciò  i  cattiuir«ftino  pià  coofttfi  >  &  i  buoni  più  a)^ 

legri  •  •  r 

:  Queftifono  i  fette  principali  mifteri>  &  articoli 
deirhumanità  di  Chrifto  Signor  noftro»  che  gl  an- 
tichi credeuano  in  confufo»  &  in^licicamente  nel* 
le  lor  vapic.  figure  s  a  guifa  di  chi  vede  i  figiUi  del 
Woato  )  ft  non  vede  ciò  clie  dentro  v*c  Icritto  ••Mé 
noi  che  ▼tuiaRio  nella  legf.^e  nuotargli  vediamo  dt^ 
ftintamente  5  perche  già  ibno  aperti  i  figlili ,  &  il 
Saluatore  adépì  tutte  quefte  cofe,come  s*è  detto  : 
di  maniera  che  con  fede  molto  cfplicica»  e  dipìnta 
li  crediamo,  &>intendiamo>  come  fono  riuelatiy  Sg 
efprefsi  ne'  fanti  Euangeii  »  &  oeuoao  eflère  mate^ 
r(a  continua  della  nolba  meditatione,  per  penetra* 
re  y  &  fentire  quel  che  ftà  fcritto  in  ciafcuno  den- 
tro» &  di  fuori  y  cioè  rinreriore  della  fìiuinità»  £8 
l'efteriore  4elia  iaccatiffima  bumauiti»  con  k  fùe 
lieroittte  opere»  e  thmagli  del  corpo  9  &  virdk» 
aflètti  dell'anima  Ma^fó  mifiieri>  che  il  medefimii 
Agnello  Giesù  Chrifto  ,  che  apre  quefto  libro  per 
tutto  il  popolo  Chrifliano ,  nel  già  detto  modo  > 
i'apra  in  particolare  per  ciafcun  di  noi  »  maoife* 
Aandooc  interiormente  co'l  fiio  Disimi  lunwiffiti 
;clf in  ciàTcun  roiftero  fi  cornicile  A  egK  lo  hxk  eoli 
'  (ton  libexal^àafe  da^oi  non  se^a  %  Ma  è  bene  che 
<  *  yico- 


Della  vita  di  Cbrifìó  N.S.  sSf 
rkoiiofciaaio  la  buona  forte  »  c'bà  téam^ituA 
ohe  viuemo  oella  Legge  di  grada*  di  pom:  legge? 
rej^&  medicar  e  quefto  nobii  libro  tanto  cbiara>  & 
fcopertamente  .  Beati  (  diffe  il  Saluatore  a'  fuoi  di-  Matt.  tu 
fcepoli)gl*occhi  che  vedono,&  rorecchie  che  fen- 
tono  quel  che  vqì  vedcte,&  fentite .  Dicoui  tià  Ve^  *** 
rità>  che  molti  Ktgjit  Proferii  &  giufti  de£derara* 
DO.  dp  Yeder)o>&f  vdkIo,&  om poterono:  hot  poi* 
che  potiamo  noi,  lodiamo  y  3c  glorifichiamo  colui 
che  tanto  bene  ci  ha  facto  .  Con  molta  ragioBC.^ 
(come  dice  S.Gioiuuuù)  toilo  che  l'Agnello  hc^  Apoc.5.lt 
aperto  il  libroni  quattro  Culti  AniiBali»&  i  ì/vp^uatr 
tro  Vecchioni^fi  proftr At>oo  dauand  a  taii-teiieif 
do  nelle  loro  mani  ceterc  9  turiboli  odoriferi  >  che 
fono  rorationi  de'  Santi  >  &  con  graiid'allcgrezza  i-i^^ 
Mficauanp  vna  nuoju^  caazone  j  dicendo  :  hsgnm  .  .  ^^i 
fi  Z>mm0  MttipéTÈ  lihf$èm>  &  iifmrt  jifftmulm  ntm 

p$0  €X  mn$  tfibuj  ér  populoy  ^  nmùone  ;  ér  fenHi  n»$ 
Deo  nosiro  regnumy  ó*  facerdotes  ;  regnabimuó  fu^ 
fir  tirram  :  Degno  fei.  Signore  ,  di  nceucre  il  lir 
faroj.  9c  aprire  i  fuoi  £gìUi  :  percfao^fpfti  occifo»  & 
ne  bai  re4efi|l.  ^  Dio.col  tuo  fanguc  &  ci  facefil 
Jliegi  >  &  Sacerdoti  >  a  fine  che  fempre  tegoaffiono 
teco  .  &  migliaia  d'Angeli  ad  alta  voce  diceuano  ;  ^ 

Dij^ftiHs  efl  AgnHiyqui  occì/hs  efl,MCcipere  virtutemyét 
dàmnitsìimi     faphnt$amy(^f4rién$di^em>&  hono* 

tifmt&  tl^Pii&  kf^iidè^mem  •  Degno  è  V^giMsir 
loycbe  fu.  occifoidi  riceocve  la  vircilj  b4taifiitè>lia 

fapienzaj  la  fortezza»  Thonore,  la  gloria ,  &  la  bc- 
ncditcione.  O  Saluator  dolciffimo,ancor  io  mi  rai-  j^^j^ 
kgrp  a>a,coteili  fanti>&,Cielefii  Gerarchie, iSc  reo* 
4oU:  0:aticbc'hahbi  aperto  qp6!tQi^\Àìi,hhrosfiip^ 
preii4o.c;ipii  fopere,  quel  che  reternf  ^ttiapimìai 
haueua  già  decretatoi  &  racchiufo  entro  le  figurai 
|i^U4aik^Xegg$«  ApriloajSignor/Ji^^rjpfS i  conce^ 
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$$6         Trattato  Secondò 
demi  il  tuo  lame  celefte,  con  cut  io  medidf 
cciflcefldai  acciò  ia  ti  canti  canzoni  di  lodi  »  e  ci 

oflèrifca  odorifere^  8c  femtnti  oracioni  y  &  mufica 
,  :  ;  •     di  dolci  afFettÌ3&  goda  il  fommo  regno,  &  facerdo- 
tio  che  m*acquìftaflì>  regnando  ceco>  Sc  eoa  tutti 

'  i  Saacii  per  tacci  1  fecoli  «  Ameti  • 

pttUitirtkfrilt^MUMMmitri-*  S.  Iti 

Vanto  detto  habbiamo  di  Chrifto  Signor  No- 
'Jf  ftrOf  &  de*  lètte  nùftcri  della  fua  fama  huma« 

oitii  pro{K>hloflatafiien te  fi  Mò  intendere  dcltauj 
Mrfeftkine  finangelica  eh 'egu  eief  citdi&  iftiegiii^i 

la  quale  é  parimente  coni€  vn  librò,che  ftà  nella^  * 
Apac.jr.tfé  delira  mano  di  Dio;  come  profetico  Mosiè  quando 
IkUé  éìtìxi  t  In  déxtifé  éius  ign^s  Ux  i  che  della  Tua  de* 
^  Ara  Itaui  vna  legger  di  fuoco  :  &  è  fcritto  dentilo» 
Ct  tiuir!  >'  perciò  abbraccia  eccellenti  virt& 
ne»  &  efterdeicon  premij  molto  nobili  in  quefta  9 
&  nell'altra  vita  i  ma  era  ferrato  con  fette  figilli  i 
Mrche  le  molte  difHcuItà^^  &  afprezzci  c'hà  annef«< 
te  «  erano  cagione  che  gl'andclii  non  lo  poreuaM 
leggere^  n#inttnderej  finché  Chrifto noffaro  fom^ 
no  Mae^o  yeone  al  mondo^  &  aprì  quefto  Vknof 
&  ageuòlò  le  di/Acuità  >  fcoprendo  tutte  quefte^ 
irirtit  >  prima  in  fc  medefimo  con  lefempio  $  &  poi 
predicandole  con  le  parole  $  (k  infieme  comntuflH 
caiido  k  gnttU  dello  Sfxhnto  faoto^cctè  c#n  ^iel- 
li  &  pofem  foauemente  metter  ih  opera  #  Il  ohe  i 

•  ùOÒ  chiàramente  intendere  da  quello»  che  predicò 
Itott»  5#  n!  quel  famofo  fermone  del  Monte,  quando  aprì  la 
bocca»  per  aprire  ^-ft  dichiarare  il  libro  fermato  & 
figitlato  della  fila  Cekfte  dotlrina^  cominciò 
otto  faMTOiche  virtS»  iì  ardaci  8r-dilÉCil^'Cll*a  pe« 
na  erano  ftate  ricl.móndo  conofciute  »  nel  modo 
ch'egli  le  iUchiaròi  &  acciò  quefto  aintendeiT^^j 
.    .  *    -  ioggitttt^ 
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He  II  A  vita  di  Cbriiìo  N^.    J  J  7 
foggianfe  tofto  a*  fuoi  difcepoli  •  Andiftis  quù  Mm 

fium  eft  Anti^uk  non  c^cides jfupcte  bene>che  fh  det- 
to a  ^rancichi  non  yccideraii  no»  moechaberisy  noii 
commetterai  adulterip  i  non  fofjifirskitinon  giura- 
rai  il  faUbi  nulum  frp  p€$th^mp9m  ftp  denta  pio^ 
canarai  yn  occMiO)  ^  m  ^tt^  ^  chi  n'Ii^^apai^ 
a  te  vno>  ^i^^m  4ff^  '^•y^  •  nia  io  yo^Uo  Vf^t^ 
gnarui  vna  perfettione  molto  più  aitai  eh  è  ftata^ 
a  gl'anticlii  come  ferrata  >  &  ^gillata ,  che  perciò 
moUo  pojpbi  erapo  i  perfetti  t  &  yao  ia  auiie  ii^ 
he  wa  di  que^  yirrà:  ina  bora  io  yp|^  ^he  refti^ 
no  a  tutti  aperte>&  palefi  :  E(  qiiaiitiiiH|ae  «fiè 
po  moUeidc  aiTai  eccellent)>  tutte  nondimeno  fi  ri* 
ducono  a  quelle  1  ^he  egli  diife  nel  principio  del 
fpcdefiino  ferji^one,  che  chiamiamo  {beatitudini» 
corrifpondpfip  a  |  fet^  <^i  (ii  g«cÌ|o9ot>i)  lijqroif 
perche  fe  bene  |ie|  pumrro  fono  otto  1  ttandiiiieiio 
(come  auuerti  S.  Tomaffo)  lotraua  s include  nel-  ••••^fl^^ 
J*altre  fccte,^:he  però  i  premijnon  fono  più  di  fette.  ^ 

'  Primieramente  aprì  il  iigillo  delia  ppu^r^^  »  (ii-  ^ 
«eado  :  Butti  fsm^r^  ^ritm,  ifuonfam  iffitfMmtff 
f9$9mm  Mbf»#^^B^  i  poueri  di  (pkitò  1  ffr^b/^ 
loro  è  il  regno  de'  Cieli.  £t  qual  co£i  fù  tm  moR^ 
do  si  ferraia}&  coperta>  che  collocar  la  felicità  in 
irinuntjlare  a  tutte  le  cofe,&  leuar  dal  cuore  Taffet- 
^ne  di  quelle3&  darle  (quando  biibgpi)  a'  poiiC* 
nìSccbi  JiapeHedett^cbe  £»ire  beato  ^  d  viuk 
fa  4iSt  ÀtffoySc  rifiuta  gl'honori»  &  le  eran4ezzt^ 
fccgliendo/i  IVltimo  luogo  fra  tutti  gl  altri  ?  hor 
«lUefto  ch'era  fi  pillato  nel  [i\^fo  della  perfettione  » 
&  fantità>  aprì  1  Agrie^.  .0^*1(10  Gie^  9  facendo^ 
pouero  y&  bumikff^r  noii  &predi^QdQ  a'  fupji 
<li(«epoti»  cb'abbrsjPfcigiTerii  quefta  po^ertà^c  hi^ 
oiltà  per  imitarlo  |  perche  h^ueriano  trouato  in^ 
quella  la  loro  p«f fftliOMjft  J>€aiitudinf  l^morat/^ 
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558     '  *  Tf^Hato  Secondo 

•  Aprì  poi  il  fecondo  figìllo  della  ManftietU<Knci 
dichiarando  ,  che  dobbiamo  reprimere  grimpeti 
4cll*ka»  non  l'oio  glefterni ,  ma  etiandio  gl'inter* 
ni  I  troficdnda  le  cofttefe  ,  foffecodd  i  difpreazi  f 

tollerarne  altre  nuoue  ,  pift  *aftò*'chc  Vtirficard 
delle  paffate  5  come  chi  hà  hauuto  vno  fcfaiaflTo  ia 
vna  guancia,  &  offerìCce  l'altra,  &  come  colui ,  al 
^ttk  èleuata  la  cappa,&  offerifce  fpontaneamcn- 
te  aBCdra  il  faioiié  5  cleggcndofi-^di  perder  piitto* 
fto  la  robba,  rhonore,«e:  la  fitay cbc  perder  Wym 
ra  Entità,  &  giufticia  •  '  '  -  '^^y"^  '  ^'^^J^ 
'*  Indi  aprì  il  terzo  figillo  delle  lagrime,  dìccndoi 
che  laverà  confolaòone  non  fi  troua  nel  tidere-^^ 
èrnie  ftaù^^  iiidndb,ma'  ht\  piangere  i  lU^ftri  peci» 
tati^j&  fame  penitenzas  gaftigarido  la-earne^dt  fa-» 
ccndola  intrare  per  lo  ftretto  camino  della  moria* 
ficationc  5  &  sforzandola  a  portar  la  fua  croces  & 
^ttiad^  bifogiii,  muoia  ancora  in  quella  .  ^ 
Bta  fine^te'-fcili^ftfccidftio  dò  con  mahnconia, 
è  tedio  ,  a^l^^ukrto  figillo  3  ^dkendo  ,  che 
beati  qucHf  tì*hannó  fame,  &  fete-deHa  giuiUnajir 
tenendo  per  cibo,  &  beuanda  lobedire  a  Dio,  off 
fcniar  la  lua  leggcadempire  groblighf  del  proprio 
ftafe^^&  negarla  propria  volontà  ,  per  far  quella 

*  l>io,&  de"  fuor  fbimflfri:  gallando  di  queft^obe* 
dienza  ,  coméfaflfiwifltft»^  è  àUfetftte  gotta  di  man* 
giare,  &  bere  5  facendo  in  quefta  guifa  là 

di  Dio  in  terra,  come  fi  fà  in  cltlo  .  r  in*^  - 
Pafsò  poi  ad  aprire  il  figiBo'^eUa  Mifericordia, 
dkhiarahdoteifàokdtóitkiimeme  neiropere  cor- 
porati 5  &  fpiiltW»  VÀmtWtti'JW^  ydlair 
do  che  fi  ftenda  a  tutti,  etidndto  a  griniimci£l^ 
'dend<^  bene  a^chi  ne  fà  nlale  ,  benedicendo  CW« 
msàsàice  ,i*fcoiiorafldo  quelli  che  ne  calunniano 
Seperfegwtano  s  per  effcr  in  tal  guifa  miferico«> 
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diofb  &r  perfetti,  come  è  il  nollro  Padre  celcfte..s 
che  fìì  bene  a  buoAÌ>  &  a'  cactiuìj  a'  giufti»  &  pec- 
catori #  •  '  •  • 
'  Et  imnediaottiKme  apri  il  fcfio  /IgiUoi  della  pa- 
nca del  cuore»  Tolendò  che  fia  n  heroica»  che  nè 
con  l'opera ,  nè  con  vna  parola  >  nè  pur  co*l  pen- 
fiero  ammettiamo  cofa  che  pofla  macchiarla:  &  per 
maggior  perfettione>confegliò  che  &  ilendefTe  alla 
mondicia  del  corpo  >  rinunciaiuio  a  cacti  i  diletti 
della  carnèoion  folo  iUecitt  s  ma  anco  a  molti  che 
l^òflTono  eflef*  teciri  ,  per  menare  In  carne  mortale 
vna  vita  angelica  ,  &:  perfettamente  fpirituale,  de- 
gna di  poter  veder'Iddio,  &  godere  la  terra  delia 
dolce  contemplacioner  che  con  liu^gior  duareaia 
^  gode  io  cielo  •      '  - 

-  *  Fioalmeate  aprì  il  fehfano  (ìgiUo  della  pacei  ch*i 

frutto  della  Carità, proprio  de'  figliuoli  di  Dio;  di»- 
chiarando^che  lanoftra  beatitudine  confifte  in  ha- 
uer  perfetta  vnione^Sc  concordia  coailmodefimo 
Dio»  &  co^proffimi  $  ptòciamào  con  cacee  le  no* 
Are  fortCf  cb*^li60'niabbiano  con  Dio  i  &fràfir 
ft^ffi  5  amandoli  fcambieuolmente  in  Dio  >  &  per 
Dio  5  acciò  fi  dilati  la  diuina  gloria  >  &  crefca  in 
-fantità  il  corpo  noiftico  della  Chiefa  •  Et  perche^ 
nel  mectere  in  prattica  ciafcuna  di  quefte  virtù  >  i 
trènano  grandi  repugnante  f  conclore  dicendo  » 
«he* beati  fono^  quelli ,  che  patifconò/pérfècttttoni 
per  la  giuftitia  :  cioè  per  la  conferuatione  della 
virtù, &  fantità,  che  s*è  detta  :  perche  perfeueran* 
ào  in  quella  con  hmizay  &  patientia  9  arrwtiaa* 
tH»  a  poflfedere  xIyi^o  de'cieli  j  gòdencb-  oittpt»  • 
tàmente  tnttrqvefttpnmti  • 
'  Qpcffe  fono  le  virtù  principali,  che  erano  feriti^ 
le  nellibro della  vita  di  Chrifto  Salnator  noftroj 
i]^^uale  le  cacio*  ialube^in  fe  fteflb  y^quanda  1^ 

Ittane  eflercit«iidè.i  da  qimdo  nacgoajwl^^ociip 
'  '     .  cale 
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cale  di  Betleem  t  ftn  che  morì  in  Croccper  darci 
efempio  di  quelle,  conforme  alla  profetia  d'ifaia, 
a  cui  diffe  il  medefitno  Dio>  parlando  del  Tuo  vnit 
ir«i.f.  !•  gtptca figliuolo:  Sume  tibi  liffrimffp»4Umi&  feri" 

pé  in  iù^  pi^s  b^mnii  •  Piglia  V9'  gran  tibro9&  {ctim 
tri  in  quello  ciò  c*h4  da  fuccederc>cò  ilUle  d'hucK 

mo  .  Dando  ad  intendere  ,  che  1  fuo  benedetto 
gliuolo  doueua  eflere  come  yn  libro  grande  »  & 
nuouo:  grande  in  famiùj&  niiouo  nel  okk^ 
é*e(erdtarla  i  in  cqi;4cHiQ|ia  tS^x^l^tv^x^  U 
ikttone  con  Aite  d'imolna^  ciòè  con  lettere  grao» 
xli,  chiare,  &  euidenti  di  virtù»  proportionate  alla 
.    natura  de  gl'hucmini  :  à  fcgno,  che  tutti  dal  mag- 
giore ai  »niinpre  le  potelIerQ  leggere^  &  iotender-^ 
ìt%9c  practicarle  >  griudicaiido  la  Ydr^perfettÌ0iie« 
««'    4t^fa8tki'<^irftAerè  in  qvftlk*»'delU  manicira  »  che 
in  quello.  Iburano  libro  le  vedeffero  fcrlctc  ;  Et 
poiché  fianxo  flati  si  fortunati  ,  che  lo  vediamo  a- 
perto  ,  &diil6Ìx}  /4^ue  cfl^re  il  noilrg  principale 
ftudié  k'ieggff»|^4iU!9^ditarlo  o^ni  giornoi  prQ^ 
leunmdo  vÀ}^f^^'90Ì9f^    \mwi  in  ciafic^w 
virtù  l'cfl6H<H^f  ST  'Hicerior^fae  bà»  &  il  premio»> 
che  gli  corrifponde  ,  nel  modo  che  nel  fuo  luogo 
Medit.|g.  Iiabbiamo "dichiarato  Totto  bicatìtudini  ,  &  ch^ 
f^'ì^*    poi  dichrararemo  qaalch!altt!lXPÌ4  di  4l*elle  •  ita 
*  >l|la  xipii*yògifo  paffar*  con.  f^ÌMjkt^  ^x^^lch^ 
Ia2raù.s,  p(MMan^*6^6voniiiio  9  cfaeTprofeta  per  ifcifiMPr 
'  ^  il      detto  libro  con  iftile  d'huomo  ,  chiamò  due 
teftimonijj  Vria,  che  fignifica  fuoco,  lume^ò  fuoco 
del  Signore ,  &  Zaccaria.»  cbedigmfica  DOtempó^ 

^       tendere»  che  per  Icggiffci.  fttneéisac  cpn  profi^ 

i  miftcri»  &  virtù  del  Saiaacore  >  è  rifece  (fa  rio  che 
affiftano  teco  la  luce  del  cielo,  i!  fuoco  dello  Spi- 
rico fanto  ,  &  la  memoria  della >prckuaa  di  Dio  ^ 
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geraff-A  iiiedit3rai)&  con  quefto  fuoco  arderai  di 

tdefiderio  d'imitarlo,  &  metterlo  in  opera  >  &  con 
quefta  memoria  del  Signor,  che  ti  vede,  attenderai 
diligenza  a  quel  che  fai.  O  Saluator  del  Moo» 
<lo>  ch'iniieme  infieme  Tei  libroi»  &  Macero  i  padr&- 
1109  e  ceftiaiooio;  lacct  &  fiioc<b  deh  affitti  con  e£» 
fo  meco  a  leggcre,&  meditare  ì  tuoimillerf,&  vìr* 
tu  i  accompagnando  la  mia  memoria,  illuminando 
il  mio  intelletto  %  &  accendendo  la  mia  volontà  in 
gQÌ£a  ch'intenda  ciò  che  medltarà»  ami  quel  ch*in* 
•oodarà»  &  metta  in  opera  qnel  ch'»uurà  •  Amen* 

De  i  Mifieth  &  fnfenhtù  dilla  Diuinhi  •  5*  1 1 L 

ANcora  è  molto  più  altOte  A^blime,  quel  ch^^ 
Chrifto  Salnator  waftro  ne  fcopri  delia  ùuum 
Diuinita,&  deirinfinfte  fot  perfeteioni  :  perche  po* 
tiamo  dir  parimente  ,  che  qut^lla  è  come  vn,  libro 
fcritto  dentro  >  &  fuori  5  ma  figillato  con  fette  fi* 
gilli,quanto  a  molte  cofc  aflai  fegre€e«&  mirabili» 
clic  nella  Legge  ancica  non  erano  canto  dichiara- 
te» fin  tanto  che  TAf netto  Chrifto  Giesà  apri  que* 
fto  libro,  &  le  dichiarò  ,  conforme  a  quello  che.^ 
diffc  il  fuo  Euange lilla.  Deum  nemo  'vidit  vnquam:  ^^^| 
^nigenhus  Fìltus,  qui  efi  in  finn  Patris  ,  ipft  emarré^ 

uit .  Niunò  fin  hora  ha  veduto  Dio  »  IVnigettito  i 
che  ^  nel  Cu»  del  Padre  9  ne  Thà  dichiarato  •  Et 
^pantunque  molti  fieno  i  miftcri  che  ne  dichiarò  r 
altri  ch'appartengono  all'interiore,  che  c  nella  me^ 
defìma  Diuinità>&  altri  che  fpetcaao  all'opere  efto- 
uori  9  che  da  quella  dertuaao  i  tutti  nondimeno  fi 
poftuo  ridttrr^  a*  fette  articoli  della  Dtutnitàf  chi> 
h  Chicfa  ne  propone,  in  quefto  modo  .  Primiera^  *  j 
mente  aprì  il  figillo  della  fua  eterna  generatione  i 
manifeftandoncjche  Iddio  v^raméte  è  Padre  d'infi- 
nita maeftà,fenza  hauer  principio  da  altri;  ma neUn  fi 
Guida  Spir*  FarJt         Nn  fn 
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liit  eceraità>  per  la  nodtia>  c'hà  del  fuo  intellettOt 
g^ra  il  Verbo  diiitiio»cb'è  il  fuo  Figliuolo.  Scopri 
pariinfte  il  fegrero  deUa  procefRone  deUo  Sparito 
Canto,  il  quale  procede  dal  Padre,  &  dal  Figliuoloi 


4cfy$9.  P€M  nella  Diuinic^»  con  fomma  vguagliaa? 
M  in  tutte  le  perfectionis  d|  modo  che  tiitri  ere  fq^ 

no  vn  medefimo  Dio,  con  vna  medefima  eternità  ^ 
&  bontà,  fenza  ch'vno  fia  più  antico  dell'altro,  ne 
più  fauìo,  ne  più  pqceQce  t  pè  piìf  fan^  •  On4e  au* 
mene  ^j^e  fatti  t|re  b^o  yt^z  fonuiia  ynionf  iie|l9 
lorQopcres  perche  4  come  coni^oi|O>.vi>^tÌ0ÌM^ 
&  poffono  tutti  il  medefimpscosì  parimentè  Tope- 
rano  fenz'alcuna  diui/ione:  e  tutti  tre  fono  ynme- 
dcfimo  Creatore,  Gouernatore,  &  Proueditore— > 
del  mondo  •  Ma  fopra  tutto  ne  manifeftò  la  foauifr 
fina  prpuidenza  della  bnà&mM  Trinici  nella  bA^ 
natione  de  grhuomini,  per  meszo  deUlncamatìoY 
nej  in  cui  tutte  tre  le  perfone  moftrarono  la  fua^ 
infinita  carità  ,  &  mifericordia  ,  congiunta  con-j 
vna  (oauM  giui^lia  i  perche  non  poteua  il  Padi:^ 
amatct  con  altro  più  »  che  con  darci  il  fuo  vniget 
fiito  Figliuolo  per  «edinuerci  I  nè  potè  il  FigUiioi» 

10  hauerne  maggior  compaffione,  che  con  pigUw» 
fopra  di  fe  le  nollre  pene  ,  per  fodisfare  alle  no- 
lire  colpe  :  poiché  non  yolle  Iddio  perdonarle^  » 
fe  non  fe  g^  daua  TgQf4  fo4isfarttion$  per  queUe  è 
ma  comfrl^iiomo  non  poteua  darlayegli  nitedefimor. 
fi  fè  huomo,  per  pagar  per  lui  quanto  doueua  •  Et 

11  medefimo  Spirito  fanto  viene  inuifjbilmenre  ad 
e£(bre  cflecutor^  di  quefta  faluatione  ;  preuenen- 
daci  con  le  fue  infpiaacioni,  per  ciied^re»  orare, 
operare  ccmm  coaulene  »  ^  comn^qni^andocft  eoa 
grand'abbondaza  i  mirabili  tefori  della  fna  gratta. 
J6t  finalmeatc  il  mcdefuno  l4dio  vuol  elTere  glorit 
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ficatoreiSr  premio  de*  fuoi  electiiaprendo  per  tot* 
ti  i  fuoi       H  ammetiei^do  torà  alla  chiara  Tìftt 

della  Diuinicà  faa  i  perche  fiano  beati  nel  modo 
ch'è  egli  medefimo,gpdendo  de*  beni  ch'errli  gode. 

QaelV  fette  mifteri, nella  maniera  c'iiò  dec^Oafic 
riiiclòi&  fcoprì  il  $aluacorej  &  haano  ^  e0er  nu!* 
tef  la  4^Ua  noi|ra  mediiaciooci  &  poptemplaciofie  i 
con  defiderio  di  conofcere»  ft  amare  quefto  gran- 
de Iddio  trino3&:  vno,&  imitare  le  fuf  virtù  efem- 
plari  >  nel  rpodo  che  poffono  efTere  imitare  •  Ma  s) 
Mine  r£ttangeli{la  S.  Giouanni  con  apice  lagrime 
negocid^  che  ^hmtVio  ta  fua  pr^fenza  apriffe  il  li- 
broy  per  poterlo  leggere  ,  9c  incendere  ;  poiché^ 
niun'altro  v'era  in  cielo, nè  in  tcrya,  nè  (otto  quel- 
la, che  fofle  dqgno  d'aprirlo  :  così  deui  tù  confef- 
fare  «  che  folo  il  Satiucore  pup  darti  yero  cono* 
fcijiieiitQf^  9iim  dì  qoeftl  milleri  tanto  aldi  nè  tàt 
nè  creacura  alcpoa  {Ki&  prr  (e  fte^  capirgli  s  os» 
de  con  lagrime,  &  rofpiri  deiii  fuppHcarlo»  che  te 
gl'apra  &  m^nifefti  entro  al  tuo  fpirito  ;  perch'al- 
trimente  refteryxio  per  te  ferrati  y  &  coperti  •  O 
Agnello  di  Dio  i  c'hai  la  chiane  di  Dauid  ,  &  quel  $fpc.%JT. 
cm  tà  appi  ninfio  fefra9  &  <iuel  che  cà  ferri  niima 
apre  s  ti  fupplico  >  che  con  la  phi^tie  della  tua  Di- 
uina  fcienza,  m'apri  TinteUip^en^a  de' tuoi  fourani 
mifteri  i  acciò  io  gl  intendafiSc  fenta  nel  modo  che 
tù  gli  riuelafti»  ^  ^cqttiftì  il  taf  per  cui  n^icii* 
fritti»  AiMif 
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Gap,  Vij pecimq. 

guanto  fia  danna/a  tignoranz.a  dì  quel 
ch'i  D$O  y  &  ChriSia  Saluatar  mitra  « . 

i;om€  il  perfetto  Qonofgimento  con/i^ 
Be  in  vna  trasformatimt  del  noHra 
.  fpiritfi  nella  mua  imagine^  della  fuoL^ 
gkria  :  ^  del  modo  difarqiieihi  traf^ 
forminone     delkfuegr^de^  • 

« 

V  A  N  T  V  N  Qj/  E  Chrifto  Signor  no- 
(Iro  habbia  aperto  il  iopradetco  libro  > 
&  dichiarata  ciò  che  contiene  »  con  sì 
chiaro  ftile»  che  chiunque  lo  vuoi  leg- 
gere con  viua  fedei  lo  può  (correre— » 
fenza  inciamparejvi  fono  ftati  molti, che  non  Than- 
no  faputo  leggere ,  &  per  efli  tuttauia  ftà  sì  ferra- 
to» come  fe  non  foflc  flato  aperto  :  poiché  hanno 
due  terribili  ign<»ranze  $  vna  del  vero  Chrifto  Sai* 
!•  Comi*  uacor  del  Mondo  >  &  l'altra  del  medefimo  Iddio  i 
«4«        mefcolando  mille  errori  con  il  vero  che  eflì  hanno 
vdito  ;  la  cuimiferia  deploraua  rApoftolo>  dicen- 
Ad  Ca.|«  do  a!  Cialaa .  O  infenfati  Gala^4  »  quù  vos  fafcma*  . 
■*  uh  »9m  p^edifÉ  wriisii  »  sBt*  qtwtmm  $chUs.  le/ki 

Cbfijhis  prifcriptm$f^9  im  whu^grucifixmf  O  pazzi 
Galacij  chi  v'hà  leuato  il  giuditio ,  sì  che  non  cre- 
diate >  nè  obediate  alla  verità  5  hauendo  dauanti  a  ' 
gl'occhi  Chrifto>chefu  fententiato  a  morte,&cro- 
cififlfo  ?  ò  (come  dice  S  Cbrifoftomo)  tenendo  da-» 
uaiiiti  Chrifto»  come  fcritcnra»  h  pittura»  in  cui  ha-> 
ucte  letta  la  verità  del  fuo  Euangelo  ?  O  quanto 
pieno  è  il  Mondo  di  (}uc(li  pazzia  che  fono  come 
.   '  '  aouna- 
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ammaliati ,  &  incantati  da*  beni  dlletteuoli  della^t  • 
terra^  &  non  hanno  occhi  per  vedere  i  miftc  ri  del 
cielo  i  ma  che  merauiglia  è  che  il  muer'huomo  , 
che  è  priuo  del  proprio  cono(cuiiento>  benché  fia, 
à  Te  fteflb  si  vicino^  accompagni  quefta  con  Falere 
noìferie;  hauendo  parimente  ignoranza  del  filo  me* 
defimo  Creatore,  &  Saluatore  ?  &  fe  i  danni  >  che 
lor  cagiona  l'ignoranza  di  fe  fteflì>rono  si  grandi  > 
come  (opra  s*è  detto  i  molto  ms^giori  fon  quelli» 
die  da  quell'altra  lor  vengono:  perete  (come  dii« 
fe  l'Apoftolo)  qui  ign&fMi  i^fétihmr  >  cM  non  co»  f  Cpr.  14. 
nofce^non  farà  conofciuto  :  che  è  vn  dire>Chi  non 
conofce  Dio,nè  Chrifto;  non  farà  da  effi  conofciu- 
tOf  con  conofcimento  d'approuatione^con  cui  co« 
nofcono  t  faoi  eletti  :  aoai  il  giorno  del  giudlcio 
dirà  lóro  t  ìftefih  vpì  »  non  vi  conofco  :  perche  si  Mèku  %f. 
come  la  vita  eterna  confifte  in  conofcer  bene  Id- 
dio  j  &  Gicsù  Chriftofuo  Figliuolo  i  cosi  la  mor- 
te  eterna  ftà  in  non  conofcerUi&  in  hauer  di  quel- 
li ignoranza  ;  onde  nafcono  innumerabili  mali  j  fk 
peccati  ;  come  afferma  ilmedefimo  Signore,d]ceA- 
do  :  Vitfiéttm  tfi  terrs  ,  fù  diftrutta  la  terra  >  quia  icrt,4,%u 
flulttii  fopultis  meus  me  non  c9gnouit\  perche  il  mio  4»«**» 
fciocco  popolo  non  mi  conobbe>/r<'/>f frf4  eaptiurns 
duiius  efi  populus  miUh  ^$ts4  non  hahuit  fihmtiam  ^ 

&  fù  fatto  fchiaQO^perche  nd  hebbe  fcienn:  poiché 
quantunque  habbia  molte  akre  fcien7e  >  fe  quefta 

gli  mancale  come  fe  non  ne  hauefle  alcuna  :  &  per 
quefta  ignoràza  farà  fatto  fchiauo  de' demoni;  fuoi  ' 
nimici,  legato  con  le  catene  delle  (ue  pafsioni»  al- 
lacciato con  molti  peccati  >  &  canato  dalla  tem 
di  Promifsione»  ch'é  la  Chlefa,  per  eflèr  trafporta- 
to  nella  BabUoJìia  dell'eterna  confufioae  $  ch'è 
rinfcrno  • 

■ 
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MA  perchè  cale  è  la  iloftri  miferia»  che  ftiam 
ingolfaci  ndrigiMif tfiiza  l^o  a  gl'occhttineii* 
ere  penfiamo  di  eflfenie  loncatii  $    deae  auuertire  % 
che  fi  Crollano  due  forti  d'ignoranza,  &  di  errore 
intorno  a  Iddio  >  &  Chrifto  ;  l'vrta  è  fpeculaciua  i 
tt  Talcra  practica*  La  prim  e  mancamenco  di  fé- 
ét  1  quandi»  manca  il  rtro  coiiafcimenf o  di  qud 
4^  che  ci  cómanda  cht  ci^ediamo  ;  ò  verd  vi  è  alcuna 
erróre  concrario  a  quanto  è  ftato  reuelato  da  Id- 
dio>  8c  Chrifto  Saluator  noftro  .  Tale  è  l'ìgnoran- 
t.<;or.l.4  ti,  c'halntìó  i  miferi  Hereticif  &  Giudei  i  i  quali 
mtiatnnque  iiòa  fàbrichiao  %  Cóme  i  Gentili^  idoli 
d^orof  te  d'afgeoto»  che  fóno  imagini  di  falfi  Dei  i 
•    cuttauia  nel  loro  incelletto  formano  sì  fatti  penfie- 
ri,  &r  còncetti,  che  non  fono  imapini  del  vero  Id- 
dio, &  del  vero  Chrifto  :  tna  idoli  vani  d'vn  Dio» 
d'vii  Chrifto  finto  »  &  dalla  lóro  ignoranza  ìxk^ 

nentató  «  perche  fe  formano  cóncecco  d'vn  Dio  % 
che  non  è  fpirtco,tna  còrpo  >  ò  Che  non  è  trino  in 

perfone,  ò  che  non  hà  prouidenza  delle  creature^ 
ò  dVn  Chriftoi  ch*è  puro  huomo,  &  non  Dio  ,  & 
che  non  hà  veró  Corpo»  ma  fancaftico  :  tutto  que- 
ttò  é  idóló»  perche  nón  fi  trotta  si  facco  Iddio  »  né 
tal  Chrifto^qnak  qiiefH  lo  linfonói  per  cni  fprez-» 
Jjanó  il  verace,  che  non  conofcono  :  cónuertendo 
Innira^^  (cowie  dice  S.  Giuda  Apoftolo  )  la  loro  ignoranza 
JJ/^  ^'  in  beftemmia  :  perche  ^tun^ue  quidém  égf^^rétmt  9 

Uéttfhimsitt  %  beflemiano  qnello  di  che  non  hanno 
notitia  f  megano  qnel  che  non  incendono  »  &  bià» 

fimano  quel  che  non  credono,  ne  fanno  • 
irai.29«f  I      Et  fino  al  dì  d'hoggi  Chrifto  Signor  noftro  (co- 
atc,l.itf«  me  profecizò  Ilaia  )  è  per  molti  infedeli  libro  fer- 

1^  con  fette  figiUi  i  porche  de*  medefimì  mifteri 
•  della 
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Aeìlz  fila  faiiciullezia  >  vita  ,  pafsioDe,  &  morte ,  6 
feruono  per  non  credere  che  fia  diuinità  in  chi 
tanto  s'humiliò:  come  fucceflea'  Giudei, c'haueua- 
oo  formato  VA  concetto  dei  Mefsia  ch'alpettaua- 
tio»  mefcolata  con  mille  errori  ;  imagioamioio  Rè 
teitt^rale*  rìeco»  pòtentcì  ft  guerriero^  &  perciò' 

vedendo  Chrifto  si  poucro  5  humile ,  &  difprezza- 

to  y  non  lo  conobbero  per  JMeisia  $  &  però  Tvcci-  i,cor.s.t 

iero  ,  &  crucififlerò  é  • 

Ma  lafciàmo  ^uefti  i  comé  géoté  ieiizaDio  f  &  ^^.3.17. 
lenza  Chrifto  »  eontro  la  cai  ignoraon  li  tratta  in 
altri  librij  &  vegliamo  airignoran2a>  &  error  prat-* 
tico  y  che  fi  troua  fra  molti  fedeli  i  a  cui  quidra_j 
molto  quel  che  difTe  S.  Paolo  :  icnfitentut  f*  nofft  ad  Tic  u 
ÌUém  y  faSiii  sàiem  É$0gMf  s  confeflaoo  di  coikh 
fcere  Iddio  i  ma  lo  oliano  cofl  Topere:  poiché 
(come  difle  S.  Giouanni)  qui  dkh  fe  nèjft  fumy  &  i.io*  a«4* 

mandata  eius  nén  cuRàdihmendiix  eH^éf  'v^- 

f stài  non  efi  ;  chi  dice  di  conofcerloi  &  non  ofier- 
ua  i  iìiòi  comandamenti  9  è  bugiarda  »  &  lontam 
daÙa  verità .  Et  ommk  qui  pètcsi^m  vidit  ittm^n^i  ^^u.  $ 
ff^àmiì  $$m  è  Et  chi  pecca  non  vldej  nè  conobbe 
Iddio  :  pèrche  non  lo  còrtofce  come  cohuiene,  nè 
con  la  verità>&  purità  c'hà  in  fe  ftefToima  fra  mol- 
ta nebbia#&  òfcuritij  formando  concetto  di  Dio» 
&  delle  fne  cok  %  molt^  cònfìtfo»  &  baffo  »  tt  eoa 
me^coìanitA    indite  apprènfiont  errònee?  &  ft1ie<* 
ne  da  <[uel  che  Iddio  hà^  &  merita  :  il  che  meraui-* 
gliofàmente  dichiara  S.Bcrnardo,  dicendo  che  tut^  Scr.jl,  ìa 
ti  i  peccatori)  che  non  vogliono  conuertiriisfaànnd 
ignoranza  di  Dio  j  poiché  non     aldhor  lo  tiàiKv» 
no^  fe  non  perche  imaginano  grane,&  fenero  ^[òt* 
gli,  eh  e  pietofo  i  implacabile,  &  duro  que|li  ch*è 
mifericordiofoi  feroce,e  terribile  quegli  eh  è  man- 
,  lueto,  &  amabile  s  &  la  malitia  memifce»  &  ingan** 
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spfe  i  formando  dentro  di  fe  vn  idolo  9  che  non  è 
il  vero  Iddio  j  ma  ftatua  ,  &  vn  Dio  finto  >  poiché 
non  v'è  tal  Dio  nel  Mondo  ,  qual  s'hà  dipinco  la»^ 
fua  imaginationc '.  Tale  era  Terrore  di  quel  fcruo 
inutilc,che  fcpeli  il  talento  fotto  terraìSc  al  tempo 
di  renderne  conto,  Tcoprì  Timagine  didentro  a  fe 
haueua  fatta  del  fuo  Signore  >  &:  il  ritratto  che  di 
Mate.  i|«  efTo  haueua  cauato;  dicendogli  •  Scio  quia  homo  du-- 
rus  es,  metU  vbi  non  funinaftiy  ^  congrega  vbi  non 
^Arfifti  i  timens  ahtj ,  abfcondi  talentum  tuum 
in  terra .  Sò  che  tù  fei  huomo  rigido,  &  vuoi  ca- 
uar  guadagno  da  quel  che  non  delli>&  raccoglier 
frutto  da  quel  che  non  feminalU  i  ond'io  nafco/ì  il 
talento  ,  acciò  non  fi  perdeffe  •  Hor  di  quella  for- 
te tutti  i  peccatori,  e  tepidi,  &  imperfetti  >  forma- 
no dentro  di  fe  vn  DÌ0j&  vn  Chrillo  baffoje  llret- 
to  fecondo  la  lor  apprenfione,&il  lor  baffo  humo- 
re  .  Lo  fcrupolofo  s'imarina  Iddio  molto  ftitico» 
&  che  la  veda  molto  per  minuto:il  tribulato  Tima- 
gina  molto  lento  &  tardo  in  quel  che  fà  j  poiché 
non  corrifponde  alla  fretta,  con  cui  egli  vorrebbe 
elfer  foccorfo  :  il  pufiUanimo  lo  dipinge  come  ine- 
forabile,  criminalifta.&  molto  vindicatiuo  :  il  fen- 
fuale,  come  molto  mifericordiofo,  &  che  al  fino 
della  vita  hauerà  compaffione  alla  fragilità  fua«j  ; 

Cccli.j.tf.  fniferatio  Domini  magna  efl-imultitudinps  feccatorum 
meorum  mìferehttur.  Si  come  nel  tempo,  che  Chri- 
fto  Signor  noftro  prcdicatia)haueuano  gl'hucmini 
varij  concetti  intorno  a  chi  egli  foffe  »  &  alcuni 

Matt.  16,  imaginauano  ch'egli  folfe  Gio.  Battifta,  altri  Elia  > 
ò  Gercmia,ò  alcuno  de'  Profeti  :  cosi  hora  alcuni 
formano  concetto  d*vn  Chrillo  rigido,  penitente» 
&  folitario,  come  il  Battifta,  parendo  loro,  che_> 
Colo  qucfta  fia  la  natura  di  Chriftoj  &  che  non  po- 
tranno faluarfi  ,  fc  non  fi  conformano  con  quella  : 
altri  imaginano  vn  Chrifto  come  Elia  ,  ch'auuenta 

fuoco 
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(àoto  dal  Cielo  contro  f  peccatori  >  &  cbenUniiar 

gle  la  falche  fubico  non  gle  la  pagbi:  contro  quel- 
lo che  quefto  Signore  difie  a  due  fuoi  difcepoli 
moUo  zelanti  >  nefcim  cuim  ffiritus  eftU  :  cioè  noa  tue. 55, 
icooorcete  lo  fpirito»  ch'è  proprio  d«l  voftro  Mae<^ 
ftvò.  Altri  apprendono  ni  Chriflo  flaaliAConico  ^ 
&  amico  del  ptanto^come  Géremia  \  rìdncendo  lo 
fpirito  di  Chrifto  alla  continua  meftitia  ,  &  à  con- 
tinue lagrime,  come  fe  non  doue/Te  mai  ftare  alle- 
gro colui  chVna  volta  peccò  •,Qu€ftc9&  altre  fai* 
H  apprenfiofli  faanoo  Dienti  fattomini  s  óongiòper^ 
che  i  fedeli  credano  cofe  tali  di  lA<r^  te  Chrllto 
Signor  noftro  j  ma  perche  l'opere  loro  danno  tefti» 
tnonio  di  quefte  erroneeimaginationi  5  operando 
come  fattominij  che  con  quelle  £  regolano  ;  onde 
anuien^  ch'altri  mancano  nella  confidenza  j  al» 
tn  eccedono  in  quella  :  altri  fono  molto  larghi  di 
cofcienzaift  altri  molto  ftrecti,&  fcrupolofiic  tutti 
errano  nella  loro  apprenfione;  poiché  non  fi  troua 
in  Dio>  nè  in  CbriHo  quel  ch'eglino  s'inuginano  « 
Simili  a  quelli  errori  pratichi»  ve  ne  fono  anco* 
^a  altri  intorno  alle  vitòi  Chriftianes  &  al  valor  d^ 
qiidle  •  Onde  dìfle  il  Filofofb,  ch*ogn'huomo  cat-  iib.3.ctli« 
tiuo  è  ignorante,  &  il  Sauio  dice  :  errant  ^ui  ofe*  c.^ 
rantur  malumiic  il  lor  maggiore  errore  confifte  in 


Proa*i4« 


non  hauere  la  conueneuole  ftima  >  &  riuerenzadi  o.Tho.t« 
Dio»    della  fua  bontà»  &  giuftitia  >  nè  dettar  virtà» 
&  fantità  i     in  non  formare  intiero  concètto  di  q  7s.ar.i« 
quanto  graue  errore  fia  vn  peccato. Così  parimen-  «a  «• 
te  vi  fono  errori  pratichi  intorno  a' precetti,  pre- 
mij>&  cadighiiper  non  formar  vero  concetto  deU* 
la  foauità  della  Diuina  leggejfingendofela  in'accef-  pn^.^|« 
fl>ile;  nè  della  grandecsa  della  gloria  del  Q*eÌo»  è  ao.  ' 
della  terribilezza  dell  inferno  >  facendo  di  tutto 
quefte  cofe  molto  falfe,  6c  confufe  apprcnlioni . 

'  JPer  nmediarea&l&ui  damù»  &  JU^rarti  da^* 

'  quefti 
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5  70  Trattato  Secondò: 
fueftì  errori  9  è  molto  imporante  mezzo  ,  cbe^ì 
tefisrcki  con  dtUgenaSl  in  leggere^  meditare  coc- 
co quello  che  contiene  il  libro  della  gloriofiffima 
vita5&  dottrina  del  Saluatorcj  come  egli  ne  Taprìf 
&  dichiarò  >  in  cUi  vedrai  il  concetto  >  ritratto  $ 
imaguieiBB  figura  che  deui  fortiiare  dei  Vero  Iddio# 
$t  yftsù  Cllrift6#&  delle  virtù  con  le  quali  re« 
fta  feruitO  i  ÒL  glòrUicatò  i  ztciò  non  t^'inganni  iil 
coaofccre  quello  che  deui  amarci  &  ixiùcare . 

Cém9  fif9fmM  il  p^rfetté  épùpfetmenid  di  Dié  9  &dil 

f$$0Cbfì^é  4   Ì4  Ili 

Il  modo»  nei  quale  ciò  fi  dee  fare,  ne  fu  mirabif' 
mente  diciiiarato  da  S.  Paolo  >  mentre  difle^  • 

Uié  in  €U0kM9mi  Utmqium  i  Damimi  diritti ,  Noi 

altri  a  faccia  fcoperca  contempliamo  la  gloria  del 
Signore»  &  ci  trasformiamo  nella  medéfima  imagi** 
ne  >  pa^do  d'Vna  chiarezza  ad  vn'altra  ^  moA 
dallo  ipiirito  Dinino  •  Chiama  glòria  del  Sigilore  i 
fntiieri,  id  età,  rifpleifde  la  gloria  della  Diiiinttà»  & 
Trinità  di  Diò,  cón  tutte  le  fue  ecccllenZe>&  per- 
fettióni  >  &  la  gloria  di  Giesù  Chrifto  »  fplendord 
del  fuo  eterrio  Padre  $  cori  tutte  le  virtà  ,  gratie  # 
&  doni  che  rifplendono  ne*  mifteri  del  fouranò  li-  « 
ht^cht  detto  habbiamó^  t  ^iiali  (diéerApolMo) 
'  tontempliamof  non  come  gl'Ifraeliti  §  che  non  po« 
tendo  fofirire  lo  fpiéildore  ch'viciua  dalla  faccia 
di  Mòsèfia  mirauano  cdpef ta  con  Vn  velo  i  &  fino 
al  di  d'hoggi  mirano  i  miseri  di  Chrifto  coperti 
con  il  velo  »  &  còrtet^cia  delle  Scrittore  i  9c 
come  Bbro  tfgillàtil  <fo'  /i gilìi  detlé  lorò  SpMy  de 
cftcriori  cerimonie;  fenza  internarli  nello  Ipiendor 
dcUo ffìùto a ^'ìa quelli iU iierraco #  eiènza  tqt 

via 
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via  il  velo  dell'ignoranza  9  &  incredulità  c'hanno 
pofta  fopra  li  lor  duro  cuore  •  Ma  noi  altri  miria^ 
mo  queài  mifteri»  nmeUtA  f^fit^  alla  fcoperca>feiH 
2a  velof  &  co*  figlili  aperti  9  nel  modo  che  nel  fa« 
grò  Euangclo  fono  efpreffi  >  in  cui  come  in  libro 
patente  Jpecnlamur  y  gli  contempliamo  quafi  in  vn  Specuiiri 
chiaro  fpecchio  >  che  ne  difcuopre  chiaramente^  ftlrn^ 
tatto  quello  che  ne  rapprefentas  &  iui  vediamola  io.  d  Th. 
glorìofiffima  faccia  di  Chriftoj  te  le  diaerfe  formci  ì^ì 
che  per  noi  prefe  »  &  ne  trasformiamo  in  quelle  i  fg*,rù|J 
difcorrendo  d'vna  in  altra,  &  d'vn  grado  di  chia-  «d.» 
rezza  la  va  altro  »  guidati  &  moffi  dallo  fjprito 
Dtmno  • 

Quefto  dice  FApoftolo  fanto  »  inCegnandone  di 

pafTa^gio  le  proprietà  de  gl*huomini  fpirituali>  df 
ti  airoratione,  &  contemplatione  ,  nelle  quali  fo- 
no diuer/i  da'  tepidi,  ed  imperfetti»  che  di  ciò  non  05«tro 
trattano  ,  ò  poco  calo  ne  (anno  é  I  quali  mirano  i  J^^f  hu<l 
.  mifteri  della  Fede  5  come  coperti  coil  ycIo  »  ò  neh*  ^wà  <HH 
btaiò  come  fe  gli  miraflero  in  vno  Ijpecchio  appan«  mii  net 
nato,  &  impoluerato,  &  coperto  di  grofli  vapori  5  ^^"JJJo  "Jj 
in  cui  non  fi  veggono  le  perfone  diftintamente,  ma  ciu^* 
folo  in  confufo  ,  per  hauerc  effi  vna  fede  olcurata 
dalle  colpe»  &  da  grafietci  terreni»  &  poco  eftrci^ 
tata  nella  confidcratione  di  quefti  mifleri  :  tcccA 
a  contentano  di  credergli  tutti  in  vn  fafcio,&  c6- 
fufamente  i  fenza  formar  diftinto  concetto  di  quel 
eh  e  Iddio»  &  Chrifto»  &  l'inferno  >  ò  il  Cielo  5 
come  non  penetrano  ciò  ch*è  dentro  a  qnefte  co^ 
fe ,  non  le  (èntono  »  né  (inno  dih'genza  di  trasfbr* 
marfi  nella  diuina  imagine  ,  nè  di  feguire  quel  chò 
lor  detta  la  Fede  .  Ma  grhuomini  fpirituali  mirano 
queile  cofe  a  faccia  fcopcrtayfeaza  velo>  ò  nebbiat  1^ 
in  libro  aperto ,  &  in  chiaro  fpecchio  9  in  cui  veg- 
wno  moko  diftintamente  le  perfone  >  fbrmaiidofi 
2Ainto  concetto  di  quanto  è  in  eiTe  >  coirfbrme.^ 

Cono 
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fono  dalla  Fede  reuelate  ,  la  quale  hanno!  molto 
chiara  &  pura,  infieme  con  la  candidezza  del  cuo-  ' 
re  :  onde  auuieae;»  che  parimente  contéplano  que^ 
ftt  tniderii  non  con  £iccia  coperta^  di  vergognaf  ò 
ì  '  confofione  >  come  chi  fi  fdegna  di  mirare  k  baffez* 
2e>&  graflfronti  del  Saluatorc  i  ma  con  faccia  fco- 
pcrra,  allegra  ,  e  ferena  ^  formando  di  tutti  molto 
gloriofo  concetto,  e  tenendo  per  honore  >  &  glo- 
ria del  Signore  1  non  folo  quanto  fù  riuelato  della 
Dioinità  fua;  ma  etiandio'ciò  cly  fecej&  pati  nel« 
la  fua  homariirà;poiche  dell'vno  e  Taltro  ti  può  in- 

Xaia4.  ^^"^^^^  V^^^       ^^^^     Giouanni  .  Viiimtu  glù-^ 
riam  esusy  gloriam  quafi  vnigeniti  i  Patte  ^  plenum 
^  ftatid  ,  é*  wrhMtii  •  Habbiamo  veduta  la  fiua  glo- 
ria» gloria  come  dVnigenico  del  Padre  eterno,pie* 
no  di  gratia^ft  verità .  Bt  gl'Angeli  nel  fuo  pouero 
Luc*s«i4*  nafcimento  cantarono:  G/ori/»  in  altifsimii  Dto,  Sia 
*    gloria  a  Dio  ne  gl'alti  Cielijauuenga  che  in  qi^elle 
baffezze  rifplendeflero  virti»,&  perfetcioni  glorio^ 
ftfsimet£t  di  tutte  spregiano  quelli  che  rintééono;  ^ 
tdOaL^.  eleggendole  per  fe  f  &  gloriandoti  della  croce  di 
In  éandé  ^^rifto,  più  che  di  quanto  hà  il  mondo  di  glorio- 
ìmagincm  fo  .  Et  quindi  è  ,  che  quando  meditano,  &  penfa- 
transfor-  jjq  quelH  mifterij  j  procurano  d'arriuare  al  princi-* 
"'^"j*^*  ^^^^^  '^^^  contemplatione  ,  che  chiama-5 

'  ^  &  Paolo  trasformarli  nella  medefima  imagine  dcé 
Signore  che  meditano  »  &  contemplano  ì  partici'* 
pando  della  fua  chiarerra,  &  fplendore ,  con  gran 
iomiglianza  j  nella  guifa  che'l  ferro  pofto  nella  fu- 
cinanti trasforma  nell  imagine  del  fuoco  ;  riceuen* 
do  tanto  fplendore  3  &  calore^r  che  più  tofto  par 
fiiocOf  che  ferro  :  cosi  il  glufto,  contemplando  fai 
Diuìnità  }  &  humanità  gloriofiffima  di  Chrifto  9  lì 
»  trasforma  nella  fua  Diuina  imaginej  perche  dall'in- 
finita chiarezza  >  bellezza ,  &  fantità  che  mira  »  & 

contempla^  riceuc  in  fe  fteflb  alerà  Cwàfjàtn^^^ 

*  *  COA 


Digitizedby  CtOOgle 


/ 


DelUviiadiCbrifìoN^S.  573 

pon  grande  fplendore  di  gratia,  &  virtù,  &  cele(U 
doni,  che  lo  fanno  molto  iimiie  à  Dio  ,  &  a  Chri- 
ilo  :  &  conciofiacofa  che  quefto  Sigaore  ne'  Tuoi 
mifterij  pigli  ade  diuerfe  forme  1  c<]fme  fi  vede  dau^ 
quanto  pafsò  nel  prefepè)  nel  monte  T^bor»  &  nel  • 
monte  Caluario»  in  tutte  procura  il  f infto  trasfor- 
marfì  nel  modo  che  può  >  non  perche  poffa  per  (è  a  clarìta- 
folo  far  quefta  trasformatione;  poiché  (come  dice  cia- 
l  Apoftolo  )  è  propria  dei  Diuino  fpirito  i  ma  per-  Ji'^^' 
che  prenenoto  da  quello  fpirito  >  coopera  coii^  k  i>pam 
quello  con  ogni  poifibildiligenza>in  quefto  modo*  4>ìnni« 

Primieramente  fi  deue  presupporre,  che'l  noftro 
intelletto  è  come  vn  pittore,  il  cui  officio  è  di  fa- 
re imagini ,  figure  ,  &  ritratti  di  tutte  le  cofe  vifi* 
litli  j  &  innifibili  ch*arrinano  alla  fua  notiria  1  lo 
quali  imagini  cluamiamo  concetti  ;  perche  quando 
il  noftro  intelletto  conofce  alcuna  cofa  ,  quel  che 
dentro  di  fe  concepifce,  è  imaginc,  &  ritratto  fpi- 
ficoaie  della  cofa>  c'hà  intefa,come  parto,  che  na** 
fce  parimente  da  quella  :  onde  hebbe  a  dir  S.Gto- 
ivanni  •  Scimus  ^mmUm  emm  appMruerii  3  fimiUs  H  t.Iobsa* 
trhnm  ;  quonUm  'videbimus  eum  fieuti  efì  :  che  in 
Cielo  faremo  fimili  a  Dio  j  perche  lo  vedremo  co- 
me egli  è  :  dando  ad  intendere,  che  la  chiara  vifta 
di  Dio  è  vna  iimlglianza  del  medeiimo  Iddio ,  for- 
"Inata  dentro  aliiOB^ftro  fpirito;  mediante  la  quale^ 
veifiatoio  ad  eiTergli  fimili:  &  cosi  nella  guifa  che  i 
pittoriaquando  ritranno  qualche  perfona,  alle  vol- 
te ne  Cauano  Vn  ritratto  molto  differente  ò  in  tut- 
tO)  ò  in  parte  dalla  cofa  che  ritranno  :  ma  fe  fono 
deftri»  &  e^erti ,  lo  ritraggono  moko  ùaÀìz^^c  9Ì 
naturale  :  tosi  Tinteltetto ,  quando  fi  niette  a  pen- 
fere  in  Dio,  ò  in  Chrifto,alle  volte  dipinge  vn'ima- 
gine,  ò  ritratto  molto  felfo  ,  improprio  &  ftorpia- 
to ,  Se  molto  diuerfo  da  quel  ch*è  in  verità  3  quale 

i  W  concetto  che  formano  gl'ignoraiKi«  copie  hab^ 

fciamo 


Digitized  by  Google 


574  Trattato  Smndo 
Uamo  veduto .  Ma  altre  volte  forma  vn  coDcetco  . 
a  Dio»  &  di  Chrifto  vero  »  proprio»  &  nolto  fi* 
mile  a  quel  che  d  effi  fu  reuelacO)  &  che  è  in  veri- 
tà s  &  di  quefta  forte  lo  formano  grhuomini  fpiri- 
«  tttali  nelle  loro  contemplationii  quale  Thaueua^ 
fbmato  la  {pofajquando  efloidi^gU  dimandataci 
era  il  fiio  diletto  i  rjfpoik  aarrando  BMoiKameiite 
Ciat.|.ii  ]^  proprietà  (ke  •  DiMus  mèmstémdidus ,  &  fuU^ 

cundus  f  eleBus  ex  miUibus  :  caput  eius  aurum  opti' 
miém  :  coms  gius  ficnt  elatA  palmarum  >  nign.  qusfi 
09fMHf  l  oculieinsi  ficut  columffA  fuf^f  riuuUs  #f 

tim9  fi^nt  lotA .  Il  mio  amato  è  blaoco»& 

fttbtcofidoy  fcelio  fri  migliaia,  il  fuo  capo  è  coiM  ' 
oro  fino,!  fuoi  capelli  come  foglie  di  palme,  i  fuoi 
occhi  come  di  palombe  ,  lauate  con  latte  i  &  così 
và  profeguencio  per  Taltre  parti  del  corpo  i  dimor 
i^raodp  cpn  quelle  $iiii)i|«4im  »  $||||  J'kaueaa  sote^ 
ranieme  cf>iioÌì:|iftO'  &  patiate  tuf ce  le  fue  per!? 
fettipnii&  virti  .  Hor'a  quefto  modo  dcui  procu- 
rare con  la  lettionc,&  meditatione  andar  forman- 
do dentro  te  ftellp  vn  concetto ,  &  pen/Jero ,  che 
£a  iiTiagine  &  if^j^ft^  molto  al  yìuo  dì  quel  ch'^ 
JKidioi  #^  <:^riAp  40  fe  fteffo  i  qpè  della  fua  boutà^ 
carità»  fapienza  »  &  delfalcre  perfettioni^  8t  virtà 
che  laFedc  n*infcgna  ;  fentcndo  altamente  di  cia- 
fcuna,  in  guifa  che  come  qua  folemo  dire>  Tenga^ 
en  buena  figura,  à  m feaor  :  formi  vn  )>uon  ricrac* 
^       co  del  tuo  figqore  >  il  quale  fia  fimQ^  9  quel  che  di 
fe  fteifo  ii*||a  reuebito  i  &  allhòra  ti  cominci  per 
*   mezzo  del  conofcimmo  a  trasforma,re^  nell'imagi-? 
jic  della  fua  gloria  •  "  ^ 

,Ala  non  iìiùfcf  qui  la  ^rasformatìone:  perche^ 
da  queda  imagine»  che  neirintelletto  s'imprime» 
dew  rifiutare  nella  vaUoatà  vo'altraiaiagine9&  ri<i- 
tracto  de  grafferti  »  virà  >  &  perfettioBi  di  quefto 
gran  Signo(^l  modo  che  dall^  fue  creature  puà 
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^&rc  timcaio:  di  inwim  che  à  come  dipinge^ 
nel  tuo  miéktto  vn*iinaguie  di  ChjriAo  caricati* 
uo>  miferìcordiofo)  &  fanco^  ouero  vna  fìgur^  del 
mede/imoy  pouero^  difprezzato  ^  fatto  ^ciullo  >  ji^ 
pafto  io  Qrof^  :  così  (kaffipì  at^  tua  volontà 
akra  io^^pfft  »  ^  yiiio  rìtr^tfo    ^l'a^^^i  che^ 
Chriftp  ,$igMr  noftro  haoeua  ;  da'  cni  deriaiiK^ 
oper^  molto  fimili  alle  fuei  mettendo  in  eflecutio- 
ne  quel  che  c'incaricò  quando  diffe  :  Pone  me  a;/  fi-  fiuit^j^ 
fnaciàlmm  /Mpef  ter  fMf^$  vtfigm^culum  fuper  bf09  \ 
ifiikm^  tmm\  Mettimi  cotne  yn  figlilo  fopral  tOQ 
cvM^t^  come  figlilo  fopral  tuo  Rifaccio  t perche 
non  fenza  gran  poiftero  volle  paragpnsirfi  airima- 
gine»  &  figura»  ch'è  nel  jGgillo  :  la  quale  non  ferue 
coòie  Ta^tre  ioòijigini  folo  p^r  ricrear  ^  vifta»  ò  ri» 
4iirre  a  tnpiiiopa  jbi  perfona  che  Va^  ma 
principalmente  (eroe  per  figillar  cron  ^  1  imjpri^ 
mendo  la  fiia  propria  figura  nella  cofa  figiUatsL»f 
acciò  fi  conpfca  di  chi  è>  ò  fia  ben  cuilodita  •  Hor 
in  quefto  modo  Tirpagin  viua  di  Giesù  Chrifto  Si- 
gnor noftro»&  delle  fue  virfÙ9&  opere  iiluftrì  chf 
ti  metti  inalzi  nella  Ifctione  >  Bc  medt^fiooe  i  MO 
hi  da  efleri^  folamente  per  ricreartti  in  mirarto»  ^ 
folo  per  ricordarti  di  quel  punto  che  mediti  :  ma 
per  fig^llarci  con  effa  s  imprimendo  neiranima  tua 
vo'alfjTa  yiu4  imagine  di  quefto  Signore»  ipoi^  fi? 
milè  a  quella  f  h'egli  |Kuieoa  peU'iAterso  t     fiel*  vide  Mar 
refternos  che  penciò  ti  dice  i  che  figilli  il  cupre  ,  JÌj^^* 
8f  il  braccio  .  Per  il  cuore  (dice  Teodoreco)  s  in-  ^^"f 
tende  qui  ia  vita  eontemplatiua»  eh  e  tutta  incerio- 
re,  per  frpqofcimeptOj^  ai^ccp  :  &per  ill>racci09 
la  vita  atf^ua  ^  ch^  s^^rupa  pell'Opere  efttriori  « 
Bt  perciò  copandaùa  Iddio  peU^antica  legge ,  che  g^od.  t9. 
i  facer4oti  pigliaffero  per  fe  il  petto»  &  la  fpalla.^  lé.     '  ' 
dritta  col  fuo  braccio»  dell'animale  iagrificato:~ 

gccig  iat^deficrOfChe  fLotieuaao  (eiTcj^  molto  efer« 

citati 
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y7<         Trattato  Secondq  .  V 
'  ckaei  neiròpere  interne  della  vita  concemplati^ 

&  affettiua,  &  neirdlerne  della  vita  attiua,-  &  elle 
altro  è  il  dirti  Chrifto,  che  lo  ponghi  come  figillo 
fopra'l  tuo  cuore,  &fopra'l  tuo  braccio,  fe  noa^ 
Muifarti  >  che  detti  inipriniere  la  fua  viua  imagiae 
gtd  tuo  intelletto  ec^  cogmttonet  &m1U  taa 
fonti 'per  tnezaro  de  gramtti  d^amore»  deltb  vir* 
tfi  interne;  &  ne'  fentimenti,  &  potenze  per  mezzo 
dell'opere  efteriori  s  trasformandoti  tutto  nclla«i* 

^  (iia  inugine  del  figlilo  ?  Et  allhora  fi  effettua  la^ 
trasformatione  che  dice  rApofleiòi  de  tUriimm  im 
lfts¥ifMf0m  :  pacando  dVna  chiafezza.  ad  vn  alnrai 
cioè  dalla  chiarezza  di  Giesù  Chrifto  alla  noftra , 
&  dalla  chiarezza  del  conofcimento  a  quella  del- 
rafttcoj&  da  quefta  a  quella  deiropere  :  di  modo 
ebe  tutte  reilino  chiare  ccn  l'imaginc  di  quefto  di* 

.  tsino.  figillo  •  •  O-diletto  d^'antma  mia  s  tù  mi  co* 
toiaodi  cVìo*  ti  pbaga  ccrme  vniigillo  fopra'l  mio 
icuore,  &  braccio  :  ma  io  ti  rcplicoi  che  tij  fteflb  ti 
ponga  come  figillo  fupra  tutco'l  mio  fpirito  ;  per- 
idIi'ìo  fenza  te  non  faròhabiiea  farlo  :  mettiti  co* 
me  figlilo  fopra  le  mie  poteozej  imiprimendo  in^ 
^dlellmagine  di  dia  tù  feri  acciò  io  ti  conolca, 
ami,  &:  imiti ,  e  tutto  mi  trasformi  in  te ,  e  tù  viua 
in  me>  per  tutti  i  fecoU  •  Amen  • 


». 


7- 


MA  chi  dichiararà  come  Chfifto  Signor  noftro 
adempia  quefto  defiderio»  imprimendo  fe^ 
I  A^o  come  figlilo  mei  noftro  fpiriio  i  egli  mede/i^ 
' . .  ^  mo  lo  dichiarò,  parlando  col^fiio  eterno  Padre  ta 

Io.  f7.«,  qtléfto  modo  .  Ego  claritatemy  quam  dedOHmiÌH  t 
dedi  €is  :  *vt  fini  *vnum  >  ficut     ^os  vnum  fumus  • 


Io  hò 
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I  Io  faò  data  a'  mìei  difcepoli  la  chiarem  che  tù  de- 
fti  a  me  :  acciò  fra  di  loro  iiano  vna  cofa  fteflk^ 

come  liamo  noi  :  io  fono  in  cflì,  e  tu  in  me  s  acciò  ^ 
in  queft'vnione  fiano  perfetti:  'vt  cogneffat  mundus 
qui»  tH  mi  mififii  >  én  dUexifti  eos  >  ficut  ér 

acciò  conofca  il  mondo  che  tù  m'hai  manda- 
to»   amàfti  effi»  come  me  fteflb  •  O  altezza  delia 

carità  di  Chriilo  !  doue  poteua  afcender  più  su  » 
che  a  dare  a'  fuoi  eletti  la  chiarezza,  ch'egli  rice- 
uè  dal  {ilo  Padre  etereo  ?  &  che  chiarezza  è  que- 
fta'f  fe  non  la  chiarezza  del  conofctfnento  >  &  deti* 
l'amore»  con  i  chiari  doni  di  grane»  &  vinà  che^  « 
l'accompagnano  ?  quefta  ne  dà  egli  ftefro>&  fe  non 
la  defle  >  non  potremmo  noi  con  le  noftre  forze—^ 
acquiftarla.  Egli  fi  mecce  come  figiUo  fopral  no-  t.  Cor.é» 
ftro  (pirico  i  per  imprimere  in  noi  la  fua  inu^ine^  '7- 
tanto  al  natnralejche  fiamo  vn'ifiella  cola  con  ini» 
'  &r  vno  fpirìto  con  il  Tuo  :  di  modo  che  da  quefta^^ .  * 
fimiglianza  conofca  il  mondo  l'eccellenza  del  Si- 
gnore>il  cui  figlilo  habbiamo  in  noi>  &  creda  che 
i^o  Padre  lo  mandò  per  cfler  Maeftro ,  Redento- 
ire»  Idea  di  tutti  «  Leno  i  fette  figilli  delle  figa- 
re  »'&  cerimonie  efterfori,  con  Oliera  fenato  il 
fuo  libro, &  fi  figillaua  il  popolo  Hebreo  :  &  \tì-^ 
luogo  di  quelli  vuole  chc'I  mcdefimo  libro  della-j 
fua  gloriofa  vita  fia  figtUo  «  con  cui  fi  figilli  il  |^o- 
polo  Chriftiano  1  ftampando  ne^fnoi  ektti  la  viua 
imagine  di  quella  :  acciò  la  vita  di  Chrifto  (come 
dice  S.Paolo)/?  manifefti  in  effi^fc  con  quella  fiano  Cof.4. 
cuftoditi,&  ficuri  j  finche  fieno  trasferiti  al  Cielo» 
doue  farà  perfetta  rvnione  f  mercè  lavifiooebea» 
rifica  «  Ma  ponderiamo  quanto  è  inalzato  qua  nel- 
la'terra  I  tanto  »  fin  ch'arriua  ad  eftré  vno  »  come 
il  Padre  ,  &  Figliuolo  fono  vno  •  Ego  (  dice  egli  )  io.10.14. 

fumfAftof  bonHéj  cognofco  oues  measyér  cognofcunt 
me  meét»  Sicat  nouit  me  i^$et  (^egc^  ftgnoft^JtMttw. 

•  Guida  Spir*  Par.I^    *      Oo    '  Io 
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fi  578         Trattato  Secondo 

10  fon  buon  paftorc»  &  conofco  le  aue  pecore^  4. 
Scttk  m  conofcofio»come  mi  cono&e  mio  Padrei-  ^ 
&  come  io  conofco  il  Paiis«  mio  «  Hor  vediamo' 

^    come  il  Padre  conofce  il  Figliuolo,  &  il  Figliuolo 

11  PadrCf  &  le  pecore  del  lue  gregge  •  La  Fede.^ 
o^iofegna  che'l  Padre  eterno  conojfcendo  la  fua  di* 
ÉSnk  ^cnza  j  produce  con  queilo  conofcimento 
vfta  vitta  /ed  infinica  imagiae  di  fe  Aeflb»  ch'è  il  fiio 
vnigenito  Figliuolo ,  il  quale  perciò  chiamiamo 

'  verbo,  &  Tapienza  del  Padre,  &  la  genera  eterna* 
mence  >  communicandogli  la  fua  mede/ima  Diuini- 
tàye  tutte  le  fue  perfettioni,  con  tanta  fimilitudine^ 
che  ambedue  fono  vna  medcfima  cofa  in  ellenia  > 
fr  con  tanto  amore,  &  allegrezza,  che  non  può  la* 
fciare  di  compiacerfi,  &  guftar  di  quello,  &  amar** 
•  *  lo  con  infinito  amore,&  per  lui  opera  tutte  le  co-* 
iè  j  eflcndo  vn  folo  il  volere  ^  &  il  potere  d'amb^v 
.Cognofeo)  due  *  In  quefta  guifa  quefto  buon  Paftore  Ciirifta 
oncfoieis  <3ie»l  conofce  le  fue  elette  pecore  coti  vn  cono* 
fcimento  comprenfiuo ,  amorofo  ,  &  efficace  s  im- 
primendo in  quelle  l'imagine  ,  &  fimilitudine  della 
tua  diuina  natura,  che  è  la  gratia,  &  carità,  con.^^ 
.  ratore  vittùi  8c  doni  fopranaturali ,  &  s\nifce«  & 
ac€òmp.igna  con  effe  come  %illo3  pigliandole  pet 
fue,  amandole,  &  compiacendofene  i  &  opera  per 
<2     quelle,core  molto  gloriofe  .  Hor  in  quefto  modo 
parimente  »  non  con  vgualità  ,  ma  con  gran  pro^ 

Sortirne  ,  i  perfetti  difcepolidi  Chriftoj  che  fono 
^  migUeri  pecore  della  fua  greggia  »  arrinaao  .a 
conoìcerlo  nella  contemplatione  con  vn  conofci» 
mento  tanto  vigorofo,  &  efficace  che  formano  nel 
loro  intelletto  vna  perfetta  imagine  del  medefimo 
Cliffifto»  delle  fue  virtù,  &  perfettioni  1  amandole; 
8t  compiacendofi  di  quelle  s  ftcon  la  medefina  vi- 
uachà,  &  efficacia ,  la  ftampano  nella  loro  volon- 
tà i  amando  quefto  paftore  ^  pigliandolo  per  fuo  , 

.  vaen- 
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v&endofi  cm  eflbj  &  non  volendo  fare>  nè  operar 

cofa  fe  non  con  lui>  &  per  lui,  &  a  fua  imitationci 

sì  che  dicano  con  rApoftolo  :  Viuo  ego^non  Um  tgo,  Calacat 

yiuit  vero  in  me  Chriftm  ,  Io  viuo^ma  non  più  io»  * 

perche  in  me  viue  Chrifto  :  ia  viuo  vita  naturale  « 
ma  €gli  viue  in  me  vita  fopranatnrale  :  il  mio  co* 
tiofcimentoj  il  mio  amare  j  i  miei  eflerti ,  &  le  miQ 

opere  da  lui  dcriuano  ,  a  lui  fimigliano  ,  per  lui  le 
faccio  1  &  egli  è  che  in  me  l'opera  :  perche  fiamo 
tuttVno  fpiricualmente  i  egli  per  amore  flà  in  me  t 
&ioinloi«  Iacotalmo(U>  il medefimo Chrifto » 
in.  quanto  huomo  conofce  il  (110  Padre^con  vn  co- 
nofcimenco  amorofo,  inucftigatore  della  fua  Diui-  • 
na  volontà,  imitatore  delle  fue  perfcttioni ,  appro» 
uacore  de'  Tuoi  dilegni»  6c  puntuale  eiècucore  di^ 
tutti  quelli*  Talché  Timagine  d'infinica  perfettione» 
che  riceue  da  fuo  Padre  in  quanto  Dio  9  Timprime 
in  fe  ftcflb  in  quanto  huomo  con  ineffabile  ^mili- 
tudine  i  &  per  conto  di  quello  ,  potiamo  in  certo 
modo  dire»  che  quale  è  il  Padre ^  tale  è  il  Figliuo-  10.14,1; 
I09&  chi  vede  il  Figliuolo  ,  vede  il  Padre  •  O  Pa- 
dre eternOiC*hai  predeftinato  i  tuoi-eletti  per  e0er  sdRonA 
conformi  conTimaginc  del  tuo  Figliuolo  j  ti  fup-  ^f*^^ 
plico  per  lui ,  che  mi  concedi  ch'io  lo  conofca-/  j  ì.hc 
amii  &  imiti  con  tanto  fpirico  ,  che  mi  conformi  %        -  . 
e  trasformi  nell'imagine  della  fu^i  .  gloria  «  O  JU>  ' 
demor  dolciffimo  >  che  orando  .n^monte  Tabor 
trasfermafti  9  e  trasfi^afti  il  tuo  corpo  nella  ^kn 
riofa  imagine  dell'anima  tua>  trasformarti  Mose  & 
Elia  nclfimagine  della  e^ioria,  &  maeftà  che  tù  ha- 
ueui»  trasforma»  e  trasHgura  l'aniaia  mia  nella  tua» 
imprimendo  in  efla  la  figura  delle  tue  glortofe  vir** 
t&;  acciò  per  la  fimigUanza  di  queUe»  io  fia  vn'al*. 

tro  tù  •  Amen—» . 

Per  arriuare  a  sì  alto  conofcimerto,volle  Chri*  J 
fto  Signor  noftro  infegna^cene  infieme  vn  aluo  ptii 

O  o   i  proporr 


5  So  Trattato  Secondo 

Io.  IO.  4*  proportionato  alla  nollra  fiacchezza;  dicendo  che 
*  le  pecore  per  iftinto  naturale  conofcono  il  pr<H 

prio  paftore,&  lo  feguitano;  conofcono  la  fua  vo- 
ce ,  &  l'obedifcono  ,  andandogli  dietro  3  cofa  che 
non  fanno  con  il  paftore  Arano  j  perche  nè  lo  co- 
nofcono, nè  intendono  la  fua  voce .  Il  che  fù  dire» 
fe  vuoi  effer  pecora  di  Chrifto^ti  fà  miftieri  di  co- 
nofcere  il  tuo  fourano  paftore  ;  hauendo  Tocchio 
1.  Vtt.  I.  a  due  cofe  ,  cioè  in  mirare  le  fue  pedate ,  &  in  fe- 
guitarle  >  confiderando  gl'efempi)  che  ti  diede  ,  & 
l'opere  ch'egh  fece  ;  mettendo  per  mezzo  dcirimi- 
tatione  i  tuoi  piedi,  doue  egli  pofe  ifuoi  •  Hai  pa- 
rimente a  conofcere  la  fua  voce^  &  il  fuo  fifchio  i 
ingegnandoti  d'intendere  i  precetti,8c  confegli  del- 
la -Legge  che  promulgò,  &  la  merauigliofa  dottri- 
na che  predicò  ;  obcdendolo  in  tutto  quello  che  ti 
comandarà,&  ifpirarà 5  poiché  qucfto  è  il  perfetta- 
mente conofcerlO)Come  diffe  il  mcdefimo  Signore* 
Io.?«5ji*  Scio  eum^éc  fermonem  eius  feruo  .  Io  conofco  il  mio 
Padre  ,  &  ofleruo  i  fuoi  comandamenti  :  &  fe  in—» 
quefto  modo  conofcerai  il  tuo  paftore>eglì  ti  figil- 
larà  come  pecora  fua  con  il  figlilo  della  lua  viua-j 
imagine  ,  '&  fembianza  ,  impreffa  nell'interno  del- 
Matt,  II.  Tanima  tua  :  perche  egli  diffe .  §luicunque  enim  fe^ 
5®*  cerit  voluntatem  Pafrìó  incinqui  in  alis  efiitpfe  meta 

frater^é*  foYor^é*  r»^ter  eli .  Che  chi  farà  la  volon- 
tà del  fuo  celefte  Padre  ;  farà  fuo  fratello,  fua  fo- 
rella,  &  fua  madre  •  Sarà  fuo  fratello  i  perche  rice- 
uerà  dal  Padre  eterno  Immagine  della  fua  gratia— j> 
che  lo  farà  fimile  Chrifto  :  &  farà  fua  madre  i  per- 
che lo  concepirà  fpiricualmente  dentro  fe  fteffo  f 
formando  in  fe  fiftefia  imagine  di  Chrifto  nel  mo- 
do,che  fi  è  detto  :  &  di  quefta  cognirìone  tanto 
amorofa  ,  &  obediente  ,  deui  pregiarti  più  che  di 
'1  tutte  laltre  fcientie,  dignità ,  &  ricchezze  dell^L.^ 
terrai  conforme  à  quel  che  diffe  Dio  per  Gerc-r 

mìa  ; 
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mia  :  in  hùc glorientur  qm  glcfUntur^  fiircyér  ncffé  Icre.^.M* 

me  ;  chi  fi  gloria,  fi  glori)  di  fapere  ,  &:  conofcere 
ine  5  fapcrmi,  formando  formando  vero  concetto 
di  chi  io  fooo  >  &  conofcerini»  approuando  quan« 
to  io  ine  vedrà  :  quU  eg»  fnm  Dùmmm  qutfmcU  mi* 
fethérdismi  &  imdiUmm  f  iufUtiéim  m  t§rfa  :  kàc 
enim  placent  mihì  ;  perche  io  (dice)  fono  il  Signo- 
re che  faccio  milericordia,  giudici©, &  giuftitia  in 
terra  ;  ^  quelle  fono  le  cofc  che  mi  piacciono  >  6z 
^uefte  ha  da  fare  colui  che  mi  conofcerà .  O  dì* 
letto  del  mio  coore  j  per  Tauuenire  piii  defidero 
gloriarmi  di  folo  conofcerti  9  ft  amarti  come  tà 
vuoi  5  mettendo  tutto  il  mio  gufto  in  trasformarmi 
DeU'imagine  della  tua  gloria  5  palTando  d'vna  chia- 
rezza neiraltraicrefcendo  fempre  nel  conofcimen 
to  »  &  neiramore  %  fioch  10  ci  v^da  nella  chiarezza 
dksUa  eoa  gloria  •  Ameo»  ^ 

Cap-Dvodecimo. 

Come  mi  libro  della  vita  di  CbriBo  Ji  de* 
urna  meditare  fette  mirabili  vnioni^ 
concorrenze  di  co/e  molto  diiianti  ;  €ot$ 

varij  affetti  di  humiltd^  &  carità  • 

•  »  • 

R  A  1  miracoli ,  &  le  merauigli'e  grandi 
che  Iddio  hà  operato  »  &  opera  ogni 
giorno  ne'  tuoi  eletti,  non  è  fra'  mino-' 
ri  (come  pondera  S«  Bernardo  )  haoer  ttrm.i^^t 
congiunto  con  rintelkcto  humano  il  vigii«^^ 
conofcimento  di  cofe  altiffime,fondato  nella  fede  : 
di  modo  che  vn  intelletto  auuezzo  a  guidarfi  fe* 
condo  il  dettame  de*  fenfi>  &  i  difcor/i  della  fua^ 

ragione  inumana  p  lanciando  toao  quffto  9  s'inalzi 

O  a   }  fopra 
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Trattato  Secondo 

'  '  fopra  fe  fteflfo  a  credere  molte  cole  ,  ch'eccedono 
tutto  quello,  ch'i  fuoi  fentimeiiti ,  &:  raf^ione  pof- 
^fono  penctrare>&  le  fenta& creda  con  molta  mag* 
gior  certezza  che  fe  le  vedefle»  &  palpalTe  >  &  le^ 
penetrafle  col fao  lumcf  naturale.  Et  quello  fingO'* 
famieiice  rifplende  ne'  mifterij  di  Chrifto  Signor 
noftro  s  per  trouarfi  in  effi  con  vnione ,  8^  accop- 
piamento di  cofe  tanco  difl:anti,che  parepa  impof- 
fibile  d'accozzarle  i  &ladifiaa2a  si  grande  ,  che 
frà  di  quelle  particolarmente  in  fette  mifteriofifih 
me  cofe' fi  tmotia,  è  ftaca  quella  »  che  tenendo  co- 
oc.;a.  me  con  fette  figilli  ferrato^gc  figillato  il  libro  della 
vita^che  è  Chrifto^molti  non  habbiano  faputo  leg- 

SI03  &  meditarlo,  ne  raccertino  fin  chel  niede- 
o  Chrilto  Saluator  noftro  l'apra  loro»  &  operi 
effi  f  vnione  del  loro  intelletto»  con  la  fede  cer«- 
tiffima  di  tutte  .  Ma  ;ioi,  ne'quali  già  l'infinita  ca- 
rità di  Dio  ha  operata  quefta  mcrauiglia  5  dandoci 
la  fede  de'  fuoi  mifterij»  dobbiamo  illuminarla  %  Se 
perfettionarla  (col  fuo  aiuto)  meditando,  &  pon- 
derando qne^e  vnioni, &  accoppiamenti  tanto  mi- 
rabili: perché  tutte  fono  neceffarie  per  acquiftare 
il  perfetto  conofcimento  di  quello  Signore,  con—» 
amorofa  merauiglia  della  Capienza ,  onnipotenza  , 
&  carità,  c'hà  moftrato  in  h^uer  faputo  ,  potuto , 
&  volato,  accozzare  infieme  per  noftro  riinedfi» 
y      cofe  tanto  diftanti  • 

La  prima  vnione,  ch'è  radice ,  &  fonte  di  tutti 
praltri,  è  rvniooe  di  due  nature^dinina  &  humana 
in  vna  medefima  perfona  :  di  modo  che  cflfendo  in- 
-  .  finita  la  diftanza, che  è  fra  Iddio»  6t  Phttomo,  &  feà 
*  Ja  vita  di  Dio  ,  &  la  vita  dell'huomo ,  fi  congiun- 
I    gono  in  vno  medefimo  Chrifto  5  il  quale  infieme 
infieme  è  vero  Iddio,&  vero  huomo  j  &  haueua^ 
\         infieme  la:  vita  dloina,  facendo  opere  pròprie  di 

Dìoi  che  miià  crearc^coitferttare>&  go^ 
'     »  '     mondo  s 

• 
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mondo  i  &  vittena  parimente  vita  hutbana»  operane 

do  opere  proprie  da  huomo>  che  erano  margiarc, 
crefcerc*  fentircdifcorrere,  &  altre  cole  che  fan- 
no ipuri  huomioij  fenza  che  Tvne^iiDpediflèro  1  al- 
tre •  Quindi  procede  la  feconda  vnìone  dett'aoi*  % 
mz  beata»&glorìora$  con  il  corpo  t|iortale>&  paf* 
'  fibile  ;  di  maniera  che  vn  mcdeììmo  Chrifto  viue- 
ua  infieme  due  vite  5  vna  di  beato  ,  quanto  alTani- 
oia  9  che  vedeoa  Iddio  chiaranococe  eoo  immeiifo 
gaudio  9  &  con  tutte  reccellenze ,  &  prerogattue 
che  godono  i  fpiriti  beati  nel  cielo  Smpireoi&  nu 
da  viandante ,  foggctta  quanto  al  corpo  a  tutte  le 
miferie  della  mortalità  9  che  paiifcono  glbuomini 
in  queAa  valle  di  lagrime  :  onde  parimente  proce* 
deuat  che  in  Tna  medeflm'anima  (i  congiungeiTero 
altre  due  cole  molto  diftaotii  che  erano  Ibmma  al" 
legrezza  per  la  vifta  di  Dio  ,  &  fommo  dolore  per 
la  vifta  de'  noftri  peccati  :  ordinando  la  Diuina^» 
Capienza  quefta  vnione^acciò  quello  Iddio,&  huo- 
mo ,  fenza  alcuno  fcapito  della  gloria  >  &  maeftà 
che  connenina  all'anima  »  vniu  con  il  Figliuolo  loan  1.14 
▼nigenito  del  Padre^prendeflè  corpo  atto  per  eflc-  ^  H»W» 
re  fagrificato  j  &  vcciio  per  la  falute  dei  genere-^ 
humano  • 

Dal  che  nacque  la  terza  vnìone  d'huomo  perfet-  3 
tbf  &  di  bmbino  io  vn  medeiimo  Chrifto  i  il  qua- 
le ftando  nd  ventre  di  fila  Madre  9  vineua  vita.^ 

'  d'huomo  pcrfettiffimo  nella  iapienza  ,  &  difcre- 
tione,  &neirvlo  della  ragione  ,  come  quando 
era  di  trent  anni  :  &  viueua  in/ìeme  vita  di  bambi- 
no >  nel  modo  mede&no  che  gl'altri  i  &  leguitò  ia 
quella  doppo-d'eflèr  nÈ/toj  per  tutto  il  tempo  della 
fua  fanciullezza  ,  fenza  partir/i  dallopere  fanciul- 
lcfche,come  s'egli  non  fofle  ftato  huomo.  Etquc- 
Aa  è  la  oierauigiiatch^  intefe  Geremia  quando  i^rm^ù 
Ct  :  CranHi  Xhmmm  irm$»m  fuf^  Mr^m  i  fmmini^  ia«> 
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thfnmdMt  virum  •  Hà  £itto  Iddio  vna  gran  noiii« 
ti  in  terra  i  che  vna  donna  porcari  dentro  di  fe^ 

vn  huomo .  Et  con  quella  sì  nuoua  vnione,  ne  fe-  • 
^  ce  vn'altra  non  più  vdica  ,  che  fu  vnirc  concettio- 
tione  d'huomo  »  lenza  opera  d'huomo  i  &  nafci- 
memo  di  Madre  >  fen^a  che  lafcialTe  d  efTer  Vergi« 
ne  :  di  modo  che  vn  medeiimo  Chrìfto  l^auefle  in 
terra  rtiadre  fenza  padres  &  vna  medefima  donna—» 
foffe  infieme  infieme  madre  ,  &  vergine  .  Et  quella 
fu  la  merauiglia  che  llaia  diede  per  fcgno  al  Rè 
I&ù7.t4«  Acab»  quando  gii  diiTe  :       Vht^  €$Mf$$h  & 

fiftJUÌ0msé^  votsUiur  mcmm  9im  EmmmmmeL  £c« 
co  ch*vna  Vergine  concepirà ,  &  partorirà  vn  fi- 
gliuolo, che  per  nome  fi  chiamarà  Emanuellei  che 
vuoi  dire,lddio  con  cflb  noi  :  &  con  effer  Dio,  ^i*- 
tirum  &  mei  comedehtoMgìztà  latce»  &  miele  co- 
me gl'altri  fanciulli  •  '  . 
^  La  quinta  vnione»  che  fece  ftupire  il  Mondo»  fik 
di  fomma  gloria  con  fomma  ignominia  «  per  tutto 
il  corlb  della  fua  vita  >  dal  nafcere  che  fè  in  Bet- 
So.t.  f4»  lem  >  fino  al  morire  nel  monte  Caluario  :  in  guila 

j  che  viuendo  vna  vita  di  fomma  gloria  >  quai 
1     comientua  a  figliuòlo  di  Dio  »  in  fapienza»  fanticà  » 
&  potenza  >  moftrando  quefte  tre  eccellenze  con 
*    '  opere  merauigliofe;  viueua  infieme  vna  vita  poue- 
rai  difprezzata ,  &  fatigofas  &quel  ch'è  più  >  con 
fomma  infamia  &  dishonore  hà  molti  delfuo  pò* 
polo  ^  eflendo  tenuto,  e  trattato  come  ignorante 
(ciocco,  &  pazzo,  contro  la  fua  infinita  fapienza  > 
•     &  come  abomineuole  peccatore  ,  &  beftemmiato- 
*rc>  centra  la  fua  infinita  fantità  >  &  come  impoten- 
te» impoftorei&  indemoniato»  contri  la  fua  diuina 
onnipotenza  • 
S        Quindi  riluttò  la  fella  vnione  d'altre  co(c  non 
meno  diftanti  delle  pattate,  che  fono  morte,  &  vit- 
toria ».  tormenco  ignomiaiofo  di  croce  »  &  trionfa 

:    giorio-  - 
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glorìofo  de'  fuoi  nemici  1  di  forte  che  vn  medefi» 

ino  Chrifto  foire  infìeme  morto  per  la  malitia  >  & 
inuidia  de'  Giudei  inftigati  da'  demonij,&  con  la—, 
fua  morte  viuceiTe  la  medefima  morte»  ilpeccato« 
&  rinferno  i  &  nel  legno  delle  fue. ignominie  ,  e 
tormenti ,  fi  poneife  il  titolo  del  Tao  Regno  >  &  fin 
da  quel  luogo  cominciafTe  a  regnare  come  Rè,  ti 
Signore  di  tutte  le  cofe  create  j  e  ftando  il  fuo 
corpo  nel  fepolcro  ,  ftefle  infieme  ranixna  fua  fpo- 
piiando  rinferno  •  A  cui  fuccedèi'vltima  vnione»  y 
in  cui  Tanima  beatiffima^coì  mezzo  della  fua  pro- 
pria virtik  sVni  col  corpo,che  (bua  morto  nel  fe- 
polcro>  &  lo  rifufcitò  gloriofo,  immortale,  &  im* 
paffibile  5  lafciando  in  vn  medefimo  tempo  impref- 
Ì€  in  quello  le  cicatrici  delle  piaghe  che  riceuè  ne' 
piedi  9  manij  &  coftato  i  come  fegni  della  mortali* 
tà  c'hebbe  9  &  dell  ignominia  che  pati  n^la  Cro* 
ce  .  Et  doppo  con  la  fua  propria  virtù  s'malzò  in 
aria  »  penetrando  tutti  i  cieli  fino  al  più  fublime  , 
doue  ftà  fedendo  alla  delira  del  Padre  :  &  egli  > 
che  nella  natura  humana  è  minore  degli  Angeli  >  è 
fuperiojre  a  tutti  nella  dignità  di  Figliuolo  di  Dio» 
,&  ne*  «toni  di  gratta,  &  gloria  •  Voglio  lafciare^ 
vn'altra  vnione  di  cofe  diftantiffime ,  che  fè  quello  ' 
Signore  con  la  fua  onnipotenza»  &  ogni  giorno  la 
rinuouanel  fantiflimo  Sagramento  dell'aitarci per« 
che  fe  ne  parlerà  ppi  a  fuo  luogo  • 

.  'Ùtlmodo  con  cut  fi  deuono  fon4erare  quefii 
tnérnuigliofe  unioni  •       I  • 

OVefte  fono  le  fette  merauiglie  di  Dio  huma*.  j 
natole  quali  fono  come  vn  libro  figillato  per 

gl'increduli ,  &  (come  diffe  S. Paolo  )  lt4dMs  qui-  i.  Cor.  i. 

dem  fcandalum^  Gentililtts  autem  Jl/iltitiam:  [cari'  H« 

dolo  per  i  Giudei  >  &c  p^uszia  per  x  Gentili  •  ipfis 

mntem 
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mntem  meatii  ludéis  i  sique  GrAcist^Cbriftum  Dit 
wrtutemy  &  Dei  fafitnttMm  :  cioè  >  ma  per  quelli  p 

che  hanno  creduto  dell  ync,  &  l'altro  popolo^fo- 
no  vn  libro  aperto,  in  cui  rifplende  la  virtLi,&  fa* 
piemia  di  Dio,  &  per  mezzo  di  queft*opere  la  co- 
iio(coi^>>  &  riuerifcono  s  benché  con  gran  mera* 
iiiglia,  drftupore;  conforme  a  quanto  difleAba- 
cuchjfecondo  la  trailatione  de'Settanta  interpreti, 
Abac*  5*  riceuuta  dalla  Chicfa  :  Domine  confideraui  opera 
tui$%  &  exfaui ,  ( vel  obiiufMi  )  Signore  confiderai 
Topiere  tue»  ,&  refiai  ftupito:  mi  medh  du^rum  mmi* 
Aug  9.  msUum  cognofiirisf  in.  mezzo  di  due  animali  fac^d 
Dcìfc^rj*  conofciuto.  Le  quali  parole,  (come  auuertifcono 
Minorar.  S.Agoftino,  &  S.Gcronimo)  /ipoflbno  riferire  alli 


primo  ^ngreflb  nel  mondo  per 
Abaci»  2o  del  filo  nafcimento  nel  porcicale  di  Bethlehemi 
&  Tvfcita,  che  fè  di  quello  per  mezzo  della  morte 
nel  Monte  Caluario  •  Perche  quando  nacque  ,  fii 
collocato  in  vn  Prefepe  (come  canta  la  Chieiàl*  > 
In  officio  MI  $n0dio  dn^fum  amim^limm^  in  mezzo  di  due  ani- 
Ckcuffl^  mali:  doue  ftt  conofciuto  da  i  due  popoli  Hebreo» 
&  Gentile  i  concorrendo  i  Paftori,  come  primitie 
delfvno  popolo,  &i  Regi  Magi ,  come  primitie.^ 
dell'altro,per  adorarlo i  oflèrendogli oro  cornea 
Rèi  incenfo  come  a  Dio,  &  mirra  come  ad  fauomo- 
mortale,(ènza  perder  la  cognitione  di  tanta  gran* 
dezza  ,  per  la  villa  di  tanta  baffezza  •  £t  quando 
ilmedefimo  Signore  morì ,  fù  pollo  in  vna  Croce 
in  mezzo  di  due  ladroni  j  che  furono  peggiori  di 
.due  animali  bruti  i  doue  fh  parimente  iconofcittio- 
dal  Centnriotte»ch'era  Gentile,  ft  da  molta  gente 
del  popolo  Hebreo  ,  che  fi  batteuano  il  petto  ,  di- 
cendo :  Vere  filius  Deierat  tfie  :  veramente  queft' 

.  huomo  è giufto •  &  c il  vero  figliuol 4iDio  •Se 

vno 
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vno  de'medefimi  ladri  lo  conobbe  per  Re  ,  &  pa- 
•  drone  del  paradifo  .  Hor  con/ìderando  qucft'opc- 
re  (dice  il  Profeta  )0xfMMi  :  reftai  ftupito»  &  fuo- 
,  ri  cU  me  ;  con  gran  meraoiglia  di  vcctcre  da  vna^ 
parte  riniinita  Maeftà  di  Dio  tadt'hmniliatafChefi 
metta  fra  animali,  &  ladri  5  &  dall'altra  banda—»  > 
ch"'in  mezzo  di  cotale  humiliationc  fìa  conofciutat 
&  venerata.;  in  modo  chei'iiumiliationi,&  baliez* 
2e,che  doueuanoeflereoccafiofie  di  eflère  fcono* 
Celata»  &  difprczzata  »  fiano  canfa  d  elTere  cono- 
•ftiuta>  &honorata  da'Giudei,  &  Gentili,  da'fauij, 
&  idioti,  da  giufti,  &  peccatori,  de  da  huomini 
pili  incapaci  degranioialij  illuminandogli  il  mede* 
limo  Signore  con  il  lume  della  fua  diuina  facciaci 
'  acciò  lo  cònofceiTero»  adoraflero,&  pregiaffero  • 
O  altezza  delle  ricchezze  della  fapiemia  di  Dio  ! 
'O  grandezza  immenfa  della  fua  carica,  &  onnipo*- 
tenza  i  Chi  altri,  cheDiojpoteua  manifellare  que- 
lle grandezze  in  mezzo  di  tante  eflreme  baiTezze  I 
che  cofa  piii  mirabile  »  che  vedere  il  figliuolo  di 
Dio  fatto  figlruolo  delf  favonio  »  pet  la  redentione 
degrhuómini  ?  &  qual  più  ftupenda  cofa,  che  ve- 
dere Tinfinira  fapientia,  in  forma  del  fanciullo  ,  in 
fembianza  d'ignorante  flar  fafciato  in  vn  prefepe  > 
.  in  mezzo  di  mie  animati  ?  Chi  non  efce  di  Te»  ve- 
dendo la  bontà  infinita  in  ferma  di  peccatore»  tn^ 
mezzo  di  due  ladri,  come  s'e<^li  fofle  vno  di  effi  ? 
Et  chi  non  ammucifce  ,  confiderando  la  iomiTa__f 
onnipotenza  in  fembiante  di  fiacchezza  >  fafciato 
con  panni»  &  conficato  con  duri  chiodi  in  vn^ 
Croce  ?  Veramente  Signore  confiderai  le  tue  òpe- 
re ,  &  reftai  ftupito  :  in  mezzo  di  quefti  due— > 
animali  hò  conofciuco  chi  fei  >  poiché  fapefti,  & 
potefti>  &  volefti  accoppìare  cofe  tanto  alce  con 
le  baffe,  per  fanare  la  mia  fuperbia»  fcaldare  la  mia 

tepidicà^    abbrugiare  il  mio  cuore  con  rlfhoco 
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•"hf'**  dell'amor  tuo  •  O  amante  mio  quMto  prò  me 

Ihry  tantù  mihi  ehathr,  quanto  più  ti  vedo  per  me 

auuilito>  tanto  più  da  me  iarai  amato  5  nelle  tue^^ 
bzBkzzc  conofcerò  le  tue  grandezze  i  &  mi  pre- 
giarò  dell' vne  »  &  dell'altre  >  godendo  di  metrcr- 
mi  in  mezzo  de'dae  animali»  &  de'due  ladrij  &  di 
eflère  annoverato  fri  gl'ignoranti»  &  peccatori  i 
per  conofcere  per  efperienza  quel  che  per  me  fa- 
ceili  >  &  acquiiiare  le  vircù  »  che  per  me  guada- 
gna/U  • 

2  Ma  più  Tcoprirai  la  finezza  di  quefla  cognitio» 
Con  dmr  ne  di  Chriiio  S.  N.  fe  ponderarai  la  ft^nificatione 

jib.<f.  de-  nome  ,  con  cui  1  Settanta  mterpreci  dichiara- 
monftrat  no,che  Dio  doueua  eflere  conofciuto  in  mezzo  di 
Buàg,c.i5  due  animali,  il  qual  nome  (come  notano  Eufebio» 
e  Theofilato)  figiùfica  ancora  vite  »  in  mUip  duM^ 
rum  VitMfum  tegncfierUi  farai  coQpfcimo  in  mezo 
a  due  vite  5  cioè  della  vita  divina,  &  eterna  ,  che 
viue  inquanto  Dio,  &  della  vita  humanajc  tempo-  . 
ralc  9  che  viuerà  in  quanto  huomo  .  Acciò  tìi  in- 
tenda >  che  fe  defideri  conolcere  perfettamente^ 
Chrifto  N*  S.  e  tutti  i  Aioi  mifterij  »  dairincarn^ 
tione>  fin  che  fpirò  nella  Croce  >  deui  confiderare 
vnitamente  in  eflb  le  due  vite,  che  hà  ,  &:  l'opere» 
che  fa  in  quelle,  paragonando  le  vne  con  Taltre  ; 
&  btilàciandole  tutte  infieme  vnite,conofcerai  Tiar 
fiuta  fapientiat  bontà ,  &  onnipotenza  del  S^o« 
re»  che  Tvnì  in  vna  perfona»  per  darti  caparra  »  8t 
gran  confidenza  ,  che  ancora  in  te  farà  vn'altra 
vnione  à  fimilitudine  di  quefta;per  cui  habbi  a  vi- 
uere  due  altre  vite  >  come  le  lue  ì  vita  di  hupm^ 
'  per  natura ,  &  vita  di  Dio  per  grana  ,  vnite  in-> 
vno  fpirito  con  il  dittino*  Qnando  coofideri  Chrt- 
fio  nel  ventre  difua  Madre,  dode  fu  coccetto  per 
opera  dello  Spirito  Tanto  ,  &  vedi  la  vita,  ch'ini 

'         vine  in  quel  luogo  si  ftrettoi pfcu(o>  e  tenebrofot 
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alza  tollo  gl'occhi  a  contemplarlo  nelfeno  immc- 
fo  dell'eterno  Padre  ,  doue  erernamente  è  genera- 
to >  &  riceue  da  lui  la  medefima  vita  di  Dio  >  & 
coti  efla  communica  lo  Spirito  Tanto  »  eoo  infinito 
amore»  &  gaudio  •  Et  quando  lo  confiderarai  nd 
prefepc  fra  due  ànimalij  ò  in  Croce  fra  due  ladri, 
&  vedrai  la  vita,  ch'iui  viue  in  tanta  pouertà,  di- 
iprezzo,  dolore  >etrauaglio9  pafTa  tollo  a  confi- 
derarlo  nel  Cielo  empireo  fra'Cherubini>  &  Sfra- 
fini ,  in  vn  Trono  d'infinita  maeilà  $  viuendo  'vna 
vita  piena  d'infinite  ricchezze  ,  &  guflij  dandone 
parte  anco  alle  fiie  creature,  &  paragonàdo  Tvna 
vita  con  l'altra,  &  l'opere  d'ambedue,  conofcerai 
rimmenfa  bontà  di  quello  grande  Dioiche  rifplen* 
de  in  hauer  voluto  fare  quefl  vnione,  non  per  ne-  > 
eeffità,&  ìnterefTe  proprio  ;  ma  per  fila  mera  vo^ 
lontà  y  per  ifcoprire  Tamore,  che  ci  porta>quanto 
llima  il  tuo  rimedio  j  &  quanto  gran  defiderio  hà 
d'ingrandirti ,S  honorando  le  lue  baffezze  con  ac-  ^ 
cdppiarle  con  le  fue  grandezze  s  &  allora  dirai 
co'l  Profeta  i  O  vita  de'viuenti ,  hè  confiderato 
l'opere  tue  ,  Se  fon  rimafo  ftupefatto  :  confidei'ai 
l'opere  della  tua  diuinità>la  creatione  del  Mondo, 
la  prouidentia  nel  tuo  gouerno,  ì  prodigio^  gaftir 
ghi,  che  faceftiin  Egitto  jle  marauiglie,  che  ope- 
rafli  nel  tao  popolo,  dividendo  il  mare»  ptouéndo 
manna  dal  Cielo  >  cauando  acqua  dalla  pietra  >  & 
facendo  fermare  al  Sole  la  lua  carriera;  da 
quell'opere  conofco  chi  fei,  &  le  grandi  eccellent- 
delle  virtà  toe:  ma  molto  più  ti  conofco  9  &  re« 
.  fto  attonito  >  quando  confiderò  Tvnione  delle  due 
Vite>  fiumana ,  &  diuina ,  c'hai  fatta  nella  tua  per* 
fona  .  Quiui  fcorgo  Talta  tua  fapientia,  la  tua  mi- 
rabile onnipotenza  ,  la  tuarigorofa  giuftitia>Ia 
tua  liberale  mifericordia  ,  &  la  tua  dolcìfiìma  ca- 

r  |ità  •  Q  fé  tu  mi  facefii  fimik  a  te  in  ambeduek 

\  jitci 
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vite  >  figiliafulo  il  mio  cuoie  con  la  dtmoa  1 8t  il 

^        mio  braccio  con  Thumana  !  Viua  in  me  l'huomo 
efterno,  come  tù  viueui  vita  humana,  portando  io 
nei  mio  coxfo  i  fegni  del  tuo  »  &  la  tua  contiau;^ 
monificatione  i  acciò  la  tua  vita  fi  manìfefti  jper 
ad  Oai.tf.  mezzo  delibi  mi^  •  £t  viua  io  me  Thoomo  intemo  % 
jrcor.  4.  come  tii  viueui  la  vita  diuina  ì  occupandomi  in-* 
IO.         conofcere,amartÌ5  e  goderti;  acciò  la  mia  vita  fti^ 
ad  col.  $.  jg^Q  nafcofta  in  Dio ,  trasformata  nella  tua  Deità 
^*         per  tutti  i  fé  coli.  Ameo-j. 

Nel  medefimo  modo  aodarai  paragonando  gif 
altri  modi  di  vitaj  che  dicemmo  di  quefto  Signo^ 
rcjper  conofcerlo  in  mezzo  di  quelle^applicando- 
le  alluogo,  Semiserio,  c'hauerai  per  le  mani.  Nel 
•prefcpe  puoi  far  comparacione  della  vita  di  huo-*, 
mo  9  con  la  vita  di  bambino  5  nellliorto  di  Qeth- 
(emani  la  vita  di  beato»  piena  d^aile^rezza  >  coil-» 
la  vita  di  viandante,  piena  di  timore ,  &  meftitia  : 
nel  progr^fTo  della  fua  vita ,  puoi  mirare  rvnione 
deir  opere ijuroane,  &  diuinei  facendo  egli  cofe--i> 
mtra^^fepcdr  glaltri  ;  & pigliandofi  per  fele pe^ 
ndTé  swiza  volerfi  valere  di  miracolo  alcuno  peii 
fuo  foUeuamento  •  Mira  parimente  il  modo  diui- 
no,  con  cui  efiercìca  le  virtù,  che  propriamente— > 
fono  humane  i  quali  fono  Thumiltà  ne'difprezzi>U 
pouertà  di  fpidto  nel  zimuniiare  a  tutte  le  cofisUi^ 
'  patienttar  neHtraiu^li ,  manfuetodine  nelle  perfeco*: 
tioni,  obedientia  a  i  precetti^  compaffione»  &  do^ 
lore  de  gl'altrui  mali  .  Et  finalmente  deui  confi- 
derare  come  eflercitò ,  &  accoppiò  le  due  vite.-*, 
attiua  &  contemplatiua»  che  mede/Imamente  è  co^ 
nofcinto  ki  -mcizo  di  quelle  s  in  teftimonio  di  xh«r 
quando  nel  battefino  apri  la  ftrada  della  vita  attici 
ua  con  gl'eiTercitij  di  penitentia  j  &  nella  Trasfi- 
.    guratione  fcoprì  l'eccellenza  della  vita  contem- 
^  l^tiua  eoa  gl*eflercitii  d'oration^»  fu  iui  mani^ 

feftato 
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feftato  con  la  voce  del  Padre  per  fuo  naturai  figlia 
nolo  ;  acciò  tù  incenda  »  ch'in  mearo  di  queftc^ 

due  vite  lo  tronarai>&  lo  conofcerai  sì  factamenp* 
teche  verrai  ad  amarlo,&  a  trasfigurarti  nella  fua 
villa  imagiae  j  per  la  grande  parcicipationc  delts 
^atisb  &  carità  (ua* 

De*m9tiui di  qneBe fette  vmioni •    Si  Ih 

D£ui  in  oltre  confidprare  le  caufe  principali  f 
che  prcfe  quello  grande  Dio  per  mociuo  di 
£ice  quelle  sì  mirabili  vnioni  di  cofe  tahto  diftan- 
ti  >  &  illegame>  con  cui  le  vnì  cmi  canfarmonia  % 
riducendole  principalmente  a  due  ,  che  fono  le^ 
maggiori .  Vna  per  parte  del  medefimo  Dio  y  per  ' 
ircoprirne(diceS-Agoilino)rininienfo  fiioco  del- 
la carità,  che  nf  1  fuo  diuino  petto  ardctia  :  l'alerà 
dalla  parte  dpirhnomo  9  per  rimediare  aU*infiniu 
miferia  del  peccato>  &  vnirlo  feco  con  Tvnione-* 
della  mede/ima  carità  .  Perche  ramore^ilcui  pro- 

Kio  (  come  dice  S*  Dionigi  )  è  cauare  di  U  ù&So  Deenchc- 
mante ,  per  commuhicarfi  alla  perfona  aihata  »  chix.  rud. 
quantunque  cauaflè  Dio  di  (è  neUa  creactooe  del  yhom! 
mondo  ,  per  communicarfi  in  molte  guife  alle  fue  j.  p  u 
creaturei nondimeno  era  tutto  ciò  sì  poco  alla  fua  arc.>t 
infinita  carirà,  ch'era  quafi  nulla  ifinche  queft m« 
finito  fuoco  lo  fece  vfcir  di  fé  tpercommunìcare 
il  Ao  fteffo  i^ère»  vnendo  la  natura  Diuina  coil^ 
ITiumana  nella  perfona  del  fuo  Figliuolo  .  Et  ac- 
ciò quello  fuoco  piii  rifplendeflc,  non  eleflc  natu- 
ra di  Angelo  s  ma  natura  di  huomo  %  ch'era  ftato 
traditore  »  &  nemico  fito  1  perche  non  fi  può  tro» 
aare  carità  maggiore!»  che-iàr  bene  sì  infinito  per 
il  proprio  nemìco^per  conuertirlo  in  amico.  Que* 
fto  pretefe  di  fìgnificare  la  Maeiìà  diuina  ,  quando  ' 

fi  Scopri  al  Profeta  tacchieile  .in  bornia  d'vn  huo* 

mOf 
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mo  9  come  d  elettro ,  che  è  vna  nuftura  d'oro  3 1 
E»ecx.i7  d'argento  ;  &  era  tutto  attorno  infocato;  feboie 

dalla  cintura  in  sii  il  fuoco  era  neirinterno  ,  ma 
dalla  cintura  a  baffo  il  fuoco  vibrala  fuori  raggi 
di  fplendore,  facendo  vna  figura  d'arco, cornea 
quello  9  che  doppo  la  pioggia  fi  vede  fra  te  nubi  • 
'"P/^^i^  Chi  altro  (dice  S.  Gregorio)  era  queft*huomo  ,  fe 
D.  Greg.      Giesu  Chrilto  Signor  Nolrro>in  cui  s  vni  1  oro 
hom  I.  &  della  diuinità,con  1  argento  della  noftra  humanitài 
S  io£xcc.  facendo  qued'vniooe  l'infinico  fuoco  delia  carità» 
'  &  amorcjche  ne  portatta?il  qual  fuoco^coine  pon* 
dera  il  medefimo  Santo  )  auanti  che  s*adempifle^ 
quello  miftero ,  &  Chrifto  foffe  generato  neireffe* 
re  di  huomo,  ftaua  come  ferrato  nel  pecco  di  Dio» 
&  ^jafcofto  neirinterno  delfuo  cielo  Bmpireoico- 
'  municandofi  a  gl'Angeli»  &  infi^^mmaodogli  neU*a« 
mor  fao  ;  &  a  pena  era  conofctiito  &  amato  da^^ 
grhuominijfe  non  da  alcuni  pochi  del  popolo  Ifc» 
breo  >  perche  tutto  quello  che  per  cffi  haueua  fat- 
to, quantunque  in  fe  foffe  molto ,  altro  non  era^ 
eh* vna  ^icciola  fcimilla  deirinunenfa  fornace  del^ 
la  carità  foà  :  ma  doppo  che.  /effeguì  quefto  nò* 
Ìlero9&  Dio  fi  fè  huomo,versò  quefto  fuoco  iopra 
la  terra  5  acciò  accendeffe  l'anime  nell'amor  fuo, 
facendo  vna  figura  dell'arco  celefte»  in  fegno  che 
le  ricoiiciliaua>  &  giuftificaua  con  la  pioggia  del* 
le  fue  gratte  s  placando  Tira  di  fuo  Padre  9  &  fr^ 
nasdo  U  dihiuio  de*peccati>  eh  annegaua  il  Moti-  ^ 
do  :  &  vibraua  quelli  raggi  di  fuoco  in  forma-_j 
d'arco  dalla  cincura  à  baffo  i  per  dare  ad  intende- 
'  re»  che  tuui  i  fuoimifterij  »  paffi  »  &  opere  >  dalla 
iìta  Coficetcione  »  &  Natioità  »  fin  che  fpirò  liella 
Crocè»  mandattano  fuori  raggi  d*amore»  &  aflttti 
di  riconciliatione  .  Chi  lo  fece  entrare  nel  ventre 
d'vna  Vergine  ?  chi  nafcere  in  vn  porticale,  &  ef- 

ier  pofto  fra  due  animali  i  chi  efiier  circoacifo  »  & 
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Ibggire  io  Egitto  ?  chi  eflèr  prefos  &  flagellato»  ft 
morire  fra  ladri  i  Tutto  qucfto  fece  il  ftioco  del- 
l'amore,  &  Tarco  della  riconciliatione,&  la  piog-  • 
già  delie  gratie,  &  de'doni  celeri,  eli  egli  porcaut  ^ 
fece  per  noflro  rimedio  ipò'uhé  douunque  lo  mi* 
rti  ò  nelprefepe  ,,ò  ncUa  CtoCt  s  iB^fti  dicendo; 

Ignent  nfeni' mhfért  in  terraWyé'*  quid  volo  j  nìfinté  Inc^ia.^^ 
Mcendatur  ì  lo  fon  venuto  a  metter  fuoco  in  ter- 
ra» nè  altro  vci;lio  »fe  non  che  arda:  Son  venu- 
to a  ricoaciliare  9  e  faluar  il  mondo  s  che  altra 
"TOg^o  $  t€  non  che  fi  fahii?  meco  pbno 
bofldan^a  di  gratie ,  fc  virt^  da  fpargcre  fopr£^ 
la  terra?  che  altro  voglio,  fe  non  che  vi  piouino  ?  C«f«t» 
O  Saluaror  dolciflTimo  adempite  in  me  il  voftro 
defiderioi  acciò  ancoralo  adempia  il  mio,  che  noa 
è  akrt^yChe  il  v6fif  o.  Voi  iiete  la  ima  fapieoua^  >  * 
ft  mia^iuftitiajniia  fantificationCf  &  ^edentionc^ 
riempitemi  di  quel  che  voi  fiete  9  perche  con  tSo 

10  vi  ferua  .  O  Anima  m.ia  inalzati  come  vn'altro 
Mo$è>  &diatefteira:  Vndam  é^wdeùù  vifionem  ^^^^^^ 
Jfsmìp  m0g9téWh^Ar0  non  ivmbmMtur  rnhus»  Voglio 
a€Coftariiii/&  "^eder  quella  gran  ineraiiiglia>conNi 

11  fuoco  ftia  vnito  con  il  roueto  ,  &  non  Tarda».»  :  ^ 
voglio  contemplare  iVnione  del  fuoco  della  Diui- 

rita  con  il  rouero  della  noilra  humanità;  confìde^ 
raro  i  fplendòri  del  fuoco  ^  &  le  fpine  dèi  roueto  é 
^yiQhpm^^  cttòr  tfi^Chrifto»  &  i  dolo* 

Piì^  tómetìÈh  chc  patì  nel  f«o'còrpo  :  vedrè  quitt 
to  mi  amò,  quajito  fece,  &:  patì  per  mio  rimedio  1 
auuicinandomi  moltojacciòil  fuo  fuoco  m'illumi-« 
ni^m  acccndaj&  purifichi;  &  acciò  le  Tue  fpine  mi 
piingano>&  pungendo  mi  faiuHd  •  O  fooco^liuifld 
Conf^ungid  eoo  quefto  roueto^  'della 

tà  ,/imile  alla  tua  per  natura  5  acciò  io  ti  fia  fimi-  ,  '  ^ 
le  ancora  per  gratia  >  &  per  vqione  di  carità  •  J  ^ 
Amen-» .  ^ 

,  Guida  Spirt  Par.L  ^ 
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J}$  ili  éifi$ih^Ì0  4s  €iq  4iriuan$ .  filli 

I      /^On  quefto  fpirito  hai  da  entrare  nella  meditaT 
V^tiope  di  quèfti  dluini  mifieriji  s  hauendo  Tem- 
pre |j(  mir^  di  cattare  affetti ,  &  propo/ici  di  b^V^,  . 
l4  >  coi^tm  2  qu^lU  4  che  pio  NP^ftro  Signore^ 
pretefe  con  ryaioii^  delle  due  nature,^  delle  due 
vice,  &  delle  fue  opere  >  procurando  d'vnirti  con 
il  tuo  Dio,  &  conformafe  U  tua  vita  con  quella  4i 
Chri|lo,&  ^cisoderù nel  filoso  deiranfiorcsch ìnu(  . 
lui  arde»  &  appsrpfinarti  còfi  la  riconciliadont^* 
ch'egli  ti  portai  &  con  la  pioggia  delle  gratie  ,  flt^ 
virtìbcon  cui  t'inuitai  conformando  iempre  i  tuoi 
affetti  con  i  fuoi»  amandolo  cpme  ti  a|na>humiliaa^ 
doti  come  Ci  bumilia»  patendo  co^e  egli  patifce^^ 
^  obedendo  come  eghobedi^e  .  NeiiibigQttire 
spedendo  l'infinita  diA^n^a^  che  è  da  te  apioi  per*» 
che  alla  fua  onnipotenitiaè  molto  facile  ynirc  ,  & 
accoppiare  cofe  affai  diftanti  :  non  diffidare  per 
vederi  molto  freddoiperche  il  fuoco  diuino  puQ' 
Ùk  vn  monoietito  disfare  cocedi  ghiacci}  &  conuer- 
tirgU  in  molto  ardenti  a&tti  :  oon  ti  Tgonaieotino  i 
tuoi  peccati;  perche  mirando  Dio  quell'arco  cele» 
ftCifiricordaràdel  patto,c*hà  fatto  ceco,  &in  yir- 
th  di  quello  ti  perdonarà»  fé  tegli  metterai  innan* 
si  Cdo  humiltà  .  Et  fe  ti  vedrai^Qine  terra  fenza 
acqua  neDb  prefemadi  Dio»  fappi  fhf^  Chi^  è 
CMoe  yna  nuuoletca  dHimnei^e  acqu^  di  gratie.^» 
per  bagnare  Tarida  terra  del  cuor  tuo  ,  &  fargli  , 
'   renderci  frutti,  che  dcfidera-  finalmente  (e  t*af- 
^  .    fiic£u:ai  a  ipiecMiarf  ogni  giorno  ciuciti  diuii^i  mifte^ 
j      lij»  ti  protti^caraonfi  aU*$|krcif io  di  tut^p  le  vinài 
acciò  o^  giorno  th  creìchi  »  e  t^auantaggi  in  e(* 
CiBtt.i2  fc5  conforme  a  quel>che  fi  dice  nella  Cantica:D«rai 
#J#x  iUx  i»  sccHbifH  fup  9  nardiLS  ma  dedit  odùtep^ 
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pium  t  §tai)dp  i}  a  federe  nella  fiu  fede  »  il  mio 
nardo  diede  il  fuo  proprio  odore*  QuaU  Imo 

quefte  fedie,  &  luoghi, douc  il  Re  del  Cielo  ftà  fa» 
cendo  banchetti  a'fuol  eletti,  fe  non  i  luoghi^doue 
celebra  i  mifterij»  che  fi  fono  detti  della  Tua  vita  ? 
&  qual^  p  il  nardo>c)ie  odora  di  queilo  Rè>fe  non 
le  più  prróofe  YÌrtù>di  cui  egli  più  gufta  ?  Il  nar- 
do (dice  S.Gr^gorio»  8cS.B^mardo)  è  yn*hert>a-^  l>.Or(|{« 
pìcciola»di  natura  calida,  gu^rifce  le  frigidità  del  * 
[>etto>&  è  di  grande  odore>  e  tanto  più  odorai  ,  ^xAn  O^ 
quanto  più  fi  fininuzza  :  Se  co4  rappirefenta        ciof.  hìc. 
mili^he  inclina  alla  pjbcciolezzi  *  la  carità»clic^  ^^'^ 
accende  il  cuore  ;  la  pcnitCDtia*&coniritionff  che. 
guarifcg  i  peccati  3  il  feruore  di  fpiritojche  fgom- 
bra  le  tepidezze  3  &  la  deuotione  deiranima»  che 
manda  iiuiri  afiètti  odoriferi  ^  jc  opere  efeotplari  •  . 
Tutte  gtiefte  virtù  prodpcoifQ  i  loro  atti»  quando 
ftdnno  auanti  al  Reaflfetttato  nella^iuatfedia  :  per« 
che  fe  le  miri  in  quaifiuoglia  di  qu^fii  luoghi»  to- 
fto  t'humiliarai  fino  airabilTo  del  tuo  niente,  parte 
per  riittiQiliatiope  »che  meritaDO  i  tuoi  peccati  9 
parte  per  la  rara  humilià  d^l  jlc»  clic  fifplende^ 
neYuoi  f  ^mpi  «  Poicbet  (tome  non  $*Jiumltarà  lo 
fchiauo  ,  vedendo  il  fuo  Re  hutntlitco  ?  IntoUera* 
bile  sfacciataggine  farebbe  (dice  S.Bernardo  )  che  j^^.  ,  ^ 
effendofi  taat*humiliata  la  Macftà  diuina,s  infupcr-  Naciu. 
hifca  vn  vii  verme  «  S'imipiUa  Dio  per  guarire  la.  \^  ' 
foperbigd^U'lHiMào-y  U  non  s*l|nmltar^  Vàuomo. 
per  ifmf are  i*iii|miki  di  |>io?quando  ben  non  c*1hh 
miliaife  la  verità  della  tua  mìferla  »  doueua  humi- 
liarti  la  carità  del  tuo  Saluatore,che  s  humiliò  per  9^®^'?^ 
guarirla ,  0  Re  fourano»  vedendoui  io  tanco  hu-*  ^^^iu! 
inttiato,  il  wì^Q  nardo  (jpufltarà  il  fModai6 1  txau>  ceii^Nii. 
non  farà  odor  nÌQ}  ma  voftrcgenerato  per  MflM  * 
vtrtùj  &  per  voftro  effempio,  &  ad  imitationc  deU  "^ 
todore  deU  .hunulùjcJiic.mpda  fuori  il  milro  oar^  i 
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*  4o  y  tanto  più  ectellcntef  del  mio  ,  quanto  è* màg^ 
gior  cofa  humiliarfi  il  Creatore,  che  la  creatura  J 
X        ma  io  vnifco  il  mio  nardo  con  il  voftro  i  la  mia—* 
humiltà,  &  la  mia  humiliatione  con  la  voftra  >-acn 
iiò  vnite  infieme  diano  foori  ilfu^  odore  '»  che  vi 
gradifcai  &  gradifca  al  voftro  ^adre  ,  &  fàcctami 
degno  di  trouar  gratia  nella  fua  prcfentia.  * 
3         Parimente  alla  prefenza  di  qucfto  Re  fourano  il 
-^dorcrrui  nardo  delia  carità  dà  il  Tuo  folito  odore  d'amo-, 
proprifi    rofi  afttti,  conforme  a  quelK  del  mede/Imo  Re,  & 
fecondo  la  néceflkà  ft  difp^fitione  di  exÀnh  chci^ 

•  li  mira  .  Poiché  fe  fei  afflitto  per  i  tuoi  pèt-càti  » 
dà  affetti  d'amorofa  concritionc?  vedendo  il  fenti- 
incnto,cb^  i^hi  qfJLt&à  Signore,  &  quei  che  fà  ,  Sc/ 
patifcc  per  rknc<So  di  qijielli  :  &  c 

Uc.M«.  MaddatenA  deui  proftrkni  a^ipiedi  tón  q^fto» 
odorifero  vnguenro  di  njtfdòjpei*  vngerlij  sfccond-' 
f  agnando  i  tuoi  dolorofi  affetti  con  ì  fuoi  ,  &  di-; 
.  mandandogli  perdono  ,  &  rimedio  de'tuoi  pecca- 
ti; Ma  fe  refpiri  con  la  Iperanza  d*hauer  confc- 
gmto  il  perdono  i  il  nardo  darà  afettt  di  gratìtu-.  ; 
lo;io«u.3  dine,  &  lode  $  &  cotme  lainedefima  Maddalena:^ 
pigliarai  animo  di  vngergli  il  capojaccompagnan*' 
do  i  tuoi  feruenti  defiderij  d'alta  perfettione  con  . 
y         l\ypereheroiche  ,  ch'egli  fece  3  defiderando  vnirff 
i.    '  feco»  come  miftico  membro  con  il ,  liio  :  capo  j  per 
ffcenere  da  lui  inflacntft^  ^ita^^fla   Et CMie 
è  poffibile,che'l  nardo  della  carità  non  di^W>ri  ìli 

•  '  fuo  amore  molto  infocato,  mentre  fi  congiunge—». 

con  l'infinito  fuoco  deiramore,che  arde  nel  petto: 
D  Aug.li  Signore  ?'  O  buoffio  (dice  S.Agoftino)y?iiiaMir<' 
irodf  cà  figehàti  fAhet^fHimm  n§n  pigeat .  Se  eri  pigro  in 
filila,  amare  fehz  efferc  amato  y  nòn  efièr  pi^^to  ili  atnare 
iiim«c«4*  ^ygj  amZ)  e  ti  preuiene  con  il  fuo  amòre  s  e 
ti  obliga  co'l  fuo  amore  infinito,  che  gli  dijil  tuo, 
4b^è  tanto  limitato .  O  ixAaiio  aiaante,  vorrei 
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muti  come  mi  aim>  per  fatiare  il  defi4erio  dell'ai- 
foar  mio  :  pure  vni£co  ramor  mio  con  il  tuoi  ac* 

ciò  il  tuo  accenda,&  perfcttioni  il  mio.  .fia  io  ftai- 
nuzzato  >  $c  disfatto  in  me  fteflb  s  acciò  dia  fuori 
maggior  odore  i&  più  feruence  amore;  ynendo- 
mi  tutto  eoa  eflb  ce  •  Amenu^  • 
'   Inquefta  maniera  deui  andar  praticando  Taltre  J 
virtù j  auucrtendo  che  femprc  fiano  con  atti,  &  ef-  * 
fercitij  accomodati  al  tuo  ftato,fpargendo  l'odor 
tuo  proprio»  &  non  l'altrui  :  perche  nella  prefen- 
tii  di  quefto  Re  fourano  il  nardo  del  principian- 
te>&  <fel  perfetto»  del  PrelatO)&  del  fnddito  >  del 
Religiofo  di  quefta  Religione»  &  di  quell'altra^  » 
deue  fcaturire  odore  j  conforme  che  il?fuo  tìoto 
richiede  .  Et  forfi  per  quello  difl'c  TApollolo  :  /»-  Rom  13. 
duite  Ditminum  tefiitn  Chrifium  :  che  ci  Vtftiamo 

4i  Chriilo  S.  N.  dando  ad  intendere  >  che  come  il  ^"^^^^  ^' 
veftieo  hà  da  efiere  aggiuftato  alla  noftra  ftatura  1 

fenza  che  (h  piùllrecto>òpiù  largo:  così  parimen- 
te noi  dobbiamo  vellirci  delle  virtÙ5afietti,&  ope- 
re di  Giesù  Chriflo>i^giuftate  alla  datura  della^ 
mceilitì  9  8c  capacità  noAra  :  perche  il  defiderio 
può.cflere  quanto  vuoi  grande^ftendendofi  a  qua- 
to  il  tuo  Saluatore  fece  ^  &  patì  :  ma  i  propofiti  > 
che  fubito  /ì hanno  a  mettere  in  effecutione) denomi- 
no eflcre  di  cofe  ,  che  ti  quadrino  »e  ti  Itiano  ag- 
giuftate  •  Imaginaci  dunque  quando  vai  all'ora»  ^  ' 
tione»  che  Vai  a  vcftirti  del  medciinK)  Giesù  Chri-  ^ 
fio  5  &  ad' imitarlo  nella  forma»  che  fi  rapprefen- 
ta  nelmifterio  ,  c'hai  per  le  mani  :&  portoti  nella 
fua  prefcntia  3  eflercita  qucfte  quattro  cofc.  Pen^ 
ia.il  molto  9  che  ti  ama  i  afcolta  le  parole  r  che  ti  funi 
dice  mira  Topcr e>  che  fa  per  te  s  &  fieoti  i  tcaM*^ 
fìu  che  per  te  patifce  s  &  procura  veftirtì;  di  tue* 
to  quello  5  amandolo  come  ti  amaj  obedeiidolo  in 

ciò. che  ù  i;o(naada jL&cf&rendoti  d'inutarlo  ia^ 
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y  9  8  T r aitato  Secondo  ' 
quel  che  (ì^tc  pziìkt^  nel  gr^do  >  ché  li  farà  eòo» 
ceffo  9  la  pratica  delle  qnai.  cofìr  metrercim  lu^ 

feguenti  capitoli  « 

-t  ».  , 

CÀPé  Decimoterzo. 

Dr/  ctmòf cimento  di  CbriBo  Signor  nq/lrfl^ 
quanto  à  ciò  che  fece  nella  prima  entrai^ 
ta  ftil  maadù  ;  s$  nella  fegreta  per  là^* 
Concettioneycome  nella publica per  la^^  . 
Natiuitàé  . 

W1k  T  >ì  E  nella  vìa  di  Chrifto  Signor 
noitro  i  òc  ne'  fuoi  miftètij  vi  è  molto 
chein6di^f^&  n*habbiattiò  còpiofar 
meol^tiè^^  Medica» 
■  <*i^  s.        tiòtàyùAÉB^te  àggiungcrò  qui  alcu- 
ne del  prirìcipioi  &  fine  di  qiiefto  libro  fourano  5 
dai  che  fi  potrà  ageuolrliente  conofcere  ciò  ch'è 
fcrittò  nel  iheiiaó:  perche  Chrifta  Noftro  Signore 
non  volle  efler  di£fereilte  ndl'enrrare  nel  tùMéo  # 
&  neirvTcire  da  ^nélld  ì  nett'entratajper  infegaais.  ^ 
j    ci  vn  buon  principio  della  noftrà  vita^  che  (eruific 
per  intauolarla  ben  tutta  ;  poiché  quando  fi  co-- 
mincia  bene  ^  s'è  fatu  la  metà  della  giornata  :  8c  .  - 
.  .    ÌTe  brami  d*tttrare  eoo  bmm  mede  nella  Reggio* 
ne  Chri^anayd^  nella  vita  fteUgt6(a  »ò  (àré^ual^ 
che  fcgnalata  mutatione,  deui  cominciare  la  vita, 
.      come  cominciò  la  fua  Chrifto  Signoi*  nollro:  per- 
.  che  (  come  dice  S.Gipriano)  Primus  Religiùmis i»'^ 

M%  CMèd  netta     vte«kd  témk  dt^nellofche 

dobbìàmo  fare  nella  noftra  .  ^la  molto  pu\  fidi- 
w^Q  tieU  vXcire^  ciie  fè  dal  mondo  ^  dando  a'fuoi 
-  •    '       '*  '\    •  *   ^  -.nel  . 


Di  Cbrilìo  infante  •  , 
nA  fia  della  vita  fegni  maggiori  del TiiOf  amorc^  i 
che  nel  pnncipio  $  Cmm  dihMiff9t  fuos^  im  fimeè^  Iottt.t|.g 

dilexit  illos ,  acciò  intendeiTero  j  che  doueuano 
imitarlo  in  quefto  »  crefcendo  molco  più  nella  fan* 
tità  della  vita»  quando  piiì  s'auicinano  al  fine  di 
quella  :  Applicando  Dio  con  Oaoid»  die  Dc$ni9mt  wCuu^% 
MBidUt  imtféhmm  iuttm  $  &  txkitm  tmmm  :  tu&ù» 
dtfca  con  aiuto  &  gratia  fpecìale  nngreflb  >  tt 
rvfcita>  in  cui  Ài  racchiufa  la  perfettione  intera  t 
&  confummata.  Venendo  alla  prima,  potiamo 
confiderare  nella  venuta  di  Ciirìfto  Noflro  Signo* 
re  dna  entrate  i  vna  fegreta  per  mezzó  deirincat^ 
Mtiónei  8c  concettione  ;  quando  comineiè  té  ef* 
fere  huomo>&  entrò  nelle  vifcere  della  Vergine-* 
fìoftra  Signora  :  &  l'altra  manifcAa  nel  fuo  Nata- 
ki  quando  entrò  nel  mondo  9  &  nacque  nel  porci* 
<ale  di  Bedeea  I  ^  eflèr  vednto  da  grbuomini'# 
&  conuerfare  con  queUi  t  Nella  prima  cominctj^ 
la  vira  conceroplatiua,  de  vnìtiua>  &  la  vita  ioterio- 
tc,  &  raccolta  ;  nella  feconda  cominciò  la  vita-# 
actiua ,  &  eAeriore  $  che  ii  fcuopre  neliVlb  delie 
xoCé  efteniei& nel  tratto  coail  profimo  >  benché 
.l^vna  feinpfe  fofle  accompagnata  con  1  akrai  ètià 
tnez2o  di  quefte  due  vite>  &  nellVnione  di  efle^» 
conofceremo  le  fue  mirabili  virtiiiper  imitarle. 

'  tfi  fiutìÈfP  itfifth  9  ikefirciii  QbriB4  Sig^sr  n^^ré 
m$l  tHMffé  di  fué  ÈÈàif  •       L  . 

*  * 

NElÌ34)rlmà  entrata  congiuni'e  quefto  Signoré 
greferciti)  d'huomo  perfetcó  in  vn  corpo  di 
mollo  picciolo  bambiiio  i  tfercitando  tre  nobili^, 
fime  i\V3ìk$  di  cui    menttone  ilprofea  OerfOMt 

Scendo  :  iéhUfb  9B  vif&^eum  p6ttMH0fii  iugnmélf  Thrcik  |« 

md^tefcentia  fua  :  fedehit  folitarius  ,      tatebiti  qnin  17, 

UuMitfi  Ju^r4 /ir;  bttooa  co£i  è  airhuomQ  di  por*. 
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6oo  Trattato  Secando 

tare  il  g^ogo  fia.daUa  fanciullezza  >  fé  oe  fiarà  fa» 
*  licario  »  &  catìtoroo  »  perche  s*è  incalzato  fopra  fir 

fteflb  .  Chi  è  colw  ,  che  per  eccellenza  merita  il 
nome  di  huomo  ,  fe  non  Chrifto  Saluator  noiko  > 
ch'elcfle  di  farli  buomo,      camioare  per  i.pa& 
.     dell'età  che  fanno  gl'alui  huomini  ;  per  accoppiar* 
re  fecceUenze  di*  httoioDCon  k  baiE^zze  del  bann 
bino  ?  &  dal  primc^  iftante  della  foa  conceccione.^  ' 
cominciò  con  nuouo>  &  mirabil  modo  ad  eflere»-» 
huomo  perfetto  ,  &  a  portare  il  giogo  del  Signo-  - 
re>  fedendo  per  Io  fpatio  di  noue  mefi  &eUa  folictt^ 
dine  del  ventre xl>iia  donna  ;  tacendo  .eòa  fbmmo 
filentio>&  aizandofi  fopra  di  fe  eoa  ;dte»ra  taanm 
fa.'i  per  inlegnarci  co'I  (ao  cfempi^* il  modo  di  co- 
minciar la  vita  dal  primo  iftante  dell'vfo  della  ra- 
gione >  il  qua()$i^|^A4tra£c0rfo  »  &  brami  di  co- 

.S>l0^i||l^^i '^^<>V<>'  ^ciò  m  vegga  ^nal  princir 
pio&vapigliare.dalbmfanc  ^òdaHa^ 
prefente  età  >  in  cui  defideri  comiaciarla  con  fcr<» 
^  uore^  .  • 
X         Primieramente  in  quel  primo  iilante  della  fua^ 
Bonum  cfl  entrata  nel  Mondo  j  s'offerì  generofamcnte  a  poiv» 
""oaàu^riì       *^  giogo  d'voa  perfetciffima  obedioza,  &  fogi? 
fu.^um  ab  gcttione  alla  volontà  dell'eterno  fuo  Pa<lFe»&  alki 
aiiólcfccn  fuafanta  Legge ,  &  a  quanto  ordinaffe ,  ch'egli  fa- 
cia/ba.  ò  pacifle  nel  corfo  della  fua  vita  :  come  lo 

ad  Hcbr*  ponderò  merauigliofa(QMce  l-Apojtolo ,  per  le  .jia^. 
role  dette  da Pauid  io.perrona  di  que^fto  SigniHre  > 
ch'entrando  nel  mondo  difle  al  fuo  eterno  Padre  • 

Piai.  5^.7*  ^cce  'venioi  in  capite  libri  fcriptum  eli  de  mey  'Uffa-  ^ 
.  c0rem  voluntatem  tuatn  :  Deus  meffs  *voltity  ò* 

;        ttfsm  in  me  4(0^  f  •  Bccp  ch'io  vengo  ;t 

face  quel  ch'è  femta  nel  principio  del  molilo»' 
^  ^     die  iè,  di  fare  la  tua  volontà  •  Di^^.inip  la  voglio 

*  *     ^     quella ,  come  la  tua  Legge  io  mi  metto  ìtl-» 
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itatore  in  quel  primo  jftantef  ktt»  >  &  int^oxntcè 
quanto  era  di  lui  fcrìcco  nel  Kbf  o<fella  fagra  Scrit- 

.cura  :  fpecialmente  tutti  i  precetti  ,  &  confegli  di- 
•  *  perfettionc  ,  e  tutte  le  cole  che  doueua  dire,  fare, 
&  patirei  &  oltre  di  ciò  moke  altre  cofe  che  1  Pa- 
.<tfe  eterno  teneu^  4i  lui  Ariete  nél  libro«deUa  fua  x 
eterna  predeftitiatiélies  nel  principio  di  coi  erand 
rcgiftrate,  per  eflere  egli  il  capo  de'  predcllinati  .: 
&  quantunque  fra  quehe  cofe  ve  ne  foffero  mol^ 
te>  aflai  terribili  >  dolproie»  &  ignoxnioiofe  >  lab- 
brdcdò  tutt^  con  fdnìmo*  -amore  3  mettendoiek^ 
ciiece  in  ttiezM.  al  cuore  y  come  cofe  ifiolto  ama^t 
c  ftimate ,  oflferendofi'  ad  adempirle  puntualmente 
fenza  preterire  vn  iota  ,  ne  vn  punto  di  quelle.^  • 
O  altiflìma  obedienza  !  ò  perfe/fima  refignationej      '  *  ' 
^  infocatiflìma  carità  !  che  produfle  tale  obedlenr    ;  ' 
'      con*  tanta  prefteaza  jfenza  differirla  pure  -vn-a 
iblo  iftaqte  >  &  con  tanta  puntualità  »  die  non  la^ 
fciò  indietro  pure  vna  virgola  i  &  con  tanta  allc»- 
grezza  ,  che  le  la  mife  in  mezzo  al  cuore  j  &  coil 
tama  perféueranza^  che  non  cei^ò.mai,  ne  fi  itan*' 
cò'yfinciie  neiriìora  della  mfrte  »•  fedendo  che  gli 
piancana  vna  cofa  d'adempire  di  nvtà\»  c'haneut 
lette  in  quefto  libro  :  acciò  s'adempiffe  la  Scrittu* 
ra,  difle  :  s'uio  >  hò  fetc  &  doppo  d'hauer  beuuco 
l^ac^to,  àxiL^.iCmftémpiatHm  e  fi  :  già  è.  adempito  lo^i^al»/ 
quanto  di  me  era)£critta»nel  libro  di  mio  Padre  f 
già.  hò'  adempito  quanto  io  ^*oSer&  nell'iftantei^ 
delia  mia  concettione  «  Ti  ringfatio  Saluatordol^ 
cifsimo  per  la  ^enerofa  volontà,  con  cui  t'offcrifti 
apportare  quello  giogo  tanto  grane  .  Concedimi, 
ch'io  da  ho^a  ibggetti  la  volontà  mia  alla  tua»  6c  ; 
fouxmitfi  a.  qnefto  giogo»  con  tanto  Mior^»(per  ef« 
fer  tue»ch'io  Io  tenga  per  leggiero*  *  Impara  ò  anL« 
ma  mia  di  leggere  come  il  tuo  Sahiatore,quel  ch*è  Matt.it» 
fcritcQ  per  re  nel  libro  della  fua  legge  i  poiché  £u 
•    u  '/  .  ferie- 
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6o^  Trattato  Secondo 
fermo  f  acciò  cà  i*tdeinptfsii  8e  diggli  con  animò 
affai  coraggiofo  :  Eccomi  qui  apparecchiato  per 
adempire  quanto  mi  comandi  :  la  tua  volontà  farà 
mia  t  e  ftarà  {cwgtc  iocietamcnte  ia  mezzo  dei  mia 
.  cuòre  « 

t        Patta  ^ft'offertà  >  la  feconda  cofa  che  fece  if 

^tarf  s  &  Saluatore  in  quel  medefimo  iftantejf&t  d'abbraccia* 
uc!5bk  ♦         folitudine  ,  &  il  filentio  c'haueua  eletto  per 
ftia  prima!  entrata  nel  mondo  •  Perche  quaiitunque 
hauefle  potuto  pigliar  corpo  d*huomo  perfètto  s 
come  quando  eleo  Aàxm  nel  Paradifo  ;  volte  Cò^ 
minciartf  dallo  ftato  delUiiiffitttia  »  perobfigarfia^ 
•  '        la  ritiratezza  &/Ìlétió5&  all'anguftia  che  fi  patifce 
formio  nel  ventre  della  Madre  :  ilando  in  quella  carcere 
tótan^ì*  con  vna  general  mortifìcationé  di  tutte  le  cofe  del 
^  mondo>che  poflfoino  ricreare  i  ftntknentt  i  cotour* 
dando  a  oftrite  fin  dairhora     fteflb  ili  fagitft» 
CÌOi  cori  la  volontaria  rinuntia  di  tutte  le  cofe  vi« 
fibili ,  &  diletteuoli  delia  terra  :  &  benché  gl'altri 
bambini  ciò  non  fentano>per  mancamento  dell  vfo 
della  ragioneynè  fantio  in  che  luogo  G  itianoi  n^n^ 
Sofmó  quello  bemdeetirsinKi  banbido^  che  eraih» 
in^me  huomo  perfétto^tnolto  bene  lo  conòfceua^ 
«   .  &  fentiua>&  rabbracciaua,&  ne  guftauaanfiegnan' 
do  con  quello  efempio  a  quelli  che  hanno  da  vrci« 
M  in  pttblico  à  connarfarecon  gl'biiomini^  quanta 
lord  importi  di  ilar  ptimt  alcun  tempà  rkira^^ft 
r  in  A^litttdine^trattìiiéd^  eòtì  l^.Et  per  queflofl^ 
défimo  fine  li  ritirò  poi  quatantà  giotni  neldefer* 
to  5  prima  d'vfcir  a  predicare  per  il  mondo  *  Ma 

perche  poco  gioua  la  folitudine  f  &  il  iilentio  det 
'  cotp^i  fe  non  va  accompa^ato  con  ctuella  dello 

Ifrirko^  »ico  qoeibl  abtoa^ètò  egli  in  queinf^^ 

con  maggior  gufto .  Solitudine  di  rpirito  èsquando 
don  s*ha  nell'imaginatiua  penfieri ,  o  affettioni  di 
Mature  che  ijaqakiino  >  turbino  j-ft  occupino  il 

.        •        *  cuo* 
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Di  CbfiBo  infante  l  éoS 
cuore  i  &  grimpedifcafio  il  tratco  1 8r  vnione  con 

Dio  :  &  filentio  di  fpirito  è,quando  quello  non-» 
s'occupa  con  quefte  creature  ,  ne  parla  interior- 
aiente  con  elle  »  ma  folo  con  Did>  con  cui  hà  tut» 
to  il  fao  tratta  •  Et  ^eita  fama  folitadiiies&  iikir 
lio^  dnntti  (enlprc  io  Chrift^^  Signor  noifarò  i  ben- 
che  ftcfle  in  mezzo  xtuttò  il  mondo:  perch'agli  di 

fe  Aedo  dilfe  •  Nemo  afcendii  in  càlumj  nifi  qui  de*  Ioaii.3.11 
fe$mUt  di  (ii,lù  i  Filmi  hominii^  qui  e  fi  in  €aIo  :  cht 

quantUD^  fofTe  fcefo  dal  cielo  9  fempre  ftaua  in 
cielo  :  perche  il  filò  fpirico  ei^a  foo  cielo  t  &  iiL^ 

quello  fe  ne  ftaua  ritirato  i  vedendo  >  &  cootem*  ) 
piando  DiOé 

,    Quindi  è,  che  fin  d'airhora  leuAiùt  fe  fuftA  fe  ;  J 
cominciò  ad  inaharfifopra  di  fc,con  altifsimi  efcr* 
citi)  4  orationet  &  eomemplatione  :  i»erche  vedcil»  ^ 
doli  in  queiriftame  inalzato  all'inmfta  dignità  di 
Figliuolo  di  Dio  5  per  Tvoione  hipoftatica ,  s'alzò 
parimente  fopra  tutti  i  Cherubini  »  &  Serafini  alla 
fiqirema  mone  con  Dio  »  per  cognitione,  amore» 
godimento  :  polche  io  qiell'iftante  Vide  li  ditn- 
iit  tSknttfJti  in  e&i  coAie  io  vo  libfo  ^nmmh 
te  lefle  tutte  le  cofe  paflate  >  preferiti  >  &  futtiré  in 
tutta  reternità;&  come  vide  quella  si  infinità  bon-  » . 
tàfS'abbracciò  fecacon  i  bracci  deUa  caritàiaman* 
ilola  eoo  fommo  amore  ,  &  rallegraiulofi  con  fonr 
ma  aliegirem  di  pofledarla  «  All'faora  ctiede 
tutti  gl'affetti  dell'oratione  che  fono  pòffibili>éelo» 
dando,&  glorificando  Iddic^P^r  rinfiniteeccellen-  ^ 
2e  c'haueua)  hora  rendéndogli  immenfe  gratie>per 
gl'immenii  beiieficii  che  gl'haueua  fatti  1  hora  ado- 
rafidolOfft  pregando  che  k<ttttmaflMit  fi  dilatai  . 
fe  per  tmfo^il  moodoy  ù  itimandando  nuoiif  faitf> 
ri  per  grhuomini  fuoi  fratelli  «  In  quella  guifa  co- 
minciò roratione,&  Tandò  continuando,  in  diebus  - 

téifBufuMXvm  i  gioroHlcUa  fua  vita  nwrulei  tum 
V  ^  -      '   .  V*.  firn- 
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eUmpfé  vMdù^^ Ucffmkf  coti  grandi  grì<Ìa,&  Iìk 
grime  (come  diffè  S.Paolo)  conuertendo  in  orato* 
rio  il  ventre  della  Madre  ,  afTai  meglio  che  Giona 
il  ventre  della  Balena  .  O  dolciffimo  Saluatore^  » 
Caat4.d;i  ch'in  coteflo  venere  afcendede  ai  mome  della  mir- 
\  rai  &  al  colle  deirincealo>  &  coogiiingeftc  si*alai 
nK>rtiÌicatiotie  con  ^  alca  oratione  »  infegnaten» 
d'edificare  dentro'l  mio  fpirito  vna  cafa  di  folitu- 
dinej  doue  io  taccia>&  ori  nafcoftamentej&  m'in- 
alzi (Qpra  noe  fi^oi  vnendoxm  con  voi  imo  ionuiio 
benèf  per  tutù  i  fecoli.  AaKn*  » 

^     .  Con  quelle  tre  virtà  9  accompagnò  qitefto 

gnore  la  quarta>come  frutto  di  quelle;  cioè  vn'ar-' 

^      dentiffimo  zelo  della  falute  dciranime  ,  che  fin  da 
quello  iilance  cominciò  a  miingiarpli  l/e  vUccro  i 

'       foUecitandolo  che  le^Mut^He  coni  oratione,  &  con 
.  l'oderee  che  £iC€ua  per  quelle  •  £e  cominciò  toAo 
a  metmé  io  opera  quel  che  poceua^  facendo  gr^in 
bene  alla  fua  fantifsima  MadrCjCon  fauoritc  ifpira- 
^ioni,  che  gli  communicò  i&  volle  parimente  giu- 

,  ^ificare  per  merzo  di  lei  il  fuo  Precurfoie:^.  Giot 
*iiaiuii|»«  riempirlo  di  SfHrito  (amo  9  &  conceder^ 
jfattorl  graiMli  $  acciò  intetidano  i  contenq>lati«i  $ 
xhe  di  maniera  tale  deuono  inalzarfi  fopra  di  fe_^ 
.per  negotiare  con  Dioiche  non  hanno  da  fcordar- 
-fi  de'  loro  profiiimii  fé  non  in  quanto  nel  modo  che 

c    \  hai^Q  da  yfcir  di  ky  &  delle  iUe  prqpne 

v^^ri^  9  per  abiure  quelle  de'  loro  iraeèlli  cooìcira* 
•  .#01^1  »  &  gemiti  >  oucr^o  per  mezzo  d'altri ,  c'hab^ 
•biano  talento  per  ciò  fare  ;  accompagnandoli  con 
il  zelo»  &  oratione,  come  poi  vedremo . 

]ii.;qtt^iie  quattro  virtù  deui  imitare  il  Saluator 
rc:^/eÌ.vttoi  falire  ali  alceza^  della,  vita  c«mKempItr 
•thias:  wtrando  come  in  oratorioi  nel  yentre  di 
^  '   .    altra  Madre  che  ti  terrà  affai  (olo,raccolto>  &  ina* 

ttimacoi  &  qual  madre  è  quejQ;^)^^?  fìM  quei  Signor 
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rcche  (come  diffe  il  Profeta)ci  porta  nel  Tuo  ven*  Ifai.4tf.3* 
tre  ,  &  ci  portarà  mentre  durarà  la  noftra  vita«*  ? 
£ncra  deptro  la  diuinicà>  che  d'ogn'intomo  ti  ciir* 
come  la  madre  circonda  il  figlitiolo  tudìm 
foe  vifcere  ;  &  ini  nafcoftoti  con  Cbrifto»  orci  iìlkii>  . 
ftia  compagnia  ,  pigliandolo  per  eflèmplare  ,  Maes*  ' 
ftro>&  aiutante  della  tua  orarione .  O  Maettro  ce- 
lefte^che  erauate  fetnocians  in  ota^tione  DtfijConfu-  AdC©Iofe' 
Sdàado  k  nout  intiere  neirorj^ione  di  Dk^s  &  nel-  3  ^ 
f  eoirate  nel  tnoodo  bauefte  vna  notte  lunga  di  no  ^"<^'^«»* 
M  niefineirófturo,  e  tenebrofo  vèntre  divpftra;^ 
Madrc;ÌTifcgnatemi  ad  orare  con  oratione  di  Dioi 
entrando  dcntro'l  mede/imo  Dio  >  &  parlando 
con  lui  tanto  da  folo  a  iolo  »  che  non  mi  ilurbino 
fe  creature  ? 

Ui  altte  e^Uàttfo  *virth  ch^fer cito  Chfi fio  nel  nafci^ 
-  '     '        *      mento  .        J  !♦ 

NEll'entrata  vifibile  1  chel  Salaacdrte  fece  nel  Lue»  », 
moodo>i}ttanda  nacque  nel  porticate  d^Bet»*  ' 

lecm,  fcoprì  vn  aleifeimo  feruordi  fpirito,  come.-» 
quello  ,  che  gettaua  i  fondamenti  di  tutta  l'Euan- 
gelica  pcrfettione  ,  che  perciò  di  lui  fi  diffe .  Deus  l 
Mh  amMf9  VéìiMt ,  &  fmiius  de  mante  Pharsn» -( vtf  - 
nmftr9fr9  &  ^Menfij  ìuxtM  LXX*  )  che  doueild  Ve» 
nire  dalla  iregione  aufhrale  ,  &  db! Vmnte  (èlvo  > 
ombrofo  :  poiché  (  cerne  suuertì  S.  Gregorio)  da  til».  |i. 
quel  luogo  viene  Iddio,  dal  quale  fi  manifcfta  :  &  Mfli.cil, 
perche  fx  manifeilò  in  Betleeob  •  che  è  fuuata  verfor 
U  vento  aulkale  ,       vacmo  giorno  9  rifpeivo  a' 
Gierufalem  9  dì  là  ventre ,  operando  la  A-venuta  ^j^ginfra 
la  virtù  dello  Spirito  fanto  >  figurato  per  il  vento  circa  il- 
auftralc  j  &  facendo  ombra  all:^ Vergine ,  ch'ina  ludvbicu 
virtù  fua  lo  concepii  figurata  per  itmome  ombro-  ìi^^^* 

(o  •  Ma  in  quatto  te^dc^mo  too^  lÀ^ilì^à  pa-^:  ^.6. 
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rlinence  Oirifto  Signor  noilro  con  opere  di  gran^ 
diffimo  feruore  ,  come  il  lume,  &  ardore  delmez 
20  giorno  3  per  l'infpiratione  del  diuino  Spirito  > 
c^p  ip  (jpiogeua  a  quelle,  quaniuaque  foiiero  ii^. 
app»rea24  omhrofe  >  &  dlfpr^zzate  cop^iungen 
do  con  inlrabil  modo  U  foa  iìiprema  grahdezML^ 
interna,  con  fuprema  bafTezza  efterna  in  quattro 
peiiaiicà,  che  non  pregiudicauano  alla  fua  gran« 
dezza  :  cioè  pouertà>  dirpr^2zi  »  dolori  >  e  Mraua* 
gli  ;  altri  che  gli  veniuiDO  per  piano  deTuoi  pimt« 
ci»  &  akrij  che  pigliaua  per  propria  elimiooe  per 
ytflè  de'proffimisfe  bene  tutti  erano  molto  volon- 
tari] i  &  di  cucci  fà  mcncionc  il  medefimo  Signore 
Pf^^.ts.  p^r  bocca  di  Dauid»4iccndo  ;  P^^^r  /^«»     >  & 
Uhrìbns  à  immntuft  m0Si  txaltstn^  Mtém 
•  )fumHi»tms  fum%  &  P9nt9$fk^0$s .  Io  ^fl  pouero,  8c 
nildrito  pe'mittagU  fin  dàlta  rnia  fanciullezza  s  8fr 
cffcndo  eflaitato  ,  fili  humiliato  ,&  conturbato» 
Ben  cominciò  dalla  fua  fanciullezza  a  fentire  que- 
lli trauaglì,  chi  gli  cominciò  |iel  fuo  inedeiirao  na;- 
pl^  i  fcHsdando  fopraqiiefte  quattro  pet)al|tà»  co*. 
.  me  ^prj|  (Tue  bafi,  le  quattro  yirtii  »  cbefoop  co^. 
lonne  deir^uangelica  perfettionc  .  Poiché  allora. 
Paupcrsiì  primieramente  cffercitò  poucrtà  difpirito  molto 
(tgo  .    ^  heroica,  con  grande  fpropriationedi  tutte  le  coiiei 
della  terra  ;  poiché  per  na(^ccre  «  volle  lafciare  U 
ca(a»  &le  conuiiodità  >  c'^ianeoa  •  in  Nazaret  »  fe«^ 
nendo  a  Berteem  in  tal  copgtiintora,che  gli  fk  fbr- 
^ . .        za,  come  pouero,  mendicare  lalbergo  %  &  non^ 
trouandolo  nella  Città  ,  fcelfe  il  piti  poucro  ,  & 
di$fatco>che  eia  vaa  yUe.ftaUa>  pigliai^o  per  cul- 
la vafri?fepo«  ^ 
%        Con  |a  poiierià  coDgiun^  VhnoMleà  di  cvor^* 
HiwwHa-  fua  forella  ,  eleggendo  i  disprezzi ,  &  abbracciaor 
tasto*  j^^j       ^Ijj  .  perche  non  fole  fcelfe  rinfimo  luo- 

•  ''^'é  8^*  ^-più  abietto  per  oafcere^  volendo  effer  cq1« 

.  ,  .       -  loca* 

•  >  • 

N 
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locato  &à  gl'animaiiiioa  ctiandio  neirotipno  gìocf» . 
no  voUb  ric(;^ere  U  quit^io  étìk  Orc^oottftg^ 
ch*era  fegno  (U  peccatori  :  parche  non  éofU§^ 

d'efTerfi  humiliato  a  pigliar  forma  d'huorpo  >  yplfe 
alcfest  humiliarfi  a  pigliar  imagine  di  peccatore  s 
jgSfjo^ht  fu  inalzato  cool*honore«  ^begli  faceua^^ 
^'Àogett^       fec^f <>  ^        ?     fubito  dop^ 
po  f  ponore  feguia^  il  difprpzxo  s  acc^^  JL'iniim^  Exaltatos 
littioDC  tanto  m^iggiojr  folft  ;  9Mapto  più  era  prcr  ««f« 
gpduta  Vefl^ti^tione .  '■•'«^ 

Con  4ii^fte4|lfifQifr«Uc.congiQpfe,latarJUti  che  3 
yn'I]ieroica  paqoitb  ne  dolorii  cofmaciaodo  f 
guftar  di  quelli  j  parte  per  il  rigof  e  del  reiqpp  ^  in 
cui  nacque  >  eleggendo  molto  di  prppoiifo  4i  Pa* 
fcere  d*inuerno  ,  per  fentire  il  rigore  del  freddo  ; 

rtfi  per  il  coltello  della  Circpncifione^ciie  tagliò 
fiia<4clicat9^  cii^  i  ver  fiondo  il  fuo  pretiofo 
iangué  9  per  <^r, principio  ^Ua  no^a  R<^ihmiioM 
con  quello^che  era  prezzo  di  eifa  ;  &  indi  a  pochi 

?;iorqi  fù  perfeguitato  da  Herodc  3  &  sforzato  a 
uggire  per  i  d^t^  4  J^^tto  ,  pe^  dMDQf  ape  j^ui 

iiigerÌM  i^^h>ra  vn  gran  fervore  di  fpirito  »  pato 
dalla  Tua  infocata  canea  3  &c  dal  zelo  della  gloria 
di  Dio>  &  della  falute  deU*aDÌnie>  per  cui  pigliaua 
tutte  quelite  oegaUtà  9  per  no(lroriqieiiÌQ».fi^fo- 
latione,&  e|lenìpioi;  4afi49cek  per  «n^rja  di  me- 
ditati9ne^&  irqiuriiw.t  (H  modo  che  potiamp  dir 

con  la  Spofa  :  Tufeigiàui  mirrhà,  diU^us  mfus  mibi%  Cane  t.i| 
inter  ybefn  me»  commofabitur  :  Il  mio  Spofo  è  per  ^ 

me  yn  faifcefio^di  juìru.f  io  )a  .f  orcarq  m1  mia 
petto  f 

.  Ijpnaginatì.  dtioqu^  ^l]uel  too  àma^  é  . come  va' 
alberò  di  q^rra»  che  la  dlftilla  per  i  £aoi  póris  & 
io  pungono^  $c..rQn){^no  la  qortecc4;^a  llilla  cqi) 

abbona 


tfòff»        Trattato  Secondo 
A^nàaaai  martore  :  perche  akro  non  fò  la  fua 
vicarcfae^?C6ntÌBtto  dSercicio  ndi  poueità  y  dÌ4 

fprezz<>j  dolore,  c  trauaglio>  ftillando  quelle  pe- 
nalità con  grande  amore  >  altre  per  propria  elet- 
tiofìe>&^cc^tuado  alcre^che  i  i'uoi  periecucori  gli 
C3gieiiàimn(r,^purTgeBdo  >  &malir3tcando  la  fuaL^ 
perfiMM}         hMorte,  &  trà  r*A  bdtóo  albera 
•  /  t>ùlied^ttiffiifté-t*h9i  da  iè^àrfc   |>ondferjttido  con-» 
lani^ditàtione  le  fue  terribili  araintiltìini  5  racco*^ 
V'''  glìendo  nella  tua  memoria  alcuna  pane  di  quelle 
%    pki  mà^ple  pià  mataraiikeme  :  me^ildolc-  (dicc^ 
ser  4^.  in  ^  BMa^'}  floiii'^letro  le  fp^tU^^  nel  petto jac- 
Cast,     cti^  U  tfita-^ ^Rfid^ra tiòhd  fia  tl]»hl:tn«a  y  &  amoro^ 
fi,  con  due'teneri  afflitti  ;  vno  di  compafllone  ,  & 
lahio  di  gratitudine  s  compatendo  ilinolto>che— >• 
.   patì  p^rrùo  rimedio,  i6(:  io4aadojié^jdÌHCiò»  &  rciw 
di^ndogicetfe-ipÀtiéhfe  gratin 

inCàc.  c.  PK>i'i^)  vn'akio  mazzetto  di  n".oi  cificationij&  vir-* 
tu  fimili  alle  fue  5  deliderando  molto  di  cuor<L^ 
^  UDicare  la  tlUdhàatìiaiiliuo  diiprezzo>ii  fuo  do- 
lortf  &  laTuàBuigasper  hauer  occafione  d'cl- 
^  *    ferdeke!  ikite'p<Wrrtai  bMiite^  ^patiepcia  >  &  il 
ftìo  ieracfnte  zelos  legando  quello  mazzetto -con^ 
aa  Colof.  l'affetto  d'amore  &  carità  ,  ^uod  efi  vinculum  per» 
3  H.      feiìioni^   eh  e  il  filo  &  legame  della  perfettione . 
£c  per  «ottaminra^che  cogiterai ,  noniaràp^r  te 
gran  ,^ó(a  »  i«(a'  vn  mazzetto  affai  leggiero;  perche 
lamore lo fà  roaoe>&  connertc  1  ainartcudine del^ 
'  '  \     la  carne  in  dolcézza  di  fpirico  .  Come  non  farà 
vn  mazzetto  quello ,  che  per  te  patifce  il  medefi» 
mo  Dio  $  facto  bambino  per  tuo  amore  ?  corno 
.  non  metterai  tù  nel  tuo  petto  j  qpel  ch'egli  mife-* 
nel  fuò  ?  come  porrai  in  obliò  ,  &  diètro  le  fpalle 
iquel  ch'egli  portò  Tempre  innanzi  a  gl'occhi  ?  noli 

toglierci  vna  virtù  foio  i  ina  f4  vnmaz^ettQ.dì  cut- 

te  > 
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Della  vita  di  Cbriiìo  infante^  4c9 
te  %  ^cInt  «mi  fola  i$kAbo  v»  grato  pefii«>  A 
I^imiofie  di  meta  è  aUeggiammfo:  rhamiltà  fà  foa- 

ue  la  pouertà  >  &  la  patientia  è  dolce  in  compa- 
gnia della  carità  i  &  la  carità  addoicifcc  ThuniiU 
tà>&  la  difficukà  di  VM  virtù  »  ii  icuopra  conit 
Mfnpagpia  dell  altra»  «  tutte  conJa^compagnis^ 
delTanat»»  che  di  quelle  s'adocnò  •  O 
mio  cuore,  per  l'auuenire  farai  per  me  vn  mazzet- 
to di  mirra  molto  odòrifera  :  perche  fe  ti  amo  y 
quanto  io  te  vedrò>  farà  per  me  laporito  •  LWo* 
flèche  bài»  perluiuerlo  tù  hauuto  ni  confortaià ^ 
&  ciolirascàrà  s  A  ihWfoda  d'fatoerlo  fanpre^ 
sneco  •  Amitiycomen'amafti  »  &c  mi  fari  dolce  di 
patire  quelche  patifti . 

'  »  Quin4i  pafTarai  con  la  confidcrationea quello  » 
qb0  queftQSigoore  riouotiò»  &  lafciò^  per  vefiirii        '  ^ 
le qMattrppcMtiftàj ponderando»  cfae  fe'l  D!  qvti. 


tilOffourano  Redentore  hauelfe  voluto  entrare  nel  ^^^^  ^^^*.» 
Mondo  veftito,  &  ornato  conforme  allo  ftato,  &  fto^s.N^ii 
alla  grandezza  fua  >  fe  gli  doueua.per  diritto  di  nunuò» 
giuAitia  va  ric€hiffiiDO  veftito  di  quattro  dotidek 
bbgk|ai«<i  perciie  erarèeato  qnaKo  aU'oalan  >  e« 
ttttxi  i  head  ri^uono  il  còrpo  Teftico  di  quattro 
doti  gloriofe»che  comunemente  chiamiamo  fpleii-* 
dore5ÌmpaffibiIità,fottigliezza,&  agilità.  Maque- 
fto  Signore  per  pigliare  corpo  atto  ad  efie«e  fa^^ 
gtificato  per  noi»iruiìiliiii^  a  qaeftrdcca  wft%  9ii  ^l?*** 
d'ta  altea  tefloài  ».fc  cbmpofta  di  quattro^ 


feria,  ò  penalità  :  in  vece  della  dote  dello  fplen« 
dorè»  £  velU  dlgaoaùniei  in  vece  deil'impaffibtti* 
tà,  di  dolori»  io  ve«.della  fbctigliètsa  »  del  giogd' 
delia  pouertàf  Aia  wct4eiragilftà ,  fixartcè:(fi 

tignagli,  &  difagi  5  &  con  sì  fatto  ornamento  en- 
trò veftito  in  quello  mondo  vifibile  ;  riferbando 
quell  altro  vellico  p^r  quaado  poi  douwa entrare 
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aptgliif  iVpoflcilb'del  Regno  di  iìio  Padre  *  fic 
Mac.17.1,  quantvoqiieie  ne  ^ftiflc  nelnfonte  Tibor»  filr  folo^ 
per  prouarfclo,  &  per  dar  animo  alla  fua  carnea 
per  i  tormenti  della  Paffione  ,  con  la  fperanza  di 
douep  poi  ricea^ip^  qiiei  gloriofo  veftuo  moka 
intìerP  ic  perfetto  p^r  tottft  Vwttnìtì.  &  ca4  co*^ 
^^•Mf«  fto  fe  óe  fpogliò  per  effettuare  in  G)erufal^  Vis^ 
ceffo  >  di  cui  parlauano  feco  Mose*  &  Elia,  ch'erg 
^  ccceflb  di  poucrcà,  difpre^zi^  dolori ,  e  trauagli  > 
patiti  eoa  ecce0b  d'amore  •  Perche  in  tutte  que« 
fte  cofe  volle  il  no^ro  dolce  Giea^  (fe  cosi  fipnà 
i   dire)  élfere  eceeffiiio>&  fimcrchio  i  fatigando  >  9t 
patendo  per  noi  molto  più  di  quel  ch*era  pece(Ia-. 
rio  al  noftro  rimedio  i  cauandolo  di  fe  Tamore»  a 
cui  (occa  di  far  quefti  eccei^li  «  Mira  dunque  que^ 
•t»»J7* tìffì  vero  Ginfeppe  coi^^  la  verte  poUmita  di  vari) 
f-kxAovH  cKmi^àm  fino  a'^iedi,  la  quale  gli  diede 
'Ì^Ììio>  Padre nèUa  fanciullerza  ncffuta  con  la  varie^ 
:  tà  diquefte  quattro  penalità  >  aiutando  a  tingerla 

.  .  co'l  £uo  proprio  fangue  Tinuidia  de'fuoi  medelimi 
firafieili .  Mira  che  quantunque  fe  ne  vefta^ 
mentre  è  bambinot  aggiuftai^dola  al  fuo  doirfo»  de 
idUa  fna  ftatura  s  tuctaai;i  quanto  egli  crefce  io^ 
ctà>  crefce  etiandio  la  verte,  &  s*accrefce  la  yaric- 
,  tà  de*trauagU  ,  fino  ad  arriuare  al  fupremo  gra- 
do» To^4€4MÌb,4eiretà  fua  viffe  affai  pouerof 

•*  :  ftoaa  liniere  doo^  iqpolì^^  di« 


con  le  fatighe  :  portò  fempre  il  gio^o  di  queftc 
quattro  penalità  >  andò  carico  con  la  crQce,bebbe 
Marc  itt  aueil<^^alice  tanto  amaro  i  &  fu  eoa  quello  rigi- 
ìh       doBai|i#Rp.i^acéei|);atov  Ma  n^U  morte  auaniÀ 
,  &  fieflbi  &  qqanto  in  vita  patit<>lipmA  i  voleo* 

do  i'immenfa  carità  fua  accrefcerc  quanto  poteua, 
&  conucniua  il  rigore  delle  penalità, fino  a  mori- 
9x0.29.4,  rtiCiMiàuBato in  quelle:  o&rendo  qu^o  SofnmQ 


Della  vita  di  Cbrifto  infante*    6  il 

Sacerdote  con  la  vefte  teffura  di  quefti  quattro 
colori  in  fagrifitio  fc  iteffo  per  i  noftri  peccati . 
Chiedili  huniilmente,  che  ti  dica  la  caufa,per  la—»  ^  I 
quale  fi  veftì  di  si  fatto  habito  nel  natale,  nella  vi- 
ta,&  nella  morte  i  &  fentirai,  che  rifponde  hauer- 
lo  fatto  per  confondere  i  figliuoli  di  quello  feco- 
lo,  che  fi  vertono  della  vefte  deirhuomo  vecchio; 
teffuta  con  quattro  doti  di  gloria  mondana,  che—» 
fono  ricche2zcjhonori,dilcttÌ3&  commoditàj  fon- 
dando in  quelle  Tauaritia,  la  fuperbia,  la  carnali- 
tà,&  Totio^nemici  dell'eterna  faluatione  .  O  Mae- 
ftro  fourano  ,  io  rinuntio  da  hora  in  poi  quefta_# 
vefte  d'huomo  vecchio,  che  voi  tanto  abborrite  f 
&  mi  veftirò  della  vefte  d'huomo  nuouo  ,  che  voi  ad  Colofn 
tanto  amafte  •  Più  tofto  voglio  la  pouertà  voftra, 
che  i  tcfori  del  Mondo  :  più  ftimo  le  voftre  igno- 
minie» che  tutti  i  vani  honori  :  più  defidero  eftere 
a  parte  dc'voftri  dolori,  e  trauagli,  che  de'diletti, 
e  commodi  caduchi .  Si  riferbi  la  vefte  delle  doti 
di  gloria  per  Taltra  vita  ,  che  mia  gloria  farà  vc- 
ftirmi  in  quefto  peregrinaggio  della  liurea,  che^ 
voi  vi  portafte , 

Quefto  è  il  principale  afFetto,&r  propofito,c'hai  2 
da  cauare  da  quefta  confiderationej  pcrfuadendo- 
ti,  chefe  vuoi  acquiftare  la  benedittionc  del  tuo 
celefte  padre  5  ti  deui  fpogliare  ,  nuouo  Giacob  GcneT.i?* 
delle  vcfti ,  che  folcui  portare  ad  imitatione  del 
terreno  Adamo,  &  veftirti  le  più  pretiofe  vefti  del 
tuo  fratello  Chrifto  Giesùj  abbracciando  le  pena- 
lità ,  in  vnione  di  carità  con  le  fue  :  &:  l'odore  di 
quefto  veftimento  prouocarà  l'eterno  Padre  à  col- 
marti di  bcnedittioni  celcfti  in  quefta  vita,&  neU 
Talrra  .  Per  la  pouertà , ti  darà  la  ricchezza  della 
fua  gratia  :  per  i  diiprezzi  ,  fluori  grandi  1  per  i 
dolori  ,  immenfe  confolationi  ;  &  per  1  trauagli , 
ineffabili  contenti .  Souuengati,  ch'i  foldati,che^ 
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crucififfero  II  Signore,  diuifero  i  fuoi  veftimenti 
in  quattro  parti ,  pigliando  ciafcuno  la  fua  j  &  a 

I0.if.23  forte  fi  diede  ad  vn  folo  la  tonica  inconfutile— >  9 
teffuta  da  alto  a  baffo  :  per  fignificare  Thercdità  , 
che  Chrifto  Signor  Noftro  lafcia  a'iuoi  foldati  s 
ripartendo  fra  effi  quefta  vefte  di  quattro  pezzi  5 
ad  alcuni  dà  il  pezzo  delia  pouertà,  ad  altri  quel- 
lo dc'difpre  zzi  ;  a  quefti  il  pezzo  de'dolori,  &  in- 
fermità s  &  a  quelli  il  pezzo  de'trauagli>  &  fatìghe 
ne'loro  offici) ,  &  minifterij  :  ma  ad  altri  con  piiì 
,  felice  forte  dà  la  tonica  inconfutile ,  teffuta  da  al- 
to a  baffo  con  la  varietà  di  quefie  quattro  penali- 
tà; effercicandogli  in  quelle  dal  principio  della  lor 
.  -  vita  >  lino  al  fine  y  &  eglino  abbracciandole  coa-> 
fommo  contento  per  amor  di  colui ,  che  fe  ne  ve- 
lli .  Felici  quelli,  c'hanno  hauuta  sì  buona  forte  ; 

Pfal.i;.^.  poiché  è  lor  cafcata  in  prAclaris  ,  in  cofe  molto 
gloriofe  :  perche  quantunque  fiano  vihneglocchi 
del  mondo, fono  pretiofiffime  in  quelli  di  Chrifto, 
che  per  ciò  fc  ne  vcftì  •  O  dolciflimo  Redentore 
in  manibus  tais  fortes  mesL ,  nelle  cui  mani  ftanno 
le  mie  forti  ;  io  non  le  voglio  migliori  di  quelle  , 
che  mi  faranno  imitare  le  tue  penalità,  &  le  virtù, 
ch'in  quelle  effercitafti  :  perche  fono  certo,  che-t  . 

Matt.  22.        quefta  vefte  non  farò  efclufo  dalle  nozze;  mà 

^'  riceuuto  a  quelle,per  regnare  ,  &  goder  teco  per 
mciifecoli .  Amen-» . 
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^ellalettiofie ^  &  meditatile  nél\libfìfy::  \ 
^       (ziViÀ:  CòriSìo  arocì^o  i  ^  M  otta 
•  Jin^ulari  proprietà  del  ditétno  Am6rc^ 

ftic^  detto  fplricèid^ksàr  Chrifta 

ciMo,  aperto  Sr^difMb  fteHà  croc^^ 
I  per{H>tere  effete  lecto^  &  intefo  da^ 
tutti  qtvelti  •  c'hanegaiino'occhi-  per  visderlo  :  il 
<malc4iè  toéetifctf  ratt<tr  lAkatné^^ntXtmm 
Apoft«lo>dienbefltie  fim«apit#  Ihò  atcerM 
Cielo,  doue  videi  fegreti  di  Dio  >quando  voleaa 
parlare  congrhootDÌni  >  difle  :  Nor^enìm  iudicaui  Cora» 

hmà^$i^iàìifioamm^\JkÌL  «di  Mi  Ì0-«)i  fèno^poicato.^ 
*€«n*  «hi^alltcsiiora  nn  jà^-cfatiShtàCMftof^i- 
ifScAo&càinfiflb^  come  s'bMèlfedeccòf'tiittòi  fiN 

greci,  che  mi  fono  flati  fcopcrtii  fono  compendia^  *t 
ti  %  &  epilogaci  in  Giesù  Chrifto  poflo  in  Croce  i        '  ' 
&  c&i/sà'Ci/b  cb'tn  fé  concitile  qtiefto  dfoino'  Ubnk 
Mwimimè  ttMii»  Aifoywftti  fepeg  lahw  per  efi 
fere  perfèttaneote  dotto»!^  p^  eiè^^fwiito  poH^ 
fof  quanto  predito  >  Se  quanto  fcriuo  >  altro  non 
èf  che  Cfarifto  crucififlb  :  c^efto'Jià^  e^Tere  il 
bro  in  cui  hauete  coAtinuamente  4a> studiare-»  $ 
pen&re»  &  oiedìMtfftdi  miefto  hliUiri  raftona- 
Wimk,  €»ér  qUém  dotie^irtf^MPW  11$ 
tando  quanto  in  quello  vedrete;  &  dkendo  comi 
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ditn  illum  quafi  coronam  wihi  .  Per  fingulos  gradf4S 
meos  proferttm  ili  una     qt^^^fi  Principi  offeram  eum  : 
Supra  c,  cioè  ,  mettendolo  a  guifa  di  corona  (opra  le  vo» 
ExD**Gr€       tcfte>  &  pronuntiando  ad  ogni  paffo  conTef- 
go.2o.Mo  'fercitio  dell'opere  voftre  le  virtù  ,  eh'  in  quello 
ral.  cip»  tìannò  fcritte  i  6c  offerendolo  al  Rè  del  Cielo  pe^ 
titolo  &  motiuo  >  onde  vi  riempia  delle  fue  gra- 
tie,&  mifcricordie  •  Nefluno  fi  può  fcufare  di  Icg- 
Lib.       ger  quello  libro  ;  perche  (  come  dice  S.  Lorenzo 
triumpha-  Giuftiniano)  tanto  i  fauijj  come  i  lemplici ,  vi  tro- 
<:hrffti"^  nano  molte  cofe  da  poter  leggere  ,  proportlonatd 
ao.    '  '  alla  capacità  loro  :  i  femplici  mirando  quel  ch^ 
ftà  fcricto  per  di  fuora  ,  &  i  fauij  penetrando  ciò 
che  perdi  dentro  è  fcritto.  Nel  di  fuori  èfcritto 
con  caratteri  di  ferribili  dolori  j  e.  tormenti  j  Sc 
nel  di  dentro  con  caratteri  di  gratie,  &  virtù  mi- 
rabili .  Di  fuori  fu  fcricto  per  mano  de'sbirri ,  & 
carnefici  >  di  dentro  dal  deto  del  medcfimo  Dio  , 
che  lo  colmò  de'fuoi  doni .  I  flagelli  ,  le  fpine,  i 
,f  .         chiodi  furono  iftrumenti  de'caratterì',che  per 
•  fuori  fi  fcuoprono  :ma  le  potenze,&  virtù  deira* 
pimafua  beatiffima  j  furono  iftrumenti  dell'heroi<r 
che  lettere  3  che  per  di  dentro  rifplendonoi  &  co- 
me dilTe  il  Profeta  Ezecchielle  >  vi  fono  fcritte  tre 

Hxcc  2.  cofe  >  Lamentutiùnes  y  cn^men  >  "V^e  :  pianti,can- 
2one,&mìnaccie>  poich'in  quello  fi  fcuoprono  ef» 
ficaciffimi  «lotiui  per  piangere  i  noftri  peccati,pci? 
lodare  DiodeTuoi  immenifi  benefici),  &  per  teme- 
re i  fuoi  terribili  gaftighì . 

Ftattia^  delléi  Meditfnione  con  quefti  tra  motini  0 

Sai*.      •  if"  •  '     '  '  • 

t 

PRÌmieramcftte  hai  da  leggere  1  pianti  j  &  la** 
menti ,  che  fono  fcritti  in  quello  libro  2  pon- 
e  Aiiì^A  Aerando  tutti itCùrin^fui^  &  dolori  del SaIuatore« 
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si  gli  interni,  che  neiranima  fua  Tono  fcrittijcome 
gl  efterni  ,  che  ftanno  fcricci  nel  Aio  corpo  i  per 
muouertia  lagrime>  in  vedendo  quanto  fenza  lua 
colpa  quedo  innocentiffimo  Agnello  pacifce  9  che 
venne  a  cancellare  i  peccati  del  mondo .  Mira-^ 
come  qucfto  Signore  nelF  horto  di  Gethfemani 
volle  dar  principio  a  quefta  dolorofafcrictura-j  > 
effendo  egli  medefimo  lo  fcrittore  ,  non  con  altra 
penna,  che  con  la  fua  propria  imaginariua  >  regi- 
ilrando  in  quella  molto  vìuamenrc  tutti  i  dolori  9 
ignominie»  e  crauagli,  che  lo  ftauano  afpettando; 
in  guifatale  >  che  cominciaro  ben  torto  ad  vfcir 
fuori  con  gran  vehemenza ,  glaffetti  di  meftitia-i  > 
timore,  tedio  >  tema ,  &  agonia  s  reftando  l'anima 
fua  fantiffima  trasformatale  trasfigurata  nella  do- 
lorofa  imaginc  ,che  doueua  haucre  nel  progrcffó 
della  fua  paflìone  .  Et  acciò  queftc  lettere  interne 
poteflcro  effer  lette  j  volle  darne  fegni  eftenori  » 
verfando  per  i  pori  del  corpo  vn  fudor  di  fanguc 
sì  terribile ,  e  ftrano  ,  che  ben  fìgnificaua  l'immen- 
fa  amaritudine  dell'afflitto  cuore  >  da  cui  dcriua- 
ua  .  Hor  fc  la  fola  rapprefentacione  delle  lettere, 
che  fi  doueuano  fcrtuere  con  catene,  flagelli,  fpi- 
ne,  &  chiodif  cagionò  in  qucfto  Signore  vn  fenti- 
mento  sì  fattoi  che  lo  fè  piangere  con  lagrime  di 
fangue  per  tutti  i  pori  del  corpo,  qual  fentimento 
cagionaranno  pofcia  le  mede/ime  catena  ,  che— > 
crudelmente  legauano  i  fuoi  delicati  bracci  :  i  fla- 
gelli, che  faceuano  lolchi  fopra  le  fue  fpalle  ì  le— > 
fpine,  che  traflggeuano  ilfuo  ceruello>&i  chiodi, 
che  trapaflfauano  i  Tuoi  piedi,  &  mani?  &  qual  fen- 
timento è  ragione  che  la  memoria  di  tutto  ciò 
cagioni  nel  tuo  cuore  ?  come  potrai  leggere  le-> 
lamentarioni  di  qucfto  libro  ,  fenza  vcrlar  da  gli 
occhi  fonti  di  lagrime  ,  piangendo  con  lui,  che— ► 
piangeieflendo  tu  la  caufa  principale  delfuo  pian- 
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to  ?  Ma  molto  più  lo  fentirai ,  fc  confideri  bene—* 
quel  che  fìgnificano  quefte  lettere  ?  dico  quelle^ 
piaghe>  e  tormenti  del  tuo  Signore  j  perche  tutte  > 
vna  per  vna,ti  fignificàno  la  terribilczza  delia  col-  • 
pa>  per  fodisfatcione  di  cui  ordinò  sì  cerribil  pe-  • 
na  >  la  moltitudine,  e  varietà  de'noftri  peccati^per 
cui  rimedio  pati  tanti ,  &  sì  vari)  tormenti  >  Tabo- 
•     mineuoli  inuentioni  r de  gl  ingrati ,  e  fconofcenti  ♦  - 
peccatori  ,  per  medicina  di  cui  trouò  inuention| 
:  •     di  dolèrij&difprezzinonpiiì  vifti  :  &  leggendari 
&meditando  quel  che'l  tuo  Signore  pati  per  rime-*  . 
dio  degraltrui  peccati,  vedrai  in/ìeme  i rimedi]  di 
penitentia  »  &  mortificacione  ,  che  deui  applicare 
per  mondarti  de'tuoi  propri] .  La  corona  di  fpine 
fida  nel  capo  j  fignifica  il  pianto,  che  deui  fare  per 
ie  tue  fuperbiej  &  la  coftanza ,  con  cui  deui  mor* 
tificarlc  :  il  ficle>  &  aceto  t  mfegnano  il  modo  di 
"vincere  le  tue  golofitadir  la^  nudità  di  tutto  il  cor- 
po >  &  la  fpropriatione  di  tutte  le  cofe  5  i  chiodi 
de  piedi  y  &  mani  helli  croce,  'è  la  "trucififfione^ 
/  della  tua  carne  co'fuoi  vitij,  &  concupifccnze  j  la 
lancia,  ch'apri  il  coftato,  t'infegnà  d'aprire  il  tua  ^  • 
-cuore  per  confelfare  le  tuecolpe  ,     dare  ilpaflb 
alle  dìuine  infpirationi  :  il  fangue  ^  che  verfa  per 
tutte  le  vene»  t'auuifa  della  refiftenza^  che  deui  fa- 
«  al  peccato  , Spargendo,. fe  fofIc:bifogno  ,  il  tuo 
fangue  per  cancellado      non  pii|  commetterlo'^ 
«er.  3,  de  Finalmente  (  come  dice    Bernardo)  la  confidcra- 
Naciu.      tionc  del  tuo  rimedio,  ti  fcuopre  il  tuo  pericolo  • 
^       .  JLiconofci.,  ò  Chriftiano  ,  quancp  fono  grandi  le 
^««fhe  delle,  tur  colpe,  da  quelle  >  con  cui  fu  nc- 
cerìario  cHe'L.tuo  Signóre  fofTe  impiagato  eoa-» 
.  tante  pene  :  fenon  foffero  fiate  piaghe  di  mortejSc 
di  morte  etema  s  non' hauerebbe  mai  il  figliuol  di 
Dio  patitasi  crudel  morte  per  rifanarlc . 
.         *H.£cfe  quefta  leicione  non  finirà  di  conuincerti^j 
^  '-^  k   *r  ^  met- - 
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mettiti  a  leggere  le  minaccie  ,  ch'in  quefto  librò 
fono  fcritte  :  perche  tutte  quefte  piaghe  fono  ca*  -  ' 
ratteri,  che  fignifìcano  Thorribilezza^c'  gaftrghìi 
che  la  diuina  giuftitia  hd  apparecchiati  contro 
quelli,  che  perfeuerano' ne'loro  peccatiò'confof* 
me  a  quello  che'l  med efimo  Redcncor^  d/fTeall^ 
figliuole  di  Gierufalem  'vitidi  lignà  hdc  /ii  Luc.xj.p 

€iunt.y  in  arido  quid  fietr  Se  i  peccati  del  mondò  ? 
cagionano  m  .fatti  gaftigW  ncUalbero  Verde,  &  v  * 
fruttifero  ,  qual  forte  di  gaftighi  operarahno  ìie! 
tronco  fecco  ,ì&  inutile  ?  poiché  q'ueftr  gaftighi 
■temporali,  ch*io  patiCcb  per  gl'altrui  peccati,fon5 
vn  faggio  degl'eterni:,  che. per  i  propri;  peccati  vi 
ftanno  afpetrando. -'Nelle  mie  rpine  puoi  leggere 
qucllcjc'hanno  da.  pungere  il  tuo  fpirito  con  terri- 
bile rimordimento.i  nella  mia  fete  quella  che  fen»- 
:lz  alcun  refrigerio  patirai  ,  come  quel  ricco  aua*- 
roj  nella  mia  nudità ,  l'eterna  tua  confufkvne  i  ne*  ' 
miei  chiodij  i  legami  de'tuoi  piedi ,  &  mani-,  per>- 
dendola  libertà  di  far  opere  meritorie  ,  &  di  fug- 
gire da'  tuoi  tormenti  i  nella  lanciata  del' mio  CO- 
ftato  >  il  rimorfo  del  verme  eterno  j  nelle  mie  tri- 
fiezze»  agonie.,-: &  abbandonìmenti  ,  quelli  che  tà 
-patirai  per  fempre,per  ^lon  e/Terti  approfittato  del 
fangùe  ,  che  per  te  verfti  5.  il  quale  ftfùe-per  in- 
<^hioilro  j  con  cui  /r  fcriuono  tutte  quefte  lafmen- 
latiòni,  &  mioactiei  &  così  muoue  a  pianto  mol- 
•to  laliitiferoiacciòi  pcccacori  pentiti  tronino  mi- 
iericordiadà  quale  pur  s'accorda  a  diri1andar  ven- 
.detta  contro  ixcbcUi.^.  che  di  lei  ^  non  s'appro- 
«fittano  .T;.'  I  r.  Kmasi-i]  il  ,    .  JiJ  òu;  é..';fif.> 

•    Doppo  c'hauerai:lc«to  tutto  qtieftoi  cominth^a  J 
leggere  i  Cantici ,  ch'ili  quefto  libro  fono  Ter  itti  i 
ponderando  grinnumerabili  motiui-,  d'^hai  per  io- 
dare ,&  glorilìcare  Dio  per  i  beni  ',5tr'iiai  riéeuu- 
^•to  »&  fperi  di  riccuer? ,  e  ti  li  rapprefcntano  ìnjj  * 
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Chrifto  crucififlb  .  Perche  tutte  le  pbghe  ,&  af- 
flittioni  fono  lettere  >  che  fignificano  Tinfinita  ca- 
rità>  mifcricordia,  &  liberahtà  di  Dio  ,  rheroica-.» 
obedienza^  maniuetudine  »  &  patientia  del  Salua*» 
tore  i  la  grande  ftima,  che  fà  della  noftra  falut^  j 
&  il  valore  ,  &  prezzo  ineftimabile  de'cefori  della 
fua  gratia,  &  gloria  .  Nella  corona  di  fpine  puoi 
leggere  quanto  vale  la  corona  dell'eterna  beati- 
tudine ;  nella  fete  &  nudità  ,  quanto  deui  ttimarc 
lafatietà  >  cheti  promette  con  l'acqua  viua  della 
granar  &  la  bellezza,  che  ti  darà  con  la  ricca  vc- 
ftc  della  carità  :  nelle  piaghe.de'picdi,  mani>&  co- 
ftato^  puoi  leggere  la  ftabilità  ,  con  cui  il  tuo  Dio 
ti  tiene  fcritto  nelle  fue  mani ,  &  inuifceraro  nel 
fuo  cuore  5  per  vnirti  feco  per  amor  perpetuo  >  fc 
tù  volcflì  conferuare  queft*  amorofa  vnione  .  Et 
parche  quello  libro  non  folo  fi  deue  leggere,  mi«* 
Ctiandio  (  come  li  dice  in  Ezechielle  )  ii  hà  da^ 
-mafticare,  &  diuorare  j  apri  la  tua  bocca,  &  man- 
•gialo  tutto  intiero  5  mettendolo  nel  tuo  fpirito  , 
vnendolò  teco  per  mezzo  dell'amore,  c  trasformà- 
-<loti  in  quello  per  mezzo  dcirimitatione  •  Vedi 
•bene,  che  nella  bocca  è  dolce  come  il  miele ,ma--» 
inel  ventre  è  molto  amaros  poich'è  cofa  dolce  ru- 
minare, &  parlare  de'mifteri)  ,  ch'in  fe  racchiude; 
ma  è  cofa  molto  amara  imitargli  con  l'opere  :  ma 
fe  perfeuerarai  in  quefto  cibo,  la  dolcezza  deila«» 
-fpeditatione:  addolcirà  la.  mortìficaiione  ,&  imi- 
•tatione  •  O  dolci/fimo  Saluatore  ,  che  con  tanto 
..tuq  intereffq  fcriueftile  lamentationi, minaccie>  & 
-cantici  del  tuo  libro  ;  infegnami  a  leggerle  conJj 
:\o  fpirito  d'amore  »  con  cui  tu  le  fcriuefti  :  pianga 
;ip  con  amore  i  miei  peccati ,  tema  con  amore  i 
•tuoi  gàftìghi ,  ti  lodi  con  amore  per  i  tuoi  benefi- 
^tij,  &  afpetti  con  amore  i  tuoi  premi)  fublimi  i  ac- 
Siià  amando  >  Se  imitando  quel  ch'in  te  leggo  j  ar- 
^  ai.v..  riui 
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tini  a  gd^re  quél  che  defidafo .  RsMòlfe  SJBo-^  Ofmfe. 
naucncura  la  foftanza  di  quanto  s'è  detto  5  dlcen-  «"céjiioa- 
do,  che  Chrifto  Signor  noftro  con  la  fua  paffione  ^S'bo! 
apjri  i  fette  %ilU  >  che  leide  S«  Gioaanni  del  iltisa  nu>  ps^r.i. 
feerico»  &,figilltfo  I  perche  fcot«à  6na<àumttm  Jfbe*;  uie 
foie  cpfe«.«eh'crtiKi^  a  gl'hooiiui^  nolcè  ocealce  >  (ait)eft  r« 
(iAè.Ia  faptemta^  iK  perfettione  mirabile  di  Dio>  il  «««rtóls 
Vilore  dell'anima  deU'huomo,  la  vanità  deUe  cofe  n!S'"2^ 
del  mondo  5  la  terribiJe2ra<Ieirinfcrno  ».kgran-.  ti*^ 
deaua  del  paradifo  1  l/horrìbileiMiéd  patcetOj  & 
U  preun&à  della  vtriù  :  nude  potiam  dire  «  chi 
Ciuifto  cmtifflb^  è  5mUbr«  di  difinganni;  poiché 
tutti  gtingandii  ae  errori  %  che  patilcono  gl'huc- 
mini  intorno  a  quefte  fette  cofe  1  iui  fi  vedono  * 
€hiariti>&  disfattii& ailofa  hauerai  ktio^ &  ocdfe 
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MA  fiurèfleetArìo  diddanHe  pià  iniitiiiaiiieil 
li  le  proprietà*  A  eccdlen»  ÀirAmore^ 
dittino,  &  vnitiuo  ,  a  cui  n  inulta U lettura,  &il  ••'"'•f?* 
cibo  di  quello  libro  fourano^che  è  Chriflorcroci'» 
6Sq  i.il  quale  dalla  Croce  più.  con  ro{^re  >  chejt 
eòo  le  ip^i^:tiSà$^iut^^^ 

$M»»t  'UtfignMtulmm  .fitfwr  brachium  tuum:  quid 
Sortis  efi  vf  morsdrÌ€ff$9  >  dtira  ficut  infetnut  éjntà* 

t^ihil  defpUiet  eam»  Mettimi  Come  vn  figiUo  fopra'l 

come 
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come  la  morte  ;  &:  la  gclofia  è  dura  come  l'infer- 
no :  le  fue  lampadi  fono  di  fuoco  ,  &  fiamme  j  & 
la  molta  copia  dell'acque  non  potrà  eftinguere  la 
carità^nè  i  fiumi  annegarla  :  fe  defTe  Thuomo  tut- 
ta la  robba  della  fua  cafa  per  l'amore  >  gli  parerà 
.  *         di  hauere  dato  vn  nulla  .  Nelle  quai  parole,  per  le 
fimilitudlni  del  figillo  >  morte,  fepoltura>  inferno  > 
fuoco  9  Aamme  ,  acque ,  &  fiumi  »  ne  dichiara  Io 
Spirito  faiito  le  proprietà  del  perfetto  amore  . 
I.  Proprie     La  prima  delle  quàli  (  come  fopra  fi  cominciò  a 
u,c.a,^,2  ^  cagionare  gran  fimilitudine  ,&  conformi- 

tà in  tutte  le  cofc  interiori ,  &  efteriori  con  il  Si- 
gnore, che  ama  j  mettendolo  per  ciò  come  figillo 
Pone  me  fopra'l  fuo  cuore  ,  &  braccio  ,  nel  modo  con  cui- 
Jum^"*^"  ftà  in  croce:  perche  doueprefe  più  al  viuo  forma 
di  figillo,  che  nella  fua  Paffione  ?  quando  il  Padre 
eterno,  per  mezzo  de'carnefici,  lo  lauorò  a  fcar- 
pello  ,  come  haueua  già  predetto  per  bocca  del 
Zxch*].^.  Profeta  i  ^Jf<?  atlaho  fculpeuram  eius  y  io  lo  lauo- 
rerò  come  vno  fcultore,  fcauando  in  lui  gran  fof- 
fe  y  lauorando  la  fuatcfta  con  ifpine,  ie  fuefpalle 
con  flagelb' ,  i  fuoi  piedi'>  6:mani  con  chiodi,  St 
il  fuo  coftatò  con  vna  lancia  ;  poiché  io  (tlice-*) 
p^^^j^    ^^j^jig^aculutmquia^te  elegi  :  io  ti  met- 
terò conie  :.figillo  incaftrato  in  vn  ricco  anello  ^ 
hauendoti  io  fcelto,  per  figillare  con  Timagine  & 
impronta  tàa  tutti  i  mici  eletti  •  Già  fappiamo,che 
- -i.j'i     il  ligillo  ,  Se  la  cofa  figillata  diuengono  fimili,  & 
hanno  vna  medefima  figura  :  benché  con  quella-» 
differentia  i  che  la  figura  del  figlilo  ftà  fcolpita  in 
oro,  argento  ,  ò  alcuna  pietra  pretiofa ,  lauorat» 
con  gran  macftria  ,  &  tlurczza  5  &  per  ordinario  / 
mediante  l'arte  della  fcultura,  fcauando,  &  leuan- 
do  qualche  cofa  di  quel  che  hanno  :  ma  nella  cofa 
figillata,la  figura  ftà  fopra  la  cera,  ouero  hoftia^*» 
ò  altra  cofa  moUcache  fi  disfà  ageuoln)ente,&  noi) 
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fempre  s'Imprime  bene  5  perche  bora  è  ftorta  > 
iiora  mal  fegnata  >  non  per  colpa  del  /igillo,  ma^ 
per  difetto  di  coluij  che  l'applica  male  ,  ouero  in 
cofe  dure  •  Hor  in  quefta  maniera  Chrifto  croci- 
fiflb  ^  &  i  fuoi  eletti  hanno  ad  effere  fimili  nella-j 
vita;  perche  fono  flati  predeflinati  dall'eterno  Pa- 
dre,ad  effere  conformi  alFimagine  del  fuo  figliuo- 
lo:  ma  vi  c  quefta  diffèrentia^che  in  Chriftb  Signor 
noftro  5  per  cflerc  huomo  1  &  Dio  ,  fono  tutte  le 
virtù  come  fopra  oro,  ò  pietra  pretiofa,  Iauoratc> 
&  fmaltate  con  mirabile  perfettione ,  &  con  gran 
durezza,  e  ftabilità  ,  fcnza  che  mai  poffano  can- 
cellarfi  ,  ò  otfufcarfi  :  &  quantunque  nel  bel  prin- 
cipio le  riceueffe  tutte  con  quefta  eminenza,  vol- 
4e  che'Ifuo  fagro  corpo  fofle  lauorato  a  fcarpel- 
lo  i  acciò  fi  fcopriffe  la  bellezza  delle  virtù,  ch'e- 
rano neiranima  fua  >  conforme  a  quel  che  difle 
S.Bernardo  :  Fatet  arcanum  cordh  per  faramin^  Scr.6i.in 
corporis  ^  quid  ni'vifcer^  per  'vulnera  fateant  ì  II  Cane, 
fegreto  ,  che  ftà  nel  cuor  di  Chrifto  y  fi  fcuopre 
per  i  forami  del  corpo  y  3c  che  merauiglia,  che  le 
vifcere  fi  fcuoprano  per  le  piaghe.  Per  quefte  pia- 
ghe fi  manifefta  la  grandezza ,  e  ftabilità  della  fua 
humiltà  ,  patientia  ,  &  obedientia  j  &  «le  vifcere 
della  fua  clemenza  ,  mifericordia  ,&  carità  s  &  di 
tutte  quelle  vnite  fi  forma  vna  perfettifEma  imajp- 
ne,  con  cui  s'hanno  a  figillare  i  giufti .  Ma  in  effi 
qucft'imagine  è  come  in  cera  di  fua  natura  corrut- 
tibile, &  che  facilmente  perde  la  figura,  che  rice- 
ue,  fe'l  mcdefimo  Dio  non  la  conferua  :  &  molte 
fiate  riceuono  quefte  virtù  con  grandi  mancamen- 
ti, &  imperfettioni  j  non  per  difetto  del  figlilo  ; 
poiché  niuna  cofa  maggiormente  brama  ChriftQ 
noftro  Signoresche  divederci  perfetti  :  ma  per 
noftra  colpa  ,  &:  mala  difpofitione  i  perche  a  noi 
toccai,  co  1  fuo  aiuto  3  applicare  quello  fi^lo  fo* 
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pra'l  noftro  cuore,  &  braccio  5  procurando  d'ag* 
giuftare  ì  noflri  affetti ,  &  l'opere  noftrc  con^ 

1 1 .  PrQ-  jyja  habbiamo  a  paflar  più  [oltre  5  procurando  > 
•  ch'egli  folo  >  &  non  altri  s'impadronifca  del  noftro 
fpirito,  come  vnico  amato,  &  amor  noftro  :  che«-^ 
anco  per  quefto  ne  dice  •  Pone  me  *vt  figndculum  « 
O  anima  mia  fpofa,mira,che  come  la  cera  non  può 
riceuere  in  vn'ifteflb  tempo  due  diuerfi  ligillii  per- 
che vno  guaftarà  l'altro  :  così  la  carta  ,  &  fedele 
fpofa  non  deue  hauere  due  amori  contrarijjma  tut- 
to il  fuo  amore  ha  da  mettere  nel  fuo  vnico  fpofo 
Giesù>  amandolo  con  tutto'l  cuore /pirito,  animai 
&  forze;  come  comanda  il  precetto  deiramore«j  : 
laonde  non  figillarc  il  tuo  cuore,  &:  braccio  con  il 
figlilo  del  Mondojò  d'Antichriftoa  ch'è  imagine  di 
fuperbia  ,  auaritia  ,  &  fenfualità  :  ma  con  il  figillo 
della  mia  vit3>  ch'è  imagine  d'humiità,  pouertà,  & 
^Cor.n.  purità  di  corpo>&  d'anima.  Tu  ftefla  m*hai  da  met- 
tere  perfigillo  fopra*l  tuo  cuorej&braccioiaman- 
domi  come  ti  amo,viuendo  come  io  viuo;&  vnen- 
doti  meco  come  io  defidero  efler  teco  vnito:  per- 
che non  potrai  conferuare  la  miaimagine,s'io  non 
affifto  dentro  di  te  per  conferuarla  :  &  acciò  non 
vii  negligenza  in  far  quant'io  ti  comando  ,  voglio 
Cantica-,  aggiungere  i  cantici  &  le  minaccie  ;  facendoti  fa- 
lle v« .  pere.  Che  l'amore  è  forte  come  la  mortcSc  la  ge- 
lofia  dura  come  l'inferno  ,  come  fe  dicefle  :  Sappi 
che  l'amore  irritato  c  fortce  terribile  come  Viftef- 
fa  morte  j  &  la  gelofìa  è  dura^  &  ineftbrabile  co- 
me il  medefimo  infernoi&  quando  la  fpofa  non  gU 
oflerua  fedeltà,  quanto  più  l'ama,  tanto  più  fi  (de- 
gna contro  di  lei  ;  per  efiergli  ftata  tanto  difleale, 
&  ingrata;  &  lenza  accettar  preghiere,  vendicarà 
queft'ingiuria  con  morte,  &:  pena  eterna  3  gaftigan- 
4o  la  Rbella  come  merita  la  fua  ribellione.  O  fpo- 
fo 
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fo  deiranhne  carte  >  è  molto  giufto  che  tu  fij  Ivrii- 
co  lor  figlilo  >  fcnza  ch'anunectano  altf]>  che  ti  fia. 
contrario  :  ma  come  potrò  io  foto  metterà  cofno.,^, 

«be  Ma  ?  &  fepv  i  mia»  è  coqrahmnio  ?  fot^,  , 

U  fignMulum  fufef  for  tuum.  Mettiti  dunque 
da  te  fteffo  Signore  come  figlilo  fopraì  mio  puo- 
t€  'i  ilampain  %vfiX\o  iotiera>  &  dritta  la  viua  ima- 
delle  tue  vkfù  »  &  fcacdaiie  l'abomioaiiile 
igmz  de'viti; .  Io  |t  offerifco  imo  cuore  cooie 
cera  morb;da>apparecchiata  per  riceuere  il  tuo  fi- 
glilo >  applicalo^  &  premilo  con  gran  for^a,  ^icciò 
tcKi  ben  imprelTo  3  benché  fia  con  mio  dolore  >  e 
trauaglio  :  perche  fe  ti  coflò  tanto  farti  fìgillo  de' 
tuoi  cktft  >  che  graa  CO&  è  ch'^  paisfcaw  qpa]^ 
ché^ofa  per  etfer  figillati  ì  Io  dirò  per  rattuenire 

con  TApoftolo  .  ytDeo  viuMpfyChriHp  fonfixutfum  gal.i.i^ 
cruci  :  per  viuere  folo  a  Dio>  ftò  con  Chrifto  con- 
fìtto in  croce  t  CiuiAo  crucifiiTo  farà  il  mio  figil- 
loil'ìmagìoe  della  mortificattoncic'h^  nel  (no  cov^ 
po ,  porcarj^  io  nel  mio  i  k  fpine  che  cmrooarOQO 
la  fua  tefta  >  coronaranno  la  mia  5  i  chiodi  che  tra- 
paiTarono  i  fuoi  piedi>&  mani)  tr^paifarano  i  miei* 
Mihi  i^ufem  t^hfit  gléfiétri  9  mfi  in,  Qfucc  Domini  no^  Q9L6.^^ 
Uri  f^fitJCfMMi  i  pér  quimmibi  muntimi  crucifixm 

efi  9  9fémtmh  .  Dio  un  gn^rdi  ^'io  iii^glonìr 
d*aidra  eofa»  cMStnella  croce  de|imo  Signor  CiMT 
Chrifto  9  per  il  cui  amore  io  viuo  come  vn  cruci- 
fiffo  »  &  ftigmMta  Domini  lefu  in  corfcr^  piuo  forto^  Ibi4«  17% 

&  vado  iegnacojceiii4  fcgni  delle  fue  piaghes  cru- 
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Foriis  eft  ^^Vìodi  paflkrai  a  meditare  vit'ahra  nobile  pron 
J?>!^^"^*        priecà  del  diurno.  wor^j  ^cJ^o  è  di  ftàr  nel 


ior^  come  la  coorte  i  yihcendo-^iiiociaetMlQy  fic^dt^ 

ftruggcodo  tutti  graffetti,  che  fe  gl'oppongono  >  òj 
veró  Timpcdilcono  5  fiano,viciofij,ò  naturali  j  ben-» 
che  quelli  con  modo  diuerfo  da  quelli  :  poiché  sii 
GòfmMjmQne,  ammazza^&  diflrugge  tutti  i  yìwniv 

èf|Qt!lr(Cbiip0»:  &4*anima>  per  iholrdtwtica  ch^Su 
fenza  ché  fl  troui  forza  nella  terra  per  impedirla  , 
è  trattenerla  >  ma  diuerfamcnte  vccidc  \  viuenti 
.   fx'm  di  ragione,  da  i  ragioneit^i  ;  f«r (;he  ne'  br 

diftruggèrgli  >  &ridurgU.  m^tShB^&f^i^  che  piii 
poffano  tornare  in  Vita:  ma- ne  grhuo0iini  non  vc^ 
cide  lanitoa  ,  &  folo  la  fepara  dalla  carne  5  acciò- 
la  carne  muoia  9  &  Tanimanon;  viaa.foggetta  ^Uo- 
(u.e  leggi;  &  tribuiii  ifltejyinatlMWm  puro  fpirito^ 
cS^nte  4Ìilbiiiggetdkme.tietU'^^u^  appim*; 
.  >  M  Uscwià  perfetta  è,  forte  cerne  la  tiorte;perch«* 
vince  j  &  lìepara  dal  cuore  tutci  graltri  affetti  i  &. 
£b  fono  vitio/j,chc  nafcono  dall'amor  propriojcar- 
naky&M&ódanoiCotalmeote  .grellirpa>&  annichilai 
&  •qttantHQjqw  fiioo  ftati  molto  r^can  pel  cuo-^ 
«  ;ref  pfdtialerGOiitfioi  di  iE|Qelli>  sà  dieioon  regni  piikt 
nciranima  peccato  grane  j  nè  habito  viciofo  ò  8^ 
che  uè  tampoco  cqnfenta  a  peccato  leggiero  vo-i 
lontariamente  y  &  rubito>  che  il  cattino  mouimeAr. 
fo  6  fentire>  lo  diftragge>  e  taglia  ,  acciò  noa^ 
ripulluli  1^  colpa  :  ma  fe  qaefti  a&tri  fono  natura* 
humani  9  come  p^r  efièmpio  ì'àmor  naturile 
de  padri ,  &  fratelli ,  della  fanità  a.della  propria  vi- 
.  ta>  8c 
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tZj  &  altri  fomiglianti ,  la  carità  non  gli  diftrugge 
affatto ,  ma  gli  l'carna,  Se  fepara  da  quel  ch'è  fan- 
gue,&  carne  5  vccidendo  in  effi  quanto  v'è  di  caiw 
sale,  8r  fenfuale  i  &  lafciaodo  viuo  quel  che  è  ho» 
nello»  &  fpiricaale  5  acciò  quefti  aifecti  vioano  non 
come  carnali,  ma  come  fpirituali  s  fpirìmalizando- 
^gli  per  mezzo  della  medefima  carità  :  di  forte  che 
fc  ama  la  (anità  ,  ò  teme  rinfermità  ,  fe  ama  i  fuoi 
genitori>  ò  fi  rallegra  delle  fue  profperità^  &  attri* 
ftafi  delle  amierfita;non  è  folo  per  titolo  di  carne» 
"  Srfangoeinia  per  dtolo  d^amor  di  Dtot in  cuj,&  per 
cui  ama  tutto  quello  che  Dio  vuole,  &  ahborrifce 
tutto  quello  ch'à  lui  non  piace.  Cotale  fu  eminen- 
temente l'amore  di  GiesùChrifto  crocififfoiil  qua- 
fe  per  far  bene  a  gl'h uomini ,  fupeiò  tucti  gralad 
amoriiSc  affetctynoo  folo  i.vitiofi>perche  qnefti  non 
hebbero  mai  vita»  nè  tngreflb  nel  fno  cnom  A  che 
quantunque  patiffe  grauiflRme  ingiurie,  non  hebbe 
mai  pure  vn  moto  d*ira ,  ò  impatienza  ;  ma  vinfo 
etiandio  gl'affetti  naturali  di  Umofet  &  meftitiai  & 
dell*  amore  della  faa  propria  vita;  lottando  contro 
quelli  la  notte  della  fnaPaffionei  dicendo  a  ù» 

Padre  :  non  mgat  fed  fiat  volttntMS  tua  :  non  fì  fac* 
eia  la  volontà  miasma  la  tua;  &  così  con  genero- 
fo  cuore  $  offerfe  alla  morte  ifteffa  >  perche  s'egli 
non  li  foffe  offerto»  nè  tutto  il  mondo  ,  nè  l'infer- 
no farebbe  flato  baflante  di  dargliela.  Oamor  for« 
te  come  la  morte  Ité  con  la  ma  fortezza  fei  prena» 
luto  contro  Dio  ,  quanto  più  preualerai  contro 
•gl'huomini  ?  O  anima  fe  l'amore  mife  Chrifto'in— » 
vna  croce ,  che  gran  co  fa  farà,  che  metta  te  in  vn 


morto  I  per  viiicre  crocififlàr  f  &  morta  al  moi 

per  amor  fuo  •  '  Dtira.f» 

Ma  paffa  più  oltre  la  vittoria  deiramorc,  la  cui  ^^^^ 
gelofia  è  dura  come  il  fepolcro  ,  ò.-iiniì^rno  5  nel  i«ùo  • 
Spir.  Patti.  Kt  che 
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perche  il  fepolcrp  ,  8?  rinferno  fono  i  due  oimici 
■  più  duri ,  éc  cri|4^Ii  c'hab|)iamo  doppp  ia  cpprte  : 
il  fepolcro  c  duyiflìrpo  contfol  corpQ;ma^ngiando-^ 
hh  Se  rpoplian4o|Q  di  i|i|an|o  iià  »  ^  dfftru^geiido 
quel  pò^oT  c  haueiia  lafcùtp  |a  ii|orce  ^  a  con- 
uerdre  jn  polucre  li  carni»  yene,  &  artcriei»&  dif- 
6rc  tutta  la  fibricatlafciando  gl'offi  mondi j&  fec- 
chi$  cffwgucndo  rigorofaipente  la  (entenT'a,  che— j? 
I44|p  4^ède  coT\x^  A4aiilo»quando  gli  diile .  l'uh 
$u^9s^  ér'-  p^lmffm  Mm^nsfii  •  (ci  polacrc ,  &  in 
podere  hai  da  tornare .  lAz  VifiSsmo  è  ^rpdeliffi* 
mp  conerà  l'anima  »  che  laggiù  capita  >  gailiganda 
con  tcrribjli  tormenti  il  pec^:atp  che  feco  porta  : 
9i  ione  ambedue  si  dorL  &  percioaci  in  r|teìiere  la 

Er^daf c|^  non  la  lafciaQO  fiacte  non  hanno  fatta^ 
t  Iprp  intiera  irencktta  •  Hor  così  Tamor  diuiao  è 
duro  cpntrp'l  niedefimo  amante  eoa  vna  foau<«^ 
crudeltà,  fenza  violenza i  perche  non  concento 
d'hamcr  yccifi  io  lui  tutti  grinterni  affetti  difor- 
dinari»  pafla  più  inanzt  pcjl^  perfettione,&  lo  fpo* 
friia  di  tutte  le  <;ofe  efteriori  che  poffie4e  i  facejs|» 
dogli  lardare  padre,ft  nidre,  asdeit ^  cono.fceat 
tu  &  vfcire  dal  mondo  ,  &  fepellirfi  n^lla  Religi^-i 
ne  j  p  in  vn  cantpne  della  terra ,  doue  viua  folo  a 
Dio  ^  ^  fi  vergogni  di  (efte^b  per  i  peccaci  paCfa- 
^    tb  fiioMtdo  di  9ue|lf  rigida  penitefiza  >  huipilian-^ 
dofi  Uno  alla  poluère  s  oflfaraidoii»qiiand<(  ^ìbg^ 
di  patire  i  dolori ,  e  tormenti  deirinferno,  per  dar 
PM       guftp  al  fup  pio  }  &  per  imitare  in  tutte  quefte^ 
ZeiJsdo'  cofc  iliUQ  awp  Qicsù ,  la  cui  gclpfia  fu  per  lui 
mus  tue  dura  CMK  i|  fepolcrO)  &  iafe|ro<^  :  perdie  gli  man* 
«  "  ita.  g»^»  9c  cqQ(^mQ  nb^  bQ^or?^  piKitcnto,&  vita» 
•7.       arriuandp  a  lafciarlp  in  yna  cro(:e  ignudo  >  dono* 
norato,&  morto  5  &  doppo  mife  il  luo  corpo  nel- 
.  }afcpokiira»  ^4'aninia  neUMe^noi  oucro  limbo  i 
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Jbeoche  non     P9Wt$  ma  per  pallar  per  qii^flaui 

humiliawon?  ?  liberare  $  prigioni  »  che  laggiù  fta- 
uano  >  hauendo  primieramente  pigliata  in  fc  fleffo 
rigoroi^  veodc^fa  di  tutco  quello  che  roeritauano 
i  peccatile  gl'hucmini ,  per  cui  amore  s'offirrie  a 
quedi  irava^  f  O  <;bi  m  cwf^t^Skì  <:bc  T^uuina 
mia  morilfe  di  q4eiìa  auuenturofa  iiior»^  4^amor6f 
&  entraffe  neU'atporofa  fua  fepoltura ,  ferrandola!  Num.  a|, 
&  figillando!^  con  il  figlilo  del  fuo  amato.  O  ama-  •©*  • 
IO  del  mio  cpore»  muoia  raoima  mia^noo  iolo  co- 
me la  morie  de*  fittili  1  ma  la  morte  del  giufto  dtf 
fiofti  ;  Se  i  miei  fiomiBmt  ifaQo  fimili  aUì  (ooii  ac*  ctiof-M 
ciò  la  mia  vita  ftia  repolta,&i)afcQftacon  ^^brift^ 
iQ  te  mio  144ÌP>  per  tu;ti  \  C?coli .  ^en  t 

A  perche  fi  veda,  che  la  morte,  &  fepoltura  ^«npM«f 
_  _  del  piuino  amore,  fi  ordina  ad  altra  più  no-  dcs'igmi  J 
bile  vitas  aggiime^  lo  Spirico  faoto>(b^  le  fue  lam-  atquc  fl|« 
padi  fom>  come  moco,  ^  fiamme;  perche  ri(plenn  v 


M 


7> 

il 

baffo  come  bragia  &  carboni  i  ma  come  fiamnciei.» 
sìnalzano  in  alto,  tirando  (eco  lo  fpirito  al  cieloy 

doae  il  foo  diletto  t  eoa  deikieiio.di  re(Ure^ 
imito  a. lui  roa  perpetuo  amofe.  »     con  meraiu* 

dfofa.proprierà  fi  paragona  al  ftoco»  &  jSammt^a. 
delle  lampade  che  ardono  ,  &  rifplendono  a  pro- 
prie fpcfe  5  confumando  rolio,&  il  bambace  di  cui 
fi  maocengono  ;  acciò  s'intenda  Teccellenza  del- 
l'amore,  che  iK>n  fi  cwra iU  perdere^  confiimaiic 
guanto  ha,  pinr  riliicei^'  &  ardere- ^  opere  mol- 
to Angolari  in  feruigio  del  fuo  amato*$  il-quale^ 
fiando  in  Croce  arde  come  lampada  i  fpargendo 
^  Rr    a  ftam- 
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é%B      *^  Trattato  Secondo 
fiamme  dlmmenfo  fpteiidore,&  ardore,  baftami  a4 

accendere,  &  abbruggiarc  il  noftro  freddo  cuore  : 
Proa.  35,  perche  fe  dice  il  Sauio  :  Si  efuYterit  inimicus  tuus  j 
€ibm  iUum:fi  fitierif^da  es  sqùam  bihe  re  :  frunéu  emim 
€9ngftgMs  fiif  er  caput  eius:  che  fe  il  dar  da  magia^ 
re  h  beuere  atUlmmico  iii  tempo  di  lieteffità  »  è  vtt 
mettergli  carboni  fopra  la  tefta,  per  addolcire  la^ 
•  durezza  deiranimo  fuo,  &  conuertirlo  in  amico  > 
■  che  farà  dar  per  lui  honore,robba  &  vita  a  fine.^ 
di  liberarlo  dalla  morte  ecerna  i  hor  che  altro  c 
Chrifto  crocifiifo ,  che  vn  bramerò  pieno  di  canti 
carboni  >  quante  fono  le  coiè  che  patifca  >'&  i  beni 
che  co'l  mezzo  di  quelle  ne  fà  >  &  i  mali  da*  quali 
ne  libera  ?  i  quali  carboni  egli  mede/imo  congre- 
ga iìipra  i  noftri  capi)  per  intenerire  i  noibri  cuori 
con  tanti' benefici)  »  &  accenderne  con  -fiamme^ 
d'amore  ;  acciò  amiamo  chi  tanto  ci  ama  •  O  dol- 
cii&mo  Salnacore  9  che  eia  cotefto  bragiero  della^ 

tue*  t2«  Croce  ftai  dicendo  :  Ignem  njeni  tnittere  in  ferrami 
^*         éf^  quid  'Volo  ,  nifi  'vt  accenÙAtur  ?  Io  fon  venuto  a 

mettere  il%>co  nfUa  terra  ,  &  ohe^o  vogUo  % 
Te  non  che  arda  ?  attnènta  nella  terra  del  cuor  mio 
alcuno  di  coteftl^arbonis  acciò  s'accenda  in  qoel-  ^ 
lo  il  fuoco  dell'amor  tuo,  8r  alzi  in  alto  la  iammas 
trapaffando  lo  fpirito  mio  doue  è  il  tuoi  &facen^ 
do  per  virtìì  d'amore  di  ambedue  vn  folo  « 
5     '  Ma  non  fenza  miftero  paragona  lo  Spirito  faoto 
f  anoro  alla  morte    fepolaia  »  &aU'ÌAferno  s  8e 
Pm.  IO.  (boco  5  la  proprlmli  de*  quali  i  come  diflfo  Salòmo- 
'Richard        ^     efllrc  infatiabili,  &  di  non  dire  mai^baftai 
traa  dtJ  poiché  tale  c  la  conditione  del  diuino  amore  >  eh? 
charicTui  permolco  chc.faccia,  8^  pacìfca  per  il  f^o  amato» 
non  fi  vede  mai  fatio  :  fempre  defidtra  'Cre£cere>  & 
iàUre>  &  approfitrarfi  pià  s  fe  mÉore  con  la«  flunrci*' 
ficatione  y  defidera  morir  più  ;  f^fi  fepellifcé  per 
,  rhomiltàj  defidera  fepellirfi  più  >  fe  fi  tormenta  per 

ifuoi 
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i  fupi  peccatii  per  pigliar  di  quelli  vendetti^ dkit- 
dera  vendicarfi  più  >  iè  ^xlie»  &  rifplendc  con  ope« 
re  egregie,  hnmia  d'ardere  &  rifpleiKlere'afiii  plài 
&  per  molto  ch'afccnda ,  non  trouarà  ripofo>fia- 
che  nell'eternità  s'vnifca  col  fuo  amato  . 

Ma  molto  più  campeggia  Teccellcnza  dì  quello  ^ 
in  dirci  lo  Spmca  fanco  »  che  le  molce  acque  non  Aqu^  mai 
poterono  eftinguere  il  fuoco  della  cantàl  nè  i  fiu-  tu^^^^. 
ini  atR>garIo  ì  per' dinotare ,  che  sì  innincibile  è  la  tinguere  ' 
patienza»  &  coftanza  fua,  che  neffun  trauaglio  in-  «h«i««C» 
terno  >  ò  cftcrno  è  bafteuole  a  fmorzarla  5  ò  ven-  • 
gano  dal  cielo  a  guifa  di  pioggie  »  ò  dalla  terra  a 
gnifa  di  fioflv  :  anai  per  molti  che  fiano  $  &  affitt 
grandi»  fono  coftie  goccie  di  acqua  nella  fornace» 
che  la  (anno  ardere  molto  piùsfcoprendo  maggio- 
ri fplendorì  in  mezzo  di  maggiori  trauagli  ;  &  de- 
fiderando  crauagli  maggiori  >  per  auamparc  mag* 
glori  rplendori  s  pesche  defidera  arriuare  alla  più 
^ta  pM:fettione»che  otuiifle  in  dar  la  vita  per  l'og* 
getto  amato  •  Tale  (tk  la  carità  di  ChriAo  noftro  t^t^gg. 
SaluacorCjla  quale  fa  combattuta  da  acque  immen- 
fe,  non  dolci,  ma  molto  amare^  le  quali  (come  diC- 
ie  per  il  Profeta^  intrauerunt  vfqut  ad  suimMm  Pft|,ff,g, 
9fe»m  :  entrarono  fino  ali  intimo  dell'anima  fmui  : 
e  fe  bene  foggiunge  :  Infixns  fum  im  Um  frofumdi» 

aon  #j?  fubftéMtia^  :  'veni  in  altitudinem  msrisì  ^ 
mfmfeftfis  demerfit  meicht  fù  auuentato  nel  più  pro« 
fondo  del  mare  >  &  lo  copri  la  tempefta  con  Ton* 
deiìie  i  non  però  rannegò>  oè  fmorzò  l'amor  fuoi 
mai  nellaiom  dtUe  fue  tribnlationi»  sfauiUarono 
io  lui  infecatiffimi  fplendorì  's  lo  ctrcoodarono  ef> 
ierciti  di  nemici  >  i  quali  per  la  loro  fierezza  chia- 
ma tori  3  giouenchi)  cani  9  vnicorni  »  &  leoni  :  gli  Vùiau 
diedero  cinque  aflalii  in  cinque  luoghi  molto  pe« 
noli  ;  neUWtoyin  cafa  di  CaiÉMicl  p^zo  d'Utah, 
rode  »  tufi  PrttoaBigdi  Jitom»  &  nelmontei  Calua^ 
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rio  $  &  in  tutti  reftò  inuincibile  U  tarità  (ux  i  fib» 
ccndo  bene  a  quelli  clie  gli  fìic^iUftO  male  i  infin» 
col  pregàre  in  Crote  pSt  i  feoi  fetttéOàw  i  fcu* 
fando  i  peccati  loro,  &  mòtendò  per  liberargli  da 
quelli  >  che  è  il  fommo  gradò  dell^amore  :  poiché  ' 
adKó«j.7  (cOttie  difle  rApoftolo:)  f^i«  fr»  titHà  qtut  inoriinn 

Mdbttt  p$HdààfiS  ^ffemms  fitmmM  èmpUis  Cinè*  1 
'  fi  US  prò  hàtfis  mortuus  eB  ♦  cioè.  Appena  fi  troua  chi 
s*arrifchi  à  mótilrc  per  quello  eh  è  giuftò  ^  &  obli* 

Satorio  :  Ina  in  ^ueftd  rirplende  là  carità  di  Chri* 
:o  9  che  tn&vi  per  hot  in  tefnpò ,  cli*eiratuuiid  fiioi 
nimtci  i  fenìÀ  che  l^f ntepidiffeto  le  tAdlté  àei^c^ 
de*  noftri  pectati,  ne  i  fiurtìi  de*  fuòi  gran  tofmen* 
V  ti  •  Con  che  ci  prouóca  ad  amarlo  con  altra  ca« 
rità  inuincibile  come  la  fua  >  di  modo  che  sì  come 
neflìuia  forte  di  tjrauaglispotè  ÙM>nztt  là  ùàz»co^ 
^  ndn  pòfTa  /menr^rè  h  Màtzs  eoùSc^tMt  quan** 
to  dille  ^  Pzòtó  d^amlièdtie  :  S^ii  m^s  fip^àUf  ii^ 

t^Róitt.t*  charhate  chrijis  /  triikUàibiàm  snguftU  !  farnesi 
3J*  an  nudttas^  a»  pericutum^      ferfecuUof  an  gladi usf 

Chi  ci  fepararà  dalla  carità  di  Chrifto?  forfi  la  tri«  . 
bulatione  >  6  l'angtiltia ,  h  h  fiime  ^  ò  la  nudkj  i 
ò  il  pericolò  »  6  ia  perJècntiótie  >  ò  la  nm^àà^  f 

Sed  Ih  his  àmmAèiè  fupe fammi  pfopief  e$tm  ^  qstt  iMf*  ; 

ócit  nos  .  Certu4  fum  enim  quia  neque  mors  i  Htque  | 
.  Wi»  y  nequc  Angeli  j  noquo  Principatm^  m^Ue  Vif^ 

d$%  néqué  mUitudé,  n^qu»  ptèfulUmmt  Inqké  èfèsm^ 
n  utU  fèèéHi  Uoà  fipMfs^  à  ekuféiuèe  bH  %  tquà  tft 

in  Chrifié  lèfià  Dominò  noftro  .  Iri  tutte  quefte  cófe 
reftiamo  vìncitori>n)ediantè  il  Signóf é,  che  Ci  amò: 
perche  fon  certo  ^  cJiò  tìè  la  niòrté  ^  ne  la  Vita,  aè 
gl'Angeli,  ne  i  Principati,  ne  le  Virtù,  t)èle  cofi^ 

preCentia  nòk^mrf»  oè  ìj^S^mfivifmò  l^profon» 
■       V-  aita f  ' 
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4Ìuboè  alcnn'alua  creatura  ci  potrà  feparare  daU 
la  cariti  di  DiOf  che  è  col  mnzo  di  ChriAo|t« 
gnor  noftro:  perche  tiè  potraoiio  feparard  dw^ 
carità  Aia  verfo  di  noi  »  nè  dalla  tiòftra  verfo  dt 
lui  :  polche  la  Aia  è  inuincibile  >  &  farà  tale  ance» 
la  nofira  in. virtù  di  lui  •  O  fortiffimo  Redentore  » 
-amiri  io  cotne  tv  m^aou  j  acciò  la  tuia  carità  fia.^ 
tofiitbiMlet  At  itmincibile»  nella  gnifa  che  fù  la  tua  s 
vnìfci  r^mor  mio  col  tuo  >  &  combatta  pure  chi 
vuole  contro  dì  mei  perche  vnito  con  eilb  te^  ben 
cb'io  lia  combattuto»  noniàirò  vinto  • 


IVI  Tvltima  y  dicendoi  fé  darà  Thuomo  tutu  la 
robba  della  Aia  cafa»  per  ramórét  lo  fprez^arà  co^ 
mefenon  de/Te  nulla.  Nelle  quali  parole  fi  fcuopre 
b  IKma  che  fi  delie  banere  é^lia  eaHtik»  &  liberali** 
tà  di  colui>  che  ama,à  fine  di  cónferualrla>  la  quale 
dimoilra  in  tre  cofe.  La  prima  è>che  dà  per  Tamo*- 
fe  quamo  hà  >  fenza  lafciarli  per  fe  cos'aicuAa  :  la 
feconda  più  perfetta  è>  che  tutto  ciò  dà,quatittm* 
que  ita  nMilto>|^areDdogU  che  dà  pocoidc  cm  qtuiH 
ìó  dà  è  coinè  fe  deffe  nulla  :  la  terra  ancora  piik 
perfetta  è»  che  ìioti  folo  dà  molto,  &  pargli  di  da» 
pocoima  lo  dà  etiandio  benché  fappia  che  per  dar* 
los  l'hanno  a  tener  per  di^oco  »  éc  dire  ch*egli  è 
ieiocco»  &  tiaaao  j  qnefio  dichiari  n4>lto  bene  la 
trafiatione  de*  Settanta  ÌMàètpmh  che  dice  :  S$  de- 

dm>  home  ùmmm  vitapf  fus^m  in  dilezióne  %  di^t^ 
Hiom  deipitient  emm  •  Se  rhuOttio  darà  tutta  la  Aia 
vita  per  l'aniore  >  con  grati  difprez^o  lo  ijprem- 
ffaxtfwi  perche  thk  noti  sà  che  chi  non  ama  tiene^ 
per  paiiit  onte  le  Cfrfe  che  fi  MllUf  chefmftMi» 
limefìtc  amaj  &  pgr  gufile  lo  fpre2za  i  Tntte  tre^ 
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Si  dcdem  quefte  cofe  rifplenderono  eminentemente  in  Gieak 
STnatu^s  ^'^'^"^  crocififli»  di  cui  pcT  eccellenza  fù  det^if 
eft  in  ca  Si  didirèt  homo ,  fe  rhuoriio  darà  :  perche  fc  beaé^' 
pfaLfó    è  vero  >  che  fc  cofe  tali  per  lamore ,  che  venne  jl 

Ml.fti.7.  dire  di  fe  •  «nr/m  fum  'vermis  non  homo  ;  op- 
frobrium  hominum  ,  ahieBio  plehis  .  Io  fon  ver- 
me >  &  non  huomo  ,  obbrobrio  de  ^'huomai  >  & 
«liiprejzzo  del  popolo:  noudimeno  in  quefto  mcde^; 
fimo  moftrò  d  ei&re  buomo  perfettiffimo  j  guidai^ 
4o>lttCte  le  fue  cofe  con.fomma  ragiooc,&  difcre- 
\,  rione  virile  5  benché  non  da  Jiuomo  puro  i  ma  da. 
chi  era  huomo  &  Dio;  di  cui  dice  l'Apoftolo:  Pro- 
fter  nos  egentfsfa^us  iii^um  effet  dMes^tbc  cflciH  • 

do  riccosfi  fè  poucro  per  noi ,  &  per  Tamore  che  ; 
?    ci  portò»  rioontiò  a  quanto  hàueua>  &  netta  €r<m. 
«e^cift  ^  wfte  con  cui  fi  copriua,  &  il  cibo  eoa 
^  cài  fi  foftentaua  i  &  finalmente  tutta  la  vita,  dal 
giorno  che  nacque  y  fino  al  punto  dellamorte ,  . 
confumò  in  diieBiom^  io  amorej&  ii^  opere  d'ami^f 
re  3  facendo  actìoni  merauìgliofi^  &  patendo  cofet^ 
molto  penofe  per  velie  di  quelli  che  amana,  infmo^ 
a  dare  per  effi  la  vita .  Nè  di  ciò  contento  ,  per 
rifteflb  amore  ne  diede  omnem  fuhHmtUm  domm^ 
[ha  ,  tutta  la  robba  della  fua  cafa,chc  è  il  fua  corr  ^ 
pos  &  iaogue  i  accij[>  fia  noftro  dbo ,  &  bevaiKla.» 
come  poi  vedr6moi&  con  tutto  che  fia  tanto 
che  per  nói  fece^ft  patì,  non  gli  parue  di  far  ni«i* 
te,  effendo  di  gran  lunga  più  quel  che  braipaua  di 
fare  :  perche  per  la  grandezza  dei  fuo  infatiabile 
amore»  poco  era  dar  mille  vite,e  mille  anni  di  tor- 
mentiicon  mtUe  forti  di  traitagli»fe  neceflario  foP» 
fe  ftato  per  noftro  rftnedio  :  &  a  tutu»  ciò  fi  oflep^ 
fe,ben  che  fapeife  che  per  ciò  doueua  eflere  fprez* 
zato  ,  e  tenuto  pazzo  :  perche  Chrifto  crocififfa 
i'i5^*    Jmdsis  qutdem  fiandaliim  i  Géuiilihui  nutem  Hulti^,;y 

lAmt^  Gisdcd ètenwco  pcrfcaadalo*& da.'  Gàie-- 
^;  ^  tili 
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tili  per  pazzia  i  come  gente  che  non  cooopr cnd^ 
l'aniore  /  da  coi  derìuò  roftrirfi  à  morire  di  cai. 
tiiorte»coii  riouentiofii  che  in  quella  concor(cro^ 
che  tutte  furono  della  carità,  con  altifSma  f?pien* 
7a,&  difcretione.  Con  il  cui  efempio  animati  i  fe- 
delijc'haimo  occhi  per  conofcere  queft'amorofe^ 
inaentioni  %  sìofiammano  tanto  aeiramore  di  qac*  .r 
.       Signore  %  che  liberaliffimameote  danno  tutto 
I  quello  che  hanno >  per  acqniftare  la  carità»  ft  con* 
\  feruarla  nel  cuor  loro  .  Quefta  è  il  teforo  nafcofto  Man.  i)» 
nel  campo  dcirEuangelio  i  per  cui  Thuomo  vende  44« 
quanto  ha  >  à  fine  di  comprarlo  :  è  la  perla  vDica  > 
9^  pretio(a>  la  quale  il  prudente  mercante  compra 
co'l  prezzo  di  tutta  la  fua  robba.Per  quefta  kfcit» 
no  i  Religiofi  tutte  le  facultà  delle  loro  cafe  i  ri* 
nuntiando  le  loro  heredità,&pofleffioni.  Per  que- 
llo lafciano  i  Martiri  Tifteffa  vitaiofFerendofi  a  cru- 
del  morte  per  conferuarlaJn  quefta  ipendono  tue» 
ta  la  vita  gl  elettt>mectendo  il  lor  vivete  in  amares 
&  eleggendo  di  viuere  per  più  anive  :  8t  doppo 
c'hanno  dato  quanto  hanno,&  fatto  quanto  poflb* 
nO)il  tutto  par  loro  poco  :  perche  à  paragone  del- 
la carità»  Toro  è  come  arena»  &  1  argento  cornea 
creta>  e  tutti  i  tefori  del  mondo  come  vn  nullas  & 
feòen  (amo  che  iaraniio  per  ciò  fprearati  >  nonJ» 
fanno  di  ciò  cafo  :  perche  più  (limano  i  difprezzF 
di  Chriflo  >  che  i  tefori  d'Egitto  >  e  tengono  per  ^J^'**^ 
fomma  prudenza  quel  chel  mondo  tien  per  pazzias  J,.^** 
come  a  fuo  tempo  fi  ftoprirà»confbrme  a  quel  che  •  •  '* 
difle  Giob  :  J)$H4$tm9  énim  imBi  fimfUiim  #  JUni^  Idi  la.  ^ 
pu  €0ntimfiM  spmd  e^sthM  éiuhmmj  pMtém  0d^^ 
tempHs  fiatutum:  cioè  vien  burlata  la  /Implicita  del 
giufto  come  lampada  /prezzata  nella  ftima  de'  ric- 
chi: ma  ftà  apparecchiata  per  effere  fcoperta  nel 
tempo  determinato  •  lampada  di  fuoco  (come  di-  ^ 
,€eoftno)è  la  ciiriiÀ  de*  grafiii  aia  fpreaxatji  da'ric« 
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chi  del  fecolo  :  perche  non  luce  9  nè  arde  ncìVopU 
fiionc  de'  mondani  :  mà  quando  arriuarà'il  tempo 
da  Iddio  prtfiffo  5  fcdprirà  i  fuoi  fplendorì ,  &  ve- 
dranno tutti  quanto  faggie furono  lopere  loro^  & 
guanto  prudenti  i  lóro  difegni  :  allhòra  (come  di- 
ce ilSauio)i  mederimi  mondani,  conuinti  dalla  ve« 

Sip*S'4*  ^^^^  diranno:  tfos  infenfatì  vitam  iUorutrì  àftimabti» 
muà  infétuiamit^  finem  illorum  fine  honore:  éeté  quo^ 
modo  computstffunt  inter  filios  Deiyéf*  inter  SànBot 
firs  illorum  efl  •  Noi  fcìocchì  i  &  pa2zi  flimaiiamo 
ftoltitia  la  vita  de*  giufti,  &  il  fin  loro  per  difprez- 
jsato  :  ma  hora  s'è  fcopefto  il  noftró  ingannoì  poi-* 
che  vediamo,  che  ftannò  rifplendendo  fra*  fighuoli 
di  Dio,  &  la  loro  heredità  è  fra*  Santi  4 

Lampada  fpr^zzata  fu  parimente  Chrifto  Signof 
noftro,  quando  flaua  auanti  a  Caifas,  &  a' Prenci- 
pi  de*  Sacerdoti:  ma  in  mezzo  de*  fuoi  difprezzi  gli 
Matth.a^4  difle  con  gran  libertà  :  Amodo  njìdehitU  fiUum  ho» 
^*  ptinU  fedentem  à  dextris  'Oirtntis  Deh  venienterri 
in  nubibus  cceli,  che  fra  pòco  tempo  lo  vedrianò 
venire  con  gran  maeftà  nelle  nubi  del  cielo  ;  fco* 
prendo  i  fplendorì  della  Sua  diuinità3&  grandezza^ 
ch*allhoraftauano  coperti  a'  fuoi  nemici  s  bench*a 
gl'amici  fteflero  Tempre  fcopérti  :  perche  nel  can-* 
deliero  della  Croce  ardeua,  e  fpfendcuà  sì  foura- 
tiamente,  che  fu  da  molti  conofciutojflc  cónfe/fato 
per  figliuolo  di  Dio  viuo ,  &  Rè  del  Paradifo  5  & 
cominciò  todo  ad  adempire  quel  c*haueua  detto  • 

to.  19.33*  Si  eaaltatw  fuetò  k  tetra  »  omnia  traham  ad  Ine  ifm 

fum  4  S*io  farò  inalzato  dalla  terra,tirarò  a  me  tut- 
te le  cofe  >  inalzandole  etiandio  dalla  terra;  acciò 
ftiano  douc  ftò  io  .  O  fuoco  d'infinito  amore^  che 
tiri  a  te  tutte  le  cofe  ,  per  trasformarle  in  te  per 
amore,&  imitatione  /  Tu  tiri  a  te  la  loro  memoria, 
perche  fempre  penfi  in  te  >  il  loro  intelletto^perche 
ti  creda^&conofcai  la  loro  Yolontd>perche  ti  ami# 

le  lor 
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le  lor  potenzcic  feofiipc^che  ti  obedircano  s  il  lor 
corpo  9  ic  aldina  $  perche  ^impieghino  io  eoo  fer* 
oigio  i  la  robba^  bollóre»  c<mmoéUifùllmtf8i  vi» 
ca  loro,  acciò  /?ano  idrumenti  della  tua  gloria^  . 
Ma  che  merauigliai  che  tiri  a  te  tutte  le  cofc  lorof 
poich'io  te  le  riurouaao  tucce  i  Tirami  a  te  Signo« 
rei  acciò  ci  ami  come  mi  amii  trasformando  il  mid 
Ipirito  nel  tuo»  come  l*hai  in  cotelh  Croco  ;  fit^ 
vna  la  croce  d'ambedue  i  e  ftia  io  teco  in  quella 
confitto  con  i  chiodi  d'amore  con  tanta  forza»che 
nè  le  profperità  della  vita  $  ne  l'amarezze  delku^ 
morte  mi  poflàno  allontanare  dalla  Croce  i  finche 
col  metto  di  onetft  m*?iyfca  teco  netta  tua  glorin 
per  tutti  i  fccoii  •  Amen  t 

Gap.  Dscimo(^into  « 

Deltamorofa  cognìtme  di  Otesh  Chrifh 
Signor  mBro^itel  mad^iàiBdmiJkiù 
tiffimo  fagr amento  deli  Aitate  \  Et  di 
fette  merauigitofe  cofey  cb'inferacchiu^ 
de i co» mirabili virtù^  ét perfatkm^ 
che  fi  deuono  meditare  per  conof cerio  « 

R  A  i  mezzi  c'habbiamo  in  quello  effi» 
g^^K  Uo  per  imparare  »  &  acquiftar  Mitteo- 
M  9Pl  temente  l'amoroÌEb&  vnititta  tdgnitio* 
iSljg^  ne  -di  Dio  Signor  noAro  »  értli  QMH 

Chriflo  Aio  Figliuolo,  il  più  altoy  il  piik 
proportionato,  il  più  efficace  ,  &  potente  è  il  fan* 
tiffimo  fagrameoto  dcirAltare»  doue  ftà  racchiufQ 
ChriAo  Signor  noflro>fiacendo  oflScio  di  libro  coti 
tré  grandi  eccellense*  la  prima  è  darci  copiottV  I 
fima  materia  di  leggere  4  Ac  intendere  tutto  qaelto  - 

che 
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che  fcrifle  nel  libro  della  fua  vita  dall'iftantc  ch^ 
s'incarnòjfinchc  morl,&  afcefe  in  cieloj  perch'egli 
t  di  tutto  queftojlibro  di  memona>  &  memoriale^ 
eccellentiffimoicome  il  medefimo  Signore  fece  fa- 

1. Cor. II,  pere  a'  fuoi  Apoftoli,  quando  lor  diffe  :  Hocfadte 
tn  meam  commemorationem  •  ciafcuna  volta  che  fa- 
rete quefto  ch'io  hò  fatto,  fatelo  in  mia  memoria  j 

Pfaliii4  &  rhaueua prima  profetizato  Dauid>  dicendo:  Me^ 

tnorifiiTn  fecit  rnirabilium  fuorum  mifericors  y  ^mife^ 
ratOY  Bominus  :  efcam  dedit  timentibus  fe  .  il  Signo- 
re hà  fatto  vn  memoriale  di  tutte  le  fue  meraui- 
glie  y  dando  a  mangiar  fe  ftefTo  a  quelli  che  lo  te- 
li     mono  .  Et  quindi  nafce  la  feconda  ecccllenza,che 
è  inuifcerare  nell'anima  quel  che  in  fe  tiene  fcrit- 
to  >  entrando  come  cibo  per  imprimerlo,  &  ilgil- 
larlo  nel  cuore:  poiché  non  è  cofa  nuoua  (  come 
nel  precedente  Capitolo  fi  diccua  )  volere  Iddio 
Exec.3.1.  che  i  fuoi  libri  non  folo  filqgganoj  ma  fi  mangino, 
&  attacchino  la  virtù  loro  :  &  quiui  s'adcmpifce, 
alla  lettera  quel  che  comandò  al  fuo  diletto  difce- 
Apoc.io.^  polo>  quando  gli  diffe,  che  mangiaffe  il  libro  che 
Cant.8.7.  gli  moftraua^e  quel  che  diflc  alla  fpofa,che  lo  met- 
teffe  come  figlilo  fopral  fuo  cuore  :  &  quindi  è  9 
che  quefto  libro  con  vn  merauigliofo  modo  n'ìnfe- 
gna  9  illumina  ,  affettiona  ,  &  trasforma  in  Giesii 
Chrifto  vero  iddio  &  huomo  ,  con  vn*amorofa  & 
vnitiua  cognitione  delPhumanità  ,  &  diuinità  fua  v 
cagionando  vna  pcrfettiffima  vnione  del  noftro 
fpirito  con  il  diuino  ,  che  è  il  fine  della  fua  iftitu- 
tione  ;  &  a  quefto  fi  ordinano  i  due  modi  che  vi 
fono  di  mangiarlo,  vno  fagramentalmente>riccuen- 
do  il  medefimo  fagramencoj  l'altro  fpiritualmentCj 
leggendo,  meditando  ,  &  ruminando  tutte  le  cofc, 
ch'in  fe  racchiudei  auuiuando  affai  la  fcdei  perche 
è  libro  ferrato,  &  figillato  con  fette  figilli  di  fette 
difficultofiffimc  cofe  che  hà;  ma  fe  Ja  Fede  le  pene- 
tra 9 
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tra ,  fono  fette  gentiliffime  merauiglie  »  in  cui  fi 
fcuoproao  le  diuine  eccellenze>  &  perfcttioni.  Et 
acciò  tu  non  diifìdi  >  afcoltala  terza  grandezza  di  ^ 
quello  librosche  è  d'hauere  dentro  di  fe  il  medefi^ 
n)o  Maeftro  che  k>  fcriflè$  égli  fteflb  lo  dicluara,& 
apre  il  fenfo^acciò  s'intenda  :  perch'egli  è  l'Agnel- 
lo ch'aprì  i  fette  figilli  dell'altro  libro  ferrato,  ac- 
ciò s'intendefTero  >  &  con  vn  modo  mirabile  egli  è 
libro  9  &  maeftrOf  &  cibo  »  e  tutto  in  vn  picciolo 
boccone  riftrettoi  conforme  la  Profètia  et  Ifaia^» 
che  diffe  :  DaUt  vphm  B^mimks  fmnm  mHèmn  >  ^  irju.|o.i9 
aqitam  bnuem:  éf*  nonf/iciet  auolare  à  te  *vUra  do* 
il0t$m  tHum  :      erunt  acuii  tui  videntes  préLeeftO" 

tm  tumt»  f  II  Signore  vi  darà  pane  angufto  >  & 
poc* acquante  non  fi  fepararà  più  da  te  il  tuo  Ma^ 
llro,&  co'  tuoi  occhi  vedrai  il  tuo  Precettore  •  Bt 

quantunque  quefta  promeffa  principalmente  s'in*- 
tenda  del  tempo,  in  cui  Chrifto  Signor  noftro  ia--f 
forma  d'huomo  viabile  predicò  al  mondo  la  fua^ 
kgge  Euangelica  >  fondafa  nella  ftrettezza  della^  ^ 
croce>&  abbreuiata  ne'  due  precetti  4ella  carità  i 
f\  può  nondimeno  intendere  ancora  di  quello  ditti- 
no Sagramento  ,  in  cui  il  medefimo  Chrifto  vero 
Iddio  &  huomo,  reftrinfe  la  fua  carne  &  fangue,in 
modo  cli'egli  interamente  ftà  in  vn  picciolo  boc- 
.  cone  di  pane,  &in  vn  poco  di  vinOj  oacfcohito  cé 
vna  goccia  d^acqua  ^in  memoria  delle  preflbrC)  ft 
anguftie  che  pad  per  noftro  rimedio  nella  fua  Paf- 
fione  5  &  per  infegnarci  da  quell'hoftia,  non  tanto 
con  parole  efterne ,  quanto  con  gre£G:mpij|  >  &  in«> 
fpirationi»  lo  ftretto  viaggio  della  mortificadone  i 
ft  in^imere  ne'  noftri  cuori  la  legge  vinat  &  ab*  - 
breuiata  della  gratta ,  &  carità  :  &  a  queft-oficio 
affifte  con  tal  perfcueranza,  che  diceua  il  Profeta: 
Ncnfaciet  *vltra  auolare  Doéiorem  tuum  •  Non  pcr- 

necferà  che'l  tuo  Macftro  voli»  ic  fi  alkm^ai  <ta^ 
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te  i  perche  fc  bene  4oppo  che  rifufcitò  3  pigliò  ali 
di  Aquila  ,  &  yplp  a)  cielo  Empireo  ^  di  modo  che 
non  lo  vpdi  nella  fua  propria  torma  hupiana  j  tut- 
tauia  in  qi^eftp  Sagramenco  no  volarà  mai^ne  s'ap* 
parcarà  da  te  fino  alla  fine  del  mondo  y  &  gl'occhi 
Matt.i».  nioi  poffonp  veder  Tempre  il  tuo  Maeftro  i  benché 
coperto  con  g!  accidenti  del  pane  ,  ^  del  vino  • 
Confidato  adunque  nella  virtù  di  quefto  fourano 
Maeftro,  puoi  cominciar  a  leggere  f  &  meditare 
le  fette  merauigiic  ,  ò  miracoli  che  ci  hà  fcoperti 
la  Fede  in  quefto  viuo  libro  ,  jSc  pane  4i  vita  ;  leg- 
gendo parinìentc  ne' miracoli  le  celefti  virtudixhe 
in  quelli  fi  rapprefentanojò  vogliamo  dire,in  quel- 
li elercita  il  Maeftro,  che  rifliiuì,per  moftra  della 
fua  infinita  fapienza  ,  carità  :  fortificando  prima 
Epif^.^aa  la  fede  con  quel  celefte  detto  di  S.  Agoftino:  Se  fi 
Voiufu-  và  inueftigando  la  ragione,non  farà  mirabile,  fe  fi 
cerca  efempio  ,  non  farà  fingulare  .  Confeffiamo  > 
che  Dio  può  far  qualche  cofa,  che  noi  non  potia- 
mo intendere  ;  perche  in  opere  cotali ,  tutta  la  ra- 
gione del  fatto  è  l'onnipotpnza     colui  che  le  fà . 

pelPvmone  di  Dio,  &  huomoy  pon  gl'/icfidenti  del 
fané  ,     del  vino  •  I. 

i  T  L  primo  miracolo  che  in  quefto  diuin  libro  ri- 
X  fplende,  è  vna  merauigUofa  vnione,come  quel- 
le che  dicemmo  di  fopra,diduc  cofe  diftantiffimej" 
congiungendo  con  gl'accidenti  del  pane ,  &  del 
vino  il  corpo,  &  fangue  dì  Giesìi  Chrifto,  vero  Id- 
dio, &  huomo,  conrintierczza,&:  maeftà,  con  cui 
ftà  in  cielo.  Hor  qual  cofa  può  eflere  più  mirabile, 
.che  vnire  con  cofa  sì  b3(ra,&  si  terrena  vn'altra  sì 
alta,&  sì  diuina?  quella  è  quella  merauiglia>di  cui 
5iacch.  ^  dìffe  il  profeta  Zaccaria:  §luid  enim  .^(7»«i/ì/ì«ì  efì^ 

^  quid  fulcXHm  eiusynififrHmentum  théiorfim^ó" 
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m^m  gmrminmms  virgiufs  /  qual  è  il  buonos  e  qual  è 
il  bello  di  pip,fe  non  il  (rumento  òp^ne  degrdct- 
ti,  &  ^1  vino  che  produce  i  vergini  i  Q  ^Ufz;^^  icU 
)f  ^diuin^  Tapienza»  che  cali  inpentioni  potè  croiM^ 
^e  >  per  ypirc  U  bocóo  (fc  ìfd(h  d|  pio  fpo  /Sgurt^ 
di  pane  y  §c  vino  ;  8r  ì*dcajone  della  vita  eterna 
con  pafto  di  pane  ,&  il  fiore  della  verginità  coa^ 
beuanda  di  vino!  Ma  laiciamp  per  cloppp  gueft^ 
due  vlcime  inuentipm%  &  parliamo  dclu  prima  »  19 
^ui  con  le  fpecìc  (agramenuU  del  rane  1  &  vi* 
PQ  ftè  vnico  quanto  di  ba<^nQ  ^  8^  .di  bello  Dio  (4 
dentro  di  fe>  &  fuori  di  fe^  p^l  corporale>  &  nello 
fpiriruale,&'  in  ogni  forte  di  virti'i  che  cagiona  ve- 
ra bontà,  Sl  bellezza  :  perche  iui  fi  troua  la  med^ 
fima  Diuinitàtche  è  la  bontàj  &  belleuea  eirenti4« 
ki  &  la  più  preciofai  ft  bella  iouenuone  «  che  Uu# 
Diutna  fapienaa  po^  inuentare»  che  è  TviMOoe  del 
Verbo  diuino  con  la  natura  humana^  &  della  car* 
ne»  &  fangue  di  pui  è  compofta  f  lui  (là  la  più  bela- 
la creatura>cbe  h  troni  fra  puri  giriti»  ^  f  Tani» 
ma  (anciffini4  (Ù  Chrafto  Signor  pofirp^ji  paragone 
di  cui  ref^o  ofcnnke  le  gerarchie  degl'Angeli  ^ 
come  in  prefenza  del  Sole  non  rifplen4onQ  1^  ftel^ 
le  >  &  eutti  parimente  il  più  bel  corpp  che  fi  ironi» 
ò  Zia  per  (rouarfi  mai  fra  grhuoiQÌpi>con  rinunen— 
io  fplen4^re  chericeqe  d^l'eQere  vnico  co  tarami» 
ma»  le  *c«i  vene  fono  piefie  del  preiipfifiaio  f^n^tstB 
deU^AgncHo  i  che  cop  qvello  lanò  i  peccati  del 
moqdo.  lui  parimente  fi  troua  la  fuprema  bellezza» 
&  bontà  della  gratia>  della  carità ,  delle  virtù  >  & 
de'  doniiche  Dip  hà  f ommunìc;tto3&  cpimmipica^ 
fi  alle  (ite  crearare;  perche  ^n  que^o  SjgMjrc  ftan* 
ao  émmgf  tkifruri  frfhntU  i  é^fiinmfiék  P^i  9  tutti  i 
tefori  della  fapienzà  >  &  fetenza  di  Dio  s  con  il  fu* 
premo  lume  della  gloria,  &  vifione  beatificala  por 

fiefti  d^'ec€cUcua»  &  akie  immcnfe  gratie  s  dal« 
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la  cui  pienezza  riceucranno  i  giufti  la  parte  deliaci 
bontà  ,  &  bellezza  che  lor  toccarà  .  Lt  finalmente 
f.  p.  q.  perche  il  buono  (come  dice  S.Tomafo  )  è  oggetto 
ar.4.ad  i.  dell'appetito,  &  dell'amore,  &  il  bello  della  villa, 
&  della  cognitionc,  che  fono  gl'atti  della  perfetta 
vita  contemplatiuaifc  dunque  in  quelto  Sagramen- 
to  ftà  tutto  il  buono  >  &  il  bello  di  Dio  ,  vi  flà  an- 
cora tutto  quello  che  puoi  amare,  &  defidcrare  ^ 
per  empir  la  capacità  della  tua  volontà ,  &  deirin- 
telletto  ,  &  fatiare  la  fame  del  tuo  cuore  .  Volgi 
gl'occhi  a  quanto  è  fcritto  nelle  diuine  Scritture  3 
&  ne'  libri  delle  creature,  che  quiui  lo  trouarai  Con 
infinita  eccellenza  5  benché  abbreuiato,&  coperto 
con  quel  panno  efteriore  del  pane,  &  del  vino>  & 
così  verrai  a  leggere  infieme  la  profondiffima  ,  & 
merauigliofiffima  humìltà  del  Figliuolo  di  Dio  >  in 
hauer  voluto  per  efempio,  &  vtile  tuo,vnire  cofa 
tant'alta  con  cofa  sì  baffa  ,  &  coprire  tanta  bel- 
lezza,&  fplendore  con  sì  vile  apparenza  efteriore. 
O  altezza  ,  &  profondità  della  fapienza  ,  8c  carità 
ad  Philip,  di  Dio  !  Si  merauiglia  TApoftolo,  óc  con  molta  ra- 
2. 7»  gione,  che'l  Figliuol  di  Dio,  effendo  eguale  al  Pa- 
dre,  s'humiliaffe ,  &efinanifle  a  pigliar  forma  di 
^  feruo,  &  veftirfi  della  natura  d*huomo  ;  coprendo 
la  gloria  della  diuinità  con  la  ba/Tezza  dell'huma- 
nità  noftra  :  hor  come  non  ti  mcrauigliarai,  che_> 
qucfto  Dio  &  huomo  fi  fia  humiliato  >  &  efinanito 
a  pigliare  in  quefto  Sagramcnto  la  figura  di  pane  » 
&  di  vino  ,  &  veftirfi  con  gl'accidenti  di  sì  balTsL»» 
creatura  ;  coprendo  la  gloria  della  fua  Diuinitàj& 
humanità  glorificata  con  cofa  sì  picciola,  &  vile  ? 
Ti  lodino  Dio  mio  le  gerarchie  belliffime  degl'An- 
geli, per  queftVnione  c'hai  fatta  di  ranca  bellezza  9 
con  si  humile  coperta  .  Quanto  più  humiliato  ti 
miro,  tanto  più  t'ammiro,  e  tanto  più  ti  amo  .  Ben 
t^ra  noto  Signore,  che  fe  in  sì  fatto  modo  ti  co- 
prini , 
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priui)  molti  t'haucuano  dafprezzarc,  &  oltragjgia- 
re  i  trattandoti  come  puro  paneisicome  molti  ti 
fpre2zaro>  &  oltraggiaro  >  trattandoci  ceme  psro 
&folo  huomo.:  mala  tua  carkà  inunenfa  abbrac-- 
eia  quefte  hminliationi  >  tacendo^  Se  foffereiido,& 
diflìmulando,  fcnza  prender  vendetta  dc'tuoiin* 
giuriatori ,  per  darmi  cffempio  di  mahfuctudine«^, 
&  humiltà  .  O  liumilrà  ineffabile,  ò  manfuetudine-  ' 
incompreafibile  !  ò  cekAe  Maeflroicbcda  catello 
Sapramento  ftat  Icggendos  &  efclamaiido  col  tuo 
eflcRipio»  dicendo  a  tutti  :  Difduàmty  qmm  mhk 
/km  y  <^  humilu  corde  •  Concedimi  ch'io  impari  da 
te  a  coprire  quel  ch'è  in  me  di  gloria  mondana-_j, 
come  tu  copnlU  la  diuina  i  &  ad  hauer  patieotia^ 
ne*miei  dìfprexaì  >  come  tu  Thauefti  ne'tuoi  :  gufti 
io  d^efler  tenuto  per  quei  che  fono  >  &  d'eflfer^ 
fytttnto  come  merito  >  poiché  da  molti  fei  tu 
tenuto  per  quel  che  non  fci,  &  non  vieni  honora« 
to  come  meriti  » 

pélU' €0ftìèiffimB  delia /uBantis  del  pana  refiandù 
gìf*a€cidtntifif»x.*aUunoafpoggi9^'  1«  U  • 

O Vello  primo  miracolo  è  accompagnato  da-., 
molti  altri  affai  mirabili,ne'quali  puoi  legge-  ^ 
re>  &  meditare  veritadi ,  &  effempìi  d'akiffima^  * 
perfèttione  •  li  fecondo  adunque  è  la  marauigllo- 
fa  conuerfione,  con  cui  fi  mura  la  fulVmza  del  pa- 
ne, con  il  corpo  di  Chrifto  Signor  noftro  ,  &  la_t 
fuftanza  del  vino  nel  (uo  preciofo  ianguei  cornea 
anticamente  la  verga  di  Mose  fi  cangiò  in  ferpen* 
,  te,  &  l'acque  de'fiumi  in  fangue  >  &  Taltr'acquft^' 
in  vino:  ma  con  quella  diflTeretiriafChe  lUItre  con- 
uerfioni  erano  vifibili,  &  queflo  è  inuilibile  ;  mu- 
tando/; Tinterno  del  pane  ,  6c  del  vino  jfenza  toc- 
c^are  gl'accidenti  vifibili  j  ndla  guifa  ,  che  Chrifto 
Guida  Spir.  Par.1,  Sf         Sì-  ' 
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64  A         Trattato  Secondo 
Signor  Noftro  eiicrò  nel  venere  dì  fua  Madre  fenca 
decrimenco  della  verginale  integrità  fna  •  Et  poi* 
Opufc.58.  che  glVccelli  (  dice  S.  Tomaio)  mutano  rincerio- 
c.ti.fti€.  redellVouoin  carne  viua,  fenza  toccare  la  coc- 
cia >  non  è  merauiglia  »  che  in  altro  roernugliofo 
modo  9  cangi  il  Saluatore  la  foftaoza  interiore  del 
f>ane,faeendofi  vedere,  graccìdenti  efU^riori  coa^ 
la  medefima  figuraiintegrità,  &  proprietadi,  che^ 
prima  haueuano;  per  dar  luogo  alla  fededlquefto 
dittino  miflerio  :  ^  per  fignificare  le  marauigliofe 
*  mutationi»  ch'opera  ne'fuoi  eletti  la  deftra  dell' At* 
ciffiaiQjche  quiui.fti  ferrato  i  cangiando  loroymp 
fefterno  del  corpos  ma  Tinterno  dello  rpiri to$  nota 
^   il  naturale,  ma  il  libero  :  mutandolo  di  terreno  in 
celcfte ,  &  d'humano  in  diuino  .  Di  modo  che  co- 
me dentro  a  graccidenti  entra  la  carne  di  Chrifto 
in  luogo  della  fuftantia  del  pimi  così  dentro  di 
noi  in  luogo  deila^pmto  proprinientri  lo  fpirita 
di  Chrifto,&  egli  viua  lirnmvitTion  lo  fpirito  no^ 
•dOtlac»  fjj.Q  j  dicendo  con  TApoftolo  >  Vtuo  ego  y  iam  noi% 
0£fipwuit  uero  in  me  Chrislus  :  Io  viuo,  ma  non—* 

io  »  perche  viue  Chrifto  in  me  9  &  io  viuo  per 
fitti  gratia  •  4^  jft 

3     :  Il  che  rifi^eiide  pià'nél  terzo  miracolo ,  chtm 

accompagna  quefto  ,  che  è  vna  famofa  diuifione, 
che  fà  Dio  fra  le  cofe  ,  che  fono  molto  vnitc,  & 
congiunte  neHeflipr loro  naturalei  ordinando>chQ 
di*accidenti  del  pane^fc  del  vino  feftiiK>  fenza  fo* 
Segno  della  foftaoaa»  con  coi  narar4ilmeate  ftaua- 
no  congiunti  ;  di  forte  che  quantunque  co*  fenfi 
vediamo  colore,  odore  ,  &  fapore  di  pane ,  &  di 
vino,  nondimeno  crediamo  con  la  fede,  che  non  è 
ini  la  lor  fuftanza  i  perche  la  vinù  di  Chrifto  col 
fao  in|reffo  kk  dis£marvnionej$f  conferua  grac« 
cidtou  da  fe  (blK  fuori  della  lor  naturale  iiiciina- 
W\.i\.  tionc  :  come  l'acqua  del  fiuma  jGior4aao  ii  diuife 

alla 
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Di  CbrifÌQ  mi  Sagramento^  643 
alla  preTcAcia  dell^arca  del  Teftaineotos  ferinando» 

fi  Tvna  parte  fenza  alcun  riparo,  &  correndo  TaU 
tra  parte  fino  al  mare  morto.  Quefìa  è  1  opera  del- 
la dìuioa  onnipotenza»  con  cui  c'inTcgna  la  Sapien- 
za diuinaiche  in  virtù  di  qucfto  ianto  Sagrameaco  j 
puoi  acquiftare     perfetrione  »  che  oooiftij  ;aiii« 
damcncé  attaccato  alle  creature  i  benché  la  nata- 
ra  t'habbia  cógiunto  a  quelle  con  vincolo  d'amo- 
re molto  ftretto  5  confidando ,  che  fé  ti  mancarà 
l'appoggio  di  tutte  le  co(e  create»  non  ti  naanca- 
rà  l'appoggio  del  Creatore  i  per  amor  di  cui  >  fe 
bifognaflè  >  potrai  viuere  dmifo  $  Zc  alienato  da' 
tuoi  fratelli,  parenti,  &  amici,  &  da  tutti  quelli  » 
a  quali  s'atteneua  il  tuo  foltegno:  perche  sì  come 
qucfto  Signore  (com'egli  diife) venne  a  mettere  il  Mat.io  34 
coltello ,  &  la  diuifione  fra  quelli      fi  amano  ,  Lucu  jt 
quando  è  neceiiàrio  per  feruirloi  cosi  parmsenti 
quefto  medelimo  Verbo  eternot  che  ftà  racchiufo 
in  quefto  diuino  Sagramento ,  di  cui  difle  TApo-  ' 
ftolo,  che  è  fenetrabilior  cmni  gladio  ancifith  più  ^J^^* 

actttOjche  vn  coltello  da  due-fili  9  fe  ne  viene  all' 
anima  ^ua  per  diuidere  Ta&ttiotti  carnali,  dallc^ 
fpirituali»  e  tagliar  via  tutto  quello»  che  è  carne  s 
acciò  vtua  folo  Io  fpirito  .  Ma  auuerti,che  fi  co- 
me doppo  la  confegratione  fotto  graccidenti  non 
/iftà,  nè  tornar à  mai  più  ì  ftare  la  foftanza  del  pa- 
/  ne.»  jkè  alcuna  foa  parte»  ma  folo  Ci^iilo  >  il  qua-  ^ 
le  non  voll^  lutuerui  compagnia  con  altra  CuftaiK 
aa  »  che  con  la  propria  :  cosi  deul  tu  parimente 
doppo  la  communione  procurare  d'offerire  a  Dio 
vn  holocaufto  di  ce  fteifo  j  diftruggendo,  &  anni- 
chilando i  tuoi  .difordìnati  affètti  >  in  guifa  tale  9 
che  non  vina  mai  più  in  te  cofa  tua  >  &  della  tua 
coiTotta  matura  i     folo  Chrifto  tuo  Signore  • 

ahir  deci-  UAtt.9m 

dat  i  pei  elle  il  letto  del  tuo  fpirito  è  ftretto,  ne  vi 

S  f  *  capo- 
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644         Trattato  Secon4o 

^  capono  due  oontrarij  j  ne  ftarà  Dio  nell'altare  del 
t.Rcg.5.3  tuo  cuore  con  l'Idolo  di  Dagon  >  nè  con  i  affecto 
difordinaco  alla  creatura  i  nè  vuole  <;he  lù  lo  ri* 
*  ceua  come  in  prefto  >  &  per  poco  tempo  9  ma^  per 
fempre»  con  propofico  di  non  lafciarlo-mai  i  con- 
fidando nella  Tua  onnipotenza»  che  t*aiutarà  con^ 
la  fui  graria  a  perfeuerare  in  quel  c  hai  propollo. 
O  Dio  onnipotcnrCjChe  operi  sì  fatta  diuifionc  in 
quefto  diuino  Sagramen^o  >  piglia  in  mano  il  co{« 
telio  della  tua  efficace  parola  «  che  è  la  tua  fama 
infpirationey  8t  con  quella  fepara  da  me  tutto  ciò»  * 
che  mi  può  fepararc  da  te:  tiì  /?j  Signore  la  ffabili- 
tà  mia5&  habita  feinpre  nella  mia  cafaiperche  dan- 
do tìì  in  quella  >  noa  mi  potrà  fare  alcun  manca-.., 
^     mento  l'attacco  di  qualfiuoglia  cofa  creata  • 
^    '   Da  quefto  miracolo  ne  fiegUe  vn'altro  noiL-i 
meno  maraujg!i<>fo  :  perche  gl'accidenti  del  pane, 
&  del  vino  foli  fen7a  la  lor  fuflanza  ftnno  tutto  le 
loro  operationi  naturali;  non  folo  quel!?, clic  fono 
pròportionatcaireflere  imperfetto  dell'accidente; 
ifta  alcre>chc  le  eccedono,  &  fono  più  proprie  del- 
la fuftanra^le  quatì  operano  con  Tifteffa  perfèttio* 
ne,,  che  fe  fteflero  vnite  con  cffa  5  perche  la  virtù 
diuina  fupplifce  al  mancamento  della  foftanza  :  di 
modo  che  non  folo  producono  odore  ,  faporc  }  & 
Calore  ;  ma  etiandio  conforcano ,  rallegrano ,  &  . 
msoitengono  il  corpo  humano,  si  compitamentre  > 
come  fe  foffe  pane,  &  vino  :  acciè  fi  veda  la  Veri- 
Dcuc.8.3*  tà  di  quel  che  èfcritto,  che  77cn  in  fclo  pane  viust 
«"•4»  4»  hoTéO  :  fed  in  omni  verbo,  quod  egf editar  de  ore  Dei, 

L'huomo  non  folo  viue  di  pane  ,  ma  di  qualfiuo- 
glia cofa,ehe  deriui  dall'imperio  di  Dio  :  poichUn 
-        queftt  cafi  non  è  U  pane,che  mantiene;  ma  la  virtù 
^  '       di  Dio,  che  conc9rrc  con  quelli  accidenti,  i  quali 

.  inalza  parimenti  ad  altre  opere  fopr.inaturali  >  & 

«liuincj  mantenendo  Tanime  per  mziiQ  ioro^S:  ca- 

-  gio- 
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^'Di  Cbriflo  nel  Sagramento.  645 
gtonahdo  i  nkrauigUofi  effetu»  che  hàquefto  S^-  ^ 
gramcnco  *    »  '     J  • 

Tutto  ciò  ne  rapprefenta ,  che  i  j^iufìi  ftaccati 
dolile  creature,  appoggiandofi  folo  al  Creatore, & 
.  ^  forze ,  che  lor  fonuniniftra  quefio  cibo  diui-  v 
ooi  noD  folo  fanno  l'opere  loro  ordinarie  coil^ 
modo  molto  eccellente»  &  perfetto  >  ma  etiandio 
intraprendono  imprefe  grandi,  che  eccedono  le^  ' 
lor  proprie  forze  j  riufcendo  in  quelle  felicemen- 
tCLj^i  perche  la  diuina  potenza  fupplifce  airhumana 
fiacchezza  s  come  efperìmentarono  i  Martiri  glo- 
riofi  nelle  loro  battaglie»  &  i  fanti  Confelfori  »  & 
Vergini  neìoro  digiuni ,  &  afprexze  .  Ne  hai.  ca- 
gione di  anguftiarti  có  la  tua  pufillanimitài  reflrin- 
firendo  al  folo  pane  il  tuo  foftcncamento  i  poiché 
b  parola  di  Dio  può  fenza  quello  foftencaie  folo 
con  rherbe  colui  »  che  ibleua  mangiar  molte ,  & 
ben  regalate  viuande  >  ne  conuiene  por  termine^ 
alla  Diuina  onnipotenza  ;  poiché  può»  &  fuoìepi-  . 
gliarper  iftrumenti  d'opere  gloriofiffime,  creature 
^(fai  vili  :  &  così  potrai  dire  con  S.Paolo  :  Omnia  ad  Philip; 
f^ffHfn  in  eo,  q^i  me  tonfoftmt  i  tutte  le  Cofc  polfo  ^'  *^ 

in  virtù  di  quello  diurno  pane  >  che  mi.copforta  i  ' 
&  à  guifa  d'vn'altfo  Giob  :        iw#  $MXtaf€^  cj»  Uh  %7*% 

cuiufuis  manus  fugnet  cantra  me  •  Mettimi  Signore 
appreflb  a  tej&  qualfiuoglia  forza  combatta  con- 
tro di  me  :  perche  fc  tu  ftarai  dentro  di  me ,  io 
vincer  è  pec  te  ogpi  dtficultà  •  O  infinito  DiOjcbe 
deggi  le  cofe  fiacche  per  confondere  le  forti;  ac-  uCorUaz 
ciò  non  fi  glori)  contro  di  te  il  braccio  della  car- 
ne i  pigliami  per  iftrumento  della  tua  onnipoten- 
za j  acciò  io  laccia  opere  egregie  a  gloria  tua# 


«  -  » 
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6^  Trattato  Secondo  , 

Vil  mpip  5  €0%  cui  Chrifiù  Sip^ùf  mé/trp  fi^  n§l 

Séijgramento  •    §•  ili» 

L  quinto  miracolo,  veramente  mirabile  è»  che 
tutto  il  corpo  di  Chrido  Signor  aoftro^  con^ 
la  medefimaftta  integrità»  &  bellezza  >  coocai.fti 
in  cielo ,  ftà  altrefinel  Sagrartiento  j  con  va  mede 
fingulare;  perche  ftà  tutto  intiero  in  tutta  Thoftia» 
&  in  ciafcuna  parte  di  quella  ,  come  fe  foflc  puro 
(pirito  >  nella  maniera  che,  Tanima  nofira  ùà  tutta 
in  tutto>  &  in  ciafcuna  parte  dei  corpo  :  onde  ri* 
ittita  9  che  Chrifto  Signor  noftro  in  quello  Sagra* 
mento  >  (t  bene  ha  vera  carne  >  non  vìue  vita  di 
carne ,  eflbrcitando  Toperationi  proprie  delle  po- 
tenze, &  fentimenti  corporali:  perche  iui  ha  pie- 
di» &  mani»  &  non  camina»  nè  palpai  hà  il  palato^ 
non  mangia»  nè  gufta  5  hà  lingua,  &  non  parla  i 
hà  occhi>&  orecchie  »  &  tuì  non  hà  Tvfo  di  quel- 
li }  mà  ben  lo  hà  delli  rpirituali^  con  cui  vede  ,  &C 
ode  tutte  le  cofe  :  &  finalmente  fecondo  il  modoi 
con  cui  (là  in  quello  Sagramento>  è  priuo  di  tutti 
i  diletti)  &  guAi ,  che  poflbno  entrare  per  i  fenfi  $ 
come  fe  non  gl'hanefle  « 

*  Qnefta  fi  1  Jnventione  deiriiifintta  flipientii ,  ft 
onnipotenza  di  Dio  j  cucinando  la  carne  dell'im- 
maculato  Agnello  a  modo  di  fpirito  ,  per  darla  a 
mangiare  al  popolo  Chriftiano  :  il  cbe-non  intefe- 
ro  que'  difcepoli  ignoranti  $  che  lo  teneuano  per 
co»  impofibile  »  o  riioko  horrenda  i  te  mormo* 
loà,4.sh  randone  diceuano  :  Suùmodc  f0teB  tic  earnem 
ffiMm  dsre  ad  manducandum  i  come  potrà  coftui 

darci  a  mangiare  la  fua  propria  carne  ?  Durns  efi 

ih  ftfmé  9  &mm  fot  efi  eum  Mdire  f  Qttcfto.c  va 

parlar  molto  <niro»  &  non  fi  poòifientire  »  non  che 
crederlo  >  per  il  che  fe  ne  partirono  dalla  foa  fcnot 

l  la:  " 
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Di  Cb^fìo  nel  Sacramenti.  «47 

la  :  ma  egli  dichiarò  il  fegreco  a  quelli  ,  che  refta- 
rono»  dicendo  loro  :  Spiritus  esì  ^ui  'vinificata  f^^ro  lbid*64* 
non  fotefi  quUquMtn:  verba  quA  ega  losHtHS  fum 

9  ffirifusi  fune  %  chf  fù  vn  dire  ^  Noiw 

douete  intendere  le  mie  paròle  si  groflbianamen- 
te  9  come  quelli  che  m'hanno  lafciato  :  perche  la 
mia  carne  non  s*hà  da  mangiare  carnalmente,  co- 
me il  mangia  la  carne  morta  degl'animali  >  ma  la- 
/gramentabnente ,  in  mo4o  di  fpkito  >  perch'ella^è 
carne  vìua  %  &  darà  vita  a  quelli  >  che  in  quefta^ 
guifa  la  mangiaraanoi  cangiandoli  di  carnali  io.» 
fpirituali . 

Hor  qual  fia  quella  vira  >  lo  rapprcfenta  quella 

miracolo  i  poiché  effondo  i  giufli  huomini  di  car*  ' 

.  nésft  fangu^,  in  virtù  di  qtiefio  cibo  ^  viuono  vita 

tanto  fpirituaie»  8r  si  fpogliata  daTapori  y  &  gufti 

carnali  ,  che  poflbno  con  l' Apollolo  dire  :  in  cut*  ^ 
.   ,      '  ,  ...  2.v*or«fo# 

ne  ambuLantes  j  non  jecHndttm  carnem  mtlttan.us  • 

Viuendo  in  carne  $  non  operamo  fecondo  1  incli- 
oationi  della  carne  :  poiché  per  tutto  quello,  che 
non  è.  giufto  9  nè  confome  alla  volontà'  di  Dio  > 
hanendo  noi  occhi»  (ir  orecchie»  non  vediamo,  nè 
fentimo  y  hauendo  guflo  &  lin^^ua,  non  gufliamo» 
nè  parliamo  i  hauendo  piedi,  &  mani  »  non  cami- 
niamo»  nè  palpiamo  »  priuandoci  diogn'vfo  dilet» 
teimle  deYen^^in  tatto  quello»  che  non  è  con(br« 
^  me  al  gnflo  dimno  1  attendendo  folo  alle  cofe^  ^ 

che  fono  di  fuo  feruigio  :  mortificando  (come  di- 
ce il  medefimo  Apoftolo)  ipsritufa^ia  carnisy  co'l  tdR^uuI. 

noftro  fpirito  Topere  della  carne  i  acciò  la  noftra 
vita  fia  fpìrituale»  &  perfetta  jCOflie  in 
gramento-  fi  rafi^efenu  • 

Da  quefto  miracolo  ne  /legue  vn'altro  non  me*  S 
no  marauigliofo  >  perche  diuidendofile  fpccic  fa- 
gramcntali  in  molte  parti,  non  fi  diuidc  il  corpo  f  ^ 
oèil  fangue  di  ChriÒo  Signor  Noftro  >  ma  retta.»  ' 
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'tnvio  intiero  in  ciarcnna  parce  dioifa,  per  pÌ€Cio« 
la  che  fia;  percioche  la  diuifione  è  folo  oeirefter-' 
no,  &  non  neirincerno  9  che  è  indiuifibile  come_-> 
fpirico  :  nella  guifa  che  vno  (pecchie  rapprefcnt^ 
il  volto  di  colui  >  che  lo  mira  >  &  le  fi  diuide  ia^ 
quattro  parti»  ciafcuna  d'effe  rapprefentarà  il  me* 
deiimo  viTo  intiero»  come  prima  :  &  quindi  è  »  ^he 
tanto  fi  riceuc  neirhoftia  picciola>come  nella  gra- 
der e  tanto  in  vn  frammento,  quanto  in  tutta  l'ho- 
flia>rinouandolI  quel!' antico  miracolo  della  man- 
fixo.i^«i8  na>  di  cui  dicefi  :  HJtc  qui  plta  colUgetstf  béAnft  am-  . 
'        fimi  s  nn  qm  mnus  farmuerut  9  reperii  mUm  sftd 
finguli  iuxté^  $d  qm^d  eden  patewMt  f  congregMie^ 
runt  :  che  chi  ne  raccoglieua  affai,  non  trouaua.^ 
di  hauernepiù  di  quello,che  gli  bifognauai  né  chi 
ne  raccogheua  poco  >  trouaua  d'hauerne  meno  > 
che  fé  haueffe  raccolta  la  mifura  a  tutti  prefiflìiL.<. 
Vìée  Alm  Bt  che  altro  fu  queib^feooii  vnabboz2ar€i»&  di^ 
leni:  q.  3.  moftrani  l'integrità  del  cnore^ft  rintcrno  racco- 
glimento  ,  che  puoi  acquiftai  e  in  virtù  di  quefio 
Sagramento  ?  Poiché  quantunque  ti  fia  neccHario 
diuidertiin  molte  occupationi  efteroei  conforme 
aU'bbligo  del  tuo  ftaco9&  officio  ;  non  però  ti  di-^ 
viderai  neirinterno  i  ne  partirai  il  cuore  in  molti 
difordinati  affetti  3  acciò  non  perifca  :  anzi  nel 
mezzo  delle  occupationi  di  Marta  conferuarai 
^fikcirv/Hém  mes^JfAuum»  a  tui  attende  Maria»  cioè 
vn  cuore  intiero  >  raccolto,  &  vnito  in  Chrifto  » 
ordinandole  ad  vn  folo  fine  della  gloria  di  Dio^fle 
dell'adempimento  della  fua  dtuina  volontà  in  tutte' 
le  cofe  ,  sì  grandi  ,  come  piccìole,  &  in  ogni  lot 
parte  jhauendo  in  tutte  vn  medefimo  fine,&  fa- 
cefi4ole  con  vn  medeiimo  fpirito  di  Chriilo»  Con 
che  tanto  fatio  reiterai  con  il  poco  t  come  conil 
niolto>-&  con  rako,  come  con  il  baflb  :  pcrcJie^ 
latjua  Catietà  farà  di  fare  la  volontà  di  Dio  ia^ 

qual- 
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qualfiuoglia  cofa  ,  che  li  comandarà  :  &  farai  coii' 
eguale  amore  le  cofe  brandi ,  come  fai  le  humili  > 
fc  il  Signore  che  ti  comanda  quelle,  ti  comandarà 
queftc  •  fiualmente  in  quello  nobile  efTempio  puoi 
iipparare  il  raccoglimento  >  che  deiideri  nell'ora* 
tione,  ft  medicatioiiei  lèrrandott  come  il  tuo  Mae* 
ftro  nell'interno  ,  &  lafciando  INfo  de'fentimenti 
corporali  >  &  ferucndoti  delle  tue  potenze  fpiri- 
tualii  per  trattar  folo  con  il  tuo  Dio  >  &  medicare 
le  fue  grandezze  s  tenendo  vniti  ì  tuoi  penfierii& 
a&tti  in  virtù  di  quefto  cibo  celcfte  %  che  è  pane 
di  vnione^  &  concordia .  O  pane  di  vita,che  con- 
ferui>  &:  accoppi;  ne'tuoi  ciceri  le  due  vite  attiua>  . 
&  contemplatiua,ftabilifci,&:  raccogli  il  mio  cuo- 
re ì  acciò  in  tal  modo  cferciti  le  molte  operatio- 
ni  deUVna^che  non  perda  rvnione>&  pace  deiral- 
tra»  O  vino»che  generi  le  vergini^  pnrifica9&  ac«' 
corda  graffetti  delTanima  mia  >  acciò  in  guifa  tale 
amile  creature >  benché  fieno  molte,  che  in  tutte 
ami  te  mio  Creatore .  O  Dio  nafcoilo  fotto  cote- 
fto  velo,nafcondimi  dentro  di  te  AefToi acciò  in  te 
folo  io  pen(ì,e  te  folo  ami^  Vnemiofi  le  mie  poccn* 
ze  fra  'diloro>&  con  teco  •  Amea«j  • 

i 

DilU  vfntéta  di  Chrifio  Signor  nofiro  mi  Sa^r^^ 
.    miuté.    5,  I  V  • 

I L>  fetdino  miracolo  è,che  ftado  Chrtfto  Signor 
noftro  nel  Cielo  empireo  ,  occupando  corpo- 
ralmente il  luogo,  che  merita  la  fua  fourana  gran- 
dezza, fenzamai  indi  partirli,  entra- nei  Sagramen- 
'  tOj  &  iià  In  innuinerabili  parti  del  mondo,dpuuci- 
que  vien  cònfegratOf  feiiza  eccettuare  aknn  luo- 
go,per  vile,&  difprezzato,che  fia  :  &  con  vna  in- 
comprenfibile  prouidenza  affifte  a  tutti  i  Sacerdo- 
ti>  che  vogliono  conlegrarei  trottandoti  in  vn  me^ 

deiiino 
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defimo  iftante  a  verificare  le  parole,  ch'in  fuo  no- 
me dicono  fopra'l  pane,  &  fopra'l  vino  :  di  modo 
che  dicendo.  Hoc  eft  corpus  meum  quello  c  il  mio . 
corpo  :  Hic  ifi  calix  fangmànk  mei  :  qoefto  è  il  ca« 
lice  del  mio  faogne  j  in  vn  momento  fefta  fiitco 

IoCtM4»  qóanlo  s*è  detcos  À§d$mu  Bt0weibmm$s:che* 
•  dcndo  Dio  alla  voce  deirhuomo  facerdotc  5  non 
folo  quando  egli  è  giuflo,  &  confagra  con  buona 
iDtcntione>  ma  eciandìo  quando  è  cattiuo,&  con- 
fagra con  peruerfa  intcntione  di  rprezzarlo,&  ri- 
ccnerlo  in  iftaco  di  peccato  j  &  ciò  £à  non  folo 
.  Tna  Volta  il  giorno  $  ma  tante  quante  vuole^ 
il  niiniftro  :  perche  quanto  a  lui,  dà  con  falda  de- 
terminatione  di  non  feguire  in  ciò  la  volontà  pro- 
pria,mà  ralcrui,  in  cui  hi  pofla  la  fua  :  &  nel  me» 
defimo  iftante  con  vnmerauigliofo  modo  s'incoY- 
|>ora  con  le  fpecie  fiigramentali  sì  tenacemente^  9 
che  mentre  durano,  non  le  lafcia  mai ,  douunquc 
fiano  pofte,pcrfeuerando  in  quelle  fenza  cccettio- 
ne  d'alcun  luogo,  ne  dell'indegnità  di  colui ,  che 
le  riceuc^  come  Giuda,  ne  la  viltà  del  luogo»doue 
il  Sagramento  ècoftienitOf  né  qualunque  ingiuria» 
che  gli  faccino,  ni  biaftemffia,che  gli  dicarforper-i 
che  si  come  fi  fece  obediente  fino  a  lafciarfi  in- 
chiodare fopra  laCrocc>&in  quella  perfeuerò  fi- 
no alla  morte  1  cosi  per  noftro  amore  viene  nel 
fimtiffimo  Sagramento ,  &  vi  perfeuera  fin  che  fi 
corrompano  le  fymc  del  pane  ,    del  vino  iti  in 
tutto  ciò  inuariabilmente  pcrfeuerarà  fino  alla  fi» 
ne  del  mondo  i  mantenendo  la  parola,  che  ce  ne 

Mlc»3t*)S  diede,  quando  difiè  :  Ecce  ego  vphèfcum  fum  vfque 
jnd  confummMtionem  fdttUs:  ECCO  ch*io  ftarò  con 

Jkfib  voi  fin  che  di^arà  il  mondb  •  O  heroica  obe- 
:^ienza!  ò  inninciUle  perfeueranza  f  òeflempiò 

miracolofo,  degniamo  di  efferc  da  tutti  riucritoi 

ds  iffliuco  1  O  anima  mia  leggi  j  &  rumina  le  fou- 

rane 
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fàne  virtudi)Che  in  quefto  libro  ftanno  fcritce,per 
cibaj:ceiie>&  farcele  proprie  •  Spero  Saluator  mio^ 
'che  per  fauuenire  in  virtù  del  voflro  SagramcDto* 
io  più  che  prima  imitarò  la  Yoftrà  huimle  »  ft^nc- 
tdsìt  obedientia'  5  foggetcandoim  tioó  foto  a'mag- 
giori ,  ma  etiandio  a*minori  ;  ^  non  fole  abbuoni  ^ 
Superiori,ma  anco  a'cattiui,in  quanto  fono  voleri 
minìilri  i  &  noa  folo  in  cofe  guflofe  >  &  honorifi* 
che^  ma  anco  nelle  difguftofe  »  baile  i  fpoglian- 
domt'della  mia  propria  volontà  per  bt  quella  del 
Superiore,  con  allegrezza,  &:  puntualità,  lenza-* 
dilatione,  ò  tardanza  5  &  con  tal  perleueranza-_*  9 
ch'io  più  toilo, m'elegga  la  morte,  che  di  mancare 
nell'obedire  •  Opanci  viuo ,  che  venifti  dal  Cielo 
per  dar  perpjettia  yìu  a  chi  n  mangia  5  poiché  la^  loì^til 
mia  vita  confifte  in  ht  la  tna  volontà  ,  concèdìndi 
ch'io  ti  mangi  con  tanto  fpirito,  che  Tempre  tenga 
per  mio  cibo  il  fare  la  volontà  di  chi  mi  fa  tan- 
to beno  •  .  ' 

Con  quefto  miracolo  s'accompagna  vn'akra^ 
merauigliofa  coft  »  che  lo  render  wài  più  perfpt*  • 
cuo  i  perche  fe  bene  per  verificare  con  rigore  la-» 
verità  ,  che  fignificano  le  parole  della  confegra* 
tione  ,  bacerebbe  che  fotto  glaccidenti  del  pane 
fteffe  iolo  il  Corpo  di  Chrirto  S.N.  &  fotto  gVac« 
cidentx  del  vino  fte£k  il  fno  folo  fangoe  5  con  tttt« 
to  ciò  volle  che  s*accompagnaflefo  infieme  l'vno 
&raltro>  con  tutte  Taltre  cofe,  che  con  eflr  van^ 
no  congiunte  ,  lenza  mancarne  pur'vna..  Di  mo- 
do ch&neirHoftia  confegrata  ila  il  corpo  con  il 
fuo  (angue»  con  l'anima»  &  con  la  perfona  diuina> 
che  li  foftenta  >  con  tutta  la  dioìnità  j  che  ftà 
nel  Figliuòlo  9  nella  quale  c  vno  con  Ìl  Padre  ,  & 
con  lo  Spirito  fantoj  fenza  che  vno  poffa  fepararfi 
dall'altro  :  &neirifteffo  modo  nel  calice  ftàilfan- 

gue  con  il  corpo»  &  awna  1  &  diuinità;  onde  oa^^ 

fce^ 
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*  fcc>  che  tanto  riccue  il  l'ecolare  nell'HoftiafoU  » 
come  il  Sacerdote  nell  Hoftia^  &  nel  Calice  s  per* 
che  in  ciafcuna  di  quelle  cofe,  ftà  tutccK^hrifto  • 
Laonde  tutte  rccccUcnze  .  che  la  fagra  Scrittura 
dice  del  pane,  s  intendono  anco  del  vinoj  8c  qucl- 
le^  che  dicedei  vino,  s'intendono  dei  pane^ilqua- 
1$  le  toglie  la  fetej  inebriat  &  generai  vergini»  come 
?%^^  vioo  t  &  quello  leua  la  fiime  ,  conforta  >  & 

mantiene,  come  il  pane .  Et  in  ambedue  le  cofe^ 
moftra  la  fua  infinita  carità  ,  &  liberalità  verfo  di 
noi:  commouendo  (come  haueua  detto  per  il  Pro- 
AgC.2. 7.  feta  Aggeo  )  fAlum,  é*  terr^m  »  il  cieio>  &  la  ter- 
ra :  cioè  facendo  quefti  ftupendi  miracoli  nel  pa* 
ne  &  vino  della  terra  1  &  nel  fuo  corpo  A^angue 
del  cielo  ;  congiungendoli  in  vno,  acciò  s'adem- 
Ibid.  8.     pia  quel  che  difle  :  Et  veniet  defideratus  cunei it 
giHtibti^t  àr  inttleho  domurn  i§lam  gloria  :  cioè^  ac- 
ciò quefto  deuderato  dalle  penti  venga  ogni  gior- 
no nel  Tuo  tempio  ,  &  con  la  fua  resu  prefentia^ 
era  pia  la  Tua  caTa  di  fomma  gloria  •  Che  carità 
può  eflere  più  liberale  ?òqual  più  amorofa  libc- 
'    ralità  fi  può  trouare,  che  darci  Dio  tutto  il  buo- 
•  no» &preciofo» che bà, derogando  alle  leggi  di 

mtura  >  per  riempirci  della  fua  gratia  • 

Battana  fenza  dubbio  per  nofao .  fpirituale  ali* 
mento,  femplicc  pane,  &  vino  benedetto  ,  con  pi- 
gliarli Chrifto  S.  N.  per  iflrumento  dal  cielo  ,per 
cagionare  nell'anima  greffetti  ,  che  hora  vi  fa  5  sì 
come  acqua  pura»  &  puro  olio  4&  balfamo  fono 
materia  ai  «altri  iagramenti  \  ma  non  però  battana 
per  ifcoprirci  intieramente  Tinfinita  Aia  <:iirità9  & 
liberal  mifericordia  ;  onde  volle  venire  perfonal- 
mente  co'l  fuo  corpo,  &  fangue,  &con  la  fua  ani- 
nUf  &  dimnicàad  elTere.nottro  alimento  •  Se  ftan* 
.  do  vn  grairPrencipe  aflifo  a  menfas  alla  quale  ha* 
«eflè  coottitatt  i  Grandi  del  fuo  Regno ,  fi  ricor- 

'  daflc 


Digitized  by  Google 


# 

« 


Di  CbrìBo  nel  Sagr amento .  653 

dafTc  di  vn  mendico  inferirlo  y  che  fteffe  in  vna  ca- 
panna >  diftefo  Copra  la  nuda  terra  >  fenza  hauere 
che  mécterii  in  bocca  j  &  moflbii  a  coippafliont^  * 
gli  tnàdaflfe  per  vn  fuo  Cortigiano  qualche  rapalo 
del  tuo  proprio  piattOjfi  ftimarebbe  effetto  di  gran 
niirericordia>  &  carità  >  &  fe  comandafTe  ad  vno 
de  Tuoi  Grandi,  che  fi  leuaffe  da  tauola>  &  portaf- 
fe  a  colui  quel  regalo>  diremmo  che  quello  è  mag- 
gior* indicio  di  iHmarÌo»&  amarlo  mojco  1  ma  fe^ 
egli  mede/imo  il  leuafTe  da  mtntii  &  perfonalmen- 
teandaffe  a  portare  quelle  viuande  alpouero>  di- 
remmo che  foffe  eccefTo  d'amore,  ne  manchereb- 
be chi  lo  qualificane  per  pazzia  »  ò  per  cola  inde- 
gn;t  della  Maeflà  Regale .  O  grandezza  immenfa.i 
ò  ecceffo  infinito  del  Oioino  amore  l  quel  che  non 
cape  nel  petto  d'vn  Re  terreno  ,  fa  opni  giorno  il 
Re  celcfte,  con  modo  sì  amorofo,  &  liberale,  che 
eccede  quanto  potiamo  intendere  ,  &  parlare  :  . 
poiché  quefto  Re  fourano  mentre  ne'  palazzi  del 
Gieloilà  aflifo  a  menfa  (  come  egli  diifi^.  a' luòi 
Apoftoli)  facendo  yn  continuo  banchetto  z*  Gran-  Lucm  aa. 
di  ddla  Itia  corte^  dandogli  fe  fteflb  in  cibo,  acciò  S«« 
lo  vedano  >  &  godano  con  gran  fatietà  i  iui  fi  ri- 
corda dell  huomo  pouerelloi&  roiferabile>  che  ftà 
infermo  nel  tugurio  di  quello  mondo  t 'proftraio 
nel  leta:naro  delle  fue  miiferie ,  fenza  hanere  vtL^ 
tozzo  di  pane  da  metterà  in  bocca  i  mofToli  di  lui 
a  compafRone ,  gli  vuole  inuiai  c  qualche  cofa  del 
fuo  piatto,  &  delle  reliquie  della  fua  menfa  ;  cioè 
vn  poco  di  ^ratia>  &  carità,  &  de'  doni ,  &  confo- 
l^tioni ,  eh  iui  fi  mangiano  con  grande  abbondan-» 
za  9  &  fenza  tedio':  ma  non  vtiol  mandargli  quefta 
piatanza  da  alcuno  de  gV Angeli ,  che  feruoho  a  ta«  * 
iiola^nè  da'  Serafini  che  v'affiflono  :  ma  egli  mede- 
fimo  viene  dai  cieloibenche  coperto  con  acciden- 
ti dei  pane,  &  vino         cibo  >  &  beuanda  »  per 

cobna- 
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colmare  de'  fuoi  doni  Còlnì ,  che  degnamente  lo 
riceae  .  Se  non  fai  che  cofa  è  amare,  ti  parerà  paz- 
Sfrm  7^  zia  3  perche  (come  dice  S.  Bernardo)  è  linguaggio 
in  e^^nc.  greco  per  chi  mai  non  Timparò  >  il  parlare  dell^ 
cofe  d'amore  con  chi  non  sà  che  cofa  è  TciTere-;» 
innamorato  :  ma  fe  n'hai  qualche  efperieoza»  ere* 
dtrai  facilmente  quanto  habbiamo  detto  :  perche  è 
proprietà  d'amore  'di  eflere  molto  copiofo  d'in» 
uentioni  per  vnirfi  co*l  fuo  amato  3  &  dargli  par-i- 
te di  quanto  hi,  per  prouocario  ad  amor  recipro* 
co  •  Onde  hauendo  Iddio  ìnémta  fapienza  1  &  on^ 
niporeua  »  &  eflendo  il  fuo  amore  infittito  »  come 
porrai  dubitare  ,  s'egli  faprà,  potrà ,  &  vorrà  ftre 
qucfte  inucntioni ,  per  prouocarti  ad  amarlo  ?  O 
amore  infinito  ,  che  farò  per  amarti  come  mi  ami  ? 
come  oon  ti  darò  tutto  quello  che  hòiChe  è  si  po- 
co i  poiché  tu  vieni  a  me  con  quanto  bai  9  che  è 
tan«ò^  truotti  io  mille  imK^ntioni  per  fermrti>  co^^ 
pie  tu  l*hai  trouatc  per  regalarmi . 

Quefte  fono,  fratello,  le  Tetre  inuentioni  del  di- 
uino  amore  >  nella  medìtatione  delle  quali,  infieme 
con  Talrrc  fette  che  fi  fono  meflè  nel  Capitolo  1 
ti  deui  molto  fpeifo  efercitare  i  dicendo  con  pia* 

?faL  Jé»  Uìd  ;  MeiitMber  im  émnilws  oferihm  tuisj 

«i*  uitionihm  tuts  e  x  ere  eh  or  :^ìgnort  io  meditar©  TopC^ 

re  tue,  &  m'eflercitarò  in  penfare  alle  tue  amoro- 
fe  inuentioni  i  congratulandoti  di  quelle  col  tuo 
ICiUS'te.  Salaatore  »  con  qi^elle  parole  d'Ifaia  ;  Dhìu  i»B$^ 

rum  eemedtt.  Dite  al  giudo  che  và  benc,&  cB*egli 
mangiarà  il  frutto  delle  fue  inuentioni .  O  giufto 
'  de*  giufti,  &  fanto  de*  fanti,  buon  prò  vi  facciano 
riQuencionx,c'hauete  fatte  per  regalarci  :  benedet- 
ta la  voftra  fapienzai  che  Timientò  >  &  la  voftra^ 
onnipotenza,  che  le  mife  in  opera  %  &  la  voftra  ca- 
riùj  che  le  volfe  1  ^  clefle  •  Io  v'afficuro  Signore 

.  •     '  che  • 
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che  mangiarete  il  frutto  di  eflej  perche  ne  racco- 
glierete  il  frutto  di  molte  anime  ,  che  meditando 
quefte  inuentioni,  vi  amino  con  amore  feruent^» 
&  inuentiuo  come  il  voftro  .  Frutti  voftri  fouo 
flati  rinuentioni  c'hanno  fatte  grApoftoli  >  i  Mar- 
tiri ,  le  Vergini,  gl'Anacoreti,  &  Religiofi,  per  mo* 
ftrare  l'amore  che  vi  portauano ,  in  ricompenfa  di 
quello  che  voi  portafte  loro  5  &  hora  ftanno  man- 
giando,&  godendo  in  cielo  il  frutto  delFinuentio- 
ni  che  fecero  in  terra .  O  chi  mi  defle  di  potere— > 
eflere  io  vno  di  quelli  giufti  !  meditando  le  voftrc 
inuentioni  sì  fattamente,  ch'io  v'amaffi  d'amore  ft- 
mile  al  voftro  ;  acciò  ancor'io  come  effi,  mangi  il 
frutto  delle  mie  inuentioni ,  godendo  delle  voftrc 
per  tutti  i  fecoli*  Amen  , 

Gap.  Decimosesto, 

Dell'amore  vnitiuo  con  Chrifio  Signor  no* 
Hroy  d^  con  i  proffimi^che  s'acquiHa  per 
mezzo  del  fanttfsimo  Sagr amento  (J^ 
de^  gradi  di  queHa  vnione  . 

O  N  quel  che  s'è  detto  nel  Capitolo 
precedente,  refta  dichiarato  tutto  quel 
ch'appartiene  alla  venuta ,  &  entrata.-» 
di  Chrifto  Signor  noftro  in  quefto  Sa- 
gramento  >  &  rvnione  che  hà  co'  fuoi 
accidenti  fagramcntali,  ciò  che  per  quella  ci  figni- 
fica,&  gl'efempi)  d'hcroica  perfettione,  ch'in  quel- 
le fpecie  ci  dà  :  hor  bifogna  paffare  auanti  >  &  leg-  pf^L 
gere  parimente  ,  &  meditare  Taltra  venuta, &en- 
trata,  che  quefto  dolciffimo  Saluatore,  entrato  nel 
Sagramenco;  f4  in  quelli  ;  che  £i  communicano ,  &  iau.  3.10. 

la  ma* 
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la  maratìfgliofa  vnione ,  ch'in  effi  cagiona  :  acciò 
^  ci  difponiamo,  &  inanimiamo  ad  effere  ancora  noi 
a  parte  i  meditando  le  ououe  inuentioni  >  ch'in  ^iò 
rilpiendono  9  &  congratulandocene  con  il  Sigti<j^ 
re>che  le  fece.  Per  dtchtaratione  di  che,deaefi  an^. 
De  Diuin.  uertirc,che  Pamorc(comc  dice  S.Dionigi)  douun*^  - 
nomin  e  4  que  fi  trouajò  fìa  in  Dio>ò  negl'Angeli,  ò  negl'huc- 
mini>  è  virtù  vnitiua  ,  la  cui  proprietà  è  di  vnire> 
&  congiuDgere  l'amante  con  la  cofa  amata  :  ò  vc- 
tib.  t*  dt  to  Ccome  dice  S.  Agofttno)  è  vo  vifciiio>&  bitumci 
Trìnic*  c.  che  vnifce  j    attacca  le  perfone  che  fi  amano»  in 
ir%.t.  ^  conformità  di  volontà,  &  de/idera  coneiun^Tcrle.-» 
1.2.  q.aS.  con  la  maggior  vmone  che  fia  poilibilc  ,  come  di- 
ar.  T.       ce  lafagra  Scrittura  :  Anima  lonath^  cmglutmuta 
i.Rcg.18.     ^^^.^^  lyamiy  che  l'anima  di  Gionata  s'attaccò 
c<H!Qe  ^elH<r  9  ^on  l'anima  del  fuo  grande  atmco 
0ÌIB<f ^t  i  «tòrofi  foIéii:É6  dire,  che  quelli  chft 
Ariftopha  s'amano,  bramariano  9x  nmhohm  fieri  "jnum  y  chc^ 
n^'s  apud  d'ambedue  fi  faceffe  vn  folotil  che  dichiaraua  Pia- 
polh?c.»i  ^^^^  fauola  di  due  grandi  amici ,  che  ca- 

vfde  D.  *  minando  di  còpagnia  s'incontrarono  nel  Dio  Voi* 
Tho.  1.2.  cano  (che  f  l'antichi  chiamauano  il  Fabro  )  il  qua* 
ad»/*^'*'     ^^^^  loro,'chc  dimandafTero  ciò  che  defideraua- 
no  ;  &  effi  rifpofero;  Quel  che  dimandiamo, e  che 
tu  ci  metta  nella  tua  fucina,  &  col  martello  fopra 
rincude  ci  mollifichi ,  &  disfacci  in  guifa  >  che  di 
noi  due  ii  faccia  vno  s  fignificando  con  quefte  p|r 
role  i!  gran  defiderla  c*hanno  quei  ch^iSfkmM 
ilare  infieme  vaiti,  ^  rinuentioiii  che  cercano  pet^ 
ciò  fare  .  Ma  quefto  ,  che  a  gl'h^omini  c  impoffi- 
bile,  &  fauolofo,  con  vn  modo  mirabile  è  pofsibi- 
le,e  vero  nel  noftro  grande  Iddio»  i\.qijalé .percbii 
'  porta  infinito  amore  a^e^ilecreatu^c,&  è  o^n^po^^ 
y  tcnte  per  fare  quanto  vuole,  defidera  vnirfi  con— i 
•       '  .  quelle  con  la  mnggiorc  vnione,  che  alla  fua  gran^ 
'    /  dciza  c  conuàiicntc.  Laonde  non  contento  del- 
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rvnione»  c'hà  con  tutte  per  effenza»  pcefttM#ft 
pottùtZf  uè  di  quella  càe  hà  co'  giuilì  per  graru^ 
&  co' beati  per  gloria  ^  nlniicntò  due  altre  imà 
jnarauigliolc  ,  ch*ecccdono  la  capacità  degrintel- 
letti  creati .  La  prima  ^  è  Tviiione  hipoftatica  del  DelfTiiie 
Verbo  diuino  eoo  la  natura  humaoai  facendo  «  ne  hipo. 
ch*vna  medefima  perfona  reale»  & iFcrametite  fofib  ^^•^•^ì 
Dioi  &  huomo;  Figliuolo  di  Dioiper  ecerna  gene*  . 
radone  *  &  Figliuolo  della  Vergine  per  generacio* 
ne  temporale;  di  modo  che  Dio  mettendo  Thuomo 
nella  fucina  della  lua  infinita  caritàifece  di  fc  ftcf» 
foj  &  dell  huomo  vn  Chr4fio«  con  1  eccellenze  infi'* 
ohe  della  Dìuinità  fua  »  feuza  oiancaomito  delle^ 
propricradi  dell  hnmanirà  >  come  s*è  dichiarato  • 
Ma  con  quefta  vnione  (come  pondera  S.  Tomafo)  Opufc^it* 
fe  bene  imparentò  con  tutti  grhuomÌDÌ>  &  nobili*  • 
tò  &  arricchì  quelli  dei  fuo  lignaggio  s  non  però 
s'voi  perfonalmente  con  dalcuno  d'efsi  j  perche.^ 
non  cociueniua  all'infinita  Maeftà  fua  s  né  tutti  ihh 
terono  godere  là  fua  prefenza  i  ma  alcuni  pochi  t 
a*  quali  fìi  conceflb  toccargli  le  vefti  ,  baciarli  t 
piedi ,  &  le  mani ,  palpare  le  fue  piaghe  j  &  fargli, . 
compagnia  j  ^fc  ad  vna  fola  Vergine iù  conceduto 
di  portarlo  come  Figliuolo  nelle  vifcere  •  Qgiiidi 

^  ^  ^S£Ì'°^^^'  làpienaa  di  Dio  innentò  vn*altnu» 
ineiraiim  vnione  ,  la  maggiore  ,  che  doppo  la  gii 
detta  fipotcffe  trouare  5  a  fine  che  quefto  Iddio 
&  huomo  s  vnifff  COI!  tutti  gl'huonùni:  poicht«> 
entrando  nella  fucina  della  fua  infinita  cariti  »  fi  ^ 
^mtikùh^  HS^  in  cibo»  8t  bettUH 

da  s  congiungehdo  il  iiio  medefimo  corpo  conu» 
praccìdenti  del  pane ,  &  il  fuo  medefimo  fangue^ 
con  graccidenti  del  vinoj  &  in  quella  maniera  en- 
tra corporalmente  in  ctafcun'huomo,  ^ftldentro^ 
di  loro  si  vnito»  che  eflendi^  due  paiono  vmì  d|>» 
faodp  tal'vnione  dentro  fhaMio  quanto  durano 
Guida  Spir.  P^r.L         T  t  grac- 
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gl*accidenci  del  Sagraipgoiio  i  p^rticipanda  de*  di^ 
letti»  &  reg^i  »  c(ie'  »i  potente  v^to  può  ^oiiimH^ 
iMc^e  ^  fttoi  aimci  • 

Queftc  fono  le  nuouc,&  merauigliofe  cofe>nor| 

•  più  intefc  nel  mondo  ,  con  le  quali  n 'inuita  il  pro- 
feta Geremia  >  tornandoci  à  memoria  il  miracolo 
.dell'Iacaniatiottc^iinouato  ogm'  giorfio  nella  ^om^ 

Xcreiii.3u  iminioBe  •  vfquequo  (  dice  egli  )  rfWiVyy  dijf9lutfk  > 

*^         fitia  ^Mgit  /  quis  cregfsh  Domina  notium  fttfer  ter^  l 
Tam:fàmsnM  firctindabh  virum.  l^in  quando  ò  liracì  . 
.       andarai  vagabondo  >  &  diffoluto  ne'  cuoi  dilecti  i 
ti  faccio  fapeie  $  che  iddio  ha  ì^kol  vna  cofa  nuo- 
la  fopra  U  tm$»y^^  Ponna  poreari  dentro  di  fe 
Whuomotcome  fe  dfcelfe.  Sappi  cheU  noftro  gran** 

•  de  Iddio  per  colmarti  de'  fuoi  celefti  diletti ,  fece 
vn'opera  nuoua,&merauigliofa,enrrandoncl  ven^ 
tre  d'vna  Vergine  s  in  guifa  tale  >  ch'ella  venga  a 
portare  dentro  di  fe  vn'hvKimoinon  httOma  in  etè# 
ma  in  fapieniea»  &  (antìtà  :  ma'  paflari  anco  pi^i  ol« 
tre  qnefta  mhucolofa  nonicà  9  rinouandola  Iddio 
in  terra  ogni  giorno  >  a  fine  che  tu  fij  a  parte  di 
quella  :  poiché  fcmpre  yna  donna,  &  ciafcuna  per- 
fooa  1  che  mangiare  il  pane  del  Tuo  diliino  Sag»^  ' 
mentos  penerà  dentro  di  fe  reale» &  varamente  vn 
luiomo  ^  elle  è  Chrifto  ,  &  non  fok»  hnomo  in  ià« 
pien2a,&  fantità  i  ma  in  età»  &  in  pienezza  d'Atto* 
mo  perfetto  ,  quale  hà  hora  nel  trono  del  Cielo  5 

&  con  ]a  fua  entrerai  gli  communicarà  i  fuoi  guftif 
-  &  cei^i  diletti  >  con  tanta  nouità  ogni  volta  cIm 
fo^  ricette  1  com^  fe  ^eUa  fiata  fofle  la  prima  che 
Io  ricenefle  /  O  altezaa  de*  tefori  della  (apìenza  $ 
onnipotenza  9  8c  carità  di  Dio  !  qual  fapienzajDio 
mio,  fe  non  la  voftra  >  potcua  sì  miracolofa  noui* 
^  tà  ìnuentare  ?  qual*alcra  potenza  tui^aua  per  effe* 
gtt^la  ?  &  qual^altra-  cariti  poteva  volerla,  per  re<* 
^pAtét  i  fìfoi  apàei  9  Ar^nirfi  con  ^neiti^  c)ie  ama  ( 

-  • 
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Di  Cbrifio  nel  SagramentOé  4$  9     '  ^ 
Illuminate  gl  occhi  Ottci  con  la  vo&rafapièlpL^ 
acciò  io  inMida  l'op^ere  della  voilraocnipocOnik 
&  m'infiammi  con  la  voftra  carità ,  entrando 

voftra  celefte  fucina  ,  per  vfcirne  poi  vnito  per 
amore  con  la  voftra,boaià  infinita  # 

2Uirvmh»0  ^i/hHslt  r^»  Cbriéh  tig^^r  ÌH0ih§  • 

Q Verta  sì  miracolofa  vnione  fagramentale,/!  or- 
dina principalmente  per  cagionare  vn'altra-j 
ipuritiiale  vnione  della  noflr'aninia  con  Chrifto  Si» 
gnor  doftvoi  sì  che  eflSendo  due  fpiriti^reftiDo  fat^i^ 
ti  per  perfetto  amore  vo  folo  fpirito  »  conforme  a 

quel  che  difle  S.  Paolo  .  §lui  adh^ret  DotniHOyVnns  i.  Cor.tf* 
^iritus  e  ficchi  sVnilce  con  Dio ,  diuiene  vno  fpìri-  ^7» 
to  con  lui:  &  chi  mangia  Chrino>è  vno  fpirito  eoa 
Cbriftot  con  vna  vjiione  iocffabile^  la  quale  fi  rap*  ì 
prefenca  con  il  mangiarlo  :  porche  fteame  fra  cut* 
te  le  cofe  create  $  non  ve  n  è  alcuna»  eh  apprenda 
maggiore  vnionej  &fimilitudine  con  Thuomojche 
il  cibo  che  mangia  >  perche  lo  conuerte  nella  fua 
.propria  foilanza  »  riceuendo  da  quello  le  fue  prò- 
prie  qualitadi  s  che  perciò  le  viuande  delicate  ge» 
nerano-  càmi  molli  >  &  gentilts  9  &  le  groflbbne^ 
fanno  i  corpi  forti,  &  robufti  5  così  parimente  eo« 
trando  Chrifto  Signor  noftro  nell'huomo  in  forma 
di  cibo>  ncgotia  feco  vna  fomma  vnione,  &  fimili- 
tiidioe.  fpiricualei  benché  in  modo  diuerfo  dal  ci-* 
bo  corporale  $  come  il  medafime  Signore  dic^è 
a  S«AgoAinOf dicendo  :  Cihn  grandmm  fitm^  erefcej  Lib.7.c6 
mundueahis  meno  fon  cibo  d'iiuomini  già  gran-  ffCcitiC 
di,  8d:  virili,  crefci ,     mi  mangiaraì  •  Sed  non  con* 
uertes  me  m      ma  non  conucrurai  me  in  te>  ma^ 
te  in  me  :  comrle  detco  faaueife  ;  chi  mangia  gl'ai» 
vtk  cib«»  gli  muta  ncUa  propria  foAanaai  lafetan4ii 

T  t   i  quelli 
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quelli  dì  eflere  qtael  che  prima  erano  i  &  con  taL 

mutatione  gli  viuifica,  sì  che  viuono  coh  la  vita^ 
dì  colui>che  gli  mangif>,&  portagli  feco  douunque 
egli  và  :  ma  chi  mangia  quefto  pane,diuìno  >  lafcia 
di  eflcre  quel  che  era  prima  9  &  comincia  ad  eflcre 
quel  che  è  Chrifto  »  il  quale  fpiritualmerite  lo  con- 
^  ucrtc  in  fe  ftcffoi  communicandogli  la  fua  vita  fpi- 
ricuaki  acciò  viua  con  la  vita  dei  medcfimo  Chri- 
fto >  &  fia  da  lui  guidato  in  tutto  ciò  che  penfarài 
dtrà9&  operarà  :  come  in  le  ftelTo  prouaua  S.  Pao* 
AèCtl^  to  quando  diife  :  f  int  §f0Ìsm  mM  tgpMuit  yiro  m 
m  ehrinm  :  perche  come  pondera  S.  Dionigii  Vf- 
*  H$ha$  vitam  awatorUm:  viueua  la  vita  di  chi  ama t 
il  quale  non  viue  in  fe,  ma  nelFamato^con  cui  con- 
ttcrfa,&  fi  ricrea»  nella  cui  prefenza  fempT^xami- 
na»  le  cui  opere  imita  »  &  Icordato  difeftelTo  lo- 
lodefidera,&  penladidargufto  al  Ato  amato  6ie* 

fitto.  sù  :  perche  ,  Amatotius  jmh^nts mértumt  efi  im  fiéé 
forfore  ,  vinh  in  alhm^  .  L'animo  di  colui  che 
ama,  ftà  come  morto  nel  fuo  proprio  corpo,&  vi- 
ne  neiralrrui  5  &  l'anima»  che  ama  Chrifto,  ili  co-  . 
tak  mona  in  Te  ftefla  pj^r  le  fne  prrorie  cofe ,  £^  é 
▼iua  Mo  per  le  cofe  di  Chrifto  $  nicendofi  m 
Hom.  6t,  te  vna  con  lui  :  il  che  (dice  S.Chrifoftomo)  è  prò»- 
•dPopii.  prio  di  quelli  ch'ardentemente  fi  amano.  ArÀemur 

Ma  chi  potrà  dichiarare  la  fouraoa  grandezza 
di  queft'TOionc ,  &  la  vba,  che  da  qtt«fta  refulu  < 
il  medefimo  Signore  non  trouS  la  fàà  nobiIoAii^  , 
litudinc  per  dichiararla,che  paragonarla  alPirmoBC 
eterna, &  infinita,  ch'egli  hà  con  il  fuo  Padre-j  • 
I#ww^57  (j^ì  mMmiucmt  (dice)  m$Am  tsrnem,  &  y  'thit  meum 
Jmnguin^mtid  m  mmm$h&  in  ilir.fifmp  mìfit  m 
HfhMM  Fater ,  &  egp  vim0  froftit  Tatfim  t  &  f«» 
mandueatme^  ér  tpfe  viuif  propt ir  mf .  Chi  mangia 
k  mia  carne»  &  bcue  il  mio  laague»  (là  in  me,&  i^ 

.      ,  in  lui; 
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in  Itti:  &  come  iitr  vioo  mediante  il  mio  Padrejcoi^ 
chi  mangia  me>  viuerè  per  mezzo  mio  .  O  altezjEa 
infinita  della  Diuina  carità  ,  che  tanto  rifplendi  in  VMetf-f» 
cotefto  cibo  celcfte  l  qual  può  cffere  maggiore-»  SmCuIi?* 
Tmooe  di  quella  >  che  merita  edere  paragonata  a 
quella  >  c'hà  il  Figliupl  di  Dio  co*l  fuo  mcdefimo 
«Padre?  poiché  al*  come,  da  loiriceoe  per  mezzo 
deircterna  generatfone  il  ttiedcfimo  effercV  &  vita 
di  Dio  j  e  tutte  le  fue  perfcttioni ,  &  eccellenze  i 
cosàaproportione  chi  mangia  quefto  diuino  pa* 
ne  »  co'l  noezzo  di  quello  rkeiie  TeflE^re ,  &  la  vita 
di  Chrifto»  e  tutte  le  fue  perfettioni»  &  virtà;  non 
battendo  dtro  fentimeatOf  che  <|uel  di  Cfarifto»  nè 
altra  volontà  ,  che  la  volontà  di  Chrifto,  nè  ahro 
operare>che  per  mezzo  del  mcdcllmo  Chrifto.  Per 
quefto  (dice  S*  Gregorio  Niffcno  )  ci  Ma  in  cibo  in  cap^  |. 
€oltti>che  feaq>re  e .  vr.$d  ^ffidamun  quod  ipfi    .  « 
AcciÀ  lafciandodi^ilère^  che  iiamo^amo  ^lei 
ch*è  egli  ;  di  modo  che  di  quel  ch'egli  e  pet  haco^ 
ra  y  noi  participiamo  per  fua  gratta  con  ineffabile 
fimilitudine  •  Et  quindi  è  >  che  quando  ti  commu- 
nichi  come  detti  >  mangi  infieme  Chrifto  co'  fuoi 
dooittdbS^pamenioìfcilfliedcfiii^  " 
già  aU*uiMiitff0^ii  tvo  rpirito»  &  cwretperche  1» 
muta»  e  trasforma  in  iti  tome  colui  che  mangia.»» 
trasforma  in  fe  il  cibo  mangiato  5  &  ambedue que- 
fte  cole  ^gaia  dittioa  vocatione»  quddo  ci  chia-^ 

ma  a  quello  comìioì  dlcttndo  :      fh  mt  h^iumy  apocìLk 

miii  isnuamt  imtrahù  ad  iUmm>  &  tmmM  €mm^iÌU% 
^  iffe  mecum  :  io  ftò  picchiando  alla  portas  s'alcu-» 
no  mi  fentirà>&  m'aprirà»  entrarò>  &  cenarò  feco» 
&  egli  con  eflb  me  j  quali  dicefle  «  io  «otrarò  nel*  • 
HmmtL  fiu  per  grttia»&  poi  cckbr|rc«ki>o  Iblen-' ' 
ne  banolttitoi  egli  mtngkwà  il  ffio  «orpo  nel^'^'^ 
gramcntPi  &  i  frutti  d^;Uc  virtù,  che  gU  communi-  ; 

Tt  I  caro 
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caro  col  mio  iogrefib  s  &  io  tnaòpiarò  il  Tuo  fpìri* 
toy  trasfermindolo  nel  mio  i  accio  non  fia  piff  quel 
.i  -  ch'era  i  ma  per  perfetta  imicatjone,fia  quel  che  fo- 
tti.|«fo«  no  io,  &  viua  come  io  viuo  .  O  giufto  de*  giufti, 
c  famo  de'  fanrì  ;  buon  prò  vi  faccia  1  elferiU  fat-  ^ 
to  buon}o»&  cibo  de  gl'iiuominis  perche  Biangtaf »r 
te  il  frutto  delle  voftre  inuciitioiii:  nìagiarece»e  fk« 
rete  inanpiato  in  vn  medefimo  tempo.  Cibateui  Si- 
goorede  cuori  di  quei,che  vi  mangiano  nel  Sagra- 
menco  i  trasformandogli  nel  voAro  fpirito  >  acciò 
non  viaano  più  per  fe>ma  per  voìiamaodoui  conae 
graniate»  &  permanendo  Tempre  .con  eflb  loro»  8e 
eglino  fcmpre  détradi  voiip^  cinti  i  (fecolléAniea* 

Di  diuerjiirsdì  di  quiìia  ^iritusU  •  5.  IL 

MA  acciò  tu  fora»  concetto  maggiore  dt  qiie* 
fta  nobilrynionc»  iarà  bene  di  dichiarare^ 
tutti  i  fuói  gradi  »  &  proprietadi  $  &  come  quello 
diuino  Sacramento  gli  cagiona  in  quelli ,  che  con 
buona  di^o/Icione  Io  riceuono,con  tanto  maggio*» 
tee  aboodanza^  quanto  è  maggiore  l'apparecchio  » 
I     c^taM^iattò  ..  la  prima  vm.ooe  è  per  meaao  dd* 
la  commimicacipne  della  gratia»  che  Tiuifica  Tiuih 
nia>  la  quale  era  morta  nel  peccato  mortale;  &  è 
tanta  la  virtù  di  quefto  Sagramento,  per  eflere  pa- 
ne yiuot&  hauere  in  fé  la  carne  purificata  del  Ver- 
i  :     ho  diuino» che  m  qualche  cafo  dà  la  vita»  &  vnio* 
Modella  gratia  a  coluij  che  non  rhantoa»  fe  lo  ri« 
c^ue  con  ignorantia  di  peccato  mortale  >  ò  (cura 
poferfi  confcflarcjcon  credenza  di  hauere  il  dolor 
pprfcttoj  che  chiamiamo  contritione .  Perche  Tef- 
iìcacia  dr  iagaameatì  della  nuoua  Legge  »  rifpleo^ 
dCiJril^pplire  «  ifneAa  maacamento  di  cootrttiMie  , 
i»idhl  h  ricette  con  rapparMchiò  C^M-sonthneiK 
^^ìùu  sbS  l^biamiamQ  acuitone  • 
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Ma  è  più  proprio  di  qutSta  diiuDO  SagramtDCò  2 
(cerne  difie^Tomafo)  dixonfclrnàre  queila  .prkm  l*p*q-7^\ 
vnione,&Ia  vita  della  gratia^chc  s*hcbbc  per  irez-  ff*»*"-  •*: 
zo  del  Battefimo,ò  della  Penitenza i  il  che  facon  f 

faoée  efnijieAza  :  poiché  il  cibo  corpQraleifcfoi^*.>.'^;'<;.: 
anco  d  peetiofo  come  laiiitDiia>  nmt  psò  coflr 
fihruar  per  lemprejlWnione  ilei  coì^q'  con  ìhninék 
ma  per  tempo  limitato;  &  chi  lo  mangia»  finalmen- 
te verrà  a  morire  ò  di  morte  violenta ,  ò  naturale 
per  k  molta  vecchiezza:  ma  dà  mangia  queiio  paj 
ne  $  dke  il  Saluat<Hre  f  vimt  i»  mtnum  $ .  viutevà  ioafl.tf.57. 
cmoameme  1  perche  porche  egli  vogiit>  non  mo^ 
rirà  mai  di  morte  di  colpa  $  &qudlo  pane  gli  dà» 
rà  forze  da  confcruare  per  tutta  leternità  l'vnione 
con  la  grada,  che  è  vita  dell'anima  j  che  perciò  lo 
chiamò  il  Profeta  j  frumentum  ileSétrUm  y  pane  de  2,ac^^.if 

gl'eletti  •  O  altezza  della  Dinina  fapienza  j  che^ 
con  cibo  lU  panefeppe  vnire  ekctioiie  di  Tittetet"* 

m  *f  Se  vuoi  effer  del  numero  di  quelli  che  fono 
eletti  per  il  Cielo  »  cibati  fpelTo  di  qucfto  albero 
della  vita  j  che  ilà  in  mezzo  del  Paradiio  della.^ 
Chicfa  militante  i  ki  virtù  di  cui  arriuarai  a  ma^ 
giare  dell'altro  albero  della  wà%  che  ftè  io  mez«o: 
oella  Chiefii  trioofimte»  veddido  doanmence  que-^  Apo&a.r. 
fto  eterno  Iddio ,  c'hora  riccui  nel  Sagramenmir^ 

0  albero  di  vita  Chrifto  Giesù ,  prcferuami  dalla 

morte  eterna  i  conferoando  io  me  Tvoione  con  la  *  ^  ^'^'^ 
gratta»  finche  acqusAirvoiofiéf  che  Ali d^oeK  .  ^ 
b  gloriiLj»' •*  -  ,1.,^ 

1  Ma  pafTa  più  oltre  Teificacia  di  qaefto  diuino  3 
Sagramento  j  augumentando  ogni  volta  che  fi  - 
mangia»  nuoui  gradi  di  quella  fouraoa  vnione>  &  -  - 
acciis£cehdo  la  gratit»  lenza  hauere  in  tale  aug;tt«t 
mento  talTa  h  limite  »<come  Uhà  oeLfiMucibo  cor»  : 
porale  t  &  forfi  per  cih^i  fectonta  Interpreti  lo  v 
chiamarono  coaii|>iài9  àxS>ioyfrum9ntHmiu$tfijK.^^J^^ 

Tt   4  ^  nmm$ 
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ntim  ,  pane  de*giouini  ;  per  fignificare  »  che  con- 
fcrua  la  giouencù»  &  il  vigore  fpirituale  9  fcnza-^ 
Pfal.  foj.  permettere  vecchiezza  ,  ò  tepidezza  :  anzi  la  ri- 
^'  nuoua  come  quella  dell'Aquila, con  nuouo'feruo* 

Iob.a^.4«  re  di  fpirico.  Laonde  fe  brami  a  guifa  di  Giob  cor- 
nare aquegl'anni  giouini  %  quando  Dio  ftaua  teco 
(egretamente,  &  lauaua  con  latte  i  tuoi  piedi ,  & 
dalla  pietra  ti  fcaturiuano  rufcelli  d  olio  ;  mangia 
quedo  pane  de  glelctti,  con  cui  entra  Dio  copcr- 
to  nella  tua  cala  s  che  rinouaràla  tua  (pirituale^ 
giouencù  >  bagnando  le  tue  potentie  con  il  latte—» 
delle  fucconfolationi  ;  &  fcaturendo  da  quefta— • 
pietra  viua  sì  gran  copia  d*olio  di  deuorionci  che 
ti  ranaràiilluminarà>addolcirà>  confolarà^  e  ci  da- 
rà forza ,  &  vigore  . 
4  Et  fe  vuoi  fapere  come  fa  quefta  rinouatione  » 
dicoti»  che  cagionando  nello  Ipirito  vn^attualo 
vnionc.con  Dio,  per  mezzo  di  nuoui ,  &  feruenti 
affetti  d*amore  ,  &  deuocione  ,  rapifce  rintelletco 
con  il  lume  delle  illuftrationi  ,che  gli  commnni- 
ca,  &  dietro  a  quello  la  volontà, con  l'efficacia^ 
delle  fue  diuine  infpiracioni  3  riempiendola  di  giu- 
bili ,&  dVna  celefte  fatietà,  mediante  la  reale  ,  & 
vera  prefentia  del  Signore,  che  ama  tanto  .  Que- 
fta è  la  fpirituale  refettione  propria  di  quello  di- 
uino  Sagramento,  il  quale  eminentemente  c  la-» 
€ant.i.4«  cantina  deVini  del  celeftc  Spofo,  doue  entra,  & 
Ser.iy.  in  alloggia  i  fuoi  eletti  i  &  (come  dice  S.Ambrogio) 
pfaUii^.  grinebria  di  modo,  che  perdono  i  penfieri  del 
fecolo,  &  il  timore  della  morte,  &  fi  fcordano  di 
l«a.i^.3i  tutte  le  cofe  terrene  .  Quello  è  il  Manà  nafcofto, 
la  cui  dolcezza  è  sì  granici  perche  ha  feco  il  fon- 
te di  dolcezza  ,  che  non  puòconofcere  aIcuno,fe 
non  chi  lo  pruoua .  Et  fi  come  la  Manna  haueua-> 
vn  fole  fapore  proprio ,  &  naturale,  a  guifa  d'vna 
$orta  di  miele,  &  quello  fapore  fcntiua  la  |?ente^ 

com- 
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commune  , lenza  gallare  alerò  i  mi  i  giufti,i  quali 
il  Signore  voleua  rcgahre  ,  &fcoprir  loro  le  ric- 
chezze della i>ja  diurna  fuauità^vi  trouauano  (co* 

me  dice  il  Sauio}  omne  deleéi^mentnm  >       omnis  5ap. 1^.20 
faporis  fuaHÙatem  ,  ogni  forte  di  diletto  ,   &  di  Ita  AbuU 
guilofo  Sapore,  Deferuiens  'v ninfe uiufque  volunta- 
ri»  ad  qtiod  quifque  volebat  j  c^nHertebutuf  :  fcr-  q.i^!iDC« 

uendo  alla  voglia  di  ciafcuno  ,  gli  fapeua  il  fapo-  i<J  &q 
re  >  che  defideraua  :di  modo  che  effendo  la  man-  JJJ/j.j^*Lyt 
na  vna  fola  >  chi  de/ìderaua  fapore  di  carne  9  ò  di  ran  in  c. 
pefce»  ò  di  frutci,  Io  trouaua  in  quella  :  così  pari-  ^^P- 
menti  quella  celefte  manna  di  cui  parliamo  >  dà 
gratia,  &deuotionc  ordinaria  a  quelli,  che  con—» 
ordinaria  difpofitione  la  riceuono  ,  quale  fuol'ef- 
fere  la  gente  commune,  &  imperfetta  della  Chic- 
fa  :  mà  aTeruenti,&  perfetti,  che  con  grand*appa- 
recchio  la  riceuono  ,  dà  copiofiffima  refettione  » 
con  grand'abondanza»&  varietà  di  Ipiricuali  con- 
folationi  i  moucndogli  a  diuerfi  affetti  di  virtù  > 
conforme  al  defiJeri  >  c'hanno  di  quelli  .  Se  defi- 
deri  humilrà  ,  vi  trouarai  il  fapore  delThumiltà  s 
&  fe  cerchi  patientia,  t'infonderà  affetti  di  quel- 
la ;  &  fe  flai  bramando  oratione,  &r  contemplatio- 
ne  ,  quiui  trouarai  il  compimento  del  tuo  defide* 
rio  :  perche  quefto  liberaliffimo  Padre,  che  1;^  ^ 
luntatem  timentinm  fe  facit:  fà  la  volontà  di  quel*    -  ^ 
li,  che  lo  temono  ,  hà  mcffa  la  fua  volontà  nella.^   ;  ^ 
tua  j  regolata  con  il  fine  di  quefto  Sagramento,ia 
cui  ferue  a  ciò  che  Thuomo  defidera,per  più  per-  * 
fettamente  adempire  la  volontà  diuina  :  &rfi  come 
entrando  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  la  riempi  di  sì 
ftraordinarie  confolationi,chc  ben  diedero  fegno 
della  fua  diuina  prefentia  ,  8c  le  infpirò  fubito  > 
ch'andalfe  immantinente  alle  montagne  di  Giuda  Lue.  t. 
a  cafa  di  Zaccaria,  doue  co'l  fuo  mezzo  fece  fa- 
uori  innumerabili  al  bambino  Giouanni  ^  &  a*fuoì 

geni- 
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jgenitorì  >  così  ancora  quando  entra  in  qudltj  che 
con  ^erofa  dirpofitione  fi  comanmicano  $  . 
riempie  di  sì  fatta  allegrezza  fj^riciiale  r  che  di 
.       .  tcftimonio  della  fua  diuina  prcfemia  5  &  grifpira 
•  '  tofto  i  ch'afcendano  all'altezza  della  perfectione5 
l       aftettandofi  molto  per  arriuare  .alla  cima  di  eiia  i 
facendo  bene  amolteaiHIIBCiiÌTirtù  deU'fao^ite» 
•  ,che  nelb  fna  ha  ricettato  •  O  Hoipite  fonrano^dm 
^^.2p,6.  fai  la  volontà  dc'tuoi  figliuoli ,  acciò  effi  faccino 
la  tua>in  cui  confifte  la  vita  loro5  concedimi  ch'io 
'i'c  '   faccia  la  tua  volontà  in  terra>  come  fi  fi  in  Cielo| 
pcciò  mi  facci  de^no  di  mangiare  quefto  pane^ 
qaotidi;W>»  io  virtù  di  coi  io^imiit  quelli  4el  Ù»» 
lOi  nel  modof  che  fi  può  io  qiieftaearni  mfecahi» 
Proy.S.sx  k  .  Et  poiché  le  tue  delitie  fono  fjfe  cum  filys  hà^ 
mnumy  ftare  co'fìgliuoli  degl'hoomini  »  per  mez- 
zo di  queilo  Sagramento  i  vieni  avif^areqaefta 
figliuolo  deirhuomo  ,  pieno  di  mìferie  ;  acciò  mi 
cangi  io  figlioplp  di  ìko$  pieno  de'tuoi  difetti» 
celefti^doni  •  ,        -        t  ) 

Da  quella  vnione,&  rcfettione  dello  fpirito  de-» 
jiua  vn'altra  merauigliofa  vnione,  &  rcfettione^ 
della  carne  >.a  cui  pur  tocca  la  Tua  patte  eoa  ia^' 
l^elieDtia  di  quefto  venerabile  Sagrameoto».  vmeii* 
dola  col  fuo  proprio  rpirico  i  foggettaodo  (coMir 
AiCfr.  IL  dice  S.Cirillo)  le  paffioni  alla  ragione  i  &  dando*. 
4*i«iloaii.  gli  la  fuaportione  delle  fpirituali  confolationi^ac-^ 
^*'^*      ciò  difprezzi  le  fenfuali  •  £t  quefta  èia  caufasper 
la  quale  il  Profeta  chiamò  qnefto  Sagrameoto  ri- 
BMm  gMtmmémi  i^itpm^h  vind  che  genera  verginii 
perche  la  caftifiima  carne  di  Giesùtfa  cafta  la  car^ 
ne  di  quelli ,  co  quali  il  congiunge  :  &  fe  ben^ 
poteua  attribuire  quefta  prerogatiua  alle  fpecie  fa- 
V  •    gramentali  del  pane  >  volle  più  tofto  attribuirla  2 
quelle  del  vino  s  acciò  fi  vefga  ro«ioi|M»teoza  del . 
$aluatoir€;^iii  conginngere  il  fiore.  ^  'tr:.^^:.^ 
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con  il  vino,  in  quo  efì  luxuria  >  il  quale  fuoreffere  adEphtn 
incentiuo  di  lufTuria  :  opponendofi  a'  difegni  del  i**'» 
demonio  >  con  pigliare  per  iihumento  di  caftitì 
quello»  ch'ali  piglia  per  iftnimento  di  carnalità  >  n 
inebriando  con  sì  grande  amoi  divino  >  che  tnor* 
«fichi  le  fiamtaie  dell  amor  proprio.  £c  perche  l'o- 
pere di  Dio  fono  perfette  ,  queflo  pretififfimo  vi- 
no non  genera  vergini  pazze,  ma  prudenti  5  vergi- 
ni nel  corpo  j  &  nello  fpirito  ;  dotate  di  tale  ha* 
iniltà>  flr  caritàf»  che  la  Verginità  non  le  rende  va* 
ncj  ne  manca  loro  Tolio  della  carità;  onde  pofla* 

no  feguitare  Agnutn  quocunque  ierhf  l'Agnello  do-  Mat.2T  4«  • 
uunque  egli  vada  .  Quindi  è  >  che  fi  come  genera  Apo.i4-4 
Vergini,  così  genera  Martiri,  &  Dottori ,  genera 
feruenti  Predicatori,  Sacerdoti  eccellenti,  perfetti 
ReU^0ni  y  Inminim  fatiti  in  ogni  ftatOf  &  forti 
guerrieri  cóntra  fotti  t  dèmoni] j  fenaai  che  la  car>^ 
ne  fiacca  tema  d'entrare  in  battaglia  contra  di 
quelli  :  perche  da  quefta  menfa  (dice  S.  Giouanni  Homi.^f- 
Chrifoftomo)  vfcipio  fatti  leoni,fpiranti  fiamme  di  ad^op«U 
fitoco  per  la  bocet  s  terì-ibili^ft  formidabili  a  tut* 
te  Knletno  •  Et  che  gran  cofa  è,che  te  Vefcht  fac? 
to'Ieone ,  hauendo  dentro  di  te  il  leone  della  Tri- 
bù  di  Giuda,  che  vinfe  i  demoni j  ?  &  qual  meraui- 
glia,  che  fpiri  fiamme  di  fuoco  ,  hauendo  mangia-*  y 
to  quegli>ch*è  fuoco  de  uòratore  ?  fe  non  vuoi  eP- 
tèr  vinto»  armati  con  quefto  Sagramento,fenza  cut.  -  ^ 
dice  $•  Cipriano ,  non  permettenano  '  ad  alcuno 
d'entrare  nella  battaglia  del  Martìrio  ;  temendo 
che  cagliafle  chi  da  quefto  cibo  non  foffe  corro- 
borato» &  infiammato  •  §luU^s»s  déficit  y  quam  D.Cypr« 
rn9ft0  EmbMrifiis  n0é]irigin  &  ^ccgndh .  O  for-  epift/i^i^ 

vino  9  che  germo^  fiori  di  Vérgihji  >  &  di 
Mattiri ,  inebria  il  mio  cuore  con  la  forza  del  tilo 
amore  ;  acciò  vinca  le  poteftà infernali,  &  morti*- 
*  fichi  gl'ardori  della  mia  czxnf  .  O  pane  de  gl'eie t-< 

ti  f  ^ 
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ti ,  cotto  nel  forno  delPhomiltà  »  &  delia  carità  i 

che  (ti  ancora  coltello  di  Gedconc>per  diftruege- 
re  gl'eflerciti  de'demonij  »  confortami  con  la  tu* 
virtù»  acciò  gli  vinca  i  poiché  tua  Tarala  gloha^ 
della  Olia  vittoria  • 

J)cirvniù»e  dtltamùTi  fc^frcftmi  «       1 1 1  • 

DAlla  predetta  vnione  d  amore  con  Chriilo 
Signor  noAro»  ne  nafce  vn*altra  de'giuftiirà 
fe  ileffi:  pokhe  (  come  dicono  i  (ilofofi  )  quando 
dne  cofe  fono  vnite  tn  Tna  teraa  cofa  j  fono  pari- 
niente  vnite  frà  di  loro  :  come  i  due  bracci  y  che 
fono  vniti  con  il  corpo  ^  ftanno  attaccaci  infieme  ; 

auuenga  cbe  tutti  i  giudi ,  che  degnamente  fi 
communicano ,  ftanno  vniti  in  fpirito  eoa  vn  ine« 
defino  Chrtftoihaueranno  vn  medefino  fentimeo* 
toy  vn  volm  1 8c  vn*operare  conforme  a  quel  di 
Chrifto  i  vn  medefimo  modo  d*humiltà,  &  paticn- 
tia  3  &  vn'iAefTa  conformità  nelle  virtù,  con  quel* 

le  di  Chrifto»  per  cui  viuono  •  Sl^i  manducat  me  i 

miUit  froft$f  ms'A  quale  per  meazo  di  quefto  Sa- 
grameoco  cagiona  qneft'vntone  con  eminenza  u* 
•  le,c'hebbe  a  dire  TApoftolo  :  Vnui  pMniSy  &  'Unuià 
c9rfHs  multi  fumH4  :  Noi  che  participiamo  d'vn-» 
pane?  &  d'vn  calice ,  fumo  molti  In  vn  iftefTo  pa- 
nei&  in  vn  corpo  >  nelle  quali  parole  marauiglio- 
(anente  ne  dichiara  Taltcm  dell' vnione»  il  fuo 
fondamento»  iliaodoicon  coi  li  cagion%&  gretfec* 
ti  che  produce  • 

Poiché  primieramente ,  che  altro  è  leflcre  vn*  ' 
ifteiTo  pane  tutti  quelli»che  mangiano  quefto  cibo 
diuin'o)  fe  non  vn'arrìuare  la.  t ^de  altèfza  d'tmtu- 
tione»  fl^voione^  che  torti  vengano  adeffere  vnu» 
medelimo  pane  vino  ,  che  è  Chrifto  9  hauendo  il 
fuo  medefimo  fpirito  ?  perche  fico;nc  (utte  Tho- 

ftie 
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ftie  del  mondO)  benché  inolce>  &  diuerfe  ne  grac«« 
cidenri  eftcriori  del  pane>fono  però  reale  ,&  ve* 
ramente  tutte  vn  pan  viuo  >  poiché  ftà  in  quelle 
Cbrifto  che  viue^ft  è  con  gudle  vmco:  così  quei» 
che  degnamente  fi  commnnicaoosquaotonqae  fie« 
Bo  diftrenti  nell^flère  dell'huoino ,  fono  però  m 
ifyirico  vn  mcdefimo  pane  viuo,  ch^  e  Chrifto  i  il 
quale  ineffiviue,con  effi  loro  ftà  vnito  .  Et  fi 
CQme  tutte  rhoftie  perdono  la  lor  propria  follao* 
2a,  per  riceuerne  vda  c&mtoe  a  tttccefche  è  quel* 
b  di  Cbrifto  Signor  Noflro  :  cosi  quei  »  che  de-  ^  . 
gnameme  fi  communfcaiio,  perdono  ratto  quello» 
che  era  proprio  del  loro  fpirito  3  acciò  entri  in—» 
effi  lo  fpirito  di  Chrifto  ,  ch'a  tutti  e  commune^; 
perche  fi  fpogliano  del  loro  proprio  giudtciofdel* 
la  propria  volontà,  &  di  tutti  iloro  propri)  appe- 
titi» &  gttiUf  che  fono  la  radice  delle  difcovditL^» 
&  dìfleniioni  ;  &  folo  danno  luogo  a  quelli  »  che 
ft^no  confonni  allo  fpirito  di  Chrifto,  in  cui  tutti 
hanno  vn  fentire,  vn  volere,  &  vn'operare,  coibl^ 
ff^mma  conformità  >  come  fe  foflero  molti  corpi 
con  ^n'anima  ftcffa ,  che  viuefle  in  tutti  1  coose  fi  * 
dice  de*Chrifliani  della  prìmititta  Chicfa  :  Muttp^ 

tudinis  autem  credentium  iVMt  cor  vntim  j  anims 
'vna  :  che  con  effer  molti ,  haucuano  tutti  vn  me- 
dciimo  cuore  >  &  vn'aoima  :  perche  come  quello 
<^iuoo  pane  non  fi  muta  in  quei  >  che  lo  mangia* 
fio»  ina  al  contrario  (come  se  detto )  muta  quelli 
in  (e  fteffb  ;  chiaramente  ne  fiegue  9  che  tutti  quei 
che  degnamente  lo  mangiano  ,  fi  conuertano  in-j 
vn  medefimo  fpirito  di  Chrifto,  &rcftino  fatti  vn 
medef^e  pane, per  conformità  con  il  Signoro  > 
che  gli  cmgiòf  Se  trasformò  in  fe  fteflb  ;  di  modo 
che  tutti  pofTono  vnitamente  dir  eoa  TApoftolo  :  • 

PfMo  egoy  iam  non  ego  9  viuit  ver^  in  me  ChrifÌHS  :  adCtl^^i» 

Non  fiamo  noijche  viuiamoj  ma  Chrifto  viue  in^. 


€7^         Trattato  Secondo 
noi*  O  dolciffimo  Chriilo  9  fi)  th  il  no&xa 
Ipiricos  acciò  voiri  a  ooftri  fpisiu  col  tao»  1 
altresì  fra  fe  fteffi  vaiti  « 

-  4        Ma  anco  vn  altro  mifterio  il  nafconde  fott^ 
quelle  parole  deirApoftolo,che  tutti  fiamo  vn  pa-» 
ne>p€r  maggior  dichiaratioae  del  modo>con  cui  & 
quefl*vnione«  Poiche(cciiDe pondera  S.  Cipria^ 
D^Auguft.     )  ChriAo.  Signor  Noftro  volle  iftituìre  qacfta^ 
traa.  30.  Sagramento  in  cofa,  che  fe  bene  è  voa  fola  cofa  » 
in  Ioli,    fi  Fa  di  moire  i  come  è  il  pane  ,  che  fi  fd  di  molti 
^        granelli  di  frumento ,  &  il  vino,  che  fi  fa  di  molti 
graneUi  d  vua  >  per  figoificare  IVnione  di  carità  ^ 
cho^pieteadpua  operare  noTuoi  fedeli^  per  inezza 
di  quello  nobil  cibos  8c  il  modo  di  communicarla. 
a  fimiglianza  del  pane>&  del  vino  >  ne'cuì  granelli 
potiamo  confiderare  due  modi  d'vnionejvna  natu- 
rale»    l'altra  artificiale  .  La  naturale  confifle  in, 
lii|fen(e.polci  vaiti  io  voa  ilefla  ipiga>ò  in  vn  gr ap« 
polo»  con  gran  proportione  nella  quantità  »  &  fi- 
gura ,  &  netl  odore  »  9c  fapore  :  l'artificiale  disfà, 
parte  di  quella  vnione  per  cangiarla  in  vn'alrra_» 
maggiore  »  cauando  i  granelli  dalla  fua  fpìga  ,  ò 
grappolo  j  (minuzzandogli  >  8c  feparando  la  fcor- 
.     za>  &  le  parti  più  grofle.  dalle  Cottili»  deUe  quali^ 
.  fi  vna  jpafla  di  paneyò  vn  liquore  di  vinos  canMMk 
done  la  cra(ca  >    la  vinaccia  s  &  fornita  queibv 
vnione  ,  non  fi  può  pìà  conofcere  <jual  granello 
era  grande,  &  qual picciolo  5  qual  b!anco,&qual  ' 
oliuaftro  i  perciie  tutti  ù  fono  conuertiti  coo-a 
grandvnione  in  vn  pane  j  &  in  vn  vino  s  la  quale: 
vnione  fi  perfettiona  »  &  afloda  c^n  il  fuoco  »  co- 
cendofi  il  pane  nel  forno  ,  &  bollendo  il  vino  coit 
il  fuo  prop;:io  calore ,  fiache  del  tutto  refli  pu« 
rificaco  . 

%  *       Cosi.a  pwto  fra  gl'httomini  vi  fono  due  modi 

4h  vnioné^ ^ ditwnr^»  & l'aUra  di  gratta . 

prima 
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Di  Cbrìiìo  nei  Sagf amento.  i 
Briina  coofifte  in  effere  it'vn  medefiMO  fàtkgise 

fipne  5  donde  deriua  Tamor  natoraJe ,  concai  s'ai. 
mano  i  padti^  &  figliuoli >  i  fratelli  y  i  vicini) 
^aei  che  hanno  grifieffi  calenuj&  conditioni  :  ma 
4|uéftVnione  fwl'efltfe  ipolto  nnp^rfecta  >  &  hi 
$BiSom  <U  tt^éi^è  cwiaUf^r  (errene  i  $t  cbO 
imàferl  disiMa  ^  &  purificarla  in  quella  pahe  > 
«h'impedifce  rvnione  della  grana  ,  che  è  molto  - 
maggiore,  &  più  perfetta  >  che  per  ciò  diffe  Chri-  i. 
fio  Signor  DOftro  :  K^x^i  ^^ii»  ftft^f0fe  hominitn  ad-  Matto. 

nts  d0m0fiif^9iks  :  Che  era  venuto  in  terra  per  fe* 
parare  i  figliuoli  daioro  padri  ,  &  vn  fratello  dal- 
Taltro ,  &  yn  domeftico  dall'altro  ;  come  chi  caua 
B grano  dalla fpiga9&  glacini dVuadal  ùxo grap-^ 
poloy  ft  ma^na*quelli>  &  pefta  qàeAi  ìjftt  dttfkcr 

mortificando  tutti  i  difordinati  affetti  della  carnea*     '  *  ^ 
&  del  fangue»  e  tutti  i  terreni  defiderij  di  robba> 
honore»  &  piaceri,  ch'impedifcono  rvnione  della 
carità  co  pr^ffimi  :  perche  mortificati  qiiefti  affet^. 

reftano^oto^vmii  fra  fc  fia^»  affi^^ 
il  fìioco  della  carità ,  &  con  il  c^ìfiirè  àtìUt  dkua^  . 
|ione>  &  feruor  di  fpiritòjche  gli  va  perfettionan- 
do ,  &  purificando  ,  finche  Tvnione  fia  del  tuttir 
terminata  >  &  molto  perfetta  s  ^  allora  s^ad empie 
j^Ml  che  dice  l'Apofiolo  ,.che  fiaroo  im'iAefib  pa*' 

tutti  noi  f  che  parisciptamo  dlquefto  pane  jfjto 
CaUce dittino.  Poiché*  entrando  Chrifto  Signor 
noftro  in  coluÌ5che  fi  communicaj  fubito  fà  Toffi- 
tio  di  coltello,  &  comincia  à  diuidere,& fepara- 
re  tutto  quello*  ch'impedifcervnione  della  caritàf 
&  eoa  la  fua  gagliarda  iofpiratf ooe^  iiiclifia  coil^  \ 
vehcpientia  a  Marnare  Udìorc  da'  padri>  4c  fratdi 

li» 
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li  >  &  ricchezze  ,  &  vani  honori ,  &  da'gufli  fc 
fualii  facendo  che  mortifichiamo  tutto  quefto,chc* 
e  carnale,  e  terreno^  per  viuere  in  vnione^éc  con»- 
cordia  co'  noftri  proffimi  :  alcune  volte  inclina.^ 
a  lafciar  ciafcuna  di  quefte  cole  con  il  folo  afifet-»  ' 
co  .  altre  volte  ctiandio  con  TefiFetto,  come  fanno 
i  Rcligiofij  acciò  Tvnione  fia  più  eccellente  ,  & 
Oir.nes  y-  più  ficura  5  &  con  tanta  fimilitudine  >  che  fatta-j 
*^h*^ft*u  rcftino  come  vn  pane  ,  &  a  pena  fi  cono- 

ad  Gal.  ?,  ^^a  chi  fù  grande,  &  chi  picciolo;  chi  libero,ò  chi 
a8.  ,  fchiauo  -.perche in  Chrifto  Giesù  tutti  fono  vno  % 
'  &  Tvnione della  carica  grapgua^lia  tutti  in  Chri- 
Ito  5  &  (come  dice  Ifaia  )  fà  c  he  il  leone  ,  &  la-, 
pecora  pafcolino  infieme,  &  che  il  leone  s'abbafll 
a  mangiare  il  fieno  come  il  buej  humanandofi  i 
grandi  all'opere  ,  che  fanno  i  bnflfi  ;  &  vncndofi 
^  quelli  c'hanno  compleffioni  differenti,  come  fc  ha- 
uefllro  la  medefima  :  perche  hanno  vn  mcdefimo 
fpìrito  di  Chrifto,  che  viue  in  eflì  .  O  pane  di  vi- 
ta quai  grarie  ti  daremo  per  quefta  vnione  ,  che-* 
pretendi  fare  in  noi?  O  fe  tutti  ri  mangiaflìmo  con 
talefpirito  ,  che  reftaffimo  fatti  vn  pnnc,non  ter- 
reno, ma  diuino  ;  lafciando  di  efTerequel  che  fia- 
mo,  per  efTere  quel  che  fei,  &  viuere  per  te  la  vi- 
ta, che  tù  viui  !  • 
m  Ma  acciò  tù  non  credefli,  che  queft'vm'onenon 
^  riceua  alcuna  diucrfità  negli  ftati  ,  &  offitij  diffe- 
renti,  v'aggìunfel' Apertolo  vn'altra  comparatio- 
ne  >  dicendo, che  tutti  fiamo  vn  corpo,in  cui  mol-^ 
ti  membri ,  con  diuerfi  offitij  fono  fra  di  loro  ben 
vniti ,  fcnza  chVno  impedifca  ,  ò  perturbi  l'altro  : 
poiché  in  virtù  di  quefto  fanto  Sagramento  quei 
che  nel  corpo  mirti  co  della  Chicla  ,  &  della  Reli- 
gione hanno  gradi  ,&  ftati  differenti  ,fono  fra  di  . 
loro  sì  vniti,  che  ladiuerfità  non  cagiona  difunio-^ 
ne  s  &  il  grande  ftà  vnico  con  il  baffo  >  &  51  baffo 
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eoi  grande;  per  è0ère  vAo  lo  ffiriiTiirhitiiiiflr  1/ 
&  viiifce  tutti }  come  ranima  vnendo  tutte  le^ 

parti  del  corpo>  le  fa  ilare  vnite  fri  di  loro  .  •  *'  • 
Mà  è  anco  più  mirabile  rvnione ,  che  hà  il  mr» 
defimo  pane>  quando  entra  nel  corpo  di  còlui>cho 
lo  mangia  i  accommodandofi  9  &  affimìgliandoii  a* 
tutte  le  fue  parti»  t^^nche  fiano  A  dineriè  :  poicher 
congiungendofi  con  la  carne,  diuiene  carneiSc  co 
Toflo^fi  conuerte  in  ofib .  Et  che  altro  è  quefto,fe 
non  vn  dirclt  che  quei  che  de^amente  &  commu* 
nicanoj  fi  Fanno  vn  pane»&  vn  corpo  1  accommo- 
dandofì  gi  vni  allaconditione»  &  al  genio  degl  al* 
tri  nelle  cofe  lecite,8tconuenienti,  per  conferua- 
re  fra  di  loro  rvnione,&  concordiai  dicendo  con 
S.Paolo  :  Omnibus  amnia  fafìHs  fum  ,      omnes  lu" 

€f$féuiitm,  :  con  tutti  m'accomtnodo  in  ogni  cofa  % 
ftr  guadàgoar  tutti  :  con  1  mefti>im  faccio  mefto» 
con  grallegri,  allegro  ;  &  con  i  debolijdebole  9  & 
picciolo  co'piccioli,  per  iftare  vnito  con  effi  .  O 
pane  fublimè ,  ch'a  gl'habitatori  della  terra  dai 
rvnione  $  c'hanno  i  $anti  in  Cielo  i  communica  a 
tutti  quelli,  che  ti  rìceuono^  la  vita»  che  tà  yiui  l 
acciò  e&ndo  tutti  vna  cofa  teèo»  fiano  eaK  anco- 
ra frà  fe  fteffiiper  gloria  tua  in  tutti  iXecoli. Am^ 

C!i  C>fl  quanto 'fin  qui  s'è  detto,  vtfta  dichiarato . 
i  ciò  che  appartiene  all'amorofo  conofcimento' 

delle  grandezze  ,  &  vtilicadi  dì  qiiefto  venerabile 
Sagramentoj  icui  frutti  prouano  quelli  ,che  fpef-" 
lo  gli  riceuono  s  perche  quella  è  vn  altra  fua  àivai^ 
na  eccellenza  i  congiungere  iafteme  Tn^imtnenfa^ 
pretiofiti  con  vna  ^omma  frequenza  »  &  vna  (Ira^ 
ordinaria  grandezza  con  vn'ordinaria  communi- 
catione  5  cofa  in  vero  fingojare  :  perche  i  doni  del 
Guida  Spìr«  Par«U         V  u  mon- 


I 
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gnoRdo9  (t  fono  pretiofi»  (bno  rari»  &fè  fono  fre^* 

quentia  non  fono  prctioli  5  perche  le  ricchezze  de 
gl  huomini ,  benché  fiano  Regi ,  fono  limitate  >  Sf 
fe  danno  ailài  >  è  lare  voice  f  &  fé  danno  fpefl*^ 
fiate>non  polTono  dar  molto  i  perche  prefto  tt9tt^ 
rebbono  tepza  jiao^r  che  dare  •      in  quello  ùso^ 
tiffimo  Sigramento,  che  è  dono  di  Dio  ,  Tvno  9  & 
l'altro  s'iiccoppia  infieme  :  perche  non  v'è  cofa-_f 
.  più  p?'etiofa>&  ilraordinaria,  che  Chrifto  huoraoi 
&  Pio  i  n^yècofa  più  frequente,  &  ordinaria»»  9 
'  ' .  ch^  alimento  di  panc^ft  Wno  j,  da  graccidencì  de' 
'  >  quali  vten  coperto ,  per  inanimarti  a  riceuek^lo 
niolta  frequenza  >  rendendogli  milioni  di  gratie.^, 
perche  ti  dà  dono  sì  pretiofo,  ^  si  fpeffo  ,come 
<}u^gM>  che  non  fi  ved^  01^  fatio  di  darti  fe  ileflò^ 

Saodt  quanto  egli^  ha.  Teneua  il  popolo  d'Ifraelle^ 
per  gran  fauorè^i^  Dio  piouefiè  lor  dal  Cielo 
ogni  giorno  la  mannai  &  pure  ciò  fù  folo  per  qua- 
rant'anni  :  ma  qucfto  diuino  Sacramento  fi  dà  già 
quafi  da  mille  *  &  feicento  anni  in  qua  y  ^  darafli 
\^  infmo  alia  fine  del  Mondo.  Quella  folo  ^  daua^ 
nell*auri^rai  màqnefto  Signore  £  dà:inoi  a  tmt^ 
rhore  del  dì,  &  della  notte,  la  mattina,&  la  fera  t 
&  Tempre  ftà  apparecchiato  per  venire  a  noi  >  fi 

-       -g  che  par^  che  fcmpre  ftia  dicendo  :  Vado^  vento 
'       '  éut  VQS  ;  Vado,  &  vengo,fcendO|  ^  affcpdp  :  ven- 
go per  voi  dfiti  cielo  al  Sagramento  ,  p^r  portar 
meco  il  cuor  voftro  in  Ciefo  s  &  di  ofioiip  ine  ne 
torno  a  voi ,  &  vefrò  fpeffo,  nè  ceflarò  di  venire^ 
fin  ch'io  porci  in  cielo  l'anime  ,  &  i  corpi  voftri  , 
&  vi  collociù  meco  nel  ;rono  dcib  mia  gloria  • 
Hor  poiché  quefto  Signore  h^  sì  gran  voglia  di 
venire^a  vifitartit  non  per  v^le  fuos  ma  per  il  tuo» 
ogni  ragion  vuole ,  che  tà  procuri  di  riceuerlo 
molto  fpeffo  y  non  tanto  per  tuo  intereffe,  quanto 

Iter  fodisfare  a  quefto  fuo  defiderioi  menando  vi-  - 
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fa  sì  aggiaAata^  de  fpiritttale>  che  poCG-frecpemei» 

niente  cibarcene ,  &  apparecchiandoti  per  la  com* 
munione  con  cfquifira  difpoflcionei  perche  cosila 
frequentia  non  it'cema  la  ftima  >  anzi  raccrei'ce— >s 
aocrcrcepdo  i  doni,  che  con  quella  fi  concedonoé 
Souiiengatb  che  fra  le  fette  cofei  che  ci  comandò 
che  oeUa  noftra  ordinaria  oradooe  dimandarsi- 
mo  ,  volle  che  la  quarta  foffe  quello  pane,il  qua- 
le chiamò  pane  quotidiano  5  acciò  fappi^che  ogni 
giorno  deui  dimandarlo,  &  defiderarlo  >  &  appa- 
recchiarti per  poterlo  riceaere  con  la  dirpofido* 
ne»  che  merita  cotal  cibo  miièquefta  petìcio* 
ne  in  pezzo  dell'altre  fei ,  perche  è  come  mezzo 
per  acquiftare  la  perfettione,  ch'in  quelle  fi  di- 
manda •  Et  fe  brami  ajrriuare  al  fupremo  grado 
della  vita  voitiua  >  pon  ir*è  il  più  e^ìcace  mezzo  » 
che  la  denota^  &ferueQte  ircquenaa  di  quello  cu 
bo  celefte  i  in  eui  il  medcfinio  autore  della  per- 
fectione  viene  a  conferuarla,&  augumentarla;  co- 
me quegli,  che  sa  la  continua  neceffità  ,  che  di  fi- 
mile  aiuto  habbiamo  :  poiché  (come  dice  S.  Lo* 
Jrenzo  Giufiiniano)  il  noftro  Amore  è  come  il  Aio-  EuchiiriiU 
co  >  il  quale  nella  fua  propria  $fèr2  non  ha  oecef-  ^^^^ 
fità  di  legna  i  ma  fuori  di  quella,fe  non  fe  gli  fom- 
miniftra  continua  materia,  torto  s'eftingue.  Quin- 
di è>che  nell'antica  J^ggf^.  A  comPHindaua»cbel  Sa- 
cerdote nudri&  ogiV  giorno  con  ouonè  legna  il 
fuoco  dell'altare  :  §fiém  nuftUt  $0€$rd0sjHb^fhm$  jxa4.tu 
Ugns  métne  fer  fing^loi  dhs  :  perche  (come  dice  il 

SaUlO,  SecHndum  Ugna  fylus.  .  fic  tgnis  exardefcit  ,  g^cli*  %% 

quanta  farà  Ja  quantità  delle  legna  ,  tanto  farà  t»,  * 

E rande  il  fupco  ^  Hor  cosji  l'amor  di  Dio>  quando 
à  nella  Tua  propria  sfisra^  che  è  il  Cielo  ,  non  hi 
oeceffità  di  nuoui  benefici),  n^  di  alimenti ,  che  lo  ' 
conferuino  ,  perche  per  quefto  bafta  la  chiara  vi- 
della  diuinità  >  f<^nza  che  vi  poiTa  eilère  coi^ 
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contraria>che  la  diftrugga,  ò  diminoifea  ;  mi  iietlt 
*  noftra  terra,  perche  ftà  fuori  della  fua  sfera  ,  da 

moki  auuerfari}  circondato,  facilmente  fuanifce  , 
fc  nonio  foftentano  con  due  alimenti  :  Tvno  ,  8i 
più  principale  è  di  naoui  benefiti^»  &  ciò  fà  il  no- 
Arcfommo  Sacerdote  Giésù ,  ordinando  ch'ogni 
giorno  fi  confagriquefto  diuino  Saórramento  ,  pér 
venire  egli  fteflo  a  conferuare  il  fuoco  i  aggiùn- 
gendo con  ogni  vifita  nuoue  legna  di  gratiè  »  Se 
doni» che  lo  cónferaano,  &  accrescono  s  &  conr 
fegucficemente  quanto  è  dalla  fua  banda»  vòrireb"* 
be  >  che  ogni  giórno  lo  riceueffimo  fagramcntal* 
mente  >  fe  la  difpofitione  fo/Te  tale>  che  lo  meritaf- 
fe  «L'altra aliinento  di  quello  fuoco  è  di  profon- 
de medicationi  ;  &  q^uefto  tocca  a  noi  >  come  a* 
Sacerdoti  fpiritaalì;  nlieditando  ogni  giorno  alca- 
na  cofa,  che  lo  auuiuit  coniunicandod  ogni  gior- 
no almeno  fpiritualmenrc  5  con  desiderio  ,  quanto 
è  dal  noftro  lato>di  riceuere  quefto  diuino  Sagra- 
ménto ,  &  con  procurare  di  difponerci  con  la 
purità»  che  per  quello  è  neceflarià  $  èc  fihaìmèncé 
fupplicandolo  con  feruènti  orationi»  defideri|  » 
che  venga  fpiritualmentje  a  metter  I«gna  in  quefto 
fuoco  ;  poiché  la  fua  virtù  non  è  riftrétta  folo  nel 
Sa^rameato  •  Ò  dolciffìmo  Giesù,  che.  da  cptefto 
tur  *  AC  Trono  fagramentale  ftai dicendo: ifnim  V9ni  mit* 

i.^C,nZ,49  y.^       ^^^^^  ^  ^         ^^^^  ^  MinMétt^  f 

lo  fon  venuto  a  mettere  il  fuoco  in  terra  ;  flr  che 
altro  vo;^lio  ,  fe  non  che  arda  ?  vieni  nella  terra 
del  cuor  nùo>&  accendi  in  quella  il  fuoco  del  tuo 
♦  diuinò  amore  V attizzandolo  con  la  tua  prefenza  » 
acciè  arda  continuamente  .  O  imrftcnfo  Dio,il  cai 
Kai.  119^  fuoco  arde  In  Sion  ,  &  il  cui  forno  ftà  fcmpre  ac- 
cefo  in  Gierufalem  ;  perche  ftai  nella  tua  Chiefa 
in  cotefto  Sagramento  ,  come  forno  ,  che  verfa 
Aamtne  di  cclefte  faoco  ».  accendi  il  irào  gelato 
•iic.^     .  cimose» 
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cuore ,  actrìò  ti  arai  con  gran  feruore  nella  lànta 
Sion  della  ChiVfa  militarne ,  finche  arridi  -a  gòder- 
ti  nella  Gierufakm  della  Chicfa  uioiifante,  per 

cmui&coli*  Amea.^» 

Cap*  Dbcimosettimo. 

Come  la  meditatiamiiemiHery  dd  Sal^ 
uature ,    deue  accompagnare  con  la^ 
mortificatione  5     imitatione  :  &  come 
•  in  qucHi  tre  atti  confiHe  il  cibo  fpìri^  , 
tuale  >  che  è  dtfpofitione  alfagramen^ 

•  ■ 

*  W^^^  ^  ^^^^  ^  dichiarare  la  difj^ofeiMie)  eoa 

W/^^^  la  quale  fi  deue  riccuere  quello  cibo 
g^giW^     cele(le>per  acquiftare  l'vnionc)  a  cui  è 

'  IM^M  ordinato  :  con  che  dichiararemo  iofie* 
5|^5g^4  me  le  coie ,  chedeuooo  accompagnare 
là  ioÌMif atione  di  quefti  mìfieri)  del  SaloacorO  « 
per  intelligenza  di  che  fi  ha  da  prefupporre>che-» 
Chrifto  Signt)r  noftro  in  quei  famofo  fermone^che 
&ce  9  promettendo  qneftodiuino  Sagramento>vnì 

'  con  qiiefio  mifterio  tre  cibi  :  vno  corporale^  del 

*  pane»,  che  imntiene  il  corpo  $  l'altro  fpiritualej  dt 
fe  fteflb  ,  che  è  pane  viuo  ,  che  mantiene  Io  ipiri- 

to  ,  di  cui  egli  difle  :  Fgc  fum  fanis  vit£  ,  iqui  I^aiu^.jl 
mh  md  m^  ngn  ifuri9$  i     iiui  tredtt  in  me  ncn  Ji" 
titvntfMin  •  lo  fon  pane  di  vica>  chi  viene  a 
ooa  haoerà  fàoie  %  &  chi  crede  io  tik  non  hauerà 
fete  :  fe  l'altro  faefamentale  pur  di  fc  fteflb>  roaj» 
coperto  con  accidenti  di  psne  ,  &  di  vino;  di  cui 
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fangyinenfy  hnhei  vitam  Atetnmm  i  Chi  mangia  Xsuma 

mia  carne,  &  beue  il  mio  fangue ,  acquifta  la  vita: 
eterna  :  nel  che  diede  ad  intendere  ,  che  il  primo 
cibo  era  mezzo  per  dichiarai^e  il  fecondoi  &  il 
tondo  era  difpoficione  per  godere  con  frutto  il 
terzo  «  Et  ijuindi  è»  che  fi  come  il  cibo  corporale 
hà  tre  principali  atti  ;  cioè  mallicarlo,  &  fminuz- 
7arlo  co'denri ,  concuocerlo  con  il  calor  naturale 
fin  che  Ci  conuerca  in  fangue  >  &  poi  conuertirlo 
nella  foftanzadi  colui^che  lo  mangia  con  perfetta 
fimilitudìné  i  cosi  il  cibo  fpirìtaale  hà  tre  altri  at« 
ti,  che  fono  Medi  catione, Mortificatìonc,&  perfet- 
ta Imitatione  jdc'quali  fa  mencione  lo  Spirito  fan- 
>r0tt.lj,i  P^^  SaÌomone,dicendo  ;  ^^ndo  fideris  vt  có^ 
j»idM  cum  ?rin€ipef  diligenter  aMi^e  qué  appcfiia 
fnnt  smufaciem  tusm  »  Haàue  culttnm  ia  guttUf^ 
re  iuói  fi  tsm^n  h^bes  im  fotefitttem  ammam  ttàam  t 
ne  defideres  de  cibU  eiui ,  in  quo  efì  fanU  mendaci/  : 
Quando  andarai  a  mangiare  co'l  Principe ,  mira-i 
attenta)  &diligencemence  le  cofe  3  che  ti  faranno 
mcfle  innanzi,  &  mettiti  vn  coltello  nella  gola  >  fe 
però  hai  dominio  fopra  l'anima  ttta  s  &  non  defi^ 
derare  i  cibi  di  colui  >  in  cui  (là  il  pane  della  bu^ 

fna  -  Le  quai  parole  da  i  gran  Dottori  della  Chie» 
  a  S.Ambrogio,  &  S.Agottino,fono  intefc  per  que- 

1.  off«c.  (lo  celefte  cpnuito  y  feguendo  la  traflatione  def 
Un  rra^  Scttanta  Interpreti  t  che  dice  cosà  l  Si  fidnis  em» 
^7.         natt  ad  menjmm  Fùtentu  9  confidn^i  mitUtge  qM 
111  lOMi.  upponuntur  tibi  :     fic  mitte  manum  tu^m  ;  fiiepis 
fe'nkmin  i^^^  ^'        opoftet  préiparare.  Se  andarai  a  cena 
Prottaf.  con  ilPotente^  confiderà,  &  intendi  le  cofe  cb^ 
tifi  mettiMo  daiianti  9  &  in  tal  modo  dà  di  mano 
à'cibi  9  Cóm  ehi  n'hà  d'apparecchiare  altri  tali  • 
i  chi  èquefto  Prencipe  potente,  che  ne  conuita  al- 

la fua  menfa ,  fe  non  Giesù  Chrifto  Signor  noftro 
iiceocipe  ddia  pace»  ftpoieotc  aelli>pere,  &  nel* 
'    .  •  Icpa- 


Digitized  by  Google 


Di  Cbrifìo  nel  Sacramento  •  679 

le  parole  ?  6c  qual  €  la  fua  menfa  ,  le  non  quella.^ 

flella  diuiiu  Scmcura»  &del  (a^o  £uangeUoido* 

ne  fhtnno  ftritfi  i  fiioi  mifleri  j  ;  &  la  meofa  del 

(antiffimo  Sagramcnto,in  cui  raccolfe  la  fomma_» 

di  quelli  ?  a  quefta  menfa  ti  conuita  5  quando  fin-  Vc  come* 

ipira  d^^de^ij  di  leggere,  &  orare ,  &  voglia  di  ^^^J^t 

icommunicarti  >  &  allora  deui  perfiuderci  >  che^       ^  "  ^ 

tton  vai  a  mangiar  fola  »  ma  in  compagnia  diquc- 

ilo  Prencipe  potente»  che  affitte  come  tcftimonioj 

&  fautore  in  quel  che  fai  i  con  cui  deui  parlare  , 

&  negoriare  mentre  inangi:&  vuole  che  itij  affen-  ^^l^ 

tato>  &  non  ia  piedi  i  per  iignificare  >  che  deui  pi«* 

gliare  .quefto  cibo  fpiritualet  non  aUa  sfuggita-^j 

uè  di  paflaggio ,  mafedendoi&  motto  a  bell'agio^ 

II  primo  attoycbe  deui  htt^  è  la  confideratio-  'xA\ì%itH 
ne»  &  meditacione  delle  cofetChe  ti  fi  mettono  attende , 
inanzi  i  la  quale  deue  effere  attenta» fenza  diftrat-  -^J^^fj^g^' 
rioni»  diligente  fen^a  infingardagine  »  &  profon-  qu^appo- 
da,  fino  ad  intendere»  &  medicare  tutte  le  co!e-^>  nuturtibi, 
cW  dinanzi  >  fpecialmente  qiiellejche  fi  mettono 
%Uf$iZ  te  :  perche  in  queiia  celefte  menfa  (  com<^ 
nneranìglioramente  ponderò  S.  Bernardo  )  fucced^  tem^xAt 
il  mede/imOiChene^banchetti  de'Prencipi;  ne'qua-  ^"5"*^* 
li  vi  fono  due  forti  di  cofe  :  l'vne  per  vtile,  &  gu*  ar«a\  s. 
fto  de'conuitati»  come  fono  i  regali  cibi  j  &pre-  Martino  g 
tioii  vini  ^  &  raltje  folo  per  manifeftar^  la  gran-  ^ 
dezzft  del  Prencipe*  che  gU  conuita  »  come  fono  i 
va/I,  &  piatti  d'oro  ,  &  d'argento»  ne'quali  vien*ia 
tauola  la  viuanda  »  &  il  vino .  Et  fi  come  farebbe 
teauro  per  groffolano  %  chi  non  guftaffe  delle  vi* 
iianiki»  che.  gli  danno  a  mangiare  i  così  farebbo  ' 
teottto  per  ftrboj  &  ladro ,  fe.vokffe  pigliare  per      .  -  > 
£1  i  piatti  d'oiQine'guali  veogono  :  come  Giufep- 

V  u   4       pe  ' 
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68o         Trattalo  Secondo 
pe  tacciò  d*mgratt9&  fcortefi  i  fuoi  fratelli^quanjl^ 
do  finfc  che  gl'hatieflero  tolta  la  tazza  d'argento,* 

•  nella  quale  haueua  fatto  dar  lor  da  bcuere  :  così  " 
nella  menfa  delfagro  Euangclio  ,  8:  in  quefio  fo^ 
Urano  Sagraméto  rimettono  inanzi  duecofei cioè 
virtù»  &  tnìracoii  i  &  ambedue  fideuono  profon^ 
damente  meditare  9  &  cìonfiderare  s  anuertendo  » 
che  le  virtù  ri  fi  mettono  inanzi  come  cibi ,  acciò 
le  mangi ,  &  incorpori  teco  ,  &  per  imitatione  le 
ftcci  tue  proprie  :  ma  i  miracoli,  &  l'opere  mcra- 
uigliofe»  feruono  folò  di  vali  »  &  piatti  pretiofiffi*- 
im^per  tnaoifèftare  la  graodezzaift  nmeftà  di  Dio» 
&  per  ricreare  la  fpirittial  vifta  dellanima i  &  a 
fine  che  con  maggior  gurto,  &  fapore  t'affettioni 
alle  vircù  ,  che  con  si  fatte  merauiglie  vengono 

*  coperte  :  &  chi  prerumeiTe  di  volere  imitare  i  nu* 

lacolif  farebbe  reputato  prefuiuttofoie  temeratio: 
lifaie.  II.  perché  Chrifto  ^aor  noftfo  ti  dille  :  Difttit  m 
a#»  imparate  da  me  5  non  di  rifufcitare  i  morti  >  ò 

dar  vifta  a'ciechi  :  ma  quia  mais  fum^  ^  humilis 
€QfÌ9  9  ài  eiTerc  humile,  &  manfueto  di  cuor^  • 
£t  perché  non  tutte  Topere  virtuofe»  mafììme  l'e-' 
ÀttfM  9  conuengono  a  tutti  i  deui  più  dell'altro 
confiderare  attentamente  ^ma  apfouihtHV 
quelle  che  iuì  fi  mettono  per  te  j  per  elTere  più 
'       conformi  alla  tua  ncccfTuà  5  &:  al  tuo  de/ìdeno» 
te  al  proprio  fine  della  tua  vocationes  queili  deui 
molto  maturatbente  ruminare,  acciò  te  ti'approfit* 
ti  t  perche  il  cibo  per  alTai  pretiofo  che  fia  »  fe^ 
$*inghiotte  intiero  ,  non  è  tanto  faporito  >  ne  gio» 
Oi»t  ?•  9»  ^^^^^^  •  comefe  a  bell'agio  fi  mafticaffe  .  Et  quin- 
Bignu  di-  di  è,  che  lodando  Dio  noftro  Signore  la  gola  del- 
i«^oro«?'  la  fm  Spofa»  diffe  di  quella:  Cif^^irr  tmumfieitt  nji-^ 
ciuUft  di'         optimum  9  iignùm  éUltBc  meo  été  fotmnàumìl^ 
KÀ^àme.  htjsq,  ^  dentihus  iUim  mé  ruminMndmm*  Che  è  CO* 

JJjJ^y'*  me  va  l>uoniiiimo  YÌflo>dcgQO  che  ogni  tuo  amico 

*  .  .       ■  lo 
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10  beiia»&  coUuoi  labbrìf&  denti  lo  rvmms  dan* 
da  ad  incendere ,  che  l'officio  del  giudo  contem* 

platiuo  deue  eflere  di  meditare ,  &  rurr  inare  rtiol* 
to  agiacaniLnte,  &  di  propofico  i  mifterij,  &  le— > 
yimì  del  tuo  amato  Giesù  5  perche  tu  te  fono  a 
«gitila  d'vn  vino  degniamo  di  efTere  da'fùoi  amici 
.Seumo)  non  forbendolo  all'in  fretta  >  ma  guftan* 
dolo  molto  a  beiragio,  faporeggiandofi,&  piglia* 
dofi  gullo  di  pcnlare  in  quelle  .  £t  acciò  non  pcn- 
fi  che  quello  elfercitio  appartenga  iolo  a'ftruentii 
dice  vn'altra  verdone  i  chc  quello  vino  è  comm^^ 
mé»s  Uhm  fimum^uwc  le  labbra  de*  yecchfi  per 
fignificare  >  che  come  I  vecchi  per  eflere  di  com- 
pleflìone  fiacchi  ,  frigidi)  &r  malinconici ,  guftano 
molto  del  vino,  acciò  gli  conforti  >  rifcaldi  3  & 
rallegri  >  così  quei  >  che  nello  fpirito  fi  fentono  io- 
«ecchiad  »  fiacchi  9  freddi  j  &  mefti  >  denono  con 
maggior  diligenza       più  adagio  procurare  £ 
gultare  quello  celefte  vino  i  acciò  dia  lor  forza.* 
contro  la  fiacchezza,  feruore  contrala  tepidez- 
za «  &  gaudio  conerà  la  triilezza*  Piglia  dunque 

11  confeglio  delio  Spirito  fanto  >  cpiando  ti  aflenti 
alla  (ua  cdefta  menia  $  &  dilsgencemente  confiderà 
le  cofcj  cheti  fi  mettono  inanzi,  feparando  le 
virtù  da'miracoli  >  &  ne'miracoli  loda^Sc  glorifica 
con  ammiratione  l'onnipotenza  di  colui,  che  glo- 
pera  i  penetra  le  virtù  ,  che  ti  fignificano,  &  faccn- 
'  <lo  di  quelle»  &  di  ciafcnn  altra  vna  men(a,ingi*ati» 
'  difci  la  bontà»  che  rifplende  nel  Signore ,  che  tfè 

autore,  &  mettiti  a  ponderar  più  dell'altre  quelle; 
ch'iui  lipongonopcr  tcs  acciò  venghi  ad  incorpo- 
rarle in  te  ftefib  #  ^ 

AQuefto  fi  ordina  il  fecondo  atro  della  refet* 
tione  fpirituale  >  che  è  la  mortificatione.>  pet 
,   *    '  cagioni 


6Bt  Trattato  Secondo  ^t» 
Cagion  d«Ua  quale  dice  lo  Spirito  fantOiChe  hau^lB 
do  tu  veduto  quel  che  ti  danno  a  mxapMttfistWL 

culttum  in  guttuu  tuó,  ti  metti  vn  coltello  nella^ 
,  gola  2  &  che  coltello  è  quefto,  fe  non  quello  delhÈ 

mortificacione,  &  difcretione  ?  il  quale  fi  deue  at- 
^  trauerfare  nella  gola  j  ch'è  riftrumento  del  guftoj 
ic  del  parlare  j  perche  la  meditatione  ha  da  e£B»e 
accoiìipagnata  con  rnz  mortificatione  penetrati* 
ua,  &  force  ,  ma  difcreca  y  che  arriui  a  decollare  f 
&  ammazzare  la  vita  carnale^à  i  dirordinaci  appe- 
titi de*  gufti  fenfualii)  &  de  i  cicalccci>&  d'ogo'ai-* 
tra  co(a  #  che  è  cibo  della  carne  indomita:  perche 
fensa  quefta  mortificatione  non  potranno  entrare 
le  virtù  nciranima>  ne  fi  potrà  effercitare  rimiri- 
tione  di  quelle  *  &  fi  come  il  cibo  doppo  d  cflere 
mafticato  nella  bocca)  non  fi  può  incorporare  con 
tutte  le  parti  del  corpo  ^  fe  prima  non  è^concouOi 
&  di$fattO>&  conuertito  In  fangue  ;  così  parimea'' 
tè  doppò  ché  Tintelletto  ha  meditato  le  virtik  di 
quelli  mifterìj ,  le  porge  alla  volontà,  acciò  venga 
a  concuocerjc  con  il  calore  della  dcuotione^Sc  de 
gradétti  >  i  quali  hanno  da  terminare  in  fangue  di 
mortificatione»  &  abnegatiotie  di  fe  fteflb  >  poiché 
tion  fi  può  fen2a  quella  acquiftare  là  perfètuiìmi-* 
ti^té.  licuditie  co*l  Saluatore  s  il  quale  perciò  dìfie  : 

^utt  venire  pofi  me  ,  abneget  fsmetipfum  y  &  tolUt 

AtHcem  funm  5  &  fequutur  me  *  Che  chi  voleua  an- 
dar dietro  alui»  doueua  negar  fe  ftefib,  &  pigliare 
ia-fua  croce  :  dando  ad  iotendere>che  rabnegado- 
ne  é  vn  pafTaggio  per  lìmitatione  %  &  prez2o  5  cmi 
cui  fi  compra  la  perfetta  fantità:  laonde  foleuà  di- 
re vn  fanto  Abbate  (  come  riferifce  Doròteo  5  ) 
Scnm  IO.  p4  fmHgHinemt  iucifé ^irìtum  :  dà  fangue>  &  ri** 
'  cenerai  ipirito  j  poiché  a  forza  di  mortificatiotii  $ 
^"acquiftano  le  virt&  •  fit  poi  che  il  ooffaro  proiier» 
i>io  dice>che  la  lettera  entra  co*l  fanguei  che  gt^ 

cola 
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tóCt  è  che  le  lettere  dello  fpirito»  entrino  con  fan- 

gue  di  abnegatione  ;  refiftendo  al  peccato  ,  &  al 
mal'habito  in  fino  allo  fpargimenco  di  fangue,  fe^ 
fangue  bifognarà  per  vincerlo?  £  fé  profondamen** 
te  confideri  le  cofe  >  ch'in  quefte  menfe  ti  fi  pon« 
gono  inan2i>  e  tutti  i  loro  mifterìi»  non  ti  farà  dif-* 
ficile  metterti  fubito  quefto  coltello  nella  ^ola^  ; 
poich'iui  vedi  rapprcfentato  il  continuo  eÌTercitio 
della  Mortificationcj  che  portò  il  Prencipe>  che  ti 
conuita  :  il  qual  Tempre  portaua  attrauerfato  que-* 
fto  coltello  neiranima»  finche  arriuò  a  verfare  Com- 
pra la  croce  tutto  il  fno  fangue  per  il  tuo  rlfcat« 
to  y  conforme  alla  fentenza  del  Padre  eterno  ,  che 

difle  :  Framea  fu/citare  fuper  paflorem  fneutn^^fH-  xac«h,t|« 
fer  vifum  cohAtentem  mihii  coltello  aguzzati  con-  7. 

trai  mio  Pallore contri  rhuomOyCh'è  meco  vni- 
co  •  O'Paftor  deiranime  »  huomo  vnito  con  Dio  in 

vn'ifteffa  perfona^  dammi  forza>  &  vigore  co*I  tuo 
cfTempio, acciò  ancor'io  immerga  nell'anima  il  col- 
tello della  morcificatione,  che  pafsò  la  tua  »  acciò 
morto  al  mondo  9  viua  come  deuo  nella  tua  pre«  ' 
fénaa^*  ^ 

Ma  non  fi  parla  folo  di  qnefta  mortiticattone^  $ 
quando  ci  fi  dice  ,  ch*affenrati  a  menfa  >  ci  metcia- 
nio  vn  coltello  alla  gola  >  perchè  ci  fi  fà  anco  in- 
cendere, che  nell'iftella  oratione,&  itìcditationc^f 
quando  Ct  guftano  le  cofe  celei}ì,&  fi  tiene  vn  dol- 
ce tratto  con  Dìo  »  attrauerfiamo  quefto  coltello 
.di  mortificatipne  >  &  difcretione  5  non  fi  occupi  lo 
fpirito  in  qualche  dannofo  eccefib  ,  ò  cibandófi 
l'amor  proprio  ne*  diletti  fpirituali  $  facendo  di 
quelli  più  cafo  9  che  de'  cibi  i  che  fono  le  virtà»  àL 
cercando  l'ifteife  virtà  per  i  ditettii  ouero  parlan- 
do fouerchio ,  8t  con  poeo  tèrmine  i  &  rìuerenf  a 
,auanti  al  Prencipe  che  ci  conuitai  alla  cui  prefen- 

dobbiamo  ftare  come  chi  tiene  U  coltello  nella 

golaj 
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ffola  ,  temendo>  che  non  ci  fucceda  quello»  cfiNpl^  ' 
'altro  conuitato  ,  eh  in  vn  l'ubico  fu  ignominiofa- 
mente  fcacciaro  dal  conuito  ,  perche  non  haueua 
Marth,a^  la  vefte  conueniente  •  Imaginati  dunque  ogni  vot*' 
ta  che  vai  all'oratione>ò^alla  comroùnionei  che  fift 
pofta  I  accetta  alla  radice  dell^albero  >  &  che  It^ 
fpada  della  Dioina  giuftitia  ftà  sfoderata  ,  &  diai 
il  coltello  aliamola,  &  la  morte  sù  grocchi}&  che 
forfi  qucll'ilieffo  giorno  farà  per  te  l'vkimo  :  per- 
che tutto  quefto  ti  aintarà  a  far  quell'opera  coa^ 
fc^roore  i  accompagnando  il  timore  con  Taniore  s 
stccìh  Tvno  fupplifca  a  quello^che  non  puòTaltro; 
il  che  ti  bifogna  i  per  hauer  vigore  de  animo  di  pi-  • 
gliare  contra  di  te.il  coltello^  poiché  non  fenza^ 
caufi  foggiunfe  lo  Spirito  fanto  \  fitnmen  habes  in 
f0iefiai$m  mnimum  tuam  s  che  guardi  bene  ie  hai 
dominio  &  podeftà  fopra  l'anima  tua»  «per  fam^^ 
ciò  che  vorrai  ;  &  acciò  t'obedifca  in  tutto  quello 
che  f  li  commandarai ,  benché  folTc  di  perdere  la 
vita*  per  non  perdere  la  gratia  « 

% 

r 

X>€ieimitMthn$  •   f  •  I  1 1« 

DOppo  quella  mortificatione,fiegue  il  terzo  at- 
to, che  è  rimitatione>  con  cui  il  cibo  delle»^ 
virtù»  che  fi  è  meditato  con  rìntelletto>&abbrac- 
,  ciato  con  la  volontà.»  nel  Ibpradetto  modcF  »  $*in^ 
corpora  con  Inanima»  efercitando  lui  con  gran  fer- 
uore  i  fuoi  atti  interni  ,  &  proponendo  efficace- 
mente d'efercitare  gleftei ni, conforme  all'efempla- 
re  che  hà  prefente:  poiché  fi  come  ti  cibo  concoc* 
C09  &  conaertito  ia  faogue  9  fi  fparge  per  tutte  le 
vene  del  coipoie  fi  coniltrte  nella  foftanza  di  cia^ 
felino  ,  con  gran  fimilitudlne  5  vnendofi  con  Tarn* 
ma  ,  che  dà  vita  a  tutti  :  cosi  le  verità  medicate  > 

<e  i  propoiici  della  morcificatione»  «he  da  quelle^ 

lUUCO* 


I 
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nafcono  >  fi  floniono  a  tutto  il  corpo  delle  virti^  | 

^con  l'hum.ltà  cfifercitanb  atei  d'humiliatione— >  ^ 

Ìon  la  patienza  atti  di  rofFrimenco  ,  &  con  l'obc- 
ienza  acci  di  .fuggectionei  vneodo  1  anima  co'l  di* 
vino  rpirito  9  che  viuifica  le  fue  opere  ^  acciò  gtt 
fiano  grate  •  Laonde  diflè  Si  Bernardo  »  chje  oranr*  sent.  if^ 
3o  fi  béuè  il  vino  dello  fpirito  >  che  inebria  >  &  Ù.  i^Caat. 
fcordare  tutti  i  dilecci  della  carne>  il  quale  inteoe- 
rifce  rinceriore  della  corcienza^aiuca  a  concuoce- 
it^tc  digerire  il  cibo  delle  buon'opere  i  &  le  fpar* 
ge  per  tttcté  le  potenze  ^eil^anima  i  confennalido 
là  fede  i  fortificando  la  Tperanra»  ordinando  la  ca* 
rità,&  perfection2ndoi  buoni  coftunni  ttforfi  per 
quefto  parlando  lo  fpofo  del  vino,  c'hanno  a  gu- 
fiàre  i  fuoidilecti^dice  di  quello»  fecondo  vn'alcra 
irertione  :  Vadens  dileéio  me§  im  naitmSm$s%  che^  ^de  Ti^ 
entra  direttanilenèe  nel  fno  amaro;  &  cagiona  in^  teim.  fca 
lui  (per  così  clire)  indrizzamenti  >  perche  reeee,& 
mdrizza  tutte  le  potenze,  &  virtù  dell  anima  >  ac-  ^^^^ 
ciò  habbiamo  con  rettitudine  il  lor  proprio  fine  •  reàc* 
Nel  che  fi  vede  la  diflerenza  del  vino  corpòrafé V 
ti  dello  fpirituale  :  perche  guello  torce  quel  ch'c 
Àrictò»  queftd  drizza  quel  ch'è  ftorto  5  quello  of- 
fufca  i  fehfi,  quefto  gli  fa  chiarii  quello  fcioglic  la 
lingua  ,  facendola  parlare  fpropofitatamente ,  que- 
fta  la  regge»  acciò  parli  faggiamente  i  finalmente^ 
quefto  pretiofo  vino  dirizza  il  proprio  giudiuo» 
acciò  fi  foggecti  aU*alcrui  »  81  la  propria  volontà  » 
perche  fi  renda  alla  Diuina  5  &  gl  appetiti  ,  acciò 
òbedifcano  alla  ragione  j  e  tutti  i  paflì  ,  &  mo- 
uimenhti  deirhuoiiio  éftefiore»  acciò  vadino  d'ac* 
cordo  con  rhuomo  interi^  »  coiifermandofi  ambe* 
due  con  quelli  deU'hiioinò  nuouò  Chrifto  Giesdi'i 
che  è  la  prima  regola  d^ogni  rettitudine  ,  il  quale 
tutti  dobbiamo  imitare*.  *  ^ 

Creilo  è  quel  che  pretcude  lo  Spirico  lanca  # 

quando 
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quando  dicej  che  chi  cena  alla  menfa  del  potemì 

ìlà  di  mano  a*  cibi  *  Schns  quod  te  talia  ffpértetpfi 
parare  9  fapendo  c'hai  d'apparecchiarne  altri  tali  y 
copie  fe  diceffe  :  fappi,  che  per  legge  di  gratitudij^ 
deui  conuitare  chi  ti  conuita»  &  dajrjgU  cibi  fi- 
mU  9^  quelli  >  ch'egli  ti  di  >  fecoodo  la  poffibtlkà 
fUa  ;  ^  poiché  Chrjfto  Signor  noflfo  cODiuta  >  & 
fa  piatto  con  l'efempio  del  fua  humiltà>obedienzaf 
carità,  &  ogn*aItra  virtù  j  deui  tu  conuitarlo  con 
le  |u^>  &  con  Topere  ^  efercitij  di  quelle^  perche 
quefta  è  il  cibo  che  gufta  aliioftro  Prencipe  fourap 
n^i  pc  qvando  vieni  a  fare  orattonetò  vero  a  cooh 
manicarti ,  defidera  che  gli  facci  qucfto  banchet» 
to>  per  mangiar  teco  di  quel  che  gli  porrai  inanzil 
Arocaitj.  che  perciò  diffc  neU'Appcalipft:  ^^eHo  ad  ofidum^ 
99f        (ir  p^lfij  fi  ^if  nuii^h  vo^éfn  mmm  %  &  ^pituerip 

ér  ipfe'mepum  f  che  ftà  piccMando  alla  tua  porta  1 

gc  che  fe  gl'aprirai  >  entrarà  in  cafa  tua  ^  &  cenarà 
t^co,  e  tu  con  eflb  lui  :  tu  cenarai  le  gratie,&  do- 
pi ch>gii  ti  concede ,  U  gl'a&ici  $  &  feruori  cht 
riceiii  ippditando  le  fue  grandew$&  egli  cenarà 
gi'dficaci  proposti  di  fcruirio  »  fi  gl'atti  ferneoti 
che  fai  in  prefen^a  fuai  &  come  tu  riccui  parto  dal- 
le parole  ch'afcolti,così  egli  fi  ricrea  con  le  paro» 
le  che  gli  dici  quando  fai  oratione  1  fic  quando  lo 
laudi,  &  gli  rendi  g^aùe  de*  fuoi  doni  •  Con  quello 
il  (pòchide  il  perfetto  pafta  dello  fpiritosil  cui  per- 
lètto  cibo  non  è  la  meditatione  ^  ma  la  mortifica* 
tione^^  imitatione  i  perche  i  foli  difcojrfi  fono  co- 
pie vn  pafto  fognato  ,  di  cui  difle  Ifaia  :  sUutfom' 
niat  0fyri€i^f     fpmtdifp  €un»  autem  fu^rh  ixp$r§fi', 
. .  fa9m^0WM  ffi.  0f»im4  eiuf:  <^  fifMi  fimméi^ fitteti 
^  <i»  Miifé^  péff^mtm  fttifii  ixper^efaBm%lftxmmdkm$ 
fititi^  anima  eius  vacua  e  fi.  C  he  chi  fogna  di  masu 
9  ài  b^^e  9  fuegliandofi  poi  1  uoua  il  corpo 

VUOtOf 
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vuoto,  &  come  auanti  al  fonno  pieno  di  fame  ,  &^ 
di  fete  :  così  parimente  Tanlma  refta  doppo  i  di-» 
fcorfi  così  fiaccati  vuocai^coiiie  (nrimasperche  non  ' 
jHgliò  H  vero  cibo  del  cuore  ^  di  ^«i  diilfe  Ciiri^o 

tem  eius  y  qui  mifit  m€y  njt  ferficiam  ofui  ehps  ^  che  i| 

fuo  cibo  era  di  fare  la  volontà  del  Padre  ,  &  per- 
fettion^re  l'opera  Tua  j  come  re^dice0e,api|  p  mio 
cibo  conofcer  folo  la  volontà  di  mio  Padre^  ma  4i  • 
efeguirla  5  né  mi  fafco  del  n^^rp  la  volontàmla»  • 
per  folo  negarla  >  ma  per  fare  la  volófìtà  di  colui»  ^ 
che  mi  mandò  j  procurando  d'vfare  in  ciò  ogni' 
puntuali|:à  >  finche  in  queft'opera  la  volontà  mia^ 
farà  in  tutto,  &  per  tutto  conforpiaca  i^PP  la  Tua  » 
O  ^o)ci  Amo  daluatore  dampoi  (empire  qwfto  cibo» 
acci^  co  quello  vada  (èmpre  il  mio  cuore  piglian-. 
do  forza,  &  vigore  :  mangi  il  mio  intelletto  il  pa- 
ne della  medicatione  ,  acciò  la  mia  volontà  mangi  ^ 
il  pane  della  mof  tificatione ,  e  tutta  raoìma  mia  ih 
pane  della  imicatioiie$  à  fin  che  tu  mtogì  il  cibo  »  «* 
che  tanto  ti  gufia»  che  è  il  fare  lo  pianto  mi 
jjiandi*     ^'     •         -  .  *     .  ♦  » 

*  I 

» 

*  '         Sé  '  l  Yf 

DA  quanto  fin  qui  s'è  detto  puoi  cauare,  che'l 
perfetto  apparecchio  per  la  communione  fa- 
gramcntale  confifte  ne'  tre  fitti  già  efplicati  di  que-  "  • 
lh>  (piftpKi  conuito  •  Il  primo  meditando  {eflran* .  I' 
dez;^  di  quefto  fanti^nio  Safframeuto^  cmferme 
a  qulto  ne'  precedenti  Capitoli  sè  andato  difcor* 
rendo>per  deftare  nell'anima  tua  vna  grande  ftima, 
&  fame  di  riceuerlo,  filmile  a  quella,  che*l  mcdefi- 
mo  Signore  hebbc  la  notte  della  ccna,quado  Tiltì'^ 
%ìÀ  »  diluendo  a'  ^i  /Rottoli  »  Di^k  déf/U^si^  I>tt^aa.i| 
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hoc  pttfifkM  msnducMre  'vebifcmm  ante^Mam  pattar  i 

con  grand'aflfwtto  hò  defiderato  di  mangiar 
voi  quell'Agnello  Paiqualc  prima  ch'io  patilci 
O  Saluacor  mio.dichiaracemi  voi  (lefTo  quàto  gran- 
de) &  qttttto  aocico  ò  qaefto  voftro  defider io  1 8c 
perche  cagiose  differifte  di-mncerlo  io  effecutiò*^ 
ne  fino  al  fine  della  voftra  vita  :  il  mio  defidcrio 


ccidcUa  mia  toarnacionei  vedendo  ch*ìo  poteuai} 


cU  coAo  lo  bramai  >  con  il  medeiimo  fervore ,  con^ 

cui  m'offerii  alla  morte  per  quelli:  e  fe  bene  il  de- 
fiderio  fù  continuo  ,  differii  l'effeuuationc  fino  al 
fine  .della mia  vita;  acciò  cu  incenda:»  che  fooQ 
bcn'jaapi^gati  treniatre  anni  di  feruente  de/iderio»" 
ét  appireccliio»  per  godere*  vii«  fola  Volta  di  que- 
fio  eonuicose  fe  ne  goderai  moke  voice  »  deue  ef- 
fcre  ciafcuna  comè  fe  fofle  l'vlcima  di  quefta  vita» 
per  paflare  aireterna  :  &  per  arriuare  a  quefto,  dc- 
ui  parimente  medìtapj^i'bm'aiche  morxi&c^onii&c 
(rkrciuQhe  iifplMd#9o  itt^quefi»  ^agramutoi  incktz 
>7«  tando  in  ce  famet     deliderios  che  qvèfto  Signorcr 
ti  difpongaj&  uuoriù  con  alcre  fimili  :  Inclina  coe^ 
hsy  ^  defce^ni  'Uy  Ò'  ci^ligo  [ah  pedibuf  tius  :  che  in- 
dino i  fuoi  cieli  >  &  fcefe  in  teiera»  metteodofi  vaa 
nube  fotco  ipiedi.Clie  iloro  è  inclinare  i  fuoi  cie- 
li» fe  noi^<Xmi^^     a  gl'JiluMmili  le  grade  >  9tt . 
virtù  celcfti?Ie  quali  ftanno  come  humiliate,quanU 
do  albergano  ne'  noftri  vili  cuori:  ma  la  loro  hu- 
-   miliaftioofi.  è -noftra  ellaJcatÀoae  >  perche  ci  mutano 
dt  terra  in  cielojcongrornamenti  c'bmno  i  fpiric%; 
beni  :  Se  allhora  fcende  Cbrifto  Signor  noftro  f4t , 
^  alloggiare  nell'anime,  che  fono  come  cicli  ne  bo^i 
ne  vien  coperto  con  la  nuuola  di  quello  Sagra- 
mento  >  perche  la  fua  venuta  è  comedi  paflaggio  » 
viiicafis  queUi  che.viADo  pnregrinandii^i^- 


Tofca- 


I 


Di  CMRa  ntl  SàgraMento.   é%9  ^ 
rofcurità  delta  Fède»  finche  arriuino  aUa  chiara^ 

villa  della  gloria .  ' 

Mà  perche  il  buon'apparecchio  non  confifte  in  %■ 
fòle  tneditatiom  %  &  dciìderij  >  desi  aggiungerui 
jMecondo  tcco  ì  nórrificanilo  tutto  il  victofo  >  & 
impCffetto^cliC'ti^ò  fare  indegno  di  queftd 
conuito  >  mettendori  particolarmente  il  coltello 
dtUa  mortificatione  nella  gola  ,  ch'è  riftrumento 
del  mangiare>&  pailareì  raiTrenando  quel  giorn^ 
B-difòrdinati  appétm  de'cibi ,  &  deUe  tefcreb^      S  « 
MiiliMl8MDi.:npoid)é  haneado'  €bffftò  «Signot 
Nóft to  a  toccar  la  tua  linguai  >    ^foSSàxk  pèi  la!j 
tua  gola  9  non  è  coniicniente  che  entri ,  ò  efca-j  •  ^ 
per  quella  cofa  >  che  macchi  l'anima  :  &  per  ciò 

%iUfì4mh  ^^^kmtfifiijryVf^^iB  dafidtril- 

*  TéUiàbIdì  queUil>jSircui£  tromllpane  dcHjLt 

bugia:  perche  fbnaiiicompatibili  buoni  dcfiderij, 

^  sì  contrari)  appetirir  feme  de  cibi  del  Prencipc 

tkl  cielo  >  il  cuiipane  èla  vericà^rfiE  fantiltài&iW 

me  del  J^scMipe  •  di  «qttffiaiiiDiidoTi  U.iur ^paoc^ 

ift btfgte  i  timUkiz  tScilt  mortifovai  queft»  féh 

liie,'^oAo  fKdeftari  l'altra  »  con  la  quale.ti  hri 

tAion  prò  il  cibo  di  queftoldiuind  Agnello  j(  come 

ilice  VApQ^^lo')  cum  iUiiritkì  fy/HeritAtk,i^^wri'  i.Cor.f.a 

fstiii  conxiiiìiBa^plira^  fenea  Iiei^it<^  di  coirutùo- 

iriei||toandiifi6ce£itàià  »Sc  dt^cnh»   

ifimnmefltf  ;  Ét  perche  quefta  ftilcedtà      verità  --^ 
^nfifte  principalmente  nell' afltezza  >  &  purità 
•iJeU'itotencibìje  y conicÉijticTai  a  C4>(pmunicaxe,^ 
bene  di^  {^rocuraì^e  la  pitbper&Ua.$ftiiuertendo:» 
«faef  cdme  dicc&  Boftaueshira  )'éttD:fiiu*ii^mli-  proecff  r* 
witi'potfbnoiiidiiQre  alk  Commoniotie:  :  akuiri  Rdig. 
-fono  mofiS  dall'efperienza  delle  loro  fpirituali  in- 
fermità  ,  per  tirare  in  cafa  il  n^edico  deVciclQ  9  » 
^  xfac  le  guarifcr»  &::£api  :  altri  muouc U  COOfòcA*  S' 

^inida  Spur.  Pàr.I*  X  x  eia 
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ti  a  de'lor  peccati ,  oflfereAdo  al  Patire  eterno  il 

fagrificio,  con  cui  fi  placa,  &  la  fodisfattion^  9  . 
f     che  ^cr  quelli  leggìi  dcw  :  altri  il  troyarfi  alle^ 

ciò  quefto  Signore,  chepuò  il  tutto ,  gU  ^Wit  « 

4  difenda  con  la  fua  prefcinia*  al^wi^fW?^^^ 
a  cointnunicarfi  con  ferucnte  defiderio  d  imp^ 
^ar^  ijnalcbe  gratii^  *  à  beneficio  dal  Padre  q\kv^^ 
90  >  fnetteÒ4Q  pfr«itcrceirore  il  M^diacore^a  cui 

5  fuo  Pa4w  nòn  pud  pegair  cos'akuna  :  altr4 

^  ifpirito  di  gratiwdinc  per  ii:  benefici j  nceqviU 
ferendo  à  Dio  quefto  calice  della  falute  iikrcc^ 

j5  .  gnidope  di  quelli  :  altri  con  fpirito  di  laude,  pef 
Eooorarc  Dio?ò  i  fuoi  Santi*  ofifcrendo  a  lor  glo- 

7      Ite  4igntto  :  alopfcfe  n«ip»OJaP  per 

la  carità  éti  proffimi  y'mM  P»^^^^^ 
aiutargli  co*l  fangue  di  Giesu  ebu«m>»  elBcaeiHir 
mo  per  liberare  i  viui  da'lor  peccati ,  &  i  mortj 

S  d^Ue  pene  ,  che  per  i  fgoi  patifcono  :  altri  finalr 
meiitch  iiAutati  dairamor  di  Dio,con  delido- 
rifh  che»IofQ  arnato  fpeffo.glLvifiti>p€rcenj^^ 
lo  inlor  compagnia ,  abbrtcdirl04»ttiatito04fi 
cuore,  &  vnirfi  l'eco  con  ifuifceratavnionc4|«ip 
rità  y  perche  fole  in  lui  trouano  tutto  queHaj 
;  tbe'iiwo'Mrit^  puè  bwmarc  ;.ci«rforme  a  qn^** 

r  Jpoft  Chrifto  per  poi  è  ogni  cofe.  Se*6lfea  gtor» 
le  tue  piaghe,  egli  è  medico  >  fe  hai  acoenicpK^ 
4i  cupidigie  ,  egli  è  fonte  :  fe  ftai  carico  di  po^ 
W^ÒK  è  giuftitia  j  fe  iwineccffica  d  aiuto  ,J 
AiiiiWi»ìOTì b mone ,  egH  èiwitl 
*  il  cielo,  eg«*il  camino  j  fc  faggi  te; Wif^fgt 

'  è  luce  >  le  defid^iri  alimento,  ^^^^  ^'^^^^J^ 
^videtequitm  fuMuiteR  Dominus  :  guftaie  «Ih 
qdeiS^^oéNi  ipiAnto  è  foaue  il  Signore  :  felice^ 

/  ^  ,  con 
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con  quello  di  sì  dolce  Redentore  .  O  Redcntor  ' 
mio,  &  ogni  mia  coCas  fc  hò  te»  che  altro  voglio? 
fe  ilo  tcco  vttuot  che  pii»  bramo  ?  Hora  poflb  con 
la  Spofa  dire  ;  Mùtm  cyfH  iìUSm  mtm  mìki  »  Cnr.i 

ivintì$  Bn^addi  :  che*l  mio  diletto  è  per  me  va-» 
grappolo  di  Cipri  nelle  vigne  d'Engaddi,  Chehà 
da  fare  Tifola  di  Cipri  si  ìont^M  ,  conJBcgaddi, 
che  ila  oella  ì  ribù  di  (ìiDda  vicino  al  mar  morto? 
ma  fe  guardo  finrerno  di  qu^ftò  "Sagramento  y  il 
mio  amato  C  vn  grappolo  del  ciclo  moho  carico  , 
&pieno  d'yue  dolciume  di  virtM,&  di  gloriofiflì- 
me  dotiimà  le  poi  miro  1  efteriore,è  fru«o,che  & 
troua  nella  «oilra  twa  ,  per  dare  alimento  , 
Iute,  allcgrcr^a  ,  vita  a  quefli  >  cbe  confeffàno 
U  luo  nome  9  &  fono  morti  a}  peccatb  •  Engaddt 
vuol  dire  fonte  del  Caprio  ,  &  occhio  della  ten- 
tatlone  :  &  il  mio  diletto  è  fonte,  in  cui  fi  lauano 
i  miei  peccati ,  &  fi  annegano  le  mie  cupidigie 
ic  fifatianolmiei  buoni  defider^  sic 'è  l'occhio  »  ' 
che  m'indf'ii2?>  4r  aiuta  nette  te ntationi ,  &  mi  li». 
iiera*d»t«cti  i  pericoli .  O  chimi  deiTe,  ch'io 
lauafii  le  mie  colpe  in  cjuefta  nobil  fonie  >  acciò 
degnamente  mangiarsi  Ivue  di  qneflo  grappolo 
diuino  ibeuéfT^éliuP^inactkfte,  gu(hrt|:ULA 
dolcezza»  f»inmUn>c;i  i  qdbHi  rdie  In  femo^ 
no  in  Terrai  p<|^canS0ir  eiuriTeriiore  a  goder  di 
t(ficlla,  ohe  con  grande  abondanza  dà  a  quei,chc 
viuono  nel  ci^lo  ,  rcgoanda  ifcco  per  ttt(ci  i  feco» 


Gap.  Decimóttavo. 

a  . 

Della  cogniùone  di  Chrijlo  Signor  naHra 
,  fecondo  lo  Hatogloriofo-y  che  hà  nel  Cie^ 
'  lo  empireo^  demerauigliojì  efetù^Qic 
iui(£}r£ÌtayerfQdinoi.      '  . 

ER  compite  tiitt5  <Juelch*appartieM 

all'intera  cognitione  di  Chrifto  Signor  ' 
noftro  I  ci  manca  folo  di  confiderar- 
jofccondo  lo  ftatagtoriofo, ch'acqui- 
filò  Mijkirrf fitrrettìoaè  9  Se  kora  gode 
nel  cielo  empireo  sfèden<lo  atlisUieftrà  del  Padrej 
gc  godendo  ,  &  poffedendo  i  migliori  beni  della— » 
JuiTgloriaj  con  cui  pienamente  ariiuaremo  a  quel 
che  dice  l'Apoftpla  i  GUrimm  Domini ^ecuUntes  , 
im  iémdw  im0P^^^  irm^tmàmuY  >  che  conceip» 
piando  k^ofia  del  Signore,ci  trasfacmiamo  net» 
la  fua  mede^ma  imagine  :  &  qurfè  la  gtoria  del 
r  Signore>  fe  noDqudU»  di  cui  egli  difle  ;  opor tettar 

jQl^tifiHm,héc  fati,  &  ita  intrafc  in gloriam /uam  i 

.«QAiieiMliafiehe'  Cbrifto  pauflè  >  &  cosi cAcraiT^ 
écHa  iba  gloria  #:  Non  MoA^fto  Sig/wrc  per 
mezzo  della  paffione  ncHa  gloria  étA'mÀm%  pcfr 
-che  quella  -fu  gloriofa  dal  primo  iftantc  della  fua 
concettione:  ma  nella  gloria  del  corpo,  che  fe  gli 
diede  per  mezzo  della  refurremone  nel  trono 
di  glorta»che  gode  nel  cielo  empireosin  cut  entri 

t,Cor.i5.  il  giorno  dell'Afcenlfonc  .  Et  quefta  gloria  confi; 
.3  fte  nelle  quattro  doriofìffime  doti  ,  con  te  quali 

roiib^Mc  adornò  il  fuofantìffimo  corpo;  che  fono  fplcndo. 

ditation.  ré  mille  volte  maggiore  >  che  non  hà  il  Sole  :  ìm- 

ìarl  ^^'  mortalità  pcrnon  mai  più  morire  ;  impafslbilità  > 
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feflia  eiièr  capace  di  patir  cos'aicofia  :  agilità^per 
andar  doiie  yaole  feoza  ftanchezxa  >  &  con  motta 
velocità  :  &  finalmente  h  fottigliezza,ò  fpiritua- 
Iftà  ,  viuendoin  carne,fenza  e(kr  foggecto  a'  tri- 
buti della  carne  >  come  viue  chi  è  puro  fpirito  • 
Qoefta  è  la  gloria»  cbc  fcoprl  net  monte  Tabor  a' 
fuoi  d^epoli  >  quando  reipiimdMh  facUs  ^im  fi»  MiutTCl 
€Ut  S4i  ì  wJHmtnta  autem  eiut  faéla  funt  alba 
€ut  nix  .  La  fua  faccia  rifplendè  come  il  Sole  ^  & 
le  vei^i  fi  fecero  bianche  come  neue  ;  e  tutto  che        ^  • 
S.  Pietro  a  pena  vedeilè  la  mimma  parte  di  quella*  ^ 
rettosi  fatio  &  contento  ^  come  fe  non  haueffit^ 
fcaimtoalrra.cofa  da  Tederei  nè desiderare  nd 
tnondo  :  hor  che  haucrebbe  fatto  ,  &  detto  ,  fo  * 
i'haueffe  veduta  interamente ,  come  bora  il  fuo 
Maeftro  la  gode  in  cielo  ?  fe  guftando  vna  foladi 
filila  della  gloriargli  venero  à  naufea  tiittc  le  cofe 
create  %  che  farebbe  ftato{dice  &AgoftiiioXefb&  inSoiitei; 
fe  entrato  neirabiflfo  del  nraudio  del  tuo  Signore  ?  qu^ca. 
&  haucffe  beuuto  airinelfaufto  fiume  delle  lue  dol^ 
cezze  .  O  dolcifùmo  Saiuatorc, concedimi,  cho 
con  lo  fpirito  io  entri  in  cotcflb  cielo  empireOjSc  , 
In'atiicini  al  tuo  dtuinò  Trono  >  &  contem(>ii  la«# 
gloria  del  tuo  corpo  glorificato  >  per  trasformar»  '  '  ^  , 
»i  nell^imagine  della  gioria,che  rapprefenta .  * 


COn  qnefto  iMtderio  deni  rtminclare  quefta 
Meditatione  5  ricordandoti  di  quel,  che  dice 
l'Apoftolo  :  Si  cotjfHrrexiftis  cum  Chrift^  f  qudfur^  tdCtrkf- 
fum  funt  quirite  ,  vhi  Chtifius  efl  in  diXtitmDn 

Éiens .  Se  /lete  rifufcitatì  con  Cbrifto»  cercate^  '  ^ 
cofe  che  fono  tafsù  »  dotse  Chrìfto  ftifedendò 
rifa  deftra  del  Padre  .  nelle  quali  parole  dimoftraj  . 
che  fc  vuoi  coftcenipUr  Chrifto  come  Aà  nella  fu» 
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gloria»  deui  6flcr  rifufcitato  feco  a  nuoua  vita.»  i 
sì  che  arriiil  à  paftkìpare  della  glorioia  BgiiraL^ 
'      di  Chrifto  rililfdtàco  ^  &  e^iiireguentmnefieededi 

cffer  paflato  per  le  medicationi  di  Chrifto  cruci- 
fiflb  ,  &  morto  i  con  rimicacione  delle  fue  virtù  i 
poiché  perdò  k  iua  Spo/a  difle  prima  >  chel  àso 
e«ftiwi|  diletta  ara  per  lei  .A/irjtfi^  i^m^tn  mmetco 
*  'f     di  tttirra  ^  e  tofto  fogaiiitìfe  >  ch'era  parinèiiti  V* 
tfki  Cypri ,  vn  grappolo  fcelto  come  quei  di  Ciprh 
tef  A4*ì^  dimoftràndó  (  come  dichiara  S.B^rtiardo)  che  chi 
Caiit*      £>,  fimiU  olii  mirfa  n^Ui  fua  Difcmn^  4  mouendofi 


il* 

tLoni,&:  affetti  dolcifsimi .  EC  poiché  qMttò  grap» 
il     il  P^^^  diuìno  ti  fi  mette  inanzi  come  caparra  della 
|fe"tf      fertilità  della  terra  deireterna  promifsioné,  che—» 
N      4?eria0iò  i  noti  ringhiottixe  tutto  infieme^  perche 
tiott  gaftarai  la  fila  dòkeaza  t  (e  non  lo  pigli  ad 
acino  ad  acino  >  pondéraiido  (eparataineAte  tutte 

ic  doti  della  Aia  gloria  •  Mira  dunque  la  bcUezzat 
chiarezzai  &fj>lendore  di  quel  corpo  diuitìo,  che 
illaltrO  tempo  fu  il  più  codtrafatto,  &  difprezza*' 
IO  di  tutto  il  mondoi  con  tale  ecceiSo»  che  diife  il 

quafi  ah/condita^  vuUki  difièBUi  ^ 

tefutauimus  eum  .  Lo  vcdcmmò,  nè  era  itt  lui  co- 
fa  degna d' cffer  vifta  :  la  ftta  faccia  ofcurata,8c  dU 
iprezaata»  é*  nàuifsimum  ^irùrutn  )  il  più  vilipe* 
»  hvtòwsf  del  Mondo  •  O  faccia  belliffima  i  h 

pJPtcì.s  il^iPn  Àefidifalét  AHt9U  ff^^U§t0^  «ietti  fefflptt 

'    defiderano  gl'Angeli  di  mirare  :  perche  fe  bcne^ 
Tempre  timiranò>  non  fi  fatiano  mai  di  mirartij  mi 
rallegro  della  bellezza*  che  hai»  con  cui  tanto  gli 
'  innamori  •  O  aoima^mla  fe  vedeftt  la  bellezza  di 
'  f      quella  diuina  faccia  1  feitxa  dubbio  vi  troiiarefti 
polte  cole  degne  d'cflcr  vi)(lc  j  lì<;Ache  non  tutti 
.  ,      •  .  potrc: 
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' .  ]^ocrefti  conprendèrlé  .  O  Spofa  deir£terno>che 
^péfhico  htnote  k  fai  bettexxa  $  ditemi  qaal  fia  ti 
yoftro  amato  ^  aeciòi  il  mio  cuore  $*acccRd3  di 
defiderio  di  vcdetlot  che  dite  della  fua  tefta?  che  • 
de'fuoi  capelli  ì  che  discuoi  occhiò  che  delie  fae 
mafcelle»  labbrit  &  mani  ?  jMsMm  mtki  (dice^)  CMt.j,io 
iMéUdmh  éf  tmUemmdmt  9l$BiH  #»  miUihm  Il  mio 
amaiD  ècasidido>&  nibicóndo,feeko  fri  mfelkit 
d*alcri:  tutto  quanto  hà>  è  il  più  fcelco  di  quanto 
ve  fra  le  cofe  cteate  j  e  tutta  la  bellezza  del  cie- 
lo»^ della  tetrà)  in  Comt>airatione  della  (ìxt  è  co* 
IM  vn  iiulla  ;  ò|;iii  )pÉlràgo&e  è  (cfttfoi  &  ofni  fi« 
lftilit«diil^  è  bifia  «  Se  dico»  tlu^I iko       è  -  ' 

me  oro  y  i  Tuoi  capelli  còme  le  palme  >  i  (bòi  oc« 
chi  come  quelli  di  bianche  colombe  ,  le  fue  lab- 
bra come  gigli,  le  fue  gote  come  granati^  &  1^ 
fue  mani  come  zaffiri  ;  eccede  tanto  qud  ch'egli 
iiàfChe  è  niiUa  quel  che  dico  ^  O  Itè  deUa  gloria» 
l'allegrotni.cfae  fit  t^Ié  ìa  betti  Voftra  »  &  si  facto 
il  voftro  fplerìdore  >  che  tìoti  {i  ttoui  cofa  ,  che»> 
poffa  interàmentc  dichiararlo.  O  belliflìmo  fo«  . 
pra  tutti  i  figliuoli  degli  Ìii|omilii>  habbi  co)ii(Kal« 
fioue  della  Jóata  gran  bnicteaza:  ft  /j^nir iìu  »  Ma44.# 

ffdtkHéiMmtIm  ii^Hnify  proiperè  fréfUw  ,     ir r-  i 

i  con  la  tua  aratia ,  &  bellezza  comincia ,  & 
camina  profperamente,  &regnà:tuaè  tuttala-* 
belle2Za>  &  da  te  ha  da  deriuare  la  mia;  per  quel^  * 
la  che  bai>  ti  fì^licoi  the  me  re  facci  parteéiper 
fcoprendoMeb  con  ro  raggiò  della  taa  luce  ^  ac* 
eli  la  eonofca  i  &  ami  ;  Comincia ,  &  pròftgtti«> 
fci  in  me  Tópera  della  tua  redenrione ,  guidando* 
mi  amorofamente  1  fin  ch'àrT-iui  à  vedere  la  gran- 
dcir^a  del  tuo  regnò;  si  ch'io  fia  vno  dtqaeUi»de! 

dide  il  Profeta  c  Rigtm  h  éttm  fi^ànA^Ktlu.Mf 
dikmnt  ì  Vedranno  il  Rè  nella  fita  bellezza^  * 

•  Xx  4   '  C^uin- 
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6  9^      .   Trattato  Secondo  " 
il     *   Quiadi  puoi  paiTire  alla  contìderatioae  deUU'<«\ 
.tre  doti  gloriofe  $  ponderando  4iiMneo  a  queA# 
t.Còr.i5.  -propofico  dfcerS*Paolo  xSimmmturimtmfmftiémmf 

fiirgit  in  incorrHftione  ,  ò*c.  che  fi  femina  in  que- 
lla vita  quel  che  nell'altra  fi  miete  :  &  quale  è  il 

c j  X  '  ;  »  ^^^^  ^^^^  fuole  la  raccoka^  &;xonie  la  fé* 

mente  di  Clirifto  con  gcande  ì^tmnta  >  fik  U 
«accoka  con  gran  gloria'%  O  Sahtacór  delMonit 
do  9  che  potrò  mai  dire  dì  <^uel  che  feminafti  neU 
la  Paffione,  &  raccoglicfti  nella  Refurretcione,& 
jiora  gòdi  in  cielo  ?  SeminaAi  od  lìspolcro  il  tuo 
corpo  mortale  i  con  amarìjflima  morte»  &;lo  rifu* 

«a  Bm.  6  4citafti  «morcale  por  noh  mai  più  inòrirt  %  ma  vi- 
«ner  fempre  vna  gloriofi^ma  vkatl^fdaini^  pa& 
fibile  pieno  di  tormenti ,  &  rifufcitò  impafSbile— # 
>pieno  di  fomma  beatitudine:  feminaftilo  contra- 
fatto >  <^raue>  &  pieno  di  fatighe»  &lo  xicuperaiU 
>  , bello»  leggiero»  &  libero  da  ogni  tranaglio  :  fe» 
-minaftilo  foggetto  alle  mtferie  della  carne  »  ttk 
n'vfcì  con  la  nobiltà  dello  fpirito  •  O  granello  di 

|©a.  11.34 'frumentOjChe  forti  feminato  in  terra»  éc  morirti , 
per  dar  copiofo  frutto  ,  generando  altri  grani  ii- 

i.  ^  •  snili  a  te  ne*dom  di  grati  a,  infegnami  a  far  qoeAn 
-dimna  femcnza»  come  la  facefli  tài  aedo  ioAntL^ 
^  raccolga  ti  frutto  *  che  tà  ne  raccoglieftt  •  Dirai 
5  qual'è  il  frutto  di  qucfta  confideratione  ?rifpon- 
do  ,  che  deue  effere  di  trasformare  il  tuo  fpirito 
neirimagine  di  Ctóifto  glorificata  i  si  c 
bello  per  la  gratla»  rifplendente  per  la  fede  ,  im- 
nortale  per  b  coftanza  in  confemare  la  vita  del- 
la carità 5  impaffibile  persi  fatta  mortificatione-j 
delle  tue  paflìoni ,  che  ti  liberi  da  ogni  fpirituale 
infermità  *  agile  per  la  preftezzai  &  prontezza  in 

\,     '   obedire  à  tutti  li  dtuini  precetti»  conlègU»  &  ifpi- 
ratiflini  i  &  finalmente  fpirituale  eoo  diomimo  aC^ 
foluto  fopra  la  tua  carne  i  acciò  libero  da*AKii 
i  ^  •  impC" 
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iia|ie<iimenti ,  poffi  afcendere  ad  hauerè  la  tua^  ^ 
coàuerfatioM  ia  ciclo  via  allora  pocrai  fperare 
«Uidoucir  «^cogliere  |cr  il  tao  corpo  i  frncntcht'i 
iim  Redeatofe  racdolfe'per il  fuo  9  dic»ndo«coi| 

TApoftoIo  :  Ssluatofem  expeB/imus  Bomlnum  nO'^  adlU^h 
Brum  lefum  ChriBmny  qui  reformfihit  ccrfus  f^umt-* 


ttoj  il  quale  riforiÉftrè^l  no&ro  hiimilà  ^.8c  craffo 

corpo  j  conformandolo  con  il  fuoychìaroi  &  glo« 
rìofo  :  perche  dalla  trasformation^  dello  fpirito  > 
ne  fiegue  a  fuo  tempo  quella  del  corpo>  imitando 
X  cQjme  itice  St.  Gregorio)  hora  fpiritttafancatc;^  . 
quel  .<iie  nella  fc^ettione  corporalmeine  go« 
derai  ,.  acciò  ancor  tii>  come  il  tuo  amato  >  fij  per 
imicatione  vn  grappolo  dVua  di  Cipri  nelle  vigne  C«nt.U<^ 
d'Engaddi;  viuendo  con  lo  fpirito  vna  vita  ccle- 
fte  »  come  e^lì  ha  in  cielo  ,  ancorché  ù  troilt 
nel  corpo  ifofteodo  Je  oiiiiurio!<klk.ttm« 

-  *  S*  .  X .  X  •  \' 

J^l^  A  non  creder  però,  che  fe  bene  Cbrifto  Si- 


_  _  gnor  soibro  ftd'  fedendo  nel  cielo  empitoo, 
«el  fuo  trono  9-  ripofandofi  dalli  paffird*  trauagll  9 
te  godendo  il  frutto  di  quelli  nel  fuo  corpo  natu- 
rale ,  lafci  per  ciò  di  fere  officij  mirabili  a  prò  del 
fuo  miilico  corpO)  che  è  la  Chiefa»  &  Congrega- 
tione.  de' fedeli      eletti  :  non  iftàini  va  punto 
miolb  1  mà  fanppe.foUecitOfft*occiq>ato  ;iettsa 
fotiga  »  ò  anfietà  ,  ma  con  fommo-gtìAo  »  & 
ripofo  .Primieramente  fà  iui  officio  d'auuocato  a  1 
fauor  noftro  >  per  applicare  il  frutto  della  fua  Re-  Officio  di 
dentione  peri  iu>ftrì  peccati  ;  conforme  a  quanto  ^""^•••^ 
xliipb  il  fuo  amatù  difcepolo  ts§d    fi  qmh  fuit-  iiio*  i* 
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Chrijiumiuftum  ;  &ipfe  e  fi  frcfitiath  fro  feccath 
m»firifi  iMUfro  nonrmimttin  tanimm  y  fed  etùtm 

fHMàtm-  mumdi%  Se  Recati  alcuno  ^habbuuiio 

^'  quale  è  propritiatiòttt  j»éir  i  peccati  nòÌtrU&  non 
^  '  •  '  fole  ptx  1  nòrtri ,  ma  per  quelli  di  tuttól  mondo  • 
£t  chó  àuuòcato  penfi  che  &a  qliefto  i  è  fapìeol» 
ttffifnó  ili  conorot^g  tl^^e  le  noftre  lieceffirii  pMH 
ifentttfbbo  M  danie  éonfegli  ^  «r  fbnedii  mlrihili  i 
déftridTiitio  iil  follecttargli»  &  applicargli  i  nùferì<* 
^  cordiofiifittiò  in  cóitipacire  alle  noflre  miferie  j  & 
fotentilfimo  nella  fua  auuoCacione  per  libéfatce* 
oeé  Petcbe  come  é  giii^i  &  1  ìftéfla  giiftki^ 
nonU  Mcefiftà di atmoeàre fe i at cMit fe« 
liisfece  Ha  rigor  di  giufticià  per  i  peccatori  co4  ' 

A-  •  -  ,  fuo  (angue  j  con  moftrarele  fue  piaghe  j  atouoca 
pé^  effi  efficacemente  t  poiché  (  come  diflc  TApo- 

Hcb«^.  %4  ittato)0er  queAd  afcefcal  cielo:  Viaffatiàt  Himt 

ikip^àMii.tMbMrik  ù  pri^iNMifcr  . 
noi  intìtùtiz  Dio  i  &  viuà  (mpte  tiel  fiHl  eófpet- 
toj  intercedendo  per  tutti  é  Et  fe  là  dtmria  Giufti- 

tttc«i|.^«  tià  adirata  Contro  alcun  peccatore  gli  dice  y  tccé 
mÈ^ài  tUi/tént  yex  quà-vitité  quAftns  ftuBumi»^ 
sutàéà  Aiif  &  Éàm  immisi  fu^Mé  99^9  itsM  9  uè 
4kidHm9t^àm0m  èfimpsàf  Sotto  gii  trcf  aimUte. 
io  venga  a  cercar  frutti  in  quella  ficaia^  &  not:^ 
ve  gli  trouo  i  tagliala  dunque ,  a  che  effetto  oc- 

•  cupa  inùtilmente  la  terra  ^  Egli  auùócà  perqueU 
ÌàéAiitttdo\  JHlmm0  àimiàÈàHUm     h$f  #M#  i 

lafciala  ftar  Signore  tdcorà  ^ueft^^nno^  fin  éhio 
di  nuouo  la  zappi ,  &  colciui  ^  &  gli  applichi  al- 
cun rimediOjper  vedere  fe  farà  frutti  t  &  è  sì  po- 
tente la  fua  ìntef  cefifiòtlo  §  che  li  dilùtìa  gtuftitia 

*  faipcmde 4a fefieumaf  fin  ehefi  (itti  la  (poua^l 

Ac  éxQtiBit^te  fluì  lulftficordia»  eh  egli  iMdofiM 

*         '  '  fimct.  . 
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(\  mette  a  zappare  j  S  à  ftercorare  la  ficaia  $  aoH 
hfciaiido  d'applicaf^  i  rimedij  »  che  gli  poflbiìo 
giouare^  O  auudcdM  dolciffimo  ^  &  amorofiffi- 
mcconfeflo  ch'io  fon  ficaia  inutile  ,  &  che  meri- 
larei  d'eflfer  fnaledetta  i  &  eftirpata  s  per  rigore-^ 
della  toa  giufticia  :  ma  àuUochi  per  me  la  tua.  mi* 
ferìcordi^appli^aiidotti  qualtiaòglia  rtmedio^che 
mi  contiengaj  ati<^M  elie^lkii  dòglia  ^^aectò  lo  ren- 
da il  frutto  >  chel  tuo  eterno  Padre  defidera.^  « 
Amen— >  . 

Con  qued'ofiitto  >  che  gli  conuiene  in  quaiitd 


dimandarto  all^adre  eterno  per  me^zo  del  fuo  Fi* 
gUuolo  %  &  mediante  lui  le  fi  >  &  a  lui  rimette— > 
tutti  1  mcmoriaU  i  che  fe  gli  pòrgono  i  perche  bà 
pofte  \mt  ié  cofe  t^Wt  file  tiMnil  t  tuttxi  le  bene* 
dittiòtiii  ft  litnòffrie  fpirt tuali  i  ché  ^ceildonò  dal 
cieloi  per  mano  di  Giesù  Chrifto  véngonò  *  &  fi 
ripartono  frà  noi  altri  poueri  i  che  viuiamo  irL_>  . 
terra  *  £t  cosi  potiamo  dire  >  che  Chrifto  Siignoif 
Noftro  nel  cròno  della  fu:l  gloria^  (empre  (là  rice-  ' 
uendo  memortali  t  afeollàikto  diMMde  %  &  diiìri» 
buendo  limofinef  cón  fomma  liberalità  %  St  mifed» 
cordta^nel  modo  detto  di  fopra  .  •  KdTrate» 

Mà  non  fi  rcftringe  la  fua  liberalità  alle  fole  li-  ^'"^'^ 
mofine,chc  fe  gli  dimandano  3  mà  fi  ftende  anco  H  jjiftrl» 
diftrtbttirc  eòo.  gtgnde  i^lendidc2«2i  tutte  le  jgfa»-  bucorc  é$ 
tje  y  &  doni ,  che  derinaòo  dal  Padre  delnnii ,  t 
luttw  le  celefti  bcnedittioni  i  che  hà  ordinato  di 
communicarea  greletti  i  le  quali  (  come  dice  San 
I^aolo)  vengono  pc;  mano  di  Giesù  Chrifto  j  che  ailfipbd; 
Mpfdéni  m  mhm  »  d#dir  dmm  bàmiBik»$  i  afcen-  * 
dendo  ié  cielo ,  diede  i  doni  a  gPhuomint;  dtilri-  ^^'"^^  ' 

^endo  a  ciarcuno  la  fua  ponioac  »  &dluidendo 

a  tutti 
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atucci  varietà  dì  gracie  i  &  quel  che  più  importa» 
innia  etiaodio  »  .&  dà  il  fapremò  dono  i  che  è  lo 
Spirito  faiito ,  come  ritiai^lbpra  grApoftoli  |  fa*, 
cendo  fcmpre  queft'oifitio  inuifibilmcnte  con-» 
tutti  quelli  che  fi  difponpono  per  riceuerloj  aiu- 
taodogU  anco  airìAefTa  difpoiitione  »  &  iuuiando 
-snnumerabile  moltitudine  aiìpirationi  y  per  tatti 
^'efktUf  che  opera  co'l  mezzo  di  quelle  • 

Poiché  oltre  a  quelli  officij,nc  hà  parimente-f 
vno,  che  n  abbraccia  molti  altri,che  c  di  effere-j 
fuprcmo  Gouernatore  della  Chiefa ,  come  capo  « 
Ré,  Capitano  »&  Fattore  di  tutto  ilfuo  gregge  ; 
affittendo  a  tutti  per  aiutargli  »  &  facendo  verfa 
tutti  1  loro  medenmi  oifitif.  figli  fì  Toffitio  di  S&* 
mo  Pontefice  con  i  Pontefici  fuoi  Vicari)  »  in  tut- 
to quello  5  che  come  tali  diffinifcono  >  ordinano  % 
&  fanno  :  faToffitio  di  Vefcouo,&  pattore  delibar 
ntme  noftre  con  i  Vefcotti&  paftori  di  quelle^  • 
Vi  rofBtio  di  Sacerdote  co'Sacerdorì  »  ft  Confef» 
fori  :  perche  cort  eflbloro  ofFerifce  il  fuo  med  efi- 
mo fagriftcio,  &  viene  dal  cielo  ad  edere  Toftcrtaf 
&  per  lor  mezzo  parla»  &confagra  quando  di- 
cono »  Uù€  §Si  €0fpu4  tneum  :  quetto  è  il  mio  cot^ 
po  s8t  per  mezzo  d'effiafiblue  da  peccati  quando 
dicono  9  Bs§  te  ahfolué  .  Egli  fi  l'ofTitio  di  Predi- 
catore co'Predicatori ,  &  per  lor  mezzo  predica» 
&  parla  a'cuori  y  perciie  non  tanto  fono  eflì  quei 
che  parlano  ,  quanto  lo  fpirito  di  Chrìfto  ,  che^ 
parla  per  lor  bocca:  fà  offitto  di  Maettro  co*mae*- 
ftri  di  fpirito  ;  infpirando  loro  quel  c'hannò  da 
infegnare  ;  &  infegnandolo  co'I  mezzo  loro  nel- 
rinterno  dell'anima  •  Egli  fi  oratione  con  tutti 
qttelli>  che  orano»  medicano»  &  contemplano^  go« 
«eroandogli  interiormente  oella  loro  orattoneJ^ 
8t  quando  fi^  troaanoia  tranagflt  »  (fe  battaglie» 
come  fimto  Stefimo  »  £  moftra  loro  Sté^ns  in  piedi» 

in  at- 
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in  atto  di  combattere  per  elfi  ,  per  aiutargli  • 

Che  più  dico  di  qucfto  Signore  ?  fà  parimcnee  S 
1  officio  di  Pagato?  maggiore  del  Padre  eterno  j  ^J'.'.or 
perche  a  Ini  appartiene  pagare  >  &  premiare  maggio, 
quella  vira  ,  &  nell'altra  i  feruiiij  >  che  fe  glj  fan- 
no»  &  e<»li  è  quel  Maggiordomo ,  a  cui  diffe  il  Pa- 
drc  di  fameglia  :  Voca  pfitArUs  f     fedde  iUU  mer* 
ggéUm  t  Chiama  groperarìj  >  &  paga  loro  la  gior- 
nata  :  quefio  Signore  premia  i  giufti  con  abbon- 
danza di  fpiricaali  confelationi^con  raccrefcimen 
to  della  gratia  ,  &  delle  virtù,  &  con  la  diftribu- 
tione  d'alcune  grafie  gratis  date>  &  altri  ftraor- 
dinarij  fauori  «  Egli  paga  in  contanti  il  centuplo 
a  queUi  t  che  per  lui  lafciano  tvtte  le  cofe  i  egli 
éà  il  dono  della  perfeueranza  >  &  difirìbuifce  le 
corone  della  gloria  i  come  leggiadramente  narra 
l'autore  del  quarto  libro  d'Efdra  ,  da  cui  la  Chie-  L'b.^V  c. 
£l  piglia  alcune  parola  •  Vidi  (  dice  )  m  moutem  . 
itifhMmmMgMmm 9>q9àmn dinnmnMre »0»fHMi^  . 

medio  eorum  erSt  ìmu^hìì  fiatura  cilfu4,  em$MimtÌ0r 

{òmnibus  illis  >     finguli^  eorum  cafitibpis  imfonebat 

€9Yonti49  ó*  Magii  exahabatur  :  Io  vidi  nel  monte 
Sion  vnasigran  moltitudine»  che  nonfipotcuaJi 
numerare  $  e  tutti  ftauano  lodando  CMtmnamen* 
te  Dio  »  éc  in  meazo  di  loro  vn  gionané  di  g ran« 

de  ftatura  ,  che  foprauanzaua  gl'altri ,  &  a  cia- 
fcuno  metteùa  h  corona  in  tefta  ,  con  che  egli 
reftaua  più  inalzato  •  Tunc  i»terroga$u  Angelumi 
dixi$  fHifMMbi  DfmiBfi  qui  rtifmd0ns  dixit 
mihij  Hi  fmnt  qui  m^nstem  pUHkaht  depofugtumH  " 
l^conftfsi  funt  nomen  J^ei  f  mpdo  ccronantury 
sccipiunt  falmoó .  Allora  dimandai  ali  Angelo,che 
me  li  moilraua»cbi  foflero  quelli  i  rifporcmi*  que- 
fti  fonò  quelli,  chedepofero  la  vefle  mortale,  &  fi 

.veftirom)  idc^'ipìliK^     confefiarónoal  mwk, 
i  di  Dio  i 
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.      di  Dio  >  &  per  ciò  hora  fono  coronati  t[&  rice* 
nono  la  palma  *  ^  4*9fé  AnfgU  :  ille  iuuenis  quii 

ditf&  f$^pn49m  dimt  miM  9  iffi      nHus  Dn  i 

^uem  in  f±culo  conffjfi  fmf  .  Et  haucndogli  io  di- 
•  mandato  chi  folTe  quel  giouine  ,  che  poneua  lo- 
ro le  corone  in  telta ,  &  le  palme  in  mano  ?  rifpo- 
femiiquefto  è  il  figliuolo  di  Dio»  che  f:on(eflarono 
nel  moodo  »  &  bora  jnrffii»  le  loro  fatigbe .  Q 
figliuolo  di  Dio  vtiioi  io  godo  ,  che  habbì  in  trt| 
compagnia  tali  huomini ,  co'qujiU  diuidi,letée 
(poglie,  dando  lor  parte  de'tuoi  prrniij  :  fà  meco 
gl'altri  ojficij  9  che  fooo  ordioati-  ad  habilitarmi 
lai  w^fmmo }  acciò  iofia  degno  cbe  poi  facci 
ine^o  l'oiStioifi  pagatore)  condMcj^ltAÉHBi  a  re« 
gnar  teco  ne'tuoj  cicli .  Amen.  > 
6        Wà  p^  che  ci  fiamoi  fcordati  dcirofficio  di 
ì?^^^*,  V  Giudice,  cbe Éi  con  grhuopini  quefto  Signore, 

Pare*  •     ^1  '    A'  ' 

le  Jtfcdii.  non  %o\q  ir  premiare  1  boooi  ^sOia  etiandio  m  ga^ 
ftigare  ì  i:ac|iui  in  quetta  viu^  giudi^dogU ,  & 
condedBtfidogU  a  Ha  mortet  8^.4rMblirpdo  le  pe«» 

ne  alla  mifura  delle  colpe;  continuando  queft'offi- 
fio  fino  al  giorno  del  giuditio  vmuerfale,quando 
tornerà  pubjkjnpente  con  gran  Maeftà  al  mondo, 
'  per  giudicar  ratti  grhiK>^tóaì^<fopp^»IVtt|«ft'alc 
.  refttrrettione  f  (cacciafido  da  fi^  i  peci^aiori  t  tL 
condennandogli  al  fuoco  ctcrfiò  ,  &  conducco- 
do  feco  i  giufti  a  i  celefti  gaudi).  Ma  perche  di 
igu^p  giuditio  hò  trattato  a  lungo  in  altro  luo^ 
;  aggiimgerò  foloyche  poiché  quel  giiprAo(c^ 
Apoc  a^  jne  dtfiè  San  Gtóiiaiim  )  qmAo^jiorf  Éfntìi^  U 
manifeftarà  al  mondo  il  libro  deNa  )ba^  vilti«* 
tiffima  i  per  giudicare  ,  &  condennare  i  peccato- 
.  ri  >  che  non  l'haucranno  voluto  leggere ,  nè  imi- 
itare  ;  è  ragione  (  come  auuertì  S*  Gregr*»*»'^'^ 

4m  bijri  diUgentie  in  ifimUare  j  ft  inedi 
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libro  i  Se  gl'altri  della  miftica  fcienda  i  de'qualr 
fin  qui  trattato  habbiamo ,  trafpiantando  in  noi 
le  virtù  >  alle  qi^aU  me  muouc  h  foa  lettura  >  &  a« 
fpirando  alla  fuprein^  pejrfpttioncf  che  fi  può  ca* 
ttare  dai  Xibro  della  diiiina  ttkw  $  ài  ad, 6  di* 
%  (correrà  nel  fegueotc  Trattato  f 

Fine  del  Secondo  Tratta^ 

to»  £c  della  Prima 
Parto  p 
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